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PREFAZIONE 


f 


Nel  ristampare  i Consulti  Medici  di  Francesco  Redi,  Giuseppe  del  Papa  e Antonio 
Cocchi,*  cui  nomi  si  ripctonocon  ammirazione  dal  mondoscientificoe  letterario, crediamo 
di  soddisfare  un  desiderio  universalmente  e da  più  tempo  seutito,  di  avere  cioè  una  nuova 
Edizione  delle  opere  famose  di  questi  tre  grandi  Italiani,  che  tanto  anno  contribuito  alla 
formazione  della  nostra  favella,  le  quali  opere  e per  la  loro  rarità  e per  la  spesa  sono 
ormai  diventate  di  difficilissimo  acquisto.  Il  che  dovrà  tornare  maggiormente  gradito 
a’  Medici , i quali  rinvengono  in  queste  opere  dei  loro  illustri  predecessori , modelli 
bellissimi  di  lingua  e di  stile,  accoppiati  poi  alla  conoscenza  della  pratica  medica  dei 
tempi  passati.  Inoltre  la  missione  del  Medico  avendo  anche  nel  suo  esercizio  la  parte 
al  lamente  morale,  che  consiste  nel  modo  come  trattare  e conversare  con  l’infermo  e coi 
compagni  di  professione,  cosi  la  raccolta  che  noi  facciamo  offre  pure  da  questa  parte 
degli  esempli  di  squisita  gentilezza  e urbanità  di  modi , di  dignitosa  condotta,  di  no- 
bili e generosi  sentimenti,  che  servir  debbono  di  guida  a chi  assume  il  divino  sacer- 
dozio di  consolare  il  dolore  e la  sventura,  perchè  la  Medicina  cosi  considerata  merita 
veramente  1*  epiteto  di  Divina. 

Non  abbiamo  creduto  di  entrare  nell’  esame  particolare  di  ciascuno  dei  tre  illustri 
Autori  de’Cousulti  Medici,  che  rinuiti  in  un  volume  imprendiamo  a pubblicare,  per- 
chè i pregi  di  ciascuno  sono  abbastanza  esposti  da  altri  Editori  iu  distinte  prefazioni  le 
quali , meno  qualche  specialità  che  riflette  particolarmente  quelle  edizioni  verranno 
per  intero  in  questa  riportate. 

Fra  i consulti  scritti  nell  idioma  Italiano  ve  ne  ha  varii  del  Redi  e del  Papa  in  la- 
tino, che  noi  riporteremo  testualmente  con  la  traduzione  a fronte,  affiu  di  secondare 
i desideri'!  di  coloro  i quali  vogliono  gustare  le  bellezze  dell’  originale  , e nel  tempo 
stesso  per  non  privare  gli  altri  che  s’ infastidiscono  del  latino  , di  tanti  bei  pensieri 
che  quelli  contengono.  La  traduzione  sarà  eseguita  con  tutte  la  cura  ed  esattezza  che 
si  richiede, cercando  di  serbare  la  fedeltà,  c ìisonomia  originale  , non  scompagnata 
dalla  forma  ed  eleganza  italiana. 

Ci  auguriamo  di  vedere  diffusa  la  lettura  di  questi  Consulti  Medici  per  vautaggio 
della  scienza  e delle  lettere; e che  le  nostre  fatiche  non  riescono  perciò  discare  alla 
repubblica  letteraria. 
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ALL’  EDIZIONE  DI  VENEZIA 


Tra  i molti  generi  di  libri , di  cui  le  buone  lettere  vanno  fastosamente  8dome  , 
c che  riescono  di  profitto  al  mondo  letterario , secondo  clic  io  ho  più  Hate  udito 
dire , non  occupano,  se  non  uno  de’  primi  posti  quegli,  che  alla  ragguardevolissima 
Facoltà  Medica  appartengono,  non  tanto  perchè  ella  nobilissimo  ha  il  suo  princìpio, 
da  Dio  trovala,  come  Plinio  dice,  e da  Dio  insegnata  al  nostro  primiero  padre,  ( la 
qual  professione  sopra  tutte  P altre  nobilissima , al  dire  d*  Ippocrate  , è sorella  , 
e convittrice  della  sapienza,  secondo  Democrito  : ) ma  per  la  nobiltà  dell*  oggetto  , 
eh’  ella  si  propone  , e per  l’ eccellenza  del  line  suo.  Quindi  è che  i valentuomini  in 
quest’  Arte  , vennero  non  altrimenti  riguardati , che  se  stati  fossero  numi  : quindi 
gli  scritti  loro,  por  inviolabilmente  conservarli,  furono  incisi  ne’ marmi,  e collocati 
ne* templi  ; altri  de’ quali  con  infinite  versioni  dall’Arabo  talora  al  Greco  Idioma  , 
e da  questo  al  Latino  si  videro  in  breve  tempo  portati.  Contenevano  i primi  alcuni 
precetti  elementari  dell’  arte  , non  senza  mistione  di  superstiziosi 

Errori , sogni , cd  immagini  smorte  ; 

i 

indi  s’ incominciò  a notare  alcuna  fiata  le  istorie  delle  malattie  , che  via  via  si  cu- 
ravano, e de’  medicamenti  usati , e dell’ esperienze  fatte  in  esse;  costume,  che  ve- 
nendo or  qua,  or  là  seguitato  per  lungo  decorso  di  secoli , avvenne,  che  ne’  due  ul- 
timamente passali  si  mirarono  uscire  alla  luce  molte  Collettanee  di  queste  osserva- 
zioni mediche,  e di  pareri,  da’  torchj  della  Germania,  e dell'  Olanda,  e della  Fian- 
dra, coll’  ajuto  principalmente  delle  assidue  conferenze,  che  nelle  Accademie  Me- 
diche di  taluna  di  quelle  città  si  facevano.  La  qual  cosa  quanto  fosse  profittevole , 
coloro  il  dicano,  che  dall’  altrui  naufragio  renduli  accorti , schivarono  gli  scogli,  iq 
cui  erano  per  urtare  eglino  stessi  ; e coloro  eziandio  , che  dietro  agli  scoprimenti 
altrui  si  videro  aperto  il  varco  a navigar  nella  medicina  a nuovi  mondi. 
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Ma  se  fruttuoso,  e necessario  è iu  se  stesso  tutto  ciò,  che  risgoarda  questa  princi- 
pal  professione , o le  parti , clic  la  compongono  ; quale  utilità  , o per  meglio  dire  , 
qual  necessità  non  ve  ne  uvea  al  tempo , che  fiori  il  nostro  Redi  ? Mentre  se  atten- 
diamo il  parere  de’  più  prudenti,  si  era  già  da  moli’  anni  incominciato  a verificare 
quel  che  de’  medici  di  un’  antica  età  scrisse  Sidonio  : parum  dodi  , satis  seduli , 
multos  <rgros  officiosissime  occidunt ;ndolla  ornai  a tale  così  bella  facoltà, che,  ol- 
ire al  non  restaurare  gran  fatto  i corpi  degl’  infermi , distruggeva  loro  a dismisura 
le  sostanze. 

A rimuovere  questo  importantissimo  sconvolgimento  dal  mondo,  si  pose  colle  sue 
singolari  osservazioni , e co’  suoi  più  fondati  studii  il  nobilissimo  Francesco  Redi , 
come  Paolo  Ammanno  il  dimanda;  e non  contentandosi  d’esser  piloto  di  carta,  senza 
aver  navigato  ( per  usar  io  qui  la  frase  propriissima  di  Galeno  ) gli  riuscì  il  trar 
fuori  allo  splendore  della  verità  (sono  parole  del  dottissimo  sig.  Giuseppe  del 
Papa  ) tante,  c tante  belle  conclusioni,  che  per  i innanzi  dentro  all’  oscuro 
grembo  della  natura  erano  ascose . Onde  il  gran  Lorenzo  Bellini , col  Redi  suo 
maestro  ragionando,  ebbe  a scrivere,  che  Exultal  Etniria  tota,  priscam  maje - 
slatcm  rum  simplicitate  conjuctam , quam  arti  medicae  conciliaverat  Hippo- 
crates , et  succedentium  temporum  conditiones  labcfaclaverant , et  penilus  eve- 
teranl , tanto  cum  plausu  bonorum  omnium , tanto  fremila  impcritorum,  cum 
tanta  hominum  utililate , tua  opera  reslilutam . E lo  splendore  delle  scienze  tutte 
del  nostro  secolo,  e della  nostra  patria  l’ ingenuissimo  sig.  Abate  Anton  Maria  Sal- 
vini non  dubitò  di  dir  di  lui,  che  la  naturale  scienza , la  natomia,  la  medicina 
da  lui  si  può  dire  senza  invidia , e migliorata  , e rifatta , alle  sue  diligenze 
dovevano,  all’  esattezze  sue , alle  sue  attenzioni.  Tanto  afferma  il  suo  degnis- 
simo fratello  sig.  Salvino  Salviui  Canonico  Fiorentino  , quaulo  dotto  , ed  erudito  , 
delle  cose  istoriche  della  nostra  patria  informato  , altrettanto  veritiero  , c candido 
scrittore  , nella  vita  del  nostro  Francesco  Redi  così  ragionando  : Ma  per  tornare 
alle  sue  sperimentali  prove , e speculazioni  naturali , e filosofiche , egli  fu  in- 
ventore <f un  nuovo , e facilissimo  metodo  di  medicare;  nel  che  quanti  allievi , 
c seguaci  non  fece  mai?  Uno  di  questi , persona  molto  autorevole  , in  qualche 
distanza  di  luogo  da  Firenze  abitante,  il  cui  nome  passo  io  iu  silenzio  perché  forse 
cosi  vuole  la  sua  modestia,  è di  sentimento  a me  per  sua  gentilezza  comunicato,  che 
l’ ingegnosissimo  Redi , ( per  prendere  le  parole  di  Carlo  Raygero  ) e nou  altri  , 
fu  a suo  tempo , che  riformò  tutte  le  spczieric  di  Firenze,  dando  perpetuo  esi- 
gilo ad  infinite  inutili,  soverchie , o dannose,  o pompose  composizioni, riducendo 
il  modo  di  medicare  ad  una  vera  , e soave  semplicità  mirabilmente  arn  ica  al  la 
natura.  Talché  per  lo  voto  di  tre  dotti  pastori  arcadi  scelti  alla  disamina  della  sua 
vita,  fu  già  pronunziato  , e poscia  da  per  tutto  passato  quasi  in  giudicato,  clic  il  no- 
stro Redi  fu  Autore  di  nuovo  , e semplice  sistema  in  quella  bellissima  facoltà  , 
cui  bella  intenzione  è,  per  quanto  all'  umana  debolezza  è conceduto  di  rendere 
l’ uman  genere  immortale: Quindi  il  Bellini  stesso  ebbe  a cantare  rivolto  al  Rodi. 

E vidi  te  col  senno  , c con  la  mano , 

Della  gran  madre  ogni  allo  magistero 
Itendere  agli  occhi  altrui  spedilo  , e piano. 

Ed  il  Co:  Carlo  de’  dottori  : 

hwan  per  uni  minaccia 

Influenza  ilei  Cicl  , se  tu  provvedi 

Di  vita  ai  notili  , c vita  ai  corpi , o /ledi. 
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Quest’  is lesso  sentimento  fu  felicemente  c< presso  dal  novello  Pindaro  della  To- 
scana il  senato!'  Vincenzio  da  Filicaja  , che  al  medesimo  : 

Voi  tolto  al  mondo , e che  fin  il  mondo ? e quali 
V arti  saranno  ? io  che  farò  ? confuse 
Quanto  a cald'  occhi  pianger au  le  muse  ? 

Onde  voce  la  fama  , onde  avrà  /’  ali  ? 

^ Chi  à gran  nomi  non  men  che  a corpi  frali 

Fia  che  allunghi  la  vita  , colle  chiuse 
Virtù  dell'  erbe  da  natura  infuse  , 

O coli  alte  de'  carmi  opere  immortali  ? 

Quindi  liliale  stupore  apportar  dee  mai  eh’ egli , 

Picn  di  filosofia  la  lingua  e il  petto  , 

si  acquistasse  a grand’onore  la  denominazione  di  Toscano  Galeno,  com’egli  venne 
antonomnslicamcule  chiamato  ? e che  del  suo  prudentissimo  parere  fosse  ricercato 
egli  da  per  tutto?  inviando  le  sue  scritture  Consultorie  Mediche  sino  presso 

La  Tana  , il  fido  , Atlante , Olimpo  , c Calpe  ; 

pregatone  specialmente  con  obbligatissime  lettere,  che  tuttora  esistono,  da  Principi, 
e eia  Monarchi  ; onde  egli  avvenne  felicemente  di  restituire  la  sospirata  salute  bene 
«nesso  a taluno  , per  (pievi  nobis  omnibus , come  egli  stesso  dice*,  vera  tram  pàl- 
li Las  ac  firma  securilas  parta  scrvataipie  est;  poiché  infermandosi  quel  tal  Monar- 
ca, iufermavasi  in  conseguenza  potenlissimum  brachium , terror  excidiumque  Par- 
barorum,  cristianaeque  Fidei  tutela  ac  defensio . Al  che  alluse  il  Bellini  ponendo 
in  bocca  d’  Apollo  quei  versi: 

E gran  Regi,  e gran  Saggi , e gran  Guerrieri 
Fi  richiamò  coll'  arti  mie  dal  varco  , 
di  apre  la  morte  ai  mille  suoi  sentieri. 

Da  tutto  ciò  appare  chiarissimamente  , che  gli  scritti  di  questo  Ristoratore  so- 
vrano della  medicina,  quali  sono  quelli,  che  io  intrapresi  a raccogliere  ed  unire  in- 
sieme in  questo  volume,  conferivano  mirabilmenco  al  pubblico  bene  , concio-siachè 
da  essi  per  li  moderni  lilosolì,  e medici  apparar  si  pos-a  di  leggieri  a distinguere  iL 
\ero  dal  falso  , l’ utile  dall’  inutile,  il  superfluo  dal  necessario,  donde  un  molto  mi- 
nore aggravio  nell’  altrui  avere  , ed  iu  conseguenza  il  sollievo  , e lo  alloggiamento 
universale  ne  nasce  ; e quello  , che  più  considerabile,  la  salute  degli  uomini  per  vie 
più  corte  , e spedite , c sicure  si  giunge  a conseguire  ; cosa  , che  io  non  so  , se  tra 
lo  temporali , ed  umane  vi  abbia  giammai  la  maggiore. 

A questa  considerazione  un’altra  ne  andava  io  dentro  me  stesso  aggiungendo;  cioè 
a dire,  che  questi  medesimi  consulti  suoi , a solo  line  condotti  di  sodisfare  alle  ri- 
chieste, che  egli  frequentemente  ne  aveva  ; buoni  erano  altresì  per  chiunque  ama  le 
grazie  più  vezzose  , e più  vaghe  che  abbia  la  nostra  sceltissima  favella;  c buoni  al- 
trettanto per  quei  professori  novelli , che  addestrar  si  vogliono  a descrivere  istorie 
mediche  ( per  valermi  de’  termini  della  loro  arte  ) ed  a porre  giù  con  felicità  d’ c- 
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spressione  , e con  chiarezza  i suoi  pareri  ; imperciocché  1’  Eloquenza  del  Fedi , 


Clic  spande  di  parlar  s'i  largo  fiume 


non  è un'  Eloquenza  a ITe  Unta  mento  acconcia,  c di  vani,  o di  superflui  lisci  imbellet- 
tata , quali  sarieno  quelli , che  nel  medico  detestava  Monandro,  comcchè  perturba- 
i.o,  anziché  consolino  l’ Infermo,  che  di  tuli’  altro  va  in  traccia  , che  di  parole  ; 

Medicus  locjuax  secundus  aegro  morbus  est. 
secondo  la  versione  dello  Stefano. 

Or  facciamisi  ragione;  non  aveva  io  forse  tanto  in  mano  da  potermi  francamente 
arrischiare  a porre  queste  mediche  scritture  sotto  i miei  torchi , promettendomene 
un  non  ordinario  credito,  senza  timore  d’iugannarmi?  Quando  però  io  con  tutte  que- 
ste premesse  riflessioni  avessi  potuto  prendere  sbaglio , noi  prendevano  certamente 
«(nei  molti  letterati  di  straordinaria  esperienza  in  queste  materie  , i quali  co’  loro 
moltiplicati  conforti  mi  esortavano  a condurre  al  suo  line  il  mio  disegno;  per  lo  che 
molto  si  dee  loro  dagli  amatori  delle  belle  arti.  Ma  ben  altro  , che  conforti  furono 
quegli , co’  quali  stimolato  mi  vidi  altamente  da  due  gran  letterati  di  fuori , il  chia- 
rissimo sig.  Antonio  Yallisnieri  di  Padova  , ed  il  signor  Giuseppe  Lanzoui  di  Ferra- 
ra , che  in’  inviarono  in  più  volte  molte  di  queste  consultazioni  mediche. 

Doj)o  di  avere  additalo  i molivi , da’ quali  io  fui  spronalo  ad  imprendere  questa 
stampa  , c gli  aiuti,  che  mi  vidi  opi>orluuamculc  dati  per  condurla; 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  , 

esponendo  a parie  a parte  por  una  maggiore  intelligenza  di  chi  legge,  ciò  che  in  essa 
si  contenga.  Occupa  il  primo  luogo  di  quest’opera  un  buon  numero  di  consulti  me- 
dici in  Toscano,  collazionati  per  lo  più  (a  riserva  di  pochi  biro,  in  cui  mi  ò stalo  for- 
za il  fidarmi  di  copie)  colle  minute  originali  di  propria  inano  dell’ autore;  ed  in  line 
di  questi  un  piccol  novero  di  frammenti  consultivi.  Segue  immediatamente  un’  isto- 
ria della  sterilità  di  una  dama,  c dei  rimedii  senza  fruito  usati  per  guarirla,  con  due 
altri  frammenti  concernenti  simil  materia.  (1)  Viene  poscia  un  opuscolo  attenente 
alla  medicina  , sul  metodo  utilissimo  d’ istituire  la  dieta  lattea.  E dualmente  chiusa 
è tutta  questa  raccolta  da  due  consulti , veramente  latinissimi,  i quali  per  non  con- 
fondere i Latini  componimenti  co’Trscani,  si  è giudicato  bene  di  collocarli  nel  line. 

Farmi  di  avere  bastev obliente  annoverate  tutte  quelle  cose,  delle  quali  il  lettore 
debile  essere  pienamente  informato,  prima  d’ incominciare  a spaziare  (pii  coll’  intel- 
letto per  gli  ameni  vastissimi  campi  delle  filosofiche,  e mediche  consultazioni , alle 
quali , se  uon  andrà  fallito  il  mio  disegno  , seguiranno  , di  qui  a non  molto. 

Muove,  cose , c giammai  juu  non  vedute. 


(I)  Per  non  lasciare  nulla  indietro  di  r ih  che  abbiamo  del  celebro  Francesco  Redi  appartenente  a 
medicina  , e che  giudicato  viene  degnissimo  della  pubblica  luce  , ci  è punite  bene  di  porre  in  questa 
«dizione,  dopo  i ('«insulti  tronchi,  ed  imperfetti  dopo  i frammenti,  tulle  quelle  lettore  consultive  o che 
danno  giudizio  di  una  malattia  , non  che  il  ditirambo  su  di  Arianna  inferma  , capolavoro  di  lingua  e di 
letteratura  , in  cui  espone  i vanta"»!  e le  convenienze  di  alcune  acque  minerali. 
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li  cccidlcntissimo signor  dottore  Salina,  così 
dottamente,  e con  tanta  prudenza,  cd  avvedu- 
ti:/.za  ha  scritto  il  consulto  trasmesso  intorno 
alla  Cachessia,  che  presentemente  travaglia 
il  sig.  Cristoforo  Parlier,  elio  non  ha  lasciato 
a me  campo  di  potere  soggiugnere  qui  cosa 
alcuna  di  vantaggio,  onde  mi  soscrivo  in  tutto 
c per  lutto  alle  prudenti  determinazioni  di  esso 
sig.  dottor  Salina,  ed  approvo  pienissimamen- 
te, c con  ogni  sinceriti!  dico,  che  è necessario* 
che  il  sig.  Parlier  in  questa  stagione  si  medi- 
chi formalmente . c di  buon  proposito  ; e per- 
ciò faccia  in  principio  due  purghette  piacevoli, 
preparative,  cd  evacuative  ; e terminate  que- 
ste due  purghette  evacuative,  e preparative, 
faccia  passaggio  all’uso  dell'acqua  del  Tettuc- 
cio , col  previo  solutivo  fatto  di  zuccherino  , 
ovvero  di  giulebbo  aureo , con  decozione  di 
sena  magistrale  , ed  al  meno  meno  di  que- 
st’acqua del  Tettuccio  ci  ne  prenda  tre  , o 
quattro  passate,  secondo  i precetti,  e le  regole 
dell' arte;  e dopo  l’uso  doli’ acqua* del  Tettuc- 
cio, faccia  passaggio. all’uso  dell’  acciajo  pre- 
parato. continuandolo  per  molte,  e molle  gior- 
nale . e tale  acciajo  preparato  , non  solamente 
lo  prenda  la  mattina  a buon’ora,  come  medi- 
camento in  bocconcini,  e con  le  dovute  caute- 
le , ma  ancora  lo  prenda  continuamente  a de- 
sinare , ed  a cena,  come  ordinaria  sua  bevan- 
da, cioè  tanto  a desinare,  quanto  a cena:  beva 
sempre  vino  reso  acciaiato  , con  lo  avervi  te- 
milo dentro  infuso  la  limatura  dello  acciajo, 


secondo  che  ordinariamente  si  costuma  da’me- 
dici,  e di  più  lo  beva  innacquato  con  acqua  di 
fontana. 

Dello  acciajo  da  prendersi  la  mattina  a buo- 
n’ora in  bocconcini , potrà  servirsi  del  croco 
di  Marte  aperientc,  ovvero  di  quell’ altra  pre- 
parazione, che  chiamano  spuma  di  Marte  apc- 
ricnte,  secondo  il  gusto,  e secondo  l’ inclina- 
zione di  chi  assistè.  E crederci,  che  fosse  per 
essere  utilissimo  » questi  bocconcini  acciajati, 
il  bevervi  sopra  subito  ogni  mattina  tre  once 
o tre  once  e mezzo  di  bollitura  di  erba  tè;  fatta 
questa  bollitura  s.  I.  a.  in  acqua  comune  di 
fontana  , ovvero  in  qualche  acqua  stillata,  e 
appropriata,  non  Scordandosi  in  oltre  in  questo 
tempo  dell’ acGiajo  in  bocconcini,  la  frequenza 
de’  scrviziali  al  meno  meno  un  giorno  si , ed 
un  giorno  no;  c non  Scordandosi  parimente  ogni 
cinque,  ovvero  ogni  sei,  ovvero  ogni  sette  giorni 
in  circa , il  prendere  por  bocca  una  piacevole 
gentilissima,  bevanda  solutiva,  fatta  di  zucche- 
rino solutivo,  ovvero  di  giulebbo  aureo,  stem- 
perato con  decotto  di  sena  magistrale,  o con 
altra  simile  infusione  di  sena , e di  cremore 
di  tartaro;  E queste  bevande  solutive  possono 
somministrarsi  cosi  puramente  semplici,  come 
ho  detto,  ovvero  possono  somministrarsi  chia- 
rificate s.  I.  a.  a gusto,  cd  inclinazione  di  chi 
dèe  prenderle,  o di  chi  dee  ordinarle. 

Questo  è quanto  sinceramente  posso  dire  se- 
condo i miei  sentimenti,  rimettendomi  in  tutto 
o per  lutto  alle  prudenti  risoluzioni  di  chi  as- 
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sisle , c particolarmente  nelle  cose  giornaliere 
della  dieta  , tanto  nel  desinare , quanto  nella 
cena. 

Per  alenili  Tubercoli 
nelle  palpebre  degli  Occhi. 

Delibo  scrivere  il  mio  parere  intorno  a’ mali 
di  una  nobilissima  giovinetta  maritala,  che  si 
trova  nel  diciottesimo  ottavo  anno  della  sua  età. 
Questa  6 di  faccia  rubiconda,  e di  un  tempe- 
ramento, per  quanto  in  una  relazione  mi  vien 
riferito,  totalmente,  e pienamente  sanguigno, 
dotata  di  un  abito  di  corpo  carnoso,  celie  da’Me- 
dici  con  vocabolo  greco  vien  chiamato  pleto- 
rico. Sono  già  scorsi  settenni,  clic  fu  sorpresa 
da  quel  male,  elica  Firenze  si  chiama  vajuolo, 
ed  a Doma  dicesi  morviglioni,  i quali  morvi- 
glioni,  ancorché  fossero  copiosi,  e folti,  non 
ragionarono  offesa  veruna,  per  minima  che  sia, 
agli  orchi,  c la  Signora  ne  guarì  bene. 

Uno,  o due  anni  dopo  ( salvo  il  vero  ) ncl- 
1‘  estremo  lembo  della  palpebra  dell’occhio  si- 
nistro apparvero  tre  minutissimi  tubercoletli, 
non  maggiori  di  un  mezzo  grano  di  miglio  ri- 
tondi, e rossi.  Rossa  altresì  apparve  la  super- 
ficie interna  della  medesima  palpebra,  odi  più 
afflitta  da  un  continuo  prurito.  In  oltre  dalla  ca- 
runcola del  medesimo  occhio  gemevano  di  quan- 
do in  quando  alcune  gocciolone  di  un  liquore 
agro,  e pugnente;  ma  il  bulbo  dell’ occhio  non 
ne  patì  mai  offesa  veruna,  siccome  di  presente 
ne  rimane  illeso.  Si  mise  in  mano  de' Medici. 
Ne  ricavò  questo  giovamento;  clic  temperato 
il  sangue,  c addolcito,  quei  Ire  tubercoletti, 
la  superficie  interna  della  palpebra,  c la  f.iccia 
stessa  mostravano  apparentemente  minor  ros- 
sore. Egli  è ben  vero , che  son  già  venti  mesi 
che  sebbene  quei  tre  tubercoletti  non  hanno 
più  eminenza  veruna  . nulladimcno  son  cre- 
sciuti in  larghezza,  ed  il  loro  rossore,  e quello 
della  superficie  interna  della  palpebra  ò cre- 
sciuto, ed  all'intorno  de’suddctli  tubercoli  son 
cascati  i peli , e di  più  da’ medesimi  tubercoli 
geme  un  cerio  fluido,  di  colore  tra ’l  bianco, 
ed  il  giallo.  In  oltre  nella  palpebra  superiore 
dell'occhio  destro  è comparso  un  inbereoleiio, 
simile  agli  antedetti,  e nella  palpebra  inferio- 
re del  medesimo  occhio  destro  ne  son  compar- 
si tre  altri  pur  simili,  nc’ quali  lutti  a cinque 
presentemente  non  si  scorge  altro,  che  una 
semplice  escoriazione,  con  sottilissimi  forami, 
da' quali,  come  da  tanti  canaletti,  trapela  un 
umore  acre  mordace  e giallo,  il  qual  umore 


si  coagula  noi , c si  condensa  nella  superficie 
delle  palpebre.  E quindi  poscia  è avvenuto , 
clic  tutte  le  estremità  delle  palpebre,  per  l’af- 
flusso di  queU'uirorc,  hanno  contralto  prurito, 
tuniidezza,  asprezza,  ma  però  senza  callosità, 

0 durezza.  A tutti  questi  malori  particolari 
degli  occhi  si  aggiugne  una  scarsezza  notabi- 
le di  quelle  evacuazioni,  che  ogni  mese  soglion 
fiorire  alle  donne,  c di  qui  dolori  di  testa,  ca- 
lore, c rossezza  nelle  fauci.  Per  li bcrarsi  que- 
sta Illustrissima  Signora  da  questi  fastidiosis- 
simi mali,  ha  fatti  molli,  c molli  medicamenti, 
si  ò purgata , ripurgata  ; si  è cavato,  c rica- 
vato sangue;  ha  pigliata  l’acqua  di  Noccra. 
Reiteratamente  di  nuovo  si  è purgala;  quin- 
di ha  posto  in  opera  medicamenti  revel lenti 
attemperanti,  poseia  molti  locali  emollienti, 
duplicanti  l’acrimonia,  refrigeranti,  c mode- 
ratamente disseccanti:  ma  sempre- senza  frutto 
veruno,  o pochissimo,  e quasi  non  conoscibile, 
il  perché  domanda  ora,  e chiede  nuovi  aju- 
ti , c nuovi  rimedii  da  potersi  mettere  in  u>o 
questa  prossima  primavera. 

Vaglia  il  vero,  che  se  fosse  ritornato  Ipo- 
crate  nel  mondo,  non  poteva  servirsi  di  altri 
medicamenti,  che  di  quegli,  che  sono  stali  a- 
doperati  da' Medici,  che  con  tanla  accuratezzi 
assistano  alla  cura  di  questa  nobilissima  Gio- 
vanotta. E se  ella  non  è guarita,  proviene  dalla 
ostinazione  del  male,  e dalla  natura  aggrava- 
ta, clic  non  si  può  da  sò  medesimo  ajuturc. 
Non  si  perda  però  di  animo.  Bisogna  rimedi- 
carsi di  nuovo  ; c nel  riucdicarsi  si  dee  avere 
quelle  stesse  intenzioni,  alle  quali  i Medici  fino, 
a qui  hanno  avuto  riguardo  nel  medicarla.  Ma 
egli  è cosa  necessaria  necessarissima,  che  la 
Signora  ajuli  i Medici  con  una  tofalc  obbe- 
dienza , senza  la  quale  obbedienza  non  otierrà 
mai  In  salute  : c però  non  si  maravigli  se  tra 

1 medicamenti  mici  vi  sarà  dolcenu-rile  me- 
scolata, e la  severità,  e la  piacevolezza. 

Ci  lasciò  scritto  Ippocrale,  clic  se  a colore, 
i quali  hanno  male  agli  occhi , sopravvenga 
un  flusso  di  corpo,  è cosa  molto  a loro  giove- 
vole : c Galeno  comentando  questo  detto  ili 
quel  buon  vecchio,  ci  diede  per  avvertimento, 
che  se  il  flusso  di  corpo  non  fosse  sopraggiun- 
to per  molo  della  natura  , dovea  procurarsi 
da’ Medici  con  gli  ajuli  dell’arte.  I pensieri 
d’  Ippocrale  , c di  Galeno  vengono  giornal- 
mente rinfrancati  dalla  esperienza. 

Su  questo  fondamento  sarei  di  parere,  clic 
quanto  prima  la  Signora  cominciasse  a medi- 
j carsi , ed  il  principio  del  suo  medicamento 
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fosse  un  siroppctlo  chiarificalo  solutivo , il 
qual  siroppctlo  per  molte,  e per  molte,  e per 
molle  volle  fosse  piglialo  una  mattina  si.  e 
una  matlina  no.  senza  intermissione  veruna, 
t’on  questa  condizione  però,  clic  tre  ore  dopo 
aver  bevuto  il  siroppctlo  chiarificato,  e solu- 
tivo, ella  bevesse  dieci,  o dodici  once  di  ac- 
qua della  fontana  di  Trevi , e la  bevesse,  o 
calda,  o fi eildn,  come  più  le  aggradisse , c 
questa  acqua  fosse  pura,  schietta,  senza  rad- 
dolcirla con  cosa  veruna.  Inoltre,  sei  ore  dopo 
il  desinare  vorrei , clic  la  Signora  bevesse 
sette,  o olio  once  di  Acqua  cedrata,  o di  Sor- 
bello^  di  Limoncello,  o altra  acqua  acconcia, 
c la  bevesse  alle  volte  fredda  con  la  neve. 

Il  giorno  poi,  nel  quale  la  Signora  non  dee 
prendere  il  siroppctlo  solutivo,  vorrei  che  la 
mattina  a buon  ora  bevesse  sei  once  di  siero 
di  latte,  raddolcito  con  qualche  gentile  giu- 
lebbo  approprialo.  Di  più,  oltre  i siroppelti 
solutivi,  è necessario  di  quando  in  quando  il 
farsi  qualche  lavativo  in  uno  di  quei  giorni, 
ne’  quali  si  prende  il  siero.  Se  per  mala  for- 
tuna in  Doma  non  avesse  credito  I’  Acqua  di 
Trevi,  c fosse  creduta  cosa  troppo  volgare,  si 
potrebbe  in  sua  vece  prendere  altrettanta  ac- 
qua di  orzo,  o qualcheduna  di  quelle  acque 
stillate  dalle  erbe,  le  quali  fossero  stimale  più 
convieni’» , o appropriate  , tralasciando  però 
tutte  le  acque  minerali , e particolarmente  | 
quelle,  che  son  cariche  di  miniera  di  vetriolo, 
ili  allume,  ec. 

Dopo  aver  pigliato  alcuni  de’suddetti  siroppi 
solutivi,  con  lalternativa  del  siero,  stimerei 
buono  cavar  il  sangue,  e poscia  ricavarne  per 
la  seconda  volta  passali  altrettanti  giorni;  tra-  ; 
lasciando  nelle  giornate  del  sangue  il  siroppo 
solutivo. 

Con  questo  medicamento  continuato  lun- 
ghissimaraente,  stimerei,  che  si  potesse  ritrar  j 
molto  frutto.  Ma  maggiore  si  ricaverà  dalla 
buor.a  regola  del  bere,  e del  mangiare,  con- 
giunta con  una  stentatissima  , e lunga  asti-  , 
nenza,  regolata  dalla  prudenza  del  Medito,  che 
assiste,  c dall’ardente  desiderio,  che  la  Signora  ! 
ha,  di  guarire.  Questa  non  è cosa  da  dimen-  j 
ticarsela,  e da  farne  poco  conto,  imperocché 
Ippocratc  nel  bel  principio  del  libro  delle  ulcere 
comanda,  che  simili  Infermi  stieno  sempre  con 
somma,  e strettissima  astinenza:  al  pensiero 
d'Ippocrate  si  sottoscrive  Galeno  nel  terzo,  c j 
nel  quarto  del  Metodo,  ma  più  di  ogni  altro  \ 
il  gentilissimo  Cornelio  Celso  ne  parla  a let- 
tere di  scatola,  quando  parla  delle  infiamma- 
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zioni  degli  occhi  specificatamente,  e vuole  in- 
sino,  che  imprimi  giorni  non  si  dia  punto  punto 
di  cibo:  Nitll'un  cibimi  assumere  ojìortel  ; si 
fieri  pntest,  ne  aquam  quidem ; sin  minus, 
certe  quinti  minimum  ejus.  lo  non  dico,  che 
questa  Signora  si  tenga  senza  mangiare,  dico 
bene, che  senza  una  gran  parsimonia  nel  man- 
giare, ella  non  farà  fruito,  lo  non  dico,  che 
ella  non  beva  nè  poco,  nè  punto.  Dico  bene, 
che  credo,  che  sia  necessario  necessarissimo, 
clic  per  molti , e molli  mesi  ella  tralasci  to- 
talmente il  vino,  ed  in  sua  vece  beva  dell’ac- 
qua, e 1’  acqua  quanto  più  pura,  e semplice 
sarà,  tanto  lia  migliore,  c ne  beva  pure,  per- 
chè nella  quantità  non  voglio,  che  osservi  il 
consiglio  del  Celso,  per  non  rendere  il  sangue 
e gli  altri  fluidi  più  acri,  più  mordaci,  e più 
salsuginosi.  I cibi  sieno  carni  lesse,  e le  mi- 
nestro latte  de’ loro  brodi,  con  erbe.  Si  mangi 
dell’ erbe , e de’  frutti;  e se  si  ha  mai  da  ec- 
cedere, l’eccesso  sia  nell’ erbe,  e ne*  fruiti, 
e non  nelle  carni,  e ne’ cibi  di  gran  nutri- 
mento. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni,  non  Ga 
fuor  di  proposito  ,chc  quei  prudentissimi  Medici, 
che  assistono  alla  cura,  facciano  riflessione  se 
la  pertinace  ostinatissima  ostinazione  di  que- 
sto male,  che  non  ha  voluto  cedere  a tanti 
medicamenti  con  tanta  prudenza,  e dottrina 
ordinati,  facciano  riflessione,  dico,  se  possa 
esser  cagionala  da  quel  malore,  dietro  sifilide, 
di  cui  fece  quel  gentilissimo  Poema  il  Fraca- 
storo.  lo  non  so  quello,  che  io  mi  dica.  Parlo 
per  toccare  tulli  i punti,  come  è il  dovere  di 
un  buon  Servitore.  Del  resto  nella  relazione 
mandatami  io  non  ne  veggio  contrassegno 
veruno 

Ma  se  questo  sovraddetlo  sospetto  non  abbia 
luogo,  fa  di  mestiere  considerare  se  quei  Tu- 
bercoletti  venuti  prima  delle  escoriazioni  nei 
lembi  delle  palpebre,  sieno  stati  di  quella  sor- 
te di  tumoretti,  che  Grandine  delle  palpebre 
son  chiamali  da’  chirurghi , ovvero  sieno  di 
quell’ altra  sorte  di  tumoretti,  che  pur  nelle 
palpebre  sogliono  ancor  nascere,  i quali  con 
nome  generale  da’Chirurghi  si  appellano  escre- 
scenze flemmatiche. , o più  particolarmente, 
per  gli  umori  contenuti,  si  dicono  Meliceri- 
di,  Aleromi,  o Steatomi;  cd  in  terzo  luogo 
fa  di  mestiere  considerare,  se  per  aver  questo 
male  durato  cosi  lungo  tempo,  si  sia  potuto 
dare  il  caso,  che  dal  continuo  afflusso;  e ge- 
mitio di  umori  acri,  salsi,  e mordaci,  sia  stala 
iniettala,  c corrosa  qualche  particella  di  quel- 
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la  tenue  sottilissima  cartilagine,  la  quale  si 
ritrova  nelle  estremili  delle  palpebre;  del  che 
qualche  leggier  indizio  ne  porla  la  caduta  dei 
peli  in  quelle  parti  offese.  Se  una  di  queste  tre 
cagioni  vi  sia,  io  non  posso  da  lontano  cono- 
scerlo, e ne  propongo  la  considerazione  per  pas- 
saggio alla  vigilante  prudenza  di  chi  assiste 
alla  cura.  Certa  cosa  ò,  che  se  presentemente  j 
i mali  di  questa  Signora  non  sieno  altro,  che 
escori  izioni , o esulcerazioni  semplici  delle 
palpebre,  debbono  medicarsi  con  piacevolezza 
di  medicamenti,  e perciò  col  precetto  di  Cor- 
nelio Celso  rinfrancalo  dall’esperienza,  userei 
da  principio  fomenti  di  pura  acqua  comune  cal- 
duccia, a line  di  trar  fuora  dalle  cavità,  e dai 
forainenli  di  quelle  escoriazioni,  e dalle  parti 
adiacenti  quelle  materie  salmastre,  e nitrose, 
che  ivi  si  trovano,  e a fine  altresì  di  indurre 
una  modestissima  refrigerazione,  la  quale  ad- 
dolcisce ancora  le  particelle  degli  umori  cal- 
di, ec.  Dopo  qualche  continuata  giornata  del- 
1'  uso  frequente  di  questa  acqua  comune,  si 
potrebbe  far  passaggio  alti  baguuoli  dell’acqua 
del  Tettuccio,  frequentemente  da  me  esperi- 
inenlata  giovevole  per  fomentare  simile  razza 
di  escoriazioni,  c quindi,  si  potrebbe  venire  al- 
la polvere  di  luzia,  mescolata  coll'  acqua  ro- 
sa, cc  c ad  altri  piacevolissimi  rimedii  trala- 
sciando sempre  da  parte  quelli,  clic  troppo 
potenti,  senza  speranza  di  utile,  possono  cagio- 
nar molto  male. 

Se  poi  la  difficoltà  del  guarire  provenisse 
da’ follicoli  de' lumorctli  rimasi;  queste  esco- 
riazioni, o esulcerazioni  indubitatamente  sanar 
non  si  posson,  se  questi  follicoli  non  si  sradi- 
chino dalla  mano  di  un  diligente,  esperiinenta- 
to,  ed  amorevole  Chirurgo,  il  quale  dee  avere 
in  far  I’  operazione  tutti  i riguardi , che  sono 
ueccssarj,  de’quali  non  favello,  essendo  notis- 
simi a chi  è del  mestiere. 

Se  la  difficoltà  della  sanazione  avesse  fo- 
mento dalla  conlaminazione  delle  cartilagini, 
bisogna  rimuoverla;  ed  il  rimuoverla  è mollo 
difficoltoso,  si  per  la  parte  tanto  delicata,  come 
per  la  vicinanza  deli’  occhio,  siccome  ancora 
per  esser  la  cartilagine  di  mole  si  piccola,  che 
pare,  che  non  ammetta  operazione  veruna. 
iNulladimeno  non  è impossibile,  e si  usano  tut- 
to giorno  a quest’effetto  da  Maestri  di  Chirur- 
gia i sottilissimi  fili  di  acciaio,  o di  oro  info- 
cati, ec.  Io  voglio  però  credere  che  non  vi 
abbia  ad  esser  questo  bisogno,  e che  col  solo 
ajuto  de’medicamenti  universali  interni,  con  la 
sola  stretta  parsimonia  di  vivere,  c con  piace- 


voli collirii  esterni  si  abbia  col  b enefizio  del 
tempo  ad  ottenere  la  desiderata  sai  ute,  del  che 
ne  prego  la  Divica  Bontà,  dalla  quale  scatu- 
risce ogni  nostro  bene. 

Per  un  Fodngroso  in  età 
avanzata. 

Ilo  letta,  la  lettera,  che  contiene  la  narra- 
zione delle  malattie  del  Signor  Aliale  Siri,  il 
quale  trovandosi  in  età  avanzala,  ed  essendo 
afflato  da  frequenti  tormentosissimi  assalti  di 
gotta,  desiderando  di  rendergli  meno  frequen- 
ti , e più  miti , ha  costumato  la  sera  , in 
vece  di  cena,  bevere  una  tazza  di  latte  vac- 
cino, talvolta  puro,  e talvolta  temperato  con 
acqua  fresca  , ma  non  ne  ha  ricevuto  utile 
veruno,  anzi  come  egli  afferma  , danno  gran- 
dissimo; imperocché,  o sia  stato  il  latte,  o 
qualsisia  altra  cagione,  si  è aumentata  nota- 
bilmente la  bile  nel  suo  corpo,  onde  prova  pre- 
sentemente grandissimi  travagli  nello  stoma- 
co; di  più  si  è risentila  la  gotta  nclli  due  gi- 
nocchi, c nel  piede  sinistro,  e già  già  appari- 
scono i coutrasscgni  di  nuova  flussione  , c 
alla  man  destra,  e alle  spalle.  In  oltre  si  è 
risvegliato  un  acutissimo  dolore  nella  regiooe 
de’  reni,  senza  che  per  anco  nò  il  Medico,  nè 
! 1’  Ammalato  sappia  discernere,  se  tal  dolore 
provenga,  o da  calcolo,  o da  flussione  di  bile 
sierosa,  emordicantissima;  onde  il  Medico  as- 
, sistentc  non  trova  il  modo  di  applicarvi  rime- 
dio veruno,  anzi  non  ha  nò  meno  voluto  per- 
mettere funzione  de’  reni,  di  un  poco  d unguen- 
to refrigerante  di  Galeno,  come  il  S.  Abate 
desidererebbe. 

Mi  vien  comandato'di  far  riflessione  a quan- 
to di  sopra  si  ò scritto;  ed  io  per  obbedire,  vi 
farei  le  seguenti  considerazioni r nelle  quali 
procurerò  al  mio  solito  di  spogliarmi,  quanto 
sia  possibile,  della  persona  di  medico.  Più  ap- 
propriate e più  calzanti  sarebbono  per  av- 
ventura tali  considerazioni , se  più  distinta  no- 
tizia mi  fosse  pervenuta  della  costituzione  in- 
dividuale del  sig.  Abate  : ma  tali  quali  elle  si 
sieno,  si  potrà  far  di  esse,  come  di  quell  acqua 
piovana , clic  cade  sopra  i tetti  delle  case,  la 
quale  ò raccolta,  e conservata  da  coloro,  che 
credono  averne  bisogno,  ed  è lasciati  correre 
per  le  strade,  e perdersi  al  fiume  da  coloro  ; 
che  non  ne  sono  bisognosi. 

Adunque  per  prima  considerazione  vorrei , 
che  quel  dottissimo  Medico  clic  assiste  al  sig. 
Abate,  allora  quando  lo  medica,  non  avesse  mai 
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per  primo  principato  suo  scopo  il  voler  guarir- 
lo da  que’mali.clielo  molestano, ma  bensì  il  con- 
servarlo lungamente  in  \ ita, per  poter  porgere 
a quc'mali, nello  scopo  secondario  lutti  quei  ri- 
medi! lenitivi,  che  rendono  il  vivere  men  tra- 
vaglioso.In  secondo  luogo  desidererei, rlie  il  Sig. 
Abate  si  spogliasse  in  qualche  parte  di  quella 
voglia  ansiosa,  ch’è comune  a lutti  gli  uomini, 
di  volere  totalmente  guarire  da  tutti  i mali; 
perchè  questa  voglia  molte  volte  è una  spezie 
«li  malattia,  simile  a quella  nella  quale  coloro, 
che  ne  sono  tormentati , appetiscono  di  man- 
giar certe  cose  laide,  e abominevoli  , che 
mangiate,  non  solamente  non  saziano  mai  1 ap- 
petito. ma  conducono  appoco  appoco  in  evi- 
dente pericolo  di  morte. 

N on  si  curi  il  Sig.  Abate  di  usare  quei  ri- 
medii  misteriosi,  che  si  cavano  da' bossoli  del- 
lo Speziale  , c particolarmente  quelli  che  dal 
volgo  son  chiamati  rimedii  grandi,  c generosi, 
ne’  quali  si  trova  sempre  V incertezza  del  gio- 
vani colo,  congiunta  per  lo  più  con  la  certezza 
del  danno  ; perchè  sempre  sconcertano,  e in- 
fraliscono le  viscere,  dagli  anni,  e dalla  in- 
fermità affaticate,  e bisognose  di  quel  solo  ri- 
storo , che  suol  essere  apportato  da  una  con- 
tinuata regola  di  vitto  conveniente  , e appro- 
priato a’  mali,  all’età,  c alla  complessione.  Ma 
perchè  è impossibile  il  non  ricorrere  qualche 
volta  per  necessità  a qualche  medicamento , 
perciò  si  procuri , che  sia  sempre  piacevole  , 
e delicato,  cd  il  maggiore  suo  pregio  consista 
nell’essere  usalo  di  rado.  E se  pure  vi  è qual- 
cosa degna  di  esser  usala  frequentemente, que- 
sta sia  il  solo  scrviziale,  ma  sia  servizialc 
semplice  , e senza  vana  pompa  di  quei  tanti , 
e tanti  ingredienti  misteriosi,  che,  o per  rom- 
pere i flati , o per  far  maggiore  evacuazione 
vi  si  sogliono  comunemente  aggiungnere.  Si 
lisi  ancora  la  polpa  della  cassia,  in  poca  quan- 
tità, pura,  semplice,  e senza  correttivi.  E se 
durano  ancora  i travagli  dello  stomaco,  lode- 
rei il  pigliare  per  una  mattina,  o per  due 
qualche  piacevole  infusione  di  cassia,  di  sena, 
o di  creiuor  di  tartaro,  raddolcita  con  manna: 
con  questa  necessaria  condizione  però,  clic 
tre  ore  dopo  avere  pigliala  la  suddetta  infu- 
sione. si  beva  quattro  , o sei  libbre  di  acqua 
di  fontana  , la  quale  si  può  bcverc  o tiepida, 
o calda,  o fredda,  secondo  clic  sembrerà  , che 
lo  stomaco  abbia  appetenza  più  all’  ima  manie- 
ra, che  all’altra.  Questa  acqua  bevuta,  di 
quattro  effetti  ne  produrrà  uno  certamente  ; o 
ne  vomiterà,  o passerà  per  andata  ili  corpo, 


o passerà  manifestamente  alla  volta  dell’ orina 
quello  stesso  giorno,  nel  quale  sarà  bevuta: 
ovvero  per  quel  giorno  si  riterrà  ne’  canali 
del  corpo,  e finalmente  si  getterà  fuora  la  se- 
guente notte  , ed  il  seguente  giorno  , per  le 
vie  dell' orina.  Se  si  vomiterà  , o passerà  per 
andata  di  corpo,  certamente  alleggerirà. i tra- 
vagli dello  stomaco,  c porterà  seco  gran  parte 
di  quelle  materie  biliose,  clic  stagnano  in  esso 
stomaco,  e negl’  intestini,  in  quella  guisa  ap- 
punto, che  Tacque  vive,  e correnti,  introdotte 
ne’  fossi , c nelle  lagune  , imbrattate  di  acque 
putride,  e stagnanti,  le  purificano,  e le  mani- 
cano. Se  l’acqua  bevuta  passerà  subito  alla 
volta  de'  vasi  dell’  orina,  porterà  notabile  gio- 
vamento al  dolore  del  rene.  Se  non  passerà 
subito  , c si  tratterà  qualche  poco  , potrà  ad- 
dolcire,ed  inacquare  quei  fluidi  bianchi,  e ros- 
si , che  con  perpetua  circolazione  corrono  , e 
ricorrono  per  li  canali  del  corpo  del  Sig.  Aba- 
te , i quali  fluidi  soli  pieni  pienissimi  di  mini- 
me particelle  focose,  sulfuree,  e salmastre. 

Nò  si  tema  nell'  età  senile  di  quest’  acqua, 
ma  si  tema  bensì  di  quelle  cose,  le  quali  pos- 
sono introdurre  calore,  e siccità  ne’  corpi.  So 
bene,  che  è diffìcile  il  persuader  questa  cosa, 
ma  non  ho  voluto  tralasciar  di  accennarla,  per- 
chè il  iralasciamento  mi  costituirebbe  reo  ap- 
presso gli  uomini  di  più  sano  intendimento  nel 
mestiere  della  Medicina  , i quali  fanno  molto 
bene,  clic  i nomi  di  stomaco  freddo,  e di  fega- 
to caldo  sou  chimere  favolose. 

Ho  detto  lin  qui  , che  il  Sig.  Abate  si  do- 
vrebbe aslenere  da  quei  rimedii  generosi , e 
grandi,  che  si  cavano  da’ bossoli  dello  Spezia- 
le. Soggiungo  ora,  che  molto  più  dee  astenersi 
da  que'iiieuicamcnti.  che  con  encomii  di  mira- 
coli , c con  nomi  di  segreti  reconditi  sogliono 
essere  proposti  giornalmente  , c celebrati  dai 
Ciarlatani,  e dal  volgo  ignorante,  e son  credu- 
li operare  per  via  di  qualità  occulte,  e non  ca- 
pile dalTumano  intendimento. 

lo  soglio  paragonat  e questi  tali  medicamen- 
ti alle  acque  piovane,  stagnanti  uu’  pantani  più 
fangosi  delle  maremme;  e pe’l  contrario  i me- 
dicamenti somministrati  dalla  mano  di  un  Me- 
dico discreto,  e uomo  da  bene  gli  paragono  al- 
le acque  di  fontana  viva  , sorgente  dalla  cima 
di  qualche  ameno  monticello.  Kgli  è però  ve- 
ro,  che  considero  ancora,  che  sebbene  Tacque 
di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  son  sane, 
nulladimeno  , se  sieno  bevute  strabocchevol- 
mente , vogliono  aneli’  esse  a cagionare  molte 
pericolose  indisposizioni,  c forse  anche  la  mor- 
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te , in  quella  guisa  appunto,  elio  indisposizio- 
ni, e morte  sogliono  guadagnarsi  coloro,  che 
troppo  son  dediti  a stare  attorno  a’  Medici,  ed 
a cavar  loro  dalle  mani  soverchi  medicamenti; 
mentre  i Medici  per  loro  natura,  e per  profes- 
sione sono  pur  troppo  inchinati  ad  empiere  al- 
trui lo  stomaco  di  mille  intingoli , e di  mille 
pestiferi  guazzabugli.  Parrà  forse,  eh*  io  parli 
con  troppa  libertà;  ma  invero  ella  non  è troppa 
libertà  di  favella,  ma  uno  zelo  innocentissimo, 
diretto  alla  conservazione  della  vita  del  Signor 
Abate  Siri,  il  quale  con  la  sua  nobile  penna  si 
rende  altamente  obbligate  1*  età  future,  mentre 
scrive, e tramanda  a loro  le  glorie  di  quei  He 
grandi,  che  illustrano  il  nostro  scodo. 

Quanto  poi  si  appartiene  alle  tlussioni  po- 
dagriche, dirò  liberamente  il  mio  sentimento. 
Non  è totalmente  da  sgomentarsi , che  talora 
si  lascino  rivedere  ( purché  lo  facessero  con 
minor  frequenza,  e con  più  discrezione  ),  im- 
perocché sono  un  effetto  della  buona  natura  , 
e della  forte  complessione  del  Sig.  Abate,  che 
per  isgravar  le  viscere  interne , e più  nobili 
tramandano  gli  escrementi  soverchi  , e viziosi 
alle  parti  esterne  , e men  nobili.  La  consola- 
zione de’ gottosi  è la  certezza  della  lunga  vita. 
Pertanto  non  è bene  lasciarsi  mai  persuadere 
a farsi  impiastri,  od  unzioni,  o per  mitigare  il 
dolore,  o per  Scacciarne  via  )’  umore  concor- 
sovi, perchè  tali  impiastri,  ed  unzioni  vanno 
direttamente  ad  attaccare  la  vita  , sotto  specie 
di  un  lusinghevole  , e specioso  pretesto.  Mi 
maraviglio  bene , come  il  dottissimo  Medico  , 

« he  assiste,  non  abbia  voluto  dare  al  Sig.  Aba- 
ie la  soddisfazione  di  untarsi  la  regione  de’ re- 
ni con  un  poco  d'inirigidanle  di  Galeno.  Io  per 
me  tengo  opinione,  elio  non  gli  possa  far  male 
veruno  , e lo  adoprerei  francamente  ; anzi  di 
più  , in  vece  dell'  infrigidanle  di  Galeno  , mi 
servirei  della  gentilissima  manteca  gialla  di 
rose  , fatta  nella  Spezieria  del  Serenissimo 
Granduca,  la  qual  manteca  è molto  più  efficace 
dell’  infrigidanle  di  Galeno,  ed  è odoratissima, 
c con  essa  non  solamente  si  può  ugnerò  la  re- 
gione de'  reni , ma  ancora  della  veemenza  del 
dolore  si  può  servirsene  nelle  parti  podagrosc, 
cd  infiammate. 

Per  una  raucedine  , o fiocaggine. 

Supposto  per  verissimo  quanto  dagli  Eccel- 
lentissimi Signori  Signi,  e Puccini  dottamen- 
te . c prudentemente  viene  scritto  intorno  alla 
pel-sulla  deU'lllustriss.  Signor  Lorenzo  Felice 


Rospigliosi,  cioè  intorno  al  suo  temperamento 
flemmatico  , e mclancolico  , abito  di  corpo  , 
mansuetudine  di  costumi,  stali,  ec.  ed  intorno 
a quella  raucedine,  o fiocaggine  da  esso  Sig. 
Rospigliosi  acquistala  , sei  mesi  sono  , in  un 
viaggio  , dopo  essersi  mollo  ben  bagnato  , per 
cagione  di  una  pioggia  sopravvenuta : supposto 
ancora  per  vero  , che  alla  delta  fiocaggine  vi 
era  qualche  leggiera  disposizione  avanti  ni 
suddetto  viaggio  : supposto  altresì  per  vero  la 
sopraggiunta  di  alcune  evaporazioni  calde  ni 
capo  , clic  di  quando  in  quando  facendosi  sen- 
tire apportavano  qualche  vagante  , e leggiera 
trafitta  , cd  in  particolare  internamente  nella 
fronte,  con  lieve  dolor  di  stomaco  , clic  gl’  il- 
languidiva I’ appetito;  sarei  di  parere  . clic  il 
primo  , c principale  scopo  de’  Medici  dovesse 
esser  diretto  a rimettere  in  migliore  stato  le 
viscere  naturali,  ed  in  miglior  ordine  di  parti- 
celle  componenti,  quei  fluidi,  e bianchi  c 
rossi,  clic  corrono,  e ricorrono  per  li  canali  e 
grandi,  e piccoli  del  suo  corpo.  Avuto  questo 
primo  scopo , polrehbesi  poi  aver  per  secondo 
quello  della  fiocaggine  , la  quale  fiocaggine,  a 
mio  credere  , vuol  essere  ostinata  molto  , e 
mollo  , e perciò  bisogna  a suo  tempo  lasciarla 
nella  sua  ostinazione , e rimetterla  alla  prov- 
videnza della  natura  vera  medicatrice  de’  ma- 
li ; perché  se  noi  volessimo  perseguitar  con 
perpetui. e non  interrotti  medicamenti  essa  fio- 
caggine. v i sarebbe  gran  pericolo,  che  invece 
di  guarir  da  un  male  , noi  incorressimo  in  al- 
tri mali  di  considerazione  maggiore.  Ho  detto, 
che  il  primo  scopo  sia  di  rimetter  le  viscere, 
cd  i fluidi  nello  stato  naturale,  perchè  io  cre- 
derci, che  la  prima,  c principale  origine  ilei 
mali  dell’Illustrissimo  Signor  Lorenzo  Felice 
sia  nello  stomaco,  e nelle  glandolo  del  mesen- 
terio. Nello  stomaco,  per  li  soverchi  acidi 
spremuti  dalle  minutissime  ghindale  di  esso 
stomaco,  non  si  fa  buona  digestione  de’rihi. 
onde  scendendo  appoco  appoco,  c trapelando 
negl’ intestini  il  chilo  acetoso,  c furie,  e acre 
più  di  i dovere,  non  può  essere  raddolcito  dai 
sali  della  Iole  ( colla  bile,  dico,  che  in  questo 
Signore  non  è di  molla  attività  ; ) anzi  di  più 
mescolandosi  i sali  della  bile  col  liquor  pan- 
creatico, si  fa  una  violenta  fermentazione  di 
chilo,  dalla  quale  son  cagionali  i flati  negl  ipo- 
condri, e male  allo,  c impuro  si  prepara  quel 
sussidio,  del  (piale  giornalmente  è bisognoso 
il  nostro  sangue.  Al  che  si  aggiunga,  come 
accennai  di  sopra,  che  le  glandolo  del  mesen- 
terio, essendo  ripieno  di  materie  tartaree,  c 
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mordaci , stagna  in  esse  la  linfa , e in  vece  di 
purificarsi  da  esse  glandule  il  sangue,  lo  ren- 
dono sempre  più  impuro,  c più  impuro  altresì 
nc  rimane  quel  sugo  , che  trapela  , e corre 
per  tutt’  i nervi , c sugo  nerveo  si  chiama  ; e 
questo  può  grandemente  cooperare  alla  durata 
della  fiocaggine. 

Che  si  ha  egli  dunque  da  fare  per  restitui- 
re in  una  perfetta  sanità  l lllustrissirao  Signor 
JLorenzo  Felice?  Io  per  me,  rimettendomi  ad 
ogni  migliore,  e più  prudente  giudizio  degli 
Eccellentissimi  Signori  Medici  assistenti,  sti- 
merei , che  fosse  dovere  temperare,  e raddol- 
cire gli  acidi  del  sangue,  e del  sugo  nerveo; 
corroborar  gentilissimamenlc , e con  occhio 
guardingo  la  bile,  acciocché  possa  raddolcire 
l'acetosità  del  chilo,  e liberare  le  glandule 
mesenteriche  dalle  materie  in  esse  glandule 
stagnanti  ; ma  il  tutto  con  gentile  piacevolezza, 
e con  mano  mollo  parca,  e lontana  dal  sover- 
chio uso  de’ medicamenti  gagliardi , e vio- 
lenti, ec. 

Per  una  grolla  con  nefrilide. 

La  Gotta,  c la  Nefrilide,  sono  due  malattie, 
le  quali  provengono  da  una  sola  unica  stessa 
stessissima  cagione.  Osservo,  che  coloro,  che 
patiscono  podagra,  patiscono  anco  di  nefrilide. 
Osservo  parimente,  che  se  la  nefrilide  produ- 
ce i calcoli  ne’ reni,  la  gotta  produce  altresi  a 
a lungo  andare  i tufi,  cd  i calcinacci  nelle  arti- 
colazioni  delle  mani,  de’goraili,  dc’piedi,  e del- 
le ginocchia.  Qual  si  sia  questa  cagione,  ella 
non  è a mio  credere  il  sangue  da  per  se  stes- 
so , non  è il  solo  sugo  nerveo,  e non  sono  i 
soli  altri  communi  umori  ; ma  di’ è un  fluido 
salsuginoso  (isso,  tartareo,  il  quale  non  dalle 
vene,  ma  bensì  dall’ arterie  ò deposto  ne  i ten- 
dini, ne  i ligamenti,  e ne’ pcriostei , o mem- 
brane, che  vestono  i capi  degli  ossi.  Questo 
fluido  salsuginoso  per  se  solo  non  è abile  a far 
la  podagra,  ma  e’ ci  vuole  un  altro  fluido  di  di- 
versa natura,  il  quale  mescolandosi  col  primo 
suddetto  fluido  , fa  sì  con  questa  mescolanza, 
che  segua  il  rigonfiamento  de*  minimi  compo- 
nenti di  questi  fluidi,  il  bollore,  il  calore,  lo 
sconcertamento,  e rivolgimento  de’ detti,  c 
quindi  nelle  parti  adiacenti , e vicine  la  solu- 
zione del  continuo , il  dolore  e punture  per 
l’irritazione,  e per  l’agitazione,  cd  il  disordi- 
ne degli  spiriti  abitatori  delle  fibre  nervose,  e 
musculari. 

Qual  poi  sia  questo  suo  secondo  fluido,  io 


tengo  che  sia  il  sugo  nerveo,  il  quale  non  istia 
nel  suo  tuono,  c nel  suo  naturale  ordine  di 
parti,  ma  abbia  acquistato  soverchio  di  acidi- 
tà, e per  le  ramificazioni  3e’  nervi  sia  deposto 
là  dove  si  sono  scaricate  l’ arterie. 

Quando  dunque  questo  concorso,  c questo 
scambievole  bollore  dei  due  fluidi  acidi,  e sal- 
si, si  fa  negli  articoli  debilitati,  nasce  la  got- 
ta. Quando  si  fa  ne’ reni , ne  nasce  il  dolore 
nefritico.  E perchè  quando  si  svegliano  simili 
bollori,  dopo  il  bollore  ne  succede  sempre  il 
coagulamento,  e qualche  precipitazione  di  quei 
corpicelli,  i quali , ancorché  fossero  più  gravi, 
in  spezie,  del  fluido,  nulladimcno  in  esso  si 
mantenevano  sollevati  per  quelle  ragioni,  le 
quali  son  note  per  la  dottrina  delle  cose  gal- 
leggianti ; laonde  da  questa  precipitazione  àn- 
no  il  loro  essere,  ed  il  loro  producimento  le 
renelle,  come  appunto  succede  in  quel  lavo- 
ro , col  quale  da’  Chimici  si  manipolano  i ma- 
gisteri delle  conchiglie  marine,  del  mercurio, 
e di  altri  simili  minerali. 

Fatta  dunque  la  precipitazione  delle  renel- 
le, ellé  sono  da  principio  sciolte,  e libere;  ma 
per  la  dimora,  che  elle  fanno  in  que’  minimi, 
sottilissimi , infinitissimi  canaletti  costituenti 
la  fabbrica  de’ reni,  e per  una  certa  viscidità 
dc’liquidi,  che  per  essi  canaletti  passano;  per- 
ciò le  renelle,  di  libere  , c sciolte,  che  erano, 
appoco  appoco  si  agglutinano  insieme , e ne 
producono  i calcoli,  i quali  son  cagione  di  nuo- 
vi dolori,  allorquando  essi  calcoli  sono  spinti 
giù  per  i vasi  ureteri  alla  volta  della  vescica. 
A questi  dolori  son  congiunti  molte  volte  dei 
flati,  ed  io  me  ne  maraviglio,  imperocché 
quando  si  fanno  i ribollimenti  de*  liquidi  sud- 
detti , sempre  si  sollevano  molti  effluvi  i , i 
quali  non  trovando  l’ uscita  libera,  si  conver- 
tono, e cangiano  in  flati;  i quali  molte  volte  si 
moltiplicano  nel  tempo  de’ dolori,  perchè  le 
parti  membranose,  c le  cavità  delle  viscere 
sono  violentemente  distese,  c dilatate  dall’agi- 
tazione , cd  erranti;  laonde  per  necessità  ne 
segue,  che  per  riempire  gli  spazi,  l’umidità 
racchiusa  in  quelle  cavità,  si  risolva  in  vapori 
e da’ vapori  ne  nasca  il  flato  ; e quindi  avviene 
poi,  che  quando  gli  spiriti  depongono  la  loro 
agitazione,  si  rimettono  in  calma,  e per  con- 
seguenza le  cavità  delle  viscere  tornano  al  loro 
stato  naturale,  quindi  avviene,  dico,  che  i fla- 
ti sieno  spinti,  e cacciati  altrove  ; il  che  pare, 
che  apporti  quel . sollievo  tanto  confortativo, 
che  provano  coloro,  che  anno  dolori,  ogni  qual 
volta,  o per  bocca,  o per  dabbasso  ributtano 


COXSLLTi  MEDICI 


8 

qualche  poco  di  flatuosità.  Non  vale  perù  la 
conseguenza  di  chi  volesse  inferire  : adunque 
il  flato  era  la  cagione  del  dolore;  perchè  il  più 
delle  volte  il  flato  è prodotto  dal  dolore,  e da- 
gli spiriti  irritali,  e convellenti  le  libre  delle 
viscere , e le  viscere  stesse,  e dilatanti  le  loro 
-cavità. 

Questa, -a  mio  credere , è la  teorica  di  quei 
travagli,  i quali  di  quando  in  quando  infestano 
]' Eminentissimo  Sig.  Cardinale  N.  N.  Ma  se 
nella  descrizione  di  questa  teoria  ho  favellalo 
come  Medico,  da  qui  avanti  voglio  totalmente 
spogliarmi  di  questo  carattere,  e vestirmi  di 
quello , che  io  porto  con  tanta  mia  gloria  , 
di  quello,  dico,  di  essere  un  umilissimo  Ser- 
vidore di  Sua  Eminenza. 

Parlando  dunque  come  Servidore, e non  os- 
servando quel  consueto  ordine,  che  ne’ loro 
consulti  tengono  i Medici , dico , clic  il  buon 
Medico,  prudente,  e giudizioso,  quando  è chia- 
malo alla  cura  di  chi  che  sia,  non  dee  avere 
per  primo  scopo , e per  prima  massima  il  vo- 
lerlo guarire  da' suoi  mali;  ma  il  primo  sco- 
po , e massima  dee  essere  il  conservarlo 
lungamente  in  vita;  e la  massima  secondaria 
dee  essere  di  guarirlo,  perchè  quando  non  si 
pensa  ad  altro,  che  a voler  guarire  un  am- 
malato da  qualche  male,  soventemente  avvie- 
ne, che  precipiti  in  un  maggiore,  con  evi- 
dente-pericolo  della  vita. 

Il  voler  liberare  in  lutto,  e per  tutto  Sua 
Eminenza  con  forza,  e con  violenza  di  medi- 
camenti, dalla  podagra,  dalla  nefrilide,  c 
da’  flati , io  1’  ho  per  impossibile , c quando 
anche  fosse  possibile  di  guarirlo  totalmente, 
io  per  me  non  no  darei  il  consiglio  ; perchè 
se  per  forza  di  medicamenti  si  fermassero  af- 
fatto gli  insulti  podagrici , crescerebbono  a 
dismisura  gli  insulti  nefritici,  perchè  le  mi- 
nime particelle  salsuginosc,  c fisse  del  san- 
gue, c le  superfluità  acetose  del  sugo  nerveo, 
le  (piali  solcano  esser  deposte  agli  articoli 
debilitali,  farebbono  impeto  a’ reni,  con  trava- 
glio molto  maggiore  del  primo,  e con  pericoli 
mollo  considerabili.  Pericolo  anche  considera- 
bile vi  sarebbe,  se  le  superfluità  suddette  del 
sugo  nerveo,  le  tpiali  solevano  scender  per  li 
canali,  o siano  nervi  spinali,  a’  piedi,  a far  la 
podagra,  scendessero  allo  stomaco  per  li  nervi 
del  pari  vago,  c intercostale,  o scendessero  al 
cuore  per  li  nervi  cardiaci , o si  ralteuesscro 
stagnanti  nel  cervello.  Ma  non  per  questo  si 
dee  gettarsi  a precipizio  nell’uso  de'diurctici 
troppo  frequente  , potendo  anche  questo  es- 


ser dannoso,  r cagionar  ne’ reni  una  senti- 
na , cd  una  chiavica  putredinosa  di  lutti  gli 
escrementi  del  corpo.  Quindi  è , che  io  som- 
mamente lodo  , e commendo  la  oculata  pru- 
denza de* dottissimi  Medici,  che  assistono,  e 
•consigliano  S.  E.  mentre  vedo , che  cammi- 
nano con  tanta  piacevolezza,  e con  tanta  de- 
strezza , e con  tanta  dottrina  nella  prescri- 
zione de’  medicamenti  ; e son  di  parere,  che 
camminandosi  con  la  suddetta  piacevolezza,  o 
destrezza,  abbia  Sua  Eminenza  a godere  una 
verde,  florida,  e felice  vecchiaja. 

Tutto  il  punto  dunque  consiste  nel  mante- 
ner dolcificato  il  sugo  nerveo,  nel  mantenere 
il  sangue  dolce  , cd  un  poco  più  tenace  , e 
men  facile  a quagliarsi,  acciocché  lo  di  lui  par- 
tirelle  sierose,  salsuginosc,  c sulfuree,  stieno 
con  esso  sangue  meglio  unite,  e col  dovuto, 
■e  naturale  ordine  collegato , e quando  si  ado- 
prano  diuretici,  si  piglino  sempre  di  quelli , 
die  non  sogliono  fondere  il  sangue,  ma  lo 
mantengono  nel  suo  tuono,  e nella  sua  naturai 
simelria,  ed  ordine  di  parti  ; e perciò  si  sfug- 
gano sempre,  come  la  peste,  tutte  le  cose  aci- 
de, e lutti  i vini,  clic  anno  dell’agresto. 

Si  contenti  Sua  Eminenza  di  far  due  pic- 
chile, brevi,  piacevolissime  purghclte  ogni 
anno, una  all’Autunno,  l’altra  alla  Primavera. 
In  queste  purghclte . si  contenti,  clic  i medi- 
camenti moventi  il  corpo,  sicno  piacevoli,  e si 
rallegri  quando  la  loro  agitazione  è scarsa. 
Utilissimo  medicamento  lubricativo  crederei 
per  esperienza  il  seguente,  o altro  simile,  del 
quale  mentre  ne  scrivo  la  dose,  arrossisco,  c 
ue  chieggo  perdono  a quei  dottissimi  Signori, 
clic  assistono  a Sua  Eminenza. 

lij.  Acqua  comune  fredda  onc.  viij.  Polpa 
di  Cassia  onc.  mez.  si  stempri  in  vaso  di  ve- 
tro. poscia  si  aggiunga.  Sena  in  foglia  dr.  iij. 
Cristallo  minerale  dr.  mez.  Macis  scr.  j osi 
tenga  infuso  a freddo  per  *24  ore.  Si  coli  senza 
spremere.  Si  scaldi  la  colatura . c vi  si  dissol- 
va onc.  j.  c m.  ovvero  ij.  di  manna  scella.  Si 
ricoli  di  nuovo,  e se  ne  pigli  vj.  onc.  o vj.  o 
ni.  quando  sarà  il  bisogno,  bevendo  tre  ore,  c 
mezzo  dopo  vj.  o viij.  once  di  brodo,  nel  qua- 
le sieno  bolliti  fiori  di  boragine , o di  viole 
mammole. 

Per  mantenersi  il  corpo  disposto  usi  la  cas- 
sia, non  ne  pigliando  se  non  tj.  sole  dr.  la 
mattina  avanti  pranzo  ; c se  non  facesse  ope- 
razione , si  replichi  la  sera,  e si  replichi  la 
mattina  susseguente,  fino  che  il  corpo  si  renda 
obbediente.  Si  serva  ancora  de  fluiti  del  Se- 
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bcslen  colli  io  brodo,  c raddolciti  con  giulebbo 
violalo  solutivo.  Soprattutto  i clisteri,  ma  pia- 
cevolissimi ; c se  si  ba  mai  a far  disordine  di 
soverchi  medicamenti,  si  faccia  il  disordine 
ne’  clisteri,  i quali  non  saranno  mai  troppo,  e 
non  potranno  mai  far  un  minimo  nocumento, 
anzi  sempre  saranno  di  profitto. 

Usi  frequentemente  Sua  Eminenza  le  perle 
macinate , pigliandone  xx.  o xxv.  grani,  un 
quarto  d’ora  avanti  pasto,  essendo  queste  va- 
levoli a temperare,  e raddolcire  gli  acidi  vi- 
triolati  de’liquidi , e sono  un  diuretico  giorna- 
liero , innocentissimo , e cordiale.  E quando 
Sua  Eminenza  piglia  de’brodi,  sempre  vi  met- 
ti qualche  porzioncella  di  giulebbo  periato. Ho 
detto  di  sopra  perle  macinale,  c non  magiste- 
ro, perchè  cosi  posseggono  tutta,  ed  intera  la 
loro  virtù,  c non  isnervata  da  quei  mestrui, 
co'quali  si  manipola  il  magistero  di  perle,  o di 
altre  conchiglie. 

L’uso  delle  seguenti  pillole  lo  stimerei  mol- 
to profittevole,  mentre  venissero  approvate  da 
chi  assiste. 

il).  Perle  macinate  dr.  ij,  madreperle  pre- 
parate, cortecce  di  Locuste  marine  polverizza- 
le, c preparate  ana  dr.  j.  c m.  macis  polve- 
rizato  dr.  j.  con  trementina  veneziana  cotta. 
Fa  pillole  della  grossezza  de’ piselli,  da  pi- 
gliarne due  per  volta,  mattina  e sera,  avanti 
pasto,  secondo,  c quando  è bisogno. 

Loderei  anco  sommamente  il  pigliar  di 
quando  in  quando  qualche  porzioncella  di  cri- 
stallo minerale  dissoluto*  in  brodo  : imperocché 
il  nitro,  ancorché  non  abbia  in  se  particelle 
frigoriliche,  nulladiineno  egli  tempera  gentil- 
mente il  soverchio  calore  del  sangue  , per 
quelle  ragioni,  che  ora  sarebbero  lunghe  a ri- 
ferire ; c di  più  mantiene  esso  sangue  nel  suo 
solilo  naturale  ordine  di  parti;  e se  avvien  pu- 
re, che  nelle  particelle  del  sangue  egli  trovi 
disordine , c sconvolgimento ,.  le  riduce  allo 
stato  conveniente,  nel  che  consiste  molto  la 
sanità. 

E perchè  talvolta  accade , che  nel  sangue 
s’ introduca  qualche  discrasia  soverchiamente 
acetosa,  c coagulativa  , come  il  prudente  , ed 
assennato  giudizio  del  buon  Medico  può  osser- 
vare; in  questo  caso  io  loderei,  che  Sua  Emi- 
nenza pigliasse  qualche  modesta  quantità  ili 
quei  sali  cristallini,  e ben  purificali , clic  si 
cavano  dalle  ceneri  di  qualsisia  vegetabile  , 
come  sarebbe  a dire,  di  assenzio , di  capclvc- 
ncre.di  celracca,  di  cicoria,  di  zucca,  cc.  Ho 
detto  di  qualsisia  vegetabile  , perchè  sali  di 


tutti  i vegetabdi  anno  lutti  egualmente  la  stes- 
sa virtù,  senza  differenza  veruna  tra  di  loro  , 
come  a me  pare  di  aver  osservato  per  lo  infi- 
nite esperienze  fatte  a questo  sol  line,  e conio 
più  diffusamente  mi  sono  spiegato  in  alcuni 
de’  miei  libri. 

Quando- sono  presenti  i dolori  podagrici,  o 
ehiragrici,  si  soffra,  si  sospiri  con  pazienza  , 
si  lasci  fare  il  suo  corso  al  male,  si  facciano- 
de  clisteri,  c secondo  il  prudente  giudizio  del 
Medico  assistente,  si  adoprino  le  perle  suddet- 
te, c gli  altri  medicamenti  suddetti  con  mode- 
razione. 

Quando  son  presenti  i dolori  nefritici,  conio 
quelli,  che  attaccano  la  rocca  non  nelle  difese 
esterne,  ma  nelle  parti  dentro,  bisogna  soc- 
correre con  presidii  un  poco  più  vivaci  ; con 
questa  avvertenza  però,  di.  non  usar  mai  me- 
dicamenti violenti,  perchè  la  sola  violenza  dei 
medicamenti  ci  può  essere  pericolosissima. 
Molti  clisteri,  ma  piacevoli.  Qualche  piacevo- 
lissimo medicamento  movente  il  corpo.  L’  uso 
dell’olio  di  mandorle  dolci  per  bocca,  il  quale 
attutisce,  e mollifica  il  furore  degli  abitatori 
delle  libre  nervee.  L’uso  giudizioso,  e a tem- 
po opportuno  de’  diuretici,  suddetti.  Qualche 
unzioncella  esterna  di  olio»  di  mandorle  dolci, 
o di  scorpioni.  L’applicazione  della  rete  di  ca- 
strato soffritto  in  olio  di  mandorle  dolci , e in 
acqua  di  fior  d’aranci.  Poehe  fornente  anodine, 
o per  dir  meglio,  nessuna.  Niuno  di  quei 
panni  roventi,  che  il  volgo  suole  applicare  a’ 
dolori.  Nessuna  di  quelle  violente , rozze,  e 
villane  fregagioni, che  lo  stesso  volgo  fa  sopra  la 
parte  dolente.  Non  biasimo  il  bagno  d’acqua 
dolce,  ma  pura,  c senza  quella  nauseosa  bolli- 
tura di  tante,  c di  tante  erbe;  ma  il  bagno  non  sia 
di  tutta  la  persona, ma  sia  infoggia  di  semicupio^ 

Nel  tempo  de 'dolori  suddetti  si  allarghi  con 
coraggio  giudizioso,  c con  franchezza  la  mano 
al  bere  ; non  si  faccia  patir  la  sete , perchè  è 
cosa  pericolosa.  Si  osservi  nel  Mondo  grande, 
che  la  rena,  ed  i sassi  di  que’  fiumi , ohe  anno 
le  loro  sorgenti  nelle  montagne,  non  possono 
scendere  alle  pianure,  se  non  per  via  delle 
gran  piene,  o delle  inondazioni.  Si  beva  con 
larga  mano  l’acqua  di  scorzonera  , l’acqua 
d’orzo  fatta  con  la  liquirizia,  l’ acqua  d’orzo 
fatta  con  semi  di  cedro,  i brodi  lunghi  cedrati; 
e sopra  tutto  il  tè,  il  quale  non  sola  è un  gen- 
tilissimo diuretico,  ma  corrobora  altresì  lo  sto- 
maco nauseato,  confortando  le  glamlule  della 
crosta  di  velluto,  e le  fibre  nervose,  c carnose 
delle  due  prime  tuniche  di  esso  stomaco. 
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E nell'  allargar  la  inano  al  bere,  non  si  te- 
nia di  cagionare  quella  colica,  che  sovente  suo- 
le accoppiarsi  alla  nefritide,  perchè  questa  tal 
colica  è una  passione  de' nervi,  e delle  fibre 
nervose  , e quelli  umori  biliosi,  e pituitosi,  i 
quali  per  secesso , e per  vomito  si  sogliono  ri- 
buttare , non  sono  cagione  della  colica , ma 
sono  un  effetto  della  passione  de’  nervi , e 
delle  loro  fibre.  Mi  persuadono  questa  veri- 
tà quelle  coliche,  le  quali  talvolta  terminano 
in  parai isie.  Me  lo  persuade  ancora  lo  avere 
in  pratica  osservato  , che  se  le  coliche  fos- 
sero prodotte  dagli  umori  contenuti  negl’  in- 
testini , l’ evacuazione  de’  detti  umori  dovreb- 
be sempre  far  cessare  la  colica  ; e pure  il  più 
delle  volte  i medicamenti  purganti,  c violenti 
sogliono  inasprire  questo  male.  11  che  essendo 
stato  considerato  da’  Medici  antichi , si  get- 
tarono al  ripiego  del  dire,  che  queste  tali 
coliche  provenivano  da’  flati  racchiusi  tra  tu- 
nica, e tunica  degl' intestini  medesimi. 

Lodo  sommamente  1’  uso  del  latte  di  So- 
mara , stato  proposto  , e messo  in  uso  ; forse 
bisognerà  replicarlo  altre  volte,  in  altre  Pri- 
mavere. Che  è quanto  posso  dire. 

inietto  tult’  i miei  pensieri  alla  pruden- 
za di  chi  assiste  , c gli  rimetto  con  sincerità 
di  cuore  rispettosissima,  e tutta  piena  di  ve- 
nerazione verso  la  dottrina  impareggiabile  di 
que’ dottissimi  , e valentissimi  Uomini,  che 
anno  l' onore  di  assistere  all' Eminentissimo 
Sig.  Cardinale. 

Per  vigilie,  magrezza, 
c stitichezza  di  ventre. 

Viene  accennalo  , che  nella  passata  pri- 
mavera l’Eminentissimo  N.  N.  fece  una  pur- 
ga di  benigni  lenitivi , nella  quale  reiterata- 
mente si  cavò  sangue  ; poscia  fece  passaggio 
all’uso  del  siero, con  qualche  bocconcino  di  pura 
cassia,  c dopo  del  siero  all’ uso  del  latte  di 
asina,  continualo  lo  spazio  di  quaranta  giorni. 
E da  questa  appropriatissima  piacevolezza  di 
medicamenti  grande  utilità  ne  ricavò  l’Emi- 
nenza Sua;  imperocché  le  viscere  naturali  no- 
tabilmente si  ammollirono,  si  ricuperò  l’obbe- 
dienza del  ventre,  le  di  cui  fecce,  che  prima 
erano  dure,  ed  anche  filiginose,  e nere,  diven- 
nero mollificate , c di  color  naturale  de* sani, 
ed  in  oltre  s’ingrassò  nell’abito  del  corpo,  ri- 
facendo buone  carni,  c buon  color  nel  volto 
con  tranquillità  di  sonno  nella  notte,  ed  in  que- 
sto buono  stalo  continuò  fino  quasi  al  Novem- 


bre: nel  qual  tempo  volendosi  corroborare  il 
calor  naturale  , come  viene  accennato , per 
ischifare  le  consuete  recidive , cominciò  Sua 
Eminenza  ad  usare  i brodi,  e le  carni  di  polli 
viperali;  ma  inoltrandosi  il  Novembre,  s’inro- 
minciarono  a perdere  di  nuovo  i sonni,  di  nuo- 
vo si  affacciò  la  magrezza  del  corpo , le  fecce 
del  ventre  ritornarono  anche  dure,  e diffìcili 
ad  evacuarsi.  Stante  questo,  viene  dimandato 
il  quid  agendum  per  l’avvenire;  c perchè 
molti,  c diversi  medicamenti  vengono  propo- 
sti, vicn  domandato  parimente,  quali  debbano 
mettersi  in  opera,  cioè , o i sali  chimici  ape- 
rienti,  come  sarebbe  quello  d’assenzio,  ec.  o 
il  decotto  di  cina  , o i brodi  di  carne  di  vipe- 
ra o la  polvere  composta  delle  medesime  vi- 
pere , o il  brodo  di  gallo,  altra  volta  preso  in 
Fiandra,  o le  acque  minerali,  ccc.  Laonde  io 
parlerò  con  quella  riverente  umilissima  since- 
rità, che  è permessa  a 'servi  più  bassi,  e cor- 
risponderò secondo  i dettami  della  mia  co- 
scienza, e della  mia  debole  intelligenza,  e se- 
condo quell’  obbligo  di  servitù  antica,  che  mi 
corre  verso  la  gran  casa  di  Sua  Eminenza.  In 
primo  luogo,  del  sale  di  assenzio , e di  altri 
simili  sali,  non  consiglierei  mai  mai  l’Emi- 
nenza Sua  a servirsene  ; e la  ragione  si  è , 
perche  io  tengo  che  i fluidi,  che  vanno  per  li 
canali  del  suo  corpo,  conforme  l’anno  passato 
in  una  mia  Scrittura  leggermente  accennai, 
sicno  pieni  di  infinite  menomissime  particelle  , 
non  solamente  salsuginosc,  ma  acidi',  ancora , 
acri,  e pungenti,  le  quali  coll’uso  di  que’sal» 
fattizj,  si  verranno  a moltiplicare,  e moltipli- 
cando, maggiormente  imperverseranno.  Oltre- 
ché, scsi  considera,  che  cosa  sieno  questi  sa- 
li, c si  voglia  investigare  con  vera  esperienza 
la  loro  natura,  si  toccherà  facilmente  con  ma- 
no , che  i fattizj  non  conservano  nè  poco  nè 
punto  la  natura  di  quelle  erbe,  e di  quei  le- 
gni, da’ quali  ridotti  in  cenere  si  estraggono. 
Ed  è cosa  certissima,  che  il  sale  di  zucca,  il 
sale  di  cocomero,  il  sale  di  lattuga,  il  sale  di 
cicoria  ha  la  stessa  stessissima  natura  del  sa- 
le di  salvia  , di  betlouica,  di  rosmarino,  di 
pepe,  di  cannella,  di  quercia,  di  zucchero,  di 
rabarbaro,  di  sena,  di  scialappa,  odi  qualsisia 
altro  legno,  o erba , conforme  sono  già  venti 
anni,  che  lo  accennai  nelle  mie  esperienze  in- 
torno alle  vipere,  e conforme  altresì  lo  scrissi 
nel  Giornale  de’ Letterati,  stampato  in  Roma, 
dove  diffusamente  apersi  la  naturalezza  di  que- 
sti così  falli  sali. 

Circa  il  decotto  di  cina;  se  si  ha  da  fare  un 
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gentilissimo  decollo  di  sola  cina,  c clic  sia  un 
decotto  lungo,  fatto  con  pochissima  quantità  di 
cina  , e poco  bollita,  credo  certamente,  che  un 
tal  decotto  non  possa  essere  dannoso  a Sua 
Eminenza,  anzi  affermo,  che  può  essere  di 
qualche  giovamento,  con  l’inacquare,  raddol- 
cire, ed  attenuare  l’acrimonia  delle  particelle 
salsuginose,  e pungenti  de’ fluidi  abili  a met- 
tersi in  impeto  di  mozione.  Ma  se  si  ha  da  fa- 
re un  decotto  corto,  e stretto,  con  molla  quan- 
tità di  cina  bollila  , e ribollila;  io  ^cr  me  cre- 
derci, che  fusse  per  esser  dannoso,  potendo 
empire  di  ostruzioni  le  vene,  e le  arterie,  e 
gli  altri  canali  bianchi  del  mesenterio,  e ren- 
derò altresì  il  sangue  mcn  fluido  del  bisogno, 
c troppo  viscoso,  e troppo  tenace.  Non  è im- 
maginabile quanta  colla  si  cavi  anco  da  una 
minima  porzioncella  di  cina.  L’esperienza,  a 
chi  ha  il  modo  di  maneggiarla,  lo  insegna  con 
molta  facilità.  Forse  qualcheduno,  che  non 
sia  Medico  di  professione,  potrebbe  dirmi,  che 
la  cina  è ottimo  rimedio  per  confortare,  e cor- 
roborare la  testa.  Io  non  nego,  che  ciò  non  sia 
stalo  detto,  e scritto;  ma  replico,  che  allora 
la  testa  starà  bene,  quando  i fluidi  del  corpo 
saranno  nel  loro  stato  naturale , e conveniente; 
ma  se  un  decotto  di  cina  viscosissimo,  renderà 
col  lungo  suo  uso  soverchiamente  viscosi  i 
fluidi,  non  solamente  la  testa  non  istarà  bene, 
ma  ne  nasceranno  ancora  molti , c molti  altri 
malori.  Pure  io  parlo  sempre  co* dovuti  ri- 
servi al  parere,  ed  al  consiglio  di  quei  Valen- 
tuomini, che  molto  più  ili  rac  sono  intelligenti, 
esperimentuti,  e valorosi. 

Quanto  s’appartiene  ad  un  brodo  fatto  con 
la  carne  delia  vipera,  anco  questo  non  credo, 
che  possa  fare  nè  gran  bene,  nè  gran  male;  e 
particolarmente  se  sia  un  brodo  lungo,  mani- 
polato in  semplice  pura  acqua  di  fontana.  Quan- 
to alle  polveri  di  vipera  composte  con  varj  in- 
gredienti medicinali , salsuginosi,  e calorosi, 
non  mi  sentirei  inclinato  a persuadere  l’usar- 
le , per  gi’istessi  motivi  addotti  disopra, 
quando  ho  parlato  de’ sali,  il  brodo  di  gallo, 
se  ba  da  essere  un  brodo  semplice,  puro, 
schietto,  senza  quella  tanta  farragine  d’ingre- 
dienti, che  sogliono  abbellire  le  ricette  di  noi 
altri  medici,  dico,  che  sarà  certamente  utile, 
«piando  più  Sua  Eminenza  uè  prenderà  e la 
mattina  di  buon  ora  nel  letto,  e a desinare,  c 
a cena,  ed  introdurrà  nel  corpo  suo,  col  lun- 
go uso , di  quella  umettazione,  della  quale  ha 
tanto , c tanto,  c tanto  bisogno  l’ Eminen- 
za Sua. 


Circa  le  acque  minerali  cariche  di  miniera 
ci  qualsisia  natura,  non  saprei  consigliare  a 
valersene,  perchè  queste  tali  acque  lasciano 
sempre,  o poco,  o assai,  della  loro  miniera 
ne’nostrl  corpi,  la  quale  a suo  tempo  fa  le  sue 
operazioni,  di  mettere  le  particelle  de'fluidi  in 
impoto  di  mozione.  Le  acque  non  minerali,  u- 
sate  a luogo,  e tempo  con  la  dovuta  amorevo- 
le, e giudiziosa  discretezza,  io  le  crederei  più 
opportune  per  mantenere  sempre  viva  la  ne- 
cessaria umettazione,  e per  modificare,  ed  ad- 
dolcire le  particelle  solsuginose,  alcaline,  e 
acide  de’fluidi.  In  somma  il  mio  povero  consi- 
glio sarebbe,  acciocché  Sua  Eminenza  potes- 
se vivere,  ( come  spero,  e credo  ) una  lunga 
lunghissima  vita,  oltre  un  conveniente  modo 
di  vivere, continuare  l’uso, ma  talvolta  a tempo 
interrotto  da'brodi,c  da’sicri, continuare  l’uso, 
dico, della  cassia  pura, e semplice,  c de’clisteri 
puri, e semplici, astenendosi  da  quei  clisteri, che 
noi  altri  Medici  chiamiamo  composti, i quali,  a 
mio  credere  , non  sono  giovevoli  all’Eminenza 
Sua;  c quando  Sua  Eminenza  prenda  qualche- 
duno di  questi  suddetti  semplici  clisteri ,c  che 
si  dia  il  caso,  che  non  lo  renda,  ma  le  resti  in 
corpo,  per  lungo  tempo,  non  se  ne  sgomenti, 
non  se  ne  inquieti,  ma  l’abbia  caro  carissimo, 
perchè  allora  il  clistere  fa  il  suo  dovere , ed 
opera  il  bisogno  di  Sua  Eminenza  con  la  pia- 
cevole interna  umettazione  delle  fecce,  senza 
violenza  veruna.  È da  osservarsi,  che  molte 
volte  si  è dato  il  caso  nel  tempo  depravagli 
maggiori,  che  Sua  Eminenza  ha  pigliato  un 
clistere  composto  con  sciroppo  violato  solu- 
tivo , zucchero , elettuario  lenitivo  ecc.  e 
che  non  ha  fatto  operazione  veruna  : e la  ra- 
gione si  è,  che  in  quel  tempo  depravagli  di 
Sua  Eminenza  i sali  lissiviali,  e acidi  del  suo 
corpo  sono  in  mozione,  ed  in  bollimento,  e 
con  la  loro  mozione , c bollimento  rendono  gli 
intestini  come  convulsi  ; c perciò  il  loro  moto 
peristaltico  in  un  certo  modo  si  ferma  ; al 
che  si  aggiunga  , conforme  prudeiitissima- 
menlo  è stato  consideralo  dal  dottissimo,  ed 
cspcrienlissimo  sig.  Giovanni  Crollio  , che 
l’ interna  tunica  degl’  intestini  è altamente 
impiastrata,  e spalmata  di  materia  glutinosa, 
e viscosa.  La  qual  materia,  secondo  i dettami 
del  mio  debole  intendimento,  non  è di  sua 
naturalezza  "tale , ma  è divenuta  viscosa,  c 
glutinosa , per  la  dimora  in  luogo  caldo , ma 
più  di  ogni  altra  cosa  per  cagione  degli  acidi 
coagulativi,  dei  quali  abbonda  il  corpo  di  Sua 
Eminenza  c questo  sia  detto  per  risposta  al 
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secondo  problema  scrino  dall’  Eccellentissimo  i 
Crollio,  e da  esso  dotlissimamcntc  snodato,  e 
sciolto. 

Circa  poi  alla  cagione,  per  la  quale  S.  E. 
nel  tempo  depravagli  maggiori  , ancorché  si 
senta  il  capo  assai  pieno,  con  lutto  ciò  non  i- 
starnuti  mai  ; e quando  i suoi  travagli  vanno 
moderati , e per  conseguenza  comincia  a star 
meglio,  allora  compariscano  frequenti  gli  star- 
nuti, risvegliali  da  una  certa  acqui  mordacct- 
ta,  c pungente  , che  le  cala  dal  naso  : dico  , 
che  ciò  avviene,  come  naturalmente  dee  av- 
venire. Imperocché  la  pienezza,  che  apperisce 
di  sentirsi  nella  testa,  non  è altro,  che  un  ac- 
crescimento de’ fluidi,  che  tra  di  loro  si  agita- 
no, e ribollono,  ed  in  questo  bollore , ed  agi- 
tazione occupano  maggiore  spazio  di  luogo,  di 
quello  che  naturalmente  occuperebbero  , se 
non  fossero  in  mozione  di  effervescenza  ; e di 
qui  avviene,  che  in  quel  tempo  rassembra  il 
capo  pieno  ; ma  perchè  in  queste  mozioni  di 
effervescenza,  per  necessità  si  fa  sempre  qual- 
che separazione,  quindi  avviene  , che  quando 
il  ribollimento  comincia  a cessare  , la  natura 
vuole  scaricarsi , e scacciar  via  le  cose  se- 
parate, che  le  danno  noia,  e la  pungono,  eia 
vellicano,  c perciò  scaturisce  dal  naso  quel- 
l'acqua mordacetla , c pungente  , c toccando 
là,  dove  si  dà  lo  scatto  agli  starnuti , ne  se- 
gue l'effetto  di  essi  starnuti.  E ciò  quanto  ai 
primo  proplcma. 

Perchè  poi  nel  tempo  de’  travagli  maggio- 
ri Sua  Eminenza  senta  opoco,  o nulla  le  flus- 
sioni podagriche,  ma  quando  comincia  a star 
meglio,  allora  ritorni  a sentire  i soliti  motivi 
dogliosi  delle  flussioni  articolari,  e particolar- 
mente nei  piedi;  a ciò  ha  risposto  con  la  sua 
solita  prudenza,  e dottrina  il  dottissimo  Crollio, 
nò  altra  ragione  si  può  addurre,  che  quella  da 
esso  addotta,  del  ribollimento  delle  materie  ne’ 
canali  delle  viscere  principali,  c nobili,  con 
l’espulsione  poscia  alle  parti  lontane,  ed  igno- 
bili. Che  è ec. 

Per  un’idropisia  de* polmoni. 

Mi  pare  di  poter  ragionevolmente  conghiet- 
turare,  che  il  male,  il  quale  travaglia  cotesto 
Cavaliere,  sia  di  quegli,  che  chiamiamo  Idro- 
pisia de' polmoni.  Egli  è però  vero,  che  con 
questo  nome  sogliamo  significare,  non  una  so- 
la, ma  molte  affezioni,  le  quali,  ancorché  ar- 
rechino gli  stessi,  ovvero  simili  sindomi,  non- 
dimeno àuno  la  loro  origine  da  cagioui  diverse: 


imperocché  altre  volle  si  genera  ne’polmoni  qual- 
che ascesso  di  materie  eterogenee.  Assai  fre- 
quentemente ivi  si  fanno  vesciche  ripiene  di 
materia  sierosa,  ed  in  questo  caso  si  produco- 
no anche  neU'cslreme  fibre  de’ polmoni  alcuni 
vermini  lunghi,  bianchi,  e sottili  in  forma  di 
refe.  Alcune  fiale  alcuna  porzione  del  paren- 
chima degli  stessi  polmoni  si  guasta , veden- 
dosi talora  o più  lloccida , o più  dura,  o mol- 
lo diversa  dalla  sua  naturale  costituzione. 
Molte  volfb  patiscono  i polmoni,  o perchè  il 
diaframma  sia  male  adotto  , o perchè  nella 
milza,  nel  fegato,  e nel  mesenterio  sia  qual- 
che notabile  vizio.  Dalle  suddette,  ed  ancora 
da  più  altre  cagioni  si  sono  osservati  generar- 
si quei  sintomi,  clic  si  sperimentano  nel  male 
dell'  idropisia  de’  polmoni.  Laonde  non  sarà 
malagevole  con  le  dette  ipotesi  spiegare,  per- 
chè la  respirazione  si  renila  difficde  , e spe- 
zialmente quando  la  persona  sta  giacendo  ; 
perchè  talora  i polsi  si  dimostrino  ineguali 
con  infinita  varietà;  e perchè  poi  nel  progres- 
so del  nude  soglian  gonfiarsi  molle  parti  del 
corpo,  e per  lo  più  i piedi  ; perciocché  assai 
facilmente  avviene,  che  in  simili  casi  patisca- 
no i vasi  linfatici,  e altri  di  quelli  si  chiuda- 
no , altri  si  dilatino  , anzi  si  lacerino  , ed 
in  conseguenza  alcuna  porzione  di  linfa  sia 
costretta  di  ristagnare  in  luoghi  alieni.  Tanto 
da  me  sia  dello  per  sodisfare  a qualcuno , che 
si  compiacesse  nell'incertezza  delle  conghiet- 
turc  medicinali.  E se  intanto  io  fossi  interro- 
gato, perchè  una  materia  preternaturale  fissa , 
e permanente  nelle  viscere, non  produca  sempre 
gli  stessi  effetti , di  diflicoltà  di  respirare,  di 
variazione  ne'  polsi.ee.  potrei  rispondere,  che 
l'afflusso  di  nuovi  umori  aggiunti  alle  materie 
fisse,  necessariamente  debba  accrescere  le 
molestie  de'  sintomi. 

Ora  io  discorrendo  ingenuamente  secondo 
i miei  sentimenti,  fondati  viepiù  nell’osserva- 
zioni,  ed  esperienze, che  nelle  ragioni  fisiche, 
dico,  clic  cotesto  male  sia  altrettanto  perico- 
loso, quanto  travaglioso  ; e che  in  persone  di 
grande  età  non  solo  sia  difficile  ad  esser  cu- 
rato, ma  che  talora  cedendo  in  virtù  di  rime- 
dii, e di  regolalo  vivere,  facilmente  poscia  ri- 
torni più  crudele  , clic  prima  , se  intanto  il 
paziente  non  sarà  osservante  nella  ragione  del 
vitto,  cioè  delle  cose  tutte,  che  da’  medici  si 
dicono  appartenere  alla  convenevole  dieta. 

Volendo  poi  trattare  della  cura  di  questo 
male,  racconterò  quel  che  in  simili  casi  ho 
praticato  più  volle  con  felici  eventi.  Primie- 
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rumente  ordinala  la  dieta  con  vitto  csiccan- 
te,  ed  in  ambiente  temperato,  o piuttosto  cal- 
do, che  freddo,  ho  fatto  continuamente  adope- 
rare l’Elisir  Proprietatis  preparalo  con  l’ac- 
qua di  cannella,  secondo  la  descrizione  d'Hel- 
monzio,  ed  ancora  fatto  con  la  semplice  infu- 
sione dell’acqua  ardente  , facendolo  pigliare 
almeno  due  volte  il  giorno , cioè  la  mattina 
quattr’orc  avanti  il  pranzo,  e la  sera  duc.o  tre 
ore  avanti  cena.  Nel  principio  del  pranzo  ho 
fatto  prendere  una  gocciolina  d’olio  distillato 
d’assenzio  entro  un  poco  di  zucchero  ; e qual- 
che volta,  in  luogo  del  detto  olio,  ho  fatto  pi- 
gliare immediatamente  avanti  pranzo  dodici 
grani  del  sale  d’assenzio  , mescolalo  con  due 
grani  di  vetriolo  di  Marte.  Ho  fatto  bere  la 
prima  volta,  nel  pasto,  quattro,  o cinque  once 
di  vino  d’assenzio.  La  sera  dopo  cena  ho  data 
una  pilloletta  di  triaca , al  peso  di  dodici  , o 
quindici  grani  ; ed  alcuna  volta , per  cagione 
delle  vigilie  grandi,  in  luogo  della  triaca,  si  è 
data  una  piccola  pilloletta  di  cinoglossa  , al 
p**so  di  quattro,  o cinque  grani  al  più,  una,  o 
due  volte  la  settimana.  Dall’  uso  de’ suddetti 
rimedii  , accompagnati  da  molta  coutinenza 
nel  bere,  ed  astinenza  di  cibi  umettanti,  e be- 
vande fredde,  si  sono  molle  persone  liberate 
dal  suddetto  male. 

Per  un  edema 

Quel  tumore,  che  Edema  comunemente  si 
chiama  da’  Medici , fu  dagli  Antichi  creduto 
per  lo  più,  ed  in  specie  da  Galeno,  e da  tul- 
t'i  suoi  seguaci,  esser  cagionato  dalla  pituita 
tenue,  come  essi  dicono  , che  mescolata  col 
sangue,  ogni  qual  volta  cresce  la  di  lei  quan- 
tità, irritando  la  potenza  espultrice,  cagiona  , 
che  dalla  medesima  ella  è tramandala  da’ vasi 
maggiori  ai  minori,  c più  deboli  , fin  tanto 
che  arrivata  ne’  debolissimi,  ivi  stagnando  ca- 
giona il  tumore  edematoso.  Nondimeno  se  io 
dovessi  dire  intorno  a questo  proposito  ciò  , 
che  la  mia  debolezza,  e poca  esperienza  mi 
può  somministrare,  a molto  diversa  materia 
di  quella  assegnerei  io  la  vera  cagione  di  que- 
sto male,  giacché  oggimai  chi  non  è più  clic 
cicco,  chiaramente  conosce  , non  esser  cosi 
conforme  alla  verità  F antico  sistema  degli  u- 
mori  del  corpo  umano,  quanto  alto,  c propor- 
zionato per  ingegnosamente  spiegare  tutt’i 
inali,  e le  loro  cause,  a chi  poco  amatore  del- 
la verità  risparmia  la  fatica  del  taglio  ana- 
tomico. 
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Direi  dunque  , che  questo  enfiamento  non 
ha  l’origine  da  altro  umore,  che  da  quello, 
il  quale  dagli  Anatomici  del  nostro  secolo 
col  nome  di  linfa  si  chiama  , il  quale  cir- 
colando , e per  li  propti  vasi  , e col  sa  in 
gue  , nel  quale,  dopo  di  essersi  da  esso  se- 
parato , ritorna  , se  riceve  qualche  altera- 
zione bastante  ad  impedirgli  il  suo  moto  na- 
turale , può  con  gran  facilità , anzi  dee  ne- 
cessariamente produrre  un  tal  tumore.  In 
quanto  poi  al  modo , col  quale  il  moto  suo 
naturale  può  essere  impedito,  si  possono  os- 
servare più  cose,  avvegnaché  ciò  possa  se- 
guire , o per  essere  alterate  le  vie , per  le 
quali  egli  dee  passare,  ovvero  per  esser  mu- 
tata la  sua  temperie  , o costituzione  natu- 
rale , che  vale  a dire  , per  esser  reso  più 
crasso  , più  sottile , più  acre  , più  insipido 
del  suo  dovere  , ed  in  somma  diverso  da 
quello  , che  è d’  uopo  che  egli  sia,  per  po- 
tere seguire  gli  uffizj  , per  li  quali  la  natura 
l’ha  destinato  ne’ corpi  degli  uomini.  Quello 
può  solamente  procedere  da  esterno  acciden- 
te, come  caduta , percossa , o altro?  Questo 
o da  vizio  di  quelle  glandulc , per  mezzo  del- 
le quali  si  separa  questo  umore , o per  vizio 
di  tutta  la  massa  sanguigna;  dalla  quale  si  fa 
la  separazione  , cioè  con  l’ introdursi  a poco  a 
poco  nel  sangue  alcuni  corpicelli,  che  essen- 
do atti  a separarsi  nelle  predette  glandulc,  so- 
no altresì  polenti  ad  alterare  la  naturale  com- 
posizione di  tutta  la  linfa.  Stanti  tulle  queste 
cose , nel  coso  che  si  propone  d’ uno  edemati- 
co delle  gambe,  io  sono  di  parere,  che  questo 
male  si  sia  cagionato  nell' infrascritto  modo, 
cioè,  che  mutata  la  costituzione  di  tutta  la 
massa  sanguigna,  o per  causa  de’ cibi,  o d'al- 
tro ( che  di  presente  sarebbe  difficile,  anzi 
impossibile  ad  investigarsi , dovendosi  ciò  de- 
durre da  diligente  esamina  del  paziente)  si  sia 
altresì  turbala  la  separazione  dell’  umore  so- 
prammentovato  , con  essersi  egli  reso  più 
crasso , c consistente , che  non  fa  di  me- 
stieri eh’  ei  sia  ; quindi  portato  col  moto  suo 
naturale  fino  alle  gambe , non  sia  poscia  stato 
potente  a seguitare  il  suo  molo,  ptr  la  sua 
troppa  , ed  eccessiva  crassizic  , e per  con- 
seguenza , stagnando  abbia  enfiate  le  gambe, 
e generatovi  un  tumore  floscio,  molle,  e facil- 
mente cedente  ad  ogni  benché  piccola  com- 
pressione , che  è quello,  che  edema  ho  fin  ora 
chiamato.  Per  quanto  s’appartiene  alla  cura 
di  detto  male,  stimerei  io  prima  (Fogni  altra 
> cosa  necessario  il  fare  in  modo,  che  cessasse 
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la  causa  di  dello  male,  acciocché  mentre  il 
tumore  di  già  fatto  si  cura,  non  cessando  la 
causa , egli  in  vece  di  scemare,  non  andasse 
continuamente  crescendo;  il  che  fatto,  sareb- 
be necessario  il  tentare  d’evacuare,  e smalti- 
re tutta  quella  materia  superflua  , per  rendere 
il  paziente  sano  del  tutto  : tutte  le  quali  cose 
possono  dai  prudente  Medico  cercarsi  di  con- 
seguire con  quei  medicamenti,  che  più  gli 
parranno  a proposito. 

Per  dolori  periodici  in  lutto 
il  ventre  inferiore. 


continuando  ad  essere  sterile , non  essendo 
mai  ingravidata  nel  tempo  di  quattro  anni  , 
che  sono  scorsi  dal  suo  sposalizio  in  qua. 

Gravi  sono  queste  malattie  , difficilissime 
da  essere  totalmente  vinte , e debellate , c 
tanto  più  appariscono  diffìcili,  quanto  che  la 
maggior  parte  sono  antiche , e non  anno  mai 
voluto  cedere  a i medicamenti  da  Uomini  va- 
lentissimi , e prudentissimi  prescritti.  Si  può 
nulladimeno  sperare  qualche  guadagno , e 
qualche  avanzamento  , non  già  con  la  forza  di 
un  violento  assalto , ma  bensì  con  un  lunghis- 
simo , c lento  assedio.  Ma  acciocché  con  que- 
sto assedio  si  possa  ottenere  il  desiderato  fine, 
fa  di  mestiere  riconoscere  bene  quei  luoghi , e 
quelle  parti  , le  quali  sono  l’antico  nido,  e 
1‘  antico  rico\  ero  del  male , c riconoscere  , ed 
esaminare  ancora  di  quali  armi,  e di  quali  for- 
ze egli  si  serva. 

Democrito , clic  a mio  credere  visse  il  mag- 
giore de’ Filosofi  della  Grecia , fu  di  parere, 
che  F utero  nelle  Donne  fosse  cagione  di  più 
di  seicento  sorte  di  mali.  A questa  opinione  di 
Democrito  si  sottoscrisse  l’amico  suo  Ippocra- 
le,e  l'ampliò  ancora  a tutte  quante  le  malattie, 
onde  nel  lib.  de  toc.  in  hom.  ci  lasciò  scritto  : 
al  òWp ai  zsdvnov  rtw  vo<Tr,xàrwv  al r lai  tisi v 

Io  per  me , aderendo  al  sentimento  di  questi 
due  grandissimi  Uomini,  tengo,  che  in  questa 
Illustrissima  Signora  l'utero  sia  il  primario 
fonte , e la  primaria  sorgente  di  quasi  lutti 
quanti  i suoi  travagli;  e considero,  che  aven- 
do avuto  pel  passato,  ed  avendo  anco  presen- 
temente scarse  le  sue  evacuazioni  mestruali , 
ne  avviene  per  conseguenza , che  nelle  vene, 
e nell’ arterie  dell'utero  abbia  stagnato,  o sta- 
gni parte  del  sangue,  e quivi  abbia  preso,  c 
pigli  per  vizio  del  luogo,  un  tale  quale  si  sia 
lievito,  o fermento  acido,  di  natura  vitriolata, 
c di  acqua  forte,  onde  ritornando  indietro  que- 
gli icori  fermentati,  c impuri,  cne  si  sareb- 
bori  dovuti  evacuare  col  sangue;  ritornando  , 
dico,  indietro,  e spinti  ncH’ullime  estremità  di 
quei  nervi,  che  son  rami,  e propagini  del  pajo 
vagante,  c quivi  turbando,  c sconvolgendo  il 
mite,  e piacevole  moto  del  sugo  nerveo,  ca- 
gionano in  gran  parte  i travagli  di  questa  Illu- 
strissima Signora;  al  che  anco  mollo  coopera 
la  nuova  mescolanza  delle  particelle  acide  con 
le  particelle  salsuginose,  c iissiviali,  c bilio- 
se, dalla  qual  mescolanza  nasce  bollore  nei 
vasi  sanguigni,  turgenza,  c rigonfiamento,  e 
distensione.  Quindi  non  è maraviglia  se  con- 
vulse le  gianduia,  c le  viscere deH'abdomine, 


Dalle  due  dottissime,  ed  esattissime  Rela- 
zioni raccolgo,  che  l’Illustrissima  Signora  N. 
N.  di  età  in  circa  di  trenta  anni , spiritosa,  e 
vivace,  d’abito  gracile,  di  temperamento  cal- 
do inclinante  al  secco,  nelle  cui  viscere  a 
giudizio  del  tatto  non  si  riconoscono  pertinaci 
ostruzioni , dal  bel  principio,  che  ella  comin- 
ciò ad  avere  i naturali  fiori  menstruali , nel 
tempo  di  essi  fiori  era  travagliata  da  dolori 
periodici  in  tutto  il  ventre  inferiore,  e partico- 
larmente intorno  alla  regione  dell’ulcro.  Que- 
sti dolori  non  solamente  non  vollero  mai  cede- 
re a forza  di  medicamento  veruno,  ma  nè  me- 
no vollero  cedere  dopo  che  ella  fu  maritata  a 
marito  gioì  ine,  c sano,  c gagliardo,  anzi  col 
crescere  dell’età  si  son  fatti  più  fieri,  produ- 
ccudo  ansietà  di  respiro , agitazione,  strettez- 
za, c dcliqnj  di  cuore,  moti  furiosi,  e concus- 
sioni disordinate  delle  membra,  momentanee  e 
brevi  alienazioni  di  mente.  I fiori  menstruali 
sono  stati  sempre , siccome  per  ancora  lo  so- 
no, scarsi,  c di  colore  rubicondi,  ed  accesi,  e 
di  sostanza  sottili.  A questo  male  se  nc  sono 
altresì  congiunti  alcuni  altri,  cioè  a dire  un 
sapore  salso  in  bocca,  il  quale  le  riscalda,  e 
le  punge  le  fauci , un  umore  soverchiamente 
acido  nello  stomaco,  c quel  che  più  importa, 
da  un  anno  in  qua , è sopraggiunlo  un  conti- 
nuo copioso  fluoro  uterino  di  materie  talvolta 
bianche,  talvolta  livide,  e talvolta  gialle,  c di 
cattivo  odore,  le  quali  riscaldano,  mordicano, 
c pungono,  e inducono  dolore  in  quelle  parti, 
per  le  quali  necessariamente  fanno  passaggio. 
Quindi  è,  che  quando  questa  Illustrissima  Si- 
gnora giace  col  Marito,  in  quell’atto  sente  un 
tal  dolore  verso  la  bocca  dell’utero,  e nella 
vagina  di  esso  utero  , che  quasi  quasi  ella  ne 
vicn  meno  ; e son  già  otto  mesi  in  circa  , 
che  per  tal  cagione  esso  Marito  è forzato  ad 
astenersi  dal  giacere  con  essa , la  quale  va 
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si  sconcerti  ia  cribrazione  de’  fermenti , e si 
turbi  la  bile,  ed  il  sugo  pancreatico.  Quindi 
per  la  contrazione  della  propaline  nervosa, 
che  si  accozza  col  Faloppinno,  nascono  i dolori 
negl’  ipocondri  ; quindi  nel  torace  per  la  con- 
trazione de’ nervi.  e de’muscoli,  impediti  i pol- 
moni, si  fa  l’ansietà  del  respiro  ; quindi  con- 
vulse F estremità  delle  vene,  e forse  anco  dcl- 
P auricole  stesse,  e non  somministrandosi  al 
cuore  il  sangue  con  la  dovuta  misura , e col 
dovuto  tuono,  nascono  le  palpitazioni;  quindi, 
come  si  è detto  di  sopra  , essendo  viziato  il 
moto,  e le  particelle  componenti  la  massa  del 
sugo  nerveo,  nascono  universalmente  le  disor- 
dinate concussioni  di  tutte  le  membra.  E per- 
chè i fermenti  dell*  utero  acquistano  una  natu- 
ra vitriolata,  o analoga  all’acqua  forte  corro- 
dente, questi  possono  essere  stati  la  cagione 
del  flusso  uterino,  e piaccia  al  Signore  Iddio , 
che  non  abbiano  introdotta  in  esso  utero  qual- 
che piccola  erosione , come  fa  sospettare  il  co- 
lor negro  fetente  di  esso  fluoro,  ed  i dolori,  che 
la  Signora  sente  quando  abita  col  Marito.  Può 
essere,  che  io  m’inganni,  ma  la  conjettura  del 
sospetto  vi  è. 

Egli  è dunque  di  mestiere  render  la  massa 
del  sangue  più  pura,  che  sia  possibile,  e rad- 
dolcirla, e temperarla  dalla  soverchia  acqui- 
stata corrosiva  acidità,  c finalmente  fa  di  me- 
stiere corroborare  le  viscere,  acciocché  possa- 
no fare  il  loro  ufizio , e di  separare,  e di  scac- 
ciare. e di  rattenere  quegli  umori,  che  anno 
bisogno  di  essere  separati , evacuati  , e rat- 
tenuti. 

Consiglierei  dunque  , che,  si  nettassero  le 
prime  strade  con  medicamenti  piacevolissimi , 
astenendosi  sempre  dagli  evacuanti  gagliardi, 
e di  soverchio  irritanti  ; che  si  preparassero, 
c si  addolcissero  gli  umori  con  sughi  cavati  a 
giorno  per  giorno  dalla  cicoria,  dalla  melissa, 
e dall’agrimonia.  Nel  tempo,  clic  si  pigliano 
questi  sughi,  mi  piacerebbe  , clic  si  attaccas- 
sero molte  mignatte  alle  cosce  in  quel  luogo, 
dove  soglionsi  attaccare  i vescicatori,  e si  ca- 
vasse con  esse  otto,  o dieci  once  di  sangue. 
Quindi,  terminato  l'uso  de’ sughi,  si  evacuasse 
di  nuovo,  c poscia  si  passasse  all'uso  dell’ac- 
qua del  Tettuccio  fino  a tre  passate,  per  po- 
ter poi  ricorrere  al  siero  di  capra  depurato  , 
pigliandone  sei  once  per  mattina  raddolcito  con 
un  poco  di  giulebbo  di  luppoli , con  questa 
legge  però,  che  ogni  quattro  giorni,  in  vece 
di  sei  once  di  siero,  se  ne  desse  alla  Signora 
quattro  libbre  con  un  solutivo  avarili , accioc- 


ché più  facilmente  passasse  ed  il  solutivo 
mollo  mi  piacerebbe,  che  fosse  il  seguente,  o 
altro  simile. 

n).  Sebesteni  num.  viij.  cassia  tratta  onc. 
mez.  Susine  amoscine  num.  iv.  Giuggiole 
num.  xj.  Sonno  pugil.  j.  Macis  gr.  xij.  Boi!» 
in  snflf.  q.  d’acqua  coni,  e in  fine  aggiugni  se- 
na di  Levante  ben  netta  da’ fusti  dram.  iij,  la- 
scia levar  un  sol  bollore.  Leva  da  fuoco,  la-* 
scia  freddare,  e cola.  il),  di  detta  colatura  onc. 
iij,  c m.  Giulebbo  violato  sol.onc. iij. mesci  cc. 

Dopo  il  siero,  stimo  necessario  ricorrere  al- 
P acciaio  dulcificatore  degli  acidi,  e mi  servi- 
rei del  magistero  di  Marte  aperienle , descrit- 
to da  Adriano  Minsiclit,  e lo  mescolerei  co  i 
sughi  concreti  di  luppoli,  e di  cicoria  , e di 
questo  medicamento  piacevolissimo  me  ne  ser- 
virei lungo  tempo  per  poter  finalmente  far  ri- 
torno di  nuovo  all’  uso  lunghissimo . del  latte 
di  asino. 

Nel  tempo  di  questi  medicamenti  suddetti 
la  Signora  continuamente  mattina  , e sera  nei 
primi  bocconi  del  cibo  pigli  il  magistero  di 
madreperle,  ovvero  di  altre  conchiglie  marine , 
e di  occhi  di  granchi  di  fiume.  Beva  poco  vino, 
e piccolo  , c bene  innacquato  ; fugga  come  la 
peste  tutte  le  maniere  di  aromali , e tutti  gli 
acidi  .... 

Per  ulcere  in  bocca , piaghe  nelle 

gambe  , rogna  , magrezza  , sti- 
tichezza , e malinconia. 

Dalla  diligente  Relazione  , e dal  dottissimo 
Consulto  trasmessomi , raccolgo  , che  P Illu- 
strissimo Sig.  Conte  N.  N.  di  età  d’anni 
trenta  , di  temperamento,  come  si  dice,  molto 
melancolieo  , c di  abito  di  corpo  piuttosto  ma- 
gro , che  nò  , sono  molli  , e molti  mesi , clic 
avendo  giaciuto  con  femmina  infetta  di  male 
venereo,  fu  sorpreso  in  prima  da  una  fiera  , e 
dolentissima  gonorrea  di  diverso,  c brutto  co- 
lore, c poscia  da  due  buboni  nell’  anguinaglia, 
i quali  vennero  a suppurazione  , e prudente- 
mente per  sei  mesi  continui  furono  tenuti  aperti 
dal  Chirurgo.  Mentre  questi  buboni  erano  a- 
perti , per  liberarsi  ancora  dalla  gonorrea  , fu 
pnrgato,  c ri  purga  tu  dal  suo  Medico,  nel  prin- 
cipio della  Primavera,  c quindi  per  cinquanta 
giorni  gli  fu  dato  un  fortissimo  decotto  di  le- 
gno santo  , c salsapariglia  , con  una.  maniera 
strettissima  di  vitto,  nella  quale  non  mangiava 
se  non  biscotto  ben  secco  , e qualche  poca  di 
carne  arrosto  bene  insalata  con  sale  di  legno 
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salilo.  IN  cl  ventesimo  giunto  ili  questo  ilccotto, 
dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di  mer- 
curio preparalo,  si  accorse  il  Sig.  Conte,  che 
nel  palalo  , c nella  lingua  erano  a lui  nate  al- 
cune ulccrctle  , le  quali  a poco  a poco  comin- 
ciarono a dargli  gran  travaglio  nel  mangiare  , 
e nello  inghiottire.  Continuò  il  decotto  sino 
in  cinquanta  giorni,  ma  nò  4e  ulcere  saldarono 
«linai , nò  la  gonorrea  si  soffermò  nè  poco  , nò 
punto,  anzi  parve,  che  fosse  divenuta  di  quan- 
do'in  quando  più  acuta  , c più  dolorosa,  e di 
colore  più  giallo,  c talvolta  nericcio  : onde  per 
consiglio  di  più  Medici  al  principio  dell’  Au- 
tunno ripigliò  di  nuovo  per  quaranta  giorni  un 
fortissimo  decotto  di  sola  polpa  di  legno  santo, 
e lo  pigliò  alle  Stufe  secche  , nelle  quali  su- 
dava due  volle  il  giorno,  un’ora  la  mattina,  e 
un’  ora  la  sera  , e ogni  dicci  giorni  pigliava 
due  scrupoli  di  pillole  aggregative  con  venti 
grani  di  mercurio  precipit.  dolce;  ma  eontut- 
tuciù  non  guari  nò  della  gonorrea,  nò  dell’  ul- 
cere , anzi  si  tro\ò  notabilmente  smagrito,  ed 
alllitto  da  gran  malinconia  , c da  grande  per- 
petuo timore' dTvuTiiia  morte , o di  non  dover 
mai  guarire  : il  perchè  tutto  mesto,  e pensie- 
roso, o sempre  nuovi  mali,  e nuove  sciagure 
indovinandosi , si  ritirò  alia  solitudine  della 
Villa,  nella  quale  per  lutto  Inverno  s’  astenne 
da  ogni  sorte  di  medicamento,  eccettuato  però 
il  pigliar  .di  quando  in  quando  qualche  presa 
di  mercurio  dolce  , facendo  sempre  una  dieta 
essiccante.  Finalmente  a poco  a poco  la  gonor- 
rea nel  line  del  Verno  ò cessata  ; ma  1’  ulcorc 
della  lingua  , c del  palalo  sono  nello  stesso 
grado , anzi  peggiore  , e se  qualcheduna  ne 
guarisce,  ne  nasce  un’  altra  in  un  altro  luogo, 
e di  più  ilSig.  Conte  per  tutto  quanto  il  corpo 
suo  si  è pieno  d’ una  rogna  secca  minuta  , e 
folla,  e nelle  congiunture  delle  braccia,  c delle 
gambe  molto  crostosa,  la  quale  con  importuno 
pizzicore  giorno  e notte  lo  consuma,  c lo  tor- 
menta, siccome  lo  tormentano  ancora  due  pia- 
ghe sordide  ostinate,  aperte  d ille  grattature 
sopra  lo  stinco  della  gamba  sinistra,  le  quali 
gli  accresco  m>  hfmèlanconìa,  ed  IT  timore  di 
dover  preìlOTTTorire rnrchTre  vede,  che  di  gior- 
no in  giorno  va  sempreppiù  smagrendo;  e di 
più  ha  dato  in  una  stitichezza  di  ventre,  che 
non  si  vuole  ammollire,  nè  muovere,  se  non 
a forza  di  que*  medicamenti  gagliardissimi , 
che  dal  suo  Medico  giornalmente  gli  sono  som- 
ministrati, ancorché  molte  volte  senza  frullo, 
e senza  operazione  veruna,  il  che  notabilmen- 
te accrescendo  le  sue  nielaucar.ie.  e afflizioni, 


fece  risolvere  il  Sig.  Conte  a chiamar  di  nuo- 
vo una  Consulta  di  sei  Medici  più  accreditati, 
i quali  lutti  d’accordo  conclusero,  i mali  so- 
praddetti non  provenire  da  altro,  se  non  dalla 
ostinazione  del  morbo  venereo,  che  avendo  po- 
ste profondissime  radici  nel  corpo  del  Sig. 
Conte,  non  si  era  per  ancora  potuto  vincere, 
nò  domare,  ancorché  da  due  fortissimi  de- 
cotti fosse  stato  assalito:  quindi  soggiunsero, 
che  era  necessario  ricorrer  di  nuovo  ad  un  ter- 
zo decotto  di  legno  santo,  di  salsapariglia, 
di  china,  e di  saponaria,  rinforzato  con  estrat- 
to del  medesimo  legno  santo,  e con  sale  cava- 
to dalle  ceneri  della  salsapariglia;  c che  lilial- 
mente per  debellar  la  rogna  ora  d’uopo  veni- 
re ad  un  lungo,  c continualo  uso  della  polvere 
viperina;  anzi  clic  ottimo  pensamento  sarebbe 
stato,  il  far  cuocere  a volta  per  volta  una  vi- 
pera  intera  nel  soprammcnlovaio  decollo  di 
legno  santo,  di  china,  di  salsapariglia,  e di 
saponaria,  siccome  ancora  il  uou  ber  per  lun- 
go tempo  altro  vino,  che  un  vino  bianco  gene- 
roso, e potente,  nel  quale  a bella  posta  fosse- 
ro stale  fatte  affogare  alcune  Vipere  vive.  An- 
sioso il  Sig.  Conte  di  recuperare  l’antica  sua 
buona  sanità,  mi  fa  comandare  di  voler  dire  il 
mio  sentimento,  non  solo  intorno  alla  natura, 
c alle  cagioni  del  suo  male,  ma  altresì  intorno 
a suddetti  medicamenti  proposti  nella  Consul- 
ta da’  suoi  Medici,  con  aggiungere  di  più  la 
nota  di  qualch’  altra  medicina,  che  mi  potesse 
per  avventura  sovvenir  nella  mente,  e che  da 
me  fosse  stata  cspe.rimcntata  giovevole  a vin- 
cer l’ostinazione  d’un  morbo  venereo, così  alta- 
mente radicato,  lo  obbedirò  e tanto  più  obbedirò 
volentieri, quanto, che  la  mia  obbedienza  dee  in 
primo  luogo  scrivere  gli  cncomj  di  que’dottis- 
sinii  Medici,  i quali  fin  a qui  hanno  assistilo 
alia  cura  del  Sig.  Conte,  conciosiacosachè  io 
porto  fermissima  credenza, che da’medicamenti 
da  loro  falli  al  Sig.  Conte  sia  stata  di  maniera 
vinta, e domata  la  malizia  venerea  del  suo  corpo, 
che  non  ve  ne  sia  cimasa  reliquia  veruna  per  mi- 
nima ch’ella  si  possa  essere;  e se  il  Sig. Conte 
presentemente  è afllilto  dall’  ulcere  della  boc- 
ca, dalle  piaghe  delle  gambe,  dalla  rogna,  dal- 
la magrezza  dalla  stitichezza  , c dalla  malin- 
conia, questi  sono  tulli  accidenti  prodotti  dai 
rfiéìllcamciiti  latti  inlino  a qui , i quali  medica- 
menti. siccome  con  le  loro  qualità  occulte,  c 
alcssifarmachc  hanno  potuto  vincere,  e debel- 
lare il  veleno  del  contagio  venereo,  così  con 
le  loro  qualità  manifeste, come  le  chiamano  al- 
cuni Filosofi,  introducendo  nel  corpo  del  Sijj. 
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Conte  soverchio  calore,  e soverchia  siccità,  e 
per  conseguenza  soverchio  sale,  hanno  fatto 
nascere,  quasi  inevitabilmente,  i suddetti  fasti- 
diosissimi malori. Adunque, a debellar  questi, 
e nona  vincere  il  contaggio  venereo, di  già  vin- 
to, e domato,  debbono  attendere  i Medici  da 
qui  avanti,  e siccome  sin  a qui  si  son  serviti 
d’ ajuti  potentissimi,  c quasi  quasi  violenti, 
cosi  per  P avvenire  debbono  usare  in  tutto  c 
per  tutto  una  discreta  e amorevole  piacevolez- 
za di  rimedj,  mediante  la  quale  mi  rendo  cer- 
to, clic  a poco  a poco  il  Sig.  Conte  sarà  resti- 
tuito alla  sanità,  senza  la  quale  il  nostro  vive- 
re morte  più  tosto  si  può  chiamare,  clic  vita; 
ma  ò necessario  eh’  egli  voglia  essere  obbe- 
diente, e voglia  cacciar  via  quei  tanti  timori  di 
futuro  male,  c d'imminente  morte,  che  gli  oc- 
cupano continuamente,  e gli  perturbano  l'ani- 
mo con  pene  somigliantissime  a quelle  di  co- 
lui, che,  come  favoleggiano  i Poeti,  ne’ Re- 
gni di  sotterra  si  mira  pendere  sopra  il  capo 
un  sasso  grossissimo  ritenuto  da  sottilissimo 
lilo,  al  qual  sasso  riguardando,  e della  sua  ca- 
duta sgomentandosi,  sta  eternamente  in  ango- 
sce penosissime. 

Comincerà  dunque  il  Signor  Conte  il  suo 
medicamento,  col  seguente  siroppo. 

li).  Siroppo  de  Poinis  semp.  onc.  j.  Acqua 
di  Nocera  onc.  viij.  m.  per  siroppo  da  pigliar- 
si ogni  mattina  cinque  ore  avanti  desinare,  e 
da  pigliarsi  ancora  replicalamcntc  tre  ore  avan- 
ti cena. 

Quando  per  dieci  giorni  continui  avrà  pi- 
gliati i suddetti  siroppi  , si  contenterà  ser- 
virsi della  seguente  bevanda  solutiva. 

n).  Cassia  trat.  drara.  vj.  Sena  di  Lev.  dr. 
v.  Cremor  di  Tart.  dr.  iij.  Inf.  per  ore  x.  in 
s.  q.  d’ac.  com.  alle  ceneri  calde,  in  line  fat- 
to -levare  un  bollore  cola,  e alla  colatura  ag- 
giugni  siroppo  viol.  sol.  onc.  iv.  c mez.  su- 
go di  limoni  onc.  mcz.  Chiarisci  secondo 
C arte,  cola  per  carta  sugante  per  pigliarne 
onc.  vij.  all’  alba. 

Quando  questa  bevanda  comincierà  a muo- 
vere il  corpo  è necessario  bere  lib.  vj.  d’ac- 
qua di  Nocera. 

11  giorno  seguente  si  comincerà  a pigliare 
ogni  mattina  nell’  ora  dello  svegliarsi  otto  on- 
ce di  siero  di  latte  depurato,  non  raddolcito 
con  cosa  veruna,  cd  il  giorno  tre  ore  avanti 
cena  si  Leverà  olt’oncc  d’a.  di  Nocera  pura, 
senza  raddolcire,  e si  Leverà  fresca. 

Nel  tempo  clic  si  piglia  questo  siero,  è ne- 
cessario un  giorno  si,  e un  giorno  nò  ingliiot- 
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lire  la  mattina,  avanti  il  siero,  due  dramme 
di  polpa  di  cassia  così  pura,  c semplice,  e 
senza  correttivi. 

Si  continuerà  l’ uso  del  siero  per  lo  spazio 
di  xij.  o xv.  giorni , e poscia  si  piglierà  di 
nuovo  la  bevanda  sol. chiarificata, e tre  ore  do- 
po di  essa  si  bevesò  quattro,  o cinque  libre  di 
siero  depurato,  c poscia  il  giorno  seguente  si 
comincerà  a pigliare  il  latte  (l’Asina,  e si  con- 
tinuerà per  cinquanta,  o sessanta  giorni  al- 
meno, in  quella  quantità,  che  sembrerà  più 
opportuna  a’Signori  Medici  assistenti,  i quali 
non  si  scorderanno  d’ ordinare  di  quando  in 
quando  qualche  servizialc  di  puro  brodo,  zuc- 
chero, c buliro,  edi  ordinare  altresì  alle  vol- 
te, in  vece  del  servizialc,  quella  quantità  di 
cassia,  che  si  pigliava  nel  tempo  del  siero; 
avvertendo , eli’  ò necessario  necessarissimo  . 
che  (piando  il  Sig.  Conte  averà  la  mattina  pi- 
glialo il  latte,  vi  dorma  sopra  almeno  un’ora, 
e non  potendo  dormirvi,  stia  a letto  in  riposo, 
e in  tranquillità  d’animo,  e faccia  vista  di  dor- 
mire, nò  si  guardi  ad  Aezio  Telrab.  1.  Semi. 
2.  Gap.  93.  il  quale  vuole,  che  commettano 
gran  peccato  in  sanità  coloro,  i quali  si  addor- 
mentano subito  dopo  aver  pigliato  il  latte;  im- 
perciocché l’esperienza  manifestamente  mostra 
in  contrario,  nò  questo  è luogo  da  favellare  so- 
pra di  ciò,  nè  da  addurne  distesamente  le  ca- 
gioni, le  quali  molto  bene  saranno  note  a’  dot- 
tissimi, e prudentissimi  Medici  assistenti. 

E perchè  in  questo  tempo  del  latte  sarà 
venula  la  stagione  caldissima,  perciò  loderei 
sommamente,  come  cosa  necessaria,  il  bagno 
d’  acqua  dolce  usato  ogni  giorno. 

A questi  rimedj  fa  di  mestiere  accoppiare, 
un  modo  di  vivere  conveniente.  Il  vitto  penda 
all’  umettante,  c refrigerante.  Si  mangi  mat- 
tina, c sera  minestre  assai  brodose  con  erbe. 
Le  carni  sempre  sicno  allesse,  e non  mai  ar- 
rostite. Si  tralasci  in  tutto  c per  tutto  per  in- 
salarle il  salo  di  legno, santo,  o di  salsapari- 
glia, imperocché  possono  esser  nocivi  all'  uni- 
versale, della  complessione  del  Sig.  Conte,  e 
non  possono  giovare  come  Alcssifannaci  alla 
virulenza  venerea,  imperciocché  questa  si  cre- 
de di  già  vinta,  c debellata;  e quando  anco  non 
fosse  vinta  c debellala  , questi  cosi  fatti  sali 
Cavati  dalle  ceneri  non  conservano  veruna  delle 
virtù  di  quei  legni,  da’  quali  le  ceneri  furono 
fatte, come  chiaramente  per  esperienza  prova- 
la, e mille  volle  riprovata,  scrissi  nelle  mie  Os- 
servazioni intorno  alle  Vipere.  Si  mangi  delle 
frutte,  ma  con  moderazione,  c particolarmcn- 
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tc  delle  fragole,  delle  visciolc,  del  popone,  del 
cocomero,  e dell' erbe  in  insalata,  perché  sa- 
ranno giovevoli.  Si  beva  vini  piccoli,  e otti- 
mamente innacquati:  i grandi  e generosi  sem- 
pre saranno  nocivi;  anzi  per  gran  rimedio  lo- 
derei lo  astenersi  per  molti,  e per  molti  mesi 
totalmente  dal  vino,  ed  in  s*ia  vece  il  bere  ac- 
qua pura, o acconcia. 

Non  mi  6 ignoto  ciò,  che  Galeno  nel  lib.  1 1 . 
de'  medicamenti  semplici  al  cap.  1 . c ciò  che 
Areico  di  Cappadocia  nel  cap.  ultimo  del  lib. 
2.  ìlclle  cagioni  e de’ segni  de’ mali  diuturni, 
affermarono  della  virtù  del  vino  viperino  per 
guarire  le  malattie,  clic  sogliono  venire  nella 
polle,  nò  mi  è ignoto  altresì,  che  Paolo  Egi- 
neta,  Aezio,  Celio  Aureliano,  e finalmente  Por- 
firio nel  lib.  4.  dell’astinenza  dagli  animali, 
concorressero  nell’opinione  di  Galeno,  e d’A- 
roteo,  ma  con  tutto  questo  non  credo,  elio  il 
bere  vino  viperato,  vaglia  ad  essere  di  utilità 
alla  rogna  del  Signor  Conte,  anzi  lo  crederei 
molto  dannoso,  perchè  tutte,  quello  storie  si- 
milissime tra  di  loro,  e procedenti  P una  dal- 
1’ altra,  raccontate  da’ sopramentovati  Autori, 

10  le  ho  per  altrettante  favolette.  Ma  quando 
pure  non  fussero  favole,  ma  anzi  istorio  veri- 
ficate dall’  esperienza  in  que’  tempi  antichi , 
elle  non  si  verificano  più  , onde  alcuni  Autori 
s’ingegnano  di  rintracciarne  le  cagioni,  e par- 
ticolarmente il  Zacuto  Ebreo  nel  G.  lib.  delle 
Storie  Mediche;  ma  di  qual  valore  siano  i suoi 
detti,  ognuno  potrà  quivi  vederlo. 

Questo  è quanto  brevemente  ho  potuto  dire 
in  esecuzione  de’ comandamenti  fattimi;  e pre- 
go il  Signore  Iddio  datore  di  tutti  i beni,  che 
sia  di  quel  giovamento  al  Sig.  Conte,  che  io 
gli  desidero,  e gli  auguro. 

Per  una  idropica  asettica, 
c tinipanitica. 

L’Illustrissima  Sig.  N.  N.  per  quanto  rac- 
colgo dalfcsattissima,  c diligentissima  relazio- 
ne, è idropica  ascitica,  c limpanilica.  lo  cre- 
do, che  di  ciò  sia  cagione  il  siero  del  sangue, 

11  quale  non  solamente  sia  soverchio , ma  che 
ancora  sia  mal  collegato,  e male  unito  con  es- 
so sangue,  onde  il  sangue  con  soverchia  incon- 
tinenza per  le  bocche  di  quelle  arterie,  clic 
mction  capo  nelle  viscere,  c nelle  cavità  dcl- 
l ahdoininc,  si  scarichi  di  esso  siero,  e così  ne 
produca  l’ ascilo  , c perchè  questo  siero  sta- 
gnante fuor  de’  proprj  vasi  si  fermenta,  e dal 
calore  delle  parli  si  riscalda,  ad  acquista  au- 


mento di  mole,  perciò  da  esso  si  sollevano 
molti  cflluvj,  i quali  non  potendo  aver  P esito 
libero,  si  cangiano  in  flati , ed  in  questa  ma- 
niera all’  ascile  si  accompagna  ancora  la  tim- 
panite. Per  guarir  questa  Signora  bisognereb- 
be procurare  di  ridurre  la  massa  del  suo  san- 
gue un  poco  più  tenace,  e men  facile  a qua- 
gliarsi , acciocché  le  di  lui  particelle  sierose 
slieno  con  esso  meglio  unite,  c collegate;  bi- 
sognerebbe altresì  procurare,  che  quel  siero, 
che  stagna  nella  cavità  dell'  abdomine,  fosse 
riassorbito,  e ribevuto  dalle  vene , acciocché 
poi  per  la  strada  delle  arterie  cimi  Igeati  fosse 
spinto,  c scolasse  alla  volta,  do’  reni,  e da’ reni 
per  urina  uscisse  del  corpo. 

Queste  cose  son  tutte  facili  da  dirsi,  ma  dif- 
ficilissime a conseguirsi,  e nei  nostro  caso  for- 
se, e senza  forse  impossibili  ad  ottenersi,  pel 
possesso  grande,  che  si  è pigliato  il  male.  On- 
de non  parrà  , die  si  possa  sperare  altro  , che 
di  procurare  che  questa  Signora  si  conservi  in 
vita  più  lungamente, che  sia  possibile, e con  mi- 
nor travaglio  c con  minor  pena.  Fatto  questa 
pronostico,  loderei  che  frequentemente  si  usas- 
sero quei  diuretici  i quali  non  soglion  fondere 
il  sangue,  ma  lo  mantengono  nel  suo  tuono,  e 
nella  sua  naturai  simelria,  e ordine  di  parti  , 
e quegli  parimente  che  corroborano, e fortifica- 
no il  fermento  sulfureo,  e rannoso  de’ reni.  Lo- 
derei dunque,  che  la  Signora  si  servisse  delle 
seguenti  ricette  viccndo  obliente,  or  dell’ una, 
ora  dell’ altra. 

n).  Conchiglie  dette  comunemente  madre- 
perle, polverizzate,  e macinate  impalpabili  onc. 
i.  Sale  di  qualsiasi  vegetabile  ben  purificato  , 
e cristallino  dr.  ij.  m.  c di  vidi  in  30  parti  ti- 
gnali, per  pigliarne  quattro  prese  il  giorno  di 
sei  ore  in  sei  oro  in  due  cucchiajale  di  acqua 
stillata  di  lappa  bardana. 

fi). Scorze  di  locuste  marine  secche  in  forno, e 
polverizzate, c ben  macinate, c lidolle impalpa- 
bili per  pigliarne  scrop.  j.  per  volta  molte  vol- 
te il  giorno, ed  anco  mescolate  con  le  minestre. 

r).  Gusci  di  uova  di  struzzolo  ben  macina- 
ti dram.  iij.  Noce  moscata  polverizzata  dr.  ni. 
con  trementina  Veneziana  cotta  , de’  quali  si 
faccian  pillole  grosse  come  piselli  da  pigliarne 
una  ad  ogni  ora  del  giorno. 

il).  Vino  bianco  gentile  non  agro  lib.  ij.  vi 
si  tenga  infuso  in  vaso  di  vetro  ben  turato  onc. 
m.  di  lior  di  zolfo  per  giorni  dodici , dipoi  si 
coli , e si  serbi  per  pigliarne  spesso  una  cuc- 
chiajala, ed  anco  per  bevente  il  primo  bicchic  - 
re  a desinare,  c a cena. 
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li).  Acqua  di  radiche  di  radicchio  stillata  on- 
ce xij.  Tintura  rubiconda  di  tartaro  di  Adria- 
no a Mynsicht  onc.  j.  ni.  per  pigliarne  onc.  j. 
per  volta  più  volte  il  giorno. 

ri).  Si  infuochino  in  una  padella  di  ferro  de* 
frammenti  di  coralli,  e cosi  ben  caldi  si  spen- 
gano in  sull.  q.  di  vino  bianco  , si  lasci  raf- 
freddare, e si  coli  il  vino,  e si  serbi  per  bere 
a pasto. 

Di  questi,  e di  altri  simili , per  così  dire  , 
diuretici  mi  servirei , rimettendomi  sempre  al 
prudentissimo  giudizio  di  chi  assiste. 

Quanto  a'  medicamenti  , che  muovono  il 
corpo,  stimo  necessario  necessarissimo  servir- 
si de’  più  piacevoli,  e de’  più  miti,  giacché  si 
è osservato , che  i gagliardi  idragogi  poco  u- 
tilc  ci  anno  apportato.  Quando  dunque  ci  sia 
di  bisogno  di  evacuare  per  secesso  , loderei 
l’ infrascritta  piacevolissima  bevanda  , da  pi- 
gliarsi ogni  tanti  giorni,  secondo  il  prudentis- 
simo giudizio  di  chi  assiste. 

Si  dissolva  in  onc.  x.  di  acqua  di  fonte  di 
Pisa  onc.  m.  di  polpa  di  cassia  , poscia  vi  si 
infonda  dentro  dr.  iij.  di  sena  in  foglia, scrop. 
ij.  di  cristallo  minerale,  c gì*,  x.  di  noce  mo- 
scada.  Si  tenga  il  tutto  in  vaso  di  vetro  pero- 
re  24  a freddo.  Dipoi  si  coli  senza  spremere  . 
e nella  colatura  calda  si  dissolva  onc.  ij.  di 
manna,  si  coli  di  nuovo,  e se  ne  pigli  onc.  vj. 
ovvero  onc.  vj.  e m. 

Si  astenga  sempre  la  Signora  da  tutte  le 
maniere  di  cose  acide, come  quelle,  che  fondo- 
no il  sangue  , e lo  necessitano  a disciorsi  da’ 
proprj  sieri,  ecc. 

Questo  è quanto  brevemente  ho  potuto  dire: 
piaccia  al  Sig.  Iddio,  che  il  tutto  possa  servi- 
re di  consolazione  a questa  Illustrissima  Si- 
gnora. 

Per  facili  accensioni  di  sangue 
c di  lesta. 

Se  coi  lunghi , e continui  rinfrescativi,  ed 
umettanti  si  mantengono  per  ancora  in  vigore 
quelle  frequenti,  c facili  accensioni  di  sangue, 
e di  testa  ; che  sarebbe  egli  avvenuto , se  tali 
refrigeranti,  ed  umettanti  non  si  fossero  usati? 
Che  sarebbe  avvenuto,  se  in  vece  di  quegli  si 
fosse  messo  in  opera  por  la  terza  volta  un  nuo-« 
vo  decotto  di  cina,  e di  salsapariglia?  lo  per 
ine  credo,  che  in  tal  caso  i sali  vilriolati,  aci- 
di, sulfurei,  ed  alluminosi  del  sangue,  e degli 
altri  fluidi  si  fossero  messi  in  impeto  di  tur- 
genza,  c di  bollore,  cd  avessero  cagionati  mil- 


le fastidiosissimi  malori,  e particolarmente  del- 
la razza  di  quegli,  che  provengono  dall’  acidi- 
tà de’ sughi  melancolici.  I mali  del  padre  non 
possono  esser  vinti  con  violenza  di  un  assalto 
repentino;  anzi  con  gli  assalti  repentini  sem- 
prepiù  s’ inaspriscono.  Ci  vuole  un  lungo  , e 
lungo  assedio,  anzi  una  lontanissima,  e quasi 
insensibile  bloccatura.  Continui  egli  dunque 
tali  umettanti,  e refrigeranti,  ma  con  una  ma- 
no amorevolmente  discreta , c lontana  dagli  c- 
stremi,  che  tutti  sono  viziosi.  Del  resto  il  Re- 
di non  si  sentì  inclinato  a condescendere  all’u- 
so dell’ acque  minerali  della  Ficoncella,c  del- 
la Villa,  perchè  queste  acque  cariche  di  minie- 
ra vitriolata  ferrata, e fors’ anche  sulfurea,  nel 
passare  per  li  condotti  del  nostro  corpo, vi  de- 
pongono sempre  qualche  parte  della  loro  mi- 
niera, la  quale  a suo  tempo  cagiona  le  sue  mo- 
zioni, ancorché  subito  presa  l’acqua  apparisca 
qualche  momentaneo  giovamento.  Quindi  è , 
che  il  Redi  si  senti  più  inclinato  all’  acqua  di 
Nocera,  e questo  avvenne,  perchè  l’acqua  di 
Nocera  è di  miniera  di  bolo,  e se  nel  passare 
i nostri  canali  vi  deposita  qualche  poco  di  sua 
miniera , questa  lai  miniera  non  solo  non  è 
abile  a mettere  in  mozione  a suo  tempo  i fluidi, 
anzi  ella  è abilissima  a modificare,  c ad  attuti- 
re gli  acidi  de’sughi  melancolici  del  nostro  cor- 
po, che  è quello  appunto,  clic  ha  di  bisogno  il 
Padre.  Al  che  si  aggiungono  quei  caldi,  quei 
disagi,  quei  non  dormiri,  che  si  patiscono  ncl- 
I’  andare  a prender  1’  acque  della  Villa,  e della 
Ficoncella  alle  loro  proprie  sorgenti  , quando 
tali  acque  possonsi  pigliare  nella  propria  casa 
con  tutte  le  comodità,  e con  ugual  frutto, quan- 
do son  prese  per  quei  inali,  a'  quali  elle  con- 
vengono. 

Il  bagno  dell’  acqua  del  Tevere,  dell’acqua 
d’  Arno,  o di  qualsivoglia  altra  acqua  di  liume 
o di  fontana  il  Redi  lo  stima  necessarissimo  , 
siccome  stima  necessarissimo  altresì  un  onesto 
uso  nella  Mensa  di  luttequante  quelle  frutte, e 
di  quell’eròe,  che  di  stagione  in  stagione  ci  so- 
no date  dalla  natura,  per  la  conservazione  del- 
la nostra  sanità,  e non  per  ruina  di  essa,  come 
crede  il  semplice,  e superstizioso  volgo. 

Per  un  franzese,  a cui  erano  ne- 
cessari anzi  I diuretici,  che  i su- 
dorifici. 

Oltre  le  dimande,  alle  quali  risposi  la  set- 
timana passata , me  ne  viene  fatta  novamente 
un’altra,  ed  è,  che  il  Nobilissimo  N.  N.  est 
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noturcllciiicnt  fori  diurelique  , cl*qu  il  sue 
fncilemcnl  , et  ninsi , s'  il  ne  servii  pus  bon 
de  suer  quelque  fois  pour  corriger  la  scru- 
sitc  du  sang. 

Io  presuppongo  per  cosa  verissima  , che  la 
scrosità  del  sangue  del  nobilissimo  N.  N.  sia 
una  scrosità  salsuginosa,  acre,  e mordente,  e 
che  il  sangue  stesso  sia  tutto  pieno  di  minime 
particelle  salate  sulfuree, e focose,  le  quali  lo 
mettono  in  moto,  e lo  stimolano  continuamen- 
te, e lo  irritano:  Presuppongo  anche  per  cosa 
vera,  che  il  sudore , che  esce  da’  nostri  corpi 
abbia  qualche  piacevole  sapore  di  sale  , e che 
per  conseguenza  porti  fuor  del  corpo  alcune 
minime  particelle  di  esso  sale:  e questa  verità 
non  solamente  è nota  a’  Medici , ma  ancora  a’ 
Poeti  : 

Duraque  sudato  mollit  sale  viscera  terrae 
Ad  Boream  nudus , etc. 
disse  un  Satirico  moderno.  Nulladimcno  io  non 
mi  sento  nè  poco,  nè  punto  inclinato  a credere 
clic  il  sudore  procurato  artificialmente  possa 
essere  di  giovamento  al  Nobilissimo  N.  N. an- 
ziché crederei,  che  potesse  essere  a lui  di  no- 
tabile danno , imperocché  molta  sarà  T umidi- 
tà, clic  uscirà  per  via  di  sudore,  c poche  sa- 
ranno le  particelle  salsuginosc,  che  mescola- 
te con  esso  sudore  usciranno  dal  corpo;  c per 
conseguenza  il  sangue  dentro  alle  vene,  c al- 
l’ arterie  rimarrà  privo  di  quell’  umidità  dol- 
ce, che  inacquava , e temperava  il  sale,  ed  il 
zolfo  del  medesimo  sangue;  c quello  che  più 
imporla,  tutta  la  massa  sanguigna  rimarrà  poi 
più  pregna,  c più  carica  di  sale,  c per  sussc- 
guenza  il  sangue  sempre  più  imperverserà,  e 
sempre  più  si  metterà  in  impeto  di  turgenza, 
c di  corrosione.  Questa  Filosofia  non  è inco- 
gnita a coloro,  che  fabbricano  il  sai  comune, 
o altri  sali  arlifiziali,  mentre  veggono  giornal- 
mente, che  Tacque  salmastre  quanto  più  a for- 
za di  fuoco,  o di  sale  svaporano,  tanto  maggior- 
mente diventano  salmastre , c continuando  lo 
svaporamento,  finalmente  quelle  caldaje,  che 
prima  erano  piene  di  acqua,  si  trovano  ricche 
di  puro,  c schietto  sale.  Cosi  non  si  può  dire 
delle  cose  diuretiche,  poiché  coll’urina  si  pur- 
ga il  sangue  dalle  scrosità  senza  pericolo,  c 
con  la  stessa  urina  esce  dal  nostro  corpo  gran- 
dissima quantità  di  sale,c  fisso,  e volatile; co- 
me ottimamente  ho  potuto  conoscere  per  le  ite- 
rate , c reiterate  Notomie , le  quali  ho  fatte 
dell’  urina  in  diversi  tempi,  e in  diverse  per- 
sone. Adunque  nel  Nobilissimo  N.N. loderei 
più  i diuretici,  c mi  asterrei  da’ sudorifici , 


purché  i diuretici  sicno  di  quegli,  clic  non  pos- 
sono introdurre  nel  nostro  corpo  particelle  sul- 
furee, e focose;  anzi  clic  si  debbono  usare  quei 
diuretici,  clic  anno  forza  di  togliere  la  mobi- 
lità, e T attività  alle  medesime  particelle  fo- 
cose c sulfuree.  Se  poi  il  sudore  viene  natu- 
ralmente, bisogna  lasciare  operare  alla  natu- 
ra. Io  rimetto  con  ogni  umiltà  questo  mio  sen- 
timento ad  ogni  miglior  giudizio. 

Per  un'  lsma  unta  dii  vizio  dello 
stomaco,  che  non  fu  bene  il  suo 
u tizio. 

E gli  si  può  bene  agevolmente  scorgere, 
clic  ’f  male,  clic  cosi  fieramente  travaglia  il 
Signore  N.  N.  abbia  la  sua  prima  origine  nello 
stomaco, la  dove  per  difetto  degli  acidi, i quali 
più  del  dovere  mordaci  si  somministrano  dal 
sangue,  non  si  fa  qual  si  dee  la  digestione  dei 
cibi;perlorhè  trapelando  ncgTinlestini  il  chilo 
più  del  convenevole  acetoso,  non  solamente  non 
può  raddolcirsi  con  l’aila  del  fiele, ma  nel  me- 
scolarsi egli  con  esso,  e col  liquore  Versnn- 
giano.si  viene  a fermentare  con  violenza  tale, 
che  si  riempie  ile’fl.ili  tutta  la  regione  degl’i- 
pocondri, da’quali  poi  si  preme  in  si  fatta  ma- 
niera il  setto,  che  se  ne  offende  più , o meno 
la  respirazione,  secondo  la  maggiore,  o mino- 
re forza  della  fermentazione.  Vi  concorrono 
eziandio  le  glandule  del  mesenterio,  le  quali 
ripiene  di  materie  tartaree  sommamente  mor- 
daci, non  solo  non  adempiono  il  loro  ufizio  di 
purificare  il  sangue, ma  sompremai  più  lo  ren- 
dono impuro;  c corrompendosi  nelle  medesime 
glandule  l’umore,  si  viene  ad  accrescer  molto 
più,  (massime  se  ci  interviene  qualche  este- 
riore causa  ) la  commozione,  c T abbondanza 
de’  flati.  Nel  passare  poi,  che  fa  il  chilo  cosi 
malpreparato  per  li  polmoni,  si  può  credere 
ancora,  clic  dia  qualche  occasione  all'  affanno 
del  respirare.  Ma  io  sospetto  di  più,  clic  ab- 
bia qualche  vizio  nell’ istcssa  sostanza  de’ pol- 
moni, c ne*  luoghi  vicini,  nè  importa  più  che 
tanto,  clic  gli  assalti  siano  di  quando  in  quan- 
do, c non  continui,  perchè  lo  stesso  s’osserva 
tutto  di,  non  solo  nell’ asme,  che  secche  si 
chiamano,  ma  nelle  umide  ancora,  nelle  quali 
à\  difetto  è senza  dubbio  ninno  ne’  polmoni.  La 
ragione  poi  perché  non  impedisca  'sempre  la 
respirazione,  è manifesta,  mentre  questa  s’im- 
pedisce allorquando  si  muove,  o per  fermen- 
tazione, o per  qualsisia  altra  causa,  la  mate- 
ria, laonde  si  può  dubitare  ragionevolmente  di 
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qualche  principio  il*  idropisia  tic  polmoni,  se 
pure  in  essi  non  \i  ò qualche  tumore  d’ altra 
materia  ancora. 

La  cura  dunque  tutta  si  dee  indirizzare  alla 
radice  del  male,  cioò  allo  stomaco,  con  procu- 
rare, che  e"li  faccia  bene  il  suo  ulizio;  ma  co- 
me che  è il  difetto  nel  sangue  , liberarlo  dal- 
l'acetosità, e sciogliere  ancora  le  materie  nelle 
glandule,  e liberar  dall’acqua  i polmoni,  se  pu- 
re ella  vi  si  trova. con  corroborare  il  fiele,  ac- 
ciò sia  valevole  ad  emendare  ilviziodel  chilo: 
ma  prima  di  venire  ad  altro,  fa  di  mestiere  net- 
tar di  quando  in  quando  le  prime  vie  da’  pro- 
dotti, con  medicamenti  leggerissimi,  o per  vo- 
mito col  sale  di  vetriolo,  oppure  col  vetriolo 
bianco,  o con  altro;  netto  poi  gentilmente,  cosi 
lo  stomaco,  come  le  parli  vicine  , la  terra  di 
Sicilia  data  al  peso  u una  quarta  d’  oncia,  si 
può  pigliare  eziandio  ogni  giorno,  perchè,  ol- 
tre di  lubricate  il  corpo,  ed  abbeverarsi  nel- 
l'acetosità, la  spigne  fuora  eziandio  per  le  stra- 
de dell’ orina.  Giudicherei  poi,  che  si  dovesse 
venire  all’  uso  del  sale  d’  acciajo,  e del  sale 
d’ assenzio,  e della  polvere  d’ occhi  di  gran- 
chi, i quali  medicamenti  potranno  sodisfare  a 
tutte  le  indicazioni  accennate.  Bisogna  ancora 
valersi  spesso  dell’  E lisi  re  di  proprietà,  cosi 
del  fallo  per  infusione,  come  dui  fatto  per  di- 
stillazione  , preparalo  conforme  gl’  insegna- 
menti  del  Sig.  Gio:  Ballista  Alcmonli,  e so- 
pra tutto  si  potrebbe  parlare  ancora  di  qualche 
opiato  in  pochissima  quantità,  quando  l’urgen- 
za il  richiedesse;  ma  si  rimette  al  sapere , ed 
alla  prudenza  del  Sig.  Medico,  il  quale  così 
bene,  ed  a proposito  ha  discorso  nella  sua  bel- 
lissima Lettera. 

l’er  una  oitinatimima  ostruzio- 
ne nelle  vene  dell*  utero  d*  una 

Dama* 


Ho  Ietto  quanto  de’  suoi  proprj  lunghi , e 
fastidiosi  mali,  c quanto  de’  medicamenti  fatti 
scrive  nella  sua  Lettera  la  Signora  N.  N.  e 
ho  letto  parimente  quanto  nella  sua  dotta,  e 
puntuale  Relazione  nt  scrive  il  Medico,  che 
assiste,  e da  essa  Relazione  raccolgo,  che  alla 
cura  di  questa  Signora  assiste  un  Medico  non 
meri  dotto  , che  savio  , e che  perciò  ella  non 
avrebbe  bisogno  di  ricorrere  a’  consigli  di  Me- 
dici stranieri,  e lontani.  Ma. già  che  Sua 
S'gnoria  vuole  , e comanda  , che  io  le  dica  il 
mio  sentimento  intorno  a quali  medicamenti  da 
qui  avanti  ella  dovrebbe  mettere  in  opera  per 
sua  salute,  io  la  servirò  con  ogni  sincerità  di 
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affé Uo,  e con  brevità  di  parole:  Ed  il  mio  sen- 
timento ò il  seguente. 

Questa  Illustrissima  Signora  nella  età  sua 
di  tredici  o quattordici  anni  in  circa  cominciò 
a medicarsi,  e da  quel  tempo  insino  ad  ora, 
che  ella  corre  il  trentesirnosesto  anno,  sempre 
6 stata  occupata  in  medicamenti,  e travaglia- 
la in  malattie,  delle  quali  ( conforme  vien 
scritto  nella  relazione  ) non  è stata  per  anco- 
ra espugnata , e superala  la  cagione  intera- 
mente, e questa  cagione  dal  prudentissimo,  e 
vigilantissimo  Medico  assistente,  vien  credu- 
ta che  sia  una  contumace  ostruzione  nelle  ve- 
ne deirUtero,  fatta  da  umori  misti,  cd  in  mag- 
gior parte  biliosi,  c caldi.  Or  dico  io  , se  nel 
tempo  di  22.  ovvero  24.  anni  la  cagione  dei 
mali  di  questa  Signora  a forza  di  tanti  medi- 
camenti non  si  è espugnata,  c superata,  come 
mai  da  qui  avanti  a forza  di  nuovi  Medicamen- 
ti si  potrà  ella  espugnare;  e superare?  lo  per 
me  crederei,  che  sano  consiglio,  e molto  gio- 
vevole per  questa  Signora  fosse,  da  qni  avan-  * 
li  il  dar  bando  totalmente  a lutti  tutti  i Medi- 
camenti, che  si  traggono  dalla  Bottega  dello 
Speziale,  c rimettere  il  negozio  della  sua  sa- 
lute all’  opera  della  natura,  rinfrancata  da  una 
lunga,  c buona  regola  di  vita:  Natura  morbo- 
rum  medicalrices . Si  consideri  la  forza  delle 
mie  parole.  Ilo  detto,  dar  bando  a tutti  i medi- 
camenti, che  si  traggono  dalla  Bottega  dello 
Speziale,  ma  non  già  ad  alcuni  altri  njuti  fa- 
miliari, casalinghi,  c naturali.  E perciò,  do- 
po che  per  preparativo  la  Signora  si  fosse  fatta 
uno  o due  cristcri,  loderei  clic  per  quaranta 
mattine  continue,  ogni  mattina  ella  pigliasse 
sci  once,  e non  più  di  siero  scolato  dal  latte, 
non  raddolcito  con  zucchero,  nò  con  giulebbi, 
non  reso  acido  con  sugo  di  limone,  nò  con  al- 
tri acidumi,  ma  puro,  c semplice  tal  quale 
scola  dal  latte,  e solamente  colalo,  c ricolalo, 
due  volte  per  un  pannolino  a più  doppj.  Vor- 
rei, che  questo  siero  lo  pigliasse  la  mattina,  e 
che  vi  dormisse  sopra  tiu’ora  o un’ora  c mezzo, 
c non  potendo  dormire, stesse  per  lo  meno  que- 
st’ora, o quest’ora  c mezza  nel  letto  in  riposo, 
facendo  vista  di  dormire.  Mentre  piglia  questo 
siero  dee  totalmente  abbandonarsi  l’ uso  dei 
vino,  dico  abbandonarsi  totalmente  1’  uso  del 
vino,  ed  in  sua  vece  dee  beversi  acqua  pura, 
c semplice  di  fonte,  o di  buona  cisterna,  o di 
buon  pozzo,  non  raddolcite  con  cosa  veruna, 
e ni  meno  resa  acida  ed  acconcia,  secondo  fu- 
so delle  nostre  Botteghe,  e se  pure  si  voles- 
se farla  in  un  certo  modo  medicinale,  si  po- 
trebbe semplicemente  cuocere.  La  cena  della 
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sera  non  dee  essere  altro,  clic  una  Porcellana  ! 
di  otto  once  di  brodo  di  carne,  non  molto  so- 
stanzioso ma  lungo  c non  insalato.  E dopo  que- 
sto brodo,  una  buona  minestra  assai  brodosa, 
di  pane  colto  in  brodo  ;sia  poi  minestra  stufata, 
prangrattato,  pancotto,  ec. questo  non  importa. 
Dopo  mangiala  la  minestra, beva  dell'acqua  pura 
secondo  la  sete. Le  seredi  Vigilia, questa  mine- 
stra sia  fatta  in  acqua,  o con  erbe,  ed  invece 
delle  otto  once  di  brodosi  bcvaall’entrar  della 
tavola, prima  della  minestratilo  once  di  acqua 
d’orzo. E mangiata  la  minestra,  beva  dell'  ac- 
qua pura  a sua  voglia,  secondo  la  sete.  Oh  , 
oh  lo  stomaco  con  quest’  acque  ? Lo  stomaco 
non  rimane  mai  afflitto,  c tormentato  dalle  co- 
se fresche  ;ma  bensì  dalle  cose  soverchiamente 
calorose,  acri,  mordaci,  pungenti,  irritanti. 

Per  un'  Asma. 

Essendomi  ignote  molte,  e molte  particola- 
rità necessarie  a sapersi  intorno  agli  accidenti, 

• che  accompagnano  l’Asma  del  Padre  N.  N. 
il  quale  si  trova  nel  sessagesi monono  anno 
della  sua  età,  mi  è impossibile  il  prescrivergli 
quei  rimedj  individuali,  che  da  lui  sono  desi- 
derati. Cercherò  nulladimcno  di  soddisfarlo  , 
attenendomi  alle  cose  generali,  toccando  poi 
alla  prudenza.di  lui,  ed  alla  destrezza  delMe- 
dico  assistente,  a considerare  se  sieno  appli- 
cabili al  nostro  caso.  Queste  cose  generali  ap- 

F attengono,  come  ho  detto,  al  Medico,  e al- 
Ammalato. 

Costumano  molti  aver  una  certa  opinione, 
che  tutte  I’  asme  sieno  cagionate  in  prima,  e 
poscia  giornalmente  fomentate  dalle  flussioni 
catarrali  della  testa  fredde,  e umide;  e perciò 
lodano  medicamenti,  che  vagliano  a riscaldare, 
ed  a seccare  l'umidità;  ma  questi  tali  medi- 
camenti son  veleno,  e peste,  e non  servono  ad 
altro,  che  a far  maggiori  le  colliquazioni,  ed 
a proibire,  o per  lo  meno  a render  più  difficile 
lo  sputo  ; e pure  per  la  sola  via  dello  sputo  i 
polmoni  si  sgravano  di  quelle  materie  grosse, 
che  gli  opprimono,  c per  la  via  dell’  orina  si 
purificano,  e si  scaricano  di  quei  fluidi  stra- 
nieri, che  inzuppano  la  loro  sostanza,  e riem- 
piono le  cellette,  e quegli  infiniti  canaletti, 
che  per  essa  sustanza  trascorrono. 

Meli’ asme  adunque  sarà  utile  lo  usare  gli 
espettoranti,  c que’  che  saranno  più  semplici, 
e più  naturali,  saranno  sempre  più  utili;  utili 
altresì  saranno  tutte  quelle  cose,  lo  quali  dai 
Medici  son  chiamate  diuretiche,  cioè  a dire, 
che  hanno  facoltà  di  muovere  l’orina;  non  in- 


tendendo però  mai  di  noverar  tra  queste,  quel- 
le, che  possono  soverchiamente  riscaldare,  e 
quell’ altre,  elio  con  vocaboli  misteriosi  furono 
da’ Chimici  inventate.  L'orto,  ed  il  campo 
somministrano  le  più  confacevoli  al  nostro  bi- 
sogno, e si  usano  bollite,  e ne’  brodi  la  matti- 
na nello  svegliarsi,  o mescolale  nel  vitto,  co- 
me sarebbe  a dire  i luppoli , i fmocchini 
bianchi,  e teneri,  gli  sparagi  e dimestici,  e 
snlvatichi,  le  radiche  di  prezzemolo,  di  bur- 
rona, di  gramigna,  di  scorzonera  , di  cicoria, 
e ili  ennla  campana.  Nonò  immaginabile  l'u- 
tile, che  apporta  la  bollitura  delle  sudette  ra- 
diche di  scorzonera  fresche,  prese  per  molli 
giorni  ogni  mattina,  c questa  bollitura  di  quan- 
do in  quando  si  può  render  più  efficace  coli’in- 
ghiottire  avanti  di  beveria  un  bocconcino  di 
terebinto  di  Cipro  ben  lavato,  al  qual  tcri- 
binto  io  costumo  aggiugnere  una  o due  gocce 
di  balsamo  del  Perù,  o del  Tolù.  E perchè  ci 
avviciniamo  alla  Primavera. loderei,  che  il  Pa- 
dre N.per  tuttoquanlo  il  tempo, che  dureranno 
a fiorire  le  viole  mammole, pigliasse  ogni  mat- 
tina v.  once  della  seguente  bevanda. 

In  sufficiente  quantità  di  acqua  di  scorzo- 
nere stillata  a bagno  si  faccia  bollire  un  gran 
manipolo  di  fiori  di  viole  mammole  fresche, 
spicciolate,  e ben  nette  da’loro  gambi.  Fallo 
che  sarà  un  bollore,  si  coli,  e si  sprema,  e 
nella  colatura  si  faccia  bollire  di  nuovo  un  al- 
tro buon  manipolo  de’  medesimi  fiori.  Si  coli 
di  nuovo,  e la  suddetta  quantità  di  v.  once  si 
raddolcisca  con  j.  onc.  c m.  di  giulebbo  di 
tintura  di  viole  mammole.  Quando  sarà  pas- 
sato il  tempo  delle  viole  mammole,  si  potran- 
no sostituire  i fiori  di  borrana  freschi.  Talora 
in  vece  delle  soprammentovate  bolliture  si  po- 
trà servirsi  di  qualche  latte  nrtifizialc,  fatto  in 
brodo  di  carne,  con  semi  di  zucca,  o di  mel- 
lone, e talvolta  ancora  con  grani  di  cacao,  di 
succumusco.  Quando  sarà  di  mestiere  di  pi- 
gliar qualche  cosa  per  muovere  il  corpo;  la 
sola  manna,  cd  il  solo  giulebbo  aureo,  o giu- 
lebbo d’ infusione  di  viole  mammole  di  nove 
volte  si  adoprino  stemperati  in  brodo  colla  giun- 
ta di  qualche  porzioncelladi  crcmor  di  tartaro. 

Soprattutto  ò necessario  osservare  buona 
regola  di  vitto.  È una  infelice  sanità  quella, 
nella  quale  per  legge  d’  un  indiscreto  Medico 
P Uomo  si  dee  astenere  da  tutti  que'  cibi  che 
si  desiderano;  pel  contrario 
Ed  è vera  virlude 
Il  sapersi  astcner  (la  quel  rlie  piace , 

Se  quel  che  piace , offende. 
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Quel  die  comunemente,  c per  lo  più,  suole 
offendere,  si  è la  quantità , non  la  qualità  ; 
mentre  però  questa  qualità  non  sia  diretta- 
mente contraria  al  bisogno  dell'  ammalalo.  Si 
mangi  moderatamente,  c cibi  facili  da  digerir- 
si. La  cena  sia  più  leggiera  del  desinare.  La 
bevanda  sia  un  vino  piccolo,  e bene  inacquato, 
ma  soprattutto  in  quantità  discretamente  mo- 
derata. Il  divino  Platone  volle  scrivere  nel 
Timeo,  che  i polmoni  sono  il  ricettacolo  di 
quello,  che  dagli  animali  si  beve. 

1 vini  generosi  saranno  sempre  nocivi,  per- 
chè mescolati  tra’  fluidi,  che  corrono,  e ricor- 
rono per  li  canali  del  nostro  corpo,  gli  metto- 
no in  moto  di  [urgenza,  onde  rigonfiano  in  se 
stessi,  e ribollono,  c per  conseguenza  occupa- 
no maggior  luogo,  «d  occupando  ne'  polmoni 
maggior  luogo,  per  necessità  rendono  la  re- 
spirazione più  difficile,  c più  anelosa. 

Per  un  a fretto  Isfcrlco-ipoeondrla- 
eo  In  una  Dama  grassa,  ed  li- 
ni id  a,  con  allunili,  e palpitazio- 
ne di  euorc. 

fe  cosi  esalta,  sugosa,  c dotta  la  Relazione 
pervenutaci  intorno  a' mali,  che  presentemente 
infestano  1*  Eccellentissima  Signora  Princi- 
pessa N.  N.  che  noi  siamo  in  obbligo  ili  con- 
correre in  tutto,  e per  lutto  nelle  operazioni 
di  quel  dottissimo,  e giudiciosissimo  Medico, 
che  l’ ha  scritta;  e veggiamo  manifestamente, 
clic  la  vera  cagione  di  essi  mali,  non  è altro, 
che  una  soverchia  abbondanza  di  umori  di  di- 
versa natura,  stagnanti  in  quasi  tutti  i vasi 
sanguigni , c particolarmente  in  quegli  del 
Mesenterio,  dell’ Utero,  c del  togato,  c di 
tutte  le  altre  viscere  naturali.  Abbiamo  detto 
umori  di  diversa  natura,  perchè  ve  ne  scor- 
giamo de*  piluitosi  insipidi  in  gran  copia,  e di 
quegli  parimente,  che  essendo  acidi,  con  nome 
di  mciancolia  furono  chiamati,  c ve  ne  scor- 
giamo de’  biliosi , amari,  e lissiviosi.  Dalla 
sproporzionata  copia,  e mistione  di  questi  ti- 
mori, differenti  di  sapore,  viene  imbrattato  il 
sangue,  onde  talvolta  le  parti  volatili  di  esso, 
sciolte  violentemente  dalle  fisse,  rarefanno  di 
tempo  in  tempo  tutta  la  massa  del  sangue,  la 
fanno  rigonfiare,  c bollire,  e occupare  mag- 
giore spazio  di  luogo,  di  quello,  che  sarebbe 
necessario;  c di  qui  vengono  le  sutfocazioni, 
le  difficoltà  di  respiro,  gli  affinili  angosciosi, 
e le  palpitazioni  di  cuore,  insieme  con  gli  altri 
accidenti,  nella  dottissima  Rela  ione.  Chepcr- 


23 

ciò  stimeremmo  opportuno,  giacché  Sua  Ecc. 
ha  fatte  le  preparazioni,  e le  purghe  univer- 
sali, e la  stagione  è raddolcita,  che  quanto 
prima  Sua  Eccell.  se  ne  passasse  per  molti 
giorni  continui  all  uso  di  un  vino  medicalo,  e 
solutivo,  dal  quale  spereremmo,  che  non  ordi- 
nario profitto  potesse  ricavarne,  e se  tosse  ap- 
provato, ci  serviremmo  volentieri  dell’  infra- 
scritto. 

Sena  in  foglia  ben  netta  onc.  vj.  Cre- 
mor  di  tartaro  onc.  ij.  Acciajo  lim.  onc,  ni. 
Legno  Aloe,  Macis.Noce  moscada,  Sassofras. 
ana  drain.  iij.  Macis  dr.  j.  Infondi  il  tutto  in 
lib.  vij . di  vino  bianco  gentile  non  mollo  dol- 
ce, in  vaso  di  vetro  benissimo  serrato  col  suo 
antenitorio.  Si  tenga  per  due  giorni  naturali  a 
b.  m.  tepido , agitando  il  vaso  di  quando  m 
quando.  In  fine  si  coli,  si  sprema,  e si  serbi 
in  piccoli  fiaschctti  di  collo  luugo  per  pigliar- 
ne onc.  iv.  c ni.  per  mattina,  piu  o meno  se- 
condo l*  operazione  che  farà,  o che  sara  giudi- 
cato opportuno  da  chi  assiste.  E perchè  può 
darsi  il  caso, che  talvolta  una  mattina  si  abbia  a 
tralasciare  il  vino,  in  questo  caso  in  vece  del 
vino  si  potrebbe  pigliare  un  brodo  di  cappone, 
nel  qual  brodo  siano  state  infuse  , e sbattute 
delle  scorze  di  cedralo  fresche,  ovvero  di  li- 
monccllo  di  Napoli.  . 

Dopo  aver  continuato  per  molti,  e molti  gioì  - 
ni  1’  uso  di  questo  vino,  stimeremmo  opportu- 
nissimo , che  S.  Ecc.  cominciasse  a pigliare 
ogni  mattina,  e ogni  sera,  me/.z  ora  avanti  il 
cibo,  otto,  o dieci  grani  di  Magistero  di  Madre- 
perle,  medicamento  profittevole  per  attutire  il 
vaporoso  ribollimento  degli  umori,  c per  tene- 
re egualmente  unite  le  loro  parli  volatili  con 
le  fisse.  Ed  essendo  medicamento  facile  , c 
gentile,  si  dee  continuare  per  lungo  tempo  , e 
si  può  pigliare,  o con  uu  poco  di  acqua  di  tut- 
to cedro,  o di  melissa,  o di  scorzoncia,  o ili 

fiori  di  melangoli.  . 

Si  può  ancora  pigliarne  una  presa  ogni  qual 
volta  ritorna  1 insulto  delle  sulfocazioui  utej  •»- 
ne,  e delle  affannose  palpitazioni  di  cuore.  Nel 
qual  tempo,  oltre  gli  odori  dell  Olio  di  Cara- 
bo, oltre  i suffumigi  di  mal  odore,  come  di  Ca- 
storeo,  di  Zolfo,  di  penne  abbruciate,  di  calli 
di  Cavallo,  di  bitume  Giudaico,  si  possono  fi- 
re  alla  regione  del  cuore  diversi  linimenti  con 
Olio  contro  veleni  , con  Manteca  di  Uose  , di 
fiori  di  Arancio,  di  linimento  cordiale  del  Bal- 
dino, c del  Guarnente  diversi  bagnuoli.  Uti- 
lissimo in  simili  casi  è stalo  provato  il  sop- 
pcsiare  i fiori  d'  Arancio  freschi,  irrorargli  con 


Digitized  by  Google 


p 


CONSULTI  MBDld 


2-i 

un  poco  d' disire  , e di  acqua  mira  di  fiori  di 
Arancio,  e mettergli  in  un  sacchetto  di  velo  , 
il  quale  si  applica  alla  regione  del  cuore,  aven- 
dolo prima  riscaldato  fra-due  piatti  d*  argento, 
lu  mancanza  de’  fiori  d’ Arancio  freschi,  si  pos- 
sono sostituire  i secchi,  stati  infusi  prima  nel- 
la loro  acqua,  ed  in  evento  che  si  temesse  del- 
V odore,  si  potrà  prima  inzuppare  il  sacchetto 
di  velo  in  Olio  contro  veleni.  Si  è detto,  che 
questo  rimedio  si  deve  adoprar  caldo  , perché 
possono  essere  nocive  tutte  quelle  cose  , che 
attualmente  fredde  si  applicheranno  alla  regio- 
ne del  Cuore. 

Quest’  è quanto  nella  presente  stagione  ab- 
biamo potuto  dire  , e conosciamo  molto  bene 
esser  soverchio , mentre  alla  cura  di  Sua  Ec- 
coli. assisle  un  Professore  cosi  prudente  , c 
così  dolto. 

Per  alcune  puliture  ora  in  una 

gamba  , ora  in  altre  parli  del 

corpo. 

Non  si  metta  l’  Illtistriss.  Sig.  N.  N.  in 
apprensione  per  quelle  sensazioni  fastidiasene, 
clic  egli  talvolta  prova  , ora  in  una  , or  in  un 
atira  parte  del  suo  corpo;  perché  se  egli  vorrà 
vivere  con  quella  moderala  regola  di  vita,  clic 
comunemente  soglion  fare  gli  Uomini  pruden- 
li,  c vorrà  altresì  non  gettarsi  in  braccio  alla 
vita  sedentaria  ; cortamente  io  crederei , che 
non  solamente  quelle  sensazioni  non  dovessero 
trasmutarsi  in  altri  mali  da  esso  Signore  te- 
muti, ina  che  elleno  dovessero  ancora  appoco 
appoco  svanire  , e particolarmente  con  1’  uso 
delle  piacevoli  evacuazioni  da  farsi  al  tempo 
della  rinfrescala  dell’  Autunno.  Imperocché-, 
a mio  credere  , quelle  sensazioni  provengono 
da  qualche  pienezza  de’ vasi  sanguigni , e da 
abbondanza  del  sugo  nerveo:  ed  il  sangue  me- 
desimo, ed  il  medesimo  sugo  nerveo  , sono  un 
poco  più  del  dovere  affollati  di  quantità  di  mi- 
nime particelle  acidosalme , le  quali  hanno  bi- 
sogno di  essere  addolcite , messe  in  quiete  , e 
sminuite;  siccome  ancora -Ita  bisogno  di  essere 
sminuita  la  massa  del  sangue,  c col  convenien- 
te esercizio  , e con  aggiustata  regola  di  man- 
giare, e di  bere,  c con  qualche  piacevole  eva- 
cuazione. 

Io  loderei  adunque  , che  venirlo  il  mese  di 
Settembre,  c rinfrescata  la  stagione  «falle  piog- 
ge, clic  in  quel  tempo  soglion  venire,  il  Sig. 
N.  pigliasse  lina  mattina  una  piacevole  evacua- 
zione in  bevanda , c che  tre  pre  dopo  aver  pi- 


gliata detta  evacuazione  , bevesse  -quattro  lib- 
bre  di  Siero  depurato,  c chiarito  senz’  agro  , 
c poscia,  per  otto  giorni  pigliasse  ogni  mattina 
un  siroppetto  fatto  con  sei  once  di  acqua  di  No- 
cera  , raddolcita  con  un  poco  di  giulebbe  dì 
tintura  di  Uose  rosse  , ovvero  di  giulebbo  di 
tintura  di  Viole  mammole.  Loderei  altresì  , 
che  in  questi  otto  giorni  si  facesse  cavar  san- 
gue dal  braccio.  Passali  questi  giorni , potrà 
ripigliar  di  nuovo  la  suddetta  piacevole  eva- 
cuazione in  bevanda,  o altra  simile,  bevendo- 
vi dietro,  dopo  le  tre  ore  , le  medesime  libbre 
di  siero  depurato. 

Dopo  di  questa  purga,  stimerei  profittevole 
far  passaggio  all’  uso  del  Siero  pur  depurale 
come  sopra  , pigliandone  ogni  mattina  , senza 
raddolcirlo  con  cosa  veruna,  sei  once , cinque 
ore  almeno  avanti  pranzo  ; con  questo  però  , 
che  ogni  ter/o  giorno  in  vece  di  esso  siero 
prenda  la  manina  a buon  ora  cinque  once  del 
seguente  siroppo  solutivo,  c tre  ore  dopo  aver- 
lo pigliato  beva  una  libbra  di  siero. 

fy. Frutti  di-Scbcslen  mini.  xij.  Cassiaca- 
vata  sciupi  cernente  dalle  canne  , Cremar  di 
tartaro  ana  dr.  iij.  Sena  in  foglia  onc.  m.  In- 
fondi per  ore  sei  in  sufficiente  quantità  di  Ac- 
qua di  Nocera.  In  line  metti  a fuoco,  e fa  le- 
vili un  sol  bollore  .cola  , c spremi  , c serba, 
lì},  di  della  colatura  onc.  iij.  Zucchero  sol.  on- 
c.  ij.  misce  per  usare  come  é detto  di  sopra. 

Di  queste  bevande  evacuative  ne  .prenderà 
almeno  quattro,  o cinque,  c con  esse  sarà  ter- 
minato il  medicamento,  dopo  del  quale  per 
dicci , o per  dodici  , o per  più  giorni  piglierà 
ogni  sera  nello  andare  a letto  una  cucchiajata 
della  seguente  conserva. 

Recipe  Conserva  di  Viole  mammole  onc.  ij. 
Magistero  di  Conchiglie  marine  dr.  ij.e  mez. 
Occhi  di  grani-iti  polverizzali  dr.  j.  c mez. 
misce  , e con  un  poco  di  Giulebbo  di  Tintura 
di  Viole  mammolle  , fa  a foggia  di  Lattuario. 

Se  poi  alla  venuta  dell’  Autunno  il  Sig.  N. 
N.  conosce  che  sieno  svanite  quelle  soprani- 
mentovate  fastidiose  sensazioni , delle  quali  si 
querela.  In  tal  caso,  se  non  vuole  imbrogliarsi 
con  medicamenti,  gli  lasci  stare,  e si  faccia  di 
quando  in  quando  qualche  clistierc , c fugga 
quanto  putì  la  vita  sedentaria  osservando  una 
discreta  regola  tli  vivere  nel  bere,  c nel  man- 
giare. A quelle  Persone  studiose  , alle  quali 
per  necessità  conviene  talvolta  far  vita  seden- 
taria, i elisi  ieri  sono  tli  grandissimo  ajulo  ac- 
ciocché lunghissima  sia  !a  lor  vita. 
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Per  un  Infermo , a cui  era  d’no- 
po  astenersi  da’  Medicamenti , 
con  cavarsi  sangue  dalle  moroi- 
di,  prendere  il  Latte  d isimi,  ce- 
li Dottor  Francesco  Redi,  ancorché proscn- 
temente  non  si  trovi  con  buona  sanità  di  corpo 
eor.tnttociò  non  ha  mancato  di  leggere  , e di 
rileggere  premurosamente , e con  ogni  atten- 
zione la  dottissima,  c puntualissima  Scrittura- 
intorno  alito  malattie  dell!  llust.  Sig.  N.N.  ed 
intorno  a'  medicamenti  fino  ad  ora  fatti  da. lui 
clic  si  trova  dell'  età  sua  nel  quarantesimopri- 
mo  anue^  il  Dottor  Redi , dico . sarebbe  di  o- 
pinione,  che  da  qui  avanti  f Illustri*.  Sig.  N. 
si  astenesse  onninamente  da'  medicamenti  , c 
fosse  contento  di  passarsela  con  la  buona  , ed 
accurata  regola  di  vita,  conforme  aggiustata- 
mente  ora  egli  se  la  passa  in  quelle  sei  costelli* 
da’  Medici  son  chiamate  non  naturali*  non  tra- 
lasciando però  di  quando  in  quando,  cd  in  gior- 
nate convenienti  I’  uso  de’  brodi  di  cerne  ben 
digrassati,  e senza;  sale,  e jHgliati  la  mattina 
prima  del  sorger  dal  letto,  e col  dormirvi  so- 
pra , o per  lo  meno  col  procurare  di  dormirvi 
sopra,  c con  Io  stare  nel  ietto  un*  ora,  o due  in 
riposo , dopo  di  aver  piglialo  il  brodo  ; il  qual 
brodo  sia  più  ameno,  seoondoche  più  o meno 
sembrerà  opportuno  a quei  prudentissimi  Sig. 
Dottori,  i qjnali  con  tanto  amorevole,  ed  espe- 
rimentata  diligenza  hanno  assistito , ed  assisto- 
no alla  di  lui  sanità.  E se  poi  alla  venuta  della 
prossima  Primavera  si  dovesse  ricorrere  pur 
a qualche  medicamento , in  tal  raso  il  Redi 
concorrerebbe  volentieri  volente  ri »simo  alla 
proposta  cavata  di  sangue  , e in  particolare 
a quella  delle  vene  emorroidali , stimata  ne- 
cessaria più  che  necessaria  , e si  soscrivc- 
rebbe  pienamente  al  parere  de’ suddetti  pru- 
dentissimi Signori  suoi  Medici,  i quali,  dopo 
una  piacevole  piacevolissima  preparazione , 
proporrebbono  I*  uso  del  latte  d’  Asina  non 
potendo  questo  latte  apportar  detrimento  ve- 
runo ; anzi  lungamente  continuato  > potreb- 
be apportare  non  ordinaria  utilità  , e con- 
solazione, e particolarmente  se  nel  tempo  del 
latte,  in  vece  di  prender  per  bocca  medica- 
menti evacuativi,  non  si  trascurassero,  ma  con 
frequenza  si  facessero,  crislieri,  purché  fos- 
sero cristieri  semplici , c senza  ingredienti 
medicamentosi,  ma  bensì  preparali  semplice- 
mente di  solo  brodo  di  carne  con  la  consueta 
giunta  dello  zucchero,  c della  dovuta  quantità 
di  bulico,  ovvero  iu  vece  di  buliro,  della  do- 


vuta quantità  di  ohe  semplice,  o violalo,  o di 
olio  uialvato.  Del  resto  il  Redi  approva,  e la 
giudica  necessarissima,  la  continuazione  della 
totale  astinenza  dui  vino.  Nò  avendo  da  sog- 
ghignerò, prega  il  Signore  Dio,  che  voglia 
concedere  a Sua  Sig.  lllustriss.  ogni  brama- 
ta consolazione,  come  spera,  c desidera. 

Per  un  Ipocondriaco. 

Ilo  ietta  la  puntualissima,  c diligentissima 
Relazione  de.’  muli  dell’  Illustrissimo  N.  N.  il 
quale,  nell’  età  sua  di  trenlacinque  anni  ha  un 
temperamento  ealda,  e socco,  in  un.  abito  di 
corpo  meiancoUco  ereditato  dal  Padre.  Leggo 
in  questa  Relazione,  che  il  suddetto  Signore 
Illustrissimo  è querulo  mollo  nel  favellarne,  o 
con  coloro,  clic  sono  Medici,  c con  quelli  an- 
cora, clic  non  sono  Medici,  come  quello,  che 
non  solamente  teme  de’  inali , che  preseli  te- 
mente gli  par  d’avere,  ma  teine  ancora  d’altre 
malattie,  le  quali  dubita,  che  gli  possano  so- 
pravvenire. Si  lamenta  insomma  di  debolezza 
di  stomaco,  di  flussioni  catarrali,  di  csluazia- 
ni,  cd  evaporazioni  dell’  ipocondrio  al  cuore, 
de’  rughi , c del  burhullamculo  slaluoso  nel 
ventre  inferiore»  Si  lamenta  ancora,  che  di 
quando  in.  quando  la  sua  natura  si  scarica  con 
urine  copiose.  Ila  avute  febbri,  dolori  di  sto- 
maco, dolor  di  un  dente  cariosa,  giallezza  di 
sputo,  e diflicultà  di  pigliare  il  sonno  nottur- 
no; c per  liberarsi  da.  tulli  questi  mali,  e da 
tutti  quegli  altri,  che  per  brevità  lascio  di  nu- 
merare, ha  messo  in  opera  senza  giovamento 
veruno,  tante  e tante*  sorte  di  medicamenti , 
che  sarebbero».  stali  abili,  adi  guarire,  o d’am- 
mazzare tutti,  quanti  quei*  poveri  languenti, 
che  giaciono  e nello  Spedale  di  Santo  Spirilo, 
e in  quello  di  S.  Già:  Laterano  altresì.  Or 
perchè  dunque  non  è guarito  l’ lllustriss.  Sig. 
N.  N.  Egli  nou  è guarito  perchè  nò. egli,  uè 
la  sua  natura,  nè  ’l  suo  male  uou  hanno  biso- 
gno ili  medicamento.  Or  dunque  perchè  tanti 
medicamenti  nou  l'hanno  fatto  morire?  Se  noti 
l’ hanno  fatto  fin  a qui,  lo  faranno  per  1*  avve- 
nire, se  egli  continuerà  a voler  ingozzare  tulio 
giorno  tanti  guazzabugli,  e tanti  intingoli,  clic 
noi  altri  Medici  sogliamo  così  volentieri  ordi- 
nare. 

La  sua  sanazione  ha  da  nascere,  c dal  tem- 
po, c dalla  quiete  dell'  animo,  c da  una  rego- 
lala maniera  di  vivere  corrispondente  al  suo 
bisogno:  e se  talvolta  sia  di  mestiere  usare 
qualche  medicamento,  questo  dee  essere  pia- 
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ccvole,  pontile*,  r «Elicalo,  e prescritto  dalla 
mano  di  un  Modico  savio,  dotto,  amorevole,  e 
discreto.  Imperocché  i mali  di  questo  lllu- 
siriss.  Signore  non  hanno  la  loro  sede  né  nello 
stomaco,  nò  nel  fegato,  nè  nella  milza,  ma 
bensì  nel  di  lui  sangue,  il  quale  è tutto  pieno 
di  soverchie  particelle  acide,  e salsuginose, 
le  quali  non  ripurgandosi  ne'  luoghi  destinati 
alla  loro  repurgazione,  stanno  sempre  fra  di 
loro  in  perpetuo  contrasto,  ed  il  sangue  mede- 
simo ne  rimane  sempre  imbrattato,  acre,  mor- 
dente, e pugnctitc.  e di  qui  nascono  tutti  gli 
sconcerti  della  sanità  di  questo  lllnstriss.  Si- 
gnore. Laonde,  a volere  che  egli  goda  buona 
salute,  fa  di  mestieri  addolcire  il  suo  sangue, 
mollificarlo,  e inacquarlo,  e temperare  in  som- 
ma le  di  lui  particelle  acide,  salsuginose,  e 
corrosive.  Il  che  sarà  facile  facilissimo  ad  ot- 
tenersi con  la  buona  regola  del  vivere,  col 
processo  del  tempo,  e con  la  volontà  di  S.  Si». 
Illuslriss.  la  quale  dee  considerare,  che  lutti 
gli  uomini,  mentre  clic  stanno- in  vita,  debbo- 
no sentire  qualche  cosa  nel  loro  corpo,  c clic 
se  le  cose  che  vi  si  sentono,  non  sono  abili 
ad  attaccare  la  vita  istessa,  non  se  nc  dee  a- 
vere  pauroso  timore,  e perpetua  inquietudine. 
E per  esemplificare,  sente  l’ Illuslriss.  Sig. 
N.  N.  de’ borbottii,  e de’ rugiti  nel  ventre 
inferiore,  sappia  che  alcuni  di  questi  gli  sen- 
tirà talvolta  ancora  nell’  ottantesimo  anno  del  - 
l’età  sua,  c forse  nel  novantesimo.  Senei  ven- 
tre inferiore  rugiscc,  c borbotta,  lo  lasci  bor- 
bottare, e rughe,  e non  gli  dia  orecchie,  e 
non  ne  tenga  conto,  perchè  è una  bagattella, 
la  «piale  avviene  alla  maggior  parto  degli  uo- 
mini, ma  non  tutti  gli  uomini  se  nc  querelano, 
e se  nc  lamentano,  e quegli,  che  se  ne  lamen- 
tano, lo  fanno  più  o meno,  secondo  clic  più  o 
meno  sono  timorosi,  e queruli. 

Clic  cosa  dunque  ha  da  fare  per  viver  sano 
1‘ Illuslriss.  Sig.  N.?  In  primo  luogo  dee  pas- 
sar la  sua  vita  in  tranquillità,  c allegria  d’  a- 
nimo,  tenendo  sempre  avanti  gli  occhi  della 
mente  quell' ottantesimo,  c novantesimo  anno, 
clic  ho  mentovato  di  sopra,  e non  si  spaven- 
§pndo  mai  delia  vicinanza  di  quei  mali;  che 
«•gli  pensa  di  avere  ad  incontrare,  perchè  non 
gl’  incontrerà  al  certo,  e non  ve  ne  sono  pre- 
sentemente nè  anco  minimi  indizii,  o contras- 
segni.  In  secondo  luogo  non  ragioni  mai  di  vo- 
ler medicarsi,  e particolarmente  con  que’ mc- 
dicamenli  fatti  di  granchi  di  rane,  c rinfrancati 
ron  quel  benedetto  tartaro  vitriolato.  Lasci  un 
poco  stare  gli  acciai,  c tutte  le  cose  acciaiate,  j 


E creda  a me,  che  gli  dico,  che  la  sua  vita 
sarà  lunga  lunghissima,  c si  assicuri,  che  non 

10  inganno;  ma  gli  parlo  in  termini  di  uomo  «li 
onore;  e di  questa  verità  m’ obbligo  a render- 
ne conto  avanti  al  Tribunale  di  Dio  benedillo. 
Oh  non  si  ha  da  far  medicamento  veruno?  Si- 
gnor si,  Signor  sì,  se  ne  hanno  da  fare,  anzi 
vorrei,  che  subito  ricevuta,  e letta  questa  iuta 
diceria,  subito  l' Illuslriss.  Sig.  si  comincias- 
se a medicare. 

Il  suo  medicamento  sia  il  pigliare  ogni  mat- 
tina sei,  o sette  once  di  brodo  di  pollastra,  o 
di  cappone  ben  digrassalo,  c senza  sale,  e 
senza  farvi  boi  ire  erba  di  sorte  alcuna,  e sen- 
za raddolcirlo  nè  con  zucchero,  nè  con  giuleb- 
bi, nè  con  siroppi,  nè  con  conserve,  ma  lo  pi- 
gli così  puro  puro,  e sia  il  brodo  piuttosto  un 
poco  lunghetto  che  grosso;  perchè  il  troppo 
grosso  potrebbe  non  essere  tanto  profittevole. 
Questi  brodi  continui  a pigliarli  fino  atta  Pa- 
squa «li  Resurrezione,  tralasciandoli  solamen- 
te due  volte  la  seti  mnna,  cioè  il  Venerdì.  e«l 

11  Sabato.  Gli  pijdi  la  mattina  a buon  ora,  c 
subito  presi  procuri  di  dormirvi  sopra  almeno 
un’  ora,  e non  polendo  pigliare  il  sonno,  se  ne 
stia  contuttociù  imi  letto  a finestre  chiuse,  lo 
so  clic  sarà  cosa  facilissima,  che  questo  lllu- 
striss.  Sig.  sia  per  dire,  che  questi  sì  fatti 
brodi  puri  e semplici  gli  sdilinquiranno,  e di- 
laveranno, lo  stomaco;  pormi  di  sentirli  le  vo- 
ci e le  querele  insin  di  qua.  Ma  s’ accerti  Sua 
Sig.  lllnstriss.  che  il  suo  stomaco  è di  tal  na- 
tura, che  non  da’  brodi,  c dall' acque  può  ri- 
cevere detrimento,  ma  bensì  dall’acquc  di  can- 
nella stillate,  dall’acquavite,  da’  vini  generosi 
e possenti,  c da  ogni  sorta  di  cose  aromatiche, 
e s'  accerti  ancora,  che  quando  egli  ita  palilo, 
qualche  dolorato  di  esso  stomaco,  quel  dolore 
non  è provenuto  da  materie  pituilose,  e fred- 
de, ma  bensì  da  sughi  biliosi,  ed  ancora  aci- 
di, pugniti  vi,  c mordenti  regurgilati  verso  il 
piloro  allo  stomaco  , c verso  la  cavità  dello 
stomaco  medesimo. 

Nel  tempo  che  si  pigliano  questi  brodi,  de- 
ve ogni  cinque,  o sei  giorni  pigliar  la  sera  a- 
vanti  cena  un  Elisire  fitto  di  puro  brodo,  zuc- 
chero bianco,  c butirro;  e se  si  desse  il  caso, 
che  alle  volle  vi  fusse  qualche  impedimento , 
che  impedisse  il  poter  pigliar  quei  brodi  sud- 
detti la  mattina  a buon’ora,  c dormirvi  sopra, 
si  prendano  almeno  due  , o tre  ore  avanti  il 
pranzo. 

Proceduto  nella  suddetta  maniera  fino  alla 
Pasqua  di  Resurrezione,  allora  tui  piacerebbe 
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clic  per  selle,  o olio  voile  pigliasse  un  giorno 
si , e mi  giorno  nò  , l' infrascritto  siroppo  , il 
quale  piacevolmente  gli  moverà  il  corpo. 

r).  Polpa  di  Cassia  tratta  onc.  ij.  si  stem- 
peri in  lib  ij.  e mez.  di  acqua  comune  di  fon- 
tana in  vaso  di  vetro , e stemperala  che  è , si 
infonda  nel  medesimo  vaso  frutti  di  Sebesten 
num.  xij.  Sena  in  foglia  onc,  j.  e m.  Si  ten- 
ga alle  ceneri  calde  per  ventiquattr  ore  ; in 
line  s’  accresca  un  poco  il  fuoco  in  modo  che 
l‘  acqua  diventi  ben  calda  ; si  coli , si  sprema 
forte,  c alla  colatura  si  aggiunga  Manna  scel- 
ta della  più  bianca  onc.  iv.  Sugo  di  limone  spre- 
muto onc.  j.  con  chiare  d’  uovo  q.  h.  a chiù-  ■ 
rirlo  s.  FA.  c cola  per  carta  sugante,  c serba 
la  colatura  per  pigliarne  onc.  iv.  c ni.  per  volta 
un  giorno  si , e un  giorno  nò,  la  mattina  di 
buon’  ora,  pigliando  tre  ore  dopo  , sci  once  di 
brodo  raddolcito  con  un’  oncia  e mez.  di  giu- 
lebbo  di  fior  d'  Aranci  ; e tal  brodo  si  pigli  , 
come  ho  detto,  dopo  le  tre  ore,  ancorché  il  si- 
roppo non  abbia  cominciato  a fare  la  sua  pia- 
cevolissima operazione.  Il  giorno  , nel  quale 
si  piglierà  questo  siroppo,  sette  ore  dopo  il 
pranzo . beva  Sua  Signoria  sei  once  di  acqua 
cedrata  senz’agro,  o di  limone,  o di  acqua  rad- 
dolcita o con  giulebbo  di  scorza  di  Cedrati , o 
di  lior  d'  Aranci,  o di  Gelsomini,  e se  la  beva 
fresca,  ancor,  quando  la  volesse,  ghiacciata. 

La  mattina,  nella  quale  non  dee  pigliare  il 
suddetto  siroppo,  pigli  S.  Sig.  lllustns.  dicci 
once  di  brodo  senza  side,  raddolcito  con  un’on-. 
eia  , o con  un’  oncia  e ni.  di  giulebbo  di  fior 
d’  Aranci  , o di  scorze  dì  Cedrato  , c non  si 
scordi  di  farsi  almeno  due  lavativi  nel  tempo 
de'  suddetti  siroppi , ma  nel  giorno,  nei  quale 
non  tocca  a pigliarli. 

Nel  tempo  di  questo  medicamento,  siccome 
in  ogni  altro  tempo,  il  vitto  dee  pendere  all’u- 
niettante,  mattina  e sera,  ed  il  vino  sia  sempre 
perfettamente  innacquato,  e la  cena  sia  sempre 
più  leggiera  del  pranzo,  mentre  non  vi  sia  con- 
suetudine in  contrario. 

Per  un  fremor  nelle  braceia , con 

della  difficoltà  nel  parlare , c 

debolezza  di  memoria. 

• 

Il  Sig.  N.  N.  del  temperamento,  c dell’a- 
bito di  corpo  ben  noto  alle  SS.  VV.  Ecccl- 
lenliss.  che  ha  sofferti  nel  fiore  della  sua  gio- 
ventù molli,  e molti  disagi, c patimenti, c nel- 
le guerre  di  Germania,  ed  in  quelle  d’  Italia, 
è gran  tempo,  clic  si  è osservato  avere  un  cer- 


to tremore  nelle  braccia,  ma  perù  tale,  che  non 
gli  ha  mai  dato  fastidio  alcuno, nè  portala  sog- 
gezione. Suole  anco  patire  di  flussioni  podagri- 
che e chiragrichc , e P anno  passato  verso 
la  fine  del  Carnovale,  fu  sorpreso  nelle  spal- 
le, e nel  collo  dalle  suddette  flussioni  , eh»; 
lo  tormentarono  fieramente  , non  però  mai 
gli  sopraggiunsc  febbre.  Questa  State,  o per 
dir  meglio,  questo  Autunno,  alcuni  giorni 
dopo  che  fu  tornalo  dal  Finale  fu  osservato  . 
che  non  articolava  cosi  bene  la  voce , c anzi 
che  più  tosto  qualche  volta  balbuttiva.  Non 
molti  giorni  avanti  la  sua  partenza  di  Siena 
gli  parve  una  notte,  che  notabilmente  la  favella 
se  gl’  impedisse,  ma  che  questo  impedimento 
presto  se  gli  passasse.  Mi  domandò  sopra 
di  ciò  il  mio  consiglio;  ed  io  dissi  apertamente 
a S.  Sig.  che  questo  non  era  male  da  trascu- 
rarsi, e da  mettersi  dietro  le  spalle;  Conlulto- 
ciò  per  un  certo  suo  nativo  aborrimento  a’  me- 
dicamenti, non  volle  udirmi,  c tanto  più,  che 
st  avvicinava  la  sua  partenza  per  Siena  ; mi 
disse  però,  che  a Siena  avrebbe  pensato  a ca- 
si suoi , c clic  io  ne  poteva  scrivere  il  mio  sen- 
timento al  Sig.  Dottor  Grifoni  di  quella  Città, 
lo  obbedii  a’ccnni  suoi, c scrivendo  ai  S|g. Gri- 
foni dissi,  che  era  necessario  che  il  Sig.  N. 
N,  si  purgasse,  c si  ripurgasse,  c clic  quindi 
passasse  ad  uh  giulebbo  di  Cina  con  un  bro- 
do pur  di  Cina  medicalo.  Quanto  al  purgarsi, 
non  ne  volle  far  altro,  ma  in  vece  di  quello  so- 
stituì l’uso  d«dle pillole  del  Celli,  il  giulebbo 
ed  il  brodo  Cinato  lo  ha  preso.  In  oggi  tornato 
a Firenze  egli  dice  di  star  meglio  clic  sia  mai 
stato  nell’  universale  di  lutto  il  corpo  : ed  in 
vero  credo  clic  sia  cosi.  Ma  nel  particolare  io 
osservo, che  egli  ha  tarda  cd  indebolita  la  me- 
moria; che  proferisce  nna  parola  per  un’  altra, 
e che  talvolta  difficilmente  pronunzia;  del  resto 
dorme  bene , ha  buon  cuore , va  d;  corpo  , 
urina  copiosamente,  c quando  ha  l’ evacuazio- 
ni del  ventre  copiose  sta  meglio  della  favella; 
sputa  assai,  c dopo  aver  spulato  copiosamente 
sta  meglio.  Quale  sia  I’  idea  , e 1*  essenza  di 
questo  male , e quali  le  di  lui  cagioni , in  due 
parole  si  può  dire,  lo  per  me  credo,  che  a po- 
co a poco  si  sia  introdotta  un’intemperie  fredda 
ed  umida  nel  cervello, e particolarmente  in  quel- 
la parte,  nella  quale  si  fa  la  funzione  della  me- 
moria, che  6 la  parte  posteriore  di  esso  cervel- 
lo; c di  più  credo,  che  sieno  un  poco  offesi,  ed 
inzuppati  i nervi  del  settimo  pari,  i quali  par- 
, tendosi  dal  lor  principio  vanno  a congiuogersi 
con  que’  muscoli , clic  servono  al  moto  della 
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lingua.  L’ intemperie  però  fredda  ed  umida  del 
cervello  non  è nuda  intemperie,  ma  bensì  con- 
giunta con  umori  pituitosi , freddi , umidi , c 
serosi,  generati  e nello  stomaco,  e nello  stesso 
cervello  per  gli  errori  commessi  nelle  sei  cose 
nocnaturali , e rattenuti  nella  stessa  testa,  non 
solo  per  la  debolezza  di  essa , ma  ancora  per- 
chè da  un  anno  in  quà  la  testa  non  si  è sgrava- 
ta. Che  però  chi  volesse  ridurre  questo  Signo- 
re allo  stato  della  pristina  sanità , sarebbe  ne- 
cessario preparare,  ed  evacuare  questi  umori, 
derivargli , e avellergli  alle  parti , alle  quali 
la  natura  è solita  di  mandargli,  correggere  le 
intemperie  delle  parli  generanti,  e rendere  al- 
la testi»  l' antica,  e nativa  sua  temperata  siccità 
scopi  tutti  facili  da  dirsi,  ma  però  non  cosi  fa- 
cili a ottenersi.  Non  son  già  impossibili , anzi 
io  gli  credo  possibilissimi,  mentre  esso  voglia 
soggettarsi  alle  leggi  de’  medicamenti,  a:  qua- 
li se  non  volesse  soggettarsi , io  per  me  cre- 
derei che  dovesse  andar  sempre  di  male  in  peg- 
gio , e che  siccome  ora  è solamente  offesa  la 
memoria,  cosi  per  I*  avvenire  si  potesse  dubi- 
tare, che  rimanessero  offese  le  altre  due  prin- 
cipalissime funzioni  dell*  anima , che  riseggo- 
no c nel  mezzo,  c nella  parte  del  cervello  an- 
teriore. Temerci  ancora,  che  non  si  verificas- 
se il  pronostico  di  Rasi  , c di  Aezio  , i quali 
vollero  , thè  l’ offesa  della  memoria  fosse  un 
preludio  dell’  Epilessia,  c dell’  Apoplessia,  e 
ciò  ancora  fu  mente  d’  Ippocrate  nelle  Coa- 
che  prenozioni.  Quello  che  più  imporla,  l’e- 
sperienza quotidiana  ce  lo  fa  spesso  vedere. 

1 medicamenti  per  ordinario  si  soglion  pi- 
gliare c dalla  Chirurgia,  e dalla  Farmacia,  e 
dalla  Dieta.  Quanto  si  appartiene  alla  Chirur- 
gia, egli  è necessario,  che  in  tulli  i modi , e 
quanto  prima  S.  Sig.  si  faccia  un  cauterio. 
Disputano  gli  Autori  se  debba  farsi  o nella 
ìuica.o  nel  braccio:  io  per  me  nel  caso  nostro 
lo  farei  nel  braccio,  perchè  in  questa  parte  e- 
gli  vi  aderirà  ; che  nella  nuca  , quando  anco 
convenisse,  non  vi  aderirebbe.  Lo  farei  nel 
braccio  destro  , perchè  il  sinistro  pare  a Sua 
Sig.  che  sia  il  suo  più  debole.  Son  lodati  i 
vessicanti  alle  spalle,  ma  di  questi  per  ora  non 
ne  parlo;  le  coppette,  le  fregagioni  alle  mede- 
sime parti, per  ora  saran  medicamento  più  grato. 

Per  una  Enc  venerea  , con 
Reumatismo,, 

; 

Ho  letto  il  dottissimo,  e prudentissimo  Con- 
sulto intorno  a'  mali,  clic  hanno  afilitto:  c che 


presentemente  affliggono  il  Sig.  N.  N.  Intor- 
no a questi  mali  il  mio  sentimento  è il  seguente; 
cioè,  die  saranno  di  lunga  , anzi  lunghissima 
durata;  e perciò  fa  di  mestiere,  che  il  Sig.  N. 
s’  armi  con  una  lunghissima  pazienza  , e sof- 
ferenza, avvalorandosi  , e confortandosi  con  la 
certezza  di  dovere  a suo  tempo  guarire,  lo 
parlo  di  questo  male  per  1’  esperienza,  che  nc 
lio  in  tanti  soggetti,  che  ho  medicati,  o per  la 
esperienza  altresì,  che  a mio  mal  grado  ne  ho 
avuto  in  me  medesimo , che  tre  anni  sono  fui 
da  questo  male  assalito,  appunto  in  questa  cor- 
rente stagione  , c non  potei  liberarmene  , se 
non  dopo  quasi  tre  mesi  di  letto.  Pure  , come 
piacque  al  buono  Iddio,  me  ne  liberai,  cd  i ri- 
tuedii  per  liberarmene  furono  pazienza,  soffe- 
renza, ilarità  d’  animo,  buona  conversazione  , 
astinenza  totale  del  vino,  serviziali  semplicis- 
simi alternativamente  fatti  un  giorno  sì  , c un 
giorno  nò,  buona  , e parca  regola  di  vivere  u- 
mettante  , e refrigerante  , e nei  primi  insulti 
del  male  reiterate , c reiterate  emissioni  di 
sangue,  ancorch’  io  fossi  più  magro,  e più  sec- 
co della  stessa  magrezza  , c fossi  ridotto  con 
la  sola,  c nuda  pelle  su  1’  ossa,  e fossi  ancora 
in  età  più  avanzata  di  quella  del  Sig.  N.  In 
questa  maniera  appoco  appoco  io  nn  ridussi  in 
intiera  e perfetta  sanità,  anzi  miglioredi  quella, 
che  prima  io  mi  godeva  , nè  mai  mai  più  ho  , 
sentilo  nè  pure  mi  minimo  ribrezzo  di  quel  co- 
sì fiero  male.  Ma  che  sorte  di  malattia  è ella 
questa,  che  travaglia  ora  il  Sig.  N.  N?  Con- 
formandomi all’opinione  di  quell  Eccellcnliss. 

Sig.  Dot.,  che  assiste  alla  cura,  io  tengo  per 
fermo , che  questo  male  non  sia  altro , che  un 
reumatismo  cagionato  non  solamente  dallo  scon- 
certo, e mala  composizione  di  quei  sieri  salsi, 
o mordaci, che  in  compagnia  del  sangue  scorro- 
no per  li  vasi  sanguigni/ma  ancora  dallo  sconcer- 
to, e dalla  turbolenza,  e mala  composizione  ne’ 
minimi  componenti  di  quegli  altri  fluidi,  che 
servono'per  li  canali  bianchi,  e non  sanguigni. 

Il  dubbio  si  è,  se  oltre  questa  turbolenza  di 
di  fluidi,  sia  ancor  nascosa  nel  corpo  del  Sig. 

N.  N.  qualche  virulenza  gallica.  La  verità  è 
per  quanto  si  scrive  nel  dottissimo  Consulto, 
ch’egli  ha  avuti  contrassegni  più  che  chiari  di 
questo  malore;  ma  egli  è anco  vero,  che  per 
debellarlo,  e vincerlo  ha  messo  in  opera  molte 
volle  molli  reiterati  rimedj  proporzionali,  c di 
somma  virtù;  onde  si  potrebbe  facilmente  ere  * 
dcrc,  che  la  virulenza  gallica  fosse  veramente 
estinta,  ma  che  forse  ( ma  sia  detto  per  moto 
di  dubbio  ) colali  medicamenti  abili  a vicinare 
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la  Lue  Gallica,  abbiamo  come  talvolta  soglio- 
no fare,  con  le  loro  colliquazioni,  abbiano  di- 
co» introdotto  a far  nascere  appoco  appoco  le 
cagioni  del  reumatismo. 

Dall'  altra  parte  il  mal  Franzesa  è un  Pro- 
teo che  si  maschera,  e si  veste  sotto  una  co- 
perta di  qualsiasi  male,  e alle  volte,  ancorché 
perseguitato  da  varj  medicamenti  potentissimi, 
nasconde,  e lascia  ne’  corpi  qualche  piccola 
radice  fermentativa,  la  quale  insensibilmente 
getta  nuove  occulte  radici,  che  sempre  vanno 
pigliando  possesso,  e augumento. 

Che  s'  ha  egli  dunque  da  fare  nel  presente 
caso?  Dirò  liberamente,  e con  ischiettezza  d’a- 
nimo, e quello  che  dirò,  voglio  che  stia  sot- 
toposto alla  prudentissima,  e oculatissima  ap- 
provazione de’ Medici  di  Livorno  assistenti.  In 
primo  luogo  il  Signor  N.  lasci  totalmente  l’u- 
so del  vino;  e di  grazia  non  si  tema  dello  sto- 
maco, perchè  in  così  fatte  malattie  lo  stomaco 
riceve  danno  dal  vino,  e utile,  e ristoro  dal- 
1’  acqua,  e come  più  l’acqua  sarà  pura  e sam- 
plice,  'auto  meglio  sarà,  anzi  l’acqua  di  No- 
cera  per  bere  a pasto,  in  virtù  della  miniera 
bolare,  sarà  ottima,  e si  potrà  allargare  la 
inano. 

In  secondo  luogo  mi  piacerebbe,  che  in  tutte 
le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a cavar  sangue 
dal  braccio,  e subito  che  si  sarà  cavato  sangue 
vorrei,  che  immediatamente  bevesse  una  buo- 
na libbra  d’acqua  di  Noccra,  e un’ora,  e mez- 
zo dopo  tal  bevuta  desinasse.  Non  si  tema  del 
cavar  sangue,  perchè  il  Sig.  N.  ha  più  san- 
gue di  quel,  che  si  crede,  ed  il  suo  sangue  è 
imbranatissimo  di  sieri  analogi  all’acqua  forte, 
cd  è abbrucialissimo. 

In  terzo  luogo,  stimerei  opportuno,  che  per 
venti  giorni  almeno  il  Sig.  N.  pigliasse  ogni 
mattina  a ora  di  siroppo  sei  once  di  siero  di 
latte,  raddolcito  con  mezz’  oncia  di  giulebbo 
di  tintura  di  Viole  mammole.  E questo  siero 
non  vorrei,  che  fosse  depurato,  ma  fosse  siero 
puro,  tale  quale  suole  scolare  da  per  se  stes- 
so dal  latte  quagliato,  che  comunemente  chia- 
masi latte  rappreso. 

Mentre  il  Sig.  N.  piglierà  questo  suddetto 
siero  di  latte,  farà  di  mestiere  alternativamen- 
te, un  di  sì,  e un  dì  nò,  farsi  nn  scrviziale. 
Ma  il  serviziale  sia  fatto  di  brodo  puro  di  car- 
ne. di  zucchero,  di  burro,  e di  sale,  senza  far 
bollire  nel  brodo  quella  tanta  mescolanza  di  er- 
be, di  anaci,  e di  altro,  che  volgarmente  suol 
farsi  bollire,  con  intenzione  di  rompere  i fiati, 
e di  sfuggire  quei  doloretti  di  budella,  che 


suol  dare  il  serviziale. 

Ma  perchè  è necessario  staccar  qualche  co- 
sa dalle  parti  superiori,  per  ajutare  il  moto 
peristaltico  dello  stomaco  , e delle  budella  ; 
pertanto  stimerei  necessario,  che  alle  volle  il 
Sig.  N.  pigliasse  la  mattina  avanti  al  siero, 
due  sole  sole  dramme  di  Cassia  tratta  di  fre- 
sco, senza  la  solita  giunta  de’ correttivi.  Que- 
sta Cassia  si  potrebbe  anco  pigliare  immedia- 
tamente avanti  desinare,  ovvero  avanti  cena, 
secondo  il  gusto. 

Da  i medicamenti  a far  grand’ evacuativi, 
me  n asterrei,  come  cosa,  che  può  maggior- 
mente mettere  in  turbolenza  i fluidi  del  corpo, 
e sconcertar  l'ordine  delle  loro  particelle  com- 
ponenti, ed  anco  cagionare  qualche  dannosa 
colliquazione. 

Passati  che  saranno  i venti  giorni  dell’  uso 
di  questo  siero  suddetto,  e riposatosi  il  Sig. 
N.  qualche  giornata,  si  considererà  se  egli 
stia  meglio  de’ suoi  travagli,  o pure  da  essi 
venga  tormentato  al  solito  di  prima. 

Se  egli  starà  meglio,  dovrà  lasciare  tutto  il 
negozio  alla  natura,  che  ajutata  da  un’ottima, 
c continovata  regola,  di  vivere,  diventerà  la 
padrona  del  corpo,  e facilmente  debellerà  i re- 
sidui del  inalo. 

Questo  male  , ch’offende  il  Sig.  N.  è di 
tal  natura,  che  non  si  può  vincere  con  assalti 
furiosi , e violenti,  anziché  con  questi  mag- 
giormente imperversa  ; ma  bisogna  vincerlo 
con  un  lungo,  c lento  assedio,  o più  tosto  con 
bloccarlo  sordamente  da  lontano. 

Se  poi  il  Sig.  N.  ne’ venti  giorni  dell’  uso 
del  siero,  c nelle  giornale  del  riposo  non  avrà 
fatto  acquisto  veruno  , in  questo  caso  cresce- 
rà notabilmente  il  sospetto  della  Lue  Gallica: 
c bisognerà  ricorrere  a un  efficace  alessi  far- 
maco di  questo  male.  Ma  l’ alessi  farmaco  sia 
di  tal  natura,  che  non  abbia  punto  punto  pun- 
to dell’  esiccante,  anzi  abbia  dell’  umettante  ; 
sempre  sia  la  regola  del  mangiare,  e del  bere. 
In  somma  il  medicamento  operi  con  la  sola 
virtù  alessifarmaca.  Perchè  se  volessimo  nel 
Sig.  N.  ragionare  di  medicamenti,  o di  vitto 
esiccante,  potremmo  facilmente  cagionare  molti 
danni  per  la  sua  vita. 

Quest’ alessifarmaco  dunque  sia  la  sola  Sal- 
sapariglia, bollita,  ordinariamente  in  acqua 
pura,  e comune,  in  pentola,  aggiustandola  in 
modo,  e ricettandola,  che  tocchi  un’oncia  di 
essa  salsapariglia  per  siroppo,  e di  questi  sg- 
roppi se  ne  pigli  uno  la  mattina  a buon’ora,  o 
l'altro  di  cinque  once  il  giorno  fra  il  desinare, 
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o hi  cena.  Si  mangi  minestra  di  brodo  di  car- 
ne mattina,  c sera,  e se  mentre  la  carne  bolle, 
si  farà  bollire  con  essa  qualche  porzione  di 
salsa  tagliata,  son  di  parere,  che  il  medica- 
mento sia  per  esser  piti  efficace,  e più  fruttuo- 
so. Il  companatico  del  desinare,  e delia  cena 
sia  carne  lessa,  e qualche  poca  di  frittura  di 
granelli,  o di  fegati  di  pollo.  La  sera  però  a 
cena  sarà  bene  totalmente  astenersi  dalla  car- 
ne, ed  in  sua  vece  pigliare  due  uova  affoga  le, 
o nel  brodo,  o nell’  acqua,  o qualche  altra  ga- 
lanteria. 

La  bevanda  del  desinare,  c della  cena  sia 
una  gentile  bollitura  di  Salsapariglia,  non  già 
di  quella,  che  ha  servito  por  fare  la  bollitura 
dei  siroppi,  ma  sia  salsa  nuova,  c non  mai  a- 
doperata.  E perchè  per  fare  queste  tali  bollitu- 
re ili  salsa  sogliono  comunemente  i Medici  pre- 
parare essa  con  lavarla  più  volte  in  vino  ge- 
neroso; io  nel  nostro  caso  m’asterrei  volentie- 
rissimamente  da  cosi  falla  preparazione. 

Non  si  dubiti  del  disseccare,  c di  questa  sud- 
detta salsa , perchè  nini  solamente  non  dissec- 
cherà, ma  restaurerà  1*  umido  radicale,  c farà 
mille  altri  buoni  effetti , clic  soverchiamente 
lungo  sarebbe  il  volergli  noverare  a quei  Pro- 
fessori, clic  sono  Maestri  nell'  Arte;  e sebbene 
si  temè  in  Livorno,  che  la  salsapariglia  da  prin- 
cipio mescolata  colla  cina,  potesse,  essere  di 
qualche  pregiudizio  al  Sig.  N.  e perciò  stima- 
rono bene  i Medici  torla  via  dal  siroppo  , non 
essendosene  veduto  frullo  veruno , dico  che  il 
frutto  per  ancora  è nc  i principii  della  sua  ma- 
turità. 

Terminala  clic  sarà  la  Salsa,  credo,  clic 
bisognerà  ricorrere  all'  uso  del  latte  , ed  al- 
lora secondo  lo  stato  del  Sig.  N.  bisognerà 
pensare,  qual  sorta  di  latte  sia  per  essere  più 
a proposito.  Questo  è quanto  ho  potuto  scri- 
vere in  esecuzione  de'  comandi  fattimi  ; e lo 
sottopongo  al  dolio,  e prudentissimo  parere  di 
chi  assiste. 

Ver  un  vomito,  ed  un  tumore  in- 
vecchiato nel  ventre  inferiore 
con  febbre  lenta. 

• 

L'  lllustriss.  Sig.  N.  N.  sessagenaria  son 
già  due  anni . che  continuamente  è afflitta  da 
un  ostinatissimo  vomito,  accompagnalo  da  tut- 
ti quegli  altri  mali,  e accidenti,  che  son  nove- 
rali nella  puntualissima  Scrittura  del  dottissi- 
mo Sig.  Mano  Fiorentini , tra*  quali  conside- 
rabilissimi sono  un  tumore  invecchiato  non  do- 


lente , ancorché  molle  , nella  destra  parte  del 
ventre  inferiore,  una  piccola  febbre  di  due  me- 
si, c una  cmaciazionc,  che  di  giorno  in  giorno 
va  pigliando  piede,  con  timore  d’  Atrofia.  Va- 
rie maniere  di  medicamenti  in  diversi  tempi 
sono  state  messe  in  opera  da  Uomini  dotti  , e 
sperimentati,  cioè  a dire  l'acqua  del  Tettuc- 
cio più  volte,  l'acqua  della  Villa,  diverse  spe- 
zie di  pillole , e di  bevande  purganti , il  rabar- 
baro, l'assenzio,  1 acciajo  , il  latte  di  Asina, 
il  terebinto  di  Cipro  , la  poivera  specifica  del 
Folerio,  I’  antimonio,  il  vino  medicalo,  i bru- 
iti alterati,  il  siroppo  magistrale  del  Feruelio 
insieme  con  altre  sorte  di  stroppi , la  poivera 
di  ocelli  di  granchi,  la  polvere  viperina,  moli*1 
razze  di  scrviziali,  di  emulsioni , di  lattate,  di 
olj , di  balsami , d' impiastri , di  fornente,  di 
docce  e naturali,  e ariitiziali,  ed  il  tutto  sem- 
pre indarno,  e senza  conseguire  la  bramata  sa- 
lute. Or  quali  medicamenti  potrò  io  proporre? 
Si  può  egli  sperare,  che  quel  tumore  invecchiato 
di  dodici  anni,  il  quale  , a mio  credere  , « la 
pietra  dello  scandalo,  c l’origine,  e la  sorgen- 
te de’  mali  di  questa  Signora,  abbia  a voler  ce- 
dere nell’età  di  sessantanni, se  non  ha  cedu- 
ta in  quella  di  quarantaltolo , o di  cinquanta  ? 
Si  può  credere  , che  quello  stomaco  affaticalo 
da  tanti  medicamenti,  stemperato,  e aperto  da 
tanti  sughi  acidi  simili  all’  acqua  forte  , clic 
giornalmente  lo  irritano,  c lo  molestino,  abbia 
da  racquistarc  il  naturale  suoliate?  lo  per  me 
lo  vorrei  credere,  ma  non  posso  indurmi  nè 
meno  ad  immaginarmelo.  Che  si  ha  egli  da  fa- 
re? Parlerò  con  la  mia  solita,  e sincera  liber- 
tà; o tanto  più,  che  debbo  parlare  col  Sig.  Ma- 
rio Fiorentini,  il  quale  ha  verificato  il  prono- 
stico da  me  già  fatto  della  sua  Persona  , nel- 
l’ esser  divenuto  uno  de’  più  dotti , de’  più  o- 
eulati , c de’  più  discreti  Medici  della  nostra 
Italia. 

Tra  i rimedii  piacevoli,  gentili , c delicati, 
ardirei  di  proporre  il  seguente , mentre  però 
ne  avessi  l’  approvazione,  ed  il  giudizioso  con- 
senso del  Sig.  Fiorentini , c spererei , cha  la 
Signora  nc  fosse  per  ricevere  un  giovamento 
grandissimo.  Mi  piacerebbe , che  si  tornasse 
all’  uso  del  latte  di  Asma,  per  molti  mesi,  ma 
però  nell'  uso  del  latte  di  Asina  si  tralasciasse 
ogni  altro  cibo.  In  somma  vorrei , clic  la  Si- 
gnora vivesse  di  solo  solo  latte  , pigliandone 
una  porzione  la  mattina  a buon’ora,  un’  altra 
nell’ora  della  merenda  , ed  un’altra  nell’  ora 
della  cena.  Non  mi  ristringo  a scrivere  quan- 
l’  once  per  porzione  se  ne  dee  prendere,  per- 
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oliò  ciò  apparterrà  alla  manierosa  discretezza 
del  Sig.  Fiorentini , die  sarà  presente  , e ve- 
drà giornalmente  il  bisogno  del  crescere  , e 
dello  sminuire  , e che  considererà  che  In  sto- 
maco della  nostra  lllustriss.  Sig.  non  ha  bi- 
sogno di  essere  soverchiamente  caricato.  Nel 
tempo  del  latte  mi  piacerebbe  di  astenermi 
da  qualsivoglia  altra  bevanda , particolar- 
mente da  quella  del  vino  ; che  se  pure  tal- 
volta il  giorno,  fra  giorno,  o la  notte  insorges- 
se la  molestia  della  sete,  loderei  I’  uso  del  bro- 
do, o di  qualche  acqua  acconcia,  come  cedra- 
ta,sorbetto  cc.  ma  soprattutto  la  bollitura  del- 
1*  erba  Tè,  che  nel  nostro  caso  sarà  mollo  pro- 
fittevole, non  si  scordando  di  far  di  quando  in 
quando  qualche  piacevole  serviziale.  Che  è 
quanto  Ilo  potuto  brevemente  dire  , e sia  per 
non  detto,  mentre  non  venga  dal  Sig.  Fioren- 
tini approvato,  lo  però  ne  spererei  tutte  quel- 
le utilità , le  quali  nel  nostro  caso  si  possono 
sperare.  Piaccia  al  Signore  Iddio  di  consolare 
questa  lllustriss.  Signora,  come  io  desidero  , 
c le  auguro. 

Per  febbri,  flussioni  podagriche, 

ardore  di  stomaco,  e stitichez- 
za di  ventre. 

Ho  letto  la  Relazione,  da  dottissimo,  ed  e- 
sperimenlatissimo  Medico  fatta,  intorno  a’  ma- 
li di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Presidente  ecc. 
onde  , cosi  pregato,  non  manco  di  aggiungere 
le  seguenti  considerazioni,  quali  sottopongo  al 
giudizio,  ec. 

È f Eccellenliss.  Sig.  Presidente  d’ anni 
sessanta  c di  un  temperamento  sanguigno  sub- 
bilioso, c di  focato  caldissimo,  di  cervello  cal- 
do, e umido;  ha  patito  a’  tempi  addietro  flus- 
sioni salsuginose  alle  spalle  , a$i  occhi,  alle 
fauci.  Poco  fa  ha  patito  di  febbri , c di  flus- 
sioni podagriche , con  qualche  sollievo  allor- 
quando dal  suo  corpo  sono  usciti  escrementi 
biliosi,  e melancolici , e che  la  natura  ha  tra- 
mandato fuora  gran  copia  d’ orine  grosse  , e 
sedimentose.  Patisce  ancora  talvolta  di  un  ar- 
dore di  stomaco  molestissimo  , il  quale,  come 
vien  riferito  , non  vuol  cedere  se  non  alla  be- 
vanda del  vino  più  generoso.  In  oltre  si  que- 
rela il  Sig.  Presidente,  che  il  suo  corpo  non  fa 
giornalmente  !’  nflìzio  suo  , nel  mandar  fuora 
le  fecce,  c che  però  è necessitato  ricorrere  al- 
la frequenza  de’  clisteri , onde  desidera  qual- 
che njuto  non  volgare  o triviale, per  mantener- 
si il  corpo  lubrico. 


Per  queste  suddette  relazioni,  crederei  che 
tult’i  mali  di  S.  Eccoli,  fossero  cagionati  da 
una  grandissima  quantità  di  minime  particelle 
sulfuree,  focose,  salmastre,  mobilissime,  e fa- 
cilissime a mettersi  in  impeto  di  (urgenza  , le 
quali  particelle  sulfuree,  focose,  salmastre, mo- 
bilissime compongono  in  gran  parte,  non  sola- 
mente il  sangue  di  Sua  Ecc.  ma  ancora  tutti 
gli  altri  fluidi , che  corrono , c ricorrono  con 
perpetuo  circolo  per  li  canali  del  suo  corpo. 
Non  mi  estendo  di  vantaggio  sopra  di  ciò  per- 
chè so  che  a’  dottissimi  Medici  è ben  noto  ; e 
per  questo  riguardo  apporterò  qui  appresso  al- 
cune cose  generali,  toccando  poi  a Sua  Eccel- 
lenza , c alla  destrezza  de’  suddetti  Medici  il 
considerare  se  siano  applicabili  al  nostro  caso. 

Vorrei  che  il  Medico  , allorquando  medica 
l'Eccellentissimo  Signor  Presidente,  non  aves- 
se mai  per  primo,  e principale  suo  scopo  il  gua- 
rirlo da’  mali , clic  lo  molestano,  ma  bensì  il 
conservarlo  in  vita  , per  poter  porgere  a quei 
mali  nello  scopo  secondario  tutti  quei  lenitivi, 
che  rendono  il  vivere  mcn  travaglioso.  Fra 
questi  rimedii  loderei  molto  il  solo  clistere,  ma 
sia  clistere  niollitivo  semplice,  e senza  la  vana 
pompa  di  quei  tanti,  e tanti  ingredienti  miste- 
riosi, che  o per  rompere  i flati,  o per  far  mag- 
giore evacuazione  vi  si  sogliono  comunemente 
aggiugnere.  Sia  in  somma  il  clistere  composto 
di  puro  brodo  , con  la  giunta  solamente  dello 
zucchero,  e del  butirro.  Nè  s’ inquieti  mai  il 
Sig.  Presidente  quando  il  clistere  farà  poca 
operazione, anzi  allora  si  rallegri, perchè  allora 
i suoi  intestini  rimarranno  più  mollificati,  me- 
no smunti,  e risecchì,  e per  conseguenza  appo- 
co appoco  si  ridurranno  in  grado  di  poter  sen- 
za ajuto  sgravarsi  dalle  fecce  spontaneamente. 
A questo  fine  ho  cSperimentato  maravigliosa- 
mente utilissimo  in  pratica  il  farsi  per  molti 
giorni  continuamente  ogni  sera  un  piccolissi- 
mo clistere,  composto  di  sole  onc.  vj.  di  bro- 
do , al  quale  siano  aggiunte  ij.  o iij.  once  di 
butirro  , c non  altro.  Questo  piccolo  suddetto 
clistere  si  suol  ritenere  lungamente  negli  in- 
testini, onde  ha  tempo  di  mollificare  le  paricti, 
di  togliere  alle  fibre  componenti  la  rigidezza  , 
e siccità  ; ha  tempo  ancora  d’ inzuppare  , e di 
ammollire  le  fecce,  e così  esse  fecce  si  rendo- 
no più  obbedienti,  e più  cedenti  al  moto  peri- 
staltico de’ medesimi  intestini. 

La  stitichezza  del  ventre  è un  male  , clic 
non  vuole  esser  vinto  con  assalti  furiosi,  c vio- 
lenti, ma  bensì  con  un  lontano  , piacevole  , e 
continuato  assedio:  quindi  ò che  soglio  seni- 
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pie  lodare  per  la  debellazione  di  questa  ma- 
lattia quei  rimedii  semplici, che. nel  villo  quo- 
tidiano si  pigliano, e che  ri  son  somministrali 
dall’orto,  e dal  campo.  E soglio  astenermi, 
per  quanto  è possibile,  da  que’ gagliardi,  e 
violenti,  che  dalla  Farmacia  ci  sono  sommini- 
strati, i quali  veramente  operano,  e producono 
i loro  effetti,  ma  lasciano  poi  gl'intestini  risec- 
cali, onde  sempre  più  cresce,  c si  augumeuta 
la  stitichezza;  in  oltre  se  operano  una  volta,  o 
due,  o tre,  cominciano  poi  a non  operar  piu, 
conciossiachè  la  natura  si  assuefa  agli  stimoli 
di  quel  medicamento,  e più  non  lo  cura.  Con- 
tultociò  è forza,  e mera  necessità  talvolta  ave- 
re in  pronto  qualche  medicamento  per  servir- 
sene al  bisogno.  Fra  questi  tali  -medicamenti 

10  non  trovo  cosa  più  opportuna  per  servizio 
di  Sua  Eccoli . che  il  lungo,  c continualo  uso 
della  polpa  di  cassia, ma  sia  pura, semplice, sen- 
za il  mescolamento  ili  quegli  ingredienti,  odi 
quo’  correttivi,  che  si  sogliono  comunemente 
aggiungere  alla  cassia. 

Io  costumo  felicemente  di  darne  dr.  ij.  sole 
per  volta,  c non  più,  immediatamente  avanti 

11  desinare.  Se  la  sera  avanti  cena  ella  ha 
mosso  il  corpo,  non  occorre  altro  : se  non  l à 
mosso,  fa  di  mestiere  di  ripigliarne  di  nuovo 
avanti  cena  due  altre  dr.  c così  avanti  desina- 
re, e avanti  cena  andar  continuando  ogni  gior- 
no questo  innocentissimo  medicamento  (ino  dio 
il  corpo  non  si  muova,  perchè  quando  conque- 
sto continuazione  arriva  a muoversi,  suolo  il 
ventre  rimaner  lubrico  por  lungo  tempo.  Po- 
trebbe la  polpa  della  cassia  esser  accusata  da 
alcuni  come  Untuosa,  ma  che  questa  sia  un’ac- 
cusa ingiusta , si  conoscerà  facilmente  da 
chiunque  voglia  sodamente  considerare  non 
solo  la  natura  di  essa  cassia,  ma  altresì,  per 
quanto  arriva  1’  umano  intendimento,  voglia 
considerare  la  cagione  efficiente  de’  venti,  la 
qual  cagione  in  gran  parte  fu  nascosa  da  Dio 
ne’  tesori  della  sua  somma  sapienza.  Se  la  cas- 
sia è llatuosa,  perchè  non  saranno flatuosi  tan- 
ti, e tanti  altri  Elelluarj  medicinali  nelle  di 
cui  composizioni  entra  la  cassia?  Mi  si  rispon- 
derà per  a ventura,  che  questi  tali  Elettuarj 
sono  corretti  con  quantità  d’ aromati,  c di  al- 
tre misteriose,  e speciose  droghe  Indiane,  le 
quali  rompono,  e dissipano  i flati.  Io  per  me 
mi  sentirei  inclinato  a credere,  die  quelle  dro- 
ghe,c quelli  aromati  fossero  quelli, che  cagio- 
nassero i flati  c che  la  cassia  non  per  altro 
fisse  Untuosa,  se  non  perchè  noi  Medici  lo  af- 
fermiamo e lo  credono  parimente  gli  Ammalati, 


e credendolo,  quando  hanno  piglialo  la  cassia, 
degni  minimo  motivo  di  flalo.chc  sentono  bol- 
lire per  grinteslini.ne  danno  la  colpa  alla  me- 
desima cassia , senza  sapere, o voler  pigliarsi  pe- 
na di  pensar  più  oltre.Masia  la  cassia  Untuosa 
quanto  mai  esser  fluluosa  si  possa;  che  gran 
male  può  mai  cagionare  un  poco  di  flalo.da  una 
piccola  porzioncella  di  cassia  risvegliato  noi 
largo.e  capacissimo  canale  degrintestini?  Con- 
sideriamo quante  cose  peggiori  delia  cassia,  e 
jiiù  flatuose  si  mangiano  giornalmente  per  so- 
disfazione  del  palato. e non  si  ha  timore  alcuno? 
Consideriamo  se  sia  maggiore  l’utilità,  che 
si  cava  dalla  cassia  nel  tenere  il  ventre  lubri- 
co senza  alterazione  veruna,  o il  danno  di 
qualclre  poco  di  flato  da  essa  cassia  prodotto, 
die  pure  da  essa  non  è prodotto.  I*©»'  mutar 
forma  di  medicamento,  il  che  talvolta  è neces- 
sario , questa  istessa  polpa  di  cassia  è da  me 
falla  accomodare  in  forma  di  una  conserva,  § 
confezione  con  giulebbe  di  fior  d’aranci;  ed  è 
eosa  gratissima  al  gusto,  e medicamento  pro- 
prio da  darne,  c se  ne  piglia  due  cucchiajalc 
per  volta.  Allo  stesso  fme  di  mantenere  il  cor- 
po lubrico,  lodorei  che  nel  tempo  dol  a Prima- 
vera per  molti,  e molli  giorni  si  pigliasse  ci- 
gni mattina  nello  svegliarsi  dal  sonno  la  se- 
guente innocentissima  decozione,  grata  al  gu- 
sto. e non  ingrata  alla  vista,  perchè  essendo 
diligentemente  manipolata,  rasseiubra  nel  co- 
lore, e nella  limpidezza  ad  un  claretto;  ©que- 
sta cosi  falla  decozione  ammollisce  il  ventre, 
ma  quel  clic  più  importa,  retunde,  c collega 
le  particelle  sulfuree,  salmastre,  e mobilissi- 
me del  sangue,  c degli  altri  fluidi  del  nostro 
corpo,  e le  addolcisce,  e le  tempera,  ed  e la 
seguente. 

In  onc.  x.  in  circa  d’  acqua  comune  si  fac- 
cia levare  un  bollore  a un  gran  manipolo  di 
fiori  di  viole  mammole  fresche,  c ben  netti  dai 
loro  gambi.  Si  levi  subito  dal  fuoco,  si  coli, 
e si  sprema  forte,  c nella  colatura  si  faccia 
levare  di  nuovo  un  bellore  a un  altro  manipolo 
di  fiori  di  viole,  si  culi  di  nuovo,  c si  sprema 
forte,  e once  vj.  di  delta  colatura  si  raddolci- 
scano con  onc.  j.  c mezzo  , o ij.  di  giulebbo 
di  tintura  di  v iole  mammole,  e si  aggiunga 
una  mezz'  oncia  di  sugo  di  limone  spremuto. 
Si  coli  di  nuovo,  e si  usi  come  si  è detto.  In 
vece  di  acqua  comune,  si  può  fare  la  suddetta 
decozione  in  sufficiente  quantità  di  brodo  di 
carne  non  salalo.  Molle  volte  è giovevole,  c 
particolarmente  quando  il  siroppo  violalo  solu- 
tivo è fatto  di  fresco,  il  pigliarne  la  mattina 
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nello  svegliarsi  iij.  enee,  stemperato- in  brodo 
di  pollastra,  o di  altra  carne,  con  un  poco  di 
sugo  di  limone.  Non  rammento  le  prugne  ili 
Marsilio,  le  susine  amoscine,  le  passuledi  Co 
rimo  , il  zibibo,  1’  uso  dell’  erbe  nelle  mine- 
stre, e il  moderalo  uso  de’  frutti  la  State,  per- 
chè-son  cose  troppo  note,  mj  da  non  tralasciar- 
si. Non  è già  da  tralasciare  io  avvertire,  che 
molle  volte  il  troppo  desiderio  ansioso  di  man- 
tenersi H corpo  lubrico,  fa  empiersi  lo  stoma- 
co soverchiamente,  e con  soverchia  frequenza 
di  cose,  le  quali  per  altro  son  pregiudiciali 
alla  sanità,  e perciò  in  questo  bisogna  sfuggir 
sempre  il  soverchio,  c governarsi  con  accor- 
tezza, e col  consiglio  prudente  del  Medico, 
ohe  familiarmente  assiste. 

Quanto  poi  s'appartiene  alle  flussioni  poda- 
griche, dirò  liberamente  il  mio  parere.  Si  ral- 
legri Sua  Eccellenza,  quando  elle  compari- 
scono tali  flussioni  a’  piedi,  e alle  mani,  poiché 
sono  un  effetto  della  sua  buona  natura  e della 
sua  buona. complessione,  che  per  (sgravare  le 
viscere  interne,  c più  nobili, tramandano  gli  es- 
crementi soverchie  viscosi  alle  parli  esterne, 
c men  nobili. La  consolazione  de'podagrosi.è  la 
certezca  della  lunga  vita. Pertanto  Sua  Eccel- 
lenza non  si  lasci  mai  persuaderò  da’eiarlatani, 
o dalle  donnicciole. a torsi  impiastri. e unzioni 
a'piedi  podagrosi.opermuigaro  il  dolore, o per 
iscacciarne  via  l'umore  concorsovi. perchè  tali 
impiastri, e unzioni  vanno  direttamente  ad  altac- 
eare  la  vita,  sotto  specie  di  un  lusinghevole, 
e specioso  pretesto. 

Quanto  a quello,  che  nella  relazione  si  dice* 
clic  Sua  Eccellenza  patisca  sovente  unardoro 
di  stomaco  molestissimo,  il  quale  non  vuol  ce- 
dere, se  non  alla  bevanda  del  vino  più  genero- 
so, io  tengo,  e credo  per  fermo,  elio  l’ ardore 
dello  stomaco  in  S.  Eccellenza  non  provenga 
da  altro,  che  dalla  b>ie,  la  quale  versala  uel- 
V intestino  duodeno  «egurgiti  allo  stomaco;  e 
questa  bile  regurgilata  allo  stomaco  non  soia- 
niente  lo  travaglia  per  se  medesima,  ma  anco- 
ra mescolata  in  esso  stomaco  con  alcuni  sughi 
acidi  dalle  piccole  glandulctto  spremuti,  ne  na- 
sce per  necessità  un  bollore  caloroso,  clic  ca- 
giona questa  molestia  d’  ardore  provata  da  S. 
Eccellenza.  Io  non  biasimo,  a luogo  e tempo, 
P uso  di  un  sorso  di  vino  generoso,  ma  metto 
in  considerazione,  se  fosse  opportuno  alle  vol- 
te lo  innacquare  e la  bile,  e il  sugo  acido  dello 
stomaco  con  qualche  liquore  men  caloroso  del 
vino,  c meno  purgante.  Ma  sia  come  essersi 
voglia,  io  non  loderò  uiai;  cjte  Sua  Eccellenza 
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usi  continuamente  vini  generosi,  alti,  c polen- 
ti, e senza  mescolanza  di  una  buona  quantità 
d’acqua.  Lo  stesso  affermo  dell’acquavite,  e 
dei  rosoli,  e loderò,  e commenderò  sempre  i 
vini  piccoli,  gentili,  c facili  a passare,  c bene 
inacquati.  Quando  gli  uomini  bevevano  acqua, 
dicono  -le  sacre  carte,  clic  vivevano  lo  spazio 
di  900  anni,  e più  ; ma  dopo  che  da  Noè  fu 
introdotto  T uso  del  vino,  considero  che  molto 
fu. accorciato  il  nostro  vivere. 

Mi-  accorgo,  che  mi  son  allargato  più  del 
dovere,  laonde  concludo,  che  crederei  per  la 
conservazione  della  sanità  di  Sua  Eccellenza, 
clic  fosse  per  esser  molto  utile,  se  ogni  anno 
nella  Primavera,  e nell’  Autunno  pigliasse  per 
x.  o xij.  mattine  la  seguente  bevanda  un  disi, 
e un  dì  nò  alternativamente. 

i«|.  Sena  dr.  xij.  Creili,  di  Tartaro  ouc.  j. 
Sebesteni  miai.  xvj.  infondi  in  suff.  quantità 
d'acqua  comune  per  xij.  ore  alle  ceneri  calde, 
in  fine  fa  levar  un  bollore,  cola,  spremi,  c ag- 
giugni  alla  colatura  siroppo  violato  solutivo 
onc.  x,  sugo  di  limone  onc.  ij.  acqua  di  fior 
d'  aranci  ouc.  j.  con  chiare  d’  novo,  quella 
chiarisci  f.  l’ a.  cola  per  curia  sugante*  c ser- 
ba per  pigliarne  onc.  iv.  o v.  per  mattina,  un 
dLsi,  e un  di  nò,  crescendo  e calando. 

Il  giorno,  nel  quale  si  piglierà  la  bevanda 
sola,  si  pigli  ancora  la  sera  avanti  cena  ['  in- 
frascritta. fl).  Acqua  di  viole  onc.  vj.  giulebbo 
di  tintura  di  viole  onc.  j.  e m.  miscc  per  u- 
sor  come  è detto.  In  quei  giorni  di  mezzo,  nei 
quali  non  pigliasse  la  bevanda  solutiva,  è ne- 
cessario pigliar  once  vj.  di  buon  brodo  di  car- 
ne, raddolcito  cou  giulebbo  di  tintura  di  viole* 
o di  mele  appiè*. 

Il  Medico  assistente,  consideri  se  stia  bene 
cavar  mi  poco  di  sangue,  o dal  braccio,  o dalle, 
vene  emorroidali  con  le  sanguisughe.  Io  sarei 
inclinalo  a cavarlo  alla.  Primavera,  e trala- 
sciarlo all'  Autunno; 

•Terminato  il -su dello  medicamento,  si  con- 
tinuerà per  molti  giorni  a usar  brodo  di  cap- 
pone puro,  e semplice.  Se  Sua  Eccellenza  sa- 
rà amico  de’ brodi  ne  ritrarrà  gran  giocar 
mento. 

Questo  è ciò,  clic  per  ubbidire  a chi  devo, 
sottopongo  al  giudizio  d’ogni  più  savio,  e dot- 
to assistente,  pregando  il  Medico  de’  Medici 
per  una  saluto  tanto  preziosa,  ce, 
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Per  dolori  articolari , c nefritici-, 
flussioni  salse,  debolezza  dica 
l>o,  e di  stomaco,  con  diminuzio- 
ne di  udito , cc. 

Questo  lllustriss.  Signore  , che  presente- 
mente si  trova  nel  cinquantesimo  anno  della 
sua  età,  per  quanto  posso  raccogliere  dalla  dot- 
tissima , e puntualissima  Scrittura  trasmessa- 
mi dal  dottissimo  Sig.  Mario  Fiorentini , è 
stato  insino  a qui  sottoposto  per  intervalli  a 
molte,  e diverse  malattie,  come  sarebbe  a dire 
dolori  arbitrici , dolori  nefritici  per  cagione  di 
calcoli  , oppressioni  di  urine,  reumatismi  , 
raucedini , tossi  moleste,  febbri  con  flussioni 
salse,  e con  sudori,  principii  di  vertigine,  de- 
bolezza , e gravezza  di  capo  , con  fastidii  di 
stomaco,  zufolamenti , e mormorii  nell’ orec- 
chio sinistro,  con  diminuzione  notabile  di  u- 
dito,  con  universale  magrezza  di  tutto  il  corpo 
con  osservarsi,  che  altresì  la  milza,  da  alcuni 
mesi  in  qua,  è un  poco  più  gonfiata,  e più  du- 
rata di  quello,  che  comporta  la  naturale  costi- 
tuzione di  una  milza;  e di  più  dal  giorno  ven- 
tiquattresimo di  Settembre  in  qua,  dopo  aver 
bevuto  le  acque  della  Villa  con  giovamento  , 
gli  6 tornata  la  febbre,  la  quale  non  è intermit- 
tente, ancorché  venga  a qualche  declinazione, 
e se  ne  vegga  la  remissione  manifestissima  , 
due,  o tre  ore  avanti  il  mezzo  giorno,  con  un 
leggier  raflVescamenlo  delle  inani,  e del  piedi. 
A questa  lebbre  dall'  oculatissimo  Sig.  Fio- 
rentini è stato  soccorso  fin  a qui  con  opportuni 
riincdii,  chirurgici , e farmaceutici,  e si  con- 
tinua ancora  a soccorrere.  Desidera  con  molla 
ragione  questo  Illustrissimo  Sig.  liberarsi  da 
questi  suddetti  mali,  e particolarmente  da  que- 
ste frequenti  febbri, che  con  tanta  frequenza  lo 
assaltano,  e dalla  magrezza,  e dalla  qualsiasi 
gonfiezza  della  milza,  e con  tanto  piu  di  ansie- 
tà egli  ciò  brama,  quanto  che  infiniti  infinitis- 
simi medicamenti  ha  messi  in  opera,  da  dieci 
mesi  in  qua,  senza  frutto  veruno.  Ed  invero, 
clic  i medicamenti  sono  siali  assaissimi,  impe- 
rocché tra  essi  si  noverano  piacevoli  solutivi 
di  cassia,  di  siroppo  aureo,  di  manna, infusioni 
di  sena,  di  rabarbaro,  siroppi  di  cinque  radici, 
cicoria,  composto  di  Niccolò,  il  tartaro  vitrio- 
lato,  il  sai  d’ acciajo.il  croco  di  Marte  aperien- 
tc  , il  vino  acciajato  con  diverse  maniere  di 
brodi  medicati , e alterati , con  radici , c con 
erbe;  si  noverano  parimenti  i medicamenti  dia- 
foretici, i medicamenti  addolcitivi  l’ acrimonia 
e la  mordacità  degli  umori,  i medicamenti  cor- 


roboranti il  capo  c le  viscere,  insieme  coll'an- 
timonio diaforetico  , col  carabc  , coi  coralli  , 
col  corno  di  cervo,  con  la  pietra  Bezoar.  Inol- 
tre si  é usata  la  polvere  viperina,  i morse  Delti 
fatti  di  carne  di  vipere,  un  lattuario  magistra- 
le. manipolato  con  semi  freddi,  con  erbe  capi- 
tali, e con  radiche  di  china  , e di  piu  il  magi- 
stero di  occhi  di  granchi,  la  lena  sigillata,  ed 
il  sai  viperino,  insieme  con  molte,  e molle  al- 
tre sorte  di  conserve  , di  giulebbi,  e di  emul- 
sioni ; e quindi  il  latte  di  capra  , senza  trala- 
sciare i cauterii,  le  coppette,  e le  fregagioni. 

Or  dunque,  che  si  ha  da  fare  per  servizio, 
e consolazione  di  questo  lllustriss.  Signore  ? 
Dirò  con  ogni  libertà  il  mio  sentimento,  che  è 
quello  stesso,  al  quale  panni, che  abbia  la  mi- 
ra il  Sig.  Fiorentini.  Io  tengo  per  certo,  die 
tutti  i sopraddetti  travagli  non  sicno  cagionati 
da  altro,  che  dai  fluidi,  che  scorrono  pel  cor- 
po di  questo  lllustriss.  Signore,  i quali  fluidi 
sono  di  diverse  nature  , e lutti  pieni  ili  parti- 
celle ignee,  e tulli  facili,  e facilissimi,  e più 
clic  facilissimi  a mettersi  in  impeto  di  efferve- 
scenza, c di  bollore,  e particolarmente  quando 
si  mescolano  insieme  , al  che  gli  ajula  ancora 
il  moto,  e forse  anche  qualche  intasatura  dei 
solidi , per  li  quali  essi  fluidi  passano  nel  loro 
circolare  indefesso,  e perpetuo  movimento.  Fa 
dunque  di  mestiere,  per  quanto  sia  possibile, 
impedire,  o modificare  ne’  fluidi  questa  facilità 
tanto  grande,  di  mettersi  in  impelo  di  efferve- 
scenza. Non  dispererei,  che  ciò  si  potesse,  c 
col  tempo,  e con  la  pazienza,  e con  una  cieca 
obbedienza  ottenere,  c con  mi  mudo  di  vivere 
opportunissimo,  e lunghissimamenlc  usato,  ed 
osservalo.  Ma  che  forse  non  è stato  obbedien- 
te questo  lllustriss.  Sig.  mentre  ha  piglialo 
tutti  i soprammentovali  medicamenti  ? Sì  , ò 
stalo  obbedienlissimo , ma  da  qui  avanti  biso- 
gna che  usi  un’  altra  sorte  di  obbedienza,  lu- 
tino a qui  egli  è stato  obbedientissimo,  in  pi- 
gliare medicamenti  usciti  dalle  scatole  degli 
Speziali,  ed  inventati  dall’ arte  umana.  Da  ora 
innanzi  stimo  necessario  necessarissimo  , thè 
egli  tralasci  tutti  questi  medicamenti,  o ricor- 
ra a quegli,  clic  semplicissimi  ci  sono  sommi- 
nistrali dalla  natura,  vera  medica  di  tulli  i ina- 
li, c che  ne  sa  mollo  più  di  quello,  che  nepos- 
son  mai  sapere  tulle  le  arti,  c tulle  le  diligen- 
ze dei  piùesperimenlati  manipolatori  delle  Spe- 
zicric,  c delle  chimiche  fonderie.  Di  più  se 
questo  lllustriss.  Signore  vuol  godere  lunghez- 
za di  vita,  stimo  necessario,  che  egli  si  renda 
obbediente  a credere  , clic  non  è jK'Ssibilc  ol- 
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tenore  per  \ia  darle  umana,  clic  egli  di  quan- 
do in  quando  non  abbia  a provare  qualche  pic- 
cola indisposizioneella , o di  arlritidc,  o di  ne- 
IVitide  cc.  ma  queste  saranno  indisposizioncel- 
le,  che  trattate  con  piacevolezza*  e secondo  i 
dettami  della  natura,  non  lo  metteranno  in  pe- 
ricolo della  vita;  il  che  seguirebbe  se  egli  da 
qui  avanti  volesse  eternamente  con  le  violenze 
dv II  arte  medicinale  pretendere  di  sradicare  on- 
ninamente lutti  quanti  i suoi  mali,  perchè  la 
violenza  di  tanti  medicamenti  gli  indebolirà 
sempre  più  le  viscere  , e sempre  più  gli  met- 
terà in  effervescenza  i fluidi. 

lo  so  , che  parlo  troppo  libero  , e che  per 
conseguenza  non  sarò  grato,  ma  io  non  liu  al- 
tra maniera  più  sicura  per  ben  servire,  e per 
servir  da  dnvcro  questo  llluslriss.  Signore  al 
quale  chieggo  perdono  della  mia  libertà , e lo 
supplico  a voler  aver  Y udito  al  mio  buuno,  c 
riverente  desiderio. 

Supposto  dunque  questo,  clic  avanti  ho  ac 
connato,  il  mio  pensiero  sarebbe  il  seguente  , 
rimettendomi  però  in  lutto,  e per  tutto.  Quan- 
do arriveranno  queste  mie  lettere,  o la  febbre 
si  sarà  totalmente  ritirata  , ovvero  per  ancora 
ve  ne  sarà  qualche  residuo.  Sia  quel  che  es- 
ser si  voglia.  Metto  in  considerazione  alla  o- 
colatissima  prudenza  del  Sig.  Fiorentini , se 
fosse  per  esser  cosa  opportuna  il  dare  ogni 
mattina  a questo  Sig.  cinque,  o sei  once  in  cir- 
ca di  siero  di  latte  depuralo  , non  raddolcito 
con  cosa  veruna,  ma  puro,  e semplice,  e de- 
purato, senza  servirsi  nel  depurarlo  di  altra 
cosa  che  delle  semplici  chiare  d'uovo.  Conti- 
nuerà per  molti  giorni  a pigliar  il  suddetto  sie- 
ro, ed  in  questo  tempo,  per  mantenersi  il  cor- 
po disposto  , e lubrico  , non  si  varrà  di  altro 
che  del  semplicissimo  clistere  fatto  un  giorno 
sì , ed  un  giorno  nò  , ovvero  un  gioì  no  sì  , c 
due  giorni  nò.  Usalo  per  molli  giorni  questo 
siero  depurato  , crederei  che  fosse  bene  far 
passaggio  al  siero  non  depurato,  cioè  a dire 
al  siero,  che  scola  da  per  se  medesimo  dal  lat- 
te quagliato.  Ed  anco  questa  sorta  disierò  non 
vorrei,  che  fosse  mescolala  con  cosa  veruna  , 
clic  avesse  del  medicinale,  ma  si  pigliasse  pu- 
ro , e semplice  la  mattina  a ora  di  siroppo , 
dormendovi  sopra  una  o due  ore  , non  trala- 
sciando l’uso  de'  clisteri  sopraddeti.  Continualo 
questa  seconda  sorte  di  siero  per  qualche  set- 
timana, vorrei  che  si  facesse  poscia  passaggio 
ad  un  lungo  lungo  uso  del  latte  d’ Asina  , pi- 
gliandolo la  mattina  di  buon’  ora,  conforme  ho 
detto  del  siero,  e dormendovi  sopra.  Oh  , mi 


sarà  detto,  questo  llluslriss.  Signore  volle  co- 
minciare ne'  tempi  trascorsi  a prendere  il  lat- 
te di  Capra,  e bisognò  lasciarlo  stare,  perché 
lo  stomaco  non  lo  voleva.  Io  credo,  che  questa 
volta  lo  stomaco  non  vi  repugnerà,  essendosi 
fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  siero  depura- 
to , al  latte  gentilissimo  di  Asina;  e tanto  più 
credo  , clic  lo  stomaco  non  vi  repugnerà  , se 
ucsto  llluslriss.  Signore  vorrà  essere  obbe- 
icQte  a credere  , che  non  gli  alberelli  dello 
Speziale  , ma  le  semplici  cose  della  natura  lo 
hanno  a guarire  ; c vorrà  altresì  credere , elio 
egli  non  ha  nè  poco,  nè  punto  lo  stomaco  fred- 
do, anzi  che  lo  ha  ottimo,  c vorrà  pur  credere 
ancora  , clic  il  latte  di  Asina  non  fa  mai  mai 
male  a nessuno  di  coloro  , i quali  sono  osser- 
vanti nel  mangiare,  e nel  bere  aggiustatissimo 
c secondo  che  dalla  prudenza  del  Medico  è sta- 
lo prescritto,  c si  mantengono  il  corpo  lubrico 
per  via  di  semplicissimi  clisteri  falli  alterna- 
ti va  mente  un  giorno  si,  c un  giorno  nò. 

Si  osservi  dunque  da  questo  Illustrissimo 
Signore  con  ogni  puntualità  maggiore  la  rego- 
la della  vita, c particolarmente  intorno  al  man- 
giare, c al  bere,  lo  non  nc  verrò  alle  partico- 
larità , perchè  a lui  assiste  il  dottissimo  Sig. 
Fiorentini.  Duo  sole  cose  rammenterò,  cioè  a 
dire  l' astinenza  dal  vino,  e nel  tempo  del  sie- 
ro, e del  latte,  il  non  prender  la  sera  altro  per 
cena,  che  un  par  d’ uova,  ed  una  semplice  mi- 
nestra, di  qualsiasi  sorta,  clic  più  aggradi  al- 
P infermo.  Che  è quanto  ho  saputo  , e potuto 
dire  con  tutto  I’  affetto  del  cuore,  rimellendo- 
lo  però  ad  ogni  miglior  giudizio, e particolar- 
mente a quello  del  Sig.  Fiorentini. 

Per  mia  Diarrea. 

•Gli  Eccellentissimi  Signorie  prudentissimi 
Medici,  che  assistono  quotidianamente  alla  cu- 
ra dell' Eminentissimo, e Hcvercndissimo  Si- 
gnor Cardinale  N.  N.  scrivono  nella  loro  ben 
distinta , ed  accuratissima  relazione  medicinale, 
che  i lunghi  mali  di  Sua  Eminenza  nello  sta- 
to presente  consistono  in  una  lunga  diarrea  , 
la  quale  infastidisce  cinque  , ovvero  sei  volle 
al  giorno;  ma  però  senza  dolore  alcuno,  e sen- 
za veruna  infiammazione,  con  continua  inappe- 
tenza, ed  agitazioni  di  stomaco,  c massime  cir- 
ca 1*  ore  del  pranzo,  con  la  corrispondenza  al- 
cune volle  del  cuore  islesso  per  la  quantità  , 
come  essi  dicono  , e per  la  grossezza  de’  flati 
cagionali,  c prodotti  dagli  acidi  soverchi , che 
continuamente  si  sogliono  trovare  nel  di  lui 
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corpo.  Stante  questo,  e supposto  per  verità  , 
mi  lo  lecito,  e me  ne  premio  I*  ardire,  di  pro- 
porre premurosamente  1’  uso  dell'  acqua  del 
Tettuccio,  col  prenderne,  se  paresse  opportu- 
no a’  Signori , che  assistono , col  prenderne  , 
dico  , quattro  , o cinque  passate  con  le  solite 
convenienze  , e dovute  preparazioni , c dovute 
regole,  potendo  quest'  acqua  del  Tettuccio  gio- 
vare notabilmente  alla  diarrea,  cd  alla  genera- 
zione de’  fluii  ; c potrebbe  infallibilmente  corro- 
borare, e fortificare  lo  stomaco,  e ripulire  gli 
intestini,  non  trascurando  di  fare  del  continuo 
de' clisteri  manipolati  sempre  con  la  medesima 
acqua  del  Tettuccio. 

Terminalo  il  medicamento  dell’acqua  del 
Tetteccio,  mi  sentirci  inclinalo  o proporre  per 
molle  mattine  il  prendere  ogni  mattina  prima 
di  levarsi  di  letto,  un’ora  almeno  avanti,  il 
caffè  fatto  in  acqua  di  Noccra,  o in  brodo  di 
picciou  torraiolo;  brodo, dico. cioè  senza  sale, 
digrassalo,  c senza  essere  raddolcito  nè  con 
zucchero,  nè  con  altri  siroppi  medicinali,  uè 
con  altri  giulebbi,  che  per  delicatezza  comu- 
nemente vengono  a essere  adoperati  ne’ brodi. 
Che  è quanto  posso  con  ogni  sincerità  dire,  e 
prego  umilmente  il  Signore  Iddio,  clic  sia  per 
essere  di  qualche  giovamento  a sua  Eminenza. 

Per  min  Caligine  «li  vista,  e prin- 

eipio  di  Kiiflìisione,  dopo  un*  in- 
fiammazione d’  ocelli. 

Supposto  vero,  quanto  nell*  accurata,  e di- 
ligente relazione  sta  scritto,  non  è maraviglia 
alcuna,  che  il  Signor  N.  N.  dopo  essere  sta- 
to lungamente  assalito  da  una  dolorosa,  c per- 
tinace infiammazione  di  quella  tunica,  clic  nel- 
T occhio  si  chiama  adnata,  o congiuntiva,  si 
lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vista,  e 
di  qualche  principio  di  suffusione,  mentre  che 
per  lo  più  si  fa  da  quell*  umore,  che  aqueo  dai 
Medici  è nominalo.  Non  è maraviglia  pari- 
mente, clic  questa  caligine,  c suffusione  per 
ancora  non  cedano  a’medicanienli,  imperocché 
l'infiammazione  della  tunica  adnata  non  è vin- 
ta, e non  è doma,  anzi  continuamente  si  fa  ve- 
dere, ancorché  accompagnata  da  accidenti  più 
miti,  e più  piacevoli. 

Egli  è dunque  necessario,  prima  di  ogni 
cosa,  tor  via  le  reliquie  di  questa  infiammazio- 
ne, perchè  altrimenti  quelle  medicine,  che  si 
applicheranno  all’ occhio  per  portar  giovamen- 
to alla  caligine,  e alla  suffusione,  c per  ridur- 
re rumore  aqueo  nel  pristino  slato, tutte  saran- 


no di  notabile  pregiudizio  all’  infiammazione', 
e per  conseguenza  sempre  nuova  flussione  si 
farà  all’ occhio;  e se  si  farà  nuova  flussione, 
1’  umore  aqueo  resterà  sempre  più  turbalo  e 
la  vista  sempre  più  caliginosa,  e l'occhio  tutto 
continuamente  infiacchito,  diventerà  sempre 
più  languido,  e più  soggetto  ad  essere  offeso 
dalli  oggetti  gagliardi,  c ben  luminosi:  e non 
sarebbe  anco  gran  cosa,  che  la  continua.c  rei- 
terata flussione  all'  occhio,  oltre  aU’intorbida- 
menlo  dell’  umore  aqueo,  lo  facesse  ingrossa- 
re, e crescerò,  onde  cresciuto  piu  del  dovere, 
potrebbe  poi  sforzare , stendere,  c dilatare 
quel  forame,  che  nella  tunica  uvea  si  chiama 
pupilla,  la  quale  dilatata,  ammettendo  più  lu- 
me di  quello  clic  ti  di  bisogno,  ne  seguirebbe 
forse,  che  la  vista  farebbe  molto  meglio  l’nf- 
fìzio  suo  nel  tempo  del  calar  del  giorno,  che 
nelle  ore,  nelle  quali  il  Sole  con  più  gagliar- 
da somministra  la  luce  all’  aria. 

Per  vincere  dunque  l'infiammazione  dell*bc- 
cliio,  opportunissime  sono  state  le  iterate,  e 
reiterate  flebotomie:  e se  continuasse  la  di  lei 
ostinazione,  mi  sentirei  volentieri  inclinato  a 
proporre  nuovo  sangue  delle-  vene  emorroidali 
con  le  mignatte. 

Il  divino  ippocrate  ci  lasciò  scritto  negli  Afo- 
rismi, clic  se  a’Lippi  sopraggiungc  il  flusso  «fi 
corpo,  suol  esser  loro  di  grandissima  utilità; 
porloehò  Galeno  ebbe  a dire,  clic  se  chiesto 
flusso  non  veniva  spontaneamente  per  moto 
della  natura,  doveva  il  Medico  procurarlo  con 
l’ arte  ; quindi  avviene,  che  sarei  di  parere, 
clic  nello  stato  presente  questo  Sig.  comineihs- 
sc  di  nuovo,  c quanto  prima,  ad  evacuare  il 
suo  corpo,  non  solo  con  serviz.iali,  ma  ancora 
con  altri  medicamenti  diversi,  e in  varie  for- 
me presi  per  bocca  epicralicanicnte,  cioè  a 
dire  una  mattina  sì,  c l’ altra  nò,  e continuas- 
se per  molti  giorni,  mescolando  sempre  con 
gli  evacuanti  quelle  cose,  che  da’  Medici  sono 
credute  appropriale  per  gli  occhi,  ed  in  parti- 
colare la  Calendula,  l’Eufragio.il  Finocchio, 
nobilitato  di  tal  facoltà,  per  quollo  clic  di  lui 
dicono  gli  Scrittori  della  naturale  storia. 

Evacuato  bene,  e rievacuato  il  corpo  tutto, 
dovrebbe  necessariamente  cedere,  c l’ infiam- 
mazione, c la  cagione;  ma  se  non  cedessero 
allora,  consiglierei  in  tulle  le  maniere  di  ve- 
nire all’  uso  de’  vescicatori  alle  spalle  ,-e  se 
dopo  questi  pur  anco  la  caligine  e 1’  offu- 
scazionc  continuasse  , crederei  , elle  fosse  ne- 
cessario venire  all’  uso  di  un  decotto  di  cinn, 
c di  vipere,  con  la  giunta  di  qualche  poca  di 
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salsapariglia,  c di  sassafras,  preparata  secon- 
do l’arte  con  altre  erbe,  radiche,  e semi  ap- 
propriati, con  un’  esattissima  dieta,  consisten- 
te non  solo  nella  parcilà  del  mangiare,  e dei 
bere,  ma  nell’  astinenza  dal  vino,  ne'  tempi 
convenienti,  e nel  non  commettere  errori  nelle 
altre  cose  da’ Medici  chiamate  non  naturali, 
facendo  gran  capitale  de’ consigli  a questo  pro- 
posito, dati  da  Seneca  ep.  93.  Non  est  quoti 
prolinus  itnbeciUoni  acùm  etc. 

In  questa  maniera,  e per  questa  strada  mi 
sono  trovato  infinite  volle  a guarire  infiniti  di 
simili,  mali;  ma  se  questo  più  ostinato  degli 
altri  non  volesse  ceder**  ( il  che  non  credo,  ) 
allora  bisognerebbe  far  della  necessità  virtù, 
cd  accomodarsi  al  Cauterio  nella  nuca,  anzi 
piuttosto  ad  un  luccio,  o sctone,  clic  si  chiami, 
come  quello,  che  più  prontamente,  e con  mag- 
gior vigore  potrà  fare  la  sua  operazione,  e sa- 
rà necessario  parimente  fabbricare  un  vino  me- 
dicalo con  eufragia,  finocchio,  cc . 

Io  non  ho  fin  ad  ora  parlato  de’nicdicatnenti 
locali,  perchè  se  la  necessità  non  urgesse,  me 
ne  asterrei  più  clic  fosse  possibile;  c se  pur 
bisognasse  servirsene , indugerei  sempre  a 
quel  tempo,  nei  quale  mi  paresse  a bastanza 
ben  purgalo,  e ripurgalo  il  corpo,  e libero  da 
ogni  timore  di  nuova  infiammazione,  ed  nuche 
allora  mi  servirei  sempre  de’  più  piacevoli; 
onde  per  tor  via  le  ultime  reliquie  della  cali- 
gine, esuftusionc,  si  potrebbe  adoprarc  il  zuc- 
chero Candì  impalpabilmente  polverizzato,  e 
soffiato  a digiuno  nell’  occhio;  siccome  ancora 
1’  osso  di  seppia,  le  fornente  fatte  con  radice  di 
ccnlaurea  maggiore  , di  foglie  di  chelidonia , 
di  lino,  di  peucedano,  di  ruta,  c di  simili,  son 
giovevoli.  Giovevoli  sono  altresì  tutte  le  ma- 
niere di  fieli,  o soli,  o mescolali  in  forma  di 
collirj  umidi,  lo  soglio  servirmi  della  seguen- 
te polvere. 

n).  Zucchero  Candi  onc.  j.  Trochisci  vipe- 
rini scr.j. Fiele  di  gallo  secco  gr.  vj.  si  polve- 
rizzi il  tutto  impalpabilmente , e si  solfi  nel- 
l’occhio. 

Ne’  libri  degli  Arabi,  molti  Sieflì  si  trova- 
no opportunissimi,  siccome  in  quei  de’  Greci 
molti  Collirj ,e  umidi, e secchi,  i quali  voglio- 
no sempre  essere  adoprati  con  molla  cautela. 

Per  una  Gentildonna  sterile. 

Acciocché  si  possano  rinvenir  bene  quelle 
cagioni,  le  quali  sono  state  valevoli,  fino  al 
presente  giorno,  di  rendere  sterile  f illustris- 


sima Signora  N.  N.  nell’ età  sua  di  23.  anni, 
e sposata  ad  un  marito  giovane,  e sano,  fa  di 
mestiere  supporre,  o stabilire  in  prima,  in  che 
maniera  si  conduca,  e si  faccia  la  generazione 
umana  negli  uteri  delle  Donne. 

A questo  line  allontanandomi  io  totalmente 
dalie  opinioni  degli  antichi,  ed  allontanandomi 
in  parte  dalle  opinioni  di  alcuni  Scrittori  mo- 
derni, son  di  parere,  clic  siccome  tutte  le  pian- 
te , tutti  gli  animali  irragionevoli , terrestri , 
aerei,  c aquatici  son  prodotti  dall’  uovo,  cosi 
ancora  dall’  novo  sieno  prodotti  gli  uomini;  e 
tengo  per  fermo,  che  la  femmina  in  questo  uo- 
vo somministri  tutta  quanta  la  materia  neces- 
saria alla  generazione  , che  il  maschio  non  ci 
contribuisca  altro  col  suo  seme  , che  alcune 
aure,  e spiriti  purissimi,  i quali  hanno  possan- 
za di  fecondare  , o per  così  dire  , di  gallare 
1'  uova  delle  donne,  in  quella  maniera  appun- 
to, che  i galli  nel  coito  rendono  feconde,  e gal- 
late le  uova  delle  galline. 

Quelle  uova  delle  donne , non  si  formano 
nell  utero  , ma  si  formano  , e si  conservano 
nelle  proprie,  c determinate  ovaje.  le  quali  o- 
vaje  non  sono  altro  , che  quelle  stesse  parti  , 
le  quali  dagli  antichi  notomisti  fu  creduto,  che 
fossero  i testicoli  femminili. 

Congiugnendosi  dunque  insieme  il  maschio 
e la  femmina  nel  coito,  passa  il  seme  del  ma- 
schio ad  imbrattarne  le  pareli  uterine  della  fem- 
mina, e da  questo  imbrattamento  si  solleva  un 
aura  seminale  , o uno  spirilo  fecondatore  , il 
(piale  penetrando  per  li  canali  delle  tube  fallop- 
piane , trapassa  all’  ovaja  e quindi  feconda  , c 
galla  un  uovo  , e talvolta  più  di  uno.  L’  uovo 
fecondalo,  e gallato  si  stacca  dall’ ovaja.  ed  en- 
trando poscia  per  quel  forame,  che  è nell'estre- 
mità più  larga  delle  tube  falloppiane  , spinto 
dal  molo  peristaltico  di  esse  tube,  se  ne  cala 
giù  pel  loro  canale,  ed  entra  nella  cavità  del- 
I utero,  c quivi  non  subito  si  attacca,  ma  sciol- 
to , e libero  da  ogni  attaccamento  per  alcuni 
pochi  giorni , alla  foggia  de’  semi  commessi 
alla  terra,  s’  imbeve , e s’ inzuppa  di  quel  li- 
quore, clic  la  natura  a tal  elìcilo  in  quel  tem- 
po tramanda  al  fondo  dell'  utero.  Da  bile  inzup- 
pamento crescendo  I’  uovo,  si  comincia  nel  l i o- 
tcrna  sua  cavità  a formare  il  fanciullo,  quindi 
a poco  a poco  sul  guscio,  o sul  panno  esterno 
di  esso  uovo  nasce,  e cresce  una  certa  sostan- 
za solida  , che  dagli  Anatomici  è chiamata  la 
Placenta , dalla  qual  placenta  diramandosi  in- 
finite ramificazioni  di  vasi,  queste  rami  li  cagio- 
ni s’ inseriscono  nella  sostanza  delle  pareti 
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dell’  utero,  come  fanno  appunto  le  radici  delle 
erbe,  e degli  alberi  della  terra,  e cosi  l’uovo 
rimane  attaccato  all’  utero  , e quivi  si  trova  , 
fino  a tanto,  che  venga  il  tempo  della  sua  ma- 
turità, cioè  a dire  dell’  essere  partorito. 

Supposto  tutto  ciò  per  vero,  conviene  ades- 
so considerare,  quali  possano  essere  gl’  impe- 
dimenti, di  questo  maraviglioso  lavoro  della  na- 
tura , destinato  alla  conservazione  del  genere 
umano.  In  primo  luogo  si  può  dare  il  caso  , 
che  per  mala  sanità  del  maschio  , il  di  lui  se- 
me sia  privo  di  quegli  spiriti  vivi,  brillanti,  c 
fecondi  necessari  a gallare  le  uova.  Può  an- 
cora essere  , che  il  di  lui  seme  sia  dotato  de’ 
suddeli  spiriti , ma  che  essi  restino  ammortili 
inutili,  ed  invalidi  per  la  corruttela  de’  fermen- 
ti rattenuti  nell’  utero,  c nelle  tube  falloppia- 
ne nel  passaggio  , clic  per  quelle  tube  fanno 
per  arrivare  alle  ovaja  , o testicoli  femminili. 
Può  anche  essere , come  alcune  volte  , ancor- 
ché rade,  si  è osservato  dagli  Anatomici,  che 
le  tube  falloppiane  non  abbiano  apertura  , o 
forame  in  quella  parte,  con  la  quale  si  avvici- 
nano a’  testicoli , e per  conseguenza  1’  uovo 
staccate  dall’  ovaja  non  possano  entrarvi  , uè 
calare  all’  utero  , ed  in  questo  caso  avviene 
una  perpetua , cd  irrimediabile  sterilità.  Ma 
se  pur  anco  sia  aperto  il  suddetto  forame,  può 
nulladimcno  avvenire  la  sterilità  per  cagione 
di  esso  forame  tenuto  stretto,  raggrinzito,  pre- 
muto , e serralo  dalla  soverchia  pienezza  de’ 
rami  delle  arterie , e delle  vene  preparanti , c 
delle  ipogastriche,  i quali  semi  scorrono  sopra 
le  tube  falloppiane,  cd  intorno  alle  loro  fimbrie 
cd  alle  loro  aperture,  o forami;  le  quali  aper- 
ture e forami  possono  altresì  forzatamente  es- 
ser tenute  strette, serrate, e compresse  dalla  pin- 
guedine delle  viscere, o delle  parti  adjaccnti. 

Può  parimente  avvenire,  rbej’  uovo  fecon- 
dato e gallato  entri  per  l’apertura  delle  tube 
nel  loro  canale,  per  passarsene  all’  utero , ma 
quivi  trovi  tante  mucosità  racchiuse,  viscose, 
c corrotte,  che  non  solo  ne  resti  impedito  il  di 
lui  passaggio , ma  che  ancora  lo  stesso  uovo  , 
quasi  per  un  contagio  , ne  rimanga  guasto  , e 
corrotto.  In  oltre  può  avvenire,  clic  1’  uovo  en- 
tri senza  impedimento  nelle  tube,  c facilmente 
cali  nell'  utero  , ma  quivi  per  la  soverchia  il- 
laidita, e lubricità  dell’  utero  non  possa  ralte- 
nersi,  anzi  se  ne  esca  quasi  subito  fuori  di  es- 
so, o se  pure  qualche  poco  di  .tempo  vi  si  rat- 
teuga  , non  possa  pigliarvi  aumento  , ne  possa 
appiccatisi,  anzi  vi  si  corrompa,  c vi  si  gua- 
sti, per  cagione  de’ cattivi  fermenti  stagnanti 


nell’  utero  , ed  in  alcuni  de’  suoi  vasi  sangui- 
gni, e linfatici;  i quali  cattivi  fermenti  hoii  es- 
sendo stali  sufficientemente  espurgati  per  le 
vie  de’  mestrui,  quanto  più  stagnano,  c dimo- 
rano racchiusi,  tanto  più  si  rendono  inabili  a 
somministrare  all’  uovo  lina  dolce,  e lodevole 
materia,  necessaria  al  di  lui  accresciinenio, 
anzi  si  rendono  abilissimi  alla  di  lui  corrottela. 

Molte  altre  cagioni  della  sterilità  si  potrei»  - 
hono  noverare,  ma  le  tralascio,  non  credendole 
opportune  ora  al  mio  proposito,  cd  a!  caso  pre- 
sente, per  poter  considerare  quali  delle  so- 
prauimentovale  sieno  quelle,  che  abbiano  man- 
tenuta stenle  questa  Illustrissima  Signora. 

lo  per  me  vado  credendo,  o conjett arando, 
clic  il  suo  Consorte  non  abbia  colpa  alcuna  in 
questa  sterilità,  ma  che  il  tutto  avvenga  per 
colpa  dell'  utero  della  Signora,  il  quale  im- 
brattato di  fermenti  cattivi,  c viziosi,  possono 
questi  non  solamente  ammortire  1’  aure  semi- 
nali, c feconde  del  seme  virile,  ma  possono 
ancora  somministrare  all’uovo  calato  nell'iile- 
ro  un  cattivo  liquore  inabile  al  di  lui  cresci- 
menlo  , e al  di  lui  attaccamento,  onde  riman- 
ga guasto,  c corrotto,  c per  la  lubricità  dello 
stesso  utero,  ne’ primi  giorni  spinto  fuori  di 
esso, senza  che  laSignora  se  ne  possa  accorgere 
per  la  di  lui  piccolezza;  e può  anco  essere,  che 
ia  pienezza  de’ vasi  sanguigni  uterini,  c la  pin- 
guedine delle  parli  adjaccnti  cooperi  ancora 
qualche  cosa  per  impedire,  che  l’uovo  non  en- 
tri nelle  tube  falloppiane. 

1 motivi  delle  mie  conjelturc  sono  ricavati 
dalla  puntualissima,  cd  esattissima  relazione 
del  dottissimo  Signor  Fiorentini,  nella  quale 
io  leggo,  clic  le  mestruali  purgazioni  di  questa 
Illustrissima  Signora  spesse  volte  non  vengo- 
no ordinate,  e ne’ giorni  convenienti,  c quando 
compariscono,  appariscono  di  color  rosso  dila- 
vato, o di  sustanza  viscida,  e talvolta  sono 
suite  accompagnate  da  dolori  nel  ventre  infe- 
riore, e particolarmente  verso  la  regione  del- 
f utero,  e di  più  una  volta,  per  quattro  mesi 
interi  non  comparvero,  ed  ora  sono  già  più  di 
Cinque  mesi,  clic  sono  adatto  stagnale. 

I*i  cagione  di  questo  stagnamento,  io  lo  at- 
tribuisco in  parte  non  solamente  a difetto  di 
quella  fermentazione  universale,  che  si  fa  ogni 
mese  in  tutta  la  massa  sanguigna  de’ corpi  del- 
le donne  giovani  mediante  la  quale  fermenta- 
zione alterati  i minimi  componenti  del  sangue 
stimolano,  e necessitano  la  natura  ad  evacuare 
una  parte  di  esso  sangue  per  quei  canali,  che 
mclton  capo  nell’  utero,  c nella  vagina  dell  u* 
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tcro  : nia  1*  attribuiscono  ancora  alle  ostruzioni 
de’  vasi  dell’  utero,  le  quali  ostruzioni  sono 
cagionate  da  quella  gruma,  che  il  sangue  nel 
suo  flusso,  c reflusso  circolare  ha  potuto  ap- 
poco appoco  lasciar  attaccata  alle  paricti  in- 
terne de'  vasi  dell'  utero,  in  alcuni  de'  quali 
vasi  per  questa  cagione  si  possono  essere  for- 
mati alcuni  polipi , che  maggiormente  serrano, 
ed  ostruiscono:  onde  non  è maraviglia,  che 
per  la  introdotta  non  nativa  angustia  de’ vasi, 
sia  stata  alle  volte  questa  Signora  nel  tempo 
delle  mestruali  evacuazioni  assalita  da  dolori 
nel  ventre  inferiore,  e nella  regione  dell*  ute- 
ro; e non  è maraviglia  parimente,  se  il  san- 
gue, non  avendo  l’ esito  libero  per  le  strade 
convenienti  dell’  utero  , faccia  forza  ne'  vasi 
della  testa,  c gli  distenda,  c gli  punga,  e ca- 
gioni il  dolore  di  essa  testa.  E se  questi  tutti 
suddetti  accidenti  del  flusso  delle  purghe,  e 
della  loro  ritenzione,  c della  loro  varietà,  non 
sono  ordinatamente  continui,  ma  regolati  dal- 
P incostanza,  ciò  avviene,  perchè  l'universale 
fermentazione  mestruale  della  massa  sangui- 
gna non  ha  ogni  mese  per  diverse  cagioni  il 
medesimo,  cd  uguale  momento  d' impeto,  e 
d’  agitazione,  e le  angustie,  ed  ostruzioni  dei 
vasi  non  sono  sempre  ogni  mese  ugualmente 
le  medesime,  c ne'  medesimi  luoghi,  a cagio- 
ne del  flusso,  e reflusso  circolare,  che  talvol- 
ta può  togliere,  o sminuire,  e talvolta  può  au- 
gumentare,  c rendere  piò  ostinata  la  sussiden- 
za,  e T ostruzione. 

Se  tutte  queste  cose  son  vere,  a volere  che 
questa  Illustrissima  Signora  cominci  ad  esse- 
re feconda,  fa  di  mestiere  procurare  non  sola- 
mente di  render  più  forte  il  momento,  e l’ e- 
nergia  della  fermentazione  mestruale,  ma  al- 
tresì di  tor  via  le  ostruzioni  di  que’  vasi  san- 
guigni, che  metlon  capo  nell'  utero,  e nella 
vagina  dell  'utero;  perchè,  se  si  otterrà  questo, 
si  espurgheranno  ogni  mese  gli  umori  fermen- 
tati viziosi,  l’utero  rimarrà  sano  e senza  lu- 
bricità e così  l'uovo  calato  dall’ ovaja  nell’ute- 
ro, potrà  nella  cavità  uterina  ricevere  un  ali- 
mento lodevole,  e buono,  potrà  attaccarsi  alle 
pareli  di  essa  cavità  uterina,  c così  attaccato 
potrà  felicemente  esser  covato,  cresciuto,  e 
stagionato  fino  al  debito  tempo  dei  nove  mesi. 

L’ ottenere  tutti  questi  scopi  non  l’ho  per 
impossibile,  anzi  l'ho  per  possibilissimo,  giac- 
chi* questa  Illustrissima  Signora  è giovane  , 
per  altro  sana,  c ben  conformata. 

Per  venir  dunque  all’  uso  de’  medicamenti, 
stimerei  necessario,  che  nel  primo  principio 
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del  mese  di  settembre,  se  la  stagione  non  trop- 
po calda  lo  comportasse,  la  Signora  comin- 
ciase  a medicarsi.  E perchè  è conveniente 
trattarla  con  ogni  delicatezza  possibile,  mi 
piacerebbe  molto  , che  , tralasciale  le  solile 
purghe,  e ripurglie  di  stroppi,  si  cominciasse 
coll’  uso  del  seguente  vino  medicato,  piglian- 
done intorno  alle  quattr’once  o qua  tir’  c mezzo 
per  mattina  , ogni  mattina  nell’  ora  dello  sve- 
gliarsi, crescendo,  c minuendo  la  dose, secondo 
che  parrà  opportuno  al  Signor  Fiorentini  , 
che  assiste. 

R).  Sena  di  Levante  ben  netta  da’fusli  onc. 
ij.  Semi  di  cartamo  acciaccalo , creinor  di 
tartaro  cristall.  ana  onc.  j.  Radiche  di  ci- 
coria, e di  appio  secche  ana  dr.  iij.  Mirra 
polverizzata  dr.i  j.  Macis  dr.  j.  Foglie  di  ar- 
temisia secche  pugil.  j.  Infondi  inonc.xxxvj. 
di  vino  bianco  gentile,  e tieni  in  digestione  in 
luogo  caldo  per  tre  giorni,  e tre  notti  in  vaso 
benissimo  turato,  agitando,  di  quando  in  quan- 
do; in  fine  apri  il  vaso,  e aggiugni  giulebbo 
aureo  onc.  viij.  Riserra  il  vaso,  c lascia  staro 
in  digestione  per  ventiquattro  ore  : cola  per  * 
istamigna,  e la  colatura  subito  si  ricoli  di  nuo- 
vo per  carta  sugante,  e si  serbi  per  l’ uso 
detto  di  sopra:  facendo  la  composizione,  quan- 
te volte  sarà  di  bisogno. 

Questo  vino  mi  piacerebbe,  che  la  Signora 
lo  continuasse  per  dodici  giorni  almeno. 

Quando  nc  avrà  piglialo  sei  o sette  giorni, 
vorrei,  che  si  cavasse  il  sangue  dalle  vene  dei 
piedi  in  quantità  conveniente,  ed  in  questo 
giorno  si  astenesse  dal  vino.  E non  ostante, 
che  questo  vino  muova  il  corpo,  nulladiineno  è 
necessario  farsi  ogni  quattro  giorni  un  servi - 
ziale,  per  cavar  fuora  degl’  intestini  quelle 
materie  più  grosse,  che  saranno  state  staccate 
dal  medicamento.  Nel  tempo  pure,  che  piglia 
questo  vino,  vorrei  che.  ogni  giorno,  dae  ore 
avanti  cena,  la  Signora  bevesse,  tre  once  d’in- 
fusione di  Tè,  accomodata  nella  seguente  ma- 
niera. 

Si  faccia  bollire  dell’acqua  comune,  c quan- 
do bolle  forte,  se  ne  metta  otto  once  in  vasoo 
d’ argento,  o di  terra  bene  invetriato,  e subi- 
to vi  si  infondano  due  dramme  di  erba  Tè;  si 
serri  ottimamente  il  vaso,  c si  rinvolti  in  un 
panno  lano,  per  lo  spazio  di  nn’  ora,  dipoi  si 
coli  l’ infusione,  c si  raddolcisca  con  un  poco 
di  zucchero  a segno  di  grata  dolcezza  e si  ser- 
bi per  l’ uso. 

Terminati  i giorni  del  vino  medicato,  stime- 
rei opportuno  di  nuovo  ricorrere  all’acqua  del 

7 


Digitized  by  Google 


CONSULTI  MEDICI 


40 

Tettuccio  almeno  per  quattro  o per  cinque  pas- 
sate. con  questa  condizione,  clic  nel  tempo  del- 
1'  acqua  la  Signora  pigliasse  ogni  giorno,  sci 
ore  dopo  il  desinare,  sei  once  d’ infusione  del 
Tè  preparata  nella  suddetta  maniera. 

Ilipurgati  bene  gli  escrementi  del  corpo 
coi  preaccennati  medicamenti , mi  piacerebbe 
mollo,  che  la  Signora  usasse  per  lunghezza  di 
tempo  il  seguente  magistero  di  Marte. 

H).  Sugo  di  pere  chiarificaio  lib.  xij.  Sugo 
di  artemisia  chiarificaio  lib.  iij,  vi  si  faccia 
bollire  dentro  onc.  xviij,  di  frutti  di  Sebe- 
sten  fino  alla  loro  coltura.  Allora  si  coli , si 
sprema  Torte,  c la  espressione  si  metta  in  ori- 
nale di  vetro,  aggiuntovi  lib.  ij,  di  limatura 
di  acciajo.  Si  serri  l’orinale  col  suo  cappello 
cieco,  e si  tenga  per  sei  giorni  alle  ceneri  cal- 
de, agitando  di  quando  in  quando  con  mestola 
di  legno:  in  fine  si  coli  per  manica  d' Ippocra- 
te,  c la  colatura  si  metta  in  vaso  di  terra  alle 
ceneri  calde  a sfumare,  fino  a tanto,  che  venga 
a foggia  di  una  sapa.  E si  serbi  per  pigliarne 
ogni  mattina  due  dramme  dissolute  in  once  tre 
•»  di  brodo  di  pollastro,  o di  piccione  non  molto 
cotto,  o in  acqua  di  artemisia. 

Piglialo,  che  la  Signora  avrà  la  mattina  il 
suddetto  brodo,  vorrei,  clic  proccurassc  di 
dormire  sopra  un’  ora,  o almeno  stesse  nel  let- 
to, poscia  si  levasse,  ed  andasse  a fare  eserci- 
zio al  meno  meno  per  un’  ora,  c clic  questo  c- 
seremo  lo  reiterasse  il  giorno  passeggiando 
per  casa,  o trattenendosi  a giocare  al  trucco, 
o al  volante,  o andando  fuori  di  casa  a pigliar 
aria.  In  somma  procuri  la  Signora  non  sola- 
mente nel  tempo  di  questo  medicamento , ma 
ancora  in  ogni  altro  tempo , di  fuggire,  come 
peste,  la  vita  sedentaria,  e oziosa, 

Nel  tempo  di  questo  medicamento  beva  sem- 
pre a tutto  pasto  il  vino  accinjato,  ma  però  in- 
nacquato , secondo  il  solito  costume  della  Si- 
gnora , e tal  vino  acciajato  lo  continui  un’an- 
no intero.  E se  tal  vino  fosse  un  Claretto  di 
Francia,  non  fumoso  , nnn  dolce  , lo  stimerei 
sommamente  giovevole.  Nel  suddetto  tempo  , 
ogni  olio  , o dicci  giorni , pigli  un  piacevole 
medicamento  lcnicnle,o  per  lo  meno  di  quando 
in  quando  si  faccia  qualche  servkiale. 

Della  regola  della  vita  non  nc  parlo,  rimet- 
tendomene in  tutto,  c per  tutto  al  Signor  Fio- 
rentini, al  di  cui  prudentissimo  giudizio,  e vi- 
vacissimo iiij-egno  sottopongo  quanto  da  me  è 
stato  dello.  Piaccia  al  Signore  Iddio  , clic  il 
lutto  sia  a sua  gloria  , ed  a conscia/ ione  della 
llluslriss.  Casa  Cigli. 


Per  un  Ipocondriaco  con  i stili 
diczza,  c scarico  di  orina  pun- 
gente , e dolorosa. 

Istoria  de’  mali  fastidiosissimi , e peno- 
sissimi dell’  Eminentissimo  Signor  Cardinale 
N.  N.  insieme  con  le  cagioni  vere , c reali  di 
essi  malori,  è stata  dottissimamentc , e giudi- 
ziosissimamente  descritta  dalla  somma  pru- 
denza del  Sig.  Tiburzio  Congo,  Medico  della 
Camera  di  Sua  Eminenza.  Alle  opinioni  di  es- 
so Sig.  Tiburzio  io  in  tutto , e per  tutto  mi 
sottoscrivo , e con  le  di  lui  direzioni  dico,  che 
da  quei  savii  uomini,  i quali  assistono  alla 
cura , non  si  dee  procurare  altro,  clic  man- 
tenere piaccvolissimamcntc  lubrico  il  ventre 
inferiore  , e con  ogni  gentilezza  temperare  , 
modificare,  addolcire,  innacquare  le  particelle 
saline,  nitrose,  vi triolnte, sulfuree, acri,  mor- 
daci, che  si  trovano  in  tutte  quante  le  sorte  di 
fluidi,  che  corrono,  e ricorrono  per  li  canali  c 
grandi,  c minutissimi  del  corpo  di  qucH'  Kmi- 
nentiss.  Signore,  imperocché  con  l’ innacqua- 
melo , c addolcimento  di  questi  tali  fluidi , si 
faranno  le  urine  più  piacevoli,  meno  salate,  e 
per  conseguenza  meno  fastidiose  , meno  pun- 
genti, meno  irritanti,  oc.  Lodo  adunque,  che 
venuta  la  piacevolez/a  della  Primavera,  si  co- 
minci il  medicamento,  e nel  medicamento,  per 
quanto  appartiene  alla  Chirurgia  , secondo  le 
intenzioni  del  Signor  Congo,  si  aprano  le  vene 
emorroidali  con  le  sanguisughe  , c si  cavi  una 
conveniente  (piantila  di  sangue , e subito  su- 
bito che  sarà  cavata,  immediatamente  si  dia  a 
bere  a Sua  Eminenza  otto,  o dieci  once  di  ac- 
qua di  viole  stillata  a bagno  , pura  pura  , e 
semplice  senza  raddolcirla  con  cosa  veruna , 
acciocché  questa  subentri  a tempo  opportuno 
ne’ canali  de’  fluidi,  e innacqui,  temperi,  e ad- 
dolcisca essi  fluidi. 

Quanto  alla  Farmacia,  concorro  pienamen- 
te col  Sig.  Longo,  che  in  tutto, e per  tutto  si 
tralascino, c si  sfuggano  tutti  tutti  quanti  i diu- 
retici, perché  questi  sono  una  peste,  ed  un  ve- 
leno per  Sua  Eminenza  , e con  tanta  volontà 
lodo,  e commendo  , clic  si  sfuggano  i diureti- 
ci, clic  infino  ardirei  di  non  commendare  V uso 
della  terebentina  mescolata  con  le  spezie  di 
Diagrante  freddo,  e con  trocisci  del  Gordonio, 
c non  vorrei  fidarmene  né  poco,  né  punto  ; ed 
in  somma  celebro  questo  pensiero  del  l’astener- 
si da  ogni  razza  di  diuretici , i quali  sono  la 
pietra  delio  scandalo  in  cosi  fatte  malattie.  Per 
mantenere  il  ventre  lubrico  , migliore  di  ogni 
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altra  cosa  lodo  il  siroppo  violato  solutivo  pro- 
posto urudentissimaoiente  dal  Sig.  Tiburzio, 
tutti  gli  altri  medicamenti  gli  ho  per  sospetti 
sospettissimi , e perchè  non  sempre,  nè  gior- 
nalmente si  può  pigliare  il  siroppo  violalo  so- 
lutivo, cd  egli  ancora  quando  invecchia  diven- 
ta pigro  , e quasi  inabile  all'  operare  , perciò 
oltre  il  siroppo  violato  solutivo  suddetto,  io  mi 
servirei  dè’scmplici  semplicissimi  clisteri  fre- 
quenlissimamente  adoperati  , non  composti  di 
altro,  che  di  acqua  pura  semplice,  e comune, 
raddolcito  con  zucchero  bianco , con  la  giunta 
di  mi  poco  di  olio  comune,  o di  mandorle  dol- 
ci , o di  butiro.  E se  noi  altri  Medici  volessi- 
mo fare  mi  poco  di  ciurmeria,  invece  di  acqua 
comune,  potremmo  usare  acqua  di  viole,  o ac- 
qua di  orzo , o Lrodo  di  carne  senza  sale.  Mi 
piacerebbe  perù  aver  sempre  questa  avverten- 
za, che  quando  Sua  Eminenza  avrà  avuto  bi- 
sogno di  servirsi  del  siroppo  violato  solutivo  , 
che  due  ore  , o tre  dopo  averlo  pigliato , beva 
una  buona  giara,  ovvero  due  di  acqua  pura,  o , 
di  acqua  di  orzo,o  di  acqua  di  viole,  o di  bro- 
do lungo,  o puro,  o raddolcito  con  un’  oncia  di 
giulebbo  di  tintura  di  viole.  Ed  una  tal  cosa 
simile  dico  quandoSua  Eminenza  avrà  piglia- 
to il  clistere,  imperocché  quando  avrà  o Imito 
di  renderlo,  o quasi  finito  di  renderlo,  vorrei, 
«he  Sua  Eminenza,  subito  bevesse  una  giara 
o di  acqua,  o di  brodo  lungo  , come  ho  detto 
di  sopra.  Tutti  i medicamenti  solutivi,  che  ca- 
var) fuor  del  corpo  i sieri,  sarai»  sempre  noci- 
vi, perchè,  seemato  il  fluido,  le  parti  saline  , 
che  rimangono  negli  altri  fluidi  non  evacuati, 
si  rendono  più  acute,  più  salmastre,  c più  lis^ 
si  viali.  Per  medicamenti  alteranti, non  mi  ser- 
virei di  altro  , che  del  brodo  senza  sale  , nel 
«piale  non  farei  bollire  altro , che  fiori  di  viole 
mammolle,  fino  che  se  ne  trovassero , e poi  di 
mano  in  mano  , o della  lattuga  , o do’  fiori  di 
borragine  , o del  fouco , o delia  buglossa  , o 
delie  mele  appiè  a suo  tempo  , o delle  pere,  o 
altre  simili  frutte  , conforme  è stato  pensiero 
del  Sig.  Longo,  e mi  servirei  sempre  di  una 
sola  cosa  per  non  far  di  quelle  mescolanze  con 
le  quali  alle  volle  noi  altri  Medici  ne  facciamo 
Esultare  un  tertium  quid  , che  non  fa  a no- 
stro proposito,  nè  a proposito  del  male,  oltre' 
che  la  bevanda  si  rende  più  nauseosa.  E per 
raddolcire  questo  così  fatto  brodo,  mi  servirci- 
sempre  del  proposto  giulebbo  di  tintura  di  vio- 
le , o in  sua  mancanza  , del  giulebbo  di  mele 
appiè,  fallo  senza  fuoco. 

L’  uso  del  latte  asinino  , che  per  quaranta. 
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giorni  continui  vie»  proposto  dal  Sig.  Lungo , 
è da  me  tanto  volentieri  applaudito,  che  vorrei 
che  il  Signor  Longo  lo  avesse  proposto  almeno 
per  quattro  mesi  continui.  Anzi  loderei , che 
dopo  aver  pigliato  quaranti  giorni  di  latta  ogni 
mattina  , loderei,  dico,  che  la  sera  Sua  Emi- 
nenza lasciasse  la  cena , ed  in  vece  della  cena 
pigliasse  una  buona  bevuta  di  latte  di  asina, e 
questa  fosse  la  sua  cena  , e dietro  al  latte  be- 
vesse una  giarclla  di  tre  once  di  qualche  ac- 
qua pura,  o acconcia,  come  cedrata,  ec.  e su- 
bito si  mettesse  a dormire:  E se  la  notte  si 
svegliasse  , e avesse  sete  , bevesse  un'  altra 
giaietto  di  acqua,  e non  patisse  mai  mai  scie, 
e non  avesse  paura  nè  poca,  uè  punto  dell’  ti- 
mido, che  prenderà. 

11  latte,  nè  quello  della  mattina,  nè  quello 
della  sera,  non  vorrei,  che  si  mescolasse  con 
cosa  veruna.  La  natura-  gode  della  semplicità 
delle  cose.  Al  più  al  più  vi  si  può  mescolare 
un  poco  poco  di  zucchero,  o un  poco  di  giulcb- 
bo  di  tintura  di  viole.  Non  vi  aggiugnerei  sale 
di  perle,  ma  dolio  perlD  macinate,  o delle  pol- 
veri di  altri  testacei , alle  volle  . ma  di  rado  , 
me  ne  servirci  con  metterne  la  mattina  a desi- 
nare un  mezzo  scropolo  ne’  primi  bocconi  di 
minestra,  secondo  il  sentimento  prudentissimo 
del  Signor  Tiburzio.  La  regola  del  vivere  si 
continui  esattissima  in  quella  conformità , che 
continuarsi  mi  viene  accennato.  Intorno  a che 
non  ho  da  rammentar  altro, se  non  che  venen- 
do il  tempo  delle  erbe  fresche,  e de’ frutti  fre- 
schi , io  no  lodo  sommamente  il  frequente  uso 
cd  ho  fede  molta  in  loro,  c l’ erbe,  ed  i frutti, 
con  mano  prudente  usati,  non  sono  mai  danne- 
voli,  anzi  questi  furono  i primi  nutrimenti  che 
furono  dall’  Autore  della  natura  destinati  agli 
Uomini , cc.  Mi  rimetto  ad  ogni  miglior  giu- 
dizio , e particolarmente  a quello  dell’  Eccel- 
lentissimo Sig.  Tiburzio  Longo,  il  di  cui  sa- 
pere è da  me  sommamente  riverito,  c stimato. 

11  vino  è nemico,  ec.  (1). 

I*er  una  Dama  afflitta  da  Epiles- 
sia uterina,  mancanza  di  fiori, 

e sterilità. 

Fu  opinione  costantissima  di  tutti  i più  dot- 
ti , c di  lutti  i più  accreditati  Scrittori  della 
Medicina,  che  1’  utero  nelle  donne  fosse  la  pri- 
ma, e principale  cagione  di  tutte  quante  le  lo- 
ro malattie.  Non  sarà  dunque  maraviglia  , se 

(!)  Mirica  il  fine. 
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io  prescnlcmcnle  mi  creda,  che  i travagli  del- 
1*  Illustrissima  Sig.  N.  N.  provengano  tutti , 
c sieno  prodotti  dall’utero:  imperocché  se  dal- 
1’  utero  di  quest’  Illustrissima  Signora  sgor- 
gassero ogni  mese  con  sufficiente  abbondanza 
quei  sangui,  che  dovrebbono  scaturirne,  ella 
sarebbe  sana  : Ma  perchè  nelle  vene , e 
nelle  arterie  dell’utero  stanno  ringorgali , e 
rattenuti  que’  suddetti  sangui , quindi  è che 
per  propria  naturalezza  della  parte  acquistano 
corruttela , e maligna  qualità  , c per  con- 
seguenza offendono  l’ utero,  il. quale  utero 
pel  gran  consenso  , che  ha  con  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  delle  donne , offende  ancora  le 
altre  viscere  , e particolarmente  offende  la  te- 
sta , e di  qui  nasce  quel  principio  di  epilessia 
uterina, accompagnata  da  atrocissimi  dolori  del 
ventre  inferiore. 

Per  voler  dunque  procurare,  che  quest’  11- 
lustrissima’Sig.  recuperi  la  sanità,  e si  libe- 
ri da  i suddetti  fierissimi  travagli,  e possa  poi 
consolare  la  sua  Illustrissima  Casa  col  diveni- 
re feconda  di  numerosa  Prole  , fa  di  mestiere 
attemperare  V acrimonia , il  calore,  cd  il  fer- 
vore de'suoi  sangui;  fa  di  mestiere  altresì  sce- 
marne la  quantità,  e sbarazzare  , e render  fi- 
liere le  strade  sanguigne  dell’  utero  , accioc- 
ché essi  sangui  al  dovuto  tempo  possano  na- 
turalmente scaturirne. 

Queste  cose  ancorché  sieno  state  facili  da 
dirsi,  non  saranno  facili  ad  ottenersi;  ma  però 
egli  è vero  , che  non  saranno  impossibili  , se 
l’ Illustrissima  Sig.  N.  si  vorrà  soggetta- 
re per  lungo  tempo  alle  buone  regole  dei  me- 
dicamenti, e di  un  regolatissimo  modo  di  vitto 
lungamente  continuato:  e questo  regolatissimo 
modo  di  vitto  è necessario  necessarissimo  , e 
se  non  si  osserverà,  io  temo  clic  non  solamen- 
te la  Signora  non  farà  figliuoli,  ma  che  di  più 
in  progresso  di  tempo  sarà  pericoloso,  che  ven- 
ga molestata  da  altre  malattie  molto  peggiori 
di  quelle,  dalle  quali  presentemente  viene  tra- 
vagliata; il  che  voglio  sperare,  che  non  abbia 
a permettere  il  Signore  Iddio  datore  di  tutti  i 
beni , c produttore  di  tutte  quante  le  umane 
consolazioni. 

Io  qui  appresso  scriverò  quei  medicamenti, 
e Chirurgici,  e Farmaceutici,  e Dietetici,  che 
metterei  in  uso,  rilasciandone  1*  approvazione, 
c la  correzione  a quei  dottissimi,  c prudentis- 
simi Medici , che  assisteranno  colla  loro  pre- 
senza alla  cura. 

Ogni  qual  volta  dunque,  che  la  Signora  vor- 
rà cominciare  il  suo  medicamento,  che  pur  do- 


vrebbe cominciarlo  quanto  prima , si  farà  la 
sera  avanti  un  servizialc  fatto  di  acqua  d’orzo, 
zucchero  rosso,  olio  comune  , e sale.  Mi  sono 
specificato  intorno  a questa  bagattella,  perchè 
io  tengo  fermissima  opinione , che  quei  scrvi- 
ziali  composti  con  quegli  olj  caldi , e con  que- 
gli altri  tanti  medicamenti  creduti  utili  al  no- 
stro caso , e scritti  dagli  Autori  della  medici- 
na , sieno  nel  nostro  caso  di  grandissimo  dan- 
no, c mettano  l’utero,  ed  i fluidi  di  tutto  quan- 
to il  corpo  in  impeto  doloroso  di  turgenza. 

La  mattina  seguente  piglierà  la  Signora 'la 
infrascritta  medicina. 

fi}.  Polipodio  quercino  tagliato  minutamen- 
te , e sena  di  Levante  ana  dram.  vj.  Cremore 
di  tartaro  onc.  m.  Cassia  tratta  di  fresco  on- 
cia j.  Infondi  il  tutto  in  s.  q.  di  acqua  di  Pisa 
per  ore  dodici  alle  ceneri  calde,  in  fine  si  fac- 
cia levare  un  bollore,  si  coli , ed  alla  colatura 
si  aggiùnga. 

Zucchero  solut. , siroppo  viol.  solutivo  ana 
onc.  ij.  Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  con 
chiare  d'uovo  q.b.  chiarisci  secondo  l’arte, cola 
per  carta  sugante,  c nella  catinella,  nella  qua- 
le si  riceve  la  colatura,  si  tenga  un  pugillo  «li 
assenzio  Politico  fresco,  fi}.  di  detta  colatura 
onc.  vi j . per  pigliare  all’  alba. 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pigliata 
la  medicina  si  contenterà  di  bevcre  due  libbre 
di  acqua  di  Pisa , e se  la  beverà  cosi  fresca  , 
tale  quale  appunto  la  fa  la  stagione. 

Il  giorno,  sei  ore  dopo  desinare,  beverà  ot- 
to once  della  suddetta  acqua  di  Pisa  , c la  be- 
verà così  pura,  ovvero  volendola  far  cedrare , 
potrà  farsi. 

Continuerà  poi  per  otto  mattine  a pigliare 
l’ infrascritto  siroppo,  cinque  ore  avanti  il  de- 
sinare, o lo  reitererà  sei  ore  dopo  desinare. 

fi).  Prezzemolo  fresco  m.  ij.  Foglie  di  ra- 
dicchio m.  ij.  miscc  e si  pestino  perfettamente 
in  mortajo  di  marmo  con  pestello  di  legno , e 
nel  fine  si  aggiunga  zucchero  lino  onc.  j. 

Si  stemperi  il  tutto  con  onc.  xviij.  di  acqua 
di  Pisa,  c poscia  si  coli  per  panno  lano  bianco 
ovvero  per  manica  d’ippocrate,  e si  ricoli  di 
nuovo  più  volte,  finché  venga  chiaro,  c si  ser- 
bi per  due  siroppi  di  onc.  vj.  l’uno,  da  pigliar- 
si uno  la  mattina  a buon’  ora,  c l’altro  il  giór- 
no sei  ore  dopo  desinare  , conforme  si  è det- 
to di  sopra. 

Quando  sarà  al  terzo,  o al  quarto  di  questi 
siroppi,  si  farà  cavare  x.  once  di  sangue  dalla 
vena  più  apparente,  o del  braccio  destro, o del 
sinistro; c subito  clic  la  Signora  si  sarà  cava- 


% 


Digilized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI 


io  il  sangue  , e si  sarà  rifasciato  il  braccio  , 
si  contenterà  di  bcvcre  otto  once  di  brodo  lun- 
go di  pollastra  ben  digrassato,  e senza  sale,  c 
senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna , e dopo  be- 
vuto questo  brodo,  in  capo  ad  un’ora  desinerà. 

Mentre  piglia  questi  siroppi , si  contenterà 
la  Signora  di  farsi  infallibilmente  una  sera  sì, 
c una  sera  nò,  uno  di  quei  semplici  serviziali, 
che  ho  accennati  di  sopra. 

Finiti  di  pigliare  i suddetti  siroppi,  si  con- 
tenterà di  evacuare  gli  umori  preparati , ed 
ammolliti,  colla  seguente  bevanda. 

Si  cavi  il  sugo  dal  radicchio,  ed  in  sufficien- 
te quantità  di  esso  sugo  si  infonda 

Sena  di  Levante,  e cassia  tratta  ana  dr.vj. 
Rabarbaro  polverizzato,  cremar  di  tartaro  ana 
dr.  j. 

Stia  infuso  per  ore  xij.  alle  ceneri  calde, ed 
in  fine  si  l’accia  levare  un  piacevole  e piccolo 
bollore,  si  coli  , ed  alla  colatura  si  aggiunga 
siroppo  viol.  solutivo , e giulebbo  aureo  ana 
onc.  ij.  Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  Ac- 
qua di  fior  ÌT  aranci  onc.  mez.  mis.  c con  chia- 
re d’uovo  q.  b.  chiarifica  secondo  l’arte  , e 
cola  per  carta  sugante. 

Di  detta  colatura  onc.  vii.  per  pigliare 
all’  alba. 

Tre  ore  dopo  che  la  Signora  avrà  pigliata 
la  sopraddetta  bevanda  , si  coutenterà  di  bere 
a bicchier  per  bicchiere  due  libbre  di  siero 
di  latte  depurato;  e il  giorno,  sei  ore  dopo  de- 
sinare , beverà  sei  o sette  once  di  acqua  ce- 
drata fresca  , ovvero  di  qualsiasi  allr'  acqua 
acconcia  , secondo  , che  sia  per  essere  più  a 
grado  alla  Signora. 

La  mattina  seguente  comincierà  a pigliare 
in  cambio  di  siroppo  sei  once  di  siero  scolalo 
dal  latte  senza  depurarlo,  o raddolcirlo  con  co- 
sa veruna  ; clic  se  pure  la  Signora  lo  deside- 
rasse pur  raddolcito  , si  potrà  contentare  di 
raddolcirlo  con  una  mezz'  oncia  di  giulebbo  di 
tintura  di  viole  , ovvero  di  mele  appiè  , o con 
altro  giulebbo  simile  , e particolarmente  con 
quello  di  fior  d’  aranci  fatto  col  fiore  intero. 
Questo  siero  lo  prenderà  per  otto  giorni  con- 
tinui, c la  mattina  del  terzo , o del  quarto  fat- 
tosi fare  la  sera  avanti  un  serviziale  , si  farà 
cavare  dieci  once , ed  anco  piu,  di  sangue  , o 
dalle  vene  de'  piedi  con  la  lancetta,  o dalle  ve- 
ne emorroidali  colle  mignatte. 

Terminato  di  pigliare  gli  otto  giorni  il  siero, 
evacuerà  gli  umori  colla  sopraddetta  seconda 
medicina,  e dopo  le  tre  ore  vi  beverà  al  solito 
le  duo  libbre  di  siero  di  latte  depuralo;  ed  il 


43 

giorno  al  solito  beverà  la  solita  acquacedrata. 
Quindi  farà  passaggio,  dopo  che  si  sarà  ripo- 
sata due  giorni,  ad  usare  l’ infrascritto  strop- 
po solutivo  acciajato,  c rinfrescativo,  e lo  pi- 
glierà un  giorno  si,  ed  un  giorno  nò. 

ii).  Scbestcni  num.  xxxx.  Passulc  di  Coran- 
to  onc.  mez.  fa  bollire  in  suffic.  quantità  di 
acqua  di  Pisa,  c fa  decotto,  cola,  e serba.  Ed 
in  sufficiente  quantità  di  esso  decotto  infondi 
croco  di  Marte  aperientc  onc.  j.  Sena  di  Le- 
vante onc.  ij.  e mez.  Crcmor  di  tartaro  dr. 
vj.  stia  infuso  per  ventiquattr’  ore  alle  ceneri 
calile,  e in  fine  si  faccia  levare  un  bollore,  si 
coli,  c si  sprema,  ed  alla  colatura  si  aggiun- 
ga siroppo  violato  solutivo  lib.  j.  Sugo  di 
limone  onc.  j.  Àcciajo  potabile  d«*lla  Fon- 
deria di  Sua  A.S.  onc.  j.  raiscc,  e con  chiare 
d’  uovo  q.  b.  chiarifica  secondo  l’ arte,  e cola 
per  carta  sugante,  e serba  in  caratimi  eoU’olio 
sopra,  per  pigliarne  onc.  jv.  e mezzo  per  vol- 
ta, una  mattina  si,  ed  una  mattina  nò,  come 
si  è detto  di  sopra. 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pigliato 
il  sopraddetto  siroppo,  beverà  quattr’  once  di 
brodo  di  pollastra  digrassato,  e senza  sale,  e 
sei  ore  dopo  desinare  beverà  quattro  o cinque 
once  di  acqua  cedrata:  ed  in  questo  giorno  la 
Signora  non  dee  uscir  fuora  a fare  esercizio, 
conforme  suol  essere  ordinato  a coloro,  che 
pigliano  l’acciajo. 

11  giorno,  nel  quale  la  Signora  non  piglierà 
il  sopraddetto  siroppo  solutivo,  vorrei,  che 
ella  pigliasse  la  mattina  a buon  ora  quattro,  o 
cinque  once  di  brodo  di  pollastra  lungo,  ben 
digrassato  , c senza  sale,  al  qual  brodo  nel 
tempo  del  bevcrlo  si  aggiugnessc  una  dramma 
di  acciajo  potabile  della  Fonderia  del  Sere- 
niss.  Gran  Duca. 

Quando  la  mattina  la  Signora  avrà  pigliato 
questo  brodo  suddetto,  proccurerà  di  dormir- 
vi sopra  un’  ora  o due,  o per  lo  meno,  per  un 
ora,  o due  stia  nel  letto,  facendo  vista  di  dor- 
mire, in  riposo.  Quindi  si  levi  dal  letto,  c per 
un’  ora  passeggi  piacevolmente,  o per  camera, 
se  non  è buon  tempo,  o per  qualche  giardino 
all’  ombra,  se  l’ aria  ò tranquilla,  e serena. 

Mi  era  scordato  di  dire,  che  anco  dopoaver 
; preso  il  siroppo  solutivo  la  Sig.  potrà  dormir- 
vi sopra  un’ora,  o due. 

Di  questi  siroppi  solutivi  se  ne  devono  pi- 
gliare almeno  dodici,  dopo  la  presa  de’ quali 
sarà  terminato  il  medicamento,  col  continuare 
poi  a pigliare,  per  molte  mattine,  c per  molte, 
un  brodo  semplice,  c lungo  di  pollastra,  nel 
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quale  ancora  si  potrebbe  far  bollire  qualche 
piccola  porzioncella  di  radiche  di  cicoree  fre- 
sche. Ed  essendo  poi  la  stagione  caldissima, 
si  potrà  venire  all'uso  del  bagno  di  acqua 
dolce.  Ed  intanto  si  potrà  osservare,  che  utile 
si  sia  cavato  da  questi  medicamenti,  per  poter 
considerare,  se  verso  la  fine  del  mese  d' Ago- 
sto sia  bene,  che  la  Signora  se  ne  vada  al  ba- 
gno della  Villa  nelle  montagne  di  Lucca,  per 
bevcre  quell’  acque,  e bagnarsi  in  esso  bagno 
della  Villa, e dt»po  di  esso,  bagnarsi  ancora  in 
quello  di  S.  Giovanni,  che  poco  lontano  da 
quello  della  Villa  si  ritrova. 

Tutti  questi  medicamenti  sopraddetti,  ardi- 
rei di  promettere,  che  saranno  di  grandissimo 
profitto,  se  saranno  accompagnati  da  una  gran- 
de, ed  esatta  avvertenza  nel  mangiare  e nel 
bere,  ed  in  tutte  quell’  altre  sei  cose,  che  dai 
Medici  sono  appellate  non  naturali.  Ma  saran- 
no vani,  inutili,  e di  niun  profitto,  se  non  sa- 
ranno accompagnati  dalla  suddetta  esattissima 
regola  del  vivere.  Io  parlo  con  libertà,  per- 
chè non  voglio  mai,  che  per  mancanza  di  un 
libero  parlare,  la  Signora  si  possa  dolere  di 
nie,  c della  scarsezza  de’ mici  avvertimenti, 
tali  quali  si  sicno:  ed  io  pure  ancora  mi  sotto- 
pongo alla  censura  di  ogni  migliore,  e più  pru- 
dente avvedimento. 

In  primo  luogo  è necessario  necessarissimo 
di  assoluta  necessità  che  la  Signora  subito, 
che  comincerà  a medicarsi,  tralasci  in  lutto  e 
per  tutto  l’uso  del  vino,  ed  in  sua  vece,  beva 
o acqua  di  Pisa  pura,  e semplice,  o altr’  ac- 
qua di  buona  fontana,  o di  pozzo  di  buona  sor- 
gente, o vero  ella  beva  o acqua  cedrata,  o ac- 
qua limonala,  o sorbetto,  o acqua  di  fragole,  o 
acqua  di  lamponi,  o acqua  con  giulebbo  di 
fior  d' aratici;  ed  in  somma  beva  quulsisia  be- 
vanda, che  non  sia  vino,  e non  sia  birra. 

Quanto  al  cibo,  parlando  generalmente,  la 
cena  nel  tempo  di  tutto  il  medicamento  sia 
sempre  più  scarsa,  e più  parca  del  desinare  ; 
c veramente  sarebbe  di  grand’  utile,  se  nel 
suddetto  tempo  del  medicamento  la  cena  fosse 
una  sola  minestra  assai  brodosa,  ed  un  par 
d’  uova  colte  da  bere,  ed  un  poco  d’ insalata 
colta, ovvero  in  sua  vece  alcune  poche  fragole, 
ovvero  ciliege,  e queste  ciliege  si  posson  pi- 
gliare e cotte,  e crude. 

Per  desinare  si  pigli  una  buona  minestra  as- 
sai brodosa,  e può  essere  o una  pappa  brodet- 
tata, o bollita,  o stufata,  ovvero  un  pangratta- 
to, o un  pancotto,  o una  minestra  di  lagliolini 
di  quegli,  che  son  fatti  di  sola  mollica  di  pane 


e di  uova.  Nella  minestra  ancora  sì  può  far 
cuocere  degli  sparagi,  delle  radice  di  prezze- 
molo, della  lattuga,  della  indivia,  della  borana 
o altre  erbe  simili.  Oltre  la  minestra  si  man- 
gi sempre  della  carne  allessa,  e la  carne  sia 
o castrato,  o capretto,  o vitella,  o cappone,  a 
pollastra,  o piccione,  ed  in  somma  ogni  sorta 
ili  carne,  che  più  vada  a gusto  alla  Signora. 
Oltre  la  carne  lessa  si  può  mangiare  ancora 
qualche  frittura  o di  granelli,  o di  cervelli,  o 
di  animelle,  o di  fegati  di  capretto,  o di  cap- 
pone, o di  pollastra.  Se  le  suddette  eose  non 
piacessero  fritte,  si  possono  accomodare  o in 
pasticcio,  o in  fricassea,  o in  guazzetto,  o in 
torta,  siccome  ancora  della  carne  lessa  se  ne 
può  accomodare  o in  piccatigli,  o ammorsella- 
ti, o polpette,  o altre  diverse  sorte  di  torte, 
secondo  il  gusto.  Le  carni  arrosto  si  mangino' 
più  di  rado  che  si  può;  non  sarà  però  peccato 
mortale,  se  qualche  volta  se  ne  userà:  delle 
frutte  se  ne  mangi  ogni  mattina  con  una  di- 
screta moderazione.  Le  frutte,  che  si  potran- 
no adoprare,  sono  le  fragole,  le  ciliege,  e cotte 
e crude,  gli  sparagi,  i fichi,  i poponi,  i coco- 
meri, e quando  cominceranno  a venire  le  zuc- 
che. sarà  ottima  cosa  farne  frequentemente  la 
minestra,  ed  accomodarne  in  diverse  maniero 
di  torte,  cd  il  simile  si  potrà  fare  de'cilrioli. 
Delle  insalate  colte,  se  ne  potrà  mangiare  mat- 
tina e sera,  e qualche  volta  ancora  un  poco 
d’ insalata  cruda,  e particolarmente  quella  dei 
mazzocchi,  e di  lattuga. 

Che  è quanto  colla  brevità  possibile  mi  è 
parso  bene  di  dire  per  servizio  di  questa  Illu- 
strissima Signora,  alla  quale  con  ogni  più  de- 
vota cordialità  auguro  le  bramale  consolazioni . 

Per  una  Egilopc,  con  ostruzioni  * 

pallore  nel  viso,  e umidità  so- 
verchia di  capo. 

Era  qualche  tempo,  che  l’illustrissimo  Sig. 
Conte  N.N.  Paggio  di  valigia  ec.  aveva  per- 
duto del  solito  suo  naturai  colore  di  volto, can- 
gialo in  pallido;  onde  a’mesi  passati  crasi,  per 
consiglio  del  Medico,  fatto  un  poco  di  medi- 
camento, dal  quale,  ancorché  ricevesse  qual- 
che utile,  contuttociò  non  gli  pareva  di  esser 
tornato  nel  primiero  suo  grado  di  sanità.  Due 
settimane  sono  in  circa  volle  farsi  riconoscere 
dal  Dottor  Redi,  il  quale  a prima  giunto  osser- 
vò, tra  l’altre  cose,  che  il  Sig.  Conte  avea  un 
tumoielto  rilevato  tra  l'osso  del  naso , e l’an- 
golo maggiore  dell’  occhio  destro , del  che  il 
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Signor  Conte  non  faceva  stima.  Il  Redi  perù 
facendo  a Sua  Sig.  Illustriss.  varie  interro- 
gazioni sopra  di  ciò.  riconobbe,  che  erano  quat- 
tro, o cinque  mesi  passati,  che  da  qnell'ango- 

10  dell’occchio  uscivano  lagrime  involontarie  , 
c clic  dal  forame  del  naso  , corrispondente  al 
detto  angolo,  colava  talvolta  qualche  materia 
marciosa  vergata  di  sangue , c di  non  buono 
odore  , della  qual  cosa  il  Signor  Conte  non 
solo  non  ne  avea  parlato  con  alcuno  , ma 
nè  meno  orasene  accorto,  o essendosene  accor- 
to, non  ne  avea  fatto  stima  alcuna.  Riconobbe 
subito  il  Redi,  che  questo  male  era  quello, che 
da’Greci,  e dai  Latini  fu  detto  Kgilope  , con 
qualche  timore,  che  fosse  proceduto  più  avan- 
ti. Quindi  òche  consigliò  Sua  Signoria  Illu- 
strissima a volere  in  tutte  le  maniere  applica- 
re con  diligenza  alla  cura  non  solo  di  questo 
male  particolare,  ma  ancora  ad  aver  riguardo 
allo  stato  universale  del  suo  corpo,  già  che  si 
conosceva  chiaramente  al  tatto  . che  le  visce- 
re naturali  erano  piene  di  ostruzioni,  e che  la 
lesta  soprabbondava  di  umido  soverchio  , del 
quale  giornalmente  apparivano  i segni  per  la 
copia  notabile  dello  sputo.  Si  attenne  S.  Sig. 
Illustrissima  al  consiglio  datole,  e cominciato 

11  medicamento  con  esattissima  diligenza,  si  è 
ottenuto  tino  a qui,  che  l'Egilope  a poco  a po- 
co, ed  insensibilmente  è svanita  senza  venire 
a suppurazione;  che  l’occhio  non  lagrima  più, 
nè  è infiammato,  nè  dal  forame  del  naso  esce 
più  quella  materia  marciosa  di  non  buono  odo- 
re: il  soverchio  sputare  è quasi  cessato  affat- 
to , e sul  volto  si  comincia  a veder  rifiorire 
il  solito,  c naturale  colore.  Ma  perchè  qucs'o 
male  dell'occhio  suole  spesse  volte  tornare  al- 
ia recidiva,  perciò  continuerà  il  Signor  Conte 
il  medicamento;  avendo  il  Redi  in  animo,  che 
se  ne  passi  ad  un  piacevole  decotto  di  cina,  e 
di  salsapariglia,  per  corroborare,  per  quanto 
è possibile,  la  testa,  e rasciugarla  dal  sover- 
chio residuo  dell’umido  escrementizio. 

Per  ano  sputo  di  sangue. 

Avendo  io  avuto  l’onore  molte  volte  di  scri- 
vere il  mio  sentimento  intorno  a’mali  del  Pa- 
dre N.  N.  ed  avendo  veduto  nei  tempi  addie- 
tro alcuni  dottissimi  Consulti  ottimamente  spie- 
ganti e l’idea  , c le  cagioni  de’  suddetti  mali, 
ed  i luoghi  dove  anno  la  loro  residenza , mi 
sento  inclinato  a credere,  che  l'uso  dcll’acciajo 
possa  presentemente  esser  sospetto  impercioc- 
ché T acciajo  è tutto  pieno  di  particelle  solsti- 


zi 

ginoso,  e sulfuree,  le  quali  insinuandosi  nel 
sangue  del  Padre,  clic  pur  è un  sangue  bril- 
lante , e tutto  pieno  delle  medesime  , posso- 
no introdurre  in  esso  maggiore  sfregamento  ; 
maggior  fuoco,  c per  conseguenza  possono  ren- 
derlo più  bollente,  c più  pronto  a mettersi  in 
impeto  di  tnrgenza,  ed  a procacciarsi  l’uscita 
dalle  vene  di  quelle  viscere,  che  nel  torace  del 
Padre  sono  le  più  debilitate;  il  che  più  facil- 
mente suol  avvenire  nel  tempo  di  Primavera:  c 
questa  cosa  6 di  così  gran  conseguenza  e di  cosi 
gran  momento,  clic  ogni  minimo  minimissimo 
sospetto  può  servire  di  gran  motivo  per  aste- 
nersi nel  nostro  caso  dal  l’uso  dcll’acciajo.  A ciò 
s’aggiunga  una  considerazione, se  tal  uso  dcl- 
l’acciajo possa  introdurre  maggiore  sciogli- 
mento ne’  fluidi  , c per  conseguenza  le  flus- 
sioni alla  volta  del  petto  , possano  divenire 
più  frequenti  , e più  acute.  Io  però  con- 
fesso francamente  , che  1’  acciajo  preparato 
con  le  mele  appiè,  è il  più  innocente  di  tutti 
gli  acciaj  , e di  più  ( se  pure  in  Roma  da 
chi  è presente  si  conoscerà  vano  ogni  mio  so- 
spetto , e dopo  fatte  attentissime  considerazio- 
ni, si  giudicherà  necessario  I’acciajo)  dico,  che 
non  si  può  adoperare  altro,  che  quello  sopra- 
detto, purché  sia  preparato  con  simplicilà  , c 
senza  pompa  di  altri  ingredienti. 

Per  un  Personaggio,  a eui  era 

malagevole  l’uso  de'C'listeri,  so- 
spetta la  Cassia,  eee# 

Egli  è un  detto  comune,  e ben  verificalo, 
che  ogni  buono  ingegno,  e che  abbia  passato 
con  prudenza  trent'  anni  della  sua  età,  non  ha 
questo  bisogno  di  Medico  , perchè  il  natu- 
rale istinto,  illuminato  dall’  ingegno , e dalla 
prudenza  , somministra  le  migliori  conside- 
razioni , che  si  possano  mai  avere  intorno 
alle  proprie  malattie.  Non  mi  maraviglio  dun- 
que, se  il  Nobilissimo  Signore  N.  N.  abbia 
fatte  da  per  se  medesimo  alcune  prudenti  ri- 
flessioni sopra  quel  Consulto  medico,  il  quale 
infln  1’  anno  passalo  fu  da  me  fatto  intorno  ai 
suoi  mali. 

La  prima  considerazione  si  è che  i clisteri 
sono  a lui  troppo  sensibili,  e che  per  la  trop- 
po delicata  sensibilità  delle  parti,  è impossibile 
il  servirsene  frequentemente.  A questo  rispon- 
do, che  nessun  uomo  è obbligato  all*  impossi- 
bile ; e perciò  farà  di  bisogno  il  servirsene 
solamente  in  quel  tempo,  nel  quale  la  neces- 
sità suol  forzare  a metter  in  uso  quelle  opera- 
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rioni,  dalle  quali  in  altro  tempo  ameremmo  di 
astenerci.  Si  astenga  dunque  il  Nobilissimo 
Signore,  quanto  può,  da’  clisteri,  c tanto  più 
se  ne  potrà  astenere,  quanto  che  professa,  che 
i rimedj  della  cucina  da  me  prescritti,  sono 
sufficienti  a tener  a lui  il  ventre  lubrico. 

Nella  seconda  considerazione  viene  accusa- 
ta la  cassia  di  essere  flatuosa.  lo  confesso, 
che  tutti  tutti  i Medici  danno  alia  povera,  ed 
innocente  cassia  questa  accusa,  ma  ella  è cer- 
tamente un  accusa  molto  ingiusta. 

Nella  terza  considerazione  si  dice,  che  per 
le  ragioni  addotte  in  essa  considerazione,  è 
necessario,  che  il  nobilissimo  N.  N.  mangi 
talvolta  qualche  vivanda  cotta  arrosto.  Rispon- 
do, che  ò un’infelice  sanità  quella,  nella  quale 
per  legge  di  un  indiscreto  Medico,  l'uomo  si 
dee  astcnere  da  tutti  quanti  quei  cibi,  e da 
tutte  quante  quelle  bevande,  che  talvolta  chie- 
ste dalla  natura,  vengono  in  appetito.  La  quan- 
tità, c non  la  qualità  del  vitto  è quella,  che 
suole  offendere,  purché  questa  qualità  non  sia 
in  sommo  grado,  c direttamente  contraria  al 
bisogno  dell’  ammalato.  Si  mangi  dunque  alle 
volte  qualche  arrosto,  mentre  non  se  ne  cono- 
sca il  nocumento;  c non  si  conoscerà,  se  sarà 
con  mano  parca:  E se  dall'arrosto,  oda qual- 
sisia  altra  vivanda,  o bevanda  si  conoscerà  il 
nocumento  manifesto,  in  questo  caso  si  consi- 
deri il  detto  di  un  Poeta  Toscano  allora  che 
scrisse: 

Ed  è vera  virtude 

II  sapersi  astener  da  quel,  che  piace, 

Se  quel  che  piace,  offende, 

Quanto  al  resto,  lodo  il  modo  di  vivere  ac- 
cennato nelle  considerazioni  , tanto  nel  far 
esercizio,  quanto  nel  mangiare  e nella  manie- 
ra del  bere:  osserverei  solamente  nella  quan- 
tità del  bere,  se  una  scopina,  c mezzo  per 
ciascun  pasto,  sia  una  dose  un  poco  troppo 
grande;  se  però  è vero,  come  io  m’iinmagino, 
che  una  scopina  capisca  ventiquattro  once  di 
liquore.  Fo  questa  considerazione,  perchè  ho 
veduto  che  il  Nobilissimo  N.  N.  da  per  se 
stesso  ha  osservato,  que  lors  qu ’ il  se  serve 
irop  de  viandes  humides , et  qu  il  boit  trop 
(/'  cau,  cela  fait  que  1'  orifiee  de  i cslomac 
ne  se  ferme  pas  bien , cc.  lo  loderò  sempre, 
che  il  Nobilissimo  N. allarghi  la  mano  nel  vit- 
to umido,  per  temperare  l' acrimonia  degli  u- 
mori  del  suo  corpo;  ma  se  ha  mai  da  fare  qual- 
che disordine,  non  lo  faccia  mai  nella  quantità 
del  vino.  Pure  può  essere,  che  questa  sia  una 
mia  troppo  sottile  stitichezza,  come  quegli, 


che  sono  avvezzo  a non  poter  bere  se  non  no- 
ve once  di  vino  per  ciascun  pasto.  E può  es- 
sere, che  il  Nobilissimo  N.  N.  sia  di  tale 
statura  di  corpo,  che  abbia  bisogno  di  mag- 
gior quantità.  11  che  potrà  essere  consideralo 
da  quei  prudentissimi  Medici,  che  hanno  cura 
di  assistere  alla  sua  persona. 

Per  una  Dama  Inglese  afflitta  da 

dolori  di  testa,  c di  ventre,  da 

manincoitia,  cc. 

Questa  Nobilissima,  cd  Illustrissima  Dama 
Inglese,  dalle  tante,  e cosi  diverse,  e continua- 
te malattie,  delle  quali  mi  è stata  mandata  una 
puntualissima  Istoria,  ha  per  lungo  e lungo 
tempo  usata  grandissima  quantità  di  medica- 
menti diversi,  somministrati  da  dottissimi,  c 
prudentissimi  Medici  Inglesi,  i quali  sono  a 
mio  credere  i primi,  ed  i più  esperimeutali 
Valentuomini  dell’  Europa:  e pure  con  tanti, 
e tanti  medicamenti,  non  solo  non  è guarita  dei 
suoi  mali;  ma  si  trova  con  la  complessione,  c 
con  la  natura  molto  debilitata,  c sconcertata. 
Or  dunque,  a quali  rimedj  si  ha  da  ricorrere 
presentemente?  lo  per  me  crederei,  che  fosse 
un  ottimo,  e salutifero  rimedio,  lo  astenersi  da 
qui  avanti  da  ogni  sorta  di  medicamenti,  cd  in 
particolare  da  quegli,  che  con  la  loro  violenza 
non  solo  possono  maggiormente  sconcertare  la 
natura,  c render  le  viscere  più  snervate,  e più 
fiacche  nel  far  quelle  loro  quotidiane  opera- 
zioni necessarie  alla  conservazione  della  vita; 
ma  possono  ancora  alterare  i fluidi,  che  cor- 
rono, c ricorrono  per  li  canali  delle  medesime 
viscere,  e possono  scomporre,  e sovvertire  le 
minime  particelle  componenti  i medesimi  fluidi. 

In  cambio  di  medicamenti,  io  crederei,  clic 
una  lunga  , ed  ostinata  regola  di  vita  , osser- 
vata piu  di  ogn’  altra  cosa  nel  bere,  c nel  man- 
giare con  discreta  , e amorevole  parsimonia  , 
potesse  apportare  a questa  Nobilissima  Dama 
un  grandissimo  giovamento,  per  appoco  appo- 
co risanarla  ; e per  conservarla  lunghissiraa- 
mciitc  in  vita.  Nam  si  noxiis  humoribus  ( ci 
lasciò  scritto  un  gran  Valentuomo  del  nostro 
secolo  ) Naia  si  noxiis  humoribns  ex  nimio 
cibo,  et  potu  congeslis  careat  corpus , tcnlari 
quidem  a morbo,  sed  non  subigi  pofesl.  Nè 
si  dee  temere  di  questa  lunga  parisimonia  del 
cibo  , giacché  questa  nobilissima  dama  , non 
ostante  così  grandi  sue  malattie, c così  lunghe, 
c penose  , congiunte  con  frequenti  vomiti , e 
diarree,  c non  ostante  ancora  tanti,  e tanti  me- 
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dicamenli  usati , olla  non  di  mono  va  sempre 
di  giorno  in  giorno  notabilmente  ingrassando. 

Oltre  l'  amorevole,  c discreta  parsimonia 
nel  bere,  e nel  mangiare  cibi  convenienti,  egli 
è necessario  , che  questa  Signora  si  sforzi  di 
cacciar  via  , per  quanto  può  , quella  naturale 
sua  timidità  , clic  la  rende  cosi  paurosa  della 
morie , e dei  mali , e per  conseguenza  a tutte 
P ore  melancolica.  Ella  ò giovane,  c nel  fiore 
doli’  età  ; e quantunque  di  presente  abbia  il 
corpo  sconcertato , nnlladimeno  si  vede  mani- 
festamente, che  ha  complessione  forte,  franca, 
c robusta , mentre  ha  potuto  resistere  a tante 
malattie  , ed  ai  tanti  medicamenti , ed  a tante 
passioni  d'animo.  Osservi  il  precetto  della  Sa- 
cra Scrittura:  Tristiliam  longe  repelle  a le, 
invilo*  enim  occidit  tristitia , et  non  est  vii - 
litas  in  illa.  E mi  creda  , che  è in  grado  di 
poter  risanare,  c di  poter  vivere  lungamente  , 
se  vuole:  e si  accerti,  che  glielo  dico  con  vera 
sincerità  di  cuore. 

Ma  sebbene  ho  scritto,  elio  il  mio  consiglio 
sarebbe  il  tralasciare  tutti  i medicamenti, non 
è per  questo,  clic  io  intenda,  che  si  tralascino 
alcuni  medicamenti  familiari,  clic  possono  gen- 
tilmente apportar  profitto,  senza  sconcerto  delle 
viscere,  c dei  fluidi.  Quindi  è,  che  per  quanto 
s’ appartiene  alla  Chinirgia  , avendo  questa 
Dama  per  lo  spazio  di  sci  anni  portato  aperto  un 
cauterio  nel  braccio  , cd  essendosi  questo  ri- 
serrato, non  ostante  ogni  artifizio  usato  per  te- 
nerlo aperto,  perciò  loderei,  che  ella  se  ne  fa- 
cesse due  nelle  rosee,  c gli  tenesse  aperti,  al- 
meno due  anni:  ò incredibile  qual  grande  uti- 
lità può  ricavarne. 

Per  quanto  si  appartiene  alla  Farmacia,  lo- 
.dcrei , clic  per  alcuni  mesi  questa  Illustrissi- 
ma Signora  pigliasse  ogni  mattina  cinque  ore 
in  circa  avanti  pranzo,  cinque  o sei  once  di  be- 
vanda di  Tè,  manipolata  secondo  l’arte,  e rad- 
dolcita con  pochissimo  zucchero , e proccurasse 
subito  dopo  averla  bevuta  , di  dormirvi  sopra 
un  buon  sonno  ; e se  tal  volta  non  potesse  pi- 
gliare il  sonno,  se  ne  stia  nondimeno  nel  letto 
per  un’  ora,  o per  due,  facendo  vista  di  dormi- 
re , in  riposo  ed  in  tranquillità  di  animo.  Le- 
vatisi poscia  dal  letto,  ottima  cosa,  cd  utilissi- 
ma sarebbe  , se  per  un’  ora  continua  passeg- 
giasse per  camera  , o per  qualche  galleria  a- 
riosa  , ovvero  uscisse  a far  esercizio  all’  aria 
aperta  in  giornate  serene,  non  ventose,  nò  pio- 
vose . 

Se  una  volta  la  settimana  volesse  tralasciar 
ppr  una  mattina  la  bevanda  de)  Tè , potrebbe 
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farlo  a suo  piacimento  col  condursi  digiuna  fi- 
no all’  ora  del  pranzo.  E se  anco  talvolta  per 
sette  , o otto  giorni  volesse  tralasciare  il  me- 
desimo Tò  , potrebbe  farlo,  valendosi  in  sua 
vece  di  cinque  , o sei  once  di  brodo  di  carne 
non  salato,  e solamente  raddolcito  con  mezza 
oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  viole  mammole. 
E se  anco  non  volesse  valersi  del  brodo  di  car- 
ne , potrebbe  in  suo  cambio  usare  1’  acqua  di 
viole  mammole  stillala  in  vetro. 

In  questo  tempo,  particolarmente  ne'  primi 
due  mesi , è necessario  , che  la  Signora  un 
giorno  sì,  ed  un  giorno  nò,  si  faccia  un  cristo-  • 
re.  E nel  giorno,  nel  quale  ella  suol  essere  at- 
taccata da’ suoi  dolori  di  testa,  si  potrà  quello 
stesso  giorno  far  dac  cnstcri , pigliando  il  se- 
condo immediatamente  dopo  che  avrà  reso  il 
primo:  c certamen'.c,  clic  in  questa  maniera  si 
mitigherà  subito,  o totalmente  svanirà  il  dolo- 
re , potendosi  anco  arrivare  al  terzo  cristere 
nello  stesso  giorno.  E lo  stesso  all'ermo  anco- 
ra in  quei  giorni,  ne’quali  si  risvegliano  i do- 
lori nel  ventre  a cagione  del  moto  de’  liori 
mestruali.  Nò  si  creda  , clic  questi  tanti  cri- 
steri  sieno  una  violenza  di  medicamento  ; im- 
perocché i cristcri  evacuano  gli  umori  del  cor- 
po, con  somma  placidilà  , c senza  debilitar  le 
viscere,  c sciita,  come  diceva  un’  Autore  an- 
tico, farle  invecchiare,  conforme  fanno  i me- 
dicamenti pigliati  per  bocca. 

Questi  cristcri  debbono  essere  semplicissi- 
mi, e senza  quei  tanti , c diversi  ingredienti, 
che  da  noi  Medici  sogliono  esservi  messi.  Deb- 
bono esser  cristcri  fatti  di  semplice  brodo  di 
carne,  ovvero  di  semplice  acqua  d’orzo  , o di 
semplice  acqua  di  fontana  , con  la  sola  giunta 
del  sale,  del  zucchero , c del  butiro. 

Governandosi  in  questa  maniera,  o in  simil 
guisa,  crederei  certamente,  clic  appoco  appo- 
co , c col  benefizio  del  tempo , la  Signora  po- 
tesse recuperare  la  sanità,  c godere  lunghezza 
di  vita.  Ma  non  bisogna,  che  per  ogni  minima 
cosa,  che  ella  si  senta  ella  si  sgomenti,  e te- 
ma; ma  si  faccia  cuore  con  le  buone  speranze, 
che  io  le  dò,  e procuri  la  quiete  dell'animo. 

♦ 

Per  un  infermo , n cui  ern  <T  uopo 
il  provocarsi  il  vomito. 

-Quando  nella  mia  Scrittura  proposi  il  con- 
siglio di  usare  una  volta  il  mese,  o poco  meno 
l’ infusione  dell’erba  del  Paraguay,  lo  proposi 
con  quel  supposto  da  me  raccolto  dalla  rela- 
zione mandatami,  che  N.  N.  per  lunghissimo 
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tempo  losse  stato  assuefatto  al  vomito  sponta- 
neo, e al  vomito  procurato  con  arie.  Supposto 
questo  , mi  si  fa  adesso  intorno  a ciò  qualche 
necessario  quesito,  cioè: 

Primo.  Che  quantità  di  erba  del  Paraguay 
si  dee  mettere  in  infusione  nelle  due  libbre  di 
acqua  comune. 

Secondo.  Quanto  tempo  dovrà  l’erba  stare 
in  infusione  nell’  acqua. 

Terzo.  Se  l’acqua  da  principio  dell’  infu- 
sione dovrà  esser  calda,  tiepida,  o fredda. 

Quarto.  Se  bevuta  la  detta  acqua,  dee  su- 
bito subito  provocarsi  H vomito,  opur  dar  tem- 
po, che  essa  medesima  acqua  ne  dia  cenno  con 
Ja  nausea. 

Rispondo  al  primo,  clic  una  mezza  oncia  di 
Paraguay  ò sulliciente  per  far  l’infusione  per 
du  e libbre  di  acqua  comune. 

Al  secondo,  c al  terzo  quesito,  dico,  clic  si 
mette  in  un  cioccolattierc  d’argento,  o in  altro 
vaso  appropriato,  sufficiente  quantità  d’acqua, 
c si  pone  al  fuoco  a bollire  ; c quando  bolle 
fòrte,  si  pone  dell’acqua  il  Paraguay,  c subi- 
to si  leva  il  vaso  dal  fuoco.  Si  cuoprc  col  solo 
coperchio,  ed  il  vaso  s’involta  in  una  salvietta 
bianca,  e si  lascia  stare  cosi  lo  spazio  di  un 
quarto,  o di  un  terzo  d ora.  Poscia  si  cola  , c 
si  beve  l’ infusione  a tal  grado  di  calore , che 
non  sia  nc  troppo  calda  , nè  troppo  tiepida  ; 
cioè  non  sia  a quel  segno,  nel  quale  suol  bere 
il  oioccolatte,  o il  caffè,  ma  a quello,  nel  qua- 
le si  bevcrebbe  da  un  onesto  uomo  la  matti- 
na a buonora  un  brodo, col  poterlo  bere  tutto 
a un  fiato.  Nola,  che  quando  s'infonde  il  Pa- 
raguay nell'acqua  bollente,  non  importa  gran 
cosa,  se  per  fortuna  quell'acqua  fosse  quattro 
o cinque  once  più  delle  due  libbre.  Sarebbe 
vizio  di  scrupolo,  il  badare  a questa  minuzia. 
Ecco  circa  al  secondo,  c al  terzo  quesito. 

Al  quarto  quesito.  Dopo  lo  spazio  di  due.o 
di  tre  Credi,  da  che  si  è bevuta  l’infusione,  si 
dee  provocare  il  vomito  con  la  mano  messa 
giù  per  la  gola,  quando  da  se  stessa  la  natura 
non  lo  muova. 

Per  un  personaggio  afflitto  da 
gran  difficoltà  di  respiro. 

s 

Il  primo,  e principal  male,  da  che  viene  af- 
flitto l'Illustrissimo,  ed  Etcellentissimo  Sig. 
Conte  di  Nevcllara,  si  è quello,  clic  dai  Gre- 
ci fu  chiamato  opDowvo»»  , che  tanto  è a di- 
re in  nostra  favella  , quanto  una  difficoltà  di 
respirare,  a tal  segno,  elicgli  ossessi  non  pos- 


sono respirare  se  non  col  capo  elevato:  e il  pa- 
rosismo  di  questa  dittici!  respirazione  più  spes- 
so assale  questo  Signore,  non  già  quando  si 
espone  al  Sole  caldo,  o al  vento  freddo,  ed  al- 
l’aria nuvolosa,  piovosa,  fredda  ma  bensì  as- 
solutamente Io  assalisce  allora  quando  si  espo- 
ne in  qualche  stanza  ben  calda,  e piena  di  nu- 
merosità di  gente.  Oltre  di  ciò  , questo  Illu- 
strissimo Signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrea,  che  non  li  dà  fastidio  alcuno  ; solo 
clic  alle  volle  ha  osservato,  che  nel  mezzo  del- 
l’urinarc  so  li  è fermati  burina  , ed  a volere, 
che  uscisse,  è stalo  necessario  spremere  e qua- 
si mungere  il  membro.  Quanto  alla  difficoltà 
interpolala  di  respirare  , questo  è un  sintonia 
in  genere  delle  azioni  lese,  e questa  azione 
lesa,  ò la  respirazione,  il  morbo,  da  che  ò ori- 
ginato questo  sintomo,  a mio  giudizio  , non  è. 
altro,  che  un  morbo  in  via,  cioè  a rtire,  un’an- 
gustia dei  bronchi  de’polmoni,  la  quale  angu- 
stia nel  nostro  caso  non  credo  che  sia  fatto  da 
umori  viscosi , freddi , grossi  , e tenaci , ma 
bensì  da  umori  sierosi,  e sottili , ed  in  parti- 
colare da  qualche  porzione  di  vapori.  Da  qual 
parte  ora  vadano  questi  umori  sierosi  alla  vol- 
ta de’polmoni;  io  per  me  sarei  di  opinione, 
che  non  vi  fossero  tramandati  dalla  testa,  ma 
bensì  dall’ambito  di  tutte  il  corpo,  e per  la  ve- 
na arteriosa  dagli  ippocondrj  ; siccome  ancora 
dagli  ippocondrj,  e particolarmente  dal  fegato 
credo  che  si  elevino  vapori,  i quali  travaglian- 
do il  diafragma,  ed  i polmoni  medesimi  cagio- 
nano la  difficoltà  di  respirare:  e clic  questi  u- 
mori  non  vengono  dalla  testa,  me  lo  persuade 
il  non  aver  inai  questo  Illustrissimo  Signore 
tosse  di  sorte  alcuna,  non  esser  mai  infestato 
dal  parosismo,  quando  si  è esposto  all'  aria 
freddi»,  c ne  ha  riportato  notabile  infreddatura, 
nè  quando  si  è esposto  a!  Solo. Di  più  ha  sen- 
tito notabile  sollevamento  sempre  quando  per 
via  di  vomito  ha  scaricato  lo  stomaco. c gli  ip- 
pocondrj. Si  è preservato  dal  parosismo  quan- 
do, avvedendosene  innanzi,  con  una  medicina 
di  manna  ha  scaricato  il  medesimo  stomaco  . 
od  i medesimi  ippocondrj.  E perchè  la  manna 
cava  fuori  gli  umori  sierosi  , c perchè  brevi 
sono  i pnrosismi,  perciò  mi  sono  indotto  a cre- 
dere, che  questi  umori  non  siano  grossi  , te- 
naci, e viscosi,  ma  bensì  sierosi,  generati  da 
prima  origine  nello  stomaco,  labefattata  la  fa- 
coltà concoltrice  del  medesimo  stomaco  , per 
gli  errori  esterni  commessi  nelle  sei  cose  non 
naturali;  e perchè  ancora  essendo  questo  Si- 
gnore di  fegato  caldissimo,  consuma  questoal- 
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10  stomaco  Tumido  radicale,  che  ò il  pabulo,  ed 

11  fondamento  del  calor  naturale  del  medesimo 
stomaco;  e clic  questo  fegato  sia  caldissimo, 
chiaramente  T esperienza  ce  lo  dimostra,  a- 
veudo  semino  questo  Illustrissimo , ed  Eccel- 
lentissimo Signore  ricevuto  nocumento  da’me- 
dicamenli  caldi.  Quando  a quel  ferinamente  di 
urina , questo  credo , che  possa  essere  venuto 
da  qualche  porzione  spermatica  , e mucosa  , 
che  abbia  intasato  il  canale  della  verga,  e for- 
se anco  da  qualche  carunculctta  inzuppata. 

Se  vi  possa  essere  rimasto  Lue,  io  per  me 
crederei  di  nò,  perchè  questo  Illustrissimo  ed 
Eccellentissimo  Signore  ha  tante  e tante  volte 
e così  spesso  preso  T alessifarmaco,  che  do- 
vrebbe essersi  domata. 

Che  però  per  voler  curare  questo  Signore  sa- 
rebbe necessario  evacuare  gli  umori  fluenti  alla 
volta  del  polmone,  proibire  la  loro  generazio- 
ne, col  correggere  le  viscere  generanti,  robo- 
rarc  il  medesimo  polmone,  acciò  coti  facilmente 
non  riceva  questi  umori , e vapori,  e riceven- 
done qualche  porzione,  possa  facilmente  scac- 
ciarli o per  isputo,  ovvero  per  urina. 

Per  una  Lue  Celtica  invecchiala, 
con  Gonorrea. 

Io  tengo  per  cosa  certa,  clic  nel  corpo  di 
questa  Signora  N-.  N.  vi  sieno  ancora  occulti 
residui  dell’  antica  sua  Lue  Celtica,  sommini- 
stratale dal  suoConsorte.c  che  a questi  occulti 
residui  di  Lue  Celtica,  vi  sia  ancora  presente- 
mente accompagnata  una  importunissima  , e 
fastidiosa  affezione  degl’  ipocondrj.  Ma  non  si 
metta  la  Siguora  in  vani  timori,  perche  se  ella 
vorrà  ben  regolarsi  nel  modo  di  vivere,  e con 
allegria  di  cuore,  e vorrà  governarsi  con  pia- 
cevolezza di  medicamenti  non  violenti, ma  ben- 
sì gentili,  ed  appropriati, ella  certamente  sfug- 
girà tulli  quei  pericoli,  che  la  tengono  in  ap- 
prensione , c potrà  godere  lunghezza  di  vita. 
Con  questo  però, che  ella  tenga  per  fermo, che 
secondo  lo  stato  delle  cose  passate,  e presenti, 
egli  è impossibile,  che  anco  per  l’avvenire  ella 
di  quando  in  quando  non  abbia  a sentire  qual- 
che comportabile  travagliuccio  di  diverse  sorte; 
all'  insorger  de’  quali,  se  ella  sempre  volesse 
ricorrere  a nuovi  medicamenti,  sarebbe  di  me- 
stiere. che  ella  non  facesse  mai  altro,  clic  me- 
dicarsi, e col  tanto,  e continuo  medicarsi  sem- 
pre più  scomporrebbe  la  sua  complessione  , e 
abbrevierebbe  la  sua  vita  , c particolarmente 
se  ella  pretendesse  a forza  di  medicamenti  di. 


voler  guarire  dell’  antica  sua  rovcp'oj* , dalla 
quale  è impossibile  , che  ella  resti  totalmente 
libera  , o per  lo  meno  io , confessando  la  mia 
ignoranza,  non  saprei  trovar  modi  da  sanarla. 
Oltre  che  non  so,  se  in  oggi  fosse  bene  per  la 
lunghezza  del  suo  vivere,  che  ella  ne  restasse 
totalmente  guarita,  e che  la  natura  non  avesse 
più  quello  sfogo,  al  quale  per  tanti  e tanti  an- 
ni si  è assuefalla.  Egli  è ben  vero  , che  è ne- 
cessario modificare,  se  sia  possibile,  essa  IV 
voppoicc,  e addolcire  quelle  sanguigne,  serose, 
livide,  e mordaci  escrezioni,  che  da  sette  mesi 
in  quà  hanno  comincialo  a stillar  dall’  utero. 

A questo  line  consiglierei,  che  la  Signora 
cominciasse  a purgarsi  con  piacevoli , e tre  o 
quattro  volte  reiterate  .evacuazioni  in  bevanda, 
falle  con  semplici  bolliture  di  tamarindi , di 
acqua  di  sena  , cremor  di  tartaro,  e raddolcite 
secondo  T arte  con  giulebbo  aureo  , o con  si- 
mil  giulebbo  ; e la  mattina  delle  suddette  eva- 
cuazioni, in  vece  di  quel  solilo  brodo,  che  suol 
prendersi,  mi  piacerebbe,  che  la  Signora  be- 
vesse quattro  , o cinque  libb.  di  acqua  di  No- 
cera,  o di  acqua  d’ orzo  , o di  altra  simile  be- 
vanda. I giorni  di  mezzo  tra  un’  evacuazione  e 
T altra  , loderei , c crederci  opportunissimo  , 
T uso  del  siero  scolato  dal  latte  non  depurato, 
non  raddolcito  con  cosa  veruna  , ma  clic  fosse 
tale,  quale  scola  naturalmente  dal  latte  e sem- 
plicemente fosse  colato  per  un  panno  lino  a 
doppio.  Loderei  altresì  , in  questo  tempo  del 
siero  tra  un’  evacuazione  e T altra,  l’aprir  una 
vena,  c dare  uuu  leggierissima  eventazione  al 
sangue* 

Terminati  i giorni  del  siero,  o delle  suddet- 
te piacevolissime  evacuazioni,  loderei  un  gen- 
tile decotto  di  pura , c semplice  salsaparigl  ia 
con  la  sola  sola  giunta  di  qualche  poca  di  chi- 
na, a line  di  rendere  un  poco  più  lenta  la  linfa 
c gli  altri  fluidi  del  corpo  di  questa  Signora  ; 
con  questo  però , che  per  tutto  il  tempo  della 
salsapariglia  la  Signora  tenga  nel  vitto  una  ma- 
niera di  vivere  umettante,  e refrigerante  e non 
essiccante,  astenendosi  dal  vino,  e bevendo  in 
sua  vece,  la  seconda  bollitura  della  salsapari- 
glia, la  quale  molto  più  profittevole  sarebbe  , 
se  rinvigorita  fosse  con  qualclie  piccola  porzio- 
ne di  nuova  salsapariglia,  non  più  adoprata,  ec. 

Per  una  Signora,  cui  era  d’ uopo 
il  prendere  1*  Acoiajo. 

Ho  consideralo  il  caso  descrittomi  da  V. 
Sig.  EcceHenUstima  > cd  ho  vedute  le  ricette 


CONSULTI  MEDICI 


uo 

di  i|uiil  Signore  Arcioccollenlissiino.cd  ho  fal- 
lo riflessione  al  parere  di  V.  Signoria.  Dirò 
liberamente,  e con  ischicltczza. 

Nel  medicare  questa  bignorina  mi  servirci 
conforme  V.  Signoria  accenna  , mi  servirei , 
dico,  di  tulli  tutti  medicamenti  piacevoli,  tan- 
to evacuativi,  quanto  preparativi,  e quanto  an- 
cora a quegli,  che  debbono  ridurre  , e mante- 
nere il  sangue  ed  il  sugo  ncrveo  nel  loro  na- 
turale ordine  di  parti , e nella  naturale  sinte- 
tria.  Quanto  al  sangue,  per  ora  non  ne  cave- 
rei in  veruna  maniera  nè  poco  nè  punto. 

Evacuerei  dunque  con  semplici  infusioni  di 
cassia,  e di  sena  fatte  a freddo  in  acqua,  rad- 
dolcita 1’  infusione  con  qualche  poca  di  manna 
o di  zuccherino,  odi  altra  cosa  simile.  E sem- 
pre tre  ore  dopo  aver  presa  la  evacuazione  , 
darci  una  buona  bevuta  almeno  di  una  libbra 
di  siero  depurato.  Preparerei  con  brodi,  bolli- 
tovi radiche  di  radicchio,  di  prezzemolo,  di  gra- 
migna , di  borrana  , di  scorzonera  , ed  a tutti 
questi  brodi  aggiugncrci  sempre  otto  , o dieci 
grani  di  cristallo  minerale,  come  quello,  che 
più  d’ ogni  altra  cosa  può  ridurre  il  sangne  al 
suo  tuono  naturale , cd  al  naturale  ordine  dei 
suoi  minimi  componenti,  e di  più  consumando 
le  luminosità,  c le  fuligini  della  massa  sangui- 
gna , rende  più  chiara  e più  lucida  la  fiamma 
vitale  di  osso  sangue. 

Nel  tempo  di  questa  purga  darei  costantìs- 
simamenle  un  serviziale  un  di  si,  c un  di  nò, 
ed  il  serviziale  vorrei, che  fosse  semplice  sem- 
plicissimo , comune  senza  cose  irritative  , e 
mettenti  in  sedizione  gli  spiriti  abitatori  dei 
liquidi , e abitatori  delle  fibre  nervose. 

Terminerei  la  purga  con  una  delle  solite  me- 
dicine di  sopra  mentovale,  c col  solito  siero  de- 
purato. 

Quindi  farei  passaggio  ad  un'occiajo  piace- 
vole piacevolissimo,  da  continuarsi  lungo  tem- 
po, per  poter  vincere  questo  male  più  con  as- 
sedio lungo,  e con  bloccatura,  clic  con  un  vio- 
lento assalto. 

Se  ho  da  dire  liberamente  il  mio  parere  mi 
asterrei  da'  sali  di  acciajo,  e da’  tartari  vitrio- 
lati,  perchè  dubiterei  della  loro  siccità,  ma  più 
dubiterei  di  essi , perchè  cosi  nudi  presi  per 
bocca  , e mescolati  con  gli  acidi  del  corpo  di 
questa  Signorina, potrebbero  fare  grandi  bollo- 
ri, e sconcertati.  Purc.Sig.  Dottore  mio  caro, 
noi  parliamo  confidentemente  tra  noi  due  soli 
con  vera  confidenza;  e mi  rimetto  a lei  in  lut- 
to e per  tulio,  e solamente  accenno. 

In  questi  simili  casi  io  hocspcrinieulato  lun- 


gamente con  grandissima  felicità  l’uso  del  ma- 
gistero di  Marte  apericnto  liquido  di  Adriano 
da  Minsicht.  Ne  do  due  dramme  per  mattina  , 
dissoluto  in  tre  once  di  brodo  lungo  di  polla- 
stra. Vi  fo  dormir  sopra  un’  ora  e mezzo.  Poi 
fo  levar  dal  letto  , c far  esercizio  per  un'  ora 
e mezzo  piacevolmente. 

La  sera,  tre  ore  avanti  cena,  fo  pigliare  un 
altra  dramma  del  suddetto  magistero,  dissolu- 
ta pure  in  tre  once  di  brodo. 

Ed  in  questo  tempo  si  leverà  a pasto  vino 
acciaiato  ordinàrio,  e innacquato.il  serviziale, 
lo  fo  fare  un  di  si  e un  di  nò;  ed  alle  volte, 
per  risparmiare  il  serviziale,  fo  pigliare  una, 
ovvero  due  delle  mie  pillole,  secondo  le  com- 
plessioni. E si  assicuri,  che  con  questo  me- 
dicamento appoco  appoco  si  dolcificano  gli  aci- 
di, e i salsi  soverchi  del  corpo,  cd  il  sangue 
torna  al  suo  stato.  Il  tutto  sia  per  non  detto; 
e se  detto,  detto  solamente  per  corrispondere 
all'amorevole  sua  confidenza. 

Mi  son  riso,  ma  riso  di  cuore  di  quel  cava- 
re il  sangue  a punti  di  Luna.  E che  ha  che 
fare  la  Luna  co’granchi?  lo  so  bene,  che  Ari- 
stotile nel  2.  c nel  4.  della  generazione  degli 
animali  scrisse, che  i moti  della  Luna  erano  la 
cagione  de’  moti  del  sangue  mestruo  nelle  don- 
ne. Ma  io  osservo  per  pratica,  che  le  donne, 
hanno  le  loro  purghe  in  tutti  quanti  i giorni  del 
mese,  chi  prima,  e chi  poi,  secondo  i loro  tem- 
peramenti. E se  la  Luna  fosse  la  cagione  «li 
quel  flusso,  ne  seguirebbe  un  inconveniente, 
che  tutte  le  donne  in  un  istesso  giorno  avreb- 
bono  costantemente  le  loro  purghe.  Le  giovani 
a nuova  Luna, e le  vecchio  a vecchia  Luna, per 
obbedire  a quel  verso,  Luna  vetus  veterrs  oc. 
Ma  suonan  l’oro,  bisogna  uscir  fuora.  Addio. 

Legga  V.  Signoria  Eccellentissima  l’an- 
nessa Canzone,  e se  potesse  cosi  sotto  mano 
favorir  l’Autore,  che  pretende  la  prima  scuola 
di  eolcsta  Città,  mi  sarebbe  cosa  gratissima. 
Addio. 

Per  un  Infermo  di  tre  Ascessi 

suppurati,  con  febbre  lenta,  e 

con  magrezza. 

Por  non  allungarmi  inutilmente,  suppongo 
tutto  quello,  che  vico  riferito  dalla  diligentis- 
sima , c dottissima  Relazione  trasmessami. 
Suppongo  altresì  quanto  ho  raccolto  in  voce 
dal  Sig."  Gonfalonieri,  cioè  che  il  nobilissimo 
Infermo,  di  temperamento  natio  calilo,  e secco, 
clic  presentemente  corre  il  quarantesimo  anno 
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dulia  sua  età;  fu  da  prima  sorpreso  da  tino  a- 
sccsso,  clic  si  apri  spontaneamente,  ed  ancora 
è aperto  nella  regione  lombare  sinistra,  a di- 
rittura della  terza  vertebra  lombare,  tra  il  no- 
no, e il  doeimoterzo  muscolo  di  quelli,  che 
hanno  1'  ulìcio  di  muovere  il  dorso.  Quindi  nel 
trascorso  mese  di  Settembre  fu  parimente  sor- 
preso da  un  altro  tumore  nel  fianco  della  me- 
desima parte  sinistra,  sopra  la  terza  costola 
mendosa  inferiore;  e questo  fu  aperto  molto 
prudentemente  dalla  mano  di  esperimentato 
Chirurgo:  siccome  dalla  medesima  mano  fu  a- 
perlo  un  terzo  ascesso  in  vicinanza  dell*  um- 
bellico.  Tutti  questi  tre  ascessi,  ancorché  o- 
griun  di  essi  abbia  il  proprio,  c profondo  seno, 
con  tutto  ciò  si  comunicano  tutti  scambievol- 
mente l’uno  coll'altro  con  secreti,  e profondi 
canali,  e laberinti  Mi  vico  fatto  l’onore  di  do- 
mandarmi, che  cosa  possa  operarsi  in  benefi- 
zio di  questo  Signore,  il  quale,  oltre  i tre  sud- 
detti ascessi,  viene  presentemente  assediato 
da  una  piccola  febbre,  con  magrezza  e de- 
bolezza considerabile,  c con  incalescenza  do- 
po del  cibo.  Dirò  sinceramente  i)  mio  senti- 
mento. rimettendomi  in  tutto  e per  tutto  ad 
ogni  migliore,  c più  accorto  giudizio  del  mio. 
Non  pernii,  clic  si  possano  prendere  altre  in- 
dicazioni, nò  si  possa  camminare  per  altre  stra- 
de, che  per  quelle,  per  le  quali  hanno  fino  ad 
ora  camminato  i prudentissimi  Signori  Medici 
di  Milano.  In  primo,  c principal  luogo  si  dee 
proccurare  di  mantenere  lungamente  in  vita 
questo  gran  Cavaliere.  In  secondo  luogo  si  dee 
ingegnarsi  di  apportargli  tutte  quelle  utilità, 
che  son  permesse  dalla  natura  , e dallo  stato 
del  male  , non  potendosi  sperare  la  totale  sa- 
nazione. 

Intendo  essere  d’altronde  stati  proposti  i de- 
colli sudorifici,  e le  stufe  sudatorie.  Io  per  me 
non  saprei  sottoscrivermi  a questo  pensiero, 
perchè  dubiterei  fortemente,  che  una  tale  stra- 
da conducesse  ad  una  vicina  morte,  e per  ca- 
gione del  tempo  caldo  c secco,  c per  cagione 
della  febbre,  e della  gran  magrezza,  e della 
debolezza,  e quel  che  importa,  senza  speranza 
veruna  di  profitto,  perché  il  male  di  questo 
Signore  non  è presentemente  un  male  umorale, 
ma  egli  ò bensì  un  male  di  strumenti  profon- 
damente guasti,  e corrosi,  c nel  loro  guasta- 
mente. c nella  loro  corrosione  incalliti,  c que- 
sti tali  incallimenti  non  possono  naturalmente 
mai  domarsi  nè  dai  decotti  sudorifici,  nè  da 
quanti  sudalorj  si  trovano  iu  tutto  l'universo 
mondo. 


Intendo  ancora  esser  stalo  proposto  il  proc- 
curare  di  serrare,  coll’ajuto  dell’arte  Chirur- 
gica, uno  almeno  dei  tre  esterni  orifizi  degli 
ascessi.  Di  questa  operazione  io  ne  lascierei 
il  pensiero  alla  natura;  perchè  se  vorremo 
proccurare  di  chiudere  una  di  quelle  bocche, 
o non  ci  riuscirà,  o se  pure  ci  riuscirà,  ci  ac- 
corgeremo poi,  che  appoco  appoco  la  natura 
tenterà  un  nuovo  ascesso , cd  una  nuova  aper- 
tura in  luogo  forse  più  interno,  e più  scomodo, 
e più  pericoloso. 

È stata  proposta  1’  apertura  con  isdrucire 
col  ferro  da  un  orifizio  all’altro.  Non  parmi, 
che  ci  possa  esser  permesso  dalla  debolezza 
d«dle  forze,  dalla  notabile  magrezza, dalla  pic- 
cola febbre  continua,  e dalla  profondità  de’  se- 
ni ; al  che  si  aggiunga,  che  è credibile,  che, 
(dire  i tre  seni  principali,  ve  ne  sieno  ancora 
degli  altri  minori  più  riposti, c trasversali.  Al 
più  al  più, a fmedi  tener  bene  aperti  gli  esterni 
orifizi , acciocché  la  materia  contenuta  possa 
sgorgare, si  può  tentare  di  cominciare  a dilatar 
col  ferro  gentilmente  il  più  facile,il  più  comodo 
essi  orifizi,  questa  piccola  dilatazione  può  dar 
regola  e norma,  e può  insegnare  la  strada  a 
progredire  nell’opcre,  o allo  astenersene. 

Quanto  si  appartiene  alle  injczioni  da  farsi 
ne’  seni  per  mezzo  della  sciringa,  lodo,  che 
giornalmente  si  reiterino  con  li  puri  astergenti 
e mondificanti,  c corroboranti,  i quali  quanto 
più  saranno  piacevoli,  gentili,  esemplici,  tanto 
meno  saranno  fastidiosi,  e.  tanto  più  saranno 
utili;  e però  il  quotidiano  uso  dell'acqua  d’or- 
zo con  la  giunta  di  poche  gocciole  di  vino,  c 
di  un  poco  di  siroppo  rosato  secco,  sarà  molto 
opportuno,  siccome  opportuno  sarà  se  nell’ac- 
quad’orzo,  talvolta  sarà  stala  lasciata  una  pic- 
cola porzioncclla  di  trementina.  La  dose  del 
vino,  e del  siroppo  si  potrà  crescere,  e sminui- 
re secondo  che  l’uso  insegnerà. 

Mi  soscrivo  in  tutto  e per  tutto  all’oppinio- 
ne  de’  Signori  Medici,  che  assistono,  mentre 
hanno  lasciati  tutti  quanti  i medicamenti,  elio 
si  pigliano  per  bocca  a fine  di  muovere  il  ven- 
tre, e che  in  vece  di  essi  si  vagliano  di  sem- 
plici semplicissimi  clisteri  fatti  di  solo,  e sem- 
plice brodo  di  carne  colla  giunta  del  zucchero, 
c del  bulico  senz'altro  ingrediente. 

Credo,  che  ornai  l’infermo  sarà  alla  fine  del 
decotto  ordinatogli  di  salsapariglia,  di  china, 
di  sandali,  c di  visco  quercino.  Laonde  ardi- 
sco ecc. (I). 


fi)  tt  riamente  manca. 
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Per  uno  sputo  di  sangue* 

Acciò  che  V.  Si".  Illustrissima  possa  re- 
star servita,  e consolata  dal  male,  che  la  tra- 
vaglia, e possa  liberarsene,  come  essa  deside- 
ra per  consolazione  ancora  del  suo  Sig.  Pa- 
dre, io  la  consiglio  a fare  il  seguente  medica- 
mento molto  utile  per  tutti  coloro,  i quali  spu- 
tano sangue.  Ma  perchè  si  tratta  di  sputo  di 
sangue,  in  primo  luogo  io  la  consiglio  ad  aste- 
nersi sempre, e a sfuggire  sempre  con  ogni 
accortezza  tutti  quei  medicamenti,  i quali  ope- 
rano con  violenza,  e mettono  in  isconcerto,  c 
in  tumulto  quei  fluidi,  che  corrono,  e ricorro- 
no per  li  canali  del  nostro  corpo. 

Mi  piacerebbe,  che  V.  Signoria  comincias- 
se il  suo  medicamento  con  la  seguente  piace- 
volissima bevanda. 

«).  Cassia  tratta  di  fresco  or.c.  j.  Si  stem- 
peri in  sufficiente  quanl.  d’  acqua  d'orzo  , c 
s’ aggiunga  sena  di  Levante  onc.  mez.  Cre- 
mor  di  Tartaro  dram.  j. 

Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore  xit.  in 
fine  si  faccia  levare  un  bollore,  si  coli,  c si 
sprema,  c alla  colatura  s’aggiunga 

Siroppo  violato  solutivo  onc.  iv.  Acqua  di 
fiori  di  mortella  onc.  mcz.  con  chiare  d'  uovo 
quanto  basti , chiarisci  secondo  1'  arte , e cola 
per  carta  sugante. 

il}.  Di  detta  colatura  onc.  iij.  c mez.  per 
pigliare  all’alba. 

Quando  questa  medicina  averà  cominciato 
a muovere  il  corpo  una,  o due  volte,  si  con- 
tententerà  V.  Signoria  di  bevere  una  libbra  c 
mezza  d’acqua  d’orzo. 

11  giorno,  nel  quale  averà  pigliato  questa 
medicina,  si  compiacerà,  tre  ore  avanti  cena 
di  bere  l’infrascritta  bevanda.  , 

fi).  Acqua  di  nocera  onc.  iv.  Giulcbbo  de 
Pomis  onc.  j. 

Il  giorno  sussecutivo  alla  medicina  si  con- 
tenterà di  cominciare  a pigliare  i seguenti  si- 
roppi,  e ne  piglierà  almeno  per  dieci  giorni. 

fi).  Fiori  di  borrana  freschi  man.  ij.  si  fac- 
cia decozione  in  sufficiente  quantità  di  acqua 
di  Nocera,  si  coli. 

il).  Di  detta  onc.  iv.  e mez.  Giulebbe  di 
tintura  di  viole  onc.  j. 

Il  giorno  del  quarto,  o del  quinto  di  questi 
siroppi,  si  farà  cavare  x.  once  di  sangue  dalle 
vene  moroidali  per  le  mignatte,  e finito  di  pi- 
gliare tutti  1 siroppi,  si  servirà  della  seguente 
medicina. 

fi).  Tamarindi  onc.  j.  c mez.  Sena  di  Le- 


vante onc.  mez.  Cremor  di  tartaro  dr.  ij.  Fa 
levare  un  bollore  in  sufficiente  quantità  di 
acqua  di  Nocera,  leva  da  fuoco,  lascia  fred- 
dare, cola,  c alla  colatura  s’aggiunga  siroppo 
violato  solutivo  onc.  iij.  Manna  eletta  bianca 
onc.  j.  con  ciliare  d’uovo  quanto  basti,  chiari- 
sci secondo  l’arte,  e cola  per  carta  sugante. 

li).  Di  detta  colatura  onc.  vj.  c mez.  per 
pigliare  all’alba,  e quando  ella  avrà  comincialo 
a muovere,  bevcrà  V.  Signoria  due  libbre  di 
siero  di  latte  depuralo,  c il  giorno  tre  ore  a- 
vanti  cena,  bevcrà  quella  stessa  bevanda,  che 
bevve  il  giorno  della  prima  medicina,  e poscia 
il  giorno  seguente  Leverà  l’ infrascritto  sirop- 
po continovandolo  per  dieci  giorni. 

u).  Siero  di  latte  depurato  senz’  agro  di 
limone  once  iv.  Giulebbo  di  tintura  di  rose 
onc.  j. 

Mentre  piglierà  questo  siroppo,  si  farà  di 
quando  in  quando  qualche  serviziale,  fatto  di 
puro  brodo,  zucchero,  butiro  e sale.  In  olire 
mentre  piglia  questi  siroppi,  piglierà  ancora 
mattina  c sera,  un  quarto  d’ora  avanti  desina- 
re e avanti  cena,  un  mezzo  scropolo  di  magi- 
stero di  madreperle,  o d'altre  conchiglie  ma- 
rine, o in  un  cucchiaro  di  brodo,  o pure  in  uu 
cucchiaro  di  pappa. 

Terminati  questi  siroppi  di  siero,  piglierà 
di  nuovo  una  delle  sopraddette  medicine,  e da- 
rà fine  al  medicamento,  per  potersene  passare 
al  latte  d’asina,  venticinque  giorni,  e dopo  al- 
T uso  del  latte  di  capra  per  altri  venticinque 
giorni. 

Non  istarà  a prescrivere  a V.  Signoria  Il- 
lustrissima le  regole,  che  si  devono  tenere 
nell’uso  di  questo  latte,  perchè  molto  bene 
sono  note  a quelli  Eccellentissimi  Sig.  Dot- 
tori, che  assisteranno  alla  sua  cura.  Una  sola 
cosa  le  dirò,  ed  è,  che  quando  V.  Sig.  avrà 
preso  la  mattiua  il  latte,  ella  ci  dorma  sopra 
una  o due  ore,  e non  potendo  dormirvi,  alme- 
no stia  in  letto  una  o due  ore  a finestra  chiu- 
sa, e faccia  vista  di  dormire,  e stia  con  quiete 
c tranquillità  d’  animo. 

Tutti  questi  medicamenti  saranno  più  gio- 
vevoli, se  saranno  accompagnati  da  un’  ottima 
regola  di  vivere,  senza  la  quale  sono  i medi- 
camenti senza  verun  giovamento, 

Tra  l’altrc  cose  più  essenziali,  io  stimo  ne- 
cessarissimo, che  V.  Signoria  s’ astenga  dal 
vino  per  molti,  c molti  mesi,  c in  vece  di  vino, 
beva  acqua  di  Nocera  pura,  o acqua  d’orzo, 
0 acqua  cedrata,  o sorbetto. 

S’ astenga  da  tutte  le  sorte  d'esercizi  vio- 
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lenti,  non  faccia  mai  condire  le  sue  vivande 
con  aromati,  o soverchio  sale. 

Mangi  minestra  mattina  e sera,  nella  quale 
vi  sia  sempre  bollito  dell’erba,  come  lattuga, 
indivia,  borrana,  e per  quando  sarà  il  suo  tem- 
po, della  zucca. 

• Per  lo  più  mangi  carni  allesso,  e di  rado  le 
carni  arrosto.  Clfè  quanto  in  esecuzione  dei 
suoi  comandi  posso  dirle,  rimettendomi  in  tut- 
to, e per  tutto  al  prudentissimo  giudizio,  e som- 
mo sapere  di  quei  Signori  Medici,  che  l’assi- 
stcranno;  e le  io  devotissima  reverenza. 

Per  alcune  flussioni  di  lesta,  con 

dolore,  vigilie  notturne,  e inap- 
petenza in  una  Puma. 

Ila  descritte  puntualissimamentc  il  Signore 
N.  N.  con  le  loro  cause,  le  indisposizioni, 
che  molti  anni  quasi  del  continuo  ha  patite 
l’ Illustrissima  Signora  N.  N.  e con  esse  mi 
ha  notificato  ancora  quei  medicamenti,  che  ul- 
timamente per- suo  rimedio  ella  ha  posti  in  uso 
cioè  a dire,  che  per  soddisfare  all’  ottime,  e 
necessarie  indicazioni,  di  soccorrere  alle  flus- 
sioni della  testa,  di  addolcire  l'amarezza  dei 
fluidi  del  suo  corpo,  e di  attemperare  l’acidità 
de’ medesimi  fluidi,  oltre  le  espurgazioni  cpi- 
cratiche,  e missioni  di  sangue,  fu  messo  in 
uso  un  brodo  con  cino,  e salsapariglia,  con  un 
vitto  del  tutto  umettante,  dopo  del  quale  fu 
fatto  ricorso  all'uso  dell'acqua  di  Nocera  a 
passare,  e dopo  di  questa  acqua  di  Nocera  a 
passare,  si  venne  all’  uso  del  latte  vaccino, 
ancorché  questo  si  usasse  perassai  breve  tem- 
po, per  cagione  del  timore  che  si  ebbe,  che 
questo  latte  vaccino  potesse  pregiudicare  a 
quelle  flussioni  di  testa,  ed  a quelle  vigilie  not- 
turne, dalle  quali  allora  la  Illustrissima  Si- 
gnora veniva  travagliata,  onde  ella  poscia  in- 
gravidò, e nel  mese  di  Dicembre  prossimo 
passato  partorì  felicemente  un  figlio  maschio, 
senza  però,  che  avessero  i suoi  puerperj  cor- 
risposto al  desiderato  bisogno, essendo  stato  ne- 
cessario, per  ripararvi,  valersi  della  missione 
del  sangue;  ma  con  tutto  questo, presentemente 
lillustrissima  Signora  si  querela  della  sopram- 
mentovala  flussione  della  testa, talvolta  del  do- 
lore della  medesima, delle  vigilie  notturne,  della 
inappetenza,  di  una  somma  fiacchezza  univer- 
sale di  tutto  il  corpo,  e di  un  atrocissimo  do- 
lore dei  denti,  de’  quali,  conforme  è stato  os- 
servato, ve  ne  sono  molti  de* cariosi,  e questo 
dolore  de*  denti  vi  è sospetto  che  possa  durare, 
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ed  allungarsi,  perchè,  conforme  io  ho  osser- 
valo, questo  tal  dolore  de’  denti  cariosi  sem- 
pre suol  durare,  finché  non  si  è consumato 
quell’  ammetta,  o midollo,  la  quale  dentro  al- 
l' interno  del  dente  carioso;  suol  ricevere  i fa- 
stidi portatigli  dall’  aria,  che  nella  cavità  del 
dente  suole  continuamente  entrare. 

Che  sia  dunque  presentemente  ad  operare  , 
per  servizio  di  questa  buona  Signora  ? Il  mio 
consiglio  sarebbe  , che  presentemente  , trala- 
sciato ogni  altro  medicamento,  si  venisse  al- 
l’uso del  medicamento  dell’erba  Tè, e si  conti- 
nuasse fino  alla  venuta  del  mese  di  Aprile, per 
potere  allora  ritornare  di  nuovo  all’uso  del  lat- 
te, ma  che  questo  latte  non  fosse  latte  vaccino 
ma  bensì  latte  di  capra , c pigliato  nella  ma- 
niera seguente.  Imperocché  certamente  1'  uso 
dell’erba  Tè,  porterà  gran  giovamento  alia  te- 
sta , ma  più  d' ogni  altra  cosa  allo  stomaco  cd 
all’  utero  ed  a purificare  il  sangue. 

Senza  dunque  altri  previi  medicamenti,  fa- 
rei cominciar  ogni  volta  la  Signora  a prendere 
quello  dell'erba  Tè,  e gliene  darei  ogni  matti- 
na a buon’  ora  quattro  once  di  bollitura  rad- 
dolcita con  una  sola  sola  dramma  di  zucchero, 
c proccurerei  poi  che  la  Signora  vi  dormisse 
sopra  un’  ora  o un’  ora  e mezzo,  c non  poten- 
do dormirvi  sopra  per  lo  meno  se  ne  stesse  nel 
letto  per  quel  tempo  facendo  vista  di  dormire, 
non  tralasciando  nel  tempo  del  medicamento 
dell’erba  Tè,  di  farsi  il  serviziale  un  giorno  si, 
cd  un  giorno  nò,  o almeno  un  giorno  sì  e due 
giorni  nò. 

Farei  susscguentemcnte  che  la  Signora  co- 
minciasse a prendere  il  latte  di  capra  e lo  pren- 
desse infallibilmente  ogni  mattina,  fuorché  un 
giorno  per  settimana  di  vacanza  , senza  pren- 
derlo; e le  mattine  che  lo  prenderà,  il  latte  non 
sia  più  che  tre  once  per  mattina  , e al  più  al 
più  tre  once  e mezzo,  raddolcito  con  una  so- 
la dramma  di  zucchero  fino , e non  più.  Que- 
sto latte  lo  piglierà  la  mattina  a buon’  ora  in 
letto,  c subito  pigliato , si  faccia  serrar  la  ca- 
mera, vi  dorma  sopra  un’  ora  o un’  ora  e mez- 
zo, c non  potendo  prender  sonno,  per  lo  meno 
la  Signora  stia  in  letto  in  riposo  a camera  ser- 
rata per  quel  tempo, e faccia  vista  di  dormire; 
e non  abbia  timore  veruno  veruno  di  dormir  so- 
pra il  latte,  e non  tema  che  il  latte  induca  le 
vigilie , come  pare  che  abbia  temuto  per  lo 
passato. 
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Per  un  certo  dolore  iscliiadico 
sparlo. 

Copia  di  consulto  venuto  da  Ferrara  dal  Si- 
gnor Doti.  Giuseppe  Canzoni  sottoscritto 
di  propria  inano  dal  Sig.  Redi. 

11  Signore  N.  N.  in  eia  d’anni  20  in  circa 
di  temperamento  sanguigno,  di  abito  carnoso, 
c laudabilmente  organizzato , che  fin  ora  ha 
sempre  goduto  ottima  salute,  da  sedici  o dicias- 
sette giorni  in  qua  fu  sorpreso  da  dolore  pun- 
itivo alla  sommità  della  coscia  sinistra  verso 
il  capo  del  femore,  esteso  sino  al  ginocchio 
della  parte  medesima,  che  lo  necessitò  a cam- 
minare zoppicando.  Ha  negletto  per  molti  gior- 
ni il  male,  e la  sera  s'osserva  tumefatto  il  gi- 
nocchio sinistro  , ma  senza  rossore  e calore, 
siccome  ancora  appariva  qualche  piccola  lume- 
fazione  nella  parte  suprema  della  coscia , con 
rossore  e calore,  sintomi,  che  riposando  in  let- 
to e tralasciando  il  moto  progressivo  svaniva- 
no. Non  cessa  però  mai  il  dolore,  e particolar- 
mente nella  mentovata  parte  della  coscia , che 
al  tatto  se  gli  rende  acerbissimo,  asserendo  il 
Signor  Paziente,  che  gli  riesce  più  sensibile, 
quando  nel  letto  tiene  calda  la  parte  dolente. 
Fatta  una  esalta  operazione  sopra  la  nominata 
parte,  collocando  supino  il  Signor  Paziente,  e 
mettendo  in  ottimo  sito  e 1’  una  e l’altra  delle 
gambe  , e delle  cosce  , si  nota  nella  sinistra , 
che  è 1‘  offesa , qualche  notabile  accorciamento, 
c tratteggiata  e l’una  c l’altra  coscia  sopra  l’or- 
licolazioni  de’  femori  , sembra  che  resti  qual- 
che maggior  grossezza  nella  sinistra.  Il  Sig. 
Paziente  esaminato  con  ogni  esattezza, afferma 
di  non  aver  mai  più  patito  simili  dolori  nò  mai 
sperimentata  nella  parte  affetta  fiacchezza,  len- 
tezza al  moto,  nò  stupore,  e che  non  sa  d’aver 
data  alcuna  occasione  esterna  al  male  , che  lo 
travaglia,  o per  caduta  , o per  molo  violento  , 
o per  qualunque  altra  manifesta  cagione.  Tut- 
to ciò  costituisce  il  Signor  Paziente,  o molto 
più  i di  lui  Signori  parenti  in  un  gran  timore, 
che  possa  accadere  la  lussazione  del  femore 
promossa  da  causa  intrinseca , e più  accalora 
il  loro  timore  un  caso  in  tutto  simile  accaduto 
ad  una  sorella  del  medesimo,  che  è poi  restata 
affatto  storpiata,  e zoppicante. 

La  parte  offesa  denomina  a bastanza  questo 
per  un  dolore  ischiadico  spurio , la  di  cui  ca- 
gione potrà  essere  il  liquido  mucilaginoso  cri- 
vellalo per  la  glandola  destinata  a tal  uso  ncl- 
T acetabolo  di  quell’  articolo  , ed  ingrombrata 


da  qualche,  acido  forestiero,  che  lo  rende  vizio- 
samente pungilivo  c più  del  dovere  attaccatic- 
cio: pungendo  però  questo  le  libre,  che  tesso- 
no le  corde  legamenlosc  del  femore , e forse 
ancora  quelle  de’  circonvicini  tendini  de’  mu- 
scoli, negl’  intcrslizj  delle  quali  per  lo  suo  len- 
tore  resta  intralcialo,  eccita  le  loro  contazioni 
spasmodiche,  cagioni  immediate  del  dolore  non 
solo,  ma  ancora  dell’  accorciamento  della  gam- 
ba, e coscia  , mentre  quel  liquido  sequestrato 
fra  le  menzionate  fibre  ligamentose,  e lendino- 
se, quelle  rimove  dal  proprio  sito , e fa  cangia- 
re figura  a’iegamcnli  ilei  femore,  che  tessono, 
per  lo  che  non  puolc  quindi  la  gamba,  c coscia 
ridursi  al  naturale  stendimento.  Per  un  tale 
disordine  restando  però  in  angustia  ancora  i 
canali, che  conducono  per  quelle  parti  li  fluidi, 
ne  segue  il  gonfiamento  nelle  medesime , sen- 
sibile dopo  il  moto  progressivo  , per  lo  quale 
delti  vasi  restano  in  maggiore  strettezza. 

Tulli  questi  riflessi  giustificano  assai  il  ti- 
more de’  Signori  parenti  del  nostro  Signor  Pa- 
ziente, mentre  quando  seguono  lussazioni  por 
cagioni  interne  accadono  appunto  per  le  nieue- 
sinie.  Fd  ò ben  facile  che  il  liquido  nnicilagi- 
noso,  reso  sempre  più  vizioso  per  1 ingombra- 
mento del  nominalo  acido  forestiero,  e che  vi- 
ziala finalmente  la  struttura  organica  della  glan- 
dola mucilaginosa , più  copioso  si  crivelli  , e 
venga  quindi  ad  incagliarsi  nell’ acetabulo  del 
femore,  dal  quale  questo  finalmente  per  un  ta- 
le ingrossamento  rimosso,  uè  segue  una  ine- 
mendabile lussazione. 

Per  tulio  ciò  nella  cura  stimo  che  faccia  di 
uopo  d’ avere  una  esalta  attenzione  sì  alia  mo- 
tivata causa  come  alla  parte  otfesa.  Per  la  pri- 
ma sembrano  indicali  rimedj  aleatici,  alti  ad 
investire  le  punte  degli  acidi  forestieri,  al  quale 
scopo  fa  ili  mestiere  soddisfare  co‘  presidj  in- 
trinseci. Per  la  seconda  poi  bisogna  corrobo- 
rare la  parte  offesa,  sciogliere  l ingombro  della 
mucilaggine  incagliata  in  quelle  parti  ligamen- 
tose  , e lendinose  , e restituire  finalmente  al 
proprio  tuono  quelle  fibre,  clic  tessono  i lega- 
menti articolati.  A questo  secondo  scopo  si  po- 
trà poi  soddisfare  con  rimedj  locali  prima  re- 
solventi,  e corroboranti  e quindi  corroboranti, 
ed  astringenti. 

Per  ciò,  che  spetta  alla  cura  interna,  dopo 
'universali  provvisioni,  stimerei  opportuno  un 
decollino  ad  quartas,  fatto  coi  legni  sassafras, 
Icnlisco  di  Scio,visco  quercino,  c sandalo  ci- 
bino, con  l’ erbe  d’ Iva  arietica  , di  bellonica, 
e capelvenere.  Nella  dieta  obbligando  il  Sig. 
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Paziente,  ed  al  riposo,  e ad  una  buona  norma 
di  vivere  ; pel  bevcre  ordinario  gli  prescrive- 
rei 1’  acqua  alterata  col  visco  quercino  , colla 
aggiunta  di  poco  vino.  Questo  è ciò , che  ho 
scritto  per  la  notizia  più  tosto  istorica,  che  pa- 
tologica «logli  incomodi  del  Signor  Paziente  , 
attendendo  con  ossequio  i consigli, e sentimenti 
più  maturi  di  saggia  sua  Minerva  per  la  prospe- 
ra salute  di  questo  Signore. 

Per  un'  Intermittenza  di  pois». 

L’ Illustrissimo  Signor  Generale  Marco  A- 
lessandro  dal  Borro,  di  età  consistente, di  tem- 
peramento, come  viene  scritto, caldo  c umido, 
di  mente  vivacissima  e prontissimo  ad  ogni  a- 
zionc,  benignissimo  di  genio,  ma  facile  ad  en- 
trare in  collera,  a segno  tale  che  alle  volte  ne 
porla  un  evidente  vestigio  nel  volto,  quasi  che 
sia  un  principio  di  uno  spargimento  di  Cele  , 
verso  la  metà  del  mese  di  Maggio  prossimo  pas- 
sato , nel  toccarsi  il  polso,  si  avvide  che  dopo 
alcune  battuto  ben  regolate,  esso  polso  si  fer- 
mava per  una  sola  battuta,  senza  però  osser- 
vare ordine  regolalo  alla  sua  fermala,  imperoc- 
ché talvolta  si  ferma  dopo  la  quarta  battuta  , 
talvolta  dopo  la  quinta,  o la  settima,  o la  deci- 
ma, o la  ventesima  , ec.  Ed  a queste  fermate 
non  vi  è accompagnamento  veruno  di  palpita- 
zione di  cuore  , nè  di  offesa  di  respiro  , nè  di 
dillìcultà  di  giacere  in  tutte  le  positure,  nè  di 
tumore  edematoso  nelle  gambe  . e nel  ventre 
inferiore.  Desidera  Sua  Sig.  Illustrissima  di 
liberarsi  da  questa  così  fatta  intermittenza  , e 
perciò  comanda  , che  ne  sicno  rintracciate  le 
cagioni , acciocché  più  facilmente  si  possa  ve- 
nire in  chiaro,  di  quali  mezzi  si  debba  servire 
per  liberarsene.  Ma  perchè  dall  Eccellentissi- 
mo Signor  Domenico  Baldi  è stato  sopra  di  ciò 
scritto  un  diffuso  , e dottissimo  Consulto,  nel 
«piale  lia  noverate  prudentemente  tutte  quelle 
cose,  clic  possono  cagionare  HnlermiUcnza  del 
polso , perciò  io  mi  conterrò  dentro  i cancelli 
di  quella  brevità  maggiore , che  mi  sarà  pos- 
sibile, e farò  solamente  menzione  di  quella  ca- 
gione, che  nel  nostro  caso,  io  credo,  che  si  ri- 
svegli a far  intermettere  il  polso , rimettendo 
però,  e sottoponendo  il  mio  sentimento  ad  ogni 
miglior  giudizio. 

Suppongo  in  primo  luogo  , clic  nel  fegato 
dell*  Illustrissimo  Signor  Generale,  come  gian- 
duia separatori»  della  bile,  non  si  separi  bene 
essa  bile  dal  sangue,  e per  conseguenza  il  san- 
gue rimanga  imbrattato,  e pieno  di  bile  più  «lei 


dovere.  La  facilità  all*  entrare  in  collera  , i 
principj,  o cenni  frequenti  di  un  facile  spargi- 
mento di  fiele,  fanno  chiara  testimonianza  della 
verità  di  questo  supposto.  Qual  sia  poi  la  ca- 
gione, che  nel  fegato  non  si  faccia  perfettamente 
la  separazione  della  bile  «lai  sangue,  tra  molte 
altre  cose  io  ne  darci  la  colpa  ad  una  certa  gru- 
ma viscosa,  la  quale  appoco  appoco  insensibil- 
mente si  appicca  aU'inlcrne  pareli  «li  quegl'in- 
finiti intralciatissimi  canaletti  sanguigni  , che 
scorrono,  anzi  per  dir  meglio , compongono  il 
fegato  : e tal  gruma  si  appicca  alle  pareti  , in 
qnella  guisa,  che  i condotti  delle  fontane  s’in- 
grostano  internamente,  c s’intasano  col  tempo 
o di  fango,  o di  melmetta,  o di  lluorc  pietroso 
secondo  la  diversità  delle  acque,  che  per  quei 
condotti  fanno  passaggio.  Passa  però  questa 
differenza  tra  i canali  del  nostro  corpo  , e«l  i 
condotti  delle  fontane, perchè  questi  stanno  im- 
mobili, e fermi,  c privi  affatto  d’interno  moto, 
c quegli  hanno  movimento  perpetuo,  onde  più 
difficilmente  avviene  in  essi  lo  intasamento. 

Suppongo  in  secondo  luogo , che  nella  mas- 
sa del  sangue  degli  animali  vi  sicno  tra  le  al- 
tre componenti,  molte  particelle  di  sapore  aci- 
do, cd  analogo  alla  natura  del  vitriuolo,  c «lei 
zolfo.  E suppongo  altresì , clic  il  soverchio  «ii 
cotali  particelle,  abbia  le  sue  particolari  gian- 
duia separatone. 

In  terzo  luogo  suppongo,  elio  siccome  tutte 
quante  le  maniere  «li  acque  . e di  liquori , che 
scornino,  e gemono  nel  inondo  grande  , hanno 
una  certa  propria  viscidità,  così  ancora  la  ab- 
biano lutti  i Illùdi , che  con  continuo  corso  , e 
ricorso  girano,  c rigirano  per  ii  canali  del  cor- 
po degli  animali,  e tale  viscidità  dee  contenersi 
dentro  a’cancelli  di  un  grado  conveniente,  pcr- 
! chè  se  cresce  di  grado , può  produrre  diversi 
cattivissimi  «affetti. 

In  quarto  luogo  suppongo  per  vero,  e dalla 
sperienzn  provalo,  c riprovato,  clic  le  particel- 
le «li  un  fluido  salmastre,  e lisciviali,  e analo- 
ghe a quella  della  bile,  mescolate  con  altre  par- 
ticelle acide,  fanno  bollore,  e mozione  nel  san- 
gue, e negli  altri  fluidi  del  nostro  corpo. 

In  quinto  luogo  suppongo  , che  quando  nel 
sangue  vi  è naturai  proporzione  tra  le  particel- 
le acide  e le  particelle  salmastre,  e lissiviali,o 
biliose,  allora  si  fanno  i naturali  bollimenti  , «* 
le  naturali  mozioni,  utili  a conservare  la  sanità, 
e prolungare  la  vita;masc  tra  le  particelle  aci- 
de, e le  particelle  lissiviali  vi  sia  sproporzione 
considerabile , allora  si  fanno  i bollimenti , e le 
mozioni  morbifere, c tra  le  altro  cose  nocive, no 
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segue  la  produzione  del  flato,  il  quale  flato  sta 
rinchiuso  , ed  in  piccole  , c minutissime  bolle 
di  spuma,  ed  anco  talvolta  in  più  grossi  sona- 
gli ili  flato,  secondo  che  comporta  la  viscosità 
del  sangue,  e la  forza  del  bollore,  e della  mo- 
zione. 

Suppongo  in  sesto  luogo,  che  queste  minu- 
tissime bolle  di  spuma  , e questi  sonagli  più 
grossi  di  flato,  sieno  portati  circolarmente  per 
le  vene  , c per  l’ arterie  , ed  in  questo  circolo 
alcune  di  quelle  bolle  , o sonagli  si  rompano 
per  via,  c svaniscano,  ed  altri  arrivino  interi  a 
passare  pel  cuore,  e quivi  se  sieno  minuti  pas- 
sino con  facilità,  ma  se  sieno  grossi,  c talvolta 
molti  uniti  insieme , portino  al  cuore  lo  impe- 
dimento della  fermata  di  una  battuta,  come  tal- 
volta suol  avvenire  per  cagione  dell’  aria,  che 
entra,  c che  esce,  ne’  vasi  di  collo  stretto,  al- 
lora quando  si  vuol  da  essi  volare  quel  liquore 
del  quale  erano  pieni. 

Con  questi  supposti  sopraddetti  credo  , che 
la  intermittenza  dell’  Illustrissimo  Signor  Ge- 
nerale , non  sia  stata  cagionata  da  altro  , clic 
da  un  flato  grosso , che  portato  dal  corso  del 
sangue,  di  quando  in  quando  passa  , c ripassa 
pel  cuore.  E questo  flato  nasce  perchè  il  fega- 
to non  separa  bene  la  bile  dal  sangue  , ed  il 
sangue  è un  poco  più  viscoso  di  quello  , che 
dovrebbe  essere, e non  ha  proporzione, o sim- 
metria tra  le  particelle  componenti  acide , e 
salse. 

Il  che  se  è vero  , a voler  rendere  all’  Illu- 
strissimo Signor  Generale  la  perfetta  sanità  , 
fa  di  mestiere  proccurar  che  il  fegato  , come 
gianduia  separatoria  , separi  perfettamente  la 
bile  dal  sangue,  e la  tramandi  in  quantità  suf- 
ficiente alla  volta  degl’intestini; e perciò  è ne- 
cessario ancora  stasare  bene.c  spurarc  i cana- 
li , che  scorrono  per  esso  fegato , e liberarli 
dalla  gruma  interna,  che  gli  rende  ostruiti,  ed 
in  somma  fa  di  bisogno  rendere  il  sangue  piu 
dolce,  e meno  viscoso. 

Quanto  s’  appartiene  al  pronostico  . queste 
così  fatte  intermittenze  di  polso,  nell’età,  nella 
quale  si  trova  S.S.IIlustr.,con  la  buona  cura, 
con  la  piacevolezza  de'medicamenti.e  col  tem- 
po,e con  la  pazienza  sogliono  svanire.e  passar 
via  senza  lasciar  vestigio  veruno  di  malattia  : 
c mi  sovviene  di  aver  avuto  qui  di  simili  in- 
termittenze in  alcuni  personaggi  ben  cogniti , 
i quali  nc  sono  guariti.  Ci  vuol  però  la  buona 
cura , ed  il  buon  riguardo  , c particolarmente 
nella  regola  del  vivere,  perchè  questo  finalmen- 
te è un  male,  che  va  direttamente  ad  attaccare 


il  cuore,  fonte  della  vita,  e nelle  soffermate  del 
cuore,  si  può  col  tempo  appoco  appoco,  ed  in- 
sensibilmente radunarci  deporre  nei  suoi  ven- 
tricoli, o nelle  auricole , o nei  vasi  sanguigni 
qualche  cosa  esterna,  la  quale  vaglia  poi  a fa- 
re le  intermittenze  più  ordinate , più  spesse  , 
ed  accoppiate  con  altri  molestissimi,  o perico- 
losi accidenti. 

I Medici  da  tre  fonti  cavano  i loro  rimedj  , 
cioè  dalla  Chirurgia  , dalla  Spczicria,  e dalla 
regola  del  vitto. 

Quanto  si  appartiene  alia  Chirurgia, quando 
fosse  approvato  dall’  Eccellentissimo  Signore 
Domenico  Baldi  Medico  di  Sua  Signoria  Illu- 
strissima, io  crederei  necessario,  per  facilitare 
la  correzione,  e purificazione,  e raddolcimento 
del  sangue,  il  cavarne  prima  qualche  quantità 
dalla  vena  del  braccio  con  la  lancetta, e poscia 
dalle  vene  emorroidali  con  le  mignatte;  nè  si 
tema  del  sangue,  perchè  questo  si  rigenererà 
prestamente,  e si  rigenererà  piu  dolce,  c mrn 
viscoso,  oltre  clic  l’ essere  spesso  Sua  Signo- 
ria Illustrissima  soggettò  a patire  infiammazio- 
ne alle  fauci,  è motivo  sufficiente  senza  gli  al- 
tri a cavare  una  buona  quantità  di  sangue. 

Per  quanto  si  appartiene  a’ medicamenti, 
che  si  prendono  dallo  Speziale, metto  in  con- 
siderazione, se  ora  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima si  è ben  purgato,  fosse  necessario,  che 
pigliasse  due  o tre,  e forse  anco  quattro  passa- 
te di  acqua  del  Tettuccio,  col  suo  siero  solu- 
tivo. Quanto  questa  acqua  sia  profittevole  nello 
stasare  i vasi  sanguigni  del  fegato,  le  radici 
capillari  della  borsetta  del  fiele,  il  canale  ci- 
stico, ed  il  poro  biliario,  lo  mostra  chiaramente 
la  quotidiana  esperienza  a tutti  quei  moderni, 
che  con  grandissima  utilità  se  ne  servono.  Se 
nc  servirono  ancora  gli  antichi  Medici. o alme- 
no si  servirono  di  cosa  simile,  mentre  si  leg- 
ge appresso  Cornelio  Celso,  che  Asclepiades 
a quarti  salsam , et  quidem  per  biduum  purga- 
tioni*  causa  libere  cogebat  regio  morbo  affe- 
ctos.  Dopo  l'uso  di  quest'acqua,  mi  piacerebbe 
il  far  passaggio  per  molte  mattine  all’  uso  del 
siero  del  latte  depurato,  rendutodi  quando  in 
quando  solutivo  con  la  infusione  della  sena,  e 
col  raddolcimento  del  ginlebbo  aureo, owerocol 
pigliare  avanti  alla  bevuta  del  siero  qualche, 
bocconccllo  di  cassia  impastata  con  finissima 
polvere  di  rabarbaro,  senza  la  giunta  di  quei 
soliti  correttivi,  co’  quali  la  cassia,  ed  il  ra- 
barbaro si  sogliono  dotare.  Non  sieno  grandi 
le  bevute  del  siero,  ma  piccole,  c più  tosto 
continuale  per  più  lungo  tempo.  Molto  più  con- 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI 


ferisce  al  bene  della  terra  una  pioggetla  lenta 
lenta,  eguale,  e lunga,  che  un  impetuoso  ro- 
vescio di  acqua,  che  precipiti  dalle  nuvole  con 
veemenza,  e con  tempesta. 

Non  propongo  una  lunga, serie  di  quei  par- 
ticolari rimedj,  che  cordiali  da’ Medici  sono 
chiamali,  perchè  il  loro  uso  nel  nostro  caso 
l’ ho  molto  per  sospetto. 

Quanto  alia  regola  del  vitto,  io  non  ne  fa- 
vello, perchè  Sua  Sig.  Illustriss.  è curata  da 
un  Medico  non  mcn  dotto,  che  prudente,  il 
quale  a quest’  ora  l’ avrà  prescritta  con  ogni 
puntualità.  Due  sole  cose  rammenterò,  e l'ima 
si  è il  bevcrc  vini  piccoli  e bene  innacquati,  e 
fuggire  i grandi,  generosi,  e senz’acqua. 

La  seconda  si  6 il  mantenere  il  corpo  lu- 
brico. In  tempo  di  sanità  il  farsi  alle  volte  un 
clistere  ci  libera  da  una  soprastante  malattia. 

Questo  è quanto  la  mia  debolezza  ha  saputo 
dire.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  tutti  i be- 
ni, che  sia  con  giovamento  dell  'Illustriss.  Sig. 
Generale,  a cui  auguro  ogni  felicità. 

Per  un  (al  Cavaliere  Indisposto 
per  essersi  soverchiamente  im- 
paurito. 

Consulto  burlesco. 

Opinione  fu  non  solo  de’  Filosofi  della  vec- 
chia Accademia,  ma  ancora  di  quelli  della  mez- 
zana, c della  nuova,  la  sanità  dell’  uomo  non 
ricevere  scosse  maggiori,  e più  notevoli,  che 
da  un  improvviso,  e non  aspettato  moto  di  ani- 
mo cagionato  dalla  soverchia  paura.  Quindi  è 
che  non  mi  porta  maraviglia  il  sentire,  che 
l’ Illustrissimo  Sig.  Marchese  N.  N.  poco  sa- 
no oggi  si  trovi,  avendo  per  un  orribile  terre- 
mole  patita  una  non  meno  orribile  paura.  Ed 
invero  che  poteva  molto  bene  il  terremoto  dar 
delle  scosse  alla  sanità  di  Sua  Sig.  Illustriss. 
mentre  ha  potuto  inGn  colà  nell’  America  di- 
roccare Castella,  e Ciltadi,  e subbissare  mon- 
tagne altissime.  Pure  il  caso  si  è qui,  e biso- 
gna portar  rimedio  a questo  Cavaliere,  e quello 
che  far  si  dee,  presto  si  faccia,  perchè  questo 
non  è un  inale,  che  cammini  con  le  regole  de- 
gli altri,  perchè  conforme  al  parere  di  Esio- 
do, i mali  quando  da  Giove  furono  creati,  fu- 
rono creati  muti,  e senza  voce,  ma  il  mal  del 
terremoto  nabissando,  e profondando  1*  univer- 
so, si  fa  sentire  fmo  in  Ornici  ,o  come  dir  so- 
lca quel  buon  vecchio  del  Marrotti,  lino  in 
Chiareuna.  Vengasi  dunque  quanto  prima  al* 
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l'uso  de'  medicamenti,  i quali  non  so  già  se  ci 
porteranno  quegli  utili,  che  sono  desiderali, 
perchè  al  mal  della  paura,  come  si  dice  per 
proverbio,  non  vi  è giaco,  che  vaglia.  Cootut- 
tocciù,  perchè  il  nostro  paziente  è giovane,  et 
bene  se  fiabe t ad  ea,  quae  offeruntur  Medico , 
si  può  sperare,  che  abbia  da  recuperare  la  pri- 
stina sanità. 

E perchè  i nostri  antichi  divisero  la  medi- 
cina in  tre  parti,  cioè  a dire  Farmacia,  Chi- 
rurgia, c Dieta:  quanto  alla  Farmacia;  se  il 
pauroso  Tiberio,  allora  quando  sentiva  tonare 
inghirlandalo  di  alloro,  per  la  paura  si  ficcava 
in  una  cantina,  e con  le  materasse  faceva  ser- 
rar le  buche  delle  volte,  ancor  io  nel  caso  no- 
stro non  molto  diverso  da  quello  di  Tiberio, 
consiglierei , che  S.  Signoria  Illustrissima 
quanto  prima  in  una  cantina  scendesse,  e quivi 
spillata  una  botte  del  più  generoso,  e più  bril- 
lante Falerno,  ne  tracannasse  dieci,  o dodici 
gran  lazze,  non  minori  di  quelle,  con  le  quali 
il  Greco  Nestorre  imbalsamava  ogni  giorno 
gli  anni  della  sua  vita,  e con  questo  generoso 
rimedio  riscaldato  il  cuore.eilparacuore,  spe- 
ro che  abbia  da  cedere  questa  così  perversa 
malattia,  essendo  vero  verissimo  quello  che  c i 
lasciò  scritto  il  nostro  Galeno  nel  primo  de 
praesagitione  ex  pulsibus  , che  una  solenne 
paura  raffredda  i nostri  corpi.  Se  questo  rime- 
dio non  facesse  (come  pur  far  lo  dee)  il  solito 
effetto,  non  trascuri  di  mettere  in  opra  un  po- 
tentissimo ajuto  insegnatoci  dal  medesimo  no- 
stro Galeno,  nell’ unuecimo  libro  delle  poten- 
ze de’  medicamenti  semplici,  e si  è,  che  il  Pa- 
ziente, vada  a caccia  alle  Lepri,  e tornato  a 
casa  mangisi  il  cervello  di  quelle,  non  Scor- 
dandosi però  di  donare  al  Medico  tutto  quanto 
il  restante  del  corpo  di  quelle  timide  bestiole. 
Ma  perchè  non  basta  liberare  gli  uomini  da  i 
mali,  ma  necessario  anco  si  è preservarli,  io 
consiglierei,  che  un’altra  volta,  all'usanza  dei 
compagni  di  Ulisse  tulli  tremanti,  all’arrivo 
del  terremoto  si  facesse  ben  bene  impegolare 
gli  orecchi,  e se  pegola  per  mala  disgrazia 
non  si  trovasse,  procuri  ila  se  medesimo  di 
applicare  agli  orecchi  suoi  quel  generoso  ri- 
medio, che  applicar  vi  sogliono  gli  aspidi,  al- 
lora quando  non  vogliono  udire  le  mormora- 
zioni, c tremendi  bestemmie  del  Marso  incan- 
tatore, e di  Jacopo  Sozzi  Viperajo  di  Sua  Al- 
tezza Serenissima,  e se  pure  per  qualche  di- 
fetto naturale,  il  rimedio  non  gli  arrivasse  a 
gli  occhi,  non  mancheranno  luoghi  più  propor- 
zionati, nc’  quali  questo  Illustrissimo  Signore 
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pollò  finsi  applicare  da  altre  persone  questa 
a’ giorni  d’oggi  pralicatissima  medicina.  Ma 
avvi  tisca,  e ponga  ben  niente,  clic  non  lutti 
i Modici  sono  in  caso  a potersela  applicare,  nè 
si  (idi  in  Pisa  dell'  Eccellentissimo  Checcacei 
decano  degnissimo  de'  Medici,  nò  in  Firenze 
del  Ticciali;  non  abbia  fede  nè  anco  in  me 
medesimo, 

Che  magro,  secco , inaridito , estnitto, 

Potrei  servir  per  lanternon  da  gondola. 

E’ ci  vogliono  di  que’ Medici,  che  pettoruti, 
rigogliosi,  e riscaldali  da  forbitissima  sapien- 
za possono  ogni  giorno  correre  dieci,  e dodici 
carriere  per  lo  stadio  delle  naturali,  e non  na- 
turali speculazioni. 

Ma  per  far  passaggio  dalla  Farmacia  alla 
Chirurgia,  io  ho  sempre  ai  mici  giorni  sentito 
dire,  che  un  Diavolo  caccia  l’altro,  c tutti  due 
lavano  il  viso:  voglio  inferire,  che  una  serqua 
di  vcscicatorj  senz’  altro  medicinale  provve- 
dimento, saranno  il  Nepcntc  d’EIcna  di  Ro- 
sacelo, e la  mono  di  Dio  per  cavar  di  capo  la 
paura  a questo  nostro  infermo:  E mi  ricordo 
una  volta,  che  Lucio  Quinzio  Curione,  che  se 
nc  stava  in  letto  ammalato,  c faceva  una  certa 
vocine  languida,  e tremolante,  clic  pareva  che 
venisse  dal  profondissimo  centro  dove  Dante 
ripose  i Bruti,  cd  i Cassii;  tosto  che  mi  senti 
dire  questa  possente  parola  vcscicatorj,  scu- 
lettò fuora  del  letto,  con  capriole  così  snelle, 
e spiccate,  clic  tali  al  certo  non  baverebbe  sa- 
pute fan;  Tito,  nè  quanti  ballerini  sono  al  Mon- 
do; cominciò  a cicalare,  che  pareva  una  putta, 
con  mi  certo  profondissimo  vocionc,  che  in 
Commedia  con  grandissimo  applauso  avrebbe 
potuto  far  la  parte  di  Plutone. 

Per  un  Cassero  non  ulcerato',  di 

cui  dubitava  se  dovesse  cu- 
rarsi, tagliarsi,  o dargli  fuoco. 

Manca  il  principio  , ma  si  vede  , che  il 
Redi  disapprovava  il  taglio , mentre  il  fram- 
mento , che  nc  abbiamo,  comincia:  Esterna- 
mente curalo,  o tagliato,  non  si  arriva  mai 
alla  cicatrizzazione,  sicché  non  abbiamo  fatto 
altro,  clic  di  un  Cancro  non  ulceralo,  farlo  ul- 
cerato. Che  se  pure  dopo  il  taglio,  «topo  il  fuo- 
co. si  riduco  il  tumore  alla  cicatrizzazione,  cd 
alla  perfetta  guarigione,  con  lutto  ciò  presto 
ritorna,  c questo  non  può  più  cicatrizzarsi, 
Amputala»  Canccr  disse  Celso,  redit  vel  in 
codem  loco,  vel  tu  licne,  licpalc , utero  de. 


et  mortevi  affert;  sicché  , Signori  Eccellen- 
tissimi io  dirò  con  Ovidio  de  Ponto. 

Vulneri s id  genti»  est , quod  cum  sanabile 

non  sit , 

Non  oUrcclari  lutiti 8 esse  puto. 

E mi  rido  dentro  di  me  medesimo,  quando  in 
casi  somiglianti,  sento  così  facilmente  promet- 
tere la  salute;  c mi  rido  ancora,  quanto  in 
qualche  Autore  leggo  i vanti  di  aver  guariti 
infiniti  di  questi  mali,  e soglio  dire,  che  tali 
felici  avvenimenti 

Furono  al  tempo,  che  passnro  i Afori 
,D 'Africa  il  mare , c in  Francia  nocqucr 

tanto 

Gli  scopi  di  curar  questi  mali  sono  tulli  fa- 
cili da  dirsi,  ma  non  così  facili  da  ottenersi,  c 
se  bene  Ippocr.  nel  2.  de  mnrb.  mulier.  e 
nel  7.  epid.  54,  dice  aver  curato  de’  cancri; 
ciò  si  deve  intendere  degli  incipienti,  e non  di 
quelli,  clic  dopo  lo  spazio  di  due  anni,  posso- 
no cominciarsi  a dire  invecchiati.  Questi  umo- 
ri grossi,  viscosi,  atrabilarj  non  così  facilmente 
cedono  ai  voleri  del  Medico.  I medicamenti 
piacevoli  non  arrivano,  i gagliardi  rendono 
questi  umori  più  efferati;  se  vogliamo  repelle- 
re, corriamo  pericolo  d’ indurirò;  se  vogliamo 
ammollire,  corriamo  pericolo  di  putrefare;  se 
vogliamo  digerire,  c attenuare,  corriamo  pe- 
ricolo, che  esalate  le  parti  più  sottili,  il  male 
non  si  renda  maggiore;  se  ora  albumi,  ora  al- 
T altra  intenzione  scambievolmente  volgiamo 
1‘  occhio,  non  si  ottiene  nè  questa,  nè  quella 
intenzione;  se,  secondo  l’ insegnamento  d' Ip- 
pocratc,  in  quei  mali,  a cui  non  possono  i me- 
dicamenti far  cosa  alcuna,  abbiamo  pensiero 
di  ricorrere  al  ferro,  ed  al  fuoco,  a quanti  pe- 
ricoli forse  inevitabili  andiamo  incontro,  lo  c- 
sagerò  il  dottissimo  Celso.  Di  più  se  del  tu- 
more qualche  particella,  benché  minima,  ri- 
manga. ...  4 

Per  una  Sfama,  che  veniva  curala 
con  eMKiccanti  in  una  (Umiliazio- 
ne e (Uniinuzsone  di  mesi. 

Frammento. 

Sospettissimi  sono  gli  essiccanti,  e lodo  più 
losto.il  latte,  c questo  latte  mi  piacerebbe  clic 
si  continuasse  per  qualche  settimana,  e tic  spe- 
rerei utile  grandissimo;  non  trascurando  nel 
tempo  del  latte  I'  uso  de’ clisteri, ma  semplici, 
e non  misteriosamente  composti,  perciocché 
fanno  allora  più  mal  che  bene. 
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DI  FRANCESCO  REDI 


Se  talvolta  facesse  di  mestiere  dare  all’  II- 
luslriss.  Sig.  Marchesa  qualche  piacevole  be- 
vanda solutiva,  o cometa  chiamano,  qualche 
piacevole  medicina  lenientc;  in  questo  caso  mi 
piacerebbe,  che  la  Signora,  tre  ore  dopo  la 
medicina,  bevesse  ire  o quattro  lib.  di  acqua 
di  borrana  stillala  a bagno  in  vasi  di  vetro. 
Non  si  tema  dell’  umido  nella  Signora  Mar- 
chesa, perchè  a dire  il  vero,  egli  è necessario 
temere  del  secco,  non  dell’  umido.  Anzi  il  suo 
modo  di  mangiare,  e del  bere  dee  esser  tutto 
più  diretto  all'  umettante,  che  all’  cssicante, 
anzi  l’essicante  si  dee  fuggire  come  peste;  .e 
come  peste  si  debbono  fuggire  i vini  generosi, 
e senz’acqua. 

Questo  è quanto  correnti  calamo  posso  di- 
re a V.  Sig.  Ecccllentiss.  ed  il  tutto  rimetto 
alle  sue  prudentissime  determinazioni.  Io  poi 
mi  confesso  obbligatissimo  alle  gentilissime 
sue  maniere,  le  quali  mi  giungono  anco  in  tem- 
po, nel  quale  io  non  sapeva  nè  meno  di  esserle 
cognito:  e queste  mie  obbligazioni  si  accre- 
sceranno sempre,  quando  V.  Sig.  Kceellen- 
liss.  si  compiacerà  onorarmi  di  qualche  suo 
comando.  Soggiungo,  che  il  dare  alla  Signo- 
ra Marchesa,  nel  tempo  che  ella  piglierà  il 
latte,  la  mattina,  e la  sera  un  bicchiere  di  vi- 
no acciajato,  credo  elio  sia  per  essere  di  pro- 
. (ilio,  purché  questo  tal  vino  si  innacqui.  Di 
nuovo  rassegno  a V.  Signoria  Eccellentissima 
le  mie  vere  obbligazioni,  e le  fo  umilissima 
riverenza. 

Per  un  infermo,  a cui  si  temeva, 

elle  la  Cassia  fosse  di  danno. 

Frammento. 

A questa  interrogazione  rispondo,  che  la 
Cassia  non  può  mai  portar  incomodo  veruno 
allo  stomaco,  e tanto  più  pigliata  in  cosi  poca 
dose,  e pigliata  pura,  e semplice  senza  mesco- 
lanza veruna,  e col  pranzo,  c con  la  cena  ad- 
dosso. E se  noi-  altri  Modici  diciamo  tutto 
giorno , che  la  cassia  è flatnosa  , che  la  cassia  j 
sdilinquisce  lo  stomaco;  e se  questo  stesso  scri- 
vono altresì  nei  loro  libri  i nostri  più  reveren- 
di Maèstri,  e che  perciò  fa  di  mestiere  correg- 
gere la  cassia  con  cose  calde,  e dissipatrici 
delie  flatuosità,  juxta  illud,  che  ogni  medica- 
mento dee  esser  composto  di  base,  diadjuvantc, 
e di  corrigente,  alias  ccc.  questo  avviene  per- 
chè noi  altri  Medici  per  lo  più  alla  cicca,  alla 
buona,  e sema  pensare  ad  altro,  seguitiamo 


59 

la  traccia  di  chi  ci  va  innanzi,  odi  chicredia- 
mo,  che  sia  nostra  scorta,  in  quella  guisa  ap- 
punto : 

Come  le  pecorelle  escori  dal  chiuso 
Ad  una,  a due,  a tre,  e C altre  stanno 
Timidette  atterrando  egli  occhi,  e il  muso, 
E ciò,  che  fa  la  prima  e T altre  fanno 
Addossandosi  a lei,  s’  ella  s'  arresta , 
Semplici,  e quele,  e lo  'mperchè  non  sanno. 
Oltre  di  che  noi  altri  Medici  abbiamo  una  cer- 
ta maiadizione  addosso  , che  quando  nelle  no- 
stre ricette  non  iscriviamo  quelle  belle  parole 
misce,  et  fiat  potus,  ci  pare  di  metterci  di  re- 
putazione, e che  il  volgo  possa  credere  , che 
■ la  nostra  gentilissima  ciurmerla  non  arrivi  a 
saperne  tanto , di  prescrivere  un  medicamento 
composto  di  varj,  e pellegrini  ingredienti,  abili 
fra  tutti  a sodisfare  pienamente  a tutte  quelle 
diverse  infermità , che  in  diverse  parti  del  no- 
stro corpo  son  credute  tenere  la  loro  residenza. 
Un  sol  difetto  ha  la  cassia,  ma  è comune  an- 
cora a tutti  gli  altri  medicamenti,  ed  è che 
quando  il  Sig.  N.  N.  avrà  lungamente  usata 
la  cassia,  la  buona  cassia  comincierà  a non  fa- 
re l’ulìzio  suo,  manifestamente,  perchè  le  vi- 
scere si  assuefanno  a’ suoi  gentilissimi,  c pia- 
cevolissimi stimoli.  Ma  a questo  si  rimedia  col 
tralasciar  l’uso  di  quella  per  qualche  spazio  di 
tempo,  c poscia  ripigliarla,  come  prima:  ed  in 
ciò  può  essere  buon  giudice,  e buon  governa- 
tore il  Sig.  N.  N.  medesimo  c quel  dottissi- 
mo, c oculatissimo  Medico,  il  quale  assiste,  c 
invigila. 

Per  siccità , e calore  interno,  ed 
esterno. 

Frammento. 

Fatto  reflessione  a quello,  che  viene  scritto 
di  Roma,  che  1’  Eminentissimo  Sig.  Cardina- 
le presentemente  si  Movi  con  lingua  asciutta, 
con  sete,  e con  calore  interno,  cd  esterno  per 
tutta  la  vita,  il  che  si  riconosce  ancora  col  pro- 
curar che  egli  fa  di  scoprirsi  da’  panni , che 
tiene  addosso  nel  letto  ; si  mette  in  considera- 
zione se  in  un  suggello  mclancolico  , magro  , 
e adusto,  come  è l'Eminentissimo  Sig.  Cardi- 
nale , fosse  bene  da  qui  innanzi  diradare  quei 
medicamenti  evacuanti,  che  con  molla  pruden- 
za, c con  tanto  buono  successo  sono  stati  mes- 
si in  opera  lino  al  presente  giorno.  Si  mette 
parimente  in  considerazione  se  fosse  opportuno 
allargar  un  poco  la  mano  nel  bere  acqua,  o 
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por  dir  meglio,  neH’introditrfe  maggior  quan- 
ti là  di  umido  nel  suo  corpo.  Viene  scritto  di 
Roma,  che  un  Medico  di  quegli, che  a Sui  E- 
minenza  assistono  , le  diede  a bere  con  molla 
prudenza  una  buona  bevuta  di  acqua  d'  orzo  ; 
si  crede  qui , che  egli  desse  nel  segno,  e che 
egli  facesse  tal  risoluzione  con  molta  ragione: 
la  siccità  ne' corpi  me!aucolici,e  adusti  è lima 
del  calore,  ed  il  calore  è padre  delle  colliqua- 
zioni ,e  di  qui  avviene  , che  sovente  avendosi 
intenzione  di  asciugare,  per  guarir  qualche  ma- 
le, non  si  ottiene  mai  l'intento  desiderato:  per 
tal  ragione  dunque  si  potrebbe  considerare  se 
fosse  per  essere  di  utilità  all'  Eminenza  Sua 
il  darle  ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  sie- 
ro di  latte  depurato. 

Per  aridità  di  lingua  , con  dolo- 
ri di  testa,  e di  stomaco,  flati, 
e tosse. 

Frammento. 

Lodo,  che  prenda  a vicenda  la  cioccolatta  , 
c un  brodo,  ma  che  questo  brodo  non  sia  rad- 
dolcito con  zucchero , nè  con  giulebbi  di  sorta 
veruna,  ma  sia  brodo  puro,  e semplice,  per- 
chè cosi  fatto  , verrà  facilmente  , e col  lungo 
uso  ad  introdurre  nel  corpo , clic  è gracile  , e 
nei  fluidi  scorrenti , e circolanti  per  esso  cor- 
po , una  benigna , e nutritiva  umettazione,  ed 
un  necessario  raddolcimento  di  quelle  particelle 
biliose,  amare,  e calde,  che  mescolate  con  es- 
si fluidi  son  poi  cagione  , che  il  P.  N.  N.  si 
senta  pur  ancora  spesse  volte  amara  la  bocca, 
e singolarmente  la  mattina  dopo  il  sonno,  col- 
la lingua  arida,  c secca,  con  parergli  di  avere 
alle  volle  come  una  fiammella  accesa  nel  mez- 
zo di  essa.  Queste  stesse  particelle  biliose  son 
quelle  stesse,  che  fanno,  che  talvolta  si  senta 
doler  le  parti,  come  egli  dice,  intorno  allo  sto- 
maco , e inquietale  da  fastidiosaggine  di  flati. 
E queste  stesse  particelle  pur  biliose  mesco- 
late con  essi  fluidi  scorrenti  nel  corpo,  e rigon- 
fiatili, e crescenti  negli  intrigati  canali,  che  si 
aggirano  per  la  testa,  e producendo  in  essi  ca- 
nali tensione  e punture,sonquelle,cheorainun 
luogo, ora  in  un  altro  con  grande  incostanza,  e 
variazione  producono  i dolori  della  testa, e colle 
medesime  punture  ne'canali  della  respirazione, 
producono  quella  tosse, che  talora  è affatto  secca , 
e talora  col  gettito  di  un  poco  di  flemma  calo- 
rosa , che  la  mattina  per  lo  più  si  fa  sentire  ; 
tra  ’l  giorno  nò  e di  notte  quasi  mai,  ancorché 


alle  volte  in  qiulchc  congiuntura  di  soverchia 
applicazione  si  l'accia  sentire  anco  tra  giorno  ; 
ma  questa  tosse  ( come  viene  scritto  ) nel  pro- 
gresso di  molti  , e molli  anni  non  ha  inai  ap- 
portalo male  veruno,  lo  lodo  in  somma  I'  uso 
dei  brodi  a vicenda  colta  cioccolata,  e spererei 
gran  giovamento  , e gran  quiete  di  umori  con 
l'  assuefarsi  a questo  cosi  fatto  uso  dei  brodi. 

Continuato  questo  uso  per  tutto  quanto  l'In- 
verno, potrebbe  esser  per  fortuna  cagione,  che 
si  potesse  a Primavera  tralasciar  l’uso  del  sie- 
ro scolato  dal  latte;  ma  di  ciò  se  ne  potrà  fa- 
vellare allora  in  maggior  probabilità,  e con  le 
dovute  considerazioni. 

Olire  1’  uso  de’  brodi , loderei  un  altro  me- 
dicamento, e lo  stimerei  mollo  protìttevole,  ed 
è,  se  il  P.  N.  N.  si  facesse  aprire  un  caute- 
rio nella  parte  interna  di  una  coscia.  M'imma- 
gino, che  a prima  vista  questo  rimedio  mette- 
rà in  alborotto  , ma  se  io  non  lo  credessi  op- 
portunissimo, non  lo  averei  proposto;  e prima 
di  proporlo,  io  l’ho  molto  bene  esaminato  nei 
mio  pensiero  , e tengo  per  fermo  , che  se  si 
metterà  in  opera , nè  ritrarrà  col  tempo  molto 
profitto  , e profitto  di  considerazione  non  ordi- 
naria. 

11  secondo  rimedio,  che  il  P.  N.  N.  scrisse 
di  aver  messo  in  opera,  si  è il  tabacco  in  pol- 
vere, al  quale  fu  consigliato  molli  anni  addie- 
tro, a fiue  di  divertire  la  flussione  catarrale  da’ 
denti , e dal  petto  , ma  che  egli  fra  un  giorno 
si  serve  di  questo  tabacco  in  polvere  forse  più 
di  quel  che  convenga.  Non  panni  di  poter  rac- 
cogliere dalla  Scrittura  islorica  de’  mali , che 
questa  polvere  del  tabacco  abbia  apportato  gio- 
vamento considerabile;  di  più  non  comprendo, 
in  qual  maniera  lo  possa  apportare,  e per  qua- 
li strade,  o canali,  anzi  che  piuttosto,  se  si  vo- 
lesse ben  esaminare  l affare,  potrebbe  dubitar- 
si, che  l’  uso  del  tabacco  potesse  portar  qual- 
che pregiudizio;  e perciò  io  consiglierei  alme- 
no a moderarsi  nell’  uso  col  non  ne  prendere 
di  soverchio,  e più  di  quel  che  ne  convenga. 

Per  dolori  periodici , ehe 
tormentano  una  Duma* 

Frammento. 

Essendo  i dolori  dell’  Illustrissima  Signora 
Marchesa  dolori  periodici , che  ogni  due  mesi 
sogliono  venire , o nel  tempo  delle  purghe  ; fa 
di  mestiere  in  prima  stabilire,  o supporre  qual 
sia  quella  cagione  , che  ogni  mese  muova  le 
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purghe  alle  donne  , del  che  i medici  non  sono 
molto  d’  accordo  tra  di  loro,  ed  in  due  opinio- 
ni si  dividono. 

Quegli  della  prima  opinione,  seguitando  la 
dottrina  di  Aristotile  nel  secondo,  e nel  quar- 
to della  Generazione  degli  animali , credono 
che  la  cagione  della  mossa  de'mestrui  non  ven- 
ga da  altro,  che  dal  moto  della  Luna. 

Quegli  della  seconda  opinione  attribuiscono 
la  cagione  alla  sola  pienezza  del  sangue,  cre- 
dendo che  il  sangue  raccolto,  e radunato  in  un 
mese  nelle  vene  dellutero  distenda  tanto  le  ve- 
re , finché  le  medesime  vene  irritate  si  scari- 
chino del  soverchio  sangue  nella  capacità  dcl- 
T utero,  e come  vogliono  alcuni  altri , non  so- 
lamente nella  capacità  dell'  utero  , ma  ancora 
nella  vagina  di  esso  utero. 

Queste  due  opinioni,  se  bene,  e prudente- 
mente si  considerano , sono  più  speculative  , 
che  pratiche,  imperocché  quanto  alla  prima, 
vedendo  io  per  pratica , che  in  tutti  i giorni 
del  mese  indifferentemente  sogliono  venire  le 
purghe  alle  Monne,  non  mi  sento  inclinato  a 
credere,  che  la  Luna  sia  cagione  del  moto  dei 
mestrui. 

Quanto  alla  seconda  opinione , che  tiene,  la 
sola  copia  del  sangue  stagnante  ne* vasi  del- 
l'utero, esser  la  cagione  de'mestrui,  né  anco  a 
questa  mi  atterrei,  perchè  non  ha  probabilità 
alcuna,  che  il  sangue,  il  quale  per  le  leggi 
dflla  circolazione  si  muove  continuamente  per 
tutte  le  parti  del  corpo,  possa  stagnare  un  me- 
se intero  ne’ vasi  dell’ utero,  e quando  anco  vi 
potesse  stagnare,  quei  vasi  non  sono  capaci  di 
tanta  copia,  quanto  le  Donne  in  una  sola  pur- 
gazione ne  sogliono  gettare. 

In  oltre  vediamo  spesso,  aver  copiosamente 
le  purghe  quelle  Donne,  che  si  macerano  con 
digiuni,  e con  astinenze,  e quelle  ancora,  che 
anno  avute  grandi  emorragie,  o sono  uscite  da 
lunghe  malattie.  Di  più  repngna  ancora  all'ano- 
tomia  medesima,  essendo  che  aperti  gli  uteri 
di  quelle  donne  , che  son  morte  ne’ giorni,  clic 
doveano  aver  le  purghe,  non  vi  è Scrittore 
anatomico,  che  abbia  mai  potuto  osservare 
questa  turgenza  de’vasi,  nell’utero. 

Io  per  me  dunque  mi  sentirci  inclinato  a 
credere,  che  la  cagione  movente  le  purghe 
delle  donne  non  sia  altro , che  una  fermenta- 
zione, e qnpsta  fermenta/ ione,  son  di  parere, 
che  si  faccia  non  solamente  nelle  vene  dell’ute- 
ro, ma  ancora  in  tutta  la  massa  sanguigna, 
perchè  osservo,  che  le  donne  nel  tempo  delle 
purghe  non  solamente  hanno  travagli  nell’utero, 


ma  ancora  nel  capo , nello  stomaco,  nel  cuore, 
ne’ polmoni , nelle  gambe,  ed  in  tutte  l’ altre 
parti  del  corpo.  E di  più  osservo,  clic  il  san- 
gue in  quel  tempo  suol  talvolta  uscire  dal  na- 
so, da’polmoni,  dagli  orecchi,  dagli  occhi,  e 
da  altre  parti  ; il  che  non  avverrebbe , se  la 
fermentazione  mestruale  non  si  facesse  in  tutta 
la  massa  sanguigna.  . . 

Per  una  febbre. 

Frammento. 

La  seconda  cosa  da  considerarsi  è , clic  i 
prudentissimi  Signori  Medici  curanti  non  si 
sentono  inclinati  a valersi  in  questa  febbre 
della  bevanda  dell’acqua,  sospettando,  che 
l’acqua  non  possa  travagliare  lo  stomaco,  e 
che  dall'acqua  sia  stata  cagionata  non  sola- 
mente la  febbre , ma  ancora  certi  dolori  di 
corpo,  che  soffre  il  Signor  Cavaliere,  c tanto 
più  che  in  Urbino  1’  acque  sono  più  crude,  e 
cattive,  che  negli  altri  luoghi. 

In  questo  secondo  punto  non  si  può  dire 
altro,  se  nonché  prescrivendosi  a’ febbrici- 
tanti il  ber  l’acqua,  s’intende  sempre  acqua 
lodevole,  e buona,  e non  avendosi  buona  nei 
pozzi,  e nelle  fontane,  si  usi  l’acqua  piovana 
di  cisterna,  clic  è perfettissima.  E non  poten- 
dosi aver  questa,  si  usi  l’acqua  cotta,  perchè 
ogni  acqua  col  cuocersi  migliora  mollo  le  sue. 
condizioni  : E non  volendosi  acqua  cotta,  si 
usi  acqua  di  erbe  stillate,  se  non  sia  ricusata 
dall’infermo;  o si  usi  acqua  di  orzo,  ovvero  la 
tisana  de’  Franzesi,  che  poco  importa  l’ima,  n 
l’altra  cosa.  Circa  lo  allargar  la  mano  alla 
bevanda  della  medesima  acqua , questo  s' in- 
tende sempre  con  amorevole,  c prudente  di- 
scretezza, col  crescere,  e con  lo  scemare,  se- 
condo i fervori  della  febbre,  e secondo  i tempi 
della  medesima  febbre,  e secondo  l’intera  sic- 
cità del  corpo,  e secondo  le  osservazioni  delle 
urine,  e dello  stato  della  lingua  , e della  se- 
te, ec.  il  che  da  chi  è presente  si  può  risolve- 
re secondo  il  più,  e secondo  il  mpno.lppocra- 
te  non  ordinava  il  vino  nelle  febbri,  e quando 
ne  ordinò  , lo  prescrisse  in  tal  maniera,  che 
fosse  una  sola  parte  di  vino  con  25  parti  di 
acqua,  e ciò  a fine  che  quel  tantin  tanlin  di  vi- 
no ajutasse  quell’acqua  a penetrar  più  facil- 
mente nei  soliti  luoghi,  e bisognosi  di  pssa. 
Del  resto  l’acqua  come  acqua  è difficilissimo, 
che  possa  cagionare  dolori  di  corpo,  e di  sto- 
maco. Più  facile , anzi  facilissimo  si  è,  che 


CONSULTI  MEDICI 


62 


sieno  ragionati  dal  ribollimento,  e dalle  pun- 
ture di  quella  bile,  clic  ne’corpi  tle’febbrici- 
tanti  suole  imperversare,  ribollire  ec.  e però 
in  questo  affare  sempre  mi  rimetto  alla  pru- 
denza oculata  di  chi  assiste,  che  può  operare 
mollo  meglio  di  un  Medico  lontano. 

Quanto  al  terzo  punto  del  non  potersi  più 
pigliare  cristeri,  senza  grandissimo  travaglio, 
M>n  so  clic  dirmi  ; E bisogna  accomodarsi  a 
quei  che  si  può  , ed  all' impossibile  non  siamo 
obbligati. 

E se  gli  Eccellentissimi  Signori  Assistenti 
hanno  determinato  di  non  valersene,  se  non  in 
gran  bisogno,  fa  di  mestiere  rimettersi  alla 
prudente  determinazione  di  essi,  che  si  var- 
ranno di  qualche  altro  innocente  ajuto,  quale 
b la  pura,  c semplice  semplicissima  polpa  di 
cassia,  o altra  simile  cosa,  ec. 

Per  dolori  di  Gotta , e travagli 
renali. 

Frammento. 

La  vipera  b un  animale,  che  col  morso  av- 
velena, ed  il  più  delle  volle  cagiona  effetti  si 
fieri  , e terribili  , elle  mettono  la  vita  de- 
gli uomini  in  grandissimo  pericolo  di  morte. 
Couluttociò  la  vipera  è dotata  di  una  tal  natu- 
ralezza pacifica,  e innocente,  clic  se  non  ven- 
ga stuzzicata,  e irritata,  non  si  avventa  mai 
spontaneamente  a mordere,  e per  conseguenza 
non  cagiona  male  alcuno,  anzi  le  sue  carni  di- 
ventano un  alessifarmaco,  ed  un  rimedio  giove- 
vole, come  dicono  i Medici  a molte,  c molte 
malattie.  I mali,  che  di  presente  offendono  il  sig. 
Abate.  Siri, sono  della  natura  della  vipera, im- 
pcrochè , a mio  credere,  se  non  saranno  sover- 
chiamente stuzzicali,  e ostinatamente  irritali, 
non  gl  i cagioneranno  mai  pericolo  veruno  di  mor- 
te anzi  saranno  a lui  come  un  preservativo  per 
tarlo  vivere  lungamente.  Sembrerà  forse  un 
paradosso  questa  ultima  mia  proposizione,  ma4 
ella  è una  verità  infallibile;  imperocché  quei 
dolori  di  gotta,  quei  travagli  renali,  e qne’so- 
spelli  di  dover  presto  morire,  mentre  sieno 
frenati,  e ben  regolati  dalla  ragione  superiore, 
pnireLbono  esser  cagione,  clic  egli  si  astenes- 
se da  tutte  quelle  cose,  le  quali  possono  essere 
pregiudichili  alla  sua  sanità,  e mettesse  in  o- 
pcra  tutte  quelle  altre,  clic  cooperano  al  lun- 
go vivere;  c cosi  per  conseguenza  lunga  sareb- 
be la  sua  vita,  e di  questo  io  ne  ho  tutta  quella 
certezza,  clic  si  può  umanamente  conseguire 


delle  cose  future.  Bisogna  adunque  investiga- 
re quali  sono  quelle  cose:  le  quali  possono  ir- 
ritare, e render  sediziosi  i mali  del  Sig.  Aba- 
te, e quali  altresì  sono  quelle  altre,  che  posso- 
no portar  giovamento  alla  di  lui  sanità,  lo  ne 
feci  menzione  nelle  considerazioni,  che  sopra 
di  ciò  la  settimana  scorsa  mi  fu  comandato  di 
scrivere,  cd  a quelle  mi  rimetto.  Soggiungne- 
rò  nulladimeno  qui  di  nuovo  qualche  altra  co- 
sa, che  ricarerò  dalla  lettera  del  medesimo 
Signor  Abate,  il  quale  si  compiacerà  di  cre- 
dermi, se  io  gli  dico,  che  con  molta  prudenza, 
e deg:ia  di  un  par  suo  ha  riaperto  l'uscio  alle 
visite,  perchè  la  malinconia  della  solitudine, 
non  solamente  non  suffraga  all’estirpazione,  ed 
alla  guarigione  de’  mali  , ma  coopera  molto  , 
clic  essi  mali  si  radichino  profondamente  nei 
nostri  corpi,  in  quella  guisa  appunto, che ler- 
be  disutili,  e malefiche  allignano  con  facilità,  c 
si  mantengono  per  le  strade  solitarie,  e non 
praticate;  che  perciò  un  gran  maestro  dell'an- 
tica medicina,  ci  volle  lasciare  scritto,  che 
tulle  le  malattie  del  corpo  son  cagionate  dalle 
malinconiche  afflittive  perturbazioni  dell' ani- 
mo solitario,  le  quali  sempre  più  pigliano  pie- 
de, e sempre  più  guadagnano  campo,  e sem- 
pre nuove  malattie  producono,  le  quali  malat- 
tie anco  alle  volte  nella  solitudine  appariscono 
maggiori  del  vero,  perchè  sogliono  per  lo  più 
rimirarsi  dairintellcttrtappassionalo,  con  quella 
sorta  d'  occhiali,  che  non  impicciolisce,  maag- 
grandisce  gli  oggetti. 

Dice  il  Sig.  Abate  nella  sua  lettera,  che 
da'  soli  scrviziali  ha  ricavalo  giovamento.  Io 
lo  credo,  c lo  tengo  per  certo,  c potrà  Sua 
Signoria  osservare,  che  nelle  prime  mie  con- 
siderazioni scrissi,  che  questo  era  il  solo  rime- 
dio da  frequentarsi  con  sicurezza,e  con  certez- 
za di  utile. 

Quanto  poi  si  appartiene  ai  medicamenti, 
clic  provocano  l’ orina,  e son  creduli  rompere 
i calculi  delle  reni,  c farli  uscir  fuori,  e che 
da'  Medici  con  bel  vocabolo  Greco  si  chiama- 
no antinefritici;  sieno  pure  di  rado  adoperati 
dal  Signor  Abate,  perchè  questi  tali  per  lo 
più  sogliono  risvegliare  il  cane,  che  dorme,  c 
per  lo  più  ancora  costumano  introdurre  nel 
sangue  particelle  sovrabbondanti  di  fuoco,  e 
di  sale,  le  quali  portano  notabilmente  detri- 
mento a 11*  universale  sanità,  c rinfrancano,  e 
fortificano  le  cagioni  delle  flussioni  podagri- 
che. Non  biasimo  però  i diuretici,  o anlinefri- 
tici  di  temperata  natura;  e tra  questi  hoespe- 
rimcntato  utilissimo,  e ollremaravigliosainente 
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utilissimo  1*  uso  della  bevanda  dell*  erba  Tè, 
la  quale  non  solamente  repurga  li  reni,  ma 
parimente  fortifica  lo  stomaco,  e toglie  via  la 
sete. . . . 

Per  una  Idropisia  Ascitldc. 

Io  concorro  pienamente,  e di  buona  voglia 
con  la  dotta  c prudente  opinione  dello  eccellen- 
tissimo Sig.  Dottor  Geminiano  Antonio  Do- 
glia Marchetti,  clic  questa  nobil  Signora  , dei 
mali  della  quale  mi  è stata  fatta  veder  la  rela- 
zione, sia  in  oggi  idoprica  ascitica  per  cagione 
di  un  trasudamento  , o gemitio  di  sieri  nella 
cavità  dell  addomine,  e forse  ancora  per  qual- 
che piccola  rottura  di  qualcheduno  di  quei  ca- 
nali linfatici,  che  scorrono  per  le  viscere  con- 
tenute nel  medesimo  addomine.  Oltre  questa 
principalissima,  e considerabilissima  malattia, 
vi  è ancora  di  più,  come  lo  stesso  Sig.  Dotto- 
re afferma,  che  la  linfa , ed  i sieri,  ed  il  san- 
gue , ed  il  sugo  ncrveo,  ed  altri  fluidi  sono 
piegni  di  sali  acutissimi  pungentissimi;  onde 
due  o tre  volte  l’anno,  ella  è sottoposta  a feb- 
bri acute  con  delirii, c convulsioni,  o moti  con- 
vulsivi fastidiosissimi;  cose  tutte  sommamente 
difficili  da  vincersi  c superarsi, non  ostanteche 
la  Signora  sia  per  ancora  giovane;  ma  ancor- 
ché giovane  priva  di  quei  benefizj , che  ogni 
mese  alle  donne  sogliono  necessariamente  av- 
venire. Che  si  ha  egli  dunque  da  fare  per  ser- 
vizio di  Sua  Signoria?  e per  portarle  qualche 
bramato  sollievo  ? e per  allungamento  più  che 
sia  possibile  della  sua  vita?  e per  consolazio- 
ne de  suoi  Sig.  Parenti,  che  tanto.,  e tanto  la 
desiderano?  Non.  si  possono  prendere  altre 
strade,  che  quelle  stesse,  che  sono  state  sag- 
giamente accennate  dal  Sig.  Doglia  : Cioè  e- 
vacuaie  con  piacevolezza  i sieri,  c la  linfa  per 
secesso;  e procurare  altresì, che  la  naturasi 
avvezzi  a scaricarsi  per  la  sicura,  e utilissima 
strada  deU'urina. 

Quei  leggieri,  e piacevoli  solutivi  di  quando 
in  quando  replicali,  che  altre  volte  ha  posti 
in  opera,  saranno  utilissimi , e particolarmen- 
te se  saranno  in  bevanda  , c raddolciti  con  la 
manna,  ovvero  col  giulebbo  aureo  , e se  dopo 
due  ore  di  avergli  presi,  la  Signora  beverà 
una  libbra  di  decozione  di  Legno  Palo  clic 
per  altro  nome  è detto  Legno  Nefritico.falta 
(letta  decozione  in  acqua  di  paritaria  stillata, 
o di  Capelvenere  , ovvero  in  qualsiasi  altra 
ucqua  (imi elica  : od  ottima  sarebbe  , per  una 
acqua  comune  quella  di  Pisa. 


I delti  leggieri  c piacevoli  solutivi  potreb- 
bono  vigorarsi  con  lo  aggiugnervi  a ciascuno 
di  essi  venticinque  o trenta  gocciole  ili  acciaio 
potabile  della  fonderia  del  Serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana. 

In  vece  de’[soprammentovati  solutivi  si  po- 
trebbe mettere  in  opera  un  vino  solutivo  cali- 
beato,che  pur  vien  proposto  dal  medesimoSig. 
Dottor  Doglia,  e potrebbe  rendersi  solutivo  con 
la  sena,  col  rabarbaro  , col  mccioacam  , e con 
la  manna:  e si  potrebbe  prendere  la  mattina  a 
buon  ora  un  giorno  si  ed  un  giorno  nò;owero 
un  giorno  si , c due  giorni  nò.  Bevendo  due 
ore  dopo,  come  ho  detto  di  sopra  , una  libbra 
di  infusione  di  Legno  Palo;  la  quale  è grata 
al  gusto,  di  bel  colore  , e per  conseguenza 
da  non  dispiacere  alla  Signora:  e tanto  più  che 
non  solamente  si  può  raddolcire  con  un  poco 
di  zucchero,  ma  ancora  rendersi  acida  col  sugo 
di  limone,  o di  arancia,  e può  ancora  accomo- 
darsi conforme  si  acconciano  le  acque  cedrale, 
ed  altre  simili  acque,  o sorbetti, clic  si  bevo- 
no la  Stale  per  galanteria. 

Non  ostante  che  la  Signora  pigli  il  suddetto 
vino  solutivo  acciajalo  , i suddetti  siroppi  pia- 
cevoli solutivi  , vigorati  con  la  tintura  di  ac- 
ciajo;stimo  necessario, che  un  giorno  di  mezzo 
tra  un  solutivo,  c l’altro  ella  prenda  un  servi- 
ziale  piacevole  fatto  di  solo  brodo,  zucchero , 
e sale  senza  la  giunta  di  altri  ingredienti  me- 
dicinali. 

Le  mattine  tra  un  solutivo,  c l’altro  stime- 
rei opportunissimo),  clic  la  Signora  prendesse 
otto  once  di  bollitura  di  quell’erba,  la  quale  è 
chiamata  orba  Tè,  c [da  altri  è chiamata  Già. 
Questa  è diuretica  , c amica,  e corroborativa 
dello  stomaco  , e potentemente  disopilativa 
decanati,  che  scorrono  per  i corpi  umani,  e 
particolarmente  delle  viscere  del  ventre  in- 
feriore; c ili  più  è grata  al  gusto  , onde  la  Si- 
gnora dovrebbe  prenderla  volentieri, e di  buon 
animo. 

Avanti  !a  bevuta  suddetta,  ottima  cosa  cd 


opportunissima  sarebbe  se  la  Signora  imme- 
diatamente inghiottisse  due  pilloline  di  dodici 
grani  luna, di  trementina  Veneziana, cotta  pri- 
ma nell’acqua,  acciocché  ella  possa  ridursi  in 
pillole. L’utdità  di  questo  medicamento  è mol- 
lo ben  nota  in  questi  casi  a tutti  i Professori 
di  Medicina, essendo  diuretica, c perchè  ancora, 
come  ci  lasciò  scritto  uno  dei  primi  maestri  ; 
omnia  visccra  elegantissime  repurgai.  E se 
queste  due  pilloline  di  trementina  si  fortificas- 
sero con  tre,o  quattro  gocciole  di  balsamo  Pe- 
li) 
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ru.ino,  o Tahitano, farobbono  maggiormente  la 
loro  operazione  di  muovere  1’  urina,  di  corro- 
borare lo  stomaco,  e di  repurgarc  tutte  le  vi- 
scere ostruite  , c mal  condotte  del  ventre  in- 
feriore. 

Se  in  alcun  male  vi  è necessaria  la  regola 
della  vita, e lo  astenersi  da’disordini,  in  questo 
di  questa  Nobil  Signora  è cosa  più  clic  neces- 
sarissima a voler  vivere  lungamente;  e certa- 
mente senza  la  continuazione  esatta  , e lunga 
regola  di  vita  ella  andrà  sempre  peggiorando, 
c da’  medicamenti  non  solamente  non  caverà 
frutto  veruno , ma  ne  caverà  sempre  detri- 
mento. 

Che  è quanto  ho  potuto  brevemente  dire:  E 
prego  Iddio  benedetto  datore  di  ogni  nostro 
bene,  che  voglia  concedere  alla  Signora,  od  a 
tutti  i suoi  Signori  congiunti  ogni  più  deside- 
rata consolazione. 

Per  una  l'crtigine  tenebrosa  in  un 
gran  personaggio. 

Ho  letta,  ed  esaminata  l’ esattissima,  c di- 
ligentissima relazione  dei  mali  del  Sig.  N.  N. 
e di  quei  tanti,  c tanti  medicamenti , che  dal 
principio  della  sua  vita  fino  in  70  anni  per 
mano  di  diversi  Medici  ha  messi  in  opera.  Mi 
viene  comandato  di  favellare  intorno  ad  essi, 
od  io  ardirò  di  favellarne  con  quella  ingenuità, 
ohe  suole  essere  propria,  e del  buon  Cristia- 
no, c dell'Uomo  da  bene, e deH’Uomo  d’onore; 
ed  il  mio  favellare  concluderà  questo:  che  se 
il  Sig.  N.  N.  vorrà  vivere  lungamente,  egli 
potrà  farlo  , e potrà  godere  di  questa  felicità; 
ma  tra  questa  felicità  del  lungo  vivere  fa  di 
mestiere,  che  egli  sicontenti,  ed  accomodi  l’a- 
nimo suo  a credere, che  vi  ha  da  essere  trami- 
schiato qualche  piccolo, c tollerabile  languore, 
il  quale  è compagno  inseparabile  di  tulli  colo- 
ro, che  lungamente  vivono. 

lo  leggo  nella  relazione,  che  questo  Signo- 
re ( e son  parole  di  essa  relaziorc  ) io  leggo, 
dico,  che  fino  dalle  fasce  mostrò  poca  buona 
sanità,  e che  da  allora  inlìno  al  presente  tem- 
po è stato  frequentissimaraente  sottoposto  ai 
dolori  di  testa,  vertigini  cc.  Leggo  altresì, 
che  da  diversi  medicamenti  fatti  c nella  pue- 
rizia, e nell’  adolescenza  egli  non  ne  ricevè 
allora  altro,  che  detrimento  notabile,  che  lo 
pose  poi  in  gran  pericolo  della -vita,  dal  qual 
pericolo  uscito,  prese  l’ acciajo,  usò  i bagni 
d’ acqua  dolce,  ed  il  tutto  senza  verun  profit- 
to. Frese  di  poi  il  siero,  replicò  l’ acciajo,  cd 


i bagni  di  acqua  dolce,  e sempre  senza  rice- 
vere giovamento;  siccome  da  cura  veruna  egli 
afferma  di  non  lo  aver  mai  ricevuto,  eccello 
die  gli  parve  di  ricevere  gran  sollievo  dalla 
destrezza  d’ un  Medico  d’ Ancona,  il  quale  gli 
diede  in  un  istesso  tempo  l’ acciajo  col  rabar- 
baro, col  siero,  e coi  bagni.  Gli  parve  pari- 
mente di  restar  consolalo  dall’  uso  frequente 
de’  clisteri,  da’  quali  ricevè  tanto  sollevamen- 
to, clic  dove  *’  era  reso  quasi  impotente  a qua- 
lunque applicazione,  ha  potuto  col  benefizio  di 
essi  clisteri  esercitare  cariche  laboriose  , e 
di  alto  maneggio.  È stato  solito  purgarsi  ogni 
anno  una  o due  volte,  c benché  il  giorno  della 
purgazione  si  sentisse  sgravare,  nulladimeno 
la  notte  seguente  quasi  sempre  li  sopravveniva 
un  gravissimo  dolore  di  testa,  che  li  durava 
tutto  il  giorno  ed  altri  appresso.  Nell’età  di 
55  anni  prese  la  polvere  di  vipera  nel  mese 
d’  Ottobre,  ma  più  tosto  con  nocumento,  che 
con  giovamento.  Alla  Primavera  pigliò  l’ac- 
qua della  Ficoncella,  la  quale  finita  di  pren- 
dere, ne  ricavò  un  male  gravissimo  di  vertigi- 
ne con  accompagnamento  di  altri  accidenti. 
Avendo  usalo  per  l’addietro  medicine  evacua- 
tive geritili,  delicate,  e piacevoli,  fece  passag- 
gio per  consiglio  de' Medici  ad  usarne  delle 
più  gagliarde;  queste  più  gagliarde  cagiona- 
rono nel  suo  corpo  maggiore  sconcerto  di  quelle 
prime.  Si  medicò  poscia  per  5 mesi  continui 
in  Napoli  da  un  Medico,  che  credeva,  che  il 
male  venisse  da  freddezza  di  stomaco,  ma  con 
pessimo  successo,  e con  ridurlo  in  pessimo 
stato  , dal  quale  appena  nello  spazio  di  3 anni 
cominciò  qualche  poco  a riaversi,  ancorché  da 
altri  Medici,  clic  aveano  contraria  opinione  da 
quella  di  quel  primo,  fosse  stato  diversamente 
trattato.  Volle  in  onesto  mentre  il  Sig.  N.  N . 
reiterare  i bagni  d’ acqua  dolce,  ma  con  poco 
buon  successo,  come  altresì  con  poco  buon 
successo  usò  i bagni  di  Napoli,  e alcuni  stil- 
licidj  refrigeranti  sopra  gl’  ipocondrj,  e poscia 
in  processo  di  tempo  le  ventose  tagliale,  e sca- 
rificate, ed  un  vessatorio  al  collo,  ma  con 
danno  più  tosto,  che  con  giovamento.  Si  è ca- 
vato sangue  dalle  vene  emorroidali;  ha  usate 
evacuazioni  epicratiche;  si  è servilo  per  cin- 
que o sei  giorni  del  tartaro  vitriolato,  ma  pel- 
li gravissimi  accidenti  sopravvenuti  fu  di  ne- 
cessità il  tralasciarlo.  Non  vò  rammentare  i 
disteri  di  latte,  i sughi  di  cicorea  e di  borra- 
gine,  ma  solamente  voglio  dire,  che  io  non  mi 
maraviglio,  che  questo  Signore  non  sia  gua- 
rito dai  suoi  mali  con  lauti  e tanti  medicameli- 
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li;  ma  bensì  mi  maraviglio,  clic  egli  sia  vivo, 
e che  Umli  e tanti  medicamenti  non  lo  abbia- 
no ammazzato,  e se  non  lo  hanno  fatto,  ne  può 
rendere  grazie  alla  bontà  D ivina,  la  quale  for- 
se Io  riserba  a grandissime  cose,  e può  saper- 
ne grado  alla  sua  buona  naturalezza  forte,  ro- 
busta e ferrigna  la  quale  in  un  istesso  tempo 
ha  potuto  c saputo  reggere,  e schermirsi  da- 
gl’ insulti  del  male,  e dalle  offese  delle  medi- 
cine. Ma  se  tante  medicine  per  70  anni  con- 
tinui adoperate  non  hanno  mai  apportato  a sua 
hignoria  la  desiderati!  salute,  che  s’ha  egli  da 
fare  da  qui  avanti  di  tante  medicine  intorno,  e 
di  tante  medicine  di  diversa  natura?  io  per  me 
sarei  di  parere,  che  si  tralasciassero  tutte  le 
sorte  di  medicamenti,  eccetto  alcuni  pochi  fa- 
miliari piacevoli,  e gentili  da  introdursi  nel 
corpo  più  tosto  sotto  forma  di  vitto  , che  sotto 
forma  di  medicamento.  Le  malattie  di  questo 
Signore,  a mio  credere,  hanno  natura  simile 
alla  natura  della  vipera.  La  vipera  è un’ ani* 
male  perfido,  cattivo,  che  coi  morso  avvelena, 
e coll'  avvelenare  uccide,  ma  se  la  vipera  è la- 
sciata vivere  in  pace,  se  non  è stuzzicata,  se 
non  è irritala,  non  si  avventa  mai  per  suo  na- 
turale istinto  nè  a mordere,  nè  ad  uccidere 
persona  veruna.  Ma  quali  son  ora  le  malattie, 
che  presentemente  sono  le  più  risentite  nell'of  • 
fendere  questo  Signore?  e quali  sono  le  cagio- 
ni, che  producono  esse  malattie?  Non  è diffi- 
cile il  ritrovarle,  nè  meno  è difficile  il  dirlo, 
almeno  per  quelle  conjetture,  che  sono  mo- 
strate a me  dal  mio  debole  modo  d'intendere, 
il  quale  di  bun  cuore,  c con  ogni  sincerità  si 
sottomette  al  giudizio  di  ogni  migliore  c di 
ogni  più  alto  intendimento,  e me  ne  sbrigherò 
con  pochissime  parole,  perchè  m’accorgo  mol- 
to bene,  che  grande,  ed  esperimcntato  è il  va- 
lore di  quel  vaient’  uonu>,  che  ha  distesa  la 
relazione,  e che  per  ciò  basti  un  sol  cenno  in- 
dicativo del  mio  credere,  lo  creilo  dunque,  che 
in  oggi  il  male  del  Sig.  N.  N.  non  sia  altro, 
che  quella  malattia,  che  dai  Medici  èchiamata 
vertigine  tenebrosa,  congiunta  con  dolore  di 
quelle  parti,  nelle  quali  si  ruota  questa  verti- 
gine, cioè  a dire  nella  testa;  il  che  produce 
ancora  come  suole  produrre  in  tutti  quanti  gli 
altri  uomini  qualche  melancolica  apprensione. 
Questi  mali  hanno  la  lor  sede  nella  testa,  ma 
la  loro  cagione  ha  la  sua  sede  in  luogo  molto 
dalla  testa  lontano,  imperocché  io  credo,  che 
tjl  sede  sia  e nello  stomaco,  c nel  piloro,  ed 
in  tutto  quanto  il  lunghissimo  e ravvolto  canale 
degli  alimenti,  cc.  Credo  in  somma,  che  la 


cagione  del  male  del  Sig.  N.  N.  non  sia  altro 
che  un  miscuglio  di  certi  fluidi  soverchiamente 
acidi,  e soverchiamente  salsuginosi,  i quali 
mescolati  insieme  bollono,  e si  fermentano  c 
crescono  di  mole,  c fanno  crescere  di  mole 
tutto  ciò  clic  toccano,  c ancora  pungono,  c ir- 
ritano tutte  le  cavità,  nelle  quali  si  ritrovano, 
onde  le  fibre,  cd  i sottilissimi  fili  nervosi  dello 
stomaco,  del  piloro,  c dell’  intestino  duodeno 
restano  afflitti,  e per  conseguenza  gli  spiriti 
ancora,  che  per  essi  nervicciuoli  corrono  c ri- 
corrono, pigliano  un  moto  disordinato,  median- 
te i nervi  maggiori  attaccati  ai  minimi, si  comu- 
nica al  cervello. e così  in  esso  cervello  viene  pro- 
dotta la  vertiginejed  in  tutta  quanta  la  testa  il  do- 
lore di  essa.  Quei  fluidi  soverchiamente  acidi, e 
soverchiamente  salsuginosi  riconoscono  rispetti- 
vamente per  loro  sorgente  le  minutissime  glandu- 
le  dello  stomaco, riconoscono  il  pancreas, ed  altre 
gianduia  disseminate, e sparso  nel  ventre  inferio- 
re; riconoscono  ancora  ed  il  fegato,  c la  bor- 
setta del  fiele,  mediante  quei  due  canali  bilia- 
ri, che  mettono  foce  nell'  intestino  duodeno. 
Ma  perchè  in  oggi  quei  fluidi  si  conservano 
soverchiamente  acidi,  c soverchiamente  salsu- 
ginosi?  Perchè  conservano  così  ostinatamente 
il  loro  vizio,  e perchè  non  si  è mai  potuto  ad- 
dolcirlo e renderlo  più  mansueto?  lo  non  sa- 
prei addurne  altra  ragione,  che  quella  di  qual- 
cheduno di  quegli  esempli,  che  giornalmente 
ci  si  parano  avanti  agli  occhi,  e per  nostro  e- 
semplo  serva  una  botte  di  legno,  che  per  molti 
e molti  anni  abbia  conservato  1’  aceto,  e che 
di  esso  aceto  totalmente  si  sieno  insuppatc  le 
sue  doghe,  o se  lo  sieno  ( per  così  dire  ) con- 
vertito in  natura;  tutto  quel  vino  più  generoso 
e più  polente,  che  si  metterà  in  colai  botte, 
tutto  diventerà  aceto. 

Per  procurare  adunque,  che  il  Signor  N. 
N.  goda  la  prosperità  di  una  lunga  vita,  c 
lontana  per  quanto  sia  possibile  c da  i dolori 
di  testa,  c dagli  accidenti  vertiginosi,  fa  di 
mestiere  in  una  sola  parola  temperare  con  ma- 
no discreta  l’acido,  cd  il  salso  de’fluidi,  crini- 
perfezione  delle  loro  sorgenti. 

I medicamenti , che  a questo  fine  si  hanno  da 
mettere  in  opera , debbono  essere  tutti  piace- 
volissimi, c più  tosto  sotto  figura  di  alimento, 
che  sotto  figura  di  medicamento.  Lodo  il  fre- 
quente uso  dei  clisteri,  con  questo  però,  che 
tali  clisteri  sieno  semplicissimi  di  puro  bro- 
do, zucchero,  e butiro,  c che  non  vi  si  faccia- 
no bollire  quelle  tante,  e tante  cose,  che  ordi- 
nariamente vi  si  bollono,  affine,  come  il  volgo 
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si  crede,  di  rompere,  c di  dissipare  i flati. In 
oltre  loderei , clic  la  dose  dei  clisteri  fosse 
maggiore  di  quella,  che  ordinariamente  si  co- 
stuma in  Roma.  In  oltre  stimerei  molto  profit- 
tevole, clic  ne’ tempi  del  maggior  bisogno,  c 
del  maggior  travaglio,  quando  il  Sig.  N.  N. 
si  è fatto  un  clistere  , e che  lo  ha  finito  di  ren- 
dere, e di  evacuarlo,  immediatamente  se  ne  fa- 
cesse un  altro  , ed  a questo  secondo  io  spere- 
rei, come  ho  provato  per  una  lunga  esperienza, 
che  fosse  per  nascerne  un  grande,  e presenta- 
ne© giovamento.  E sebbene  ho  detto  , che  li 
clisteri  si  debbono  fare  di  puro  brodo,  sog- 
giungo clic  in  vece  di  brodo  , si  può  servirsi 
dell'  acqua  pura  di  fontana,  dell'acqua  di  No- 
cera,  ottima,  per  quel  bolo,  che  ella  ha  in  se, 
e che  molto  vale  ad  attutire  l’acutezza  degli 
acidi.  Si  può  servirsi  altresì  dell’acqua  d'orzo, 
della  bollitura  di  cucuzza , e di  altre  cose  si- 
mili. Quegli  diacatloliconi , quei  diafiniconi, 
quelle  benedette  lassative,  quei  lattuarj  di  Rie- 
ra , che  come  sacri  dal  volgo  sogliono  esser 
fitti  ne’ clisteri,  si  debbono  fuggire  come  un 
veleno,  e come  una  peste,  siccome  ancora  tut- 
ti quegli  altri  olj  di  ruta , di  camomilla , e 
d’  aneto.  Non  mi  maraviglio,  che  i clisteri  di 
latte  sicno  riusciti  dannosi  : imperocché  en- 
trato il  latte  negl'intestini,  qualche  parte  di 
esso  latte  per  l’aspersione  di  qualche  acido  si 
coagula,  e diventa  caciosa , e ritenuta  tra  le 
rughe  di  essi  intestini,  acquista  maggior  acri- 
monia e maggior  acidità , c per  conseguenza 
può  cagionare  del  danno. 

E perchè  il  Sig.  N.  N.  dal  principio  della 
sua  vita  insino  all’età  presente  ha  avuto  faci- 
lissimo il  vomito,  perciò  loderei,  che  una  vol- 
ta il  mese,  ovvero  ogni  venti  giorni  procurasse 
di  vomitare  , ma  però  non  ardisse  a questo  ef- 
fetto di  adoperare  mai  veruno  di  quei  violenti 
medicamenti , che  dai  Chimici,  e da  altra  si- 
inil  razza  di  gente  sono  prescritti.  Quando 
vorrà  vomitare,  ceni  la  sera  al  suo  solito,  c 
mangi  la  sua  solita  quantità,  c più  tosto  allar- 
ghi la  mano,  e nel  cibo,  c nella  bevanda,  quin- 
di un  quarto  d’ora  dopo  beva  due  libbre  di  in- 
fusione dell’erba  del  Paraguay, td  immediata- 
mente bevuta  procuri  o con  la  mano,  o con  al- 
tro simile  artifizio  di  provocarsi  il  vomito,  c 
dopo  finito  di  vomitare,  e riposatosi  per  un  mo- 
mento , beva  una  libbra  di  brodo  di  cappone 
ben  digrassato,  e senza  sale  , e senza  raddol- 
cirlo con  cosa  alcuna , c poscia  se  ne  vada  su- 
bito a dormire.  Non  6 immaginabile  il  profit- 
to, clic  caverà  da  questo  cosi  latto  vomito: 


imperocché  e lo  stomaco  , e particolarmente 
la  testa  si  scaricheranno  con  facilità  dalle  co- 
se nocive,  c lo  stomaco  stesso  dalla  bevanda 
del  Paraguay  rimarrà  confortato , e le  di  lui 
tuniche , e minutissime  glandule  rimarranno 
contemperate  appoco  appoco  dalla  contratta 
abituale  distemperanza.  La  mattina  susseguen- 
te, quando  si  sveglierà  dal  sonno,  beva  un’al- 
tra libbra  di  brodo  simile  a quello,  che  si  è 
detto  di  sopra,  c se  il  brodo  di  cappone  non  le 
piacesse,  o avesse  qualche  scrupolo , che  fos- 
se troppo  caldo  , pigli  brodo  di  qualsivoglia 
sorta,  che  più  gli  vaglia  a genio;  edinsiriopuò 
usare  il  brodo  di  carne  di  castrato,  giacché  il 
volgo  crede  , che  colai  brodo  di  castrato  , in 
quanto  egli  è d’ un  animale  castralo,  sia  più 
fresco  d’ogni  altro  brodo.  Sowcnghiamoci  pe- 
rò, che  anche  il  cappone  è un  animale  ca- 
strato. 

Per  mantenere  il  corpo  disposto,  oltre  l’uso 
de’  clis’eri  , si  vaglia  ancora  il  Sig.  N.  N. 
della  pura,  e semplice  semplicissima  polpa  di 
cassia  , senza  aggiugnervi  veruno  di  quei  cor- 
rettivi, clic  da  noi  altri  Medici  per  una  vana 
paura  di  flati  vi  sogliono  essere  mescolati,  i 
quali  correttivi , in  vece  di  correggere  il  me- 
dicamento, lo  fanno  diventare  scorretto,  inso- 
lente , e scapestrato,  e produttore  de’  flati.  Di 
tal  polpa  di  Cassia  non  se  ne  pigli  se  non  due 
sole  dramme  per  volta,  e si  reiteri  mattina,  e 
sera  immediatamente  avanti  al  cibo,  e si  con- 
tinui fino  a tanto , che  ella  abbia  avviato  a 
muovere,  e si  rinfranchi  la  sua  virtù  lubrica- 
tiva col  mangiare  nel  fine  del  pasto  qualche 
mela  o qualche  pera  cotta,  o qualche  altra  co- 
sa simile. 

Talvolta  nel  principio  della  cena  si  usi  il 
magislerio  di  coralli , di  perle  , di  madreper- 
le, e di  altre  conghiglic  marine  , ovvero  inve- 
ce di  essi  magisterj  si  adoperi  la  polvere  del- 
le suddette  cose  ottimamente  macinale  in  por- 
fido, c ridotta  impalpabile,  il  che  forse  sarà 
: meglio , e più  efficace  del  magislerio  , corno 
cosa  più  semplice,  e non  isnervato. 

11  vitto  ordinario  sia  quello  stesso,  che  in- 
sino a qui  il  Sig.  N.  N.  ha  usato.  Una  cosa 
sola  volentieri  proporrei  ; che  non  si  faccsso 
scrupolo  di  servirsi  di  quando  in  quando  di 
qualche  gentil  minestra,  c assai  brodosa  di 
paste  non  lievitc,  come  sarebbono  le  lasagne , 
la  scmolella.  il  farro  passato,  e simili.  leso, 
clic  il  popolo  griderà,  c farà  delle  braccia  cro- 
ce nell’ intendere  questo  mio  pensiero  ; ma  so 
'■  qualcheduno  vorrà  toccare  il  fondo  di  questa 
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cosa,  vedrà,  che  non  è a (Tallo  vana,  e pregiu- 
diciale,  ma  che  piuttosto  può  essere  di  profit- 
to considerabile. 

Commenderei  grandemente  l’uso  della  be- 
vanda del  Tè  la  mattina  a buon’  ora,  ed  in  al- 
tr'ore  del  giorno,  ed  infino  la  sera  dopo  cena, 
c non  si  creda  , conforme  in  Olanda  crede  il 
volgo,  che  la  bevanda  del  Tè  proibisca  il  son- 
no, e cagioni  le  vigilie,  perchè  non  vi  è cosa 
più  erronea  di  questa  credenza  ; e che  più  re- 
pugni  agli  esperimenti , che  da  me  a questo 
proposito  molte  volte  sono  stati  iterali,  e rei- 
terati per  rinvenire  la  verità  di  questo  fatto. 
Questa  bevanda  dunque  del  Tè  potrà  confor- 
tare le  fibre  , e le  glandule  dello  stomaco,  ad- 
dolcire l’acido,  ed  il  salso  de’ fluidi,  ed  ancora 
potrà  giovare  alle  gambe  del  Sig.  N.  N.  che 
qualche  poco  sono  enfiate,  c tumide.  E parti- 
colarmente se  la  bevanda  del  Tè  non  sarà  fat- 
ta dell’ordinaria,  e comunale  erba  Tè,  ma  di 
quella,  che  è chiamata  Tè  nero,  e fa  la  bevan- 
da più  gentile,  più  delicata,  e non  aspra,  c più 
virtuosa.  A quelle  gambe  enfiate,  e tumide 
non  si  applichi  esternamente  cosa  veruna  per 
volersene  liberare,  perchè,  come  dice  il  tri- 
viale proverbio , si  caderà  dalla  padella  nella 
brace.  Si  rimetta  dunque  in  questa  cosa  il  pen- 
siero alla  natura. 

Se  il  Sig.  N.  N.  non  ha  contrarietà,  o an- 
tipatia alla  delicatezza  degli  odori,  c la  sua  te- 
sta può  reggerli,  stimerei  opportuno , che 
spesso  tenesse  in  bocca  qualche  poco  di  cac- 
ciò. o di  altra  cosa  equivalente  (1). 

Questo  è quanto  in  esecuzione  dei  riveri- 
tissimi comandamenti , che  mi  sono  stali  fatti 
lio  saputo,  e potuto  dire  intorno  alla  maniera , 
con  la  quale  per  tutto  questo  Inverno  il  Sig. 
N.  N.  si  dovrebbe  governare.  Quello, che  al- 
la Primavera  debba  farsi,  bisognerà  conside- 
rarlo allora.  E qui  prego  il  Sig.  Iddio  datore, 
di  tutt’i  beni,  che  al  Sig.  N.  N.  voglia  con- 
cedere ogni  bramata  consolazione. 

Per  un  IrtriUde,  o Reumatismo. 

Sia  ringraziato  il  Sig.  Iddio,  che  alla  cura 
dell’Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Colonna  ab- 
bia assistito  un  Medico  , quale  è il  Sig.  Giro- 
lamo Giannini,  dotto  , savio,  prudente,  c giu- 
dizioso, e che  intende,  e maneggia  la  medicina 
come  ella  dee  essere  intesa  , c maneggiata  da 

fi)  Se  qualcuno  bramasse  di  sapere  lanalisi  de! 
Cacciò  legga  le  memorie  del  Accademia  Reale  di 
Francia. 
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uomini  di  onore.  Io  concordo  in  tutto  c per  tut- 
to nella  di  lui  opinione,  che  il  male  di  Sua  E- 
minenza  sia  stata  un’  Artritidc.  Convengo  on- 
ninamente, e di  buona  voglia  nelle  cagioni  da 
lui  addottele  quali  non  èduopoquì  replicare: 
convengo  altresì  nelle  indicazioni  prese  insino 
ad  ora  , di  non  aver  adoperato  medicamenti  di 
sorta  veruna,  eccetto  che  i cristcri,  e la  rego- 
la di  buona  dieta  , e lodo  sommamente  lo  aver 
tralasciate  a coloro, clic  le  vogliono  inghiottire, 
quelle  belle,  e lunghe  , e copiose  , ed  imbro- 
gliate ricette,  che  talvolta  ordinate  da  alcuni 
Medici  per  boria,  e non  per  utile  dell’infermo 
anzi  per  utile  degli  Speziali , sogliono  essere 
misurate  con  la  canna  ben  lunga  , e sono  così 
nauseose  , che  porterebbono  fastidio  ad  uno 
stomaco  di  marmo,  o di  ferro  , e hanno  a fare 
e adoperare  tante  cose  differenti  tra  di  loro,  in 
così  diversi  luoghi  del  nostro  corpo,  che  biso- 
gnerebbe, che  elle  avessero  cento  mani,  e cen- 
to piedi,  e più  giudizio,  e più  cervello  di  set- 
tantamila  Cristiani.  Convengo  ancora  col  Sig. 
Giannini  nel  pronostico  da  lui  fatto,  cioè,  che 
in  questo  male  così  fastidioso  non  abbia  Sua 
Eminenza  a correre  pericolo  alcuno  nella  vita, 
anzi  che  da  questo  abbia  a risorgere  più  sano 
di  prima,  perchè  le  viscere  interne  rimarran- 
no ripulite  , e ripurgatc  ; ed  i fluidi  e bianchi 
e rossi , che  corrono  e ricorrono  per  li  canali 
del  suo  corpo  recupereranno  per  lo  scarico  già 
fatto,  recupereranno  dico,  il  pristino  e natura- 
le ordine  di  particelle  componenti;  anzi  che  da 
qui  avanti  più  diffìcilmente  sarà  per  seguire 
un  tale  sconcerto,  o disordine  di  esse  suddette 
particelle  componenti,  lo  son  vissuto  in  mia 
gioventù  con  tanta  sanità  , quanto  bastava  per 
appunto  per  poter  vivere,  e non  più, e mi  qua- 
dravano molto  bene  addosso  quei  versi  del 
Berni: 

fugge  da'  cerajoli , 

Acciocché  non  lo  vendan  per  un  boto. 

Tanto  c giallo,  sottile  e smunto  e voto. 
Tre  anni  sono  fui  sorpreso  da  una  fierissima 
Artritidc  o per  meglio  dire  da  un  terribilissi- 
mo Reumatismo,  che  mi  fece  addosso  come  so- 
gliono dire  i Francesi , il  Diavolo  a quattro. 
Me  ne  liberai  francamente,  ed  ora  godo  un’in- 
tera e perfetta  sanità,  e posso  fare  di  molte  di 
quelle  cose  , che  prima  io  non  poteva  fare  ; e 
se  non  sarei  il  caso  a rappresentare  in  Com- 
media la  persona  di  Bacco , o del  Carnovale  , 
io  non  son  però  il  naturale  ritratto  dell’  Inedia 
c della  Quaresima , come  io  era  , prima  che 
fossi  sorpreso  da  quel  male.  Ma  quali  furono 
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i medicamenti , che  indussero  la  natura  a re- 
stituirmi la  sanità?  furono  quegli  stessi,  che  il 
dottissimo  Sig.  Gianni  ha  fatto  sino  a qui  allo 
Eminentissimo  Signor  Cardinale  Colonna.  Mi 
misi  a un  modo  di  vivere  ben  regolato,  e tutto 
umettante;  mi  feci  frequenti  clisteri  con  sola 
acqua  pura  di  fontana,  e zucchcro.scnz’  altro. 
Mi  cavai  sangue  quanto  c quanto  oltre  stimai  il 
bisogno, e frequentai  l’uso  de  brodi  frequcntis- 
simametile,  ed  in  tutto  e per  tutto  lasciai  il  vi- 
no per  molti  mesi.  Volevano  i Medici  miei  a- 
mici  darmi  di  buone  medicine  purgative,  vole- 
vano finalmente  darmi  un  buon  decotto  essiccan- 
te per  fermare  come  essi  dicevano,  la  testa, ma 
io  non  ne  volli  far  altro  , e solo  mi  servii  alle 
volte  di  qualche  poco  di  cassia;  ed  essi  si  scan- 
dalezzarono  cosi  malamente,  che  mi  fu  bisogno 
confessarmi  dello  scandalo  dato,  ma  il  mio  Con- 
fessore con  discreta  amorevolezza  si  compiacque 
d’  assolvermene  senza  altra  penitenza. 

Secondi  adunque  1'  Eminentiss.  Sig.  Car- 
dinale i buoni  consigli  del  Sig.  Giannini:  s’a- 
stenga dal  vino:  il  vitto  sia  umettante;  mangi 
delle  frutte  , ma  con  moderazione.  Se  non  si 
è cavato  del  sangue;  mentre  al  Sig.  Giannini 
paja  a proposito  , se  ne  cavi , e non  nc  abbia 
paura.  Pigli  la  mattina  nello  svegliarsi  dal 
sonno  un  buon  brodo  , o puro  o raddolcito  con 
giulebbo  di  tintura  di  viole,  o di  rose;  che  se 
pure  vi  si  volesse  far  bollire  qualche  cosa , vi 
si  faccia  bollire  de’  pezzetti  di  mele  appiè.  Si 
frequentino  i clisteri,  ma  sieno  in  maggior  do- 
se di  quello  che  usa  in  ftoma,  c come  più  sem- 
plici saranno, più  utile  apporteranno.  Talvolta 
in  vece  di  clisteri  si  adoperi  la  polpa  di  cassia 
al  peso  di  sole  due  o Ire  dramme  , senza  la 
giunta  di  quei  benedetti  correttivi , che  per 
rompere  i lidi  volgarmente  vi  si  sogliono  ag- 
giugncrc , c pure  non  servono  ad  altro . che  a 
cagionare  i llali  ; e se  la  necessità  richiedesse 
evacuazione  un  poco  più  risentila,  si  faccia  un 
siroppo  di  bollitura  di  cassia , c di  poca  sena, 
raddolcito  con  siroppo  violato  solutivo  e chia- 
rito, e si  adoperi  di  quando  in  quando:  c se  la 
acidità  de’  fluidi  fosse  ostinala  a fare  il  bell'u- 
more, come  suole  avvenire,  c per  conseguen- 
za fosse  più  lungo  il  male,  si  frequenti  mattina 
e sera  l’ uso  del  magistero  delle  madrcperle,  o 
di  altre  conchiglie  marine,  o pure  si  frequenti 
la  raschiatura  delle  suddette  conchiglie,  o ma- 
dreperle ridotta  in  polvere  impalpabile,  clic  sa- 
rò più  utile  ancor  che  non  abbia  quel  bello  , c 
misterioso  nome  di  magislcrio.  Si  fuggano  da 
Sua  Eminenza  le  passioni  dell’animo, le  gran- 


di applicazioni; 

Cura*  tolte  gr!ives,irasci  crede profanimi, 
dicevano  quei  valentuomini  della  scuola  Sa- 
lernitana. 

lo  m’immagino, che  da  molti  del  popolo  non 
sarà  approvato  il  tralasciare  totalmente  il  vino, 
come  ho  consigliato  di  sopra,  e che  saranno 
addotte  molte,  e molte  ragioni  in  contrario  , 
come  sarebbe  a dire  , la  debolezza  dello  sto- 
maco, le  ostruzioni  ec.  Io  son  di  parere , che 
il  vino  sia  più  difficile  a passare  , e più  diffi- 
cile a digerirsi  dell’acqua';  che  il  vino  offenda 
più  lo  stomaco,  e la  testa  , e’I  genere  nervoso 
di  quello  che  si  faccia  l'acqua;  e che  il  vino  in 
somma  faccia  maggiori  ostruzioni,  e lasci  più 
tartaro  ne  i canali  del  nostro  corpo  di  quello , 
che  si  faccia  l’acqua.  Ma  questo  non  è lungo 
da  farne  una  Lezione  ; basterà  dire , che  delle 
quattro  parti  del  mondo  , in  una  sola  , che  è 
l’Europa, si  beve  vino. E nelle  parti  dell’Euro- 
pa pochi  sono  quei  paesi,che  o Settentrionali , 
o Occidentali  bevon  vino,  come  si  fa  in  alcune 
parli  dell'Italia  , e pure  in  tutto  il  Mondo  si 
vive  lungamente,  e forse  con  più  robustezza  , 
clic  non  si  fa  nell’  Italia.  Mi  rimetto  ad  ogni 
giudizio  migliore  del  mio,  e ad  ogni  più  espe- 
riiuentata  persona,  e particolarmente  a quella 
del  Sig.  Giannini, al  quale  offero  cordialmente 
la  mia  servitù. 

Per  una  sordità  d’orecchie. 

Quei  mali,  clic  di  nuovo  sopraggiungono  , 
nuovi  ajuti  richieggono,  e fa  di  mestieri,  che 
in  tal  caso  il  buon  Medico  imiti  quegli  accorti, 
c prudenti  marinari;  i quali  spiegano, o calano 
le  vele  secondo  i venti, che  solfiano;  e cangiano 
altresì  esse  vele  secondo  la  forza,  e la  traver- 
sia de’venti  medesimi.  Nuova  malattia  è so- 
\ raggiunta  improvvisamente,  cd  in  momenti 
di  tempo  a questo  Illustrissimo  Sig.  Adunque 
nuovi  ajuti, e nuovi  medicamenti  son  nccessarj 
per  vedere,  per  quanto  comportano  le  forze 
umane,  di  portargli  la  consolazione  della  bia- 
mata  salute , o per  lo  meno  lo  alleggerimento 
del  male.  Questo  male  presentemente  non  è 
altro,  che  una  sordità  in  tutte  due  le  orecchie, 
con  questa  differenza  però  , che  dall’  orecchia 
destra  egli  non  ode  nò  poco  nò  punto,  e dal- 
l’orecchia sinistra  appena  sente  il  suono  di  chi 
ad  alta  voce  gli  parla  , ed  accosta  la  bocca  più 
clic  sia  possibile  aH’oiecchia;  e di  ciò  questo 
Illustrissimo  Signore  fortemente  se  ne  imma- 
1 linconisce;  c con  molla  ragione, perchè  invece 
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di  guarire  de’  tanti  suoi  vecchi  mali,  che  per 
lunghissimo  tempo  lo  hanno  perseguitato  , e 
de’ qua  li  altre  volle  ho  scritto  , considera  ed 
esperimento  , che  gliene  sopraggiungono  dei 
nuovi. e molto  più  fastidiosi  de'primi.Per  pro- 
curar dunque  di  dargli  qualche  sollievo , è 
d'uopo  investigare  quali  sicue  state  le  cagioni 
di  questa  sordità.  Io  per  me  riflettendo  , che 
ella  si  è svegliata  in  momento  di  tempo  c che 
in  momento  di  tempo  ella  ò arrivata  a quel 
segno  maggiore  , al  quale  una  sordità  può 
arrivare , e che  di  più  ella  non  è arrivata 
in  un’  orecchia  sola  , ma  in  luti’  a due  ad 
un  tratto  , crederci , che  il  lutto  principal- 
mente derivasse  non  per  vizio  degli  antri,  uè 
dei  timpano,  nè  delle  coclee,  ma  bensì  per  vi- 
zio, ed  intasamento  de’due  nervi  auditorj,  che 
du’moderni  son  chiamati  del  settimo  pari  .dalle 
loro  diramazioni. e finalmente  impiantati  e ter- 
minati nell’una,  e nell’altra  coclea,  là  dove  ri- 
siede il  sensorio  proprio  dell’udito.  Quel  vizio 
fd  intasamento  de’due  nervi  auditorj  vien fatto 
«lai  sugo  nerveo  alterato,  e vizialo  per  la  mala 
economia  non  solamente  del  ccrebro  , c del 
cerebello , afflitti  dalle  lunghe  malattie,  ma 
ancora  per  la  mala  economia  degl’ipocondrj,  e 
per  le  perpetue,  per  così  chiamarle  , evapora- 
zioni, che  da’medesimi  ipocondrj  al  ccrebro, ed 
al  cerebello  continuamente  per  1’  addietro  si 
sono  sollevate, e si  sollevano  per  ancora.  Quin- 
di è che  par  necessario  cercare  con  ogni  pos- 
sibile, ed  imm.iginabil  diligenza  ,di  ridurre  il 
ccrebro,  ed  il  cerebello,  e gl’  ipocondri  a mi- 
gliore economia,  e temperie,  evacuare  auegli 
umori,  che  soverchi  nella  testa  son  racchiusi, 
c dal  calore  ingrossati,  eresi  viscosi  e tenaci, 
c parimente  temperarli , e temperare  altresì  il 
sugo  nerveo,  e ridurlo  alla  conveniente  naturai 
dolcezza  c mobilità;  il  che  procurandosi  di 
fare  con  ogni  sforzo  possibile,  si  verrà  ancora 
secondariamente  a camminare  per  quella  strada 
per  la  quale  camminando  potrà  questo  Illu- 
strissimo Sig.  vivere  lungamente.  Non  è già 
cosi  facile  l’ottenere  tutti  tutti  questi  scopi;ed 
il  più  difficile  si  è quello  della  sordità , ma 
non  è impossibile  l'ottenerlo;  e vi  sono  ne’  li- 
bri de’  nostri  Autori  alcune  storie  di  uomini , 
che  improvvisamente  divenuti  sordi,  improv- 
visamente hanno  ricuperato  in  gran  parte  il 
senso  dell’udito,  cd  oltre  i racconti  de’  libri  de 
suddetti  nostri  Autori, l’esperienza, e la  pratica 
talvolta  ce  lo  dimostra.  Consiglierei  dunque  , 
che  lino  che  durano  questi  caldi  del  Solleone, 
si  attendesse  con  piacevolissimi  brodi,  c sirop- 
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pi,  c giulebbi  umettativi  a preparare  il  corpo 
all’uso  de’mcdicamenti  da  mettersi  in  opera  al 
Settembre,  ed  oltre  l’uso  de* piacevoli  suddetti 
umettativi  si  frequentassero  ancora  i piacevoli 
clisteri  lenitivi  e mollitivi.  Tra’brodi  umetta- 
tivi loderei  il  prendere  ogni  mattina  sei  oselle, 
o otto  once  di  brodo  sciocco , nel  quale  fossero 
state  bollite  delle  susine  fresche  ben  mature  e 
inondale;  il  qual  brodo  pntrebhcsi  raddolcire 
con  giulebbo  di  sugo  di  mele  dolci,  o con  giu- 
lebbo  di  tintura  di  viole,  o con  giulebbo  d' in- 
fusione di  fiori  di  borrana,  o di  fiori  di  salvia, 
e con  giulebbo  di  vainiglic,  o con  altra  simile 
cosa  proporzionata  alle  viscere  del  ventre  in- 
feriore, ed  alla  testa,  cervello,  cerebello, c ge- 
nere nervoso. 

Preparato  il  corpo  in  questa  maniera  per 
lutto  Agosto  ,c  venuto  finalmente  il  Settem- 
bre,loderei,  che  si pigliasse  Y infrascritta  pia- 
cevole medicina. 

Rj.  Frutti  di  Scbestcn  num.  ivj. 

Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  sufficiente  quantità  di  acqua  di  Me- 
lilolo  per  ore  12  alle  ceneri  calde  , in  fine  fa 
levar  un  bollore.  Leva  da  fuoco,  lascia  fredda- 
re, cola  c spremi,  e alla  colatura  aggiugni 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  ij.  e ni. 

Siroppo  aureo  onc.  ij. 

Sugo  di  limone  onc.  mcz. 
con  chiare  d’uovo  quanto  basta,  chiarisci  s.  1. 
a.  cola  per  carta. 

r).  Di  delta  colatura  onc.  vij. 

Quando  questa  bevanda  comincerà  a muo- 
vere il  corpo,  ò necessario , che  Sua  Signoria 
Illustrissima  beva  due  libbre  , o due  libbre  e 
mezza  di  acqua  di  luppoli  stillata  a stufa,  e la 
beva  senza  riscaldarla  ma  tal  quale  la  farà  la 
corrente  stagione. 

Continui  poscia  perquattro  giorni  a prende- 
re qualche  gentile,  e grato  Siroppelto  confor- 
tativo della  testa,  e ammoUilivo  delle  viscere, 
e la  mattina  del  quarto  si  cavi  un’  aggiustala 
quantità  di  sangue  dalle  vene  emorroidali  con 
le  mignatte,  per  poter  quattro  o sei  giorni  do- 
po attaccar  di  nuovo  le  medesime  mignatte  die- 
tro agli  orecchi,  e intermesso  il  dovuto  spazio 
di  tempo,  si  piglierà  di  nuovo  un’ altra  medi- 
cina chiarita,  bevendo  al  solito  le  due  libbre  ec. 
di  acqua  di  luppoli,  e se  tal’acqua  le  fosse  riu- 
scita nauseosa  , potrebbe  sostituirsi  quella  di 
fiori  di  viole  mammole,  o di  melissa. 

Purgato  in  questa  maniera  il  corpo;  se  ve- 
nisse approvato  dalla  giudiziosa  cd  avveduta  , 
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dottrina  e prudenza  del  dottissimo  Sig.  Mario 
Fiorentini,  mi  piacerebbe  per  molli,  e per  mol- 
ti motivi  ricorrere  ad  un  lungo  uso  di  deco- 
zione di  salsapariglia  vigorata  con  le  vainiglic 
senza  mescolanza  di  altri  ingredienti:  e perchè 
mi  vico  comandato  espressamente  , che  io  ne 
porti  la  composizione,  prego  che  non  mi  sia  a- 
scritto  a inciviltà,  se  qui  appresso  la  descrivo. 

h).  Salsapariglia  scelta  della  più  grossa,  e 
polputa  e tagliata  s.  1.  a.  onc.  j,  e mez.  Cro- 
co di  Marte  della  ricetta  infrascritta  dr.  ij. 
Infondi  in  lib.  ij.  e mez.  di  acqua  comune  per 
ore  24.  Bolli  a fuoco  lento  alla  consumazione 
della  metà  dell'  umido  , ed  aggiugni  vainiglia 
tagliata  in  pezzetti  num.ij. Radiche  di  buglos- 
sa  dr.  iij.  Bolla  finché  resti  lib.  j.  di  umido, 
cola  e serba  per  num.  ij.  siroppi,  da  pigliarne 
uno  la  mattina  nel  letto  , cinque  ore  avanti 

Sranzo,  e l’ altro  il  giorno,  sette  ore  in  circa 
opo  pranzo. 

Con  le  fecce  , e con  sufficiente  quantità  di 
acqua  comune  si  faccia  nuova  e leggiera  de- 
cozione , la  quale  servirà  per  la  bevanda  a 
desinare,  e a cena,  c potrà  raddolcirsi  con  che 
che  sia  , secondo  il  gusto  di  quell’  Illustrissi- 
mo Signore  che  dee  prenderla. 

Ricetta  del  croco  di  Marte  , della  quale  si 
è fatto  menzione  di  sopra. 

Rj.  Acciajo  limalo , e bene  bene  netto  dalla 
polvere,  e da  ogni  altra  sordidezza  onc.  iij. 

Si  metta  in  un  pentolino  di  terra  invetrialo 
c si  irrori  gentilmente  con  aceto  di  vino  fortis- 
simo, in  modo  che  l’acciajo  resti  tutto  bagna- 
to si , ma  che  non  sopraunuoli  l’ aceto  all’  ac- 
ciajo, e se  vi  sopranuolasse,  si  scoli  ben  bene 
esso  aceto  sicché  l’ acciajo  resti  asciutto.  Si 
lasci  così  stare  in  luogo  ombroso  per  quattro 
giorni , o sino  a tanto  clic  l' acciajo  sia  benis- 
simo rasciulto.Si  spezzi  poscia  il  \aso  di  terra 
invetriata,  e 1’  acciajo  si  pesti  nel  mortajo  di 
bronzo,  e si  passi  per  istraccio,  e così  passato 
per  istraccio  si  macini  di  nuovo  in  mortajo  di 
porfido  senza  aggiugnervi  umido  di  sorta  ve- 
runa , che  si  avrà  un  croco  di  Marte  di  color 
giallognolo;  e di  molta  virtù  e operazione  , da 
usarsi  come  si  è detto  di  sopra. 

Nel  tempo,  che  si  piglia  questo  sovraddetlo 
medicamento  della  salsapariglia , fa  di  mestie- 
re frequentare  l’uso  de’serviziali  : fa  di  me- 
stiere altresì  ogni  tanti  giorni  prendere  qual- 
che leggier  medicamento  evacuante  per  bocca. 
Medesimamente  è necessario;  che  questo  Illu- 
strissimo Signore  stia  in  una  stanza  tempera- 
la, ben  vestilo  di  panni,  acciocché  non  s’im- 


pedisca la  necessaria  traspirazione  per  li  pori 
di  tutto  quanto  il  corpo,  onde  gli  alili , e sii 
effiuvj  della  massa  sanguigna  possano  facU- 
menle  volar  via  insieme  con  le  sulfuree  fulmi- 
ni in  forma  di  vapori.  È necessario  ancora 
ogni  tre  o quattro  giorni  attaccarsi  sei  cop- 
pette alle  spalle,  e dopo  che  queste  si  saranno 
staccate,  attaccarle  immediatamente  di  nuovo 
alle  cosce  nella  parte  domestica.  E prima  che 
si  attacchino  le  coppette,  è necessario  far  le 
fregagioni  alle  spalle  , e alle  cosce  con  le  ma- 
ni unte  con  olio  di  mandorle  amare. 

La  sera  quando  Sua  Signoria  vuole  andare 
a letto  pigli  sempre  una  mezza  piccola  cuc- 
chiajata  del  seguente  lattuario. 
u)-  Conserva  di  fiori  di  salvia 
Conserva  di  fiori  di  viole  mammole. 
Conserva  di  rose  ana  onc.  mez. 
Confezione  mitridatica  scrop.  j. 

Spirito  di  vitriolo  gocce  vj. 

Ambra  grigia  gr.  ij. 

Mescola  e fa  lattuario  s.  I.  a. 

Subito  pigliate  il  sovraddetto  lattuario.  vi 
beva  sopra  due  o tre  once  di  acqua  di  viole 
mammole,  ovvero  di  acqua  di  borragine,  o di 
bugi  ossa,  o altra  simile  stillata. 

Quello,  che  dopo  si  debba  mettere  in  opera 
credo  che  sia  necessario  il  determinarlo  in 
quel  tempo,  considerando  allora  io  stato,  nel 
quale  Sua  Signoria  Illustrissima  si  troverà, 
e 1 utile,  clic  avrà  cavato  da  questi  medica- 
menti. Io  però  rimetto  i!  tutto  alla  prudenza , 
e dottrina  del  Sig.  Mario  Fiorentini,  il  quale 
potrà  adattare  questi  medicamenti  alla  natura, 
complessione,  e abito  di  corpo  di  questo  Illu- 
strissimo Sig.  a cui  prego  da  Dio  benedetto 
ogni  bramata  consolazione. 

Per  una  gravezza  nello  stomaco. 

Si  compiace  V.  Sig.  Illustrissima  di  do- 
mandarmi se  sia  bene,  clic  ella  ripigli  il  latte 
di  asina  , dall’uso  del  quale  l’anno  passato  di 
Maggio  ricavò  gran  giovamento  e profitto;  ma 
quest  anno  d Aprile  avendo  ricominciato  ad  u- 
sarlo,  ed  avendolo  continuato  per  cinque  gior- 
ni, si  è sentita  molto  gravato,  e molto  pesan- 
te lo  stomaco,  con  amarezza  di  bocca,  con 
ansietà,  e calore  nel  petto  , con  testa  anco  più 
debole  di  quello,  che  è suo  solito  ; con  avere 
parimente  avute  più  frequenti  quelle  commo- 
zioni improvvise,  die  alle  volle  la  turbano. 

Sig.  Marchesa  mia,  riverita  Signora,  ri- 
spondo a questo  quesito  col  dirle,  clic  quando 
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anche  il  latte,  di  asina  pigliato  per  soli  cinque 
giorni  fosse  stato  un  veleno  a tempo,  non  ave- 
rebbe  potuto  produrre  nel  suo  corpo  i soprad- 
detti travagli.  Oh,  mi  sogghignerà  V.  Sig. 

] Mustriss.  questi  travagli  sono  venuti  dopo  il 
lane.  Ed  io  rispondo,  che  è vero,  che  sieno 
venuti  dupo  il  latte,  ma  con  tutto  ciò  non  sono 
stati  cagionati  dal  latte  di  cinque  giorni,  il 
quale  non  ha  tanta  autorità,  nè  tanta  possanza, 
lo  parlo  con  V.  Signoria  lllustriss.  con  vero 
affetto,  e.  con  riverente  ossequio  di  suo  buon 
servitore,  c di  uomo  da  bene.  Dio  buono!  quan- 
to latte  ha  ella  preso  per  mattina?  Mi  rispon- 
derà, che  ne  ha  preso  quattr’  once.  Mi  rispon- 
derà, che  ne  ha  prese. cinque:  ed  io  voglio 
concederle  ancora,  che  ne  abbia  prese  sei  e 
forse  anche  sette.  E può  mai  essere,  che  sei 

0 sette  once  di  latte  gentilissimo  di  asina,  pi- 
gliale in  uno  stomaco  digiuno,  facciano  così 
gran  peso,  e lo  facciano  maggiore  di  quelle  j 
tanl’  once  di  minestra,  che  si  mangia  a desi- 
nare, di  quel  pane,  di  quella  carne  di  quel 
vino;  e di  quell’  acqua,  che  pure  a desinare  si 
avvalla  nello  stomaco.  Qui  ci  calzerebbe  quel 
quesito,  che  suol  farsi  ai  lanci ul letti,  a’  quali 
si  domanda  talvolta  per  ischcrzo  quello  che 
sia  di  maggior  peso;  o una  libbra  di  cotone,  o 
una  libbra  di  piombo.  Quello,  che  V.  Sig. 
lllustriss.  chiama  gravezza,  e peso  nello  sto- 
maco, non  è stalo  cagionalo  dal  latte,  ma  ben- 
sì dal  solito  sconcerto  dei  fluidi  del  suo  corpo 
allorquando  si  mescolano  gli  acidi  con  i salsi. 
Nè  si  metta  V.  Sig.  lllustriss.  a dubitare,  se 
quei  travagli  suddetti  possano  essere  derivati 
dall’  avere  cominciato  il  latte  senza  aver  pri- 
ma ingozzato  una  spezicria  intera  di  medica- 
menti purganti,  abili  come  credono  i Medici,  j 
a ripurgare  il  corpo  de’  poveri  Cristiani;  per- 
chè, Signora  mia  riveritissima,  io  sono  di  pa- 
rere, che  il  suo  temperamento,  il  suo  abito 
di  corpo,  i suoi  sconcerti  presenti  c passati 
non  abbiano  di  bisogno  nè  poco,  nè  punto  di 
medicamenti  purganti,  i quali  snervano,  e 
sconcertano  notabilmente  le  viscere,  e per  dirlo 
con  una  parola  appropriatissima,  le  fanno  in- 
vecchiare e di  più  mettono  in  un  continuo  di- 
sordine le  minime  particelle,  che  compongono 

1 fluidi  bianchi  e rossi,  i quali  con  perpetuo  e 
circolar  moto  corrono  c ricorrono  per  li  canali 
del  corpo  umano. Laonde  dico  a V.Sig.Illustr. 
che  con  molta, ed  avvedutissima  prudenza  il  dot- 
tissimo Sig.  Piacenti  le  ha  ordinato  il  latte 
senza  tante  precedenti  purghe  e ripurghe,  e 
con  molta  prudenza  altresì  le  ha  prescritto, 


che  di  quando  in  quando  ella  pigli  due  dram- 
me di  semplice  purissima  cassia  la  sera  avanti 
quella  minestra,  clic  V.  Sig.  lllustriss.  suol 
prendere  per  cena.  Faccia  dunque  V.  Signo- 
ria lllustriss.  a modo  del  Sig.  Piacenti;  con- 
tinui a pigliare  il  latte  di  asina;  lo  continui 
per  50  ovvero  60  giorni.  Ma  si  ricordi,  che 
quando  la  mattina  ha  piglialo  il  latte,  ella  vi 
dee  dormire  sopra  un  ora  o due  almeno  e non 
venendole  fatto  il  dormirvi,  nulladimcno  se  ne 
stia  nel  letto  per  due  ore  a finestre  chiuse,  in 
riposo  ed  in  tranquillità,  facendo  vista  di  dor- 
mire. E perchè 

Per  le  scuole  oggid'i  vanno  in  persona 

Dame  di  Salamanca , e di  Sorbona. 

Quindi  è,  clic  potrebbe  essere,  che  molte  dot- 
toresse zelanti  volessero  insinuare  a V.  Sig. 
Iliustriss.  die  per  regola  di  Galeno  e d’ Ip- 
pocrate  non  si  dee  dormire  sopra  il  latte  e che 
Maestro  Dino,  il  quale  fu  Medico  della  Regi- 
na Isotta  e della  Regina  Ginevra,  non  volle 
mai,  che  quelle  due  buone  Signore  dormisse- 
ro sopra  il  latte,  non  creda  V.  Sig.  lllustriss. 
a queste  baje,  ma  continui  a pigliare  il  suo 
latte,  e se  vuole,  che  le  faccia  prò,  e giova- 
mento, vi  dorma  sopra  come  ho  detto,  perchè 
T esperienza  ce  lo  insegna  c vi  sono  natural- 
mente tanti  e tanti  motivi,  che  se  io  volessi 
qui  scrivergli  tutti  a V.Sig.  D lustrissima,  le 
farei  una  predica  più  lunga  di  quella,  clic  io 
stesso  ho  sentita  questa  mattina,  ch’è  il  Ve- 
nerdì Santo  da  un  frate  di  Araceli. Egli  è ben 
vero,  che  stimo  necessario,  che  mentre  V.  Si- 
gnoria lllustriss.  piglia  il  latte,  si  faccia  un 
clistere  ogni  tre  o quattro  giorni,  la  sera  a- 
vanli  cena,  ovvero  la  mattina  avanti  desinare» 
secondo  clic  più  le  sia  per  tornar  comodo.  Ed 
il  clistere  sia  semplicissimo  di  puro  brodo, 
con  la  giunta  di  tre  once  di  zucchero  hianco, 
con  qualche  poco  di  butirro, e di  olio. E perchè 
mi  sovviene  di  avere  osservato  quando  io  era 
in  Roma,  che  costì  usano  i clisteri  piccolissi- 
mi, che  mettono  in  moto  e poscia  poco  risol- 
vono, perciò  stimerei  necessario  che  V.  Sig. 
lllustriss.  se  gli  facesse  un  poco  maggiori  e 
che  almeno  almeno  arrivassero  alle  due  libbre 
ed  anche  a qualche  cosa  di  più  e non  abbia 
mai  V.  Sig.  lllustriss.  paura  dei  clisteri,  che 
sono  medicamento  innocentissimo,  ma  bensì 
abbia  paura  di  nuei  neri  e torbidi  beveroni, 
che  noi  altri  Medici  pazzi  ed  indiscreti  faccia- 
mo ingollare  alla  gente.  Lodo,  mentre  si  pi- 
glia il  latte,  che  V.  Sig.  lllustriss.  continui 
la  sera  a non  pigliare  altro,  che  la  solita  sua 
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buona  minestra  brodosa.  Egli  ò ben  vero  clic 
se  talvolta  in  cambio  di  detta  minestra  ella 
vorrà  pigliare  per  sua  rena  otto  o nove  once 
di  latte  di  asina  senza  bervi  sopra  cosa  alcuna 
ella  potrà  farlo. 

Non  mi  sento  inclinato  a lodare  il  mettere 
la  mattina  nel  latte  qualche  porzione  di  man- 
na, conforme  V.  Sig.  lllustriss.  viene  consi- 
gliata. lo  sono  un  uomo  che  ho  molto  del  sem- 
plice,e del  materiale, ed  osservo,  che  la  natu- 
ra gode  della  semplicità  delle  cose, e trovo  per 
esperienza,  che  questa  stessa  semplicità  delle 
cose  nella  medicina  è molto  più  profittevole  di 
quei  tanti  m s ugli.  guazzabugli,  intingoli,  e 
triache,  che  noi  altri  Medici  tutto  giorno  ordi- 
niamo, ma  bisognerebbe,  che  quando  le  abbia- 
mo ordinate,  noi  fossimo  subito  condannati  ad 
ingollarle  noi  medesimi, c mi  rendo  certo,  che 
ne  ordineremmo  molte  meno,  e saremmo  nel- 
ì’ordinare  molto  più  caritatevoli  e discreti. 

Al  più  al  più  si  contenti  di  mettere  V.  Sig. 
lllustriss.  nel  suo  latte  un  poco  poco  di  zuc- 
chero, e poco  bene;  e se  anco  lo  puole  trala- 
sciare, può  tralasciarlo.  Io  non  ho  mai  letto, 
che  nè  Madonna  Èva,  nè  Madonna  Rachele, 
hè  Madonna  Lia,  quando  ne’  tempi  antichi  fa- 
cevano colazione  col  latte,  vi  mettessero  il  zuc- 
chero, il  quale  dalla  gola  de’ moderni  non  era 
ancora  stato  inventato. 

Non  mi  sento  parimente  inclinato  a lodare 
il  pigliare  il  latte  una  mezz’ora  avanti  pranzo. 
Che  è quanto  parmi  d’essere  in  obbligo  per  ri- 
spondere ai  quesiti,  che  mi  sono  stati  fatti, 
soggingnendo,  che  venendo  le  fragole,  ancor- 
ché V.  Sig.  lllustriss.  sia  nel  medicamento 
del  latte,  ne  mangi  ogni  mattina  a desinare 
qualche  porzione,  lavale  con  un  vino  bianco 
piocolo,c  gentile. ed  inzuccherate.  E se  qual- 
che persona  facesse  il  dottore  dicendo,  che 
latte  c fragole  non  s’accordano  bene  insieme: 
V.  Sig.  lllustriss.  le  risponda,  che  questa  ò 
la  moda  di  Francia,  giacché  in  quel  paese  la- 
vano le  fragole  col  latto,  ed  è moda  molto  mi- 
gliore di  quella,  clic  V.  Sig.  lllustriss.  mi 
scrisse  quest'  inverno  intorno  al  caffè,  cc. 

Per  dolor  di  stomaco,  gravezza 
di  testa  ce. 

Con  una  Dama  di  gran  qualità,  e di  alto 
spirito  come  è V.  Sig.  Illustrissima,  mentre 
io  devo  favellare  intorno  agli  sconcerti  della 
sua  complessione  e della  sua  sanità,  io  non  vo- 
glio favellarle  da  Medico,  tua  bensì  da  buon 


servitore;  e se  ciò  talvolta  sarà  scherzando, 
s’assicuri  V.  Sig.  lllustriss.  che  tra  questi 
scherzi  innocenti  vi  sarà  tramischiato  un  ve- 
ro, il  quale,  non  avrà  altro  scopo,  che  di  re- 
stituirle la  tranquillità  del  suo  beli'  animo  e 
lo  sanità  del  corpo. 

In  primo  luogo  non  aspetti  da  me , che  io 
voglia  farle,  come  sogliono  i Medici,  un  lungo 
discorso  nel  produrre  in  campo  quelle  astruse 
cagioni  produttrici  delle  sue  indisposizioni , 
perchè  siccome  non  le  intenderei  forse  io. che 
pur  le  scrivo, così  parimente  mi  do  a credere, 
che  per  avventura  non  le  saprei  fare  intende- 
re a V.  Signoria  lllustriss.  e particolarmente 
se  io  volessi  servirmi  de’  termini  reconditi  , e 
misteriosi  che  usa  l’arte  medicinale,  c ancora 
de' suoi  Greci,  e Arabici,  e Barbari 
Nomi  da  fare  spiritare  i cani. 

In  secondo  luogo  scrive  V.  Sig.  lllustriss. 
nella  sua  lettera,  che  è di  stomaco  naturalmen- 
te languido  , c perciò  spesso  è travagliata  da 
esso  stomaco  non  con  dolore  effettivo  e grande 
ma  bensì  con  una  certa  fastidiosa,  ed  inquieta 
passione,  e particolarmente  allora  quando  ella 
si  carica  un  poco  più  del  solito  col  cibo,  e sen- 
te nell’  ora  della  digestione  molla  gravezza  ed 
affanno,  e poscia  un  cerio  veliicamcnto  come  sa 
le  ribollisse  nello  stomaco  , ovvero  in  quel  ca- 
nale , che  è sotto  lo  stomaco,  qualche  cosa  di 
cattiva,  e pugnente  qualità,  che  le  cagiona  un 
inquietudine,  ed  un  affanno  non  ordinario.  Di- 
rà il  volgo, e forse  anche  il  Senato  delle  Donne, 
che  tutti  questi  accidenti  provengano  dalla  fred- 
dezza del  suo  stomaco, ma  io  credo  che  proven- 
ganodal  soverchio  calore  di  esso  stomaco, e dalla 
troppo  ardita,  c vigorosa  fermentazione,  che  in 
esso  stomaco  si  fa, onde  siccome  quando  la  pa- 
sta del  pane  si  fermenta, ella  cresce  di  mole,  cd 
uccupa  maggior  luogo,  così  ancora  avviene  nel 
suo  stomaco, cd  avviene  ancora  in  lutto  quel  ca- 
nale,che  è sotto  lo  stomaco, quando  vi  si  fa  un 
certo  bollore  separativo  cagionato  dalla  mesco- 
lanza scambievole  di  certi  sughi  acidi  c salsi,  i 
quali  sughi  acidi  e salsi  sono  assai  calorosi , 
ancorché  il  volgo  creda, che  tutto  ciò  clic  òa- 
cido,  sia  di  natura  freddissimo.  A questo  acci- 
dente è facile  il  rimediare,  e coll’ usare  cibi  e 
bevande,  che  attemperino  l’acidità  e salsedine, 
e col  non  empirsi  di  cibo  più  del  solito,  perchè 
in  questo  caso  per  necessità  meccanica  si  fa 
! spremere  nello  stomaco  dalle  glandule  di  esso 
‘ stomaco  maggior  quantità  di  sughi  fcrmenta- 
: tivi,  e acidi,  c per  conseguenza  il  vellicanien- 
! to,  e il  gonfiamento  ne  succede. 
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In  terzo  luogo  scrive  V.  Sig.  Illuslriss.  a- 
■vere  familiarissima  la  gravezza  di  testa  indif* 
ferentemente  in  diverse  ore  dei  giorno , e che 
sebbene  non  prova  vigilie  continue  nelle  notti, 
ma  solamente  quando  il  giorno  è travagliata 
da'  suddetti  fastidii  di  stomaco,  e allora  le  pa- 
re di  avere  la  testa  secca,  e riscaldata,  e per- 
ciò non  dorme.e  che  dura  per  qualche  mezz’o- 
ra con  tremori  interni , ne:  quali  insino  i den- 
ti le  sbattono,  e che  il  tutto  poi  sfoga  in  urine 
copiose,  chiare  come  acque  della  fontana,  con 
esalazioni  calde  al  cuore,  con  frequente  irrita- 
mento d’  andare  di  corpo  , e di  orinare  ; e se 
avviene,  che  talvolta  se  le  raffreddino  l’ estre- 
mità , riconosce  maggior  fermentazione  nelle 
viscere,  e prova  altre  volte  vampe  calorose  al- 
la lesta  , ed  al  cuore.  Questi  accidenti  ancora 
come  i primi  provengono  dalle  fermentazioni , 
c perturbazioni  e separazioni  troppo  ardite  di 
quelle  particelle  componenti  i fluidi  bianchi  e 
rossi , clic  con  perpetuo  circolo  corrono  e ri- 
corrono per  li  canali,  e per  gl'  intrigati  e mi- 
nutissimi andirivieni  delle  sue  viscere  , parti- 
colarmente dell’  utero  , ed  ancora  di  tutte  le 
membra.  Onde  anco  per  fermar  questi  è d’uo- 
po contenersi  come  si  è detto  sopra,  il  che  ot- 
tenendosi come  si  può  ottenere,  cesseranno  fa- 
cilmente quei  timori  e quelle  mestizie,  che  V. 
Sig.  Illuslriss.  afferma,  clic  le  son  fatte  con- 
naturali , ed  in  particolare  se  ella  vorrà  ado- 
perare la  virtù  ragionevole,  che  così  chiara  , 
e discerniliva  Iddio  benedetto  le  ha  data. 

In  quarto  luogo  si  lamenta  V.  Sig.  Illuslr. 
che  la  mattina  nel  levarsi  ha  una  bocca  ferri- 
gna e cattiva,  e che  fa  certi  sputi  densi, e ne- 
gri di  catarro  così  attaccato  , e viscoso  , che 
stenti  molto  e mollo  a spiccarselo  dalla  bocca, 
e dalle  fauci  ed  a sputarlo  fuori.  Anco  questo 
accidente  confronta  inolio  colle  cagioni  sovrad- 
dette, e mostra  che  nel  suo  corpo  vi  è soprab- 
bondanza  di  calore,  il  quale  fa  diventar  grossi 
e viscosi  quei  fluidi,  i quali  di  lor  natura  sono 
sottili, e scorrenti  in  quella  guisa  appunto, che 
i cuochi  col  far  bollir  lungamente  un  brodo  di 
carne  o di  pesce,  lo  convertono  in  una  viscosa 
gelatina. 

In  quinto  luogo  si  è lamentata  V.  Sig.  Il- 
lustriss.  dejl’  evaporazioni  nel  suo  corpo,  sic- 
come se  ne  lamenta  qualche  poco  ancora  pre- 
sentamente,  ma  non  tanto.  In  molli  e molti  an- 
ni, che  ho  fatto  il  Medico , non  ho  mai  potuto 
imparare,  che  cosa  sieno  queste  evaporazioni, 
c come  elle  vengano  prodotte,  e come  interna- 
mente elle  si  possano  produrre  ; ancorché  da 
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milantamila  Ammalali. e da  millantamila  Me- 
dici io  senta  tutto  giorno  dar  la  colpa  di  molte 
malattie  a queste  benedette  evaporazioni.  G 
però  sopra  queste  non  mi  dà  l'animo  a favel- 
lare, ma  solamente  dirò  a V.  Sig.  Illustriss. 
che  se  i suoi  mali  sono  effetti  di  evaporazione, 
e non  di  altra  cagione,  ella  sarà  prontamente 
bell’  c guarita. 

In  sesto  luogo  dice  V.  Sig.  Illustriss.  che 
ò cosa  da  stupire  quanto  le  sieno  nocivi  i me- 
dicamenti purganti  ed  alteranti , a segno  che 
al  Maggio  passato  una  semplice  semplicissima 
purga  la  distrusse  talmente,  che  avea  perduto 
il  sonno , e se  le  erano  inferite  crudelmente 
tutte  le  sue  consuete  indisposizioni.  Qui  sor- 
ridendo mi  permetta  V.  Sig.  Illustriss.  che  io 
le  domandi  quel  eh»'  ella  faccia  intorno  a se,  e 
de* Medici  e de' medicamenti.  Questo  puntomi 
conferma  nel  mio  pensiero  , che  è , clic  ella 
debba  sempre , per  quanto  ella  sa  e può  aste- 
nersi dal  medicarsi,  c cercar  la  sanità  non  ne- 
gli alberelli  degli  Speziali,  ina  in  una  discreta 
e ben  regolala  maniera  di  vivere  ; e veda  V. 
Sig.  Illustriss.  che  dall’uso  del  latte  più  tosto 
ne  trovò  profitto  , ancorché  non  intero  giova- 
mento. 

In  settimo  luogo  desidera  V.  Sig.  Illustris- 
sima entrando  nel  l’Inverno, stagione  a lei  sem- 
pre contraria , di  sapere  qualche  consiglio  per 
reggersi , o intorno  alla  regola  del  vivere  , o 
intorno  a’ medicamenti  da  farsi.  Ma  perché  V. 
Sig.  Illustrisi,  soggiugne,  che  il  medicarsi  le 
riesce  molto  sospetto  per  quello,  che  tante  e 
tante  volle  le  ne  ha  mostrata  l’esperienza,  an- 
cor io  concorro,  che  per  quanto  ella  può , per 
tutto  l’ inverno  si  astenga  da  ogni  sorta  di  me- 
dicina, e credo  certo , che  da  questa  astinenza 
dal  medicarsi  ella  troverà  una  grandissima  quie- 
te, e d’  animo  e di  corpo.  Quanto  poi  alla  re- 
gola della  vita , questa  è necessaria  ad  osser- 
varsi, ma  però  con  gentile  , ed  amorevole  di- 
scretezza,ed  io  nel  fmedi  questa  lettera  le  di- 
rò qualche  cosa  intorno  a ciò. 

In  ottavo  luogo  mi  domanda  V.  Sig.  Illustr. 
se  il  bere  a pasto  un  poco  di  vino  acciajato  fat- 
to sulle  vioacce  possa  giovarle,  o nuocerle.  Le 
rispondo . che  io  per  me  credo,  che  non  possa 
esserle  di  nocumeulo  veruno  , ma  vorrei,  che 
ella  ne  pigliasse  solamente  il  primo  bicchiere 
a desinare, ed  il  primo  bicchiere  la  sera  a cena, e 
che  di  più  lo  bevesse  bene  innacquato  con  acqua 
pura, e semplice  di  fontana, e potrà  giovarle  ad 
attutire  gentilmente  quegli  acidi  un  poco  trop- 
po risentiti,  che  dalle  minutissime  glandule  del 
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suo  stomaco  sogliono  scaturire;  potrà  giovarle 
ancora  a snervare  , e dirompere  qualche  poca 
di  gruma , che  possa  essere  attaccata  alle  pa- 
rimi de'  canali  sanguigni , e particolarmente  a 
quegli  dell’  utero. 

In  nono  luogo  mi  vien  comandato  il  dirle  se 
l’uso  del  calle  sia  per  esserle  di  profitto  col 
pigliarne  una  buona  chicchera  immediatamente 
dopo  il  desinare  , ovvero  dopo  la  cena.  Le  ri- 
spondo , che  il  caffè  per  primo  profitto  le  im- 
bratterà di  nero  la  bocca,  e i denti;  il  che  sarà 
una  bella  vergogna,  in  secondo  luogo  io  non 
so  vedere,  che  utile  possa  faro  a V.  Sig.  Il- 
lustriss.  il  bere  ogni  mattina,  ovveroogni  sera 
una  buona  ciccherà  di  carbone  polverizzato  e 
stemperalo  nell’acqua,  che  tale  appunto  è la 
bevanda  del  Caffè,  la  quale  è desino  ristoro  di 
quei  Turchi  incatenati  nelle  Galere  di  Civita 
■vecchia,  c di  Livorno. 

Beverei  prima  il  veleno. 

Che  un  bicchier , che  fosse  pieno. 
Deliamaro  c reo  Caffè. 

Colà  trafili  Arubi, 

E Ira  i Giannizzeri 
Liquor  si  ostico, 

Sì  net  o e torbido 
(ìli  schiavi  incollino. 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nell'Èrebo 

L’  empie  Delidi  V inventarono  ; 

E Tisifone , e i altre  furie. 

A Proserpina  il  ministrarono  : 

E se  in  Asia  il  Mussulmano 
Se  lo  cionca  a precipizio , 

Mostra  aver  poco  giudizio . 

Avrà  bene  giudizio  V.  Sig.  llluslriss.  e 
mostrerà  la  sua  solita  prudenza  se  si  asterrà 
dal  bere  così  latta  porcheria  del  caffè, in  vece 
della  quale  io  le  loderei  il  bere  mattina,  e se- 
ra in  fine  del  desinare,  e della  cena  una  giara 
di  acqua  cedrata,  ovvero  di  altra  acqua  accon- 
cia con  iscorza  o di  lima  dolce  , o di  limon- 
ccllo  di  Napoli,  ma  però  senza  che  sia  stala 
latta  acida  col  sugo  di  esso  linioncello,  e se 
talvolta  in  vece  di  esse  acque  acconce  vorrà 
servirsi  dell’ acqua  pura  di  fontana,  potrà  far- 
lo; e per  l’ amor  di  Dio  non  abbia  timore  del- 
l'acqua pura  per  cagione  delle  ostruzioni;  per- 
chè il  credere  clic  l’acqua  faccia  nei  canali  del 
Corpo  umano  le  oppilazioni  è una  Jbaja  credu- 
ta da  tutti  coloro,  che  si  contentano  di  dar  fe- 
de a i libri  senza  farvi  sopra  nè  pure  una  mi- 
nima riflessione.  Io  per  ine  credo,  e me.  lo  fa 
conoscere  l’esperienza  provala  c riprovala, 


che  il  vino  è più  abile  a lasciare  la  gruma  ed 
il  tartaro  per  li  condotti  de’ nostri  corpi,  di 
quel  che  si  sia  l’acqua,  e particolarmente  se 
P acqua  sia  di  fonte,  che  venga  da  buona  e sa- 
na sorgente. E tenga  percerto  V.Sig.lllustris- 
sima  che  il  suo  stomaco,  il  suo  cuore,  e la  sua 
testa  riceveranno  sempre  più  danno  dal  vino, 
che  dall’acqua. 

In  decimo  luogo  desidera  sapere  V.  Sig. 
Illustriss.  se  sia  bene,  che  ella  pratichi  fre- 
quentemente la  mattina  a buon’ora  il  bere  dei 
brodi  , nei  quali  sia  bollita  la  cuorea.  Io  lodo 
questo  costume  per  utilissimo,  e come  quello, 
che  col  tempo  le  apporterà  giovamenti  inesti- 
mabili pel  suo  sano  , e lungo  vivere;  e beva 
pur  de’brodi  senza  discrezione,  e senza  misu- 
ra, quando  anco  ella  volesse  bevente  a compe- 
tenza di  quella  gran  quantità  d’acque,  elle 
versano  le  gran  fontane  di  Termini  . e di 
Trevi.  E se  le  venisse  a noja  il  far  bollire 
ne’ brodi  la  cicorea  , in  sua  vece  vi  può  far 
bollire  della  endivia  , ovvero  della  borrana, 
ovvero  del  crispignolo:  Ed  allora  quando  nel 
mese  di  Marzo  cominceranno  a vedersi  i fio- 
ri delle  viole  mammole,  V.  Sig.  llluslriss.  ne 
faccia  bollire  nei  suoi  brodi  in  buona  quantità, 
e continui  per  tutto  quanto  il  tempo,  che  detti 
fiori  di  viole  mammole  si  troveranno  freschi. 
Awertisca  però,  che  questi  brodi  sieno  iun- 
ghi,  e di  poca  sostanza,  perchè  quegli,  che 
sono  più  tosto  gelatine,  che  brodi,  non  sono  il 
caso  suo.  E se  col  tempo  le  venissero  in  fasti- 
dio i brodi,  può  in  loro  scambio  bere  la  matti- 
na a buon’ora  una  piena  porcellana  di  acqua 
cedrata  , o di  scorza  di  limom.elli  . o di  lime, 
e se  la  beva  calda  bollente  in  quella  guisa  ap- 
punto, che  si  suol  bere  il  cioccolalte  , ovvero 
il  Tè.  Ed  usando  questa  acqua  cedrata  in  que- 
sta suddetta  guisa,  si  accorgerà,  che  non  sola- 
mente è un  medicamento  da  Dame  grandi , e 
gentili,  ma  ancora  conoscerà,  che  in  progresso 
di  tempo  apporta  una  indicibile  utilità.  Quan- 
do userà  questi  brodi,  o acquesuddette  la  mat- 
tina a buonora,  se  le  faccia  portare  al  letto,  e 
dopoché  le  avrà  bevute,  procuri  di  dormirvi 
sopra  almeno  un’ora,  e forse  più:  e non  le  ve- 
nendo fatto  il  dormirvi,  per  lo  meno  stia  per 
quello  spazio  di  tempo  nel  letto  tacila  e quieta, 
e faccia  sembianza  di  dormire. 

In  undecimo  luogo  vuol  sapere  V.  Sig.  Il- 
lustrissima da  me  se  sia  bene  in  quei  suddetti 
brodi  mettervi  alcune  volte  delle  gocciole  di 
spirito  di  Corno  di  Cervio,  del  quale  ora  è la 
moda  in  Roma.  A questa  interrogazione  io  lo 
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rispondo,  che  questo  benedetto  spirilo  di  Cor- 
no di  Cervio  non  l’ho  nè  poco  nè  punlochesia 
per  esserlo  profittevole  , anzi  P ho  per  danno- 
so? E per  dir  qualche  barzelletta , io  a molte 
Dame  , che  si  lamentano  o di  dolori,  o di  al-  ' 
tre  malattie , ho  spesse  volte  udito  dire , che 
elle  hanno  i cani  in  corpo.  Or  pensi  V.  Sig.  : 
Ulustriss.  che  rumore,  che  fracasso,  e che 
sconvolgimento  sarà,  se  entrato  nel  suo  corpo 

10  spirito  di  cervo,  quei  cani  vorranno  comin-  : 
ciare  a perseguitarlo  nella  diurna,  e nella  not- 
turna caccia. 

In  somma  in  decimosecondo  luogo  io  dico  a 
V.  Sig.  Ulustriss.  che  ella  se  ne  stia  allegra- 
mente, perchè  coll’allegria  e tranquillità  d'ani- 
mo ella  ricupererà  la  sanità  perf<  ttamente.  Si 
faccia  di  quando  in  quando  qualche  clistere,  j 
ma  tal  clistere  sia  semplice,  o di  puro  brodo, 
o di  pura  acqua  di  fontana  con  aggiugnervi  tre 
o quattro  once  di  zucchero  bianco . un  poco 
di  bntiro,  ed. un  poco  di  sale.  Nel  mangiare, 
pigli  la  minestra  mattina  e sera,  e sia  assai  ; 
brodosa  e umida  ; alle  volte  sia  di  semplice 
pane  bollito,  o stufato  ovvero  grattato  ; alle 
volle  sia  minestra  d’erbe,  come  d’  endivia,  di 
boi  rana  , 9i  lattuga  , o di  cucuzza.  Le  carni 
sicno  per  lo  più  cotte  allesso,  e senza  aroma- 
ti,  o spezzierie  di  sorta  veruna.  Non  si  faccia 
scrupolo  di  mangiare  frequentemente  dell’  in- 
salate cotte  , siccome  ancora  di  tulle  quante 
quelle  sorte  di  frutte  che  vengono  sommini- 
strate dall’Inverno,  e si  possono  usare  e cotte 
c crude.  In  somma  si  dia  ad  intendere  V.  Sig. 
illustriss.  e lo  tenga  per  cosa  certissima,  che 

11  soverchio  calore  del  suo  stomaco,  e de’suoi  ! 
ipocondrj  e del  suo  cuore  scinole  principali  ca- 
gioni delle  sue  indisposizioni.  Quello,  che  al- 
l’Aprile.ed  al  Maggio  si  possa  mettere  in  ese- 
cuzione per  suo  servizio,  vi  sarà  tempo  allora 
a favellarne  secondo  lo  stato,  nrl  quale  allora  , 
V.  Sig.  Illustrissima  si  troverà.  Che  è quanto 
in  esecuzione  dei  reveretissimi  comandamenti , 
che  mi  sono  stati  fatti . posso  sinceramente, 
dirle.  Rimetto  però  tutto  quello  che  da  me  è 
staio  scritto,  ad  ogni  altro  prudentissimo  giu- 
dizio , e particolarmente  a quello  degli  Ec- 
cellentissimi e Dottissimi  Medici,  che  giornal- 
mente, e di  presenza  assistono  al  governo  del- 
ia sua  sanità  : e profondamente  inchinandomi 
bacio  a V.  Sig.  Illustriss.  le  mani. 


Per  alcune  Febbri  Terzane 
vaganti  In  Livorno. 

Dalle  lettere  informative,  c discorsive  man- 
date da  tuli’  a cinque  lor  Signori  Medici  Fio- 
rcntiti,  e da  un’altra  lettera  del  Sig.  Dottor 
Diego  Zeriilo  raccolgo  che  ne’ mali,  che  pre- 
sentemente vagano  in  Livorno,  sono  tutti  più 
clic  d’accordo  in  quanto  si  appartiene  all’idea, 
essenza,  cagioni  ed  accidenti  di  essi  mali  ; e 
raccolgo  altresì , che  poca  differenza  vi  sia 
nelle  maniere  del  medicarli,  e se  pur  qualche 
poca  di  differenza  vi  sia,  ella  non  è a tal  se- 
gno. che  non  possa  conciliarsi  ; Imperocché 
(ulti  son  d’accordo,  che  i mali  vaganti  sieno 
Terzane,  delle  quali  altre  son  continue,  ed  al- 
tre sono  intermittenti , e che  le  intermittenti 
per  lo  più  sono  le  terzane  semplici , ancorché 
queste  semplici  intermittenti,  al  quarto,  al  se- 
sto, sogliano  di  semplici  farsi  doppie,  e varia- 
re , secondo  la  qualità  de’ suggelli . Son  pari- 
mente d’accordo,  che  in  queste  tali  febbri 
comunemente  non  si  scorga  malignità,  e che 
ai  loro  accidenti  congiunti  sono  per  lopiù  pun- 
ture e agitazioni  nello  stomaco,  inclinazione  al 
vomito,  amarezza  di  bocca,  lingua  arsiccia  e di 
color  nero.  In  alcuni  di  temperamento  più  cal- 
do degli  altri  sopraggiugne  il  delirio,  qualche 
convulsione , ed  impossibilità  di  dormire;  ma  in 
altri  pel  contrario  suol  vedersi  grande,  e lun- 
ga sonnolenza,  ed  in  lutti  ugualmente  sete  ine- 
stinguibile, e che  circa  alle  petecchie  sene 
sono  osservate  pochissime,  c queste  non  nere, 
ma  ili  color  rosso,  e senza  dolori  di  testa;  c se 
pure  qualcheduno  prova  dolori  di  testa,  essi 
non  son  continui,  ma  sogliono  svanire;  che 
Turine  per  lo  più  sono  colorolissime,  ma  però 
quasi  in  lutti  di  buona  sostanza,  ed  alcuni  han- 
no diarree  biliose , ed  altri  non  le  hanno,  e fi- 
nalmente, che  in  alcuni  si  son  vedute  delle 
cancrene  giudicate  comunemente  tali,  per  ca- 
gione del  decubito. 

Per  questa  diversità  di  mali  e di  accidenti 
non  è possibile  lo  assegnar  un  metodo  univer- 
sale per  curar  tutti  ad  un  modo. Ma  ci  vuole  il 
giudizio  di  operare  secondo  la  diversità  dei 
soggetti  e secondo  la  diversità  degli  accidenti 
concomitanti  e quindi  io  raccolgo  la  prudenza 
di  lutti  loro,  mentre  vedo,  che  operano  con 
tanta  discretezza;  ad  alcuni  ammalati  univer- 
salmente dando  copiosissiir.amente  larghe  be- 
vute di  acqua,  ad  altri  dandole  con  mano  più 
parca  , ad  altri  accompagnando  le  larghe  be- 
vute col  previo  solutivo,  ovvero  daudolc  in 
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foggia  di  vomitalorj;  io  alcuni  più  rovinali 
camminando  con  mano  parca  nel  cavar  sangue; 
in  altri  e particolarmente  ne’  deliranti  allar- 
gando la  mano  con  le  piene  flebotomie;  ed  in 
altri  e particolarmente  ne’  deliranti  e sonno- 
lenti, valendosi  de'vcscicatorj,  delle  coppette, 
c di  altri  simili  revulsivi  chirurgici,  e in  tutti 
universalmente  della  frequenza  de’ serviziali: 
cd  a questo  modo  di  medicare  sento,  die  si  so- 
scrivono  concordemente  il'  Sig.  Dottor  Luna 
cd  il  Sig.  Dottor  Galletti  Livornesi,  e mi  so 
scrivo  ancor  io, se  però  un  Medico  lontano  può 
dar  consigli  in  malattie,  le  quali  di  momento 
in  momento  mutano  faccia,  e nelle  quali  fa  di 
mestiere  imitare  i buoni  ed  esperimentati  noc- 
chieri,che  essendo  in  alto  mare, secondo  i venti 
che  tirano, o secondo  le  nuove  burrasche,  che 
si  risvegliano,  cangiano  le  vele,  e mutano  il 
corso  della  loro  nave.  Non  posso  già  soscriver- 
nii  all*  opinione  di  quei  Signori  medici,  che 
detestano  le  larghe  bevute  di  acqua,  perchè  se 
è vero  come  verissimo  lo  credo,  che  ne' cada- 
veri aperti  si  è trovato  in  tutti  grandissima 
quantità  di  bile  e nello  stomaco  cd  in  tutto  il 
canale  degli  alimenti , fa  di  bisogno  attutire  ed 
innacquare  questa  bile,  che  non  solamente  sta- 
gna nel  canale  degli  alimenti,  ma  è più  che 
credibilissimo,  che  sia  mescolala  col  sangue 
in  tutti  quanti  i vasi  sanguigni,  ed  è la  sola, 
rd  unica  cagione  di  tutti  questi  accidenti  feb- 
brili. Ai  mietitori,  ai  battitori,  ed  a tutti  co- 
loro che  navigano  ne’  lunghi  viagggi  dell’  In- 
die si  rende  praticabile  il  bever  l'accio  a tutto 
pasto,  se  questo  aceto  venga  largamente  tem- 
perato coll’  acqua,  che  per  altro  non  potrebbe 
beversi  lungamente  senza  notabil  detrimento 
delle  viscere,  se  si  volesse  ber  pretto.  I cuo- 
chi quando  per  inavvertenza  hanno  troppo  in- 
salata la  minestra,  allungano  il  brodo  coll'ac- 
qua o con  altro  brodo  sciocco  e così  quella  mi- 
nestra si  rende  praticabile  a mangiare  e non 
introduce  nello  stomaco  e nelle  viscere  una  se- 
te inestinguibile.  E noi  altri  medici  non  dia- 
mo noi  agl’  infermi  talvolta  lo  spirito  di  zolfo, 
lo  spirito  di  vilriuolo  e lo  spirito  di  nitro  stesso? 
E pure  tutt'nltre  questi  spiriti  son  corrosivi;e 
dati  puri  e schietti  metterebbono  in  sconquas- 
so le  viscere  e cagionerebbero  la  morte,  ma 
mescolati  con  gran  copia  di  acqua,  diventano 
medicine  e possono  talvolta  produrre  qualche 
giovamento,  lo  non  posso  dunque  allontanar- 
mi dal  loro  sentimento  nel  dare  a luogo  c tem- 
po le  bevute  di  acqua,  talvolta  pure  e sempli- 
ci, talvolta  col  previo  solutivo  e particolar- 


mente in  mie’  febbricitanti,  nc'quali  infingarda 
si  scorge  1'  operazione  de’ serviziali  e si  sorge 
altresì  la  pigrizia  della  natura  nello  scaricarsi 
da  quelle  materie,  clic  la  molestano  con  quei 
travagli  e punture  di  stomaco  e con  quegli  sti- 
moli al  vomito.  E se  costì  hanno  scarsità  di 
acqua  di  Noccra,  possono  valersi  dell'acqua 
di  Pisa  o dell'acqua  della  Cisterna  di  Fortezza 
vecchia,  la  quale  non  è punto  punto  inferiore 
all’  acqua  di  Pisa. 

Circa  gli  Alessifarmaci  di  lattovarj  Jacinli- 
ni,  di  lattovarj  Alchermcs.di  Diamargheriton 
freddo,  e di  altre  simili  cose,  de’ cristalli  ma- 
cinati, de'giulebbi  periati,  io  per  mesoscrivo, 
che  in  questi  casi  presenti  non  abbiano  luogo 
veruno,  e particolarmente  in  quei  febricilanti, 
ne'  quali  si  teme  che  venga  il  delirio,  o che  di 
già  sia  comparso,  per  cagione  dell’ ambre,  e 
de’ muschi;  oltreché  ogni  giovanetto  sa  molto 
bene,  che  quelle  pietre  preziose  del  lattovario 
Jacintino  non  son  abili  ad  essere  attuate  dallo 
stomaco,  quando  nè  anco  la  stessa  acqua  forte 
non  le  attua,  e lo  stesso  fuoco  di  fornace,  c lo 
stesso  zolfo  ardente  nè  meno  le  attua.  Ma 
quando  anco  fossero  attuate  dallo  stomaco,  che 
può  mai  fardi  bene  un  boccuncirio'miserabile 
di  (attuario  in  uno  stomaco  pieno  di  un  fradi- 
ciume di  bile  corrotta,  e inasprita?  Che  pns- 
son  fare  quattro  gocciole  di  giulebbo  periato, 
o di  giulebbo  gemmato  ? Dico  questo  perchè 
non  vorrei,  che  fondandosi  e perdendosi  intor- 
no a queste  bagattelle,  si  trascurassero  le  cose 
essenziali , dello  attutire  la  bile,  del  metter 
freno  alla  sua  sfrenatezza,  dell'evactiarla,  o 
nel  principio  , o nel  mezzo  del  male,  secondo 
che  si  vede  il  bisogno , con  semplici  bevande 
solutive  accodate  dalle  larghissime  bevute  di 
acqua,  come  se  si  avesse  a fare  il  bucato  allo 
stomaco,  ed  alfe  budella. 

Lodo  sommamente  il  bere  acqua  pura  e 
semplice  a pasto,  e non  vino;  e l'acqua  si 
può  rendere  acida,  o con  sugo  di  limone,  o 
con  sugo  spremuto  dall'agresto  fresco,  o col 
far  bollire  de’granelli  di  agresto  nell’acqua.  In 
somma  le  bevande  tendano  più  aM’acidetlo.che 
al  dolce;  perchè  gli  zuccheri,  ed  il  soverchio 
uso  de’ giulebbi  possono  esser  giustamente  so- 
spetti in  un'abbondanza  cosi  grande  di  bile,  e 
possono  ancora  introdurre  nello  stomaco  una 
maggiore  viscidità , ed  impiastrar  maggior- 
mente le  bocchette  delle  glandule. 

Ad  una  cosa  particolarmente  vorrei,  che  si 
avesse  l'occhio,  cioè  a quelle  cancrene , le 
quali  ad  alcuni  infermi  sono  sopraggiunte  e si 


DI  FRANCESCO  REDI 


credono  comunemente  cagionate  dal  decubito; 
imperocché  panni  strano  come  per  il  decubito 
di  otto  o dieci  giorni  solamente  possa  farsi  la 
cancrena.  Pure  anco  questo  può  darsi. 

Scrivo  tutto  questo  a V.  Sig.  Eccellentiss. 
in  conferma  del  lor  prudente  modo  di  operare, 
e V.  Sig.  comunicherà  questa  a luti’ a quattro 
i Signori  suoi  compagni,  i quali  potrà  cerliti- 
care  dello  aggradimento  del  Serenissimo  Gran- 
duca Nostro  Signore  per  la  loro  vigilante  at- 
tenzione al  buon  servizio  di  colesti  poveri  in- 
fermi. lo  non  iscrivo  a ciascun  di  essi  in  parti- 
colare, perché  non  ne  ho  il  tempo  per  la  spe- 
dizione della  staffetta.  Ed  a V.  Sig.  bacio  le 
mani,  e prego  da  Dio  ogni  vera  felicità. 

I*er  un  senso  molesto  nel  Pan- 
creas con  languidezza  in  tutto 

il  corpo , ee. 

lo  ho  molla  compassione  per  li  mali , clic 
dal  dccimoseltimo  anno  lino  al  trentcsimoqnar- 
to  , quasi  continuamente  ora  in  un  modo,  ora 
in  un  altro  , hanno  afflitto  questa  nobilissima 
Vergine,  la  quale  dopo  aver  tentati  un  nume- 
ro infinito  minutissimo  di  tulli  quanti  quei  ri- 
medj,  clic  dellarte  medicinali  da  tutte  le  sette 
dc’Mcdici  sogliono  essere  prescritti,  ora  pre- 
sentemente da  niun  rimedio  ricava  sollievo  al- 
cuno, anzi,  come  si  racconta  nella  esattissima 
Delazione  del  dottissimo, c prudentissimo  Sig. 
Mario  Fiorentini,  questa  nobilissima  Vergine 
si  lamenta  coutinuamente  di  un  senso  molesto 
sotto  io  stomaco,  laddove  suole  star  situata 
quella  gianduia,  che  da' Notora  isti  è chiamala 
Pancreas;  onde  le  pare  quasi  sempre  di  aver- 
si a svenire , e particolarmente  quando  ella 
volesse  stare  inginocchiala  , ancorché  poi  di 
fatto  questi  tali  svenimenti  non  avvengano.  In 
oltre  si  querela  talvolta  di  unasorama  prostra- 
zione di  forze,  c di  una  indicibile  languidezza 
di  tutto  quanto  il  suo  corpo.  Ha  per  lo  più  ina- 
petenza  al  cibo.  Si  duole  di  un  certo  che,  che 
ella  chiama  oppressione  di  cuore.  Si  querela 
della  gravezza,  ed  ottusione  di  testa,  clic  non 
le  permette  lo  applicare  a’ solili  e consueti  la- 
vori delle  Donne,  e uè  meno  alle  spirituali  me- 
ditazioni e contemplazioni , o alla  lettura  de’  li- 
bri. Di  più  è incappata  in  una  malinconia , e 
fastidiosaggine  d’animo  tale,  che  facilmente 
prorompe  in  sospiri,  e in  pianti,  ancorché  per 
altro  ella  sia  di  animo  compostissimo,  c d’ot- 
tima indole:  ma  quel  che  più  la  molesta  si  è 
una  pulsazione , la  quale , conforme  ella  va 
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sempre  dicendo , la  tormenta  dalle  piante  dei 
piedi  fino  alla  più  alta  cima  del  capo,  ancor- 
ché in  verità  colai  pulsazione  non  apparisca  ai 
giudizio  del  tatto,  so  non  nella  cassa  del  ven- 
tre inferiore  all*  intorno  del  prancreas,  e dei 
canali  celiaci;  imperocché  il  di  lei  polso,  quan- 
do ella  nuu  febbricita, è piuttosto  piccolo,  e ri- 
posalo, che  grande  e impetuoso.  Ella  è un  po- 
chetlo  smagrita,  ma  non  molto.  Il  colore  del 
volto  è un  poco  più  pallido  del  suo  solito.  I fio- 
ri mestruali  le  compariscono  con  iscarsezza,  e 
senza  il  consueto,  e dovuto  ordine.  Sopra  ogni 
altra  cosa  teme  e trema  di  aver  a morire  della 
morte,  della  quale  morì  fi I lustrissimo  suo  Pa- 
dre, il  di  cui  cadavere  aperto  dopo  la  morte, 
ancorché  in  esso  si  trovasse  una  grandissima 
copia  di  pinguedine,  milladimeno  non  si  trovò 
per  quanto  vien  riferito,  punto  di  sangue  nè 
nelle  vene,  nè  nelle  arterie,  e nè  meno  ne’ven- 
tricoli  del  cuore,  e ne  anco  nelle  viscere,  an- 
corché con  grandissima  diligenza  da  una  ma- 
no perita  ed  esperimeuiata  vi  fosse  cercalo. 
Ed  il  simile  avvenne  in  un  morto  fratello  del 
Padre.  Nè  questa  nobilissima  Vergine  si  con- 
sola punto  dal  vedere,  che  alcuni  proprj  fra- 
telli c sorelle  son  vivi,  e godono  buona  sanità, 
e perfetta. 

Pare  a me,  che  sia  notissimo  questo  male, 
e parmi  altresì,  che  sia  molto  bene  conosciuto 
dalfesperimcntatissimo  Sig.  Fiorentini,  e che 
perfettamente  ne  sieno  stale  da  lui  ravvisate  le 
cagioni  più  occulte  , e lo  raccolgo  molto  bene 
ila  medicamenti  messi  in  opera.  Laonde  io  non 
•mi  voglio  trattenere  a favellare  sopra  di  ciò  . 
dicendo  solamente:  questo  esser  quel  male,  di 
cui  ha  scritto  un  lungo  e dotto  libro  quel  Me- 
dico famoso  Romano  chiamato  Paolo  Zacchia. 
La  verità  si  è che  a guarire  questo  male,  non 
solamente  vi  bisognano  i medicamenti , ma  e' 
vi  vuole  ancora  l’accorta  industria,  e disinvol- 
tura del  Medico,  per  saper  navigare  in  un  0- 
ceano  , che  talvolta  ha  lunghe  le  tempeste  , o 
talvolta  le  varia  secondo  i venti  che  tirano:  ed 
il  voler  contro  questi  venti  andar  di  petto,  e a 
viva  forza,  e a linea  retta , è proprio  un  voler 
sommergersi.  Bisogna  alcuna  fiala  star  su’bor- 
di  volteggiando  , e talvolta  fa  di  mestiere  co- 
steggiar con  la  pazienza  terra  terra  , ed  anco 
talvolta  andar  secondando  l’ impeto  del  vento 
o della  corrente  , andando  a seconda.  Si  sono 
falli  disino  a qui  diversi  medicamenti,  secondo 
la  diversità  dei  tempi,  e delle  congiunture  mol- 
lo proporzionali.  Oltre  molte  piacevoli  iterate 
e reiterale  evacuazioni,  ha  pigliato  questa  no* 
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buissima  Vergine  l’ossisaccara  acciajata  , il 
siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  di  Niccolò 
Niccolini , il  siroppo  magistrale  di  Giovanni 
Foruelio,  ha  usalo  il  rabarbaro,  il  vitriuolodi 
Marie, il  vino  con  infusione  di  acciajo.  l’es trai- 
lo marziale  di  Adriano  di  Minsicht,  la  linlura 
di  Marie  estratta  con  sugo  di  mele  appiè  , la 
poKere  cachelica  dell’ Arlmanno , lo  speci- 
fico stomacale  di  Pietro  Potorio  , 1’  antimonio 
diaforetico  : si  è servita  parimente  più  volte  . 
e con  lunghezza  , del  bitte  , dell’  acqua  del 
Tettuccio,  dell’  acqua  della  Villa.  Si  ò ser- 
vila di  brodi  alterali  con  diverse  manie- 
re d’  erbe  e di  altri  ingredienti;  si  è servita 
ancora  di  diverse  sorte  di  emulsioni.  Che  si 
ha  dunque  di  nuovo  a tentare?  forse  l’uso  del- 
l’acciajo?  Ma  questo  piglialo  e ripigliato  più 
volte  con  giovamento,  in  oggi,  come  asseri- 
sce il  dottissimo  Sig.  Mario,  non  porta  più 
consolazione  veruna,  nè  vcrun  profitto  all’in- 
ferma. Dirò  alla  buona  come  io  mi  conterrei 
c credo,  che  il  Sig.  Mario  con  la  viva  perspi- 
cacilà  del  suo  nobile  e giudizioso  ingegno  scor- 
gerà molto  bene  a qual  fine  sìa  diretto  quello, 
che  io  son  per  dire,  senza  che  io  mi  dichiari 
di  vantaggio  Io  vorrei,  che  questa  Signora  fa- 
cesse un  medicamento  nuovo  c da  essa  non  più 
fatto.  Vorrei,  che  questo  modicamenloduras.se 
lungo  tempo  c fosse  eseguito  in  una  nuova  ma- 
niera c da  essa  usata;  e spererei  in  questa  ma- 
niera, ch'ella  fosse  per  recupcnrre  quella  sa- 
nità, clic  è conceduta  al  suo  stalo,  al  suo  tem- 
peramento, al  suo  abito  di  corpo,  alla  sua  età. 
ed  ai  medicamenti  fatti:  e stia  certa,  che  non 
solamente  recupererà  la  sanità  ma  sarà  ancora 
lungo  il  corso  della  sua  vita.  Ma  bisogna,  che 
ella  sia  obbediente  in  lutto  al  Medico, eda  chi 
la  governa  e sia  obbediente  di  una  obbedienza 
totalmente  cieca  e curiosa;  e non  faccia  come 
certe  persone  scrupolose  , lo  quali  pur  vor- 
rebhono  , che  i Confessori  si  adattassero  ai 
loro  genj  e la  teologia  morale  si  adeguasse  ai 
loro  pensamenti,  nè  si  voglio»  mai  quietare  e 
dar  pace,  ancorché  il  confessore,  attesti  loro, 
che  quella  tal  opera,  che  hanno  falla,  non  è 
peccaminosa;e  pure  insistono  e replicano  c non 
par  loro  mai  di  rimaner  soddisfalle  a pieno  e 
con  la  calma  nella  coscienza.  In  oltre  bisogna, 
che  questa  Signora  creda  fermamente,  clic  un 
male,  il  quale  ha  durato  dal  diciassettesimo 
anno  fino  al  trentesimo  quarto;  non  può  ora  ri- 
maner debellato  nè  in  trenta,  nè  in  quaranta 
nò  in  cento  giorni.  Questo  male  bisogna  vin- 
cerlo appoco  appoco  con  la  pazienza,  con  la 


flemma , non  con  assalti  violenti,  ma  con  un 
lungo  lungo  assedio.  Di  più  fa  di  mestiere, 
che  questa  Signora  ajuli  ella  stessa  quei  Me- 
dici, che  le  promettono  di  volerla  guarire  cer- 
tamente; gli  ajuli,  dico,  con  l'allegria  dell'ani- 
mo; e quando  le  viene  quei  pensieri  c quelle 
malinconie  di  aver  a morir  presto,  o di  avere 
a morire  della  morte  del  padre  o del  Zio,  dica 
subito  al  suo  cuore  oppresso,  che  i Medici  gli 
hanno  dello,  che  non  sarà  vero. 

Ventiliamo  dunque  al  medicamento.  Ora 
clic  la  stagione  è buona  e che  comincia  a pio- 
vere, ed  a farsi  f aria  un  poco  più  fresca,  mi 
piacerebbe,  che  questa  Illuslriss.  Sig.  comin- 
ciasse a prepararsi  al  medicamento  nella  se- 
guente maniera.  Per  quindici  o sedici  giorni 
continui  vorrei  che  ogni  mattina  cinque  o sei 
ore  in  circa  avanti  pranzo,  bevesse  sette  o otto 
once  di  puro  brodo  di  pollastra  o di  qualsivo- 
glia altra  carne  gentile,  digrassato  senza  sale 
e senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna,  avverten- 
do che  detto  brodo  non  sia  grosso,  sostanzioso 
e viscoso,  perchè  tali  brodi  polrebbono  porta- 
re a S.  Sig.  un  gran  detrimento  alla  oppr.  s- 
sionc  del  cuore,  ed  agli  intasamenti  de’ canali 
celiaci.  Pigliato  la  mattina  questo  brodo,  pro- 
curerà di  dormirvi  sopra  un’  ora  o due  e.  po- 
scia per  una  mezz’  ora  proccurerà  di  fare  un 
piacevole  esercizio  di  corpo.  Ciuqne  o sei  ore 
dopo  pigliato  il  brodo,  «lesinerà,  ed  il  suo  de- 
sinare non  sia  alilo,  clic  una  buona  minestra 
assai  brodosa,  e non  piccola,  e poscia  beverà 
un  par  d’uova,  mangerà  una  o due  mele,  o pe- 
re cotte,  c questo  sia  il  suo  desinare,  nel  quale 
beva  un  poco  di  vino  gentile  ottimamente  in- 
nacquato. La  sera  un'ora  avanti  cena,  beva  tre 
once  di  brodo  sciocco  c un’ora  dopo,  ceni  una 
minestra  simile  a quella  della  mattina,  c le  so- 
lile due  mele  o pere  colle;  clic  se  anco  alle 
volte  le  volesse  crude  , se  le  polrebbono  con- 
cedere, siccome  se  le  posson  concedere  in  lo- 
ro vece,  o delle  pesche,  o delle  prugne  o al- 
tre simili  fruite,  secondo  che  darà  la  stagione. 

In  questo  tempo,  un  giorno  sì,  ed  un  gior- 
no nò  si  farà  un  cristere,  o per  lo  meno  meno 
due  giorni  nò,  cd  un  giorno  sì.  E tale  criste- 
re sia  semplicissimo  di  puro  brodo,  zucchero, 
butiro  e sale. 

Terminati  i quindici  o sedici  giorni  di  que- 
sta preparazione  vorrei  che  la  Signore  comin- 
ciasse a pigliare  ogni  mattina,  cinque  o sei  ore 
avanti  pranzo,  due  dramme  di  pura,  e sempli- 
ce polpa  di  cassia , senza  la  mescolanza  di  ve- 
run  correttivo,  e vi  soprabbevesse  immediata- 
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mente  sette  o otto  once  di  brodo,  nel  qual  bro- 
do sia  bollito  un  pìccolo  pugillo  di  fiori  di  vio- 
le gialle,  le  scorze  di  mele  appia,  e di  più  nel- 
1*  atto  del  bevere  il  detto  brodo,  vi  sia  aggiun- 
to ad  esso  brodo  , una  sola  gocciola  di  e- 
lisir  proprietatis  di  Paracelso,  o al  più  al  più 
«lue  gocciole.  Nè  s’ inquieti  la  Signora  se  la 
cassia  non  moverà  il  corpo,  perchè  ella  non  si 
«là  a questo  line,  ma  se  le  dà  a un  fine  più  re- 
condito. Per  quindici  giorni  continui  piglierà 
questa  cassia;  e per  questi  quindici  giorni  fa- 
rà la  medesima  regola  di  vita  , tanto  nel  man- 
giare quanto  nel  bere,  conforme  fece  i quindi- 
ci giorni  antecedenti;  solamente  la  mattina,  e 
non  la  sera,  se  le  può  concedere  tre  o quattro 
cucchiaiate  di  piccatigli  di  carne,  oltre  la  mi- 
nestra , f uova  , e le  frutte.  In  questo  tempo 
pigli  al  solito  le  solite  tre  once  di  brodo  un’ora 
avanti  cena  , e di  quando  in  quando  si  faccia, 
avendone  bisogno,  un  piacevole  serviziale. 

Passerà  poscia  all’ uso  di  quella  famosa  er- 
ba, che  ci  vicn  portata  dalla  China,  dalla  eoe- 
cincillà,  e dal  Giappone , intendo  dall'  erba  Tè 
che  per  altro  nome  è chiamata  Cià.  Questa  le 
conforterà  il  capo  , e lo  stomaco:  e di  più  po- 
trà con  incredibile  piacevolezza  astergere  le 
grume  nate  intorno  alle  paricti  dei  canali  del 
mesenterio  , c particolarmente  di  quegli , che 
sono  diramali  per  la  regione  dell'  utero. 

Questo  medicamento  dell’ erba  Tè  bisogna 
continuarlo  per  quaranta  o per  cinquanta  giorni, 
pigliandone  una  dramma  per  mattina  infusa  per 
tre  o per  quattro  ore , in  cinque  o sei  once  di 
acqua  di  melissa  bollente  , e poscia  subito  le- 
vata dal  fuoco,  e ben  coperto  il  vaso,  e quando 
è fredda,  colata,  e raddolcita  con  due  dramme 
di  zucchero  fino.  Si  frequentino  a proporzione 
i Clisteri  secondo  il  prudentissimo  giudizio  di 
quel  dottissimo  Medico,  che  assiste.  Se  in  ca- 
po a venti  giorni  si  vuol  cangiare  f acqua  di 
melissa  in  brodo  di  pollastra,  o di  altra  carne, 
si  può  fare  con  sicurezza.  Questo  è quanto 
posso  dire  nel  caso  accennatomi , rimettcndo- 
mi  in  tutto  e per  tutto  al  dottissimo, prudentis- 
simo ed  esperimcntatissimo  giudizio  del  Sig. 
Mario  Fiorentini,  il  quale  con  la  sua  solita  ed 
avveduta  destrezza,  saprà  levare  ed  aggiungite- 
le secondo  le  opportunità , che  alla  giornata 
possono  insorgere. 


Per  una  Pania  , a cui  i mestrui 
venivano  poelii  e scoloriti. 

Ilo  letto  il  dottissimo,  c prudentissimo  con- 
siglio medicinale  intorno  alle  indisposizioni  del- 
l’ Illustriss.  Signora  Marchesa  di  Villafranca, 
ed  in  risposta  non  posso  dire  altro,  se  non  che 
io  concorro  in  tutto  e per  tutto  ne’  sentimenti, 
c nella  opinione  di  quell’  Eccellentissimo  Me- 
dico , che  lo  ha  disteso  e scritto  , c concorro 
nell’  idea  del  male  , e nelle  di  lui  cagioni , c 
nel  pronostico.  E vanità  sarebbe  il  voler  dire 
di  più  di  quello;  che  è stato  accennato  ; impe- 
rocché questa  Signora  , ancorché  maritata  di 
tre  anni , non  è mai  ingravidila  , di  più  nel 
principio  dell’  Autunno  prossimo  passato  , ha 
cominciato  a difettare  ne’  suoi  mestrui , ancor 
clic  prima  non  nc  avesse  avuto  mai  un  minimo 
difetto; ed  il  difetto  che  presentemente  ha, con- 
siste non  sola incnie  nella  quantità  notabilmen- 
te sminuita  , ma  ancora  nella  qualità  mutata  ; 
imperocché  i mestrui  per  lo  più  sono  pochi  , 
scolorili , e simili  ad  una  lavatura  di  carne  , 
con  unoaccompagnamentonotabilissirr.odicerta 
materia  bianca  , e viscosa  , della  quale  nc  va 
poi  sempre  continuatamente  gettando  dall’ ute- 
ro con  travaglio,  con  dolori  c con  gravezza  de’ 
lombi , e delle  vene  vicine  all’  utero.  In  oltre 
nel  tempo  attuale  de’  mestrui  si  lamenta  l’ Il- 
lustrissima Signora  di  dolor  di  stomaco , di 
difficoltà  di  respiro,  di  dolor  di  testa,  di  rigo- 
ri,di  freddo,  di  mestizia  a lei  insolita,  e di  op- 
pressione travagliosissima  di  cuore.  Le  cagio- 
ni di  questi  tanti  accidenti  son  facili  a rinve- 
nirsi, e sono  quelle  stesse,  che  dall’ Eccellen- 
tissimo suo  Sig.  Consultore  sono  state  accen- 
nate. Il  Pronostico  circa  alla  recuperazione 
della  sanità  è quello  stesso,  che  dal  medesimo 
Eccellentissimo  Sig.  Consultore  ò stato  de- 
scritto cioè,  che  vi  saranno  delle  difficoltà  non 
piccole  a poter  sopire  , e vincere  tutti  gli  so- 
praddetti mali  , ed  il  più  difficile  , il  più  osti- 
nato ed  il  più  caparbio  sarà  quel  fluoro  mulie- 
bre di  quella  materia  bianca  c viscosa  , che 
continuamente  va  gemendo  dall’ utero.  Nulla- 
dimeno  bisogna  farsi  animo,  bisogna  ricorrere 
a’  medicamenti,  i quali  spero  che  sicno  per  de- 
bellare, e vincere  la  maggior  parte  de'  trava- 
gli di  questa  Illustrissima  Signora,  c sieno  al- 
tresì per  assicurarla  da  altre  malattie , che  le 
sarebbono  minacciate  , se  ella  non  ricorresse 
all’  uso  de’  medicamenti  abili  a ripnrgarc  uni- 
versalmente il  suo  corpo,  ed  a repurgare  par- 
ticolarmente quei  canali,  che  serpeggiando  per 
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T utero  vi  portano  , e vi  riportano  i fluirli  , e 
bianchi  c rossi  , lasciando  poi  finalmente  cor- 
roborati l’ utero  medesimo  , ed  i testicoli  ute- 
rini, acciocché  possano  nel  tempo  del  coito  e- 
scludere  con  più  facilità  le  uova  fecondate,  e 
caliate  dalla  semenza  virile.  Osservando  di 
servirsi  sempre  di  medicamenti  piacevoli  gen- 
tili e più  che  sia  possibile  non  ingrati  al  gusto 
procurando  ancora , che  ciò  segua  colla  mag- 
gior brevità  , che  dal  bisogno  sia  conceduta  , 
e perciò  loderei,  che  questa  Illustrissima  Si- 
gnora , quando  vorrà  cominciare  a medicarsi 
fattosi  la  sera  avanti  un  scrviziale  comune,  la 
mattina  susseguente  cominci  a pigliare  1*  in- 
frascritto siroppo  solutivo  , e ne  pigli  sino  in 
sette  ovvero  in  otto,  un  giorno  si,  ed  un  gior- 
no nò. 

r).  Polpa  di  Cassia  tratta  di  fresco  onc.  j. 
mez.  si  stemperi  in  s.  q.  di  acqua  comune  e 
si  faccia  levare  un  bollore  , ed  infine  si  ag- 
giunga. 

Sena  di  Levante  onc.  j.  e mez. 

Cremor  di  tartaro  cristnll.  dr.  vj. 

Si  lasci  levare  un  bollore,  si  levi  da  fuoco, 
si  serri  il  vaso,  si  lasci  freddure,  e quando  è 
freddo,  si  coli,  e si  sprema. 

r).  di  detta  colatura  lib.  j.  c mez. 

Sciroppo  Violato  solutivo  onc.  x. 

Sugo  di  Limone  onc.  j.  e mez. 

Mescola,  e con  chiare  d'uovo q b.  chiarisci 
secondo  l'arte  , cola  per  carta  sugante  a due 
doppi , é serba  per  pigliarne  onc.  iiij.  c mez. 
la  manina  all'alba  un  giorno  si,  ed  un  giorno 
nò,  come  si  è detto  di  sopra. 

Nel  giorno,  nel  quale  non  si  piglierà  il  sud- 
detto siroppo  solutivo,  si  contenterà  rilluslris- 
sima  Signora  di  bevere  la  mattina  nello  sve- 
gliarsi dal  sonno  l'infrascritta  bevanda. 

li).  Cremor  di  Tartaro  crislal.  ben  polveriz- 
zato onc.  j.  si  faccia  bollire  in  lib.  ij.  di  ac- 
qua comune  ; si  coli,  si  lasci  fare  la  sua  sussi- 
den/a,  c si  serbi  per  l’uso. 

iu.  della  suddetta  bollitura  onc.  v. 

Giulebbi)  di  tintura  di  viole  mammole  onc.  j. 
e mez. 

Sugo  di  Limone  spremuto  onc.  mez. 

Mescola,  e cula  per  caria  sugante,  per  pi- 
gliare, come  si  è detto  di  sopra,  una  mattina 
sì,  ed  una  mattina  nò. 

Lodo,  conforme  è stato  prudentissimamente 
accennalo  dall'Eccellentissimo  Sig,  Consulto- 
re, elle  sia  necessario  cavare  prima  il  sangue 
da  una  delle  vene  più  apparenti  delle  brac- 
cia , e noi  a tempo  conveniente  cavarne  pari- 


mente una  buona  quantità  da  una  delle  vene 
de' piedi,  e forse  anco  dalle  vene  emorroidali 
colle  sanguisughe. 

Terminati,  che  saranno  i sopraddetti  sirop- 
pi  solutivi,  e non  solutivi,  e riposatasi  la  Si- 
gnora due  o tre  giorni , loderei  sommamente 
il  far  passaggio  all’uso  dell'Acqua  del  Tet- 
tuccio, pigliandone  sci  o sette  lihbie  per  mat- 
tina , un  giorno  sì , ed  un  giorno  nò , col  suo 
previo  solutivo,  che  potrebbe  essere  l’ infra- 
scritto. 

r,.  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  s.  q.  d'acqua  comune  per  ore  x. 
alle  ceneri  calde.  In  fine  fa  levare  un  bollore, 
cola,  cd  alla  colatura  aggiugni. 

Siroppo  violalo  solutivo, manna  scelta  della 
più  bianca  an.  onc.  ij. 

Sugo  di  Limone  spremuto  acqua  di  fior 
d'aranci  an.  onc.  mez. 

Con  chiare  d’uovo  q.  b.  chiarisci  conforme 
insegna  l'arte,  e cola  per  carta  sugante. 

r).  di  delta  colatura  onc.  vj.  c mez. 

Il  giorno,  che  la  Signora  piglierà  I’  acqua 
| del  Tettuccio,  mi  piacerebbe,  che  cinque,  o 
sei  ore  dopo  desinare  bevesse  l’infrascritta 
bevanda , c se  la  bevesse  fresca  conforme  por- 
ta seco  la  stagione. 

it).  Giuleb.  di  pomi  semplici  onc.  j.  e 
mezza. 

Acqua  di  capelvenere  stillata  a b.  m. 
onc.  vj.  Mescola,  e cola  per  carta  sugante. 

E perchè  l’ acqua  del  Tettuccio  si  piglia  un 
di  sì , e un  dì  nò,  per  la  mattina,  nella  quale 
non  piglia  la  suddetta  acqua,  piglierà  sette  o 
otto  once  di  brodo  di  pollastra  ben  digrassato, 
e senza  salc,c  senza  ancora  raddolcirlo  con  co- 
sa veruna. 

Del  l’acqua  del  Tettuccio  credo,  che  tre  o 
quattro  passate  potranno  servire  al  bisogno  di 
Sua  Signoria  Illustrissima  per  poter  poi  fare 
immediatamente  passaggio  all  uso  di  un  sirop- 
pctto  acciajato  da  continuarsi  per  1*2  giorni 
ogni  mattina  , c quando  da  quell’  Ecccllcntiss. 
Sig.  Dottore,  che  assisterà  alla  cura  , fosse 
approvalo , mi  servirei  volentierisstmo  della 
seguente  ricetta. 

lì).  Acciajo  preparato  dr.  vj. 

Cremore  di  tartaro  onc.  mez. 

Si  metta  in  imo  orinalino  di  vetro,  c vi  si 
aggiunga  infusione  di  viole  mammole  di  0 
volte  onc.  viij. 

Si  serri  benissimo  l’orinale  col  suo  cappello 
cicco  , e si  tenga  per  ore  2-1  a bagno  maria. 
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agitando  di  quando  in  quando  il  vaso;  in  fine  si 
coli , e si  serbi  per  2 siroppi  da  pigliarne  uno 
per  mattina  cinque  ore  avanti  desinare. 

IS'el  tempo,  che  si  pigliano  questi  siroppi, 
stimo  necessario  necessarissimo,  che  l’Illu- 
strissima Sig.  Marchesa  si  faccia  una  sera  sì, 
ed  una  sera  nò , avanti  cena  un  piacevole  ser- 
viziale,  e potrebbe  servirsi  dell’  infrascritto. 
r}.  Brodo  di  carne  onc.  xx. 

Zucchero  bianco  onc.  iij. 

Mescola  per  serviziale. 

Terminati  i siroppi  acciajati  concorro  pie- 
namente, che  se  l'Illustrissima  Signora  Mar- 
chesa continuerà  co' soliti  travagli,  sia  bene, 
e forse  necessario  passare  all'uso  dell’ acque 
minerali , cioè  a dire  odi  quelle  della  Ficon- 
cella  nei  contorni  di  S.  Casciano:  o di  quelle 
della  Villa  nelle  montagne  di  Lucca,  colla  re- 
gola solila  da  usarsi  nel  pigliare  queste, o altre 
simili  acque. 

Del  modo  del  vivere  circa  le  sci  cose  non 
naturali,  non  ne  parlo,  perchè  dal  dottissimo 
Consulto  trasmessomi  ni’ accorgo  mollo  bene, 
che  I’  Illustrissima  Signora  Marchesa  è alle 
mani  di  un  Modico  non  meno  dotto,  che  pru- 
dente. Una  cosa  sola  dirò,  clic  tutti  quanti  i 
medicamenti  sono  gettati  al  vento,  se  non  sie- 
no  accompagnati  da  una  ottima  dieta,  che  è 
quanto  brevemente  posso  dire  in  esecuzione 
dei  riveritissimi  comandamenti,  che  mi  sono 
stali  fatti. 

Per  alcune  1'lccrc  nei  vasi 
orlnarj. 

lo  tengo  quasi  per  certo,  che  il  Sig.  Can- 
celliere Fabbroni  abbia  1’ ulcere  nelle  parti, 
che  servono  all’orma,  e dovendo  dichiararmi 
più  particolarmente,  crederci  nella  vescica  in- 
fallibilmente e per  qualche  legger  sospetto  nei 
reni.  I segni,  i quali  m’ inducono  a creder, 
che  nella  vescica  sia  la  ulcera,  sono  l'ardore 
dell’  orina,  il  non  poterla  ritenere;  sono  altre*  ! 
si  quei  sedimenti  filosi  albicci  c simili  alla 
marcia,  i quai  sedimenti  si  scorgono  conti- 
nuamente nell’ orina.  Se  oltre  1’ ulcere  della  ; 
vescica,  vi  sia  ancora  la  pietra,  in  ordine  a 
questo  io  mi  rimetto  alla  ricognizione  fattane 
da  un  perito  Chirurgo,  il  quale  afferma  non 
aver  riconosciuto  pietra  di  sorte  veruna  nella 
vescica  del  Sig.  Fabbroni.  Parrà  strano  forse 
che  io  pensi  a credere,  che  sia  1’  ulcera  nella 
vescica  senza  che  vi  sia  la  pietra,  non  avendo 
mai  orinate  sangue  e non  avendo  fatte  renelle 


(per  quanto  vieti  riferito)  tuttavia  i segni  suddetti 
me  lo  fanno  credere .edun'orina  acre, mordace  e 
piena  di  sali  lissiviali,  ed  anologi  a quelli  del- 
l’ acqua  forte,  può  senza  dubbio  ulcerare  e se 
1’  ulcera  si  fa  nella  sustanza  nervosa  in  lonta- 
nanza del  collo  della  vescica,  non  solamente 
non  si  vedrà  sangue,  ma  la  marcia  che  si  farà 
da  quell'  ulcera,  sarà  lina  marcia  ( dirò  così  ) 
sui  generis,  che  per  non  esser  fatta  «la  mate- 
ria sanguigna,  non  può  avere  quella  bianchez- 
za, e quella  egualità,  che  convengono  ad  una 
tal  marcia;  ma  essendo  fatta  da  un  sugo  nerveo 
e di  natura  differente  dal  sangue,  riesce  una 
marcia  filosa  simile  nel  colore  c nella  consi- 
stenza alla  chiara  dell’uovo.  Questa  è l’idea, 
che  io  mi  son  figurata  del  inale  del  Sig.  Can- 
ccllicr  Fabbroni:  e la  cura,  che  io  farci  è la 
seguente , rimettendomi  però  in  tutto  e per 
tutto  alla  oculata  prudenza  c sapere  dell’  Ec- 
cellentiss.  Sig.  Cheli. 

In  primo  luogo  gli  darei  la  seguente  piace- 
volissima medicina. 

il.  Polpa  di  cassia  dr.  vj. 

Foglie  di  sena  , cremor  di  tartaro  ana 
drm.  iij. 

Cannella  scrop.  mez. 

S’ infonda  il  tutto  in  sufficiente  quantità  di 
acqua  comune  e si  tenga  per  ore  12.  alle  ce- 
neri calde;  si  dia  un  solo  piccolo  bollore,  si 
coli  gentilmente  senza  spremere. 

iij.  Di  detta  colatura  onc.  iv.  e la  detta  co- 
latura si  addolcisca  con  onc.  ij  di  manna  scel- 
ta della  più  bianca , mescola  per  pigliare  al- 
1’  alba. 

Per  siroppo  da  pigliarsi  per  otto,  ovvero 
per  dieci  mattine;  gli  darei  quattro  once  di  su- 
go di  cicoria  ben  depurato  e chiarito  e lo  ad- 
dolcirei con  un'  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di 
viole  mammole. 

La  mattina  del  quarto  siroppo,  gli  farei  ca- 
vare un  poco  di  sangue  dal  braccio  destro  della 
vena  più  apparente,  non  parendomi,  che  l’età 
del  Sig,  Fabbroni  di  anni  56,  ed  il  tempera- 
mento sanguigno  figuratomi  io  possano  proi- 
bire. 

Terminato  di  pigliare  i siroppi,  gli  darei 
la  seguente  medicina. 

li).  Polpa  di  cassia  onc.  j. 

Si  stemperi  in  onc.  viiij.  di  acqua  di  viole 
mammole , poi  vi  si  aggiunga  sena  di  levante 
dr.  iij.  si  tenga  infuso  il  tutto  cosi  a freddo 
per  ore  21.  poi  si  coli  gentilmente  e nella  co- 
latura si  stemperi  al  fuoco  Manna  scelta  onc. 
ij.  c mez.  si  coli  di  nuoio. 
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nj.  Di  detta  colatura  mie.  vj.  e mez.  per 
pigliare  all'alba.  Nè  si  dubiti  dell’ infusione 
a freddo  e del  non  veder  correttivi;  perchè  l’o- 
perazione riuscirà  gentilissima,  e lo  stomaco 
non  ne  rimarrà  abbattuto,  perchè  non  è forse 
così  debole,  come  pare, e spero  che  i medica- 
menti attemperanti  ridurranno  in  proporzione 
il  fermento  del  medesimo  , striglieranno  in 
buona  lega  i!  chilo,  il  sugo  pancreatico,  ed  il 
bilioso,  di  maniera  che  il  sangue  ricevendo 
nelle  succlavie  un  sugo  uniforme,  si  aitili à an- 
cor esso  riducendo,  e rimetterà  i suoi  minimi 
componenti  in  miglior  tuono  e nell’  ordine  loro 
conveniente. 

Tre,  o «piatirò  ore  dopo  che  il  Sig.  Fab- 
broni  avrà  pigliato  tanto  la  prima  quanto  la 
seconda  medicina,  si  contenterà  di  bere  otto 
once  di  acqua  di  fiori  di  viole  mammole  in 
cambio  di  qui* I solilo  brodo,  che  si  suol  dare 
la  mattina  delle  medicine. 

Per  li  siroppi  della  seconda  purga  piglierà 
ogni  mattina  quatlr*  once  di  siero  di  capra  de- 
purato, raddolcito  con  mezz’oncia  di  siroppo 
di  tintura  di  viole  mammole:  e continuerà  que- 
sti siroppi,  al  meno  meno,  per  dodici  mattine, 
o per  quindici,  pigliando  ogni  tre  o quattro 
mattine  avanti  la  bevuta  del  siero  una  mezz’on- 
cia di  polpa  di  cassia,  bevendoci  subito  sopra 
il  siero  suddetto. 

Dopo  i dodici  o quindici  giorni  del  siero  sud- 
detto, piglierà  di  nuovo  una  delle  due  sopra- 
scritte medicine,  non  tralasciando  di  pigliare 
le  olio  once  di  acqua  di  viole,  in  vece  del  so- 
lito brodo:  e (piando  anco  le  otto  once  di  det- 
t’ acqua  di  viole  arrivassero  alle  dodici,  ovve- 
ro alle  quindici  once,  più  lo  loderei. 

Dopo  questo  medicamento,  passerei  all’uso 
del  latte  di  asina,  cominciando  dalle  tre  once, 
crescendo  a mezz’  oncia  per  mattina  sino  alle 
sei  once  senza  crescer  più.  Durerei  quaranta 
giorni  almeno.  Se  questo  non  porterà  intero 
giovamento, spera  che  almeno  Io  porterà  mollo 
notabile  e particolarmente  se  nel  tempo  del 
latte,  la  sera  a cena  non  si  beverà  mai  vino. 

Mi  dispenso  di  favellare  di  quelle  cose,  che 
appartengono  alla  dieta,  per  essere  il  Signor 
Fabbroni  assistito  e curalo  da  un  Medico  dili- 
gente, studioso,  dotto  c molto  sollecito  della 
sua  salute,  che  potrà,  e saprà  opportunamente 
soccorrere  al  tulio,  di  modo  che  ne  segua  qucl- 
1’  utile  lutto,  che  permette  la  qualità  del  male. 


fi’cr  un  (umore  nell’  Itero. 

Siamo  al  principio  di  Luglio  in  una  stagio- 
ne delle  più  calde,  die  da  molli  e molti  anni 
in  qua  sieno  mai  state  e fra  poco  s’  entrerà 
nel  Solleone.  Or  quali  medicamenti  presente- 
mente si  possono  propone,  per  servizio  di  una 
nobilissima  Dama,  la  quale  nell’  età  di  venti- 
tré anni,  dal  suo  proprio  Medico  vien  costi- 
tuita Ipocondriaca  e che  di  più  viene  affermato 
esser  afflitta  da  un  tumore  duro,  della  gros- 
sezza di  un  pugno  nella  regione  destra  dell’u- 
tero, con  passioni  fastidiosissime  isteriche,  con 
un  fluore  muliebre  bianco,  giallo, •verde,  con 
ardori  d’ urina,  con  calore  ne’ reni  eccessivo, 
con  sete  tale,  che  pare  che  abbia  un  carbone 
acceso  nella  gola?  io  per  me  dopo  tanti  medi- 
camenti falli  nello  sialo  e nella  stagione  cor- 
rente, non  saprei  altro  che  dirmi,  se  non  con- 
sigliare la  continuazione  dell' uso  del  latte  asi- 
nino proposto  dalla  somma  prudenza  e dottri- 
na dell’  Eccellentiss.  Sig.  Dottore  Antonio 
Gigard,  il  quale  assiste  alla  cura  di  questa 
nobilissima  Dama.  E se  al  medesimo  Signor 
Dottore  Antonio  Gigard  paresse  opportuno,  mi 
farei  ardito  a proporre  1’  uso  di  qualche  acqua 
minerale  rinfrescati  va.  -come  sarebbe  l’ acqua 
della  Villa,  1’  acqua  della  Ficoncella,  l’acqua 
di  Nocera,  o altra  simile  acqua,  che  più  fosse 
comoda  e vicina  al  luogo,  nel  quale  abita  que- 
sta nobilissima  Signora.  E di  queste  simili  ac- 
que, mi  piacerebbe  il  darne  sci  o sette  o otto 
libbre  per  mattina  , per  dieci  o dodici  giorni 
continui,  ne’  quali  giorni  alcune  poche  volte 
nel  primo  bicchiere  dell’  acqua , aggiugnerei 
qualche  sufficiente  porzione  di  giulebbo  aureo, 
acciocché  di  quest’  acqua  se  ne  portasse  allora 
qualche  porzione  a lavare  gl’ intestini , ed  a 
portar  fuor  di  quegli  le  loro  superfluità;  non 
tralasciando  però  di  valersi  anco  de’  clisteri 
alternativamente  un  giorno  sì,  cd  un  giorno  nò; 
ed  i clisteri  sieno  miti,  piacevoli  e fatti  di 
semplice  brudo,  o acqua  col  solilo  zucchero  e 
bulico  senza  verun  altro  ingrediente  caldo,  o 
stimolativo. 

Con  molla  prudenza  il  Sig.  Gigard  si  vale 
di  quando  in  quando  in  questa  Signora  per  gen- 
tile, e proporzionatissimo  evacuativo  della  poi- 
pii  di  cassia.  Io  lo  approvo  sommamente,  e 
consiglio  a non  tralasciarlo,  perchè  nel  nostro 
caso  è il  migliore  di  tutti.  Nè  si  tema  della 
fiacchezza  dello  stomaco,  perchè  tutti  quei  me- 
dicamenti confortativi,  e calefacienti  lo  stoma- 
co, che  si  vorranno  dare  a questa  Signora,  le 
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saranno  sempre  notabilmente  nocivi  a molte, e | 
molte  altre  parti. 

l'assali  che  saranno  questi  così  gran  caldi, 
bisognerà  allora  considerare  lo  stato  del  male, 
ed  allora  con  più  aggiustatezza  si  potrà  de- 
terminare il  quid  ogendum  per  ricavarne  quel 
frutto  possibile  , c clic  può  esser  permesso  da 
tanti,  e tanti  mali,  e cosi  fastidiosi,  e ostinati. 

Per  un  iunior  duro  nella  guancia 
destra  di  una  Pania. 

Leggo  nella  Relazione  mandatami,  che  una 
nobil  Fanciulla  nell’età  sua  di  anni  20  ha  nel- 
la guancia  destra  un  Iunior  duro,  il  quale  pre- 
sentemente è di  circonferenza  di  una  pezza  da 
otto  , ancorché  un  anno  fa,  allora  quando  co- 
minciò , non  fosse  maggiore  di  un  piccolo  ce-  , 
ce.  Vi  ha  per  guarire  applicato  sopra  molti  ce-  • 
rotti,  impiastri,  e unguenti,  e sempre- invano, 
e senza  profitto  alcuno  ; Onde  io  dubito,  e lo 
metto  in  considerazione  a quei  Signori  Profes- 
sori, che  assistono  alla  di  lei  cura,  se  questo 
cosi  fatto  tumore  della  guancia  possa  essere 
uno  di  quei  tumori,  elle  stanno  rinchiusi  den- 
tro ad  un  follicolo.  Se  questo  mio  dubbio  con 
le  prudenti  inspezioni , e considerazioni  dei 
suddetti  Signori  Professori  assistenti  si  venis- 
se a veriticare , non  sarebbe  maraviglia,  che 
fino  ad  ora  non  fosse  guarito  , perchè  questi 
tumori  col  follicolo,  per  lo  più  non  sogliono 
ammettere  la  curazione  d’ impiastri,  c d’un- 
zione ; ma  richiedono  la  manuale  operazione, 
a fine  di  farne  l’estrazione  prima,  che  giun- 
gano al  suppuramelo.  E tale  operazione  è più 
facile,  c più  sicura  col  ferro  attuale,  che.  coi 
fuochi  morti  , perchè  adoperandosi  i fuochi 
morti , si  ha  non  ostante  con  raddoppiamento 
di  lavoro  a ricorrer  poi  ancora  al  ferro,  lo  non 
so  quello  che  io  mi  dica,  perchè  son  lontano, 
e posso  pigliar  degli  sbagli.  Il  mio  consiglio 
dunque  si  è,  che  presentemente  i Sig.  Profes- 
sori assistenti,  e Medici,  e Chirurghi  facciano 
considerazione . se  questo  mio  pensiero  si  ac- 
costi alla  verità.  Ed  in  questo  mentre  si  po- 
trebbon  lasciare  onninamente  stare  gl’  impia- 
stri , e gli  unguenti , e valersi  solamente  di 
quando  in  quando  della  fomenta  di  semplice 
acqua  comune  calda.  La  collezione,  o intasa- 
mento di  materia  nella  parte  convessa  del  fe- 
gato, e por  conseguenza  la  durezza  del  mede- 
simo fegato, che  nel  principio  del  mese  di  Giu- 
gno cominciò  ad  affligger  con  dolori  atroci  l’Il- 
liislrissima  Sig.  ìN.  io  credo  fermamente,  che 


non  cominciasse  a prodursi  in  esso  principio  di 
Giugno,  ma  che  molto  prima  avesse  principia- 
to, ed  appoco  appoco  insensibilmente  fosse 
andata  facendosi,  ma  che  nel  principio  di  Giu- 
gno arrivala  a quel  grado  avesse  avuta  forza 
di  risvegliare  il  dolore,  c di  produrre  la  feb- 
bre, e che  di  più  il  dolore  si  comunicasse  anco 
allo  stomaco  per  cagione  della  soverchia  bile 
spremuta  nel  duodeno,  e dal  duodeno  regurgi- 
tata  nello  stomaco  medesimo.  E se  la  febbre 
per  ancora  non  si  è ritirata,  anzi  persiste 
continua,  benché  non  molto  grande  ; panni, 
che  Galeno  ce  ne  assegnasse  la  cagione,  al- 
lora quando  generalmente  parlando  della  pro- 
rogazione delle  febbri,  tra  le  altre  cagioni  ad- 
dusse quelia  del  propler  aliquam  partem  af- 
f cetani  curatur  difjìcitem.  Ila  fino  ad  ora  il 
dottissimo  Sig.  Mario  Fiorentini  perseguitato 
il  male  con  rimedj  adattali , e proporzionalis- 
simi, e pure  il  male  non  ha  per  ancora  voluto 
cedere  totalmente,  ancorché  in  molte  cose  ab- 
bia ceduto.  Che  si  ha  egli  dunque  da  fare? 
Stimo  necessario  camminare  per  quelle  stesse 
strade,  afiliiie  di  ammollire  internamente,  ed 
esternamente  la  durezza  del  fegato,  o di  que- 
gli umori , che  vi  si  sono  intasati,  procurare 
«li  scemarne  il  circoscritto  tumore,  con  piace- 
voli , continuate , ed  ostinate  cvacuazioncclic 
epicraliclic,  c star  con  rocchio  ben  aperto,  e 
vigilante  di  giorno  in  giorno,  e di  ora  in  ora 
ai  moli,  ed  allo  stato  del  tumore,  e di  quella 
piccola  febbre  continua,  fondata  a mio  credere 
sullo  stesso  tumore,  il  quale  vi  è sospetto,  che 
possa  terminare  in  accesso.  Nello  stato  pre- 
sente io  non  mi  ardirei  di  consigliare  altro  , 
che  f uso  del  siero  depurato , e di  un  qual- 
che siroppetto  piacevolmente  solutivo,  e deo- 
struente , da  pigliarsi  alternativamente  con  es- 
so siero,  cioè  a dire,  che  due  giorni  alla  fila 
si  pigli  il  siero,  ed  un  giorno  si  pigli  il  sirop- 
po  solutivo,  e così  sì  vada  continuando  per 
molti,  e molti  giorni,  osservando  sempre , co- 
me dissi  di  sopra,  i moli  giornalmente  del 
male , per  poter  governar  le  vele , ed  il  ti- 
mone , secondo  le  commozioni  maggiori  , o 
minori,  che  accoderanno  in  questa  burrasca. 
Quanto  al  siroppo  solutivo,  se  fosse  approva- 
to dalla  prudenza  del  dottissimo,  cd  accuratis- 
simo Sig.  Mario,  mi  varrei  di  qualche  infu- 
sioricclla  di  cassia,  di  sena,  di  cremor  di 
tartaro  , e di  acciajo  preparato,  fatta  in  in- 
fusione di  viole  mammole  di  nove  volte  , rad- 
dolcita con  siroppo  violato  solutivo,  o con  Giu- 
lcbbo  aureo,  e poscia  chiarita , c di  questa 
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chiaritura  mi  piacerebbe , clic  la  Signora  ne 
pigliasse  qualtr’oricc,  o quatlr'ouce  e mezzo, 
o cinque,  un  giorno  sì  ,e  due  giorni  nò,  non 
tralasciando  mai  di  buvere  tre  ore  dopo,  otto  , 
o dieci  once  o di  siero  stillato,  o di  brodo  di 
pollastra  lunghissimo,  o di  acqua  pura  di  Pisa 

0 della  Villa,  o di  acqua  cedrata,  o di  qualsi- 
sia  altra  acqua  stillala,  che  paresse  più  appro- 
posito  al  Sig.  Fiorentini.  E scbliene  questo 
siroppo  moverà  il  corpo , metto  in  considera- 
zione se  sia  necessario  io  uno  dei  due  giorni, 
ne’ quali  l’illuslriss.  Signora  prenderà  il  sie- 
ro, metto  in  considerazione  dico,  se  sia  neces- 
sario, che  ella  si  faccia  uri  piacevolissimo  cli- 
stere. Quanto  alle  cose  esterne  da  applicarsi 
alla  parte  del  fegato  tumefatta,  non  panni  pre- 
sentemente, che  si  possa  usar  altro,  che  l'un- 
zione con  la  manteca  gialla  delle  rose  reitera- 
ta mattina,  e sera.  Qual  altra  cosa  poi  per  l'av- 
venire debba  applicarvisi.  il  tempo  ce  lo  dimo- 
strerà. Clic  ò quanto  perora  posso  dire  ;c 
prego  il  Sig.  Iddio  che  il  tutto  succeda  se- 
condo i voti  delia  Illustriss.  Sig.  Inferma,  e 
del  dottissimo  Sig.  Mario,  al  quale  faccio 
umilissima  riverenza. 

Per  un'  Affezione  ipocondriaca. 

Ilo  letta  la  puntualissima  Istoria  de'  mali 
di  questo  Illustrissimo  e Nobilissimo  Cavalie- 
re il  quale  ancorché,  come  in  essa  Istoria  si 
scrive,  con  l’ajuto  de’  medicamenti  fatti,  stia 
meglio,  nulladimeno  egli  non  crede  di  avere  a 
poter  mai  guarire,  anzi  terne  mali  molto  peg- 
giori e perciò  sempre  se  ne  sia  mesto  e me- 
lancolico:  io  sono  di  opinione  totalmente  con- 
traria alla  sua  e tengo  più  per  fermo,  che  se 
egli  vorrà  esser  sano,  potrà  facilmente  esser- 
lo, purché  egli  ajuti  i Medici  con  la  quiete 
delia  mente,  con  1’  allegria  e con  l'obbedien- 
za. I motivi  del  mio  credere  sono  I’  età  ancor 
fresca  di  questo  nobilissimo  Cavaliere;  la  dot- 
trina esperimentata  de’ Sig.  .Medici,  che  gli 
assistono,  i quali  fino  a qui  lo  hanno  trattato 
veramente  con  somma,  e diligentissima  pru-  ; 
denza  nell*  amministrazione  di  medicamenti 
appropriatissimi;  e quel  che  grandemente  im- 
porta, i suoi  mali  stessi  e le  loro  cagioni,  che 
non  son  tali,  che  non  possano  essere  vinte  c 
domale  da’  Medici,  purché  come  io  diceva  di 
sopra,  egli  voglia  cooperarvi  con  l'allegria  e 
con  la  buona  e certa  speranza  di  dover  gua  • 

1 ire.  La  melancolia  dell’  animo  pensieroso  ed 
afililto  accrescerà  sempre  le  cagioni  dei  suoi 


mali,  aflligcndo  sempre  maggiormente  le  fibre 
nervose,  che  nascono  dalle  piccole  gianduiotto 
del  cortice  del  cervello,  dalle  quali  fibre  han- 
no origine  le  conjngazioni  de’nervi,  che  si  di- 
ramano poi  a tutte  le  viscere,  e particolar- 
mente agl’  ipocondrj,  onde  ne  nasce  lo  scon- 
certo delle  viscere  medesime,  lo  sconcerto 
delle  fermentazioni  e delle  separazioni  ne’flui- 
di,  e lo  sconcerto  altresì  del  sugo  nerveo,  e 
quindi  tutti  gli  accidenti  registrati  nella  rela- 
zione. 

Che  si  deve  dunque  operare  per  servizio  di 
questo  Signore?  Si  dee  camminare  per  quella 
stessa  strada  della  piacevolezza  per  la  quale  si- 
no a qui  hanno  camminato  i Sig.  suoi  Medici 
assistenti  , e particolarmente  sino  che  durano 
questi  caldi  così  grandi  in  questa  stagione  co- 
si asciutta. 

Venuto  l'Autunno , e con  esso  le  piogge  , c 
la  rinfrescata  della  stagione,  metto  in  conside- 
ra/ione a’  prudentissimi  Sig.  suoi  Medici  as- 
sistenti. se  fosse  per  esser  giovevole  venire  ad 
un  lungo  , e continuato  uso  di  siero  , per  rad- 
dolcire con  esso  quelle  particelle  acidosaline, 
delle  quali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i 
fluidi  rossi,  e bianciii,  che  scorrono  per  li  ca- 
nali del  corpo  di  questo  Illustrissimo  Signore. 
Io  per  me  crederei  , che  questo  medicamento 
fosse  per  essere  più  che  proporzionato  , e più 
che  utilissimo. 

Potrebbe  dunque  darsi  da  principio  a Sua 
Signoria  Illustrissima  una  bevanda  solutiva  ai 
peso  di  sei  o selle  once,  fatta  con  bollitura  di 
cassia  e di  sena,  e di  cremor  di  tartaro,  rad- 
dolcita o con  giulebbo  aureo  o con  zuccherino 
solutivo:  e quando  questa  bevanda  avrà  comin- 
ciato a muovere  il  ventre  con  la  sua  operazio- 
ne, si  potrà  dare  a bere  a Sua  Siguoria  Illu- 
strissima quattro  o cinque  libbre  di  siero  depu- 
rato, e ben  chiarito,  acciocché  possa  passare, 
e ben  lavare  il  condotto  tutto  degli  alimenti  , 
e diffondersene  ancora  per  lutti  gli  altri  mini- 
mi canaletti , che  alle  parieti  interne  di  esso 
condotto  melton  foce. 

Potrà  poi  seguitare  a prendere  per  nove  o 
dieci  giorni,  ogni  mattina,  dieci  o dodici  once 
del  medesimo  siero  ben  depurato , e ben  chia- 
rito, e non  raddolcito  con  cosa  veruna,  facen- 
dosi il  clistere  un  giorno  si , e due  nò:  ed  ot- 
timo sarebbe  , che  questi  clisteri  fossero  fatti 
o di  semplice  brodo,  o di  siero  stillato,  con  la 
giunta  del  solo  zucchero  , e del  buliro,  ovvero 
olio  di  mandorle  dolci , ed  un  poco  di  sale. 

In  questi  otto  o nove  giorni , metto  in  con- 
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siderazione,  se  fosse  per  essere  utile  il  cavare 
il  sangue  dalle  vene  emorroidali. 

Passati  questi  nove  o dieci  giorni , ritorne- 
rei di  nuovo  alla  medesima  bevanda  evacuati- 
va di  sopra  detta  o ad  altra  simile  con  la  soli- 
ta bevuta  dietro  delle  solite  libbre  di  siero  de- 
puralo. E così  andrei  continuando  per  due  me- 
si, pigliando  questo  evacuante  ogni  dieci  giorni 
in  circa  col  siero  ne’  giorni  di  me/zo  , tra  un 
evacuante  e l’altro,  c non  tralasciando  i cli- 
steri , o qualche  piccola  preserella  di  pura  cas- 
sia talvolta  in  loro  vece. 

Terminato  il  siero,  farei  passaggio,  se  fos- 
se approvato  dagli  Eccellentissimi  assistenti  al- 
1’  uso  della  bevanda  dell'erba  Tè.  pigliandone 
ogni  mattina  sei  o srtle  once  , cinque  ore  in 
circa  avanti  pranzo.  Questa  conforta  la  testa, 
fortifica  lo  stomaco,  ed  è uno  de’  più  gentili  a- 
perienli  , che  abbia  la  medicina  : ed  il  lungo 
uso  di  essa  lo  crederei  utilissimo  per  questo 
.Signore. 

Non  propongo  un  cauterio  nella  coscia  per- 
chè forse  ci  avrà  avversione,  ma  se  non  ci  a- 
vesse  avversione  , io  stimerei  molto  , e molto 
profittevole. 

Sopra  tutte  le  cose  loderei  il  vino  innnequa- 
tissimo  all’  ultimo  segno,  siccome  anco  se  tal- 
volta per  qualche  giorno  in  vece  di  vino,  be- 
vesse acqua  pura,  e semplice,  o semplice  acqua 
d’  orzo,  ovvero  altra  simile  acqua  pura.  E non 
tema  questo  Cavaliere  dello  stomaco,  e del  suo 
raffreddamento  , perchè  nel  suo  stomaco  non 
vi  è freddezza  veruna.  E quegli  che  egli  chia- 
ma languori  di  stomaco  non  provengono  da  al- 
tro, che  da  svolazzi, e ribollimenti  di  bile  ama- 
rissima dal  duodeno  allo  stomaco. 

Continui  quella  maniera  di  litio  refrigeran- 
te, ed  umettante,  che  da’  Signori  suoi  Medici, 
gli  è stala  prescritta  : e non  tema  talvolta  con 
amorevole  discretezza  di  mangiarqualche  frut- 
to, secondo  le  stagioni  che  corrono.  Che  è quan- 
to brevemente  posso  dire,  rammentando  di  nuo- 
vo quello  , clic  da  principio  dissi , cioè  l’ alle- 
gria , e la  quiete  dell’  animo  , con  la  certezza 
del  guarire. 

Per  una  Idropisia. 

Dalla  puntuale  , e diligente  Relazione  tras-  ; 
messami  intorno  alla  malattia  della  Sig.  An-  j 
gioia  Bacci,  raccolgo  che  questa  nobil  Signora 
è idropica,  imperocché,  per  valermi  delle  pa-  i 
role  stesse  della  suddetta  relazione  , ella  iia  j 
enfiato  notabilmente  il  ventre  inferiore  , e lo  I 


ha  stirato  a foggia  di  un  gran  tamburro , con 
rclassazion  del  l’ombelico, ed  è poi  smagrita  in 
tutte  T altre  parti  del  suo  corpo.  1 dottissimi 
Sig.  Medici,  che  assistono,  credono,  che  que- 
sta idropisia  sia  ventosa,  cd  io  parimente  sono 
della  loro  opinione,  col  creder  perù  di  più  che. 
tra  il  vento  vi  sia  ancora  dell’  acqua  , e forse 
non  poca;  e che  vi  sia  di  quest’  acqua,  comin- 
cia a darne  segno  nell’ ombelico  dal  Chirurgo 
riconosciutavi  conforme  la  relazione.  Per  gua- 
rir di  questo  fastidiosissimo,  e penosissimo  ma- 
le ha  fatti  questa  Signora  molli  medicamenti , 
ma  sempre  senza  profitto  alcuno,  e questo  av- 
viene, non  per  cagione  di  essi  medicamenti , 
che  sono  molto,  c molto  proporzionati  al  male, 
ma  bensì  per  ragione  dei  male  medesimo  osti- 
nato , caparbio  , e che  si  è ritirato  in  lina  for- 
tezza , nella  quale  i medicamenti  non  hanno  lo 
ingresso  libero  e franco.  Quali  intenzioni  a- 
dunque  dee  avere  il  buon  Medico  per  con- 
solazione di  questa  buona  Signora?  La  prima 
intenzione  si  è di  conservarla  in  vita  più  lun- 
gamente. che  sia  possibile,  la  seconda  portar- 
le tutti  quegli  ajuli  , che  concede  1’  arte  della 
Medicina  , acciocché  i suoi  dolori  , e travagli 
abbiano  pausa  , e la  offendano  più  di  rado  , e 
con  minor  efficacia  , che  sia  possibile.  Ma  in 
una  stagione  così  calda  come  è questa  , nella 
quale  presentemente  ci  troviamo  , poco  parmi 
che  possa  operarsi, e tanto  più  ancora,  che  fra 
poco  si  entrerà  nel  Solleone.  Il  mio  consiglio 
presentemente  sarebbe,  che  la  Signora  Angio- 
la per  questi  due  mesi  di  Luglio, e di  Agosto 
se  la  passasse  col  prendere  la  mattina  sei , o 
ette  once  di  brodo  lungo,  nel  quale  abbiano 
bollito  un  poco  di  radice  di  radicchio  , e di 
sparagi , e col  farsi  un  serviziale  comune  un 
giorno  sì  ed  un  giorno  nò  infallibilmente,  con- 
forme ancora  le  fu  prescritto  da’  Signori  suoi 
Medici. 

Quando  sarà  venuto  poscia  il  Settembre  , 
metto  in  considerazione  a'  Signori  Medici,  che 
assistono  alla  di  lei  cura,  se  fosse  per  essere 
utile  a questa  Signora  1*  uso  del  seguente  vino 
medicato,  pigliandone  un  giorno  si  ed  un  gior- 
no nò  una  presa  di  quattro  once  e mezzo  o di 
cinque,  più  o meno  secondo  l’operazione  mag- 
giore o minore,  cd  il  giorno  fra  1’  una  presa  , 
e 1’  altra  del  vino  medicato,  ha  da  pigliare  mi 
brodo  semplice  di  onte  iv.  avanti  al  quale  in- 
ghiottisca una  dramma  di  terebinto  fatto  in  boc- 
coni . 

fi).  Trementina  Veneziana  lib.  mez. 

Acqua  comune  lib.  v. 
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Bolli  il  lutto  insieme  in  calderotto  bene  sta- 
gnato, sin  che  resti  lib.  ij.  e niez.  di  acqua  , 
si  lasci  freddare  , e poi  si  coli.  Alle  suddette 
lib.  ij.  c niez.  di  acqua  , si  aggiunga  lib.  vj. 
di  vino  bianco. 

Sciarappa  polverizzata  onc.  j.  e niez. 

Sena  in  foglia  onc.  ij.  c mez. 

Cremor  di  tartaro  onc.  j. 

Stia  infuso  il  tutto  in  vaso  di  vetro  bpn  serralo 
alle  ceneri  caldi  per  ore  2d  agitando  di  quan- 
do in  quando  il  vaso.  Dopo  la  suddetta  infusio- 
ne di  24-  ore  si  aggiunga  nel  medesimo  vaso 
onc.  x.  di  manna  scelta  della  più  bianca,  e si 
tenga  per  tre  altri  giorni  alle  ceneri  calde  di- 
menando , c agitando  di  quando  in  quando  il 
vaso,  ponendo  mente,  che  nelle  ultime  ore  del- 
la infusione  si  aggiunga  intorno  al  vaso  un  po- 
co di  brage  accesa  , acciocché  la  infusione  si 
scaldi  bene;  si  coli  finalmente,  c si  sprema,  c 
si  serbi  per  I*  uso  detto  di  sopra. 

Il  giorno  di  mezzo  fra  luna  presa,  d'altra 
di  questo  suddetto  vino  medicato  solutivo  , 
metto  in  considerazione  se  fosse  per  essere  u- 
tile  il  prender  la  mattina  a buon’ora  una  dram- 
ma di  teberinto  di  Cipro,  ridotta  in  bocconi, 
soprabbevendovi  un  brodo  lungo  di  quattro  on- 
ce in  circa. 

Metto  anco  in  considerazione  se  fosse  per 
esser  più  profittevole,  in  vece  del  suddetto 
brodo,  beverc  una  chicchera  di  Tè  raddolcita 
con  un  poco  di  zucchero,  pdtendu  il  Tè  corro- 
borare lo  stomaco,  rompere  i fiati  e tenere 
aperte  le  strade  della  urina  il  che  è tanto  ne- 
cessario in  quel  male,  da  cui  viene  afflitta  la 
Sig.  Angiola.  Questo  ò quanto  posso  breve- 
mente dire,  rimettendolo  sempre  al  prudentis- 
simo giudizio  de’  Sig.  Medici  assistenti  e pre- 
gando il  Sig.  Iddio  datore  di  ogni  nostro  bene 
che  voglia  consolare  questa  Signora. 

Per  un  gonfiamento  di  gambe. 

Non  ho  mai  rappresentata  la  persona  di  Me- 
dico.quando  ho  scritto  qualche  cosa  intorno  al 
gonfiamento  delle  gambe  dell’  lllustriss.  Sig. 
Abate  Siri,  ma  bensì  ho  avuta  intenzione  di 
rappresentar  la  persona  di  un  suo  vero  servi- 
tore e uomo  dabbene,  e non  attaccalo  a veruna 
setta  nè  a veruna  opinione  , ma  solamente  al 
buon  servizio  di  S.  Signoria  lllustriss.  Il  si- 
mile farò  presentemente. 

Vedo,  che  il  Signor  Abate  si  è messo  a leg- 
gere i libri  de’  Medici,  per  acquistarsi  qual- 
che cognizione  di  quelle  cose,  che  possono  es- 


sergli di  profitto,  o coll’astenersene  o col  met- 
terle in  opera.  Vedo  altresì  che  questi  libri 
di  medicina  egli  li  legge  con  giudizio  e con 
prudenza  c che  egli  in  così  fatta  maniera  gli 
legga  me  ne  sono  infinitamente  rallegrato,  per- 
chè per  ordinario  a quegl’infermi,  che  si  met- 
tono a scartabellare  i libri  de’  Medici,  suole 
soventemente  avvenire  quel  che  avviene  a certi 
arditi  baldanzosi  fanciulli  c più  saccenti  degli 
altri,  i quali  imparando  l’arte  del  nuotare  e 
parendo  loro  di  aver  imparato  più  che  a ba- 
stanza, si  arrisicano  ne’  lontani  più  profondi, 
ma  quivi  poi  a loro  malgrado  si  accorgono, 
che  non  hanno  imparato  altro,  che  arditezza 
per  sapere  affogare.  Mi  rallegro  dunque  di 
nuovo,  che  il  Sig.  Abate  usi  Unita  prudenza 
nelle  sue  letture  de’  libri  di  medicina  e questa 
prudenza  la  raccolgo  da  quel  che  egli  nella  re- 
lazione scrive  con  tanta  aggiustatezza. 

Scrive  il  Sig.  Abate  di  aver  ricavato  da  quei 
libri,  che  i medicamenti  catartici,  o purganti 
gagliardi  sono  nocivi.  Egli  è vero,  son  nocivi 
nocivissimi,  perchè  sebbene  fanno  una  grande 
evacuazione  ad  un  tratto  dei  sieri,  lasciano  poi 
le  viscere  così  infralite  e per  cosi  dire, cotanto 
sfibrate,  che  la  generazione  de’  sieri  medesi- 
mi cresce  strabocchevolmente  con  grandissi- 
mo danno  degl’infermi.  Si  astenga  dunque  il 
Sig.  Abate  da  tutt  i medicamenti  purganti  vio- 
lenti  e eradicativi. 

Non  son  di  questa  razza  i piacevoli  medica- 
menti. clic  lenienii  dalle  scuole  si  chiamano, 
come  sarebbe  il  siroppo  aureo,  il  siroppo  vio- 
lato solutivo,  il  zuccherino,  ed  altri  simili  e 
la  manna  ancora,  imperocché  questi  solamente 
sturano  le  prime  strade,  onde  la  natura  da  per 
se  stessa  co’  suoi  moti  peristaltici  può  gentil- 
mente, senza  dissipazione  di  spirili,  cacciar 
fuora  qualche  porzioncella  di  sieri  : e così 
essa  natura  si  solleva  dal  peso  e può  appoco 
appoco  coucuoccr  meglio  il  restante,  o per  lo 
meno,  non  rigenerarlo  con  isfrenata  velocità. 
Non  ripugni  il  Sig.  Ab  ile  al  prender  di  quan- 
do in  quando  con  la  dovuta  moderazione  qual- 
che piacevole  bevnnduecia  evacuante,  se  dalla 
prudenza  de’ suoi  Sig.  Medici  assistenti  gli 
venga  proposta.  Non  rejmgni.  E crederei,  clic 
a questo  fine,  oltre  i soprammenlovati  stroppi , 
potesse  farsi  familiari  quelle  pillole,  che  in 
Firenze  si  chiamano  le  pillole  del  Kcdi. 

Queste  son  fatte  d’ innocentissimi  sughi , 
e polpe  di  varj  fiori  e fruiti;  evacuano  con  pia- 
cevolezza e senza  fastidio  veruno  e di  più  la- 
sciano lo  stomaco  e le  viscere  corroborate,  e 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI 


87 


rinfrancano  il  sangue.  E si  pigliano  immedia- 
ta mente  avanti  il  pranzo  o avanti  la  cena  o a 
mezzo  il  pranzo  o a mezzo  la  cena.  E se  ne 
pigliano  tre  per  volta,  o due  secondo  che  o- 
pcrano. 

Dubita  il  Sig.  Abate,  che  l’acqua  o i sieri 
calali  alle  gambe  non  istagnino  quivi  e non  vi 
si  imputridiscano  e facciano  poi  altri  cattivi  ef- 
fetti. Ma  perchè  mettere  ora  in  campo  questo 
dubbio?  Primieramente  la  linfa, ed  i sieri,  che 
calano  alle  gambe  , non  istanno  quivi  sempre 
fermi,  ma  soventemente  ancor  essi  circolano; 
c di  ciò  ne  sia  contrassegno  manifesto,  che 
chi  ha  le  gambe  enfiate  di  questa  razza  d’en- 
fiamento, se  sta  qualche  giorno  o qualche  notte 
nel  letto  in  riposo,  le  gambe  disenfiano,  e se 
poi  si  ritorna  al  moto  , rienfiano,  perchè  le 
valvule  o sostegni  de’  vasi  linfatici  sono  inde- 
bolite e non  reggono  il  peso  della  linfa,  e la 
lasciano  cadere  al  basso,  donde  sempre  può  ri- 
conciliare  standosi  con  le  gambe  in  riposo.  Di 

Fiiii  io  non  so  perchè  sia  necessario,  che  la 
infa,  o il  siero  calato  alle  gambe  vi  si  debba 
corrompere  e putrefarvici.  lo  conosco  uomini, 
che  hanno  portato  più  di  trent*  anni  le  gambe 
enfiate.  Onesti  tali  avvenimenti  temuti  dal  Si- 
gnor Abate  non  posson  mai  mai  avvenire  alle 
persone  giudiziose  c che  hanno  buona  cura 
della  loro  salute  e che  vivono  con  parsimonia 
di  mangiare  c di  bere  con  regolato  modo  di  vi- 
vere. Di  più  replico  di  nuovo,  perchè  mettere 
in  campo  questo  dubbio?  mentre  il  Sig.  Abate 
dice  nella  sua  lettera,  che  presentemente  la 
polpa  della  gamba  destra,  che  è la  parie  più 
contumace,  sè  scaricata  (piasi  interamente 
del  suo  molto  grande  umore. 

Dice,  che  corrono  già  due  anni,  che  in  dor- 
mendo gli  esce  dalla  bocca  qualche  acqua  , 
che  tigne , c macchia  la  camicia , e le  len- 
zuola, e che  da  alcuni  mesi  in  qua  è più  copio- 
sa. Quest’acqua  cala  in  bocca  da  quei  vasi  sa- 
livali,  che  la  natura  con  molta  provvidenza  ha 
fatto  , che  mettano  foce  nella  bocca,  e partico- 
larmente sotto  la  lingua,  c servono  ad  usi  ne- 
cessarissimi, de’ quali  non  voglio  far  qui  il 
racconto.  Dirò  solamente  che  a una  infinità 
grande  di  uomini,  e giovani,  e vecchi  suol 
succedere  questa  faccenda,  e che  non  è cosa 
da  farne  gran  caso. 

Mi  rallegro  sommamente,  ed  è un’  ottima 
ottimissima  cosa , che  le  urine  giornalmente 
sicno  copiose,  c di  ottimo  colore. Mentre  que- 
ste staranno  in  questo  lor  buon  proponimento, 
diflìcilissimamcute  può  gonfiare  il  ventre. 


Circa  le  cose  da  bollirsi  nel  brodo  per  man- 
tenere il  suddetto  corso  dell’  urine  sempre 
aperto,  tiene  il  primo  luogo  la  contraierva,  la 
quale  corrobora  ancora  lo  stomaco,  c l’ altre 
viscere,  c fortifica  il  sangue,  e lo  mantiene  in 
quel  tuono,  nel  quale  ci  è di  bisogno,  che  si 
mantenga.  Si  possono  anco  bollire  le  cime  de- 
li sparagi,  o fresche  , o secche;  si  posson 
ollire  le  radiche  di  essi  sparagi,  di  prezze- 
molo, di  borrana,  di  cicoria,  foglie  di  prezze- 
molo, di  crescione,  di  sedani  ec. 

Per  un  mormorio  d’  orecchie. 

Cosa  molto  difficile  sarà  ad  ottenersi,  che 
l’Illuslriss.  Sig.  Marchese  si  liberi  da  quella 
piccola  sordaggine,  che  riconosce  in  se  mede- 
simo, da  sette  anni  in  quà,  dopo  di  aver  fatta 
una  cascata,  nella  quel  cascati!  rimase  offesa 
la  testa,  con  un  mormorio  nelle  orecchie,  a 
segno  tale,  che  continuamente  gli  sembra  es- 
sere, o in  vicinanza  di  qualche  fiume,  odi 
campane  sonanti,  o di  tamburi  battuti.  Cosa 
molto  difficile  sarà,  dico,  che  egli  possa  libe- 
rarsi da  questo  male,  imperocché  nello  spazio 
di  sette  anni  ha  molto  affondate  le  sue  radici, 
c di  più  ha  avuto  origine  da  causa  violenta 
esterna  concussiva , ed  abile  ad  aver  fatto  un 
male  organico,  cioè  fatto  per  h-sione  d’instru- 
mcnti,  c non  di  fluidi,  che  corrono,  c ricorro- 
no con  perpetuo  moto  per  li  canali  del  nostro 
corpo.  Nulladimeno  perchè  le  viscere  inferio- 
ri possono  accrescer  mollo  il  male  con  la  loro 
pienezza  , e possono  accrescer»*  altresì  la  pie- 
nezza e la  sonnolenza  della  testa  , perciò 
panni  necessario  venire  all’uso  di  qualche  me- 
dicamento, il  quale  potrà  fare,  che  il  male  del- 
l’Illustriss.  Sig.  Marchese  non  vada  deterio- 
rando. 

lo  loderei  dunque , che  il  Sig.  Marchese 
quanto  prima  pigliasse  una  piacevole  medicina 
e che  dopo  di  essa  per  dieci  giorni  continui, 
ogni  mattina  pigliasse  un  siroppo  composto  di 
siroppo  de  ponus  semplice,  e acqua  di  melissa 
stillata  secondo  le  ordinarie  dosi  note  a’ Medi- 
ci. Nel  tempo , che  piglierà  questi  siroppi, 
si  contenterà  Sua  Sig.  lllustriss.  di  farsi  un 
giorno  si,  ed  un  giorno  nò,  un  semplice  cri- 
stere  comune , ed  in  uno  di  questi  giorni , nel 
quale  non  gli  tocchi  a farsi  il  serviziale,  si  fa- 
rà cavare  una  libbra  di  sangue  dalle  vene  emor- 
roidali con  le  sanguisughe. 

Terminati  i siroppi,  si  contenterà  il  Sig. 
Marchese  di  evacuar  di  nuovo  gli  umori  del 
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suo  corpo,  con  la  infrascritta  medicina. 

fi).  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  onc.  me/.. 

Infondi  per  ore  xii.  in  sufficiente  quantità 
di  acqua  comune  alle  ceneri  calde.  In  (ine  fai 
levare  un  piacevole  bollore.  Cola,  e alla  cola- 
tura aggiugni. 

Giulcbbo  aureo  onc.  iv.  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  mez. , con 
chiare  d’uovo  q.  b.  chiarifica  s.  1.  a.  e cola 
per  carta. 

fi).  Di  detta  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
sei  ore  avanti  pranzo. 

Fatto  questo  si  riposi  il  Sig.  Marchese  per 
•due  giorni , c poscia  cominci  a pigliare  lo  in- 
frascritto medicamento , un  giorno  sì , e un 
giorno  nò. 

fi).  Sena  di  Levante  onc.  iij. 

Rabarbaro  polverizzato  onc.  ij. 

Cremor  di  tartaro  polverizzato  onc.  j. 

Si  metta  il  tutto  in  orinale  di  vetro,  e si  ir- 
rori con  lib.  j.  c mez.  di  vino  bianco  genero- 
so ; E subito  si  aggiunga  acqua  di  Melissa 
stillata  a stufa,  o a vetro  lib.  iv.  e mez. 

Acqua  di  fior  d’aranci  stillata  a vetro  lib- 
bre j. 

Si  serri  l’orinale  col  suo  cappello  cieco, 
che  non  isvapori,  e si  tenga  per  ore  24  alle 
ceneri  calde.  Passate  le  ore  24.  si  apra  l’ori- 
nale, c s’aggiunga 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  vij. 

Si  riserri  l’orinale,  e si  rimetta  alle  ceneri 
calde  per  48  ore , agitando  soventemente  il 
vaso,  e passate  le  48  ore  si  accresca  intorno 
all'  orinale  un  poco  di  fuoco  in  modo  che  levi 
un  bollore,  si  coli  per  panno  grosso,  esi spre- 
ma bene  ; E la  colatura  si  ricoli  di  nuovo 
per  carta,  e si  serbi  in  ampolle  di  vetro  col 
collo,  con  un  poco  di  olio  sopra,  per  pigliarne 
onc.  iv.  e mez.  una  mattina  si,  e una  mattina 
nò,  crescendo  o sminuendo  la  quantità  secondo 
l’operazione  maggiore  o minore,  che  farà;  il 
che  potrà  giudicarsi  molto  bene  da  quel  pru- 
dentissimo Medico,  che  assisterà  alla  cura  di 
S.  Sig.  Illustrissima. 

La  mattina,  nella  quale  non  si  piglierà  il 
sovraddello  medicamento,  il  Sig.  Marchese 
piglierà  otto  once  di  brodo  di  cappone  ben  di- 
grassalo, e senza  sale,  raddolcitocon  un’oncia 
o di  giulebbo  di  scorza  di  cedro,  o di  giulebbe 
di  fiori  di  aranci. 

Continuerà  questo  medicamento  per  una  20 
di  giorni,  e terminati  che  saranno,  sarà  anco- 
ra terminato  ogni  sorte  di  medicamento  col 


farsi  un  semplice  cristere.  E avvertisca  il  Sig. 
Marchese  di  non  farsi  mai  nel  tempo  della  sua 
purga  di  quei  cristeri,  che  da  noi  aliri  Medici 
sogliono  essere  ordinali  con  tanta  pompa,  e 
con  tanta  ciurmerla,  col  mettervi  dentro  quelle 
tante,  e tante  cose,  quei  tanti  olj  , e quei  tanti 
lattovarj , e giulebbi  , c mieli.  Si  faccia  ser- 
viziali  cop  semplice  acqua  di  pozzo , con  la 
giuntura  di  due,  o di  tre  once  di  zucchero  , 
con  un  poco  di  olio  comune,  e un  poco  di  sale. 
E se  per  dar  sodisfazione  al  popolo  non  voles- 
se torre  acqua  di  pozzo , la  tolga  di  fontana,  o 
tolga  acqua  di  orzo,  o tolga  brodo  di  carne, 
che  poco  importa. 

IN on  solo  nel  tempo  del  medicamento,  ma 
altresì  dopo  il  medicamento  il  Sig.  Marchese 
usi  una  aggiustala  maniera  di  vivere  tanto  nel 
mangiare,  quanto  nel  bere.  Soprattutte  le  co- 
se procuri  di  bevcre  vini  gentili , c bene  inac- 
quali. I vini  grandi  generosi  fumosi  gli  saran- 
no sempre  di  grandissimo  danno,  e particolar- 
mente bevuti  in  quantità  smoderata,  e senza 
acqua.  Lo  stomaco  del  Sig.  Marchese  non  ò 
freddo,  come  egli  forse  si  crede,  e comesi  ac- 
cenna nella  relazione  trasmessami.  La  cena 
sia  sempre  più  parca  del  pranzo,  mentre  però 
non  vi  sia  l’ assuefazione  incontrario.  Basta 
chedc’due  pasti,  uno  sia  più  moderato  dell’al- 
tro. E se  vuol  viver  sano,  e lungamente,  alle 
volle  ogni  tanto  tempo  lasci  un  pasto.  La  sa- 
nità degli  uomini  sta  più  nell’  aggiustato  liso 
della  cucina,  e della  tavola,  che  nelle  scatole, 
c negli  alberelli  degli  Speziali,  ancorché  in  es- 
si alberelli,  sieno  scritte  a lettere  tanto  lun- 
ghe quei  bei  nomi  misteriosi  ed  incogniti. 
Le  frutte , secondo  che  ci  son  date  dalle  sta- 
gioni, non  sono  malsane,  anzi  saranno  di  uti- 
lità al  Sig.  Marchese,  purché  sieno  usale  con 
mano  discreta , e senza  strabocchevole  uso. 
Questo  è quanto  posso  dire  in  esecuzione  dei 
comandamenti,  che  mi  sono  stati  fatti.  Soggiu- 
gnendo,  che  se  il  Sig.  Marchese  vorrà  appli- 
care rimedj  locali  nella  cavità  degli  orecchi, 
conforme  dicono  i libri  di  noi  altri  Medici,  e 
conforme  insegnano  le  dottoresse  donnicciole, 
di  certo  egli  si  farà  male,  e ne  ritrarrà  di  quei 
danni,  i quali  poi  non  si  potranno  risarcire. 

Pcrunn  ostruzione  delle  vene  scor- 
renti per  le  viscere  del  ventre  in- 
feriore. 

Fatta  riflessione  a quanto  viene  scritto  nel- 
la Relazione  trasmessami , considerato  pari- 
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menle  il  temperamento . l' abito  di  corpo,  la 
costituzione,  e l’età  dell* Jllustriss.  Sig.  Mar- 
chese, parrai  che  le  cagioni  de’ suoi  travagli 
non  vengano  da  altro,  che  da  qualche  piccola 
ostruzioncella  delle  vene,  che  scorrono  per  le 
viscere  del  ventre  inferiore,  e da  qualche  ca!o- 
ruceio  introdotto  nelle  viscere  medesime,  enei 
fluidi  bianchi,  e rossi,  che  pure  perle  medesi- 
me viscere  scorrono,  onde  qualche  evaporazio- 
ne monta  alla  testa.  Quindi  è che  stimerei  op- 
portunissimo, che  il  Sig.  Marchese  al  princi- 
pio di  Settembre  cominciasse  l'infrascritto  me- 
dicamento. 

In  primo  luogo,  allora  quando  egli  vorrà 
dar  principio  ad  esso  medicamento , la  sera 
avanti  sì  farà  fare  un  serviziale  comune  sem- 
plice semplicissimo,  fatto  di  brodo,  zucchero, 
sale,  ed  un  poco  di  olio,  o di  buliro,  e se  la 
passerà  leggiermente  con  la  cena,  non  piglian- 
do altro,  che  una  buona  minestra,  ed  una  cop- 
pia di  uova  da  bere,  e non  berrà  altro,  che  due 
once  di  vino  innacqualo  con  tre  once  di  acqua, 
e la  mattina  seguente  comincerà  a pigliare 
lo  infrascritto  siroppo,  e lo  beverà  senza  ri- 
scaldarlo , in  quella  freschezza , che  concede 
l’aria  della  stagione  corrente.  Lo  piglierà  cin- 
que ore  almeno  avanti  desinare,  e lo  piglierà 
nel  letto,  e dopo  preso,  proccurcrà  di  dormir- 
vi sopra  un'ora,  o un’  ora  e mezzo;  e non  po- 
tendo dormirvi,  e non  gli  venendo  fatto,  stia 
almeno  per  quel  tempo  nel  letto,  e faccia  vista 
di  dormire,  in  buon  riposo  di  animo,  e di  cor- 
po con  ogni  maggior  quiete. 

il  Acqua  di  viole  mammole  stillata  onc.  vj. 

Siroppo  di  tintura  di  viole  mammole  onc.  j. 
c mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 

Mescola,  e cola  per  carta  , e serba  per  lo  si- 
roppo da  pigliarsi  ogni  mattina  nell'ora,  e nel- 
la conformità  accennata. 

Quando  il  Sig.  Marchese  avrà  pigliati  quat- 
tro di  questi  siroppi,  si  farà  cavare  selle,  ov- 
vere  otto  once  di  sangue  da  una  delle  vene  del 
braccio  destro,  o sinistro  , secondo  che  più  o 
nell'  uno,  o nell'  altro  saranno  le  vene  facili  al 
Cerusico  da  potersi  tagliare. 

Mentre  piglia  questi  siroppi  si  contenterà 
di  farsi  il  serviziale  infallibilmente  una  sera  si 
e due  sere  nò. 

Pigliali  otto  o nove  de’  suddetti  siroppi  sa- 
rà necessario  evacuare  gli  umori , che  di  già 
sono  suiti  disposti  con  la  seguento  medicina. 

r).  Cassia  tratta  di  fresco  dr.  v. 

Si  stemperi  in  sufficiente  quantità  di  acqua  co- 


mune, e poscia  vi  si  aggiunga  : 

Sena  di  levante  ben  netta  da’ fusti  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  cristallino  dr.  iij. 

Macis  acciaccato  dr.  j. 

Stia  infuso  per  ore  xij.  alle  ceneri  calde  , ed 
in  fine  si  faccia  levare  un  piccolo  bollore  ; si 
levi  da  fuoco  , si  lasci  freddare  , e quando  ò 
freddalo  si  coli,  e si  sprema , ed  alla  colatura 
si  aggiunga. 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  ij. 

Siroppo  violato  solutivo  onc.  j,  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 

Con  chiare  di  uovo  quanto  basta,  chiarisci  se- 
condo le  regole  dell’ arte,  c cola  per  carta  su- 
gante. » 

R|.  Di  detti  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
la  mattina  nello  svegliarsi  dal  sonno  , almeno 
cinque  ore  in  circa  avanti  desinare. 

Tre  ore  dopo  aver  pigliata  la  suddetta  me- 
dicina , o ella  abbia  cominciato  a muovere  il 
corpo  , o non  abbia  comincialo,  è necessario, 
che  il  Sig.  Marchese  beva  una  libbra  e mez. 
di  acqua  di  melissa  stillata,  e la  beva  di  quel- 
la freschezza  naturale,  che  concede  l’aria  del- 
la stagione. 

Terminata  in  questa  maniera  la  purga,  per 
quattro  mattine  continue  piglierà  ogni  mattina 
sei  once  di  brodo  sciocco  , e ben  digrassato  , 
raddolcito  con  un'  oncia  di  siroppo  di  fiori  di 
borrana.e  lo  piglierà  cinque  ore  avanti  pranzo, 
procurando  dopo  di  esso  brodo  di  dormire  un 
buono,  e riposato  sonno. 

Terminati  questi  quattro  giorni  comincerà  il 
giorno  seguente  l’infrascritto  medicamento  che 
sarà  un  siroppetto  solutivo  acciajalo  , da  pi- 
gliarsi un  giorno  si,  ed  un  giorno  nò. 

h).  Radiche  di  polipodio  quercino  acciaccate 
dr.  j.  e mez. 

Acciajo  preparato  con  zolfo , che  per  altro 
nome  è chiamato  croco  di  Marte  aperiente, 
dr.  ij. 

Cremor  di  tartaro  cristallino  dr.  ij.  e mez. 

Sena  di  levante  dr.  iv. 

Infondi  in  orinale  di  vetro  in  sufficiente  quan- 
tità di  acqua  di  capelvenere  stillata.  Si  serri 
bene  l’orinale  col  suo  cappello  cieco.  Si  ten- 
ga alle  ceneri  calde  per  ore  21  in  fine  si  ag- 
giunga un  poco  di  fuoco  intorno, che  levi  un  pic- 
colo bollore.  Si  levi  dal  fuoco,  e si  lasci  fred- 
dare , e quando  ò freddato  si  apra  l’ orinale  si 
coli , e si  sprema  , c alla  colatura  si  aggiunga 

Siroppo  aureo  onc.  iij. 

Con  chiare  d*  uovo  quanto  basta  chiarisci  s.  1. 
a. e cola  per  carta  per  pigliarne  onc.  y.  un  di  si 


CONSULTI  MEDICI 

e un  di  nò  ; c sempre  che  si  dee  prendere  si 
rifaccia  di  nuovo. 


Tre  ore  dopo  aver  pigliato  il  suddetto  sirop- 
po  acciajato  si  contenterà  il  Sig.  Marchese  di 
bevcrc  otto  once  di  brodo  di  carne  sciocco  ben 
digrassato,  puro  e semplice, e senza  raddolcirlo 
con  cosa  veruna. 

11  giorno,  che  il  Sig.  Marchese  piglierà  que- 
sto suddetto  siroppo,  sei  ore  dopo  desinare,  ò 
necessario  che  pigli  l’ infrascritta  bevanda.* 
Giulebbo  de  pomis  semplice  once  j.  e 
mezzo.  Acqua  di  borrana  onc.  iv. 

Mescola  per  prendere  come  sì  è detto. 

La  mattina,  nella  quale  non  li  tocca  a pren- 
dere il  siroppo  acciajato  , stimo  opportuno  il 
prendere  a buon'  ora  la  infrascritta  bevanda. 

fi).  Acqua  di  melissa  stillata  onc.  v. 

Giulebbo  di  scorza  di  cedro  onc.  j.  e mez. 
Mescola  per  pigliarne  conforme  si  è detto  di 
sopra. 

Mentre  fa  questo  medicamento  sarebbe  be- 
ne il  tarsi  alle  volte  qualche  serviziale,  in  quel 
giorno  nel  quale  non  tocca  a bere  il  siroppo  so- 
lutivo. Ma  questi  se  il  Signor  Marchese  vi  a- 
vesse  grande  eversione  , non  sono  totalmente 
necessari  : egli  è perù  vero  che  ajuterebbono 
molto  l'efficacia  del  medicamento,  e sarebbono 
di  grande  utilità. 

Di  quei  siroppi  acciajali  solutivi  è necessa- 
rio pigliarne  dicci.  Sicché  in  venti  giorni  sarà 
terminalo  il  medicamento  dell’  acciaio  ; dopo 
del  quale  fa  di  mestiere  continuare  per  alcuni 
giorni  , come  sarebbe  a dire  dicci  o dodici  a 
prendere  ogni  mattina  nello  svegliarsi  dal  son- 
no una  buona  ciotola  di  brodo  sciocco,  nel  quale 
sieno  state  bollite  delle  cime  di  borrana  fresca. 

Quanto  si  appartiene  alla  regola  della  vita. 

I cibi  sieno  sempre  più  frequentemente  colti 
a lesso  , che  arrosto.  La  minestra  si  mangi 
mattina  e sera,  e sia  copiosa  di  umido  di  bro- 
do. Nelle  minestre  si  possono  far  bollire  delle 
erbe,  come  endivia,  lattuga,  acetosa,  borrana, 
zucca,  ed  altre  simili  cose.  Non  è errore  qual- 
che volta,  ancorché  di  rado,  far  la  minestra  di 
farro,  di  orzo  ili  Germania,  o di  riso,  ma  sia 
minestra  non  grossa,  ma  lunga  e brodosa.  La 
frittura  di  cose  gentili  , e facili  alla  digestione 
è ottima.  L’  uso  delle  frutte,  secondo  che  son 
somministrate  dalla  stagione,  è ottimo,  purché 
sia  regolato  da  una  ragionevole,  e moderata  par- 
simonia. 

La  bevanda  sia  di  vino  ottimamente  innac- 
quato. Il  vino  sia  piuttosto  amabile,  che  auste- 
ro, crudo  c agro. 


Questo  è quanto  posso  per  ora  dire  e spero, 
che  sia  per  giovare  notabilissimamente.e  pre- 
go il  Sig.  Iddio  a concederlo,  come  desidero, 
ed  auguro. 

Per  una  dimlnuzlon  di  vista,  ed 
altri  muli  nell’  occhio  destro  di 
ana  Puma. 

Nella  relazione  del  male  della  Illustriss. 
Sig.  Marchesa  di  Potenzana,  io  leggo  che  sua 
Signoria  Illustrissima  ha  cominciato  a patire 
dell'  occhio  destro  iufin  dal  passalo  Settembre 
in  qua;  il  male,  che  vi  patisce  si  ò,  che  in 
quell’  occhio  la  vista  è sminuita  notabilmente, 
e che  avanti  al  medesimo  occhio  vede  talvolta 
certo  cose,  come  nere  c vaganti  e di  più  che 
l’ occhio  stesso  pareva  come  un  poco  rientralo 
in  dentro,  ed  a chi  vi  badava  bene  pareva  an- 
anCora  un  poco  sminuito,  ancorché  la  pupilla 
fosse  chiara  , bella  e senza  verun  difetto  ap- 
parente, ma  solo  la  Sig.  Marchesa  vi  sentiva 
qualche  peso  c sentiva  altresì  come  una  certa 
freddezza,  la  quale  occupava  tutta  quanta  la 
destra  parte  del  capo, e parevale  che  lo  stoma- 
co fosse  come  ripieno  e gonfio,  senza  mai  ave- 
re appetito  di  sorta  alcuna,  e pativa  stitichez- 
za di  corpo  con  molli  bollimenti  nella  medesi- 
ma parte,  i quali  bollimenti  pare  talvolta  a 
Sua  Signoria  Illustriss.  che  vaghino  ancora 
per  la  regione  del  petto.  Ed  in  questi  sopram- 
mentovati  travagli  nel  mese  passato  di  Feb- 
brajo  le  ò uscito  del  sangue  dalla  narice  de- 
stra del  naso,  e una  volta  arrivò  fino  alle  tre 
once.  Del  resto  rinvengono,  che  questa  Illu- 
striss.  Signora  si  trova  nell’  età  di  quaranta- 
cinque  anni, e va  continuando  per  ancora  a suo 
tempo  quelle  evacuazioni  sanguigne  , le  quali 
ogni  mese  sogliono  sopraggi  uguere  alle  donne. 
Dal  dottissimo  Medico, clic  assiste  alla  cura  di 
questa  nobilissima  Signora,  con  molta  e giu- 
diziosa prudenza  per  allcgerimenlo  di  questi 
mali,  fu  lodato  a sua  Signoria  Illustriss.  che 
si  facesse  frequentemente  de  lavativi.e  pigliasse 
de  rinfrescativi  ne’brodi  alterati,  e di  più  che 
prendesse  ancora  una  presa  di  pillole  evacua- 
tive; il  clic  la  Signora  puntualmente  eseguì, e 
da  tulio  questo  le  parve  di  averne  ricavato 
qualche  giovamento,  tanto  por  la  freddezza  della 
testa,  quanto  del  mal  dell’occhio,  quanto  anco- 
ra della  pienezza  dello  stomaco.  Ma  presente- 
mente non  riconosce  più  quel  miglioramento, 
ma  le  pare  di  starsi  alle  medesime  di  prima, 
quindi  è che  dimanda  ajuto  intorno  a quelle 
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cose,  le  quali  potrebbono  mettersi  in  opera  per 
sua  salute. 

Certa  cosa  è,  che  non  si  può  camminare 
per  altre  strade,  che  per  quelle  stesse,  le  quali 
in  questa  cura  sono  state  intraprese  dal  dottis- 
simo Medico,  che  assiste  alla  persona  della 
Sig.  Marchesa,  essendosi  egli  incamminato 
con  la  guida  de’ precetti,  e delle  regole  della 
vecchia,  e della  nuova  medicina.  Imperocché 
s'r  vede  chiaramente,  che  la  testa  della  Sig. 
Marchesa  è ripiena  di  fluidi,  i quali  coi  loro 
bollimenti  cagionano  quella  apparente  freddezza , 
c conmprimendo  il  nervo  ottico  dell’occhio  de- 
stro, e alterando  qualche  poco  gli  umori  del 
medesimo  occhio  cagionano  quelle  immagini 
nere,  che  la  Signora  vede  avanti  agli  occhi, e 
rigonfiando  i muscoli  del  medesimo  occhio,  ne 
segue, che  essi  muscoli  si  scortano, e scorcian- 
dosi per  necessità  tirano  qualche  poco  in  den- 
tro 1'  occhio  medesimo;  e perchè  questa  pie- 
nezza di  lesta,  è somministrata  ad  essa  testa 
dall’  universale  di  tutto  il  corpo,  quindi  è,  che 
è facile  da  credersi,  che  anco  tutto  il  corpo 
sia  pieno  de'mcdcsimi  fluidi  bollenti,  e facili  a 
mettersi  l’ uno  l’altro  in  impelo  di  gonfiezza. 

È dottrina  di  tutti  i Medici,  che  non  si  può 
aver  cura  dell’  occhio,  se  non  si  ha  prima  cu- 
ra al  capo,  e non  si  può  aver  cura  al  capo,  se 
non  si  ha  prima  cura  all’  universale  del  corpo 
tutto.  E Ila  è dottrina  ancora  d’ippocrate,  clic  i 
mali  degli  occhi  allora  trovano  allcgerimento 
quando  sopraggiungono  evacuazioni  mosse  dal- 
la natura;  onde  Galeno  ebbe  a dire,  che  se  la 
natura  non  promoveva  cotali  evacuazioni,  era 
debito  del  Medico  il  procurarle  con  l'arte.  On- 
de io  con  molla  ragione  ho  iodato  di  sopra  le 
evacuazioni  c di  cristcri,  c di  pillole  messe  in 
opera  dall’  Eccellentissimo  Medico,  che  assi- 
ste alla  cura.  Ma  quali  medicamenti  dovreb- 
bonsi  usare  in  avvenire  per  debellare  nn  male 
che  vuol  rendersi  molto  contumace,  ostinato, e 
rebelle, e non  cedente? Mentre  fosse  approvato, 
e giudicalo  opportuno  da  chi  assiste,  stimerei 
necessario,  che  allora  (piando  la  stagione  sarà 
fermata,  ed  un  poco  ringentilita,  la  Sig.  Mar- 
chesa per  otto  giorni  continui  pigliasse  ogni 
mattina  cinque  ore  avanti  pranzo  1 infrascritta 
bevanda  : 

u.  Giulebbo  di  tintura  di  viole  mammole 
onc.  j.  c mezz. 

Acqua  di  viole  onc.  vj. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc  j. 

Mescola  c cola  per  carta. 

La  terza  mattina  si  farà  cavare  otto  o nove 
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once  di  sangue  dal  braccio  dalla  banda  dell’oc- 
chio offeso. 

Terminati  gli  otto  giorni  comincerà  a pren- 
dere l’infrascritto  solutivo  gentile,  e lo  pren- 
derà per  quindici  volte  una  mattina  sì,  cd  una 
mattina  nò. 

r).  Sena  di  Levante  dr.  iij  e mez. 

Sai  prunella  dr.  j.  e mez. 

Semi  di  finocchio  acciaccati  scrop.  ij.  In- 
fondi in  sufficiente  quantità  di  acqua  di  eufru- 
gia  alle  ceneri  calde  per  ore  dodici,  là’  levar 
un  bollore  al  fuoco,  poscia  lascia  freddare,  co- 
la, ed  alla  colatura  aggiugni  : 

Manna  scelta  onc.  j. 

Siroppo  violato  solutivo  onc.  j.  e mez. 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 

Chiarisci  s.  1.  a.  cola  per  carta. 

r).  Di  detta  colatura  onc.  iv.  c mez.  per 
pigliare  , come  ho  detto  di  sopra  , una  mat- 
tina sì.  ed  una  mattina  nò,  beveudo  tre  ore  do- 
po, sei  once  di  brodo  di  piccion  grosso  ben  di- 
grassato, e senza  sale,  e senza  raddolcirlo  con 
cosa  veruna. 

11  giorno,  nel  quale  non  le  tocca  a prendere 
il  solutivo  , pigli  la  mattina  cinque  ore  avanti 
pranzo,  la  seguente  bevanda 

r).  Foglie  di  melissa  fresche  manip.  iv. 

Si  pestino  in  mortajo  di  marmo  ben  bene  con 
pestello  di  legno  , e nel  pestarle  si  aggiunga 
zucchero  fino  onc.  j.  E quando  il  tutto  è ben 
pesto,  si  stemperi  con  onc.  x.  di  acqua  di  eu- 
fragia  stillala  a bagno  , o a stufa  , e si  unisca 
bene, e poscia  si  coli  per  manica  di  Ippocrate  ; 
e la  colatura  si  serbi , per  pigliarla  mezza  la 
mattina,  come  ho  detto,  cinque  ore  avanti  pran- 
zo, e l’altra  metà  per  pigliarla  la  sera  due  ore 
avanti  cena. 

Terminato  questo  medicamento,  metto  in 
considerazione  a quell’  Eccellentissimo  e pru- 
dentissimo Sig.  Dottore,  che  assiste  alla  cura 
di  sua  Sig.  Illustriss.  se  fosse  bene,  come  io 
crederei,  venire  all’  uso  di  un  piacevolissimo 
decotto  di  china  con  la  giunta  di  una  minima 
porzioncclla  di  radiche  di  sassafras  , col  bere 
a pastoia  gentile  bollitura  secondaria  delle  fec- 
ce della  prima  decozione.  Io  per  me  crede- 
rei che  fosse  cosa  per  portare  quella  utilità  , 
la  quale  ò permessa  in  un  caso  tanto  fastidio- 
so , e contumace , e fosse  altresì  per  lo  meno 
per  confortare  , e per  corroborare  la  testa  , e 
le  viscere  del  ventre  inferiore.  Che  è quanto 
brevemente  posso  dire.  E prego  il  Sig.  Iddio 
che  il  tulio  porti  quel  giovamento , che  viene 
desiderato.  Rimetto  però  il  tutto  al  prudentis* 
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simo  discernimento  di  quel  dottissimo  Profes- 
sore, clic  giornalmente  con  la  sua  persona  as- 
siste , e vigila  per  la  salute  di  questa  nobilis- 
sima Dama. 

Istoria  della  Htcrilità  di  una  Dama, 

c de*  rime<y  senza  frutto  usati 

per  guarirla 

L’ Illustrissima  Signora  N.  N.  di  età  di  2G 
in  27  anni , di  abito  di  corpo  moderatamente 
gracile  , di  temperamento  inelancolico,  di  spi- 
rito elevato,  vivace  e brillante,  ancorché  sieuo 
già  più  di  cinque  anni,  che  si  è maritala,  c ad 
un  marito  giovane, e sano,  non  è mai  ingravi- 
data, benché  abbia  falli  molli , e molli  medica- 
menti a questo  elicilo  ; onde  ora  desidera  sen- 
tire il  parere  di  uomini  Eccellentissimi  ncl- 
ì'arte  medicinale,  acciocché  la  consiglino  , se 
debba  ricorrere  a nuovi  mcdicamcnti.cda  quali, 
o pure  se  debba  astenersene  totalmente.  E 
perchè  possanoceli  più  fondamento  consigliarla, 
ha  stimato  necessario  , clic  prevengano  a loro 
le  infrascritte  notizie. 

In  primo  luogo  si  dee  sapere,  che  questa  Il- 
lustrissima Signora  nell'  elò  sua  di  anni  14  e 
mezzo,  cominciò  ad  avere  quelle  espurgazioni 
sanguigne,  che  regolarmente  ogni  mese  soglio- 
no avere  le  donne.  Cominciarono  queste  pur- 
ghe con  buon  colore , ma  non  in  molta  quanti- 
tà. Per  lo  più  posticipavano  tre  o quattro  gior- 
ni, ancorché  talvolta  , sebben  di  rado  , antici- 
passero qualche  poco.  Ma  anticipassero,  o po- 
sponessero , la  Signora  sempre  in  quel  tempo 
avea  qualche  piccolo  doloretto  nella  regione  del 
ventre  inferiore  ; c cosi  continuò  lo  spazio  di 
quattro  anni.  Verso  il  diciottesimo  anno  della 
età  sua  cominciarono  le  purghe  a scarseggiar 
più  del  solilo;  onde  cominciò  la  Signora  a per- 
dere del  naturale  suo  solilo  buon  colore,  im- 
pallidi,smagrì,  si  fece  più  melancolica,  che  per 
avanti  non  era  stata,  e qualche  poco  ancora  più 
di  prima  fu  infestata  da’ dolori  nel  venire  infe- 
riore nel  tempo  delle  mestruali  evacuazioni  : 
ma  non  senti  mai  debolezza,  o fiacchezza,  né 
mai  si  lamentò  di  dolore  di  testa.  Nell'anno 
ventunesimo,  nel  quale  poi  si  maritò,  comin- 
ciò ad  avere  maggiore  scarsezza  di  mestrui  con 
una  più  lunga  posposizione,  ed  osservò,  che 
diveniva  più  magra  del  solito,  provando  inap- 
petenza grandissima  ad  ogni  sorta  di  cibo.  In 
somma  da  che  ella  è maritala  in  qua  non  ha 
avuto  mai  delle  sue  purghe  più  che  tre,  o 
quattro  panni  di  color  ragionevole  nello  spazio 


di  selle,  o di  otto  giorni,  mentre  avarili  il  ma- 
ritaggio soleva  avere  per  lo  più  sette  o otto 
panni.  Ed  ora,  nel  tempo  clic  io  scrivo,  la  sud- 
detta scarsezza  delle  purghe  non  solamente  è 
augumentata,  ma  il  loro  colore,  che  prima  era 
ragionevolmente  buono  , é divenuto  più  catti- 
vo. scolorito,  e quasi  acquoso,  e talvolta  di  co- 
lore tra  il  nero,  ed  il  verde. 

Fatta  la  suddetta  prima  considerazione  in- 
torno allo  stato  delle  evacuazioni  mestruali  in 
secondo  luogo  si  dee  osservare, clic  questa  Il- 
lustrissima Signora  intìn  nell’ olà  più  tenera 
cominciò  a patire  di  un  flusso  bianco,  che  da 
essa  per  la  fanciullezza  non  fu  osservato,  né 
fattone  caso  lino  all’ età  più  adulta.  Dopo  che 
fu  maritata,  crebbe  un  poco  questo  tal  flusso 
bianco,  il  quale  è continuo  si,  ma  in  poca  co- 
pia ; Ed  avendo  io  voluto  osservare  quanto  ne 
poteva  venire  in  un  giorno  intero,  vidi,  che  ap- 
pena avea  macchiato  un  panno  per  la  larghez- 
za, e per  la  lunghezza  di  due  dita.  È ben  ve- 
ro che  in  quel  tempo  dell’  osservazione  la  Sig. 
slava  meglio;  imperocché  quando  ella  ne  sta 
peggio,  la  macchia  apparisce  il  doppio  più  del- 
l’ accennata,  nè  più  cresce  ancorché  fossero 
fatti  moti,  o esercizi  violenti.  Del  resto  la  ma- 
teria del  flusso  non  è sempre  ad  un  modo  nel- 
la sustanza  ; conciossiacos.ichò  talvolta  è ac- 
quosa, alle  volte  è viscosa  come  una  chiara 
d'uovo,  e alle  volte  è più  dirotta,  e quasi  si- 
mile al  latte.  11  colore  per  lo  più  ò bianco, 
ma  alle  volle,  e particolarmente  quando  la 
materia  è viscosa,  pende  un  poco  poco  al  pial- 
letto. Non  ha  mai  avuto  grave  odore,  nò  mai 
ha  cagionato  alla  Signora  nò  prurito,  nè  do- 
lore , nò  escoriazione  alcuna  in  quelle  parti, 
dalle  quali  scaturisce;  nè  mai  ella  si  è lamen- 
tata  in  tempo  veruno , di  dolore  nella  regione 
de' lombi,  o de’ reni. 

In  terzo  luogo  si  dee  considerare, che  que- 
sta Signora  nella  regione  della  milza  si  lamen- 
ta non  di  rado  di  un  senso  dolorifico  non  molto 
grande,  il  qual  scuso  dolorifico  è vagante,  ma 
più  si  stende  verso  il  pube.  Non  lo  sente  però 
mai,  se  non  quando  colla  mano  tocca  , c preme 
la  regione  di  essa  milza,  e l’ altre  pani  cir- 
convicine. Del  resto  in  tutto  il  ventre  inferio- 
re, nel  (piale  a giudizio  del  tallo  non  sono  nè 
durezze,  nò  tensioni,  ha  la  Signora  un  conti- 
nuo mormorio  di  flati , rogiti,  c borbottamen- 
ti , da  essa  assomigliati  a un  dibattimento  di 
acqua  in  qualche  gran  vaso. 

In  quarto  luogo  si  osservi,  clic  questa  Si- 
gnora, la  quale  non  avea  mai  patito  di  dolor 
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ili  tosta  , nn  anno  dopo , che  fu  maritata,  co- 
minciò ad  essere  afflitta  da  una  emicrania,  che 
per  lo  più  1* infestava  ogni  otto  giorni  periodi- 
camente ora  nella  parte  destra,  ora  nella  si- 
nistra, c talvolta  nella  parte  posteriore.  Quan- 
do ha  l’emicrania , non  vomita  mai,  inavi 
avrebbe  stimolo;  e se  talvolta  ha  vomitato  ( il 
che  avviene  di  radissimo)  le  materie  sono  sta- 
te viscose,  di  sapore  acido,  con  qualche  me- 
scolanza d’amaro,  c di  colore  pendente  un  po- 
co al  giallo.  Egli  è ben  vero,  cheda  quel  tem- 
po in  qua  , che  la  Signora  ha  usata  l’ immer- 
sione ne  bagni  di  PecciOli  , l’emicrania  ha  di- 
radato qualche  poco  i suoi  periodi  ; e nel  tem- 
po, che  l’ emicrania  si  fa  sentire,  suole  la  Si- 
gnora avere  copiosa  evacuazione  di  urine  sco- 
foritc,  acquose,  e sottili.  Olire  l’emicrania  si 
ò lamentata,  e si  lamenta  ancora  d’ima  picco- 
la flussione  catarrale  ad  un  dente  guasto , e 
carioso, la  qual  flussione, a giudizio  del  sapore, 
si  accosterebbe  più  al  salato  , che  all’insipido. 

Quanto  al  resto,  la  Signora  non  ha  mai  se- 
te, nò  mai  hi  fame;  ed  ancorché  stesse  : l\  ore 
intere  senza  mangiare  (come  sovente  ha  espe* 
rimediato)  nulladimcno  non  le  vien  mai  appe- 
tito, ma  bensì  languidezza.  Dorme  benissimo 
dieci  ore  per  notte,  senza  svegliarsi,  e dormi- 
rebbe più.  Le  dolgono  un  poco  le  gambe,  nel 
salir  le  scale,  e sente  qualche  poco  di  gravez- 
za, o affanno;  ma  ciò  non  ostante  eli’ è pron- 
tissima al  molo,  sciolta,  e franca.  Quando  sta 
lungo  tempo  in  piede,  cd  anco  senza  questa  oc- 
casione, le  pare  di  sentir  peso  nelle  gambe  dal  | 
ginocchio  in  giù  , e vi  osserva  soventemente 
qualche  tumidezza,  nella  quale  non  resta  l'im- 
pressione del  dito,  se  con  esso  dito  venga  pi  e-  \ 
muto  il  luogo  della  {umidezza.  Le  pare  d’aver  ! 
sempre  lo  stomaco  acquoso.  Di  quando  in  quan- 
do ha  certe  smosse  di  corpo  stemperale,  il  co- 
lor delle  quali  pende  mollo  nel  giallo:  fuor  di 
queste,  suole  per  ordinario  quasi  ogni  giorno 
avere  il  benefizio  del  corpo  in  quella  confor- 
mità, che  lo  hanno  i sani.  1 cibi  refrigeranti  ò 
parso  sempre,  che  le  portino  giovamento,  e 
diletto  ; ma  poi  dice  di  sentirne  qualche  nocu- 
mento allo  stomaco.  Da’  cibi  caldi  non  ne  ri- 
ceve detrimento,  ma  riconosce  in  line,  clic  le 
mandano  vapori  al  corpo. 

Quanto  ad  altre  malattie  non  ha  avuto  in 
vita  sua  cose  di  considerazione.  Solamente  nel 
diciannovesimo  anno,  fu  sorpresa  da  una  disen- 
teria,  por  la  quale  non  fece  altri  medicamenti, 
che  i|  pigliare  alcune  cose  astringenti.  Nel- 
l’anno ventesimo,  in  tempo  di  Primavera,  fu 
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assalita  da  alcune  febbri,  che  solamente  dura- 
rono cinque,  o sei  giorni,  ma  quando  si  parti- 
rono, lasciarono  la  Signora  più  smagrita  del 
solito,  e con  questa  occasione  fu  allora,  che 
ella  cominciò  ad  accorgersi  de’ flati,  e rogiti 
negl’  ipocondri,  come  di  sopra  si  è detto. 

Molti  sono  i medicamenti,  che  dalla  Signo- 
ra sono  stati  fatti  sotto  la  direzione  di  diversi 
Medici  , a fine  di  poter  far  de’ figliuoli  , di 
liberarsi  dal  lluorc  bianco  di  sfuggire  la  ma- 
grezza ec.  In  primo  luogo,  qualche  tempo  do- 
po che  fu  maritata,  fece  due  piacevoli  purghe, 
e bevve  vino  acciajato  a pasto,  e le  purghe  fu- 
rono dirette  ad  aprire  l’ ostruzioni  , c ad  am- 
mollire, cd  umettare,  ed  impinguare.  Da  que- 
sto medicamento  ritornò  un  poco  di  miglior 
colore,  ma  non  durò  per  lungo  tempo,  perché 
ritornò  presto  ad  impallidire  , ancorché  non 
Smagrisse  di  vantaggio. 

U n anno  dopo  questo  suddetto  medicamento, 
nel  mese  di  maggio , si  purgò  di  nuovo,  corno 
dicono  i Medici,  con  purga  semplice,  c com- 
posta , e poscia  prese  l'acqua  del  Tettuccio. 

Al  Settembre  si  purgò, e si  ripurgò  di  nuo- 
vo, c bevve  per  molti  giorni  l'acqua  della  Fi- 
concella. 

L'anno  seguente  nel  mese  di  Maggio,  pre- 
se per  molti  giorni  ogni  mattina  un  bicchiere 
di  vino  solutivo,  e dopo  se  ne  passò  al  latte 
ili  capra  ferrato,  e raddolcito  con  siroppo  ro- 
sato secco  per  trenta  giorni.  Dopo  di  clic  per 
altri  trenta  giorni,  usò  la  polvere  viperina,  o 
certe  pillole  astringenti.  Prese  ancora  certo 
bolo  bianco  per  lo  spazio  di  dicci,  o di  dodici 
giorni:  Il  tutto  senza  utile,  c senza  danno  ap- 
parente. 

Dopo  molli,  c molti  mesi,  ricorse  a un  de- 
cotto di  china , di  sandali , e di  salsapariglia 
con  cicoracci  , fatto  in  brodo  di  pollastra;  dai 
qual  medicamento  sentì  qualche  utile  alla  te- 
sta, ma  non  già  al  lluorc  bianco. 

Prese  poscia  di  nuovo  per  la  seconda  volta 
il  vino  solutivo  per  molti  giorni,  e dopo  di  esso 
usò  lungo  tempo  la  polvere  de'  coralli , cd  al- 
tre polveri  astringenti. 

L’  anno  prossimo  passato  si  purgò,  c si  ri- 
purgò  di  nuovo  con  cassia  , e brodi  medicali, 
e osò  un  impiastro  d'  artemisia  applicato  al 
ventre  inferiore. 

Questo  Maggio  prossimo  passato,  ha  ripre- 
so di  nuovo  il  vino  solutivo  per  la  terza  volta, 
e dopo  di  esso  è andata  a’  bagni  di  Peccioli 
per  immergersi  (come  ha  fatto)  per  20  giorni 
continui,  stando  nel  bagno  quatlr’  orlala  mal- 
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tina,  c quattro  la  sera.  Tal  immersione  pare, 
che  abbia  portato  un  sol  giovamento  , ed  é , 
che  1’  emicrania  ha  diradato  i periodi,  e tal- 
volta non  sono  cosi  fieri,  e dolorosi. 

Oltre  il  suddetto  bagno  di  Peccioli,  ha  an- 
cora usalo  il  bagno  di  acqua  dolce,  ma  non  a 
lungo  tempo, 

Per  recapiiolare  in  breve  nuello,  che  di  so- 
pra è stato  scritto:  questa  Illustriss.  Signora 
in  oggi,  ancorché  sieno  già  quasi  sei  anni,  che 
abita  con  marito  giovane,  e sano,  non  è mai 
ingravidata.  Ha  scarsezza  di  mestrui,  e di  non 
buon  colore.  Ha  un  antico  continuo , benché 


piccolissimo,  fluor  muliebre.  È sottoposta  ad 
un'emicrania,  la  quale  l’infesta  più  di  rado, 
che  prima  non  faceva.  Ha  qualche  poca  di  tu- 
midezza  nelle  gambe,  gravezza  ed  affanno  nel 
salir  le  scale  , ma  con  tutto  ciò  è svelta  nel 
moto,  e prontissima.  Ila  rugiti,  e borbotta- 
menti negli  ipocondri,  e particolarmente  nella 
milza.  Sente  in  bocca  una  piccola  flussione, 
che  inclinerebbe  al  salato.  Non  ha  sete  mai. 
Ha  inappetenza  continua.  Dorme  benissimo. 
Ila  fatti  lutti  i sapracccnnati  medicamenti:  De- 
sidera sapere  se  debba  farne  de’ nuovi,  e quali 
debba  fare,  o pure  debba  astenersene  affatto. 


LETTERE  CONSUME 


AI  Signor  Dottore  Ma  re’  Antonio 
Macani. 

Ilo  inteso  dalla  cortesia  di  V.  Sig.  Eccel- 
lentissima la  storia  de'  mali  della  Sig.  Cle- 
menza Organi  Vai,  consistenti  in  una  sciatica 
dell’  ischio  sinistro,  lo  non  ho  dubbio  alcuno, 
che  il  tutto  non  provenga,  come  ella  accenna 
nella  sua  dotta  lettera,  dalle  molte  superfluità 
escrementizie  radunate  in  questo  corpo  nel 
tempo  della  gravidanza,  al  che  può  molto  aver 
ancora  cooperato  la  debolezza  dell’  ischio  me- 
desimo ricevente  l’ afflusso.  Di  che  naturalez- 
za poi  sieno  quelle  superfluità  escrementizie, 

10  per  me  crederei, che  fossero  sottili,  mobili, 
ignee,  c che  se  pure  abbiano  acquistata  qual- 
che lentezza,  ciò  sia  avvenuto  a quelle  sola- 
mente, che  di  già  son  calate  alla  parte  dell’i- 
schio dolente,  ma  che  quelle,  clic  giornalmen- 
te stanno  per  calare,  conservino  tuttavia  la  lo- 
ro mobilità,  ed  ancora  la  loro  sulfurea,  ed  i- 
gnea  naturalezza, e di  questa  naturalezza  ignea 
è effetto  altresì, clic  i medicamenti  evacuanti, 
tanto  piacevoli,  quanto  risentili  non  muovono 

11  corpo, c non  fanno  operazione  alcuna.  Pure 
con  Pajuto  de’  medicamenti  datile  da  V.  Sig. 
Eccclleutiss.  ora  è migliorata  assai;  laonde 
insistendo  nella  medesima  intenzione,  stimo 


necessario  continuare, ed  ammollire,  umettare, 
e rinfrescare  con  acque  pure,  brodi,  c puri 
sieri  di  latte  senza  alterarli;  c continuare  l’u- 
so de’  servi/.iali  puri  c semplici,  ma  frequenti. 
Quanto  si  appartiene  alle  vinacce,  ed  a'  me- 
dicamenti simili  da  applicarsi  alla  parte,  io  gli 
avrei  per  sospetti, e temerei, che  col  loro  calore 
non  riscaldassero  la  parte, eper  conseguenza  vi 
potesse  correre  maggior  flussione.  Oltreché 
poco  questi  possono  arrivare  all'  interna  cavi- 
tà, o acetabulo.  Pure  me  nc  rimetto  al  pruden- 
tissimo giudizio,  ed  espcrimcnlatissimo  di  V. 
Sig.  Eccellentiss.  clic  come  presente  può  giu- 
dicarlo molto  meglio  di  ine,  clic  son  lontano. 
L’  uso  del  vino  in  questi  casi  ò molto  perni- 
cioso c può  grandemente  offendere  gli  articoli, 
e particolarmente  se  Sia  bevuto  senz'acqua. e 
sia  generoso.  E rassegnandole  il  mio  riveritis- 
simo ossequio  le  faccio  devotissima  riverenza. 

AI  medesimo. 

Sento  lo  stalo  del  Signor  Cavaliere  Miglio- 
rati dalla  puntualissima  lettera  di  V.  Signo- 
ria Eccellentissima  c con  essa  i rimedj  messi 
in  opera  ne’ tempi  addietro,  mediante  i quali 
ha  il  Sig.  Cavaliere  ricavato  qualche  conside- 
rabile giovamento.  Non  bisogna  dunque  per- 
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dorsi  di  animo,  ma  bensì  incontrare  il  male 
con  nuovi  rimcdj  adeguati  e alla  semiparalisi, 
e alla  nefritica,  con  quelle  stesse  intenzioni, 
che  da  V.  Sig.  Eccellentiss.  tino  ad  ora  sono 
state  considerale.  Per  ben  servir^  questo  Si- 
gnore metto  in  considerazione  a V.  Sig.  Ec- 
cellentiss. se  fosse  bene  al  principio  di  Aprile 
ricorrere  all'uso  di  un  vino  medicato  solutivo, 
del  quale  nc  pigliasse  una  proporzionata  dose 
ogni  mattina  , o per  lo  meno  due  giorni  sì, 
ed  un  giorno  nò.  secondo  che  reggesse  fra 
mano,  e secondo  ebe  sarà  giudicato  opportuno 
dalla  oculata  prudenza  di  V.  Sig.  Eccellen- 
tiss. clic  con  l’ attuale  premurosa  assistenza 
invigila  alla  salute  del  Sig.  Cavaliere.  Del 
vino  mi  servirei  dell’  infrascritto  , o di  altro 
simile. 

lì}.  Fiore  di  viole  mammole  manip.  vi.  Si 
infondano  in  Kb.  xi.  di  vino  bianco  per  ore2-i 
si  coli, e nella  colatura  si  infonda 

Sena  di  levante  onc.  iij. 

Salsapariglia  acciaccata  onc.  ij. 

Mccroacan  polvcrizato. Cremore  di  tartaro 
polveriz.  ana  onc.  j. 

Macis.  Cannella,  ana  dr.  ij. 

Stia  infuso  per  quattro  giorni  nel  caldano  del 
forno  agitando  più  volle  il  giorno.  Si  coli , si 
sprema, e per  ogni  libbra  di  colatura  si  aggiun- 
ga onc.  j.  e mez.  di  siroppo  violato  solutivo 
di  quello  fatto  di  quest’anno.  Si  unisca  bene, 
c si  ricoli  di  nuovo  per  istamigna  doppia,  e si 
serbi  in  fiaschettini  piccoli  coll’  olio  sopra  per 
pigliarne  quattro,  o cinque  once  per  mattina, 
secondo  che  parrà  alla  prudenza  di  V.  Signoria 
Eccellentissima,  e secondo  l’ operazione,  che 
farà,o  secondo  che  il  Signor  Cavaliere  sia  per 
reggere. 

Si  osserverà  intanto,  clic  utile  si  ricava  da. 
questo  medicamento,  il  quale  ci  darà  lume,  e 
ci  farà  scoprire  paese,  circa  il  quidagendum. 
Intanto  io  sarò  di  ritorno  a Firenze,  di  dove 
renderò  grazie  a Vostra  Signoria- Eccellentis- 
sima per  le  sue  amorevoli  espressioni  verso 
di  me  per  la  mia  recuperata  sanità;  c le  fo  de- 
votissima riverenza. 

Al  Medesimo 

Per  quanto  posso  raccogliere  dalla  sua  pun- 
tualissima relazione  , io  credo  , clic  la  Si- 
gnora Sposa  Vai  sia  gravida.  Stante  gli  acci- 
denti sovraggiunti  stimo  necessario  in  tutte 
le  maniere,  clic  quanto  prima  sia  possibile,  c 
forse  anco  questa  sera  si  apra  la  vena  del  brac- 


cio, o si  cavi  una  moderala  quantità  di  sangue 
per  revcllerc  quei  sangui,  clic  troppo  acidi,  e 
saligni  pigliano  la  strada  verso  l'utero,  c qui- 
vi possono  stimolar  l’ utero  a fare  degli  sforzi 
per  liberarsi  da  quella  molestia,  ed  in  questi 
sforzi,  può  nascere  la  cagione  dello  stucca- 
mento di  quell’ uovo,  che  in  esso  utero  si  co- 
va. Io  non  avrei  difficoltà  veruna  dunque  in 
una  giovane  ben  nutrita  a fare  questa  evacua- 
zione di  sangue  dal  braccio,  non  tralasciando 
di  ricordare,  che  è necessario  necessarissimo, 
che  per  molti, c molli  giorni  la  Signora  stia  in  ri- 
poso in  letto, che  si  unga  tutta  la  region  lombare, 
con  manteca  fatta  di  sugo  ili  rose,  secondo  la 
ricetta  della  spezieria  di  S.  A.  S.  che  matti- 
na, e sera  mezz’  ora  avanti  il  cibo  pigli  una 
presa  di  magistero  di  madreperle,  o di  perle, 

0 di  altre  conchiglie  marine,  affine  di  tor  via 
1’  acido,  ed  il  salo,  non  solamente  agli  umori, 
che  concorrono  allo  stomaco,  ma  altresì  a’  mi- 
nimi componenti  del  sangue.  Che  è quanto 
debbo  dire  a V.  Sig.  Ecccellentiss.  al  quale 
rassegno  le  mie  antiche  obbligazioni, e le  fo  ri- 
verenza. 

Firenze  13  Agosto  1G73. 

Al  Sig.  II'.  A. 

1 1 trovarmi  con  poca  buona  sanità, c con  qual- 
che febbriciattola,chc  mi  affligge,  mi  rende  im- 
possibile il  servire  V. Signoria  Illustrissima  io 
quella  stessa  puntuale  maniera,  che  avrei  de- 
siderato per  soddisfare  al  mio  dovere.  Ac- 
colli V.  Sig.  llltisiriss.  da  me  il  mio  buon  a- 
nimo  , mentre  le  dico , che  il  male  del  suo  a- 
mico  è un  male  pericolosissimo,  e più  che  pe- 
ricolosissimo, ed  a mio  credere  gli  lm  sconcer- 
tale tutte  le  viscere  del  ventre  inferiore  , o 
del  ventre  medio,  e forse  ancora  in  esso  ven- 
tre medio  vi  stagna  qualche  acquosità,  scola- 
tavi o per  trasudamento  , o per  gemitio  , o 
forse  anco  per  rolutra  di  qualche  vaso  linfati- 
co, al  che  poco  può  operare  il  Medico,  il  qua- 
le in  questo  caso  dee  caulinare  con  quelle  stes- 
se indicazioni  . che  con  somma  prudenza , c 
dottrina  vengono  accennale  dall’  Ecccllentics. 
Sig.  Dottor  Diamanti, che  assiste  al  suo  male; 
cioè  a dire,  dee  procurare  di  evacuare  più  clic 
piacevolmente  gli  umori  soverchi , deostruire 

1 canali  delle  viscere,  e stimolare  la  natura  co’ 
diuretici  a scaricarsi  per  le  vie  utilissime  , e 
proporzionalissime  della  urina,  lo  quali  molto 
ben  son  note  al  suddetto  Eccellentiss.  Signore. 

li 
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Ed  io  rassodando  a V.  Sig.  IHustriss.  il  mio 
riverentissimo  ossequio  , le  prego  da  Dio  be- 
nedello  datore  di  ogni  nostro  bene  ogni  vera  , 
e più  bramata  consolazione. 

Firenze Settembre  1687. 

Al  Sig.  Dottor  rodo viCo 
Civinini. 

• «■ 

Per  essere  io  tornato  di  Campagna  colla 
Corte,  di  poca  buona  sanità,  e mezzo  ammala- 
to, perciò  mi  piglio  con  V.  Sig.  Eccellentiss. 
la  sicurezza  di  rispondere  alla  sua  lettera  per 
mano  d'  altrui,  assicurandomi,  che  ella  sia  per 
compatirmi  nella  presente  urgenza  se  ancora 
con  brevità  le  dirò , che  avendo  io  considerato 
i tanti,  e tanti  medicamenti  latti  per  estirpare 
t mali  ilei  Sig.  Sebastiano  Galeotti  suo  cogna- 
to, e che  questi  non  hanno  mai  totalmente  de- 
bellato il  male , perciò  stimerei  per  avventura 
di  molla  utilità  se  raddolcita  la  stagione , c 
fatta  una  purga,  c dopo  di  essa  pigliato  di  nuo- 
vo per  molli  c molli  giorni  il  siero  non  depu- 
ralo, ma  bensì  semplicemente  scolato  dal  latte;  il 
Sig.  Sebastiano  se  ne  passasse  all'  uso  di  un 
derolto  ili  salsapariglia  fatto  di  semplice,  c so- 
la salsapariglia,  scuza  la  giunta  di  altri  ingre- 
dienti medicinali  ; e questo  tal  decotto  lo  con- 
tinuasse almeno  per  quaranta  giorni  pigliando- 
ne due.  siroppi  il  giorno, c bevendo  a desinare, 
ed  a cena  il  decotto  secondario  della  medesima 
salsapariglia,  rinvigorito  con  qualche  porzion- 
cella  di  nuova  salsapariglia. 

Stimerei  pure  necessario,  clic  nel  tempo  di 
questo  decotto  il  Sig.  Sebastiano  in  veruna  ve- 
runa maniera  non  usasse  regola  di  vita  essi  cari- 
le , ma,  bensì  una  regola  di  vita  umetlativa  , c 
rinfrescaliva  mangiando  mattina, e sera  mine- 
stre assai  brodose,  ed  il  più  delle  volte  con  er- 
be , e talvolta  ancora  con  qualche  pasta  non 
lievita  per  attutire  la  soverchia  fermentazione 
de’  fluidi , e la  mattina  a desinare  mangiasse 
sempre  carni  lesse,  e qualche  frutta , e la  se- 
ra mangiasse  solamente  la  minestra  , ed  una 
coppia  d’  uo\a  da  bere  , ed  una  frulla,  ovvero 
due  bocconi  d’ insalata  colla.'  Clic  è quanto 
posso  dire  a V.  Sig.  Eccellentiss.  c le  rasse- 
gno il  mio  riverentissimo  ossequio. 

Firenze  8 Aprile  1687. 

AI  medesimo. 

Mentre  colesti  Eccellentissimi  Signori,  clic 
assistono  alla  cura  di  V.  Sig.  IHustriss.  e del- 


l’IHustriss.  Sig.  Sebastiano  suo  fratello  giu- 
dicano necessario  , clic  esse  piglino  costì  ia 
Pistoia  l'acqua  della  Villa,  io  l’ho  per  più  co- 
moda cosa , che  lo  andare  a pigliarla  al  fon- 
te naturale,  con  un  disagio,  ed  incomodo  noa 
ordinario  in  questo  tempo  così  caldo , e parti- 
colarmente pc’l  Sig.  Sebastiano  , che  è sma- 
grito , e fiacco  di  forze  ; e per  questa  cagione 

10  gli  avea  ordinalo  il  siero, a line  di  umettare 
sustantificamenle,  di  rinulrire  qualche  poco,  e 
di  astergere  i canali  delle  viscere  contenute 
-nel  ventre  inferiore.  Se  danque  cotesti  Ecccl- 
lentiss.  Signori  stimano  opportuno  , che  pigli 

11  Sig.  Sebastiano  l'acqua  della  Villa  , io  mi 
acquieto  alle  loro  prudentissime,  ed  esperimen- 
tatc  determinazioni. 

Circa  la  quantità  de’ giorni  da  pigliarsi  que- 
st’ acqua,  io  non  passerei  gli  otto,  o nove  giur- 
ili, o dicci  al  più. 

Circa  la  quantità  di  essa  acqua  da  pigliarsi 
per  ogni  mattina, io  non  passerei  le  sci  libbre, 

0 al  più  le  selle.  Un  poco  meno,  o un  poco  più 
secondo  che  dall’esito  della  prima  mattina  po- 
tranno osservare  cotesti  Eccellentiss.  Signori, 

1 quali  giornalmente  gli  assistono;  ed  a’  quali 
ancora  son  note  le  altre  piccole  , e minute  di- 
ligenze da  osservarsi. 

Quanto  poi  si  appartiene  a V.  Sig.  Illustris- 
sima che  ò più  robusta , e meno  accasciata  , e 
più  franca  del  Sig.  suo  fratello  ; ella  può  libe- 
ramente pigliare  dell’  acqua  della  Villa  in  Pi- 
stoja  con  tutte  quante  le  comodità  della  casa 
paterna.  Ma  ancor  essa  non  passi  le  otto , e 
nove  malline.o  dieci  di  essa  acquaie  soprattut- 
to si  ricordila  sera  di  andare  parco  parchissimo 
con  la  cena, ciofc  con  una  sola  sola  minestra  ;e  lo 
stesso  dico  dell’ IHustriss.  Sig.  Sebastiano  suo 
fratello,  c mio  Signore. Uammento  ancora  l’u- 
so del  farsi  il  cristerc  una  sera  sì  ed  una  se- 
ra nò.  Che  è quanto  in  esecuzione  de’  suoi  ri- 
veritissimi comandamenti  posso  dire  a V.  Sig. 
Illustrissima  alla  quale  faccio  umilissima  rive- 
renza. 

Firenze  13  Giugno  1687, 

Al  medesimo. 

Non  si  meravigli  V.  Sig.  Eccellentiss.  se 
non  ha  vedute  mie  lettere  fino  ad  ora.  lo  sono 
stato  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  ; ma  quei 
che  importa,  e concerne  al  mio  non  iscrivere, 
si  è , che  non  sono  stato  bene  , ed  ho  avuta  , 
siccome  ho  ancora  una  fastidiosa  malsania  che 
congiunta  con  la  vccchiaja  , c coi  legami  della 
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Córta , mi  fia  tenuto  più  die  impastoiato.  Ho 
vendute  quelle  scritture,  die  V.  Sig.  Eccel- 
lentiss. mi  ha  mandate,  c mi  creda,  che  quel- 
la di  quel  che  si  soscrive  Cavaliere  , ini  ha 
fatto  ridere,  ma  ridere  daddovcro;  e mi  accor- 
go sempre,  che  come  più  io  vado  invecchiando 
io  divento  sempre  mai  più  ignorante, e sempre 
son  più  al  bujo  nelle  cose  appartenenti  alla 
buona  Medicina.  M’ immagino  , che  avrà  riso 
ancora  V.  Sig.  Eccellentiss.  c che  ancor  es- 
sa averà  riso  di  cuore. 

La  scrittura  di  V.  Sig.  Eccellentiss.  mi 
pare  una  scrittura  savia,  prudente,  e ben  fon- 
data, ben  condotta  da’buoni  fondamenti,  e non 
mi  pare,  che  la  cura  di  quella  Signora  si  po- 
tesse incamminare  per  altra  strada  , che  per 
la  proposta  da  Y.Sig.  Eccoli.  V.  Sig.  sa, che 
io  le  parlo  con  ischiettezza  di  cuore,  il  caso  è 
difficile  da  sopirsi. 

Il  laccio  alla  nuca  proposto  da  quel  Profes- 
sore, è proposto  con  molta,  e con  molta  ragio- 
ne. Alcuni  lodano  ancora  lo  aprire  due  caule- 
rj  nelle  cosce.  Mi  continui  V.  Sig.  il  suo  af- 
fetto, e le  fo  devotissima  reverenza. 

Fireuze  daUa  Villa  Imperiale  2.*  Giugno  1689.| 

Al  medesimo 

Ottimo  ottimissimo  rimedio  sarà  per  la  Peb- 
bre  dell’ Illustriss.  Signora  Alessandra  Mar- 
chetti ..oltre  ih  tenere  il  corpo  evacualo  dalle 
superfluità,  che  alla  giornata  si  generano, va- 
lersi del  siero  di  capra  depurato  , conforme 
cosi  prudentemente  è stato  proposto  dalla  dot- 
trina^ dal  l'avvedutezza  di  V.  Sig.  Eccellen- 
ti ss.  Io  Y approvo  pienamente,  e nel  presente 
stato  di  quest’  Illustriss.  Signora  , nella  sta- 
gione , nella  quale  ci  troviamo  , non  saprei 
proporre  un  rimedio  più  proporzionato  di  que- 
sto. Lo  metta  dunque  V.  Sig.  Eccellentiss.  in 
uso , ma  nello  stesso  tempo  rammenti  seria- 
mente; e con  ogni  premura  possibile  all*  lllu- 
striss.  Sig.  Alessandra,  che  se  ella  non  osser- 
verà piu  che  esattissimamcnle  la  regola  del 
vivere,  che  di  giorno  in  giorno  le  vien  propo- 
sta da  V.  Sig.  Eccellentiss.  questa  Signora 
durerà  col  suo  male  lungamente,  c tutto  quan- 
to 1*  Inverno , ed  ancora  arriverà  alla  Prima- 
vera, e perciò  sia  premurosa  V.  Sig.  Eccel- 
lentiss. in  esagerarle  questa  verità,  nella  qua- 
le consiste  la  principale  parte  della  di  lei  sa- 
nazione. Che  è quanto  posso  dirle  con  sinceri- 
tà di  cuore.  Mi  compatisca  se  non  le  scrivo  di' 
proprio  pugno  , perchè  ancor  io  son  convale- 
scente, c le  fo. devotissima  reverenza. 

Firenze  30  Settembre  1601. 


Al  Sig.  il.  1. 

È gran  consolazione  di  un  Medico  lontano, 
il  quale  debba  rispondere  ad  un  dottoConsulto 
medicinale  , mentre  nel  fine  di  esso  Consulto 
legge  quelle  parole , che  dal  prudentissimo 
Sig.  Giovanni  Trollio  sono  state  scritte , c 
sono  le  seguenti.  Pare  che  si  possa  dire,  che 
il  male  abbia  terminato  i augumento  totale 
del  corso  universale, e che  sia  nello  stato  con 
qualche  principio  di  declinazione  dimostrata 
evidentemente  nella  mutazione  degli  spuli , 
migliorati  tanto  nel  colore , quanto  nel  feto- 
re ; dimostrata  parimente  dalla  minore  tos- 
se , e dal  modo  più  facile  di  mandar  fuor  a 
essi  sputi,  die  pur  sono  ancora  più  fluidi , c 
più  obbedienti , che  non  erano  in  prima.  Di- 
mostrata ancora  la  suddetta  declinazione  del 
male  dalle  urine  più  copiose,  e di  color  mi- 
gliore. dall' essere  l’infermo  presentemente 
con  qualche  appetenza  al  cibo,  o per  dir  me- 
glio senza  l'antica  nausea , dal  dormire  più 
soavemente  che  non  si  faceva  nel  principio, 
e nell'  augumento  del  male;  e finalmente  dal 
non  avere  tanta  agitazione  negl’ ipocondri. 

Or  dunque  supposto  questo  per  vero,  io  fa- 
cilmente concorro  nella  opinione  del  Sig.  Trol- 
lio,  che  l’ Illustriss.  Sig.  Commendatore  Al- 
toviti  possa  francamente  guarire  dal  male, che 
lo  ha  infettato  già  per  lo  spazio  di  40  giorni, 
e particolarmente , se  si  proseguirà  una  buo- 
na regola  di  vivere  con  una  strettissima  parsi- 
monia nel  mangiare,  e con  le  iterale,  e reite- 
rate piacevoli  evacuazioni  di.  frequentissimi 
clisteri,  c con  brodi,  o stroppi  semplici,  piace- 
voli, ed  espettoranti,  umettanti)  e non  riscal- 
danti, o pigliati  in  buona  copia. 

Qual  poi  sia  stato  questo  male , supposto 
per  vero  tutto  il  racconto  del  dottissimo  1 rol- 
lio, io  per  me  concorro  nella  di  lui  opinione  ; 
essere  stala  una  febbre  biliosa  continua  in  fog- 
gia di  due  terzane  accompagnata  da  una  tusti- 
diosissima  tosso,  la  quale  tosse  era  cagionata 
da  materie  sierose  deposte  giornalmente  appo- 
co appoco,  e qiiasi  insensibilmente  per  via  dei 
canali  sanguigni  nel  polmone,  e quivi  raltenu- 
te,.  e dal  calore  delle  parli  ingrossate,  acqui- 
starono viscidità,  lentezza,  e colore,  c talvolta 
odore  non  buono.  Al  che  si  aggiunga,  che  sic- 
come per  la  conservazione  del  fluido  interno 
de’ corpi  viventi,  cioè  del  sangue,  tra  1 altre 
cose  è necessario,  che  da  esso  sangue,  olii  e 
gli  altri  escrementi,  che  in  differenti  parti  del 
corpo  si  separano,  per  evitar  la  corruttela  di 
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esso  sangue  se  ne  separasse  un  altro  escre- 
mento, il  quale  non  si  radunasse  in  luogo  alcu- 
no , ma  che  continuamente  si  mescolasse  col 
lluido  esterno , cioè  a dire  coll’-oria,  c perciò 
la  natura  a quest’ effetto  destinò  la  cute;  ma 
perchè  quell’  escremento  , che  continuamente 
deve  separarsi  dal  fluido  interno  , cioè  dal 
sangue  stesso  , e più  di  quello  che  si  può 
separare  per  mezzo  della  cute,  perciò  la  me- 
desima natura  fece  i polmoni,  dove  continua- 
mente si  dovessero  separare  le  particelle  escrc- 
mentosc  del  fluido  interno,  cioè  del  sangue,  e 
queste  particelle  mescolate  col  fluido  esterno, 
cioè  coll’aria,  che  continuamente  esce  ed  entra 
ne’ polmoni , fossero  portate  fuora  del  corpo; 
quindi  è clic  queste  particelle  ne’ polmoni  del 
sig.  Commendatore  Altovili  non  separate  dal 
sangue,  nè  portale  fuor  del  corpo  dal  fluido  e- 
sterno  con  la  necessaria  proporzione  , per  lo 
impedimento,  che  ho  accennato  di  sopra  , del- 
le materie  sierose  deposte  appoco  appoco  nei 
medesimi  polmoni, c quivi  ingrossale,  ed  invi- 
scidite; quindi  è,  che  ciò  ha  mollo  cooperato 
alla  lunghezza  del  male , ed  alla  diversità  del- 
le differenze  degli  spuli , ora  più  fluidi,  ora 
più  grossi,  ora  di  un  colore,  ora  di  un  altro, 
or  fetenti,  or  non  fetenti.  Intorno  a questo  fe- 
tore si  potrebbe  considerare  se  veramente  gli 
sputi , che  vengono  dal  polmone  sicno  fetenti 
subito  che  sono  stati  sputati,  o pure  acquisti- 
no il  fetore  dopo  qualche  tempo,  che  sono  stati 
nelle  sputacchiere , conforme  soventemente 
suol  avvenire.  Io  non  credo  già,  che  ne’polmo- 
m vi  sia  offesa  strumentale  di  parti  guaste, 
perchè  come  scrive  il  dottissimo  Sig.  T rollio, 
può  il  Sig.  Commendatore  giacere  in  tutte 
tutte  quante  le  positure,  e senza  dilficultà  ve- 
runa. per  minima  che  ella  si  sia,  e senza  ve- 
rmi dolore,  e senza  veruno  affanno,  e senza  re- 
spiro ancloso  ec.  Per  ricapitolare  adunque  il 
detto  di  sopra,  io  crederei,  clic  con  una  stret- 
ta, e ben  regolata , cd  ostinata  parsimonia  nel 
mangiare,  con  le  reiterate  piacevolissime  eva- 
cuazioni dc'frequentissimi  clisteri,  c con  l’uso 
de’  brodi , o siroppi  umettanti  espettoranti , e 
talvolta  gentilmente  evacuanti,  potesse  il  Sig. 
Cavaliere  ricuperare  col  tempo  la  sanità,  come 
cordialmente  il  desidero. 

A UT.  iw. 

k 

In  esccuzioncdc’riveritissimi  comandamen- 
ti di  V.  S.  llluslriss.  ho  fatto  parlicolar  con- 
siderazione a quello,  clic  « ila  in  voce  si  com- 


piacque di  dirmi,  cd  a quello,  clic  dal  dottissi- 
mo, c grandissimo  Filosofo,  Anatomico, c Me- 
dico N.  N.  viene  scritto  intorno  alla  lunga 
malattia  della  llluslriss.  Sig.  Contessa  N.  N. 

10  non  voglio  far  qui  da  Medico  erudito  , ma 
voglio  parlar  semplicemente  col  solo  lume  ài 
natura,  e della  esperienza,  dicendo  a Y.  S.  II- 
lustriss.  con  ogni  maggiore  , e più  vera  sin- 
cerità e schiettezza,  che  concorro  pienamente 
con  la  ben  fondata  opinione  di  esso  Sig.  N.  N. 
che  la  sopraddetta  malattia  non  si  debba  chia- 
mar con  altro  nomo  , che  con  quello  di  una 
Colica  biliosa  dello  stomaco . E questa  colica 
dello  stomaco,  a mio  credere,  non  proviene  da 
altre  cagioni , che  da  una  grandissima  quanti- 
tà di  bile,  la  quale  di  quando  in  quando  regur- 
gita  allo  stomaco  , e quivi  regurgitata  , come 
in  luogo  non  suo, mordendo,  e pugnendo  le  tu- 
niche di  osso  stomaco,  cagiona  il  doloro,  e gli 
altri  accidenti , che  questa  lllusriss.  Signora 
suol  patire;  al  elicsi  aggiunga  tutte  quelle  al- 
tre cagioni,  che  dal  dottissimo  Willis  sono  sta- 
te addotte  come  produttrici  in  universale  della 
colica.  Quindi  a voler  poter  portare  qualche  , 
sollievo,  c qualche  utilità,  pare  necessario  il 
procurare  con  ogni  diligenza  possibile  , elio 
la  bile  non  regurgiti,  o risalti  allo  stomaco  , 
ma  corra  liberamente  giù  pel  canale  degl’  in- 
testini a’  suoi  uflizi  ; ed  è necessario  pari- 
mente temperare , e raddolcire  i sughi  , ed 

i fluidi  del  corpo  , acciocché  questi  non  si 
mettano  in  impeto  , e col  loro  impeto  , e ri- 
gonfiamento , non  rigonfino  di  soverchio , e 
non  istendano  le  libre  componenti  lo  stomaco. 
Ma  per  ottenere  questo  desideratissimo  intento 
quali  nuovi  medicamenti  potrò  io  mai  proporre 
mentre  la  Sig.  Contessa  è stata  medicala  da 
tanti  uomini  Eccellentissimi  nell’  arte  Medici- 
nale, e particolarmente  dal  famosissimo  N.  N. 

11  quale,  secondo  il  mio  giudizio,  è uno  dei  più 
chiari, e dei  più  risplendenti  lumi  dell’Europa? 
Nulladimeno  per  obbedire  a’prcmurosi,  e rei- 
terati comandamenti  di  V.  Sig.  lllustriss.pro- 

orrò  un  medicamento,  il  quale  nella  nostra 
’oscana  trovasi  utilissimo  , c di  grandissimo 
profitto,  c si  può  con  molta  ragione  chiamare 
la  vera  Ancora  sacra  nelle  tempeste  di  questa 
sorte  di  malattie.conforme  la  quotidiana  espe- 
rienza per  molti , c molti  anni  mi  ha  fatto  co- 
noscere. Questo  medicamento  si  è 1’  uso  del- 
l’acqua di  quel  bagno, che  scaturisce  nella  ^ al 
di  N involo,  in  vicinanza  di  Monte  Catini , e 
si  chiama  comunemente  l’acqua  del  Tettuccio. 
Questa  è un’  acqua  gentilmente  salata:  c quel 
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che  forse  al  comune  degli  uomini,  che  non  pe- 
netrano più  addentro,  parrebbe  cosa  incredibi- 
le, ella  è il  solo , ed  unico  vero  , e certissimo 
rimedio  contro  tutte  le  discnlerie  , a tal  segno 
clic  in  Firenze  è bene  sfortunato  colui , che 
muore  di  disentcria.  In  oltre  io  me  ne  vaglio 
con  sicura  felicità  contro  tutte  le  itterizie , le 
quali  rimangono  infallibilmente  debellate  con 
grandissima  facilità  c prestezza,  e cominciala 
valermene  infili  quando  io  era  giovanetto  ; es- 
sendomi irabaluto  a leggere  in  Cornelio  Celso 
nel  lib.  3 al  cap.24.  Ascelpiades  aqua m sal- 
vati» t et  quidem  perbiduum  purgationis  cau- 
sa Ubere  cogcbat  regio  morbo  affectos  : E di 
qui  con  la  stessa  felicità  , e sicurezza  me  ne 
vaglio  in  tutte  le  coliche  stomachiche  prove- 
nienti da  bile  , ed  in  somma  in  ogni  sorta  di 
colica  , e di  mali  uterini.  A tutte  le  singolari 
doli  di  quest*  acqua  , ne  ò accoppiata  urK  altra 
singolarissima  , clic  ella  può  tramandarsi  in 
tutte  le  più  lontane  regioni  del  mondo,  senza 
che  ella  scapiti,  ne  poco  ne  punto  di  sua  virtù. 
L’  esperienza  quotidiana  lo  fa  conoscere,  e fu 
anticamente  ancora  accennato  da  Andrea  Dac- 
ci nel  I.  5 de  Therm.  Dignne  idcirco  , quae 
velali  cadeste  quoddam  auxilium  continue  ad- 
sercentur , et  maxime  quoniam  prò  exaclo  ip- 
sartim  temperamento  cum  sale  , sincerae,  et 
qualcs  omnino  c fonte  ipso  hauriuntur , in 
tonginquas  multas  hodie  Civitales , eliam  ex- 
tra Italiani,  devehuntur , ac  loto  anno  seruan- 
lur  ad  opporlunos  usua  incorruptae.  Perché 
dunque  1’  acqua  del  Tettuccio  si  può  sicura- 
mente mandar  fuor  d' Italia  in  lontani  paesi  , 
perciò  volentieri  la  propongo,  e spererei,  che 
ella  potesse  essere  di  somma  utilità  alla  Sig. 
Contessa , e particolarmente  se  sua  Sig.  lllu- 
slriss.  nel  tempo  dell’  uso  di  quest’  acqua  , e 
per  qualche  spazio  di  tempo  ancor  dopo  , ella 
continuasse  a fare  una  esattissima  regola  di 
vivere  , tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere. 
Questa  regola  di  vita  ò necessaria  necessaris- 
sima, e senza  di  questa  gl’  infermi  rade  volte 
ricuperano  la  sanità.  Spero  che  la  Sig.  Con- 
tessa sia  per  ricuperarla;  e perciò  non  avendo 
che  soggiugnere  di  vantaggio,  a V.  Sig.  lllu- 
slriss.  bagio  umilmente  le  mani. 

Manca  la  data 

Al  P.  Cananeo. 

Siccome  io  desidero  ardentemente  di  rice- 
vere i comandamenti  di  V.  Reverenza,  così 
non  vorrei  mai  servirla  in  cose  di  malattie,  ne 
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per  la  sua  persona,  e ne  meno  per  quella  dei 
suoi  amici  c congiunti:  onde  mi  dispiace  di  do- 
verle scrivere  questa  lettera  in  tale  proposito, 
con  l’ occasione  del  sangue,  che  interpolata- 
mente, quasi  da  un  anno  in  qua,  si  scorge  nelle 
urine  dell’Illustrissimo  Sig.  Marchese  Serra 
suo  cugino,  e di  più  olire  il  sangue,  vi  si 
scorge  ancora  di  nuovo  una  certa  torbidezza, 
che  lascia  nel  fondo  deH'urinalc  una  sussiden- 
za  o deposizione  di  materia  grossa  bianchic- 
cia, senza  fetore  mescolata  con  renelle  rosse, 
insieme  con  un  dolore  da  principio  nell'  osso 
sacro,  e presentemente  con  un  dolor  continuo, 
e gravativo  nella  regione  del  rene  sinistro,  e 
con  un  insolito,  e frequente  stimolo  di  urina, 
congiunto  con  un  fastidiosetto  ardore,  che  si 
sveglia  sempre  nella  ghianda  del  membro  ver- 
so la  fine  dell'  urinare.  Torno  a dire,  che  mi 
dispiace  doverla  servire  in  simili  congiunture, 
ma  contutlociò  debbo  obbedirla;  e per  più  c- 
sattamente  obbedirla,  voglio  totalmente  spo- 
gliarmi della  Toga  di  Medico  e vestirmi  della 
livrea  di  suo  fedelissimo  servitore.  Adunque 
come  suo  scvitore  Ic.dico,  clic  non  mi  da  l’a- 
nimo di  riconoscere,  se  quel  primo  sangue, 
che  si  vide  nell’  urine,  nel  tempo  che  l’ lllu- 
striss.  Sig.  Marchese  correva  la  posta,  venis- 
se, o dai  reni,  come  è più  credibile,  ovvero 
dalla  vescica.  Ma  venisse  donde  si  volesse, 
certa  cosa  ò,  che  la  violenza  del  moto  fu  quel- 
la, che  o ruppe  una  piccola  vena  de’  reni,  o 
per  lo  meno  fece  aprire  pur  di  una  piccola  ve- 
na l'estrema  bocchetta,  donde  poscia  ebbe  luo- 
go il  sangue  di  poterne  sgorgare.  In  molte 
maniere  il  moto  violento  può  aver  cagionato 
questa  rottura,  o apertura  di  vena,  imperoc- 
ché dal  calore,  clic  sempre  succede  al  moto, 
messe  in  impeto  di  bollore  le  particelle  del  san- 
gue, necessariamente  esso  sangue  occupa  mag- 
gior luogo,  che  prima  non  occupava, e per  con- 
seguenza urtando  impetuosamente  nelle  tuni- 
che delle  vene,  può  romperle,  e aprirle. In  ol- 
tre se  si  dia  il  caso,  che  ne’  reni  si  trovino 
renelle,  o calcociti,  dalla  loro  confricaziono 
può  prodursi  il  medesimo  effetto  di  rottura, 
e ciò  nel  nostro  caso  ha  molto  del  verisimile; 
ne  importa,  che  nel  principio  della  malattia 
questo  Signore  non  sentisse  dolor  veruno  nella 
regione  de’  reni,  pcrchò  il  rene  non  ha  senti- 
mento veruno,  e perciò  il  calculo,  o che  che 
sia,  fin  che  sta  rinchiuso  dentro  al  rene,  non 
può  mai  cagionar  dolore, e solamente  lo  cagio- 
na, o quando  imbocca  neirureterc.o  quando  in 
esso  uretere  s'inoltra,  o quando  pel  canale  del 
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medesimo  uretere  imbocca  verso  la  cavità  della 
vescica, e penetra  in  essa  cavità.  Rotta  dunque 
qualche  venuzzanelrene,ellaè  cosa  facile, che 
appoco  appoco  vi  sia  generata  qualche  piccola 
escoriazione,  o piaguzza,  dalla  quale  possa  poi 
scolare  nella  vescica  il  sangue, e quella  mate- 
ria grossa,  bianca, e presentemente  senza  fe- 
tore, mescolala  con  renelle  rosse;  la  qual  ma- 
teria si  scorge  ne’  fondi  degli  urinali.  Può  an- 
cora essere,  che  la  prima  escoriazione  si  fa- 
cesse nel  collo  della  vescica,  o per  la  violen- 
ta del  moto,  o per  la  confricazione  violenta, 
ovvero  per  cagione  del  sangue  calato  dal  rene 
e trattenuto  nella  vescica,  e fattovi  qualche 
piccol  grumo,  il  quale  quivi  avendo  accquista- 
ta  corruzione,  e acrimonia,  abbia  potuto  in- 
trodurvi qualche  leggiera  corrosione;  la  qual 
corrosione  esasperata  dal  passaggio  dell’  uri- 
rina,  e dalla  costrizione  del  muscolo,  può  ca- 
gionare quel  fastidioso  ardore,  che  per  corri- 
spondenza si  sveglia  nella  ghianda  del  mem- 
bro verso  la  fine  deH’urinare;  e parimente  può 
cagionare  quello  insolito,  e frequente  stimolo 
di  urina,  il  quale  stimolo  potrebbe  essere  an- 
cora, che  fosse  augHmentalo  dalle  renelle,  o 
da  qualche  minutissimo  calculetto,  che  dal  re- 
ne fosse  calato  nella  vescica,  di  cui  la  natura 
tentasse  il  discacciamento.  So,  che  tutti  gli 
altri  dottissimi  ed  intelligentissimi  Medici , 
che  debbono  dire  il  loro  parerein  questo  caso, 
scriveranno  la  loro  sentenza  con  più  cerlez.za  ; 
ma  io  non  posso  scrivere  se  non  con  quella 
certezza,  che  permette  la  lontananza,  la  quale 
non  può  osservare  molte  cose  necessarie  ad 
osservarsi, e che  mi  permette  altresì  la  natura 
del  male.  Ma  sia  come  esser  si  voglia,  o l’e- 
scoriazione, o la  rottura  della  vena  sia  nel  re- 
ne, o sia  nella  vescica,  o vi  sia  congiunto  qual- 
che minuto  calculetto  abile  a poterne  sortir 
ftiora,  o egli  non  vi  sia  ; le  medesime  mede- 
sime indicazioni  debbono  dal  Medico  pren- 
dersi ; e sono  quelle  stesse,  alle  quali  hanno 
avuto  attento  il  pensiero  que’ valentissimi  Uo- 
mini, che  fino  ad  ora  assisterono  alla  cura,  e 
che  con  ottimi  medicamenti  hanno  trattato  que- 
sto Illustrissimo  Personaggio;  c tulle  consisto- 
no nel  temperare  l’acrimonia  dell’urina,  c del 
sangue,  tenere  in  freno  il  medesimo  sangue, 
acciocché  non  si  metta  giornalmente  in  impeto 
di  soverchia  fluidità,  di  bollore, e di  turgenza, 
e nell’  aver  cura  di  astergere  e mondilicarc  il 
luogo, donde  scaturisce  quella  materia  grossa, 
e bianca,  la  quale  si  posa  ne’  fornii  degli  uri- 
aali  ; avvertendo  però  sempre  di  non  usare 


mai  medicamenti  violenti,  acri, e pieni  di  mor- 
dacissima astersione,  considerando,  che  Tan- 
na stessa,  che  è un  naturale  piacevole  aster- 
sivo, che  continuamente  passa  pel  luogo  offe- 
so, non  solo  non  porta  l’ intero,  e desiderato 
giovamento;  ma  produce  fastidiosaggine,  sti- 
molo,c dolore.  L’ottener  pienamente  tutti  que- 
sti scopi,  non  è la  più  facil  cosa  del  mondo;  e 
la  regione  si  é,  perché  questo  male,  che  ha 
bisogno  della  quiete,  sta  posato  in  certe  parti, 
le  quali,  per  fare  il  loro  ufizio,  stanno  neces- 
sariamente sempre  in  moto  interno,  ed  a que- 
sto moto  interno  si  è sempre  aggiunto  l’ester- 
no delle  membra. 

Or  qui  mi  comanda  V.Rev.  che  io  le  dica, 
se  sia  per  esser  cosa  profittevole  , che  l' lllu- 
striss.  Sig.  Marchese  se  ne  vada  a bever  Tac- 
que di  San  Maurizio  , o pure  se  ne  venga  in 
Toscana  a bever  queste  del  bagno  della  Vil- 
la, nelle  montagne  di  Lucca,  lo  risolutamente 
le  rispondo , che  in  veruna  maniera  non  esor- 
terei questo  generoso  Signore  a mettersi  in 
viaggi , c tanto  più  in  una  stagione  cosi  calo- 
rosa , come  è questa  , nella  quale  presente- 
mente  ci  troviamo.  Ancora  non  lo  vogliam  cre- 
dere ? Or  non  é egli  vero,  che  i moti  de’viag- 
gi  hanno  svegliato  il  male? Or  non  è egli  vero, 
che  noi  lo  sappiamo  per  iterata,  e molte  volte 
reiterata  esperienza?  Or  non  è egli  vero,  che 
un  piccolo  passeggio  fatto  a piedi- , rinnovò  il 
male  ? Or  non  è egli  vero  . che  il  viaggio  di 
un  sol  miglio  in  carozza  , fece  una  nuova  re- 
cidiva ? Queste  recidive  son  la  lingua  , nella 
quale  parla  il  male  , che  non  ha  altra  lingua 
che  questa  ; ed  indarno  aspettiamo  di  udirne 
le  voci  articolate , e chiare  come  le  arti- 
colano gli  uomini.  In  somma  io  per  me  non  mi 
sentirei  inclinato  ne  punto  ne  poco  a persua- 
dere il  Sig.  Marchese  ad  intraprenderei  viag- 
gi di  San  Maurizio,  e di  Lucca  , ancorché 
potesse  fargli  con  tutte  tutte  quelle  como- 
dità, che  umanamente  possono  darsi.  E tan- 
to più  non  mi  sento  inclinato  a persuadere 
il  viaggio  , quanto  che  io  son  di  parere,  istil- 
latomi dalle  molte  lunghe  esperienze  da  me 
fatte  , che  queste  suddette  acque  termali  pro- 
ducono gli  stessi •efTetti , tanto  allora  che  son 
bevute  con  molti  incomodi  alla  propria  sorgen- 
te, quanto  allora  che  son  bevute  nella  propria 
casa  , con  le  domestiche  , e necessarie  como- 
dità. Laonde  quando  i dottissimi  Medici  , che 
assistono  alla  cura  del  Sig.  Marchese  . presi- 
stessero  nell’  istesso  pensiero  di  dar  T acque 
suddette,  e che  in  questo  tempo  non  fosse  se- 
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guita  mutazione  veruna  nel  male  , io  stimerei 
profittevol  consiglio,  non  esporsi  agli  incomodi 
del  viaggio  , ma  prenderle  nella  propria  casa. 
In  oltre  , con  ogni  dovuto  rispetto, c rimetten- 
domi sempre  ad  ogni  migliore  e più  prudente 
consiglio,  metto  in  considerazione,  se  l'Acqua 
di  Nocera  potesse  nel  nostro  caso  essere  più 
opportuna  delle  acque  di  San  Maurizio,  e della 
Villa.  Imperocché  1’  Acqua  di  Nocera,  come 
quella  che  è di  miniera  di  bolo,  laverà  al  pari 
di  quelle  della  Villa  , e di  San  Maurizio  , e 
di  più  nelle  parli  offese  lascerà  vesligj  di  sti- 
ticità  , c di  corroborazione  , onde  non  sia  poi 
così  facile  , che  il  sangue  ne  sortisca  ; anzi 
V Acqua  di  Nocera  attutirà  , e raddolcirà  con 
la  medesima  miniera  di  bolo,  le  particelle  aci- 
de e saline  del  sangue  , e degli  altri  fluidi  ; c 
quindi , e il  sangue  , c gli  altri  fluidi  non  sa- 
ranno così  facili  a mettersi  in  bollore  , ed  in 
moto , e 1'  urine  sortiranno  meno  pngnenti , e 
meno  acri.  Circa  il  modo  del  prender  quest’ac- 
qua , io  soglio  in  questi  casi  prescrivere,  che 
la  prima  mattina  se  ne  pigli  una  libbra,  la  se- 
conda mattina  una  libbra  c mezza , la  terza 
mattina  due  libbre,  e così  a mezza  libbra  per 
mezza  libbra  andar  crescendo  sino  alle  sei  lib- 
bre, ed  essendo  a questo  termine,  si  continui 
solamente  due  giorni  con  sei  libbre  , e poscia 
ogni  mattina  se  ne  prenda  una  mezza  libbra  di 
meno,  fino  che  non  si  arrivi  a quella  quantità, 
con  la  quale  fu  cominciato. 

Dopo  l’ uso  dell’  acqua,  metto  in  considera- 
zione , se  fosse  bene  venire  per  alcuni  giorni 
all’  uso  del  siero  di  latte  depurato  , e chiarifi- 
calo , e dopo  alcuni  giorni  di  tal  siero  depu- 
rato , e chiarificato  , venire  all’  uso  del  siero 
pur  di  latte  non  chiarificato,  ma  semplicemente 
scolalo  dal  latte  , per  far  poscia  passaggio  al- 
1’  uso  del  latte  d' asina. 

Pongo  ancora  in  considerazione,  se  sia  ne- 
cessario , che  l’ Illustrissimo  Sig.  Marchese 
per  un  lungo  e lungo  tempo  tralasci  totalmente 
la  bevanda  del  vino  , ed  in  sua  vece  usi  , o 
1’  acqua  pura,  o qualche  altra  acqua  acconcia, 
o ton  iscorza  di  cedralo,  o di  limonccllo  , o 
di  clic  che  sia,  o di  acqua  pura  raddolcita  con 
giulebbo  di  tintura  di  rose  rosse, odi  tintura  di 
viole  mammole,  o con  giulebbo  di  mele  appiè, 
o con  altri  simili  giulebbi,  di  queste  due  ulti- 
me considerazioni , mi  sentirei  molto  inclinato 
a farne  gran  capitale . Pure  sempre  mi  rimetto 
ad  ogni  miglior  consiglio. 

Di  quelle  cose  poi,  che  con  virtù  balsamica, 
o magnetica , o segreta,  delle  quali  si  trovano 
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infinite  , c lunghe,  e intrigate  ricette  ne’  libri 
de’  Medici , c che , prese  per  bocca,  son  cre- 
dute essere  di  gran  giovamento,  io  non  ardirei 
a consigliare,  che  l’Ulustriss.  Sig.  Marchese 
se  ne  servisse  di  veruna;  perché  in  queste  ri- 
j cette  , che  dal  volgo  son  chiamate  segreti , si 
corre  di  strani  pericoli  ad  empiersene  lo  sto- 
maco, e soventemente  fanno  effetto  diverso  da 
quello  , che  si  desidera. 

Mi  domanda  V.  Rev.  se  l'uso  della  tremen- 
tina , o terebinto  di  Cipro  , lavato  , possa  es- 
ser utile.  Le  rispondo,  che  il  tcrrebinto  è ot- 
timo per  astergere  , e mondùiearc  i reni , per 
provocare  1’  urina  , e per  discacciar  da’  reni 
medesimi  le  renelle  ; io  non  so  però  , se  sia 
medicamento  sicuro  ed  innocente  in  quei  Per- 
sonaggi , che  per  ogni  benché  leggier  cagione 
son  sottoposti  a far  1’  urine  sanguinolenti.  No 
temerci , o per  lo  meno  vi  andrei  molto  circo- 
spetto a valermene.  Questo  c quanto  , Padre 
Cattaneo  mio  riveritissimo  Signore,  posso  di- 
re a V.  Rever.  in  esecuzione  de’  suoi  da  me 
riveritissimi  comandamenti  , c lo  sottopongo 
sinccrissimamenle  alla  prudenza  di  quei  dot- 
lissimi  Uomini,  che  invigilano  alla  cura  del 
Sig.  Marchese.  E le  bacio  umilmente  le  mani. 

Manca  la  data 

iti  sig.  Vincenzio  1 ivianl. 

Il  modo  per  l’appunto  come  in  Francia  ab- 
biano costumalo  di  pigliare  il  lpllc  per  medi- 
camento, con  l’astinenza  da  ogni  sorta  di  ci- 
bo, e di  bevanda , non  saprei  dirlo  a V.  S. 
lllustriss.  giacché  una  Scrittura,  elicne  com- 
parve alcuni  anni  sono,  io  non  la  vidi  che  per 
un  momento;  onde  facilmente  potrei  essermi 
scordato  alcune  piccole  minuzie  in  quella  con- 
tenute.'Le  dirò  come  mi  son  contenuto  io  in 
alcune  persone,  alle  quali  ho  fatto  pigliare  il 
suddetto  latte. 

Prima  di  cominciarlo,  con  due  piacevoli,  e 
brevi  purghctle,  ho  cercato  di  rendere  il  cor- 
po più  puro , che  fosse  possibile  ; quindi  di- 
stribuiva il  latte  in  quattro  bevute  il  giorno  , 
una  avanti  il  levarsi  del  letto,  c su  questa  io 
permetteva,  clic  si  dormisse  dopo,  una,  o due 
ore  secondo  il  bisogno  ; la  seconda  bevuta  era 
nell’  ora  del  desinare  ; la  terza  tre  ore  e mez- 
zo avanti  cena;  la  quarta  vici  l’ora  di  cena:  Cir- 
ca la  quantità  del  latte  non  si  può  per  appun- 
to determinare  ; perché  può  esser  variata  dal- 
la complessione,  e robustezza,  e consuetudine 
di  colui,  clic  lo  ha  da  bere,  e può  esser  varia- 
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la  ancora  dalla  qualità  di  esso  latte  ; imperoc- 
ché se  sia  di  asina,  si  può  allargare  un  poco 
la  mano,  ed  il  simile  se  sia  di  capra;  ma  es- 
sendo di  vacca,  o di  pecora,  fa  di  mestiere  es- 
ser più  parco.  Un  tale  Calzettajo,  che  stava 
sulla  Costa  a" San  Giorgio,  accanto  alla  Sig. 
Galilea,  edera  giudicalo  in  letto,  e tisico, 
per  molti  c molti  spuli,  e copiosi  di  sangue, 
clic  aveva  falli,  estenuato,  e derelitto,  essen- 
domi capitato  alle  mani,  lo  consigliai  all'uso 
del  latte  di  pecora,  quale,  dopo  averlo  conti- 
nuato settanta  giorni  continui,  fu  cagione,  che 
egli  recuperasse  la  non  ispcrata  sanità.  La 
mattina  a buon  ora  io  gli  faceva  pigliare  cin- 
que once  di  latte,  raddolcito  con  una  dramma 
di  zucchero  fino;  e vi  dormiva  quanto  egli  vo- 
leva. A ora  di  desinare  ne  pigliava  otto  once, 
pur  raddolcito  con  zucchero  a proporzione  ; 
Ire  ore,  c mezzo  avanti  cena  ne  pigliava  quat- 
ta once  ; e nella  cena  nove  once  : e cosi  durò 
settanta  giorni.  Egli  è ben  vero,  che  dopo  a- 
ver  duralo  20  giorni,  si  crebbe  la  quantità  del 
latte  ; perchè  avendo  cominciato  a rinvigorir- 
si , gii  venne  un  appetito  tenibilissimo,  me- 
diante il  quale  fu  di  mestiere  concedergli,  che 
una  volta  la  settimana  pigliasse  la  sera  per 
cena  una  minestra  o di  lasagne,  o di  riso,  o 
di  semolella  colte  in  brodo,  la  qual  minestra 
poteva  arrivare  al  peso  di  una  libbra,  o di  14 
once  in  circa.  Quanto  al  bere  non  bevve  mai; 
solamente  se  gli  permetteva  quando  alle  volte 
(che  pur  era  di  rado)  avesse  sete,  che  innac- 
quasse il  latte  della  merenda  con  due  once  di 
acqua  di  viole.  E perchè  nel  principio  del 
medicamento  non  aveva  il  benefizio  del  corpo , 
si  faceva  di  quando  in  quando  qualche  servi- 
zi ale.  Ed  in  questa  maniera  recuperò  la  sani- 
tà , liberandosi  dalla  febbre  continua , dagli 
spuli  di  marcia,  c di  sangue,  e da  una  ecces- 
siva magrezza;  ed  oggi  vive  ancora. 

Questo  è quanto  in  esecuzione  de’ suoi  ri- 
veritissimi comandamenti  posso  dirle  ; e se  in 
qualche  particolarità  io  non  mi  fossi  lasciato 
intendere,  supplico  V.  S.  llluslriss.  a darme- 
ne un  cenno, che  procurerò  spiegarmi  meglio, 
se  pur  lo  saprò  fare.  E supplicandola  della 
continuazione  del  suo  affollo,  e de’suoi  coman- 
damenti, le  fo  devotissima  riverenza. 

Dal  Poggio  a Cajaao  l'J  Aprile  i(>5y. 


A.  A.  ìf. 

Mi  comanda  V.  $.  llluslriss.  che  io  le  rap- 
presenti in  scritto,  quali  sienoquei  molivi;  che 
non  mi  fanno  di  buona  voglia  condiscendere , 
a lodare  l’ uso  dell' antimonio  , proposto  da  un 
Valentissimo  c Dottissimo  Medico,  per  libe- 
rare com'egli  dice,  e preservare  l'illustriss.Sig. 
Marchesa  sua  Consorte  da  quegli  ostinatissimi 
dolori  di  ventre , che  ogni  tanto  tempo  l’ infe- 
stano. Io  obbedirò  qui  appresso,  ai  suoi  rive- 
ritissimi comandamenti , e per  meglio  potere 
obbedirla,  fa  di  mestiere , che  io  rammemori 
prima  alcune  cose  necessarie  a sapersi,  trala- 
sciando per  brevità  quelle  minuzie,  che  sono 
meno  necessarie. 

Ricordo  dunque  a V.  S.  IUustriss.  che  la 
Sig.  Marchesa  si  trova  nell’età  sua  del  tren- 
tacinquesimo anno,  dotata  di  un  temperamento 
caldo,  inclinante  qualche  poco  al  melancolico, 
di  carnagione  più  tosto  brunetta,  che  nò;  di 
capello  nero,  di  alla  statura,  di  spirili  vivaci, 
c brillanti.  Questa  Signora  ha  partoriti  molti 
figliuoli  felicemente,  tra’ quali  vi  ò stato  qual- 
che aborto,  c sempre  nel  tempo  del  partorire 
ha  purgalo  notabile,  c grandissima  quantità  di 
sieri.  1 due  ultimi  figli  che  fece,  nacquero 
tinti  di  un  colore  cosi  giallo,  e durabile,  che 
si  sarebbe  detto,  che  fossero  itterici.  Sono  già 
olio  anni,  che  non  è più  ingravidala, c da  quel 
tempo  la  Signora,  non  solamente  ha  comincia- 
to a non  godere  la  solila  sua  buona  sanità,  ed 
ò un  poco  smagrita,  ma  di  più  da  tre  anni  in 
qua,  di  quando  in  quando  è stata  sorpresa  da 
alcuni  crudelissimi  dolori  nel  ventre  inferiore. 
Questi  dolori  vengon  sempre  costantemente  , 
o avanti  alle  solite  purghe  mestruali,  o nei 
tempo,  che  elle  fluiscono,  o poco  dopo,  che  el- 
le han  terminato  di  fluire,  e fluiscono  con  or- 
dine ogni  mese,  e per  lo  più  anticipano,  ma 
sempre  sono  scarse  , c diminuite,  e di  colore 
talvolta  fosco,  talvolta  un  poco  più  dilavato, 
ma  per  lo  più  di  colore  rubicondo,  e acceso.  I 
dolori  però  non  vengono  ad  ogni  tornata  delle 
purghe  mestruali , ma  per  li  tempi  addietro 
talvolta  hanno  indugiato  tre  mesi,  c talvolta  fi- 
no in  sei,  e da  qualche  tempo  in  qua  hanno 
piglialo  un  periodo  stabile  di  fare  il  loro  insul- 
to ogni  due  mesi  ; e quando  i dolori  voglion 
fare  questo  loro  insulto,  la  Signora  se  no  ac- 
corge evideulissimamentc  alcuni  giorni  prima 
imperocché  il  solito  color  naturale  delle  carni 
se  le  cangia  un  poco  in  giallo,  c comincia  a 
sentire  una  certa  nnjosissiinn  agitazione,  ed 
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inquietudine  interna,  congiunta  con  dolore  di 
testa  , con  vigilie  pertinacissime,  con  sete,  e 
con  amarezza  di  bocca,  e con  gravezza  per 
tutta  la  persona.  Compariscono  finalmente  i 
dolori  atrocissimi,  ed  occupano  la  regione  del- 
l’ utero,  con  peso,  e gonfiezza;  talvolta  si  di- 
stendono nel  mezzo  del  ventre  inferiore,  tal- 
volta occupano  ancora  le  parli  superiori  dt  es- 
so ventre  inferiore , e lo  cingono  verso  lo  sto- 
maco come  una  cintura;  quindi  nelle  parti  del 
torace  sono  accompagnati  da  angustia,  «la  diffi- 
cultà  di  respiro,  da  un  principio  non  continua- 
to di  tosse,  da  ansietà,  suflbeazione,  e tremore 
di  cuore,. da  frequenza,  velocità,  inegualità  di 
polso,  così  stravagante,  che  si  direbbe,  che  la 
Signora  febbricitasse,  se  quel  polso  continuas- 
se in  quelle  stravaganze,  e non  ritornasse  im- 
provvisamente nello  stato  naturale:  e tanto 
più  si  accrescerebbe  il  sospetto  della  febbre, 
quanto  che  alle  volte  la  Signora  è assalita  da 
certi  rigori,  e tremori  frigorifici  per  tutta  la 
persona,  e particolarmente  nelle  parti  estreme 
inferiori  le  quali  per  lo  più  rimangono  fresche, 
ancorché  poi  il  calore  si  dilati  con  veemenza  al- 
le parti  superiori , ed  in  particolare  nella  te- 
sta, nella  quale  si  risveglia  un  dolore  eccessi- 
vo, che  si  comunica  ancora  al  collo,  ed  a tut- 
to il  genere  nervoso,  con  sete,  e con  amarezza 
di  bocca  perpetua  , con  qualche  stimolo  al  vo- 
mito, il  qual  vomito  non  succede  mai,  ne  spon- 
taneo, ne  meno  proccurato,  ancorché  per  pro- 
curarlo si  sia  molte  volte  riempito  lo  stomaco 
con  modesta,  e con  eccessiva  quantità  di  vomi- 
torj  liquidi,. e si  sieno  fatti  tutti  gli  sforzi,  c 
tutte  le  diligenze , pprchè  ritornassero  fuori 
per  bocca,  ma  non  fu  mai  possibile,  che  ne  vo- 
lesse ritornar  ne  meno  una  gocciola.  Solamen- 
te due  volte  si  è veduto  il  vomito,  nell’ultima 
delle  quali  la  Signora  avea  nello  stomaco  un 
piacevole  solutivo,  ed  otto  libbre  di  siero  di 
capra  depuralo. 

(ili  escrementi,  che  nel  tempo  de’ dolori  si 
veggono  uscire  per  via  de’ serviziali,  ede’me- 
dicamenti  lenienti  sono  sempre  siati  biliosis- 
simi , talvolta  sinceri , talvolta  mescolati  con 
qualche  materia  pituitosa , c talvolta  di  color 
foschi,  e talvolta  ancora  d’un  color  verde  pie- 
nissimo , come  è succeduto  nell’  ultimo  insulto 
de’ dolori,  nel  qual  tempo  la  Signora  ha  avuto 
una  grande  diarrea  di  bile  porracea  simile  al 
verderame,  la  quale  era  così  mordicante,  e 
corrosiva,  clic  non  solamente  cagionava  calore, 
e dolore  nell’estremità  delfinteslino  retto,  ma 
altresì  vi  cagionava  qualche  piccola  escoria- 


zione, conjetturata  da  qualche  poco  di  sangue, 
clic  si  scorgeva  framischiato  tra  quel  verde 
della  bile. 

Io  sono  stato  di  parere  , come  V.  S.  Uhi  - 
striss.  potè  sentirmi  più  diffusamente  in  *on\ 
che  tutti  questi  travagli  della  Illustriss.  Sig. 
Marchesa  abbiano  origine  da  uno  sconvolgi- 
mento, e da  uno  sconcerto,  e da  un  impeto  con- 
vulsivo violentissimo  degli  spiriti,  e di  quelle 
minime  nobilissime  particelle,  che  compongo- 
no il  sangue , ed  il  sugo  nerveo,  e che  quel- 
l’ impeto , c quello  sconvolgimento  sia  risve- 
gliato da  quella  fermentazione,  che  ogni  mese 
una  volta  si  suol  fare  nelle  donne  giovani , non 
solamente  ne'vasi  sanguigni  del  loro  utero,  ma 
ancora  in  tutta  quanta  la  massa  del  loro  san- 
gue, per  cagione  della  sovrabbondanza  dc’cor- 
picclli  acidi,  e salsuginosi,  e amari  ec. 

Supposto  questo  per  vero,  bisogna  conside- 
rare adesso,  se  nel  nostro  caso  convengano,  e 
sieno  per  essere  opportuni  i vomitatorj  antimo- 
niali pigliati  per  bocca, e mandati  nellostoma- 
co.  Per  venirne  in  chiaro  convien  prima  de- 
terminare come,  o in  qual  maniera  nello  sto- 
maco operi  il  momento,  c l’energia  dell’anti- 
monio, o di  altri  simili  vomitatorj.  Non  parmi 
che  si  possa  negare  ; egli  è cosa  certa  , ed  o- 
spcrimenlata , che  P antimonio  è un  medica- 
mento da  noverarsi  nel  catalogo  de’  medica- 
menti più  gagliardi,  e più  irritativi,  e sebbe- 
ne la  sua  forza  può  modificarsi  con  la  diversi- 
tà delle  preparazioni,  nulladimcno  ei  conserva 
sempre  il  naturale  suo  impeto.  Ell’è  parimen- 
te cosa  certa,  che  una  stessa  preparazione  del- 
1'  Antimonio  non  fa  in  tutti  i corpi  ugualmen- 
te, la  stessa  operazione , ma  diversifica  secon- 
do le  disposizioni,  o naturali,  o avventizie,  ed 
in  questa  parte  da  chi  pratica  l’ antimonio  si 
veggono  stravaganze. 

Inghiottito  il  medicamento  antimoniale  , si 
mescola  co’  sughi  del  nostro  stomaco,  e gl’im- 
pregua  della  sua  virtù:  quindi  questi  sughi  so- 
no imbevuti  dalla  crosta  di  velluto , o lanugi- 
nosa; da  questa  son  comunicati  alla  tunica  ner- 
vea,  onde  gli  spiriti  abitatori  delle  di  lei  fibre 
nervose,  come  quegli,  che  sono  di  natura  cla- 
stica, si  mettono  in  moto,  ed  in  impeto  di  tur- 
gonza, dal  che  irritate, e molestale  le  diverse 
fibre  carnose  della  tunica  muscolare,  esse  co- 
minciano a patire  qualche  leggiera  contrazione 
quindi  appoco  appoco  i loro  spiriti  fieramente 
irritati , e quasi  fatti  furibondi , necessitano 
quelle  particolari  fibre  destinate  a far  le  con- 
trazione all’  insù,  le  necessitano , dico,  a cac- 
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ciar  fuor  fini  lo  stomaco,  perla  via  dell'esofago 
quella  molesta  tintura  antimoniale , elio  era 
stala  imbevuta  dalle  fibre  nervee,  onde  per  un 
poco  cessa  il  vomito  ; ma  perchè  dalla  crosta 
villosa  inzuppata  di  medicamento  , si  sommi- 
nistra a quelle  fibre  nervee  nuova  tintura,  quin- 
di è , clic  di  nuovo  torna  il  vomito , e questa 
operazione  dura  per  lo  più  fino  a tanto  che  tut- 
to il  medicamento  non  sia  uscito  fuora  per  boc- 
ca. Ho  detto  per  lo  più  ; perchè  suol  avvenire 
che  alcune  volte  ancorché  si  sia  vomitato  tutta 
la  tintura  deU’antimonio,  e sia  svanito  ogni  im- 
brattamento , ed  impressione  fatta  nelle  tuni- 
che dello  stomaco , conluttociò  gli  spirili  di 
soverchio  irritati,  e messi  in  furore,  diflicilmen- 
Ic  si  ripongono  in  calma  , in  quella  guisa  ap- 
punto, die  il  mare  agitalo  lungamente  da  tem- 
pesta di  venti,  al  cessare  di  essi  venti  non  su- 
bi'o  si  abbonaccia  ; onde  gli  sforzi  del  vomito 
van  continuando  , e persistendo  , anzi  sovente 
si  rendono  più  gagliardi,  e più  violenti , per- 
chè le  fibre  carnose  contraendosi  tirano  a se 
violentemente  1*  anlro  del  piloro,  ed  il  piloro 
stesso,  e quasi  lo  arrovescian  in  dentro,  laon- 
de copia  notabile  di  bile  sincera  , mordacissi- 
ma , e di  sugo  pancreatico  si  diffonde  nello  sto- 
maco ; quindi  di  nuovo  tornano  gli  stimoli  dei 
vomito,  ed  il  vomito  stesso , c quindi  avviene 
ancora,  che  le  ramificazioni  dell’  arteria  celia- 
ca , le  quali  mctton  capo  nella  tunica  nervea 
dello  stomaco,  sotto  la  crosta  del  velluto  , ir- 
ritate. spremute,  scaricano  in  esso  stomaco  di- 
versi umori  eterogenei,  c finalmente  continuan- 
do gli  stimoli  vomitivi , vi  scaricano  anco  del 
sangue. 

Supposto  tHlle  queste  cose  per  vere  , dico, 
che  è regola  ricevuta  generalmente  da'  più  an- 
tichi, e da’più  moderni  Medici,  che  le  evacua- 
zioni si  debbon  procurare  per  quelle  vie , per 
le  quali  la  natura  mostra  di  aver  inclinazione, 
e si  debbono  schivare  quelle  strade,  alle  quali 
ella  mostra  repngnanza.  Or  se  la  natura  mo- 
stri repugnsnza  al  vomito  nella  Sig. Marchesa, 
parmi,  che  sia  cosa  ben  chiara,  per  quanto  ho 
scritto  di  sopra.  Ma  sia  coni’ esser  si  voglia  , 
sarà  forse  detto,  clic  I’  energia  dell’ antimonio 
saprà  molto  bene  scaponire  la  natura.  Non  sa- 
prei negarlo;  ma  con  quali  sforzi  lo  farà?  con 
quali  violenze?  con  quale  acerbità  di  accidenti 
furiosi?  Può  darsi  facilmente  il  caso,  che  pi- 
glialo l'antimonio, e non  inclinando  la  natura  ai 
vomito  , può  , dico  , facilissimamente  darsi  il 
raso,  che  l’ antimonio  per  necessità  dimori  più 
lungamente  nello  stomaco  , onde  il  di  lui  con- 


taggio  s’ impianti  più  altamente  nella  crosta  di 
velluto,  e nella  tunica  nervosa,  c quindi  si  co- 
munichi alla  tunica  carnosa.  Orse  per  disgra- 
zia accade,  che  il  momento , e 1’  energia  delle 
fibre  della  tunica  nervosa  , sia  maggiore  del 
momento  , e dell’  energia  delle  fibre  «Iella  tu- 
nica carnosa  , che  ne  può  avvenire?  Ne  può 
avvenire,  che  le  fibre  della  tunica  nervosa,  ri- 
gonfiale. distese,  e inturgidite,  rendan  dilatato 
lo  stomaco  , c lo  rendano  come  convulso , ed 
egli  non  possa  totalmente  cedere  alle  contrazio- 
ni reiterate  delle  fibre  della  tunica  carnosa  , e 
per  conseguenza  non  uè  possa  succedere  il  vo- 
mito ; e non  succedendo  il  vomito  , lo  stoma- 
co tanto  più  resti  tormentilo  dal  contagio  an- 
timoniale; ed  in  questa  battaglia  , ed  in  que- 
sti sforzi  tormentosi  sempre  concorrano  ad  es- 
so nuovi  escrementi,  i quali  escrementi  essen- 
do di  natura  mordente,  c quasi  corrosiva  con- 
giunti con  I’  agitazioni , e con  le  scosse  del- 
ie parti , possono  cagionare  escoriazione  , ed 
infiammazione  in  esso  stomaco  , e nelle  parti 
annesse , il  che  può  essere  di  sommo  pre- 
giudizio alla  vita  ; e di  più  questi  stessi  c- 
scrementi  non  avendo  I'  esito  libero  dallo  sto- 
maco , spinti  dall'  attività  antimoniale  , pos- 
sono in  parte  rientrar  nelle  vene,  che  metto» 
capo  in  esso  stomaco  e così  guastare  e scon- 
volgere il  tuono  e la  simclria  del  sangue,  e 
produrvi  quegli  avvenimenti,  che  per  neces- 
sità ne  debbon  seguire.  Può  aneli’  essere  di 
sommo  .pregiudizio  alla  vita,  se  negli  sforzi 
inutili  del  vomito,  c nel  vomito  istesso  gli 
spiriti  irritati , insieme  col  sangue  facciano 
impeto  nel  torace  e ne’  polmoni  e quivi  dilati- 
no, aprano  e rompano  qualche  vena,  o qual- 
che arteria:  il  che  non  sarebbe  gran  fatto,  per- 
chè veggiamo  ogni  giorno  per  pratica,che  quelle 
donne,  le  quali  hanno  le  loro  purghe  mestruali 
scarse,  sogliono  con  ogni  facilità  essere  mo- 
lestate dagli  spuli  del  sangue;  e noi  di  tal  co- 
sa dobbiamo  temere  nella  Sig.  Marchesa,  si 
pen  ile  gli  sforzi  del  vomito  credibilmente  do- 
vrebbon  in  lei  esser  grandi,  sì  anco  perchè 
(dia  ha  scarsità  delle  sue  purghe  mestruali, 
sì  anco  in  riguardo  di  quel  principio  di  tosse 
non  continuala,  la  quale  comparisce  nel  tem- 
po de’  dolori,  si  anco  perchè  ella  ha  il  torace, 
e le  parli  in  esso  contenute  caldissime  e bol- 
lenti; nel  qual  caso,  c col  bollore,  e con  la 
fervenza  vi  si  può  anco  essere  introdotto  de- 
bolezza dal  periodico  travaglio  continualo  lo 
spazio  di  tre  anni,  nel  qual  caso  avrei  molto 
per  sospetti  i vomita torj,  osservando,  che  i 
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Mt'd'ci  antichi,  secondali  da’  moderni , cammi- 
navano con  tante,  e con  tante  cautele  nel  pre- 
scrivere i loro  vomitatorj,  che  pure  in  riguar- 
do dell’  antimonio  erano  piacevolissimi , che 
gli  proibivano  infin  nelle  persone  di  alta  statu- 
ra, come  per  appunto  è la  Sig.  Marchesa,  e 
gli  proibirono  di  Autunno,  d’inverno  e di  Pri- 
mavera: e ne’  tempi  opportuni,  avanti  che  gli 
prescrivessero,  volevano  prima,  che  si  faces- 
sero delle  prove,  per  vedere,  se  quel  tale  era 
focile  al  vomitole  se  non  era  facile,  se  ne  aste- 
nevano: e perciò  Galeno  pr.  de  loc.  aff.  cap. 
A ebbe  a dire,  eogere  ewn,  qui  vomere  non 
potest , absurdum  est  ; e lo  stesso  Galeno 
proibì  i vomitatorj  in  coloro,  i quali  hanno  lo 
stomaco  debole,  e fiacco;  e pur  tulio  giorno 
sento  direte  ridire, e replicare;  che  i mali  delia 
Si".  Marchesa  hanno  origine  dalla  debolezza 
del  suo  stomaco,  e delle  sue  viscere,  c di  qui 
sento  cavarne  una  conseguenza:  adunque  alla 
Sig.  Marchesa  convien  dare  l’ antimonio.  Io 
dirci  al  contrario.  La  Signora  Marchesa  ha  lo 
stomaco,  e le  viscere  deboli:  adunque  non  con- 
vien dar  l’ antimonio:  e ciò  non  tanto  per  l’au- 
torilù  di  Galeno,  quanto  per  quello  snervamen- 
to, c relassazione,  che  suol  introdurre  I’  anti- 
monio nello  stomaco,  e nelle  viscere.  Laonde 
il  Dottissimo  Tommaso  Willis  gran  Filosofo, 
gran  Medico,  e grande  Anatomico  del  nostro 
secolo,  ci  lia  insegnato,  che  Pharmacia  vomi- 
toria ìiaud  indiscriminatim  ec.  11  sapienlis- 
simo  Ippocrate  nella  Scct.  4 degli  Aforismi, 
«/*.  7 dette  la  legge  con  chiare  parole,  che 
non  si  debbon  mai  dare  i vomitatorj  a coloro, 
«he  difficilmente  vomitano. 

Mi  si  potrebbe  forse  dire,  che  in  Polonia, 
in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  ed  in 
tutt’  i Paesi  Settentrionali,  è frequentissimo 
1’  uso  dell’  antimonio.  Io  non  voglio  ora  negar- 
lo: dirò  solamente, che  gli  stomachi,  i sangui, 
e gli  spiriti  degli  uomini  di  quei  paesi  son 
molto  differenti  dagli  stomachi,  dai  sangui,  c 
dagli  spiriti  degli  Italiani.  E se  mi  si  repli- 
casse, che  l’antimonio  si  adopera  anco  fre- 
quentemente in  Francia,  dove  gli  uoraiui  tutti 
sono  di  spirili  vivaci,  brillanti,  svogliatissimi, 
ed  attivissimi;  risponderei,  che  in  Francia  so- 
no assuefatti  naturalmente  a nutrirsi  con  mano 
più  larga,  di  quella  comporli, e l’aria, c la  con- 
sueta parsimonia  Italiana.  Voracitasin  Grac- 
cis  gàia  est  (diceva  Sulpizio  Severo)  in  Gal- 
li» natura.  Ma  usi  pure  l’antimonio  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  , in  Olanda,  in  Germania, 
che  cosa  certa  è,  che  i Medici  di  quei  Regni 
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10  danno  sempre  a quei  soggetti,  che  sono  abi- 
li, ne’  quali  conviene,  e lo  negano  a quei  sug- 
gelli, che  rnrn  sono  abili  a pigliarlo,  ed  a quelle, 
malattie,  nelle  quali  non  conviene. 

A tutti  questi  motivi  io  ne  aggiugnerò  due 
altri,  il  primo  de’ quali  si  è,  che  nou  so,  se 
convenga  con  sicurezza  purgar  per  le  parli  su- 
periori quelle  donne,  che  hanno  scarsezza  dei 
lor  fiori  mestruali.  Il  secondo  si  è,  che  i più 
famosi  Medici  di  Roma,  di  Padova,  di  Bolo- 
gna, avendo  scritti  molti  e molti  Consulti  so- 
pra il  male  dell’ Illustriss.  Sig.  Marchesa, 
non  vi  è tra  essi  no  pur  uno,  che  abbia  fatto 
menzione  dell’  antimonio;  e pure  questo  è un 
medicamento  cognito,  cognitissimo  a lutti  i 
Professori  ....  Manca  il  fine. 

AI  Signor  Vincenzio  Villani. 

Ricevo  la  sua  lettera  , la  quale  mi  por- 
ta molto  disturbo , mentre  vedo  il  più  stima- 
to de’  miei  Padroni  , ed  Amici  tribolato  in 
una  parte  del  suo  corpo,  nella  quale  non  si 
può  mettere  lo  strofinacciolo , come  avrebbe 
desiderato  quel  gran  Ministro  , che  si  potesse 
fare  giù  pel  canale  degli  alimenti , il  quale  e- 
gli  lo  avrebbe  voluto  largo,  e diritto  a foggia 
di  un  doccione.  Ma  che  si  bada  fare?. di  que- 
ste cose  ne  hanno  ad  accadere  a chi  vive  ; e 
siccome  accagiono,  così  anco  si  possono  parti- 
re , e dileguarsi.  Gli  ardori  dell’  urina  di  V. 
Sig.  hanno  un  solo  medicamento:  tutti  gli  altri 
son  baje  inventate  da  coloro,  che,  o per  igno- 
ranza, o per  misteriosa  malizia  affollano  i po- 
veri ammalati  con  In  bigonce  de’  medicamenti. 

11  rimedio  dunque  si  è,  di  procurare  per  quan- 
to comporta  la  possibilità  umana, di  temperare, 
e raddolcire  l’acrimonia  del  sale  dell’urina, con 
la  buona  regola  di  vivere. Questa  regola  consi- 
ste in  più  cose.  Primieramente  tutti  i modi  di 
corpo  violenti  si  debbono  sfuggire,  perchè  in 
questi  si  svapora  molto  umido  fuor  della  corpo- 
ratura,e per  conseguenza  i fluidi  nostri  riman- 
gono più  ricchi  di  sali,  onde  per  susseguenza, 
anco  la  urina  viene  a farsi  più  salata.  Non  biso- 
gna perdere  i sonni , anzi  è necessario  dormir 
piuttosto-  dieci  ore  di  più  , che  un  momento  di 
ora  di  meno;non  vi  è cosa  veruna, che  attutisca 
i sali  de’  nostri  fluidi, quanto  il  sonno. Bisogna 
allargar  un  poco  la  mano  nel  bere.  Quando  le 
nostre  serve  hanno  per  disgrazia  insalata  un 
poco  troppo  la  pentola  , la  ragiustano  coll’  ag- 
giugnervi  dell’acqua.  E l' acque  imputridite  , 
c stagnanti  de’ fossi  maremmani,  non  si  rinsa- 
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nicano  in  altra  maniera,  che  col  farvi  correre 
continuamente  nuove,  e purissime  acque  cor- 
renti. Ma  che  ha  a bere  V.  Sig.  ? Poco  vino, 
poco,  poco  , poco,  bene  innacqualo  , anzi  lar- 
gamente innacqualo  , e se  anco  ritornasse  per 
qualche  tempo  ad  astenersene  , io  non  giudi- 
cherei per  mal  fatto.  L’  acqua  d’orzo  è ottima. 
Ottima  6 l' acqua  pura,  l’ acqua  cedrala,  l’ac- 
qua di  viole  mammole;  l’acqua  nella  quale  sie- 
no  bollite  delle  mele  , o delle  uve  passule.  Le 
minestre  sieno  brodose  brodosissime  , e faccia 
conto  di  esser  diventato  frate.  Nelle  minestre 
vi  sia  sempre  bollita  della  lattuga, o della  zuc- 
ca, o della  indivia,  o della  borrana,  o della  ci- 
cerbita. Gli  aromati,  i salumi,  tanto  carnova- 
leschi , quanto  quadragesimali , sono  pesti  ef- 
fettive per  V.S.  I sedani,  le  barbe  di  prezze- 
molo, e tutte  quante  le  erbe,  e radiche  urina- 
tive calde  sono  sempre  da  sfuggirsi  come  dan- 
nosissime. 

Per  mantenersi  il  corpo  lubrico  tra  i medi- 
camenti , la  miglior  cosa  è la  cassia  , purché 
sia  pura  pura  senza  mescolanza  veruna  di  que- 
gli ingredienti , che  dai  Medici  son  chiamati 
correttivi,  ma  da  me  con  proprio  vocabolo  scor- 
reltivi  sono  appellati.  1 serviziali  sono  ottimi, 
purché  sieno  fatti  di  puro  brodo  , zucchero  , 
olio  di  casa  , e un  poco  di  sale.  In  cambio  di 
brodo,  si  può  anco  usare  l'acqua  d’ orzo,  ed  in 
mancamento  dell'acqua  d’  orzo  l’acqua  del  suo 
ozzo.  Quest*  acqua  del  pozzo  non  isfonda  le 
udella,  come  credono  molti  appresso  il  volgo 
de’  Medici , ma  ella  è quella  cosa  purissima  ; 
con  la  quale  anticamente  con  molto  profitto  si 
facevano  i serviziali;  anticamente  dico  prima 
che  il  misterio,  o la  birba  non  entrasse  a gua- 
stare 1*  innocenza  della  Medicina.  Si  contenti 
V.  S.  di  farsi  de’  serviziali  simili , spesso  , e 
non  si  sgomenti  quando  operano  poco,  anzi  se 
ne  rallegri,  perchè  operando  poco,  lasceranno 
in  corpo  maggior  quantità  di  umido  ec.  Verrà 
fra  pochi  giorni  il  tempo  , che  si  troveranno 
delle  viole  mammole  fresche:  subito  che  V.  S. 
ne  potrà  avere,  le  faccia  bollire  leggermente  in 
brodo  sciocco  , ed  ogni  mattina , che  cade  in 
terra,  ne  beva  di  esso  brodo  un  buon  ciotolone 
senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna:  e preso  che 
lo  avrà,  se  ne  stia  un’ora,  o due  a dormire,  e 
non  potendo  dormire,  stia  nulladimeno  in  letto 
a poltrire  , ed  a covare  se  medesima.  Vi  sarà 
forse  chi  persuaderà  V.  S.  a cacciarsi  giù  per 
la  verga  de’frugatoj,  delle  candele  delle  minu- 
ge.  Adagio  un  poco:  senza  il  mio  ritorno,  V. 
Sig.  non  se  ne  lasci  persuadere.  Stia  un  poco 


allegramente, che  con  la  buona  cura  si  fug  gira 
la  mala  ventura.  Mi  conservi  ella  il  suo  alleilo 
e le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Pisa  9 Pcbbrajo  167#. 

Al  Sig.  Alessandro  Marchetti. 

Godo  , che  il  Sig.  suo  fratello  stia  meglio. 
Ne  sia  ringraziato  iddio  benedetto.  V.  S.  che 
è costi  presente,  può  considerare  meglio  di  me 
quello  che  possa  farsi.  In  quanto  a me  crede- 
rei, che  la  strada  più  sicura  fosse  l’andare  in 
questa  stagione  cosi  rigorosa,  destreggiando 
co’serviziali  piacevoli,  con  i buoni  brodi,  e con 
aggiustata  regola  di  vitto,  per  cercare  dì  con- 
durlo alla  Primavera.  Mi  conservi  V.  S.  il  suo 
affetto.  Saluti  esso  Sig.  suo  fratello  in  mio  no- 
me; c le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Pia»  3 Genuajo  18  30. 

A Hi.  W. 

Se  bene  molte  sono  le  malattie,  dalle  qnal- 
V.  Sig.  lllustriss.  viene  infestata,  nulladinie- 
no  per  due  solamente  ella  mi  chiede  rimedio, 
e sono  una  pertinace  stitichezza  di  corpo,  ed 
un  flusso  di  sangue  dalle  vene  emorroidali,  che 
si  aprono  ogni  qual  volta  ella  vuole  , o natu- 
ralmente, o con  artifizio,  stimolare  il  ventre  a 
rendere  le  fecce.  Questi  due  mali  sono  contra- 
ri tra  di  loro , e chieggono  rimedj  in  qualche 
parte  contrari , imperocché  la  stitichezza  desi- 
dera gli  emollienti,  e gli  umettanti , e gli  sti- 
molanti, ma  il  busso  di  sangue  richiede  gli  a- 
stringcnti , c gl’  incassanti , e i modificanti 
l'acrimonia  del  sangue  ; perlochè  è necessario 
di  andare  con  molta  cautela,  acciocché  volen- 
do giovare  ad  uno,  non  si  porli  nocumento 
all’altro  male.  Sia  però  somma,  e continua  di- 
ligenza nel  ridurre  il  corpo  alla  conveniente 
sua  lubricità,  perchè  quando  questo  sarà  lu- 
brico, e fluido,  V.  S.  lllustriss.  avrà  minore 
occasione  di  fare  sforzi,  e premili  per  mandar 
fuora  le  fecce , e cosi  non  verrà  a far  gonfiare 
le  vene  emorroidali,  ed  a necessitarle  a getta- 
re il  sangue.  Di  più  avendo  il  corpo  lubrico, 
minori  saranno  l’ offuscazioni  alla  testa.  Per 
ottenere  dunque  questa  facile  lubricità  , non  si 
curi  di  adoperare  medicamenti  gagliardi , c 
violenti,  che  muovono  il  corpo  sì,  ma  poi  lo 
lasciano  più  stitico  di  prima  ; c quel  che  piu 
importa,  conducendo  agl’ intestini  dalle  parti 
più  lontane  molli  umori  mordaci,  salsuginosi, 
c pungenti , possono  questi  fieramente  stimo- 
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lare  le  vene  del  sesso  a gettar  fuora  il  sangue. 
Si  contenti  dunque  de'  riinedj  piacevoli,  cd  u- 
suali;  e perchè  la  natura  se  gli  fa  familiari,  e 
quando  una  volta,  due,  o ire  hanno  fatto  il  loro 
uffizio,  essa  più  non  gli  cura,  e ritorna  alPan- 
tica  pigrizia,  perciò  fa  di  mestiere,  che  V.  S. 
Illustrisi,  ne  abbia  di  diversi  generi , ed  in 
diverse  forme,  onde  qui  le  farò  menzione  di 
varie  ricette , da  poterne  usare  ora  l’una  ora 
l’altra,  secondo  il  bisogno. 

Molti  si  servono  della  trementina  Veneziana 
in  bocconi , tre  ore  avanti  il  cibo,  al  peso  di 
due  dramme,  o di  once  mezza.  Questa,  oltre 
che  mantiene  il  corpo  disposto,  è amica  dello 
stomaco,  e di  tutto  quanto  il  genere  nervoso  , 
che  in  V.  S.  Illustriss.  è notabilmente  offeso, 
per  gli  accidenti  patiti  l’anno  passalo.  E'  ami- 
ca del  fegato,  potendo  coll’astersione  tor  via 
da’ suoi  canali  quella  gruma  crassa,  che  gl’ in- 
tasa, e gli  serra  . o per  lo  meno  gli  rende  più 
angusti,  c più  difficili  a passarvi,  e ripassarvi 
liberamente  il  sangue.  Galeno,  quando  parlò 
di  questo  medicamento,  gli  diede  lodi  infinite 
dicendo,  che  omnia  viscera  elegantissime  re- 
purgat. 

La  polpa  de’tamarindi,  nel  caso  di  V.  S.  II- 
luslriss.  sarà  uno  de’  più  opportuni  rimedj , 
che  essa  possa  usare,  imperocché  manterrà 
lubrico  il  ventre,  corrugherà,  ed  astrignerà  le 
vene  emorroidali,  e lungamente  usata,  indurrà 
nel  sangue  una  certa  temperata  crassezza,  me- 
diante la  quale  non  gli  sarà  cosi  facile  l’uscir 
dalle  vene:  la  sua  dose  può  essere  un’oncia, 
inzuccherala,  masticala  un'ora  avanti  desinare. 
Ho  detto  masticata,  perchè  non  è dispiacevole 
al  gusto , anzi  a molti  è gratissima  per  una 
certa  sua  gentile  acidità.  Si  potrebbe  ancora 
pigliare,  fattone  sette , ovvero  otto  bocconi. 
Clic  se  non  si  volesse  ne  masticare,  ne  piglia- 
re in  bocconi,  si  potrebbe  usare  in  bevanda 
nella  seguente  maniera. 

n).  Tamarindi  once  ij.  e m.  bollano  in  1. 1. 
di  acqua  di  Nocera,  alla  consumazione  della 
metà  si  coli , e si  beva  la  colatura , due  ore, 
o due  ore  e mezzo  avanti  il  pasto. 

Quello,  che  ho  detto  della  polpa  de*  tama- 
rindi , lo  dico  ancora  della  polpa  di  cassia , 
purché  questa  si  pigli  sempre  in  minor  dose. 
Della  polpa  di  cassia,  con  zucchero  (ine  giu- 
lebbato,  ed  un  poca  di  acqua  lanfa,  e sugo  di 
limone,  se  ne  fa  una  conserva  gentile,  e grata 
al  gusto.  Grati  ancora  al  gusto  sono  que’  bac- 
celletti di  cassia  confetta,  che  vengono  d’ Ales- 
sandria. 
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In  molti  luoghi  d’Italia,  c particolarmente 
in  Doma,  è familiarissimo  un  certo  lattuario, 
chiamato  lattuario  Alessandrino,  che  con  gran 
facilità,  e senza  nausea  mantiene  il  corpo  flui- 
do, ed  io  infinite  volte  per  tale  effetto  l’ ho  or- 
dinato; e se  ne  piglia  dalle  sci  dramme,  al- 
l’un'oncia,  più  o meno,  secondo  le  comples- 
sioni. 

La  conserva  di  rose  dommasehine,  pigliati 
al  peso  di  un’oncia,  muove  leggiermente  il 
corpo  ; e quella  , che  ci  è mandata  di  Genova 
è delicatissima.  Presa  al  peso  delle  due  once, 
opera  quanto  una  piacevole  Medicina:  Ma  V. 
S.  Illustriss.  sì  contenti  di  una  sola  oncia. 

Per  poter  mutare , sarà  bene  aver  pronto 
qualche  aceto  solutivo,  col  quale  potrà  condir- 
si un  poco  d'insalata  cotta,  o farne  qualche 
poco  di  marinato;  e potrà  servirsi  del  seguen- 
te, o di  altro  simile. 

fi).  Polipodio  quercino  fresco,  e mondo,  e 
tagliato  sottilmente  once  j.  c mezzo.  Infondi  in 
lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte,  per  tre  giorni, 
in  fine  metti  in  luogo  caldo,  tanto  che  s’ intie- 
pidisca , ed  infondi  di  nuovo  sena  di  Levante 
once  j.  e m.  Chinandoli  scrop.  ij.  Manna  scel- 
ta della  più  bianca  once  j.  Stia  in  infusione 
per  tre  altri  giorni  in  luogo  caldo  ; si  coli,  e 
si  serbi  per  1*  uso  detto. 

11  seguente  brodo  preso  un’ora  avanti  desi- 
nare, ammollisce  il  corpo. 

fi).  Mercorella,  bietola,  ana  m.  j.  bolli  in 
brodo  di  castrato,  per  pigliarne  cinque  once, 
com’è  detto,  e si  può  raddolcire  con  zucchero 
fine:  Pigroque  ventri  noninutiles betas,  dis- 
se Marziale  nel  1.  tu.  degli  Epigrammi. 

Il  seguente  brodo  ancora  è utile,  pur  preso 
un’ora  avanti  desinare. 

fi).  Polipodio  quercino  fresco,  c mondo,  e 
tagliato  sottilmente,  oneej.  Tartaro  di  vino 
bianco  polverizzato  once  mezza;  bolli  in  suffi- 
ciente quantità  di  brodo:  si  coli , e della  cola- 
tura se  ne  beva  cinque  once  raddolcita  con 
zucchero. 

Molti  si  servono  delle  cime  di  malva,  colte 
nell’acqua,  e condite  con  sale,  e con  butiro  nel 
principio  della  tavola,  onde  Marziale  nel  1. 

Exoneraluras  ventrem  mihi  villica  mal - 
vas 

Atlulit  — 

E Cicerone  nel  lib.  7.  delle  Pistole  , scri- 
ve a Gallo,  che  avendo  disavvedutamente  man- 
giato molla  malva  cotta,  gli  era  venuta  un’u- 
scita di  corpo. 

A questo  effetto,  nel  principio  della  Mensa 
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pii  antichi  usavano  di  pigliar  la  lattuga  ; che 
però  Marziale  lib.  xi. 

Prima  libi  dabitur  ventri  lacluca  mo- 
vendo 

Ulilis.  — 

£ lib.  ni. 

Utere  lactuci s,  et  mollibus  ut  ere  match , 
Nam  faciem  durum , Phaebe , cacantis 

( habes. 

E Dioscoride  parlando  della  lattuga  scrisse, 
che  era  Ko/X/as  fxocXaxT(XT j,  cioè  mullitiva 
del  ventre;  quindi  Orazio  con  molta  ragione 
nelle  Satire: 

— Si  dura  morabilur  alvus, 

Laclucac , et  viles  pellent  obstantia  beine, 

Et  lapathi  brecis  herba — • 

Galeno  nel  secondo  delle  virtù  degli  alimen- 
ti, consigliava  a pigliare  un  ora  avanti  pran- 
zo. delle  mele  colte  e delle  susine  cotte.  Pli- 
nio parlando  delle  susine  lib.  23  cap.  3 disse: 
Pruno  alvina  molliunt , stomacho  vero  utilis- 
sima: per  lo  che  son  noti  que’  versi  di  Mar- 
ziale : 

Pruna  peregrinae  carie  rugosa  seneclae 
Sume:  solent  duri  solvere  vcnlris  onus, 
Queste  susine  si  posson  cuocere,  o nel  vin 
bianco  dolce,  o in  brodo;  e si  posson  raddol- 
cire con  buona  quantità  di  zucchero,  ovvero 
con  un’  oncia  di  manna  scelta  della  più  bianca. 
Si  può  ancora  mentre  le  susine  si  cuocono, 
far  bollire  con  esse  un  bottoncino  di  sena,  ov- 
vero un  pugno  di  polipodio  fresco  ec. 

Due  cucchiajatc  di  pizzicata  di  sena,  e di 
mecoacan , prese  avanti  pasto  , fanno  un  buo- 
no effetto. 

Con  tutti  questi  rimcdj.  non  è da  tralasciar- 
si T uso  alle  volte  di  qualche  serviziale  molli- 
tivo.  11  seguente  farà  molto  a proposito. 

h).  Latte  di  capra,  o di  vacca,  o di  pecora 
ferralo.  Brodo  di  castrato  ana  once  viij.  zuc- 
chero bianco  once  iv.  burro  once  ij  ni.  il  se- 
guente ancora. 

Olio  malvato  onc.  ij.  si  scaldi  in  calde- 
ratlino  al  fuoco,  scaldato  che  è,  si  levi  subito 
dal  fuoco, c vi  si  versi  sopra  once  mez.  di  tre- 
mentina, dimenandola  bene,  fin  che  si  unisca 
col  detto  olio,  ed  essendo  bene  unita,  si  ag- 
giunga brodo  di  castralo  grasso  once  xv.  zuc- 
chero bianco  once  4.  sale,  m.  per  serviziale. 

Non  le  venga  mai  voglia  di  usare  pillole,  o 
altro  medicamento,  nel  quale  entri  l’aloè.  Que- 
sto è quanto  posso  dirle  sopra  di  ciò. 

Quanto  s' appartiene  alle  vene  emorroidali, 
si  convengono  medicamenti  interni  ed  esterni: 


tra  gl’  interni,  più  d*  ogni  altra  cosa  gli  lodo 
1’  uso  frequente  delle  frequenti  pillole. 

n).  Bdellio  vero  once  j.  sugo  di  rose  rosse 
once  iiij.  s’incorpori  al  sole,  mettendoli  sugo 
delle  rose  a poco  per  volta,  in  più  giorni,  ed 
agitando;  infine  si  aggiunga  mastice  di  scio 
polverizzata  dr.  j.  si  faccia  massa  di  pillole, 
da  pigliarne  scrop.  mez.  per  volta,  mattina  e 
sera  avanti  il  cibo. 

La  infrascritta  polvere  è molto  giovevole 
alla  testa,  all’  emorroide,  e ad  ajutare  il  moto 
peristaltico  dello  stomaco. 

n).  Radiche  di  consolida  maggiore  dr.  ij. 
rose  rosse  polverizzale  dr.  vi.  avvorio  maci- 
nato impalpabilmente  oneej.  zucchero  al  peso 
di  tutte  le  suddette  cose;  si  faccia  polvere, 
della  quale  pigli  una  cucchiajata  nel  fine  del 
desinare,  non  bevendo  più  dopo,  ne  mangian- 
do. 11  seguente  ancora. 

Si  bolla  e si  cuoca  il  miglio  abbronzato,  in 
brodo  di  vitella. c se  ne  faccia,  cotto  che  sarà, 
se  ne  faccia,  dico,  uno  cremore  o lattata, 
it).  di  dello  once  vj.  per  usar  coni' è delio. 
Avverlisca,  che  questi  schizzetti  quando  se 
gli  fanno,  non  debbono  essere  molti  caldi,  ba- 
sta che  sieno  un  poco  poco  intiepiditi, e più  vi- 
cini al  freddo,  che  al  caldo.  Cosi  ancora  la 
mattina  quando  V.  S.  lllustriss.  è ita  di  cor- 
po. non  si  lavi  mai  con  acqua  tiepida,  ma  sem- 
pre fresca,  di  quel  fresco,  che  dà  la  stagione: 
e per  lavarsi  abbia  sempre  qualche  acqua  ap- 
propriala. Ottima  sarà  l’acqua  d’orzo  abbru- 
stolito, aggiuntovi  qualche  porzioncella  di  vi- 
no rosso  stitico:  ottima  sarà  1’  acqua  stillata 
delle  foglie  di  mortella,  o di  lenliseo,  mesco- 
latovi, anco  con  questo,  un  poco  di  vino  rosso. 
Ottimo  ancora  la  bollitura  dei  baiausti,  del  . 
summac,  delle  rose  rosse,  delle  coccole  di 
mortella  in  poca  quantità,  fatta  in  acqua  di 
Nocera,  aggiuntovi  pure  il  vino:  che  porterà 
seco  senza  premito,  qualche  poca  quantità  di 
fecce,  lo  soglio  ordinare  il  seguente. 

Si  faccia  bollire  nell’  acqua  rosa,  o nell'ac- 
qua di  piantatine,  o nell’acqua  di  cime  di  pru- 
ni, si  faccia  bollire,  dico, qualche  poco  di  bolo 
armeno,  si  coli.  r).  di  detta  colatura  once  iij. 
chiare  di  uovo  num.  iiij.  si  sbatta  ogni  cosa 
insieme,  e si  usi  com’  è detto  di  sopra. 

Si  può  fare  ancora  di  sole  chiare  di  uovo, 
senza  la  mescolanza  dell’acqua  rosa. 

Si  può  usare  ancora  il  seguente: 
i<).  Scorze  di  melagrane,  summacki,  noci 
di  cipresso,  coccole  di  mortella  an.  m.  j.  al- 
lume di  rocca  dr.  j.  bolli  in  sufficiente  quan- 
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lità  ili  acqua  di  Nocera;  cola.  Rj.  di  delia  co- 
latura eneo  iiij.  vino  rosso  non  dolce  once  j.m. 

L’  uso  della  gelatina  di  corno  di  Cervo,  non 
immaginabile  , quanto  possa  essere  profitte- 
vole col  rendere  il  sangue  più  fibroso,  più  for- 
te ,e  inen  sottile, e men  llnido.  Mi  piacerebbe, 
che  ogni  mattina,  ed  ogni  sera  ne  facesse  ve- 
nire in  tavola  sua:  c nel  line  della  tavola,  se 
non  volesse  usare  la  polvere  soprascritta,  po- 
trebbe far  limare,  il  corno  del  cervo,  e ridurlo 
in  polvere  impalpabilissima,  6 quella  polvere 
farla  confettare  in  foggia  di  pizzicala. 

Il  caglio  di  Lepre  è molto  commendato  da- 
gli Autori,  e ne  danno  una  dramma  per  volta, 
stemperate  in  brodo. 

A tavola  innacqui  il  vino  continuamente  con 
acqua  di  Nocera;  ed  in  mancanza  di  questa, 
con  acqua  più  e più  volte  ferrata,  ovvero  con 
una  leggiera  decozione  di  lentisco. 

Si  faccia  non  di  rado  qualche  piccolo  schiz- 
zetto nel  sesso,  potendosi  sperare,  che  questo 
sia  per  corrugare  le  emorroidi;  e nell' uscire. 
1’  acqua  rosa  con  chiara  d’  uovo  sbattuta  e 
vino  rosso  mescolato,  sarà  giovevole,  ed  usuale 
lavanda,  composta  alla  seguente  proporzione  : 

it).  Acqua  rosa  lib.  j.  vino  rosso  once  j.  una 
chiara  d*  uovo.  m. 

Usuale  ancora,  e familiare  saia  l’acqua  di 
Nocera,  spentovi  dentro  il  ferro;  ovvero  qucl- 
1’  acqua,  nella  quale  i fabbri  spengono  i loro 
ferri  infocali,  aggiuntovi  però  sempre  il  vino 
rosso;  ed  in  somma  non  si  lavi  mai  con  cosa 
alcuna  , che  non  vi  sia  ri  vino,  anzi  che  alle 
volle  la  consiglio  a lavarsi  collo  stesso  vino, 
perchè  in  fine,  maggior  corroborativo  di  que- 
sto non  si  trova 

A If.  IV*  . 

Mi  rallegro  , che  V.  Sig.  felicemente  sia 
tornata  nella  Patria , e nella  Corte  del  Serc- 
niss.  Sig.  Elettore  suo  Padrone,  e mio  sem- 
pre riveritissimo  Signore  : Me  ne  rallegro  in- 
linilamente,  e prego  Iddio  benedetto,  che  le 
voglia  concedere  costì  tutti  quegli  avanzamen- 
ti, che  più  grandi  sono  meritati  dalle  sue  molle 
virtù.  Io  le  scrivo  in  Italiano,  perchè  non  vo- 
glio, che  ella  si  dimentichi  questa  lingua,  che 
da  lei  era  cosi  francamente  scritta,  e parlata, 
quando  io  aveva  l’onore  di  servire  la  sua  per- 
sona qui  in  Firenze,  e di  ammirare  la  sua  mo- 
destia, c la  candidezza  dell’  animo  suo.  M’ im- 
magino, che  avanti  la  sua  partenza  da  Padova, 
ella  avrà  ricevuto  l’ ultime  mie  lettere,  nelle 
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quali  io  le  mandava  alcune  ricette  di  bagattelle 
curiose,  che  ella  mi  uvea  domandate.  Intendo 
dalla  sua  lettiera  de’tO  di  Giugno,  che  il  Se- 
renissimo Sig.  Elettore  è stato  alle  settima- 
ne passale  sorpreso  da  dolori  colici, c dopo  che 
questi  son  cessati,  che  si  è cominciato  a vede- 
re qualche  tumore  ne’  piedi  di  S.  A.  S.  Elet- 
torale; ma  però  questo  tumore  è senza  dolore 
alcuno,  senza  prurito,  senza  infiammo zione  e 
senza  mutazione  alcuna  di  colore,  e per  lo  più 
la  sera  è maggiore,  c premuto  co’ diti,  vi  ri- 
mangono i vcstigj,  ma  dopo  notturna  quiete 
e riposo,  il  tumore  ò molto  rimesso, e minore* 
Mi  domanda  V.  Sig.  il  quid  nqendum  in  que- 
sto caso.  Io  per  me  credo,  che  questi  così  fatti 
tumori  edematosi  nelle  gambe,  vengano  per 
cagione  de’  vasi  linfatici,  relassati  e indeboliti, 
ne’ quali  stagna  la  linfa,  non  solamente  copio- 
sa. ma  ancora  renduta  un  poco  troppo  grossa 
dal  calore,  e perciò  ella  non  può  ritornare  co- 
sì facilmente  a rifluir,  e rientrare  nel  sangue, 
ma  pure  in  qualche  parte  ella  vi  ritorna,  dopo 
che  per  la  notturna  quiete  le  gambe  sono  state 
in  riposo.  Ma  sia  come  esser  si  voglia,  egli  ò 
molto  meglio,  che  questa  linfa  stagni, e si  fer- 
mi nelle  gambe,  che  in  qualche  altra  parte  del 
corpo,  e particolarmente  nelle  parti  più  nobili. 
Quindi  è che  io  sono  sempre  stalo  di  opinione, 
e I'  ho  praticato  sempre  con  felicità  nella  me- 
dicina , clic  non  sia  mai  cosa  opportuna,  anzi 
che  sia  cosa  dannosissima,  lo  applicare  medi- 
camenti esterni  alle  gambe  di  coloro,  i quali 
le  hanno  edematose,  imperocché  se  Ja  linfa 
non  potrà  scendere  alle  gambe,  impedita  o da 
medicamenti  esterni,  o da  fasciature,  o da  strette 
calzature,  o da  qual  si  voglia  altro  artifizio, 
si  vedrà  manifestamente , che  ella  stagnerà 
nelle  cosce  e forse  ancora  nel  ventre  inferiore 
esternamente,  e forse  anco  internamente  po- 
trebbe rompere  qualche  piccolo  canaletto,  e 
spandersi  in  quella  stessa  cavità,  nella  quale 
le  viscere  naturali  sono  situale.  In  somma  io 
mi  guardo  come  dalla  peste,  da  applicare  me- 
dicamenti, o artilizj,  proibenti  lo  scendere  la 
linfa  alle  gambe;ma  cerco,  e procuro  con  ogni 
possibilità  di  toglier  via  le  ostruzioni  di  tutti 
i canali,  di  corroborarli,  e procuro,  che  nelle 
glandulc'si  faccia  buona  e perfetta  separazione, 
e depurazione;  ed  a questo  effetto  io  ho  trova- 
to sempre  opportuno,  e molto  giovevole  il  lun- 
go uso  del  calibe.  E questo  stesso  uso  del  ca- 
libe, crederei,  che  fosse  per  essere  utilissimo 
nella  persona  del  Sereniss.  Elettore,  purché 
tal  calibe  fosse  corretto,  manipolato,  o tempe- 
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rato  in  modo,  che  non  potesse  introdurre  nel 
suo  corpo  uno  eccessivo  calore,  ed  una  ecces- 
siva siccità.  E dal  soverchio  calore,  c dalla 
soverchia  siccità  me  ne  guarderei  molto  bene 
in  un  temperamento  come  è quello  di  S.  A. 
Screniss.  Elettorale. 

Nella  ultima  lettera,  che  V.  Sig.  mi  scris- 
se di  Padova  , nella  sna  partenza  da  quella 
Città,  V.  Sig.  mi  disse,  che  avea  procurato 
di  provvedersi  di  alcune  quintessenze,  come 
di  cannella  , di  garofani , di  pepe  , di  rose  ec. 
per  comandamento  di  S.  A.  S.  Elettorale:  ma 
che  non  avea  trovata  la  congiuntura  del  poter- 
sene provvedere. lo  ho  aggiustata,  e accomoda- 
ta una  cassetta  piena  di  tutte  quelle  spezie  di 
quintessenze,  che  si  fabbricano  nella  fonderia 
del  Screniss.  Granduca,  e la  invierò  a Vostra 
Signoria  accciocchè,  se  le  pare  a proposito, 
ella  in  mio  nome  la  presenti  a S.  A.  S.  Elet- 
torale. E quando  non  le  paresse  a proposito  e 
che  ella  stimasse,  che  fosse  una  bagattella  non 
degna  di  esser  presentata  a S.  A.  in  questo 
caso  Vostra  Signoria  potrà  fare  della  cassetta 
quello  che  a lei  piacerà.  Io  però  intauto  la 
prego  umilmente  a favorirmi  di  qualche  avvi- 
so , o notizia  per  quale  strada  io  posso  invia- 
re la  suddetta  cassetta,  c se  voglia,  che  io  la 
trasmetta  in  Venezia  a qualche  Ministro,  che 
quivi  abbia  S.  A.  Serenissimo  Elettorale.  Di 
tanto  favore  io  resterò  grandemente  obbligato 
alla  sua  bontà 

A.  1%.  1%. 

L’altissima  stima, che  ilSerenissimo  Gran- 
duca unico  mio  Signore  fa  della  persona  di  V. 
S.  Illustriss.  mi  ha  cagionato  un  favore  così 
grande,  che  quanto  anco  io  l’ avessi  desiderato 
non  avrei  mai  avuto  l’ ardire  di  sperarlo  ed  il 
favore  si  è lo  aggradimento  , che  ella  con  la  ; 
sua  gentilissima  e sensatissima  lettera  si  è 
compiaciuta  di  mostrarmi , per  quelle  poche  , 
ma  sincerissime  considerazioni,  che  io  scrissi  ; 
intorno  alla  conservazione  della  sua  vita  , ed  ] 
al  riparo  della  sua  sanità.  Io  conosco  bene  che 
tale  aggradimento  non  può  esser  nato  da  me- 
rito mio  alcuno,  ma  bensì,  o dalla  bontà  di  V. 
S.  Illustriss.  che  considera  in  me  il  carattere 
di  servidore  del  Sereniss.  Granduca,  o perchè 
siccome  1’  occhio  si  serve  talvolta  per  isclicr- 
zo  di  una  sorta  d’occhiali,  che  aggrandisce  gli 
oggetti,  cosi  la  mente  di  V.  S.  illustriss.  nel 
riguardare  quella  mia  scrittura  , si  è servita  1 
di  cosi  fatti  occhiali  ingranditori.  Ma  sia  co- 


me esser  si  voglia  , io  goderò  almeno  1*  onore 
di  aver  contratta  servitù  con  un  Personaggio 
cotanto  per  virtù  e per  senno  ragguardevole  , 
e da  me  sommamente  riverito  , come  è V.  S. 
Illustriss.  a’ capitoli  della  di  cui  lettera  andrò 
rispondendo  secondo  l’ordine, da  che  essa  è sta- 
to osservalo. Ed  in  primo  luogo  dice  V.S.Illu- 
striss.  che  i Popoli  della  Francia  sono  gene- 
ralmente grandissimi  mangiatori.  Ancor  io  lo 
confesso  ma  gli  scuso,  perchè  ella  non  è gola 
ma  bensì  naturalezza  tale,  che  non  è punto  mo- 
derna ma  molto  antica.  E Sulpizio  Severo  nel 
dialogo  delle  Virtù  de’  Monaci  Orientali  chia- 
ramente ebbe  a dire  : Voracità*  in  Graecis 
gulu  est , inGalUs  tintura.  Credo  per  cosa  cer- 
ta , che  V.  S.  abbia  molte  volte  posto  riparo 
agli  acutissimi  dolori  di  stomaco,  con  un  gran 
calice  di  acqua  fresca.  Questi  dolori  non  sono 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  stomaco  , o 
da  materie  fredde  stagnanti  in  esso  , ma  bensì 
da  materie  caldissime  , pungenti  e corrosive  , 
o da  materie  racchiuse  in  piccolo  spazio,  e qui- 
vi rigonfiami , c facenti  forza  per  ogni  luogo  , 
a guisa  della  polvere  da  guerra  quando  è acce- 
sa in  mine  ristrette,  c ben  serrate.  Molti  am- 
malali , c molti  Medici  s’  ingannano  sovente- 
mente in  questa  falsa  opinione  dello  stomaco 
freddo  , e del  fegato  caldo,  e quel  clic  più  ri- 
dicoloso  mi  pare,  si  è,  che  della  freddezza  del 
pevero  stomaco  ne  danno  la  colpa  alla  soverchia 
caldezza  di  quell'  insolentone  del  fegato  , e ne 
portano  certe  ragioni , e certi  motivi , che  si 
disdirebbono  in  bocca  alle  nostre  vecchierello, 
quando  le  sere  ri’  Inverno  raccontano  le  novel- 
lette a’  loro  fanciulli.  Non  è maraviglia  poi  se 
da’  medicamenti , che  giornalmente  si  mettono 
in  opera,  non  si  scacciano  le  vecchie  malattie  , 
anzi  se  ne  acquistano  sempre  delle  nuove  , e 
npn  si  giunga  mai  alla  sanità;  imperocché  con 
quelle  false  opinioni!  si  cammina  sempre  per 
quelle  strade, che  più  dalla  sanità  allontanano, 
in  quella  guisa  appunto,  come  avviene  talvolta 
che  qualche  viandante  non  ben  pratico  del  pae- 
se, pervenuto  all’  imboccatura  delle  due  strade 
mentre  si  crede  di  pigliarla  sua,  si  mette  per 
quell’  altra,  che  ad  altre  contrade  il  conduce  , 
c quanto  egli  più  al  bramalo,  e destinalo  luo- 
go si  affretta  di  appressarsi,  tanto  più  da  esso 
luogo,  camminandoci  allontana. 

fc  vero  verissimo,  che  le  pillole  di  aloè  la- 
sciano una  impressione  calorosa  nelle  viscere, 
che  è nociva  alla  sanità , c di  più  muovono,  e 
risvegliano  sentimento  dolorifico  nelle  niorroi- 
di,  c nc  fanno  spicciare  il  sangue. 
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Il  rabarbaro  e miglioro  dell* aloè  per  V.  S. 
Illustriss.  ma  migliore  del  rabarbaro  sarebbe 
la  cassia;ma  se  alla  cassia  ella  vi  ha  naturale, 
ed  invincibile  avversione,  non  occorre  parlar- 
ne, e bisogna  credere,  che  queste  fatte  antipa- 
tie sono  nel  mondo  , c che  è pazzia  il  volerle 
scaponire. 

Mi  dispiace,  che  in  Francia  !a  manipolazio- 
ne de’  medicamenti  sia  ridotta  in  mano  delle 
femmine  . come  V.  S.  mi  scrive  ; posson  na- 
scerne di  grandi  sconcerti  in  capo  all’  anno.  Le 
donne  son  di  natura  dolci , e facili  ad  essere 
persuase. 

Le  mando  qni  appresso  la  ricetta  dell’acqua 
angelica  di  Roma  , giacché  ella  desidera  di 
averla. 

Piglia  sena  in  foglia  dramme  vj.  cremor  di 
tartaro  polverizzalo  dram.  iij.  sandali  citrini 
scrop.  ij.  Infondi  per  12  ore  in  sufficiente 
quantità  di  acqua  comune  alle  ceneri  calde.  In 
fine  fa  levar  un  bollore , cola  , c alla  colatura 
aggiugni  : manna  scelta  della  più  bianca  once 
iij.  e inez.  sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  con 
chiare  d’uovo  qual  chiarisci  mezza  I.  cola  poi- 
carta  sugante  a più  doppi,  iij. di  colatura  once 
vj.  per  pigliar  la  mattina  cinque  , o sei  ore  a- 
vanli  desinare. 

lo  mi  servo  frequentemente  di  questa  be- 
vanda solutiva,  ma  perchè  evacua  un  pò  trop- 
po di  umori  sottili,  c acquosi  perciò  volentieri 
qnando  ella  ha  cominciato  a muovere  il  corpo, 
io  do  da  bere  tre,  o quattro  libbre  di  acqua  , 
ed  anco  alle  volte  cinque.  Ne  pongo  gran  cura 
se  l’ acqua  sia  o di  pozzo  , o di  fontana  , o mi- 
nerale, o stillala;  basta  che  sia  acqua.  Soglio 
anco  talvolta  con  la  sena , c col  cremor  di  tar- 
taro aggingnere  in  infusione  qualche  poco  di 
polpa  di  cassia,  o di  tamarindi,  c cosi  vengo  a 
far  l’ evacuazione  delle  materie  più  grosse  più 
viscide,  e meno  acquose. 

Che  dal  Natale  al  Maggio  V.  S.  si  sia  fat- 
ta più  di  cento  venti  servizi  ali,  io  lo  lodo  per- 
chè è sempre  miglior  partilo  stuzzicar  la  stal- 
la, che  la  cucina.  Quei  Medici , che  non  vo- 
glion  far  da  ciurmatore,  soglion  dire,  che  die- 
ta , e serviziale  guarisce  ogni  gran  male.  Io 
ronosco  uomini,  e donne , che  per  lo  spazio  di 
settantanni  continuamente  si  son  fatti  il  servi- 
zia  le  un  di  si,  e un  dì  nò,  senza  mai  intermet- 
terlo, contrassepo  manifesto,  che  il  servizia- 
le non  apporla  detrimento.  Non  consiglierei 
però  mai  nessuno  ad  assuefarsi  a questa  ser- 
vitù con  questa  frequenza  ; ma  con  lutto  ciò  a 
V.  S.  Illustriss.  loderò  sempre  più  la  frequen- 


za de’  scrviziali  , che  di  qualsiasi  altro  niedi-v 
camento  pigliato  per  borea. 

Che  da  quel  tempo  in  qua,  che  V.  S.  Illu- 
striss.  cominciò  a patir  di  gotta,  ella  non  ab- 
bia mai  più  patito  di  febbre,  questo  viene  a 
confermare  il  mio  pronostico,  che  ella  si  con- 
serverà in  lunga  prosperità  di  vivere,  clic  poi 
ella  mi  scriva,  che  si  contenterebbe  di  correre 
la  comune  sorte  del  corto  vivere , purché  non 
avesse  i tormenti  della  gotta;  Io  non  so  quel 
clip  si  sia  la  gotta,  perchè  non  son  gottoso:  Ma 
so  bene , che  i morti  sono  una  brutta  cosa  «a 
vedergli  in  quella  bara. 

Si  lamenta  V.  S.  clic,  come  Tantalo  fra 
Tacque,  si  trova  in  mezzo  allo  Verdee,  ni 
Trebbiani,  ed  a’ Moscatelli,  e non  osa  di  acco- 
starsene alla  bocca  ne  pure  un  mezzo  bicchie- 
rino. Io  per  me  non  sarei  Medico  tarilo  slitico, 
ne  tanto  severo  : gliene  concederei  un  buon 
bicchiere  la  mattina,  ed  un  buon  bicchiere  la 
sera  in  tutti  quei  mesi,  nc’ quali  la  fierezza 
d«'|!n  gotta  non  ismania.  non  imperversa,  e per 
dirlo  con  frase  Franzese,  non  fa  il  diavolo  a 
quattro. 

La  costanza  del  Maresciallo  di  Villcroy  nel 
non  applicar  mai  lenitivo  alla  sua  gotta,  non 
solamente  è degna  di  ammirazione,  ma  rii  imi- 
tazione: La  imiti  Y\  S.  e non  appigiino  mai 
nella  sua  mente  pensieri  di  voler  applicare  ri- 
medj  curativi  nella  sua  propria  persona  , e se 
pure  cosi  fatti  pensieri  vi  appigliano . come 
piante  in  aduggiato  terreno  non  vi  allignino,  c 
non  vi  approdino  ec. 

A IV  IV. 

Un  Medico  giovanetto  principiante,  ed  anco 
poco  pratico,  conoscerà  sempre  mollo  meglio, 
essendo  presente,  il  male  del  suo  ammalato, 
lo  conoscerà,  dico,  molto  meglio  di  certi  Dot- 
toroni  della  tavola  rotonda,  quanto  c’snn  lonta- 
ni. Din  buono,  vorrei  che  questi  tali  Valentis- 
simuominoni  dicessero  a V.  S.  per  quale  stra- 
da, per  qual  tragetto,  per  quale  scorciatoja, 
per  qual  vicolo  le  sei  libbre  di  sangue  gettale 
con  tosse  dal  Sig.  Decano,  sono  andate  dalla 
testa  a'polmoni?  Se  giù  per  1‘ aspera  arteria, 
e come  non  lo  anno  solìoeato?  ma  qnando  non 
lo  abbiano  soffocato,  come  possono  esser  mai 
passate  spì  libbre  di  sangue  giù  per  quella 
canna , che  così  fieramente  si  risente  ad  ogni 
minimissima  stilla  di  liquore,  che  dentro  di  es- 
sa s’introduce?  E’  bisogna,  che  costoro  sicno 
dell'opinione  di  Fiatone,  il  quale  lasciò  scrii- 


LETTERE  CONSULTIVE 


112 

to,  che  il  nostro  mangiare  arnia  va  giù  per  l’c- 
sofogo  nello  stomaco  , ed  il  nostro  bere  giù 
per  l’ aspera  arteria  ne*  polmoni . In  secondo 
luogo  se  questo  sangue  s’è  versato  dal  capo,  c 
poscia  s’è  introdotto  giù  per  l’ aspera  arteria, 
e per  essa  è ito  a’ polmoni,  vorrei,  che  mi  di- 
cessero, in  qual  luogo  del  capo,  ed  in  qual  ve- 
na, o in  quale  arteria  s*o  fatta  questa  rottura, 
o questa  aperzione  : se  fu  nelle  parti  interne 
del  capo , come  ha  potuto  trasudare  in  tanta 
copia  il  sangue,  c cosi  ad  un  tratto  entrare  nel- 
la quasi  serrata  imboccatura  dell’ aspera  arte- 
ria? Come  quel  sangue,  stravcnalo  in  quelle 
interne  parli  della  testa,  è uscito  poi  tutto  tut- 
to, senza  rimanervene  pure  una  stilla  aggru- 
mala, che  abbia  avuto  abilità  di  marcirsi  colà 
dentro,  e di  cagionar  la  morte.  Se  poi  l'apertu- 
ra, e la  rottura  della  vena  si  è fatta  nelle  fau- 
ci , o nel  palato,  era  facil  cosa  a vederne  gli 
zampilli,  e troppa  ghiotta  sarebbe  stata  l'aspe- 
ra  arteria  a voler  ingojarsi  tutto  quel  sangue 
per  se  , e senza  che  l’ esofagone  fosse  parte- 
cipe : e pure  I* aspera  arteria  è mollo  più  mo- 
desta dell’esofago,  imperocché  ella  si  contenta 
di  pascersi  di  sola  aria  , dove  quel  golosaccio 
dell’esofago,  per  far  servizio  al  ventre,  ingol- 
lerebbe il  fondo  del  ....(I ) Se  poi  il  sangue 
era  nel  capo,  e dal  capo  per  i canali  delle  ve- 
ne, e dell’arterie,  è andato  ne’ polmoni,  e qui- 
vi ha  aperta,  o corrosa,  o rotta  qualche  vena, 
io  non  ho  che  dire,  ma  sarò  sempre  d' opinio- 
ne, mentre  quel  sangue  scaturisce  da’ polmo- 
ni, che  venga  da'polmoni,  e non  dal  capo.  Che 
se  pure  mi  fosse  voluto  dire  , che  in  questa 
così  fatta  maniera  vien  dal  capo,  e non  da’ pol- 
moni, mi  scapperebbe  la  pazienza,  c direi,  che 
non  vien  dal  capo,  ma  dalla  punta  de’piedi,  e 
dalle  calcagna;  e lo  farei  vedere,  e toccar  con 
mano  con  l’esperienza  : Così  burlando  mi  ride- 
rei della  velenosa  malignità  di  coloro,  i quali 
non  ànno  altre  maniere  da  spacciarsi  per  dotti, 
che  il  biasimare  sempre  l’operazioni  di  quei 
Professori,  che  parlando  da  galantuomini,  di- 
cono le  cose  come  in  verità  elle  sono.  Piacesse 
a Dio,  che  il  sangue  gettato  dal  Sig.  Decano 
fosse  venuto  dal  capo;  ma  io  son  di  parere, 
che  questa  favola  del  sangue  dal  capo  sia  un 
trovato  de’Mcdici  per  lusingare,  e far  animo  a 
coloro,  che  sputano  il  sangue. 

Quanto  al  latte,  il  Sig.  Decano  me  ne  parlò 
in  voce  ; lo  consigliai  a pigliarlo  in  tutti  i mo- 
di. Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  celie 

(I)  Marca  una  parola  nell' originalo. 


imbevuto  d’ima  così  fatta  opinione  lo  pigliereb- 
be controvolontà,  e tanto  controstomaco  : non 
consiglierei  loia  pigliarlo,  ne  consiglierei  V. 
Sig.  a darglielo,  anzi  se  egli  lo  volesse  pur  pi- 
gliare, V.  Sig.  operi  prima , che  egli  se  nc 
consigli  con  altri  Medici,  facendo  egli  stesso 
un  racconto  del  suo  abito  di  corpo,  del  suo 
temperamento,  ed  una  puntuale  istoria  di  lutto 
il  seguito  del  male 

iti  Padre  Francesco  Raspolli 
della  Compagnia  di  Gesù’. 

Il  Sig.  Abate  Vanni  per  una  strettezza,  e 
gravezza  di  petto  non  può  respirare  con  quella 
familiarità,che  soleva  prima, e di  più  non  può 
giacere  nel  fianco  sinistro,  senza  che  la  diffi- 
coltà del  respiro  se  gli  accresca,  anzi  se  anco 
per  mez’  ora  sta  appoggiato  col  petto  ad  una 
finestra  in  allodi  affacciarsi,  immediatamente 
gli  cresce  la  suddetta  difficoltà  del  respiro. 
Supposto  questo  per  vero,  come  per  verissimo 
viene  accennato  nella  relazione  trasmessami, 
bisogna  dire,  clic  il  male  del  Sig.  Abate  non 
è altro  , che  una  offesa  di  respirazione.  Or  se 
è offesa  la  respirazione,  bisogna  che  per  neces- 
sità assoluta  siano  offesi  gli  strumenti  della  re- 
spirazione: gli  strnmenii  principali  della  re- 
spira/., one  sono  i polmoni  adunque  a mio  cre- 
dere la  Fede  del  mal  del  Sig.  Abate  è ne’pol- 
nioni.  Ma  donde  viene  a’polmoni  questo  male? 
forse  dalla  testa  per  una  destillazione  catarra- 
le? Io  risponderò  con  sincerità:  io  non  lo  cre- 
do, ed  il  motivo  del  mio  non  crederlo  si  è che 
non  so  vedere,  per  quale  strada  la  distillazione 
catarrale  scendendo  dalla  testa  possa  andare 
a’  polmoni.  Mi  sarà  forse  detto,  che  tal  distil- 
lazione catarrale  cade  dalla  testa  in  bocca,  c 
dalla  bocca  scende  giù  per  la  canna  de’polmo- 
ni,  a’  polmoni  madesimi.  Cosi  crede  il  volgo; 
e pure  facilmente  dovrebbe  accorgersi,  e do- 
vrebbe sapere,  clic  è impossibile,  che  per  la 
canna  de’polmoni  possa  scendere  cosa  veruna, 
mentre  esso  volgo  vede  giornalmente  con  mille 
prove,  che  se  nella  canna  de’polmoni  entra 
dalla  bocca  una  minima  minimissima  stilla,  o 
di  vino,  o di  acqua,  o di  brodo,  o di  che  che 
sia,  subito  si  solleva  cosi  fiera  e così  terribil 
tosse,  che  sembra  clic  si  abbia  ad  affogare  a 
precipizio.  Mail  Sig.  Abate  v.  g.  è in  un’ora 
che  sta  bene  più  del  suo  solito,  onde  si  mette 
nel  letto,  e si  corica  nel  lato  sinistro,  e subito 
gli  viene  la  difficoltà  del  respiro.  Dico  io  qui: 
come  ha  fatto  a scender  dalla  testa  in  un  tuo- 
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menlo  tanta  distillazione  catarrale,  che  possa 
difiicultar  quel  respiro,  che  un  momento  pri- 
ma del  coricarsi  non  era  così  diflìculloso?  In- 
somnia  io  credo,  rimettendomi  però  sempre 
ad  ogni  miglior  giudizio,  che  il  male  del  Sig. 
Abate  sia  ne’  polmoni,  e vi  sia  stato  introdot- 
to da  prima  da  un  sangue  fervidissimo,  e tut- 
to pieno  di  minime  particelle  salsuginose, sul- 
furee, nitrose,  ec.  e piaccia  a Iddio  benedetto, 
che  olire  il  vizio  del  sangue,  appoco  appoco 
non  si  sia  introdotto  il  vizio  strumentale  dei 
medesimi  polmoni.  Or  che  dee  dunque  fare 
il  buon  Medico  per  mantener  vivo  il  Sig.  Aba- 
te, e per  ovviare  agl’iniminenli  pericoli?  Ten- 
go, che  tutte  le  intenzioni  presentemente  si 
debbano  indrizzare  a un  solo  scopo  di  addol- 
cire il  sangue,  c attutire  in  lui  le  particelle 
salsuginose,  e sulfuree,  acciocché  non  rodano 
quei  vasi  sanguigni,  che  con  tanti  giri,  c an- 
dirivieni serpeggiano  pe’ polmoni.  Ed  a que- 
sto presentemente  che  la  stagione  riscalda, 
forte  gioverà  un’ottima  regola  di  vivere,  pen- 
dente all  umeltativo,  ed  al  rinfrcscativo.  Qual- 
che missione  di  sangue  fatta  in  tempo  oppor- 
tuno: due  cauterj  aperti  lull’a  due  nelle  cosce, 
e qualche  piacevolissima  evacuazioncella,  che 
non  passi  la  cassia. Sogliono  esser  proposti  in 
queslo  caso  alcuni  di  quei  medicamenti,  che 
son  delti  essicanti,  di  cina,  di  legno  santo,  di 
salsapariglia,  io  gli  ho  per  una  peste;  c non 
saprei  approvargli:  il  mio  corto  intendimento 
me  lo  fa  dire.  Confesso  questo  corto  intendi- 
mento, e lo  sottopongo  ad  ogni  più  purgato 
giudizio. 

Mio  caro,  ed  amatissimo  Padre  Posponi, 
questo  ò quanto  posso  dire  por  la  Relazione 
mandatami.  Prego,  anzi  supplico  umilmente 
V.  Reverenza  a servirsene  con  la  sua  solila 
amorevole  discretezza. 

Manca  la  data. 

Al  Mg.  Doti.  Giovanni  Meri 
Firenze. 

Mi  rallegro  sommamente,  che  la  febbre  del- 
l’ lllustriss.  Sig.  Marchesa  Caterina  non  abbia 
camminato  con  quel  impelo  della  Domenica,  e 
clic  non  si  sia  mai  più  riconosciuta  nuova  ri- 
messione. Ne  sia  ringrazialo  Dio  benedetto. 
Sia  ringraziato  ancora  perché,  come  V.  Sig. 
Eccellentissimo  scrive,  si  sputa  copiosamente, 
e che  a proporzione  dello  spulo  si  vede  sce- 
mar l’uffauno,  c lo  storture  del  respiro;  sicché 
presentemeute  la  Sig.  jU<uclkS.i  può  giacere 


nel  letto  comodamente  da  ogni  banda,  e di  piu 
mentre  che  siede,  respira  come  soglion  respi- 
rare i sani. 

Che  poi  il  polso  della  Sig.  Marchesa  si  tro- 
vi, e si  mantenga  per  ancora  con  tutte  quelle 
cattive  differenze,  ed  inegualità  da  V.  Sig.  Ec- 
cellenliss,  accennate  nel  suo  primo  avviso,  par- 
mi  cosa  degna  di  grandissima  considerazione, 
e da  starne  continuamente  con  gli  occhi  aperti. 
Ma  presentemente  che  si  ha  da  fare?  Si  deve 
cercare  con  tutte  le  piacevolezze  possibili  di 
ajutarc  l’ espurgazione  del  residuo  del  catarro 
rimasto  ne' bronchi,  e nelli  altri  canali,  c voli 
del  polmone.  Se  all’esito  di  queslo  catarro  ed 
alla  totale  sua  estirpazione  il  polso  torna  al  suo 
sesto,  si  può  credere  liberamente  la  Signora 
guarita  , e che  la  cagione  di  quel  polso  così 
perverso  fosse  fondata  ne’ polmoni:  Ma  se  al- 
l’esito continuato,  e finalmente  terminato  del 
catarro,  il  polso  non  torna  allo  stato  naturale, 
bisognerà  credere,  che  la  cagione  consista,  o 
ne’ ventricoli  del  cuore,  o ne’ canali  di  esso 
cuore. 

E’  necessario  presentemente  non  passar  le 
cose  piacevoli,  come  i lambitivi  con  manna, in 
giulebbi  di  tintura  di  viole , le  savooec  con 
olio  di  mandorle  dolci;  ed  usare  ne’brodi  tut- 
te quelle  cose,  che  da'  polmoni  sogliono  avvia- 
re alla  volta  dell’ urina.  E perchè,  come  V.  • 
Signoria  dice,  il  catarro,  che  si  spula,  è assai 
grosso,  perciò  metto  in  considerazione,  se  fos- 
se per  esser  cosa  opportuna,  e giovevole,  dare 
ogni  mattina  avanti  al  brodo  due  buone  cuc- 
chiaiate di  mele  di  Spagna.  V.  Sig.  Eccel- 
lentissima sa,  per  quante  cagioni  queslo  mele 
di  Spagna  può  esser  profittevole  : e può  esse- 
re anco  profittevole  quando  pure  la  cagione  di 
quel  polso  cosi  cattivo  risedesse  nel  cuore.  La 
frequenza  de’serviziali  è ottima:  Siccome  otti- 
mo ancora  un  lambì  li  vo  frequentato,  c fatto  con 
polpa  di  cassia  stemperata  con  giulebbo  fatto 
con  la  manna. 

Del  resto  bisogna  consigliarsi  a giorno  per 
giorno,  e a voler  far  bene,  ed  il  buon  servizio 
della  sig.  Marchesa  non  si  può  determinare  in 
questa  settimana,  ciò  che  debba  farsi  m questa 
altra,  clic  verrà. 

Mille  milioni  di  some  di  saluti  a tutte  cole- 
ste Signore  Marchese  mie  Signore.  E dica  alla 
sig.  Marchesa  Laura,  che  resto  infinitamente 
obbligato  per  la  cortese  memoria,  che  conserva 
di  me  suo  vero,  e umilissimo  servitore.  Ed  a 
V.  sig.  cordialmente  bacio  le  mani. 

Pisa  17  ifeàlirajo  1S47- 
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AB  Sig.  Doli.  Gioviinni  IV cri 
Firenze. 

Mi  dispiace  d’intendere  il  maledeH’Illustris- 
simo  sig.  Priore.  Voglio  sperare,  che  si  abbia 
a vincere,  perchè  pare,  che  tulio  abbia  origi- 
ne dalla  gamba  infiammata.  Ed  il  primo  in- 
sidio lo  mostrò  chiaramente  con  evidenza. 

Mi  comanda  V.  sig.  Eccellentiss.  insieme 
col  sig.  Bordoni,  che  io  le  d ca,  quel  che  si 
debba  operare  da  qui  avanti.  Sa  V.  S Ec- 
cclleiitiss.  che  ne’ mali  delle  febbri,  più  che 
in  vermi  altro  male  i Mettici  si  debbon  dire 
Artefici  orarj,  perchè  nelle  febbri  di  ora  in 
ora  si  debbe  mutar  vela,  secondo  i venti,  che 
tirano:  E V.  sig.  Eccellentiss.  lo  ha  provato, 
perchè  avendo  determinato  di  dare  una  medi- 
cina . bisognò  poi,  che  venisse  alla  seconda 
missione  del  sangue,  invece  della  medicina. 
Voglio  inferire,  che  da  lontano  mal  si  può  con- 
sigliare nelle  febbri  acute.  Nulladimeno,  olire 
la  frequenza  de’serviziali,  se  laiebbre  conti- 
nuasse, ed  il  male  della  gamba  continuasse  in- 
fiammalo , non  avrei  punto  di  paura  a cavar 
nuovo  sangue,  e so  non  vi  fosse  impedimento, 

10  caverei  dalle  vene  emorroidali  con  le  mi- 
gnatte. Il  corpo  del  sig.  Priore  è abbondante 
di  sangue,  e ben  nutrito.  Questo  è quanto 
posso  dire  a V.  S.  Eccellentiss.  la  quale  è da 
ine  pregata  a rassegnare  a tutti  cotesti  signori 

11  mio  riverentissimo  ossequio. 

Ambrosiana  <j  està  sera  Giovedì. 

AI  Sig.  Soli.  Giovanni  Aeri. 

Firenze. 

Ha  ordinato  benissimo  V.  sig.  al  sig.  Duca 
Strozzi,  e la  medicina,  ed  i siroppi  di  viole: 
pigliati  che  ne  avrà  otto,  o nove,  stimo  neces- 
sario dargli  un’altra  medicina  chiarita  con  in- 
fusione di  sena , crcmor  di  tartaro,  e siroppo 
violato  solutivo  al  peso  di  seti’ once,  per  rico- 
minciar di  nuovo  con  nuovi  siroppi,  buoni  al 
gusto,  e rinfrescativi.  Non  avendo  Sua  Eccel- 
lenza bisogno  di  altro,  che  di  evacuarsi,  e tem- 
perare il  calore  de* suoi  fluidi.  Mi  faccia  V. 
Sig.  l’onore  di  rappresentare  a Sua  Eccellen- 
za il  mio  umilissimo,  e riverentissimo  ossequio. 

Al  Sig.  Anton  Francesco  Alamanni  Nasi 
ho  rappresentato  infine  il  primo  giorno  del 
suo  male,  che  corso  avrebbe  tenuto  esso  ma- 
le. Essendo  io  un  giorno  all’ Imperiale,  che 
la  Sereniss.  uvea  presa  la  medicina , mi  disse 
>1 2>.'g.  Alouiglia  che  era  sialo  chiamato,  c mi 


mostrò  un  polizzino,  dove  il  suo  servitore  avea 
scritto  il  nome  del  sig.  Alamanni.  Avrò  caro 
d’intendere  il  suo  miglioramento,  che  appoco 
appoco  verrà  più  con  la  pazienza,  che  con  la 
violenza  del  medicamento.  Mi  favorisca  V.  sig. 
salutarlo  in  mio  nome  ; Ed  a V.  sig.  Bacio 
le  mani. 

Manca  la  data . 

% 

% 

A !¥•  A. 

Avviene  talvolta,  che  qualche  viandante  non 
non  ben  pratico  del  paese  , pervenuto  all’  im- 
boccatura di  due  strade,  mentre  si  crede  pigliar 
la  sua , si  mette  per  quell’  altra  , che  ad  altre 
contrade  il  conduce  , e quanto  egli  più  al  bra- 
mato, e destinato  luogo  si  affretta  di  appressar- 
si , tanto  più  da  esso  luogo  camminando  si  al- 
lontana. In  somigliante  guisa  credo,  che  avven- 
ga al  Sig.  Francesco  suo  figliuolo,  il  quale  an- 
cor giovane , e mal  pratico  delle  cose  apparte- 
nenti alla  sanità, della  quale  vive,  ansiosissimo 
e ne  corre  giornalmente  in  traccia,  abbattutosi 
in  due  strade,  si  è messo  a camminare  per  quel- 
la, che  più  dalla  sanità  lo  porla  lontano,  c pur 
egli  per  ancora  non  se  ne  accorge , ancorché 
er  due  anni  continui  i’  abbia  velocemente 
attuta  , e corsa.  Brama  il  Sig.  suo  figlio  di 
viver  sano  , e di  liberarsi  dalla  stitichezza  di 
corpo  , e da  certi  flati , che  gli  rumoreggiano 
nel  ventre  inferiore  , e perciò  son  già  due  an- 
ni, che  non  fa  altro , che  medicarsi , e non  vi 
è ora  del  giorno , che  non  pigli  qualche  medi- 
camento abile  a rompere  i flati , a riscaldarsi 
lo  stomaco,  a rinvigorire  il  calore  naturale,  ed 
a muovere  il  ventre.  Usa  giornalmente  l’elisir 
proprietatis  di  Paracelso;  l’elisirvite  della  fon- 
deria del  Granduca,  l’acqua  di  cannella  stil- 
lata , 1’  acquavite  , medicata  e rinforzata  con 
aromati,  le  tavolette  di  aromatico  rosato,  e di 
diarhodon  Abbalis  , lo  stomatico  specifico  del 
Potorio,  la  triaca,  il  mitridaie,  la  polvere  vipe- 
rina , i panellini  con  olio  di  anaci , le  pillole 
del  Celli,  le  pillole  aggregative,  e sinc  <juibut 
i morselletti  di  sena  , di  sena  rinforzati  con  i 
diagridi,  il  magistero  di  diagridi;  c perchè  tal- 
volta questi  tali  medicamenti  non  gli  muovono 
a suo  piacere  il  ventre,  ne  va  crescendo  la  do- 
se, e ne  cerca  sempre  de’  più  forti , e de’  più 
gagliardi , cd  acciocché  lo  stomaco  possa  con 
più  vigore  obbedire  alla  forza  di  colali  medica- 
menti , lo  sollecita  per  di  fuora  con  fornente 
caldissime  latte  in  vini  generosi,  lo  irrora  con 
acquerello  di  elisirvilc,  e i’  tigne,  e l’ impiastra 
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senza  rifinir  mai  con  diversi  olj,  e con  diversi 
impiastri,  e cerotti;  ma  sempre  si  trova  lonta- 
nissimo dall’  ottenere  il  bramato  intento  , anzi 
con  questo  suo  modo  di  fare  si  è ridotto  in  una 
estrema,  e paurosa  magrezza  accompagnala  da 
vigilie  notturne  , e da  una  sete  continua  , per 
rimedio  della  quale,  con  tutto  1’  oro  del  Mondo 
non  bevcrebbe  una  sola  stilla  d’ acqua,  essen- 
dosi messo  in  capo,  che  l’acqua  possa  raffred- 
dargli lo  stomaco  , ed  infradiciarglielo.  Quin- 
di non  parendogli  bastanti  i rinredj , che  da’ 
suoi  Medici  gli  sono  somministrati,  per  trovar- 
ne dei  nuovi , e dei  più  potenti  , si  mette  a 
scartabellare  , ed  a leggere  i libri  de'  Medici 
Galenici,  ed  ancora  de’  Chimici,  ed  in  tal  let- 
tura , come  del  Mago  ismeno  ebbe  a dire  il 
Tasso, 

Confonde  le  due  leggi  a se  mal  note , 
ed  apprende  tanto  di  medicina  , quanto  potrà 
col  tempo  servire  ad  ammazzarlo;  cd  in  quella 
guisa  appunto,  che  suole  avvenire  a certi  gio- 
vani , i quali  andando  alla  scuola  del  notare  , 
appena  hanno  imparato  a muovere  le  braccia, 
che  si  credono  gran  maestri , e cotal  credenza 
non  serve  loro  ad  altro  , che  a fargli  affogare 
con  piti  facilità  , e prestezza  , se  nel  raggiro 
de’  lontani , o nelle  correnti  gagliarde  si  assi- 
curano. 

A.  IV.  IV. 

In  somma  io  mi  son  finito  di  certificare  che 
la  soverchia  , e per  così  dire  la  superstiziosa 
credulità  alle  virtù  di  molli  medicamenti  è un 
vizio  de’  paesi , più  che  degli  uomini  ; e che 
questo  vizio  , come  per  un  contagio  si  attacca 
quasi  a lutti  coloro  , che  in  quei  paesi  hanno 
avuto  il  natale.  Dio  buono!  Chi  avrebbe  mai 
pensato  , che  il  Boile , che  oggi  negli  scopri- 
menti delle  cose  naturali  è il  più  grand’  uomo 
che  sia  nell’  Europa,  e che  mai  vi  sia  stato,  e 
che  forse  anco  vi  sia  per  essere,  chi  dico  avreb- 
be mai  pensato  , che  aneli’  egli  fosse  infetto 
dalla  peste  della  credulità  ? lo  per  me  non  lo 
uvrei  mai  sognalo.  N’  ebbi  però  qualche  leg- 
gier  sospetto  nello  scorrere  agli  anni  passati 
il  suo  libro  delle  gemme; ma  ora  essendomi  ca- 
pitalo il  nuovo,  ed  ultimo  suo  libro  intitolato,. 
De  specificorumHemediorum  cum  corpuscu - 
lari  Philotophia  concordia.  Cui  accessit  Vis- 
sertalio  de  vana  simplicium  Medicamentorum 
ulililute tiisugue .Ex  Anglico  in  Lalinum  Ser- 
inonem  traducebat  D.  A.  M.  D.  Autore  Ho- 
oberto  Dotile  Nobili  Augia  Soc.  Deyiac  Soci. 


Londini  Impensis  Sumuelis  Smith  1686.  Non 
solamente  mi  ò cresciuto  il  sospetto  , ma  mi 
sono  totalmente  avveduto,  che  ancor  egli  è cre- 
dulo, ma  di  questa  così  fatta  credulità  non  ne 
do  la  colpa  a lui,  ina  al  paese  , nel  quale  egli 
è nato.  E pure  nell*  Inghilterra  , in  paragone 
di  molti  altri  paesi,  vi  alligna  meno,  e vi  bar- 
bica la  crudelità.e  vi  sono  stati,  e vi  sono  pre- 
sentemente uomini  di  alta  eccellenza  in  tutte  le 
professioni,  e particolarmente  nella  Filosofia, 
nella  Medicina,  e nella  Anotomia.  Mi  accorgo 
che  giunge  nuovo  a V.  S.  lllustriss.  questo 
mio  modo  di  parlare  , e le  sembra  stravagan- 
te, lo  con  lei,  perchè  so  molto  bene  la  gran 
venerazione  , nella  quale  ella  giustamente  ha 
il  Boyle  , ed  io  stesso  non  meno  di  lei  venero 
questo  grandissimo  uomo,  ma  e’  bisogna  con- 
fessare, che  in  questo  libro  la  sua  credulità  6 
troppo  manifesta,  e vi  sono  cose  da  lui  dette  , 
che  nel  Paese  d’Italia  difficilmente  possono  es- 
si-r credute  dagli  uomini,  che  professano  Filo- 
sofia , e Medicina  e che  nelle  operazioni  espe- 
rimentali  qualche  poco,  ma  con  applicazione 
si  sono  esercitati.  Ma  quali  mi  dirà  V.  S.  II- 
lustriss.  son  quelle  cose  , che  in  questo  libro 
non  si  posson  credere  al  Boyle?  lo  gliele  dirò. 
Egli  è un  libro,  che  chiaramente  si  vede,  che 
è lavoro,  e fattura  di  un  grand’uomo,  ed  io  lo 
rassomiglierei  ad  un  quadro  di  Tiziano,  in  cui 
questo  grande  artefice  avesse  voluto  dipingere 
la  sua  innammorata  , e traportato  dallo  affetto 
l’ avesse  caricala  di  tante,  e così  belle  fattezze 
che  avesse  fatta  sì  con  tutte  l’eccellenza  del 
disegno,  e del  colorito  una  bellissima  figura  , 
ma  però  in  alcune  parti  non  simile  alla  vera... 

AI  Sig.  Domenico  David. 

Ycue  zia. 

Non  si  maravigli  V.  Sig.  Eccellenliss.  se 
la  settimana  passata  non  vide  mie  Lettere,  lo 
sono  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  in  campa- 
gna, e per  consequenza  non  mi  arrivarono  le 
sue  in  tempo  da  poter  rispondere.  Rispondo 
ora  ; ma  non  le  rispondo  da  Medico,  ma  bensì 
da  suo  buono  amico,  e come  se  veramente  io 
le  fossi  fratello. 

Mi  rallegro  seco,  che  Ella  sia  buono  ipo- 
condriaco. Oh,  oh  come  mi  rallegro  seco?  Si, 
mirallegro  seco,  perchè  io  soglio  dire,  e lo 
veggo  anco  verificarsi  per  esperienza  tutto 
giorno,  clic  se  un  Professore  di  Medicina  di- 
venta ipocondriaco,  egli  vive  una  vita  lunghis- 
sima arcilunghissimu  : E la  cagione  di  questa 
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lunghezza  di  vita  si  è,  che  un  Medico  ipo- 
condriaco fa  vivere  in  una  continuata,  e buona 
regola , e sa  astenersi  da  tutti  quanti  quei 
guazzabugli  di  medicamenti,  che  i Medici  so- 
gliono per  vera  ciurmeria  ordinare  agli  altri, 
ma  per  se  medesimi  non  gl’ingozzano  mai.  Qui 
V.  Sig.  mi  replica,  che  de’ medicamenti  El- 
la ne  ha  presi  frequentemente  molti,  e molli, 
e di  tulle  le  razze,  e di  tutte  le  stagioni,  e 
per  lunghezza  di  tempo.  Edio  le  rispondo:  Or 
veda  bede,  che  Ella  non  è mai  guarita,  anzi 
sempre  è stata  peggio;  ed  ella  stessa  nella 
sua  Lettera  ingenuamente  confessa,  che  tanti, 
e tanti  medicamenti  le  hanno  sconcertate  le  vi- 
scere , ed  in  particolare  lo  stomaco.  Orse  i 
medicamenti  tante,  e tante  volte,  c per  così 
lungo  tempo  usati  non  l’hanno  potuta  sanare, 
perchè  Vuol  ella  continuare  a farne  degli  al- 
tri? Perchè  va  ella  cercandone  de* nuovi?  Eh 
via,  eh  via,  caro  amatissimo  sig.  Domenico, 
mandi  alla  mal' ora  tutte  quante  le  medicine, 
e le  lasci  pigliare  a coloro,  che  vogliono  tri- 
bolare in  questa  tormentosa  tribolazione,  lo 
sono  per  mille  milioni  di  volto  più  melaucoli- 
co  di  V.  Signoria , e son  di  carne  molto  più 
povero  di  lei  : 

Son  magro , secco,  inaridito,  e strutto  ; 
potrei  servire  per  Lanternon  da  Gondola  ; 
ina  con  tutto  questo,  delle  medicine  non  me  ne 
entra  in  corpo  di  veruna  razza.  11  primo  anno 
che  cominciai  a fare  il  Medico,  giovinastro 
inesperto,  imparai  questa  dottrina  a mie  spese 
perchè  veramente  quell’anno  volendo  fare  il 
dottorino,  cd  il  faccente.  e volendo  a dispetto 
del  mondo  guarire  dell’ipocondria,  ingollai 
tauli,  c così  pazzi  beveroni, 

Che  ne  portai  stracciato  il  petto, e i panni, 

D’ allora  in  qua  non  nè  ho  piu  mai  ingozzali  ; 
ed  ho  fatto  bene:  faccia  cosi  V.  Sig.  ancora, 
ed  anche  ella  farà  bene,  c si  loderà  di  se  stes- 
so, e seconderà  le  anziose  richieste  della  sua 
natura,  che  come  nella  sua  Lettera  mi  scrive, 
è totalmente  nauseala  dalle  medicine,  e le 
aborrisce  ; Onde  per  ora  dice  di  avere  stabili- 
to di  volerle  lasciare  muffare,  e marcire  nei 
vasi  delti  Speziali.  Stia  fissa  in  questo  stabi- 
limento, perchè  se  Ella  tornerà  al  sicut  erat 
di  prima,  non  solo  non  guarirà  della  ipocon- 
dria, ma  quel  eli  e jpeggio  (1), 

— *2xm  Wùx.  iOffirVi  aXxrj 

Qui  ella  rabbruscatasi  in  volto,  e con  voce 
mezza  di  collera,  e di  compassione  mi  chiama 

(1)  Nou  vi  sarà  del  mal  difesa. 


j crudele,  e mi  rammenta,  che  non  mi  chiede 
medicine,  ma  solamente  qualche  gentile,  e 
soave  rimedio,  che  la  ristori  senza  purgarla, 

1 e senza  metterle  in  Sconcerto  le  viscere.  Non 
si  adiri.  Io  voglio  servirla  ; facciamo  la  pace, 
e per  farla,  fin  di  qui  cordialmente,  e con  ve- 
ra tenerezza  le  do  cento  affettuosissimi  baci, 
c la  prego  a perdonarmi  se  le  scrivo  coni- 
scherzo  ; e si  accerti,  che  lo  faccio  a questo 
sol  fine,  acciocché  ella  conosca,  che  non  ha 
nuli  abili  a poterla  far  morire,  anzi  che  ella 
può  guarirne  ogni  volta,  che  vorrà  non  tener 
conto  di  loro,  e non  temergli,  e potrà  certa- 
mente arrivare  ad  una  annosissima  vecchiaja. 
Per  riprova  di  questa  verità , le  rammento 
quello , che  ella  stessa  mi  scrive , che,  non 
ostante  coleste  sue  gravose,  ed  invecchiate 
indisposizioni , couserva  una  aggiustata  fame, 
dorme  bene,  e saporitamente,  e cammina  cosi 
agile,  come  se  fosse  un  giovanetto.  Or  che 
vuol’  ella?  lo  soglio  dire,  che  in  questo  mon- 
do non  vi  è il  maggiore,  ed  il  più  terribile 
nemico  delbeue,  che  il  volere  star  meglio. 
Se  il  suo  flato  grosso  alle  volte  se  le  risve- 
glia , e se  le  aggruppa,  come  ella  dice,  nello 
stomaco,  e dormendo  l’obbliga  a balzar  a mez- 
za vita  dal  capezzale  per  sentirsi  la  respirazio- 
ne, nello  spazio  di  una  mezza  Avemaria.  in 
qualche  parte  offesa  ; lo  lasci  risvegliar  quan- 
to vuole,  lo  lasci  imperversar  quanto  fa,  non 
gli  dia  retta;  ei  non  può  mica  ammazzarla  : 
non  l’ha  ammazzata  infino  ad  ora  ; non  lo  farà 
ne  anco  per  l’avvenire.  Si  difenda  col  corag- 
gio, ed  emendi,  come  ella  mi  scrive,  la  fanta- 
sia, la  quale  nudrisce  in  gran  parte  questa  sor- 
ta di  inali.  Veda,  che  io  mi  vaglio  delle  sue 
stesse  stessissimo  parole. 

Or  eccomi  a servirla  col  far  da  Medico,  c 
per  meglio  servirla  mi  sono  allacciato  una  To- 
ga simile  a quella,  con  la  quale  sogliono  raf- 
fazzonarsi i più  venerandi , c barbuti  Dottori 
di  Salamanca , e di  Sorbona,  per  non  dir  di 
Padova,  e di  Pisa. 

In  primo  luogo,  tralasciati  totalmente  gli 
scherzi,  le  dico,  che  quella  regola,  che  ella 
mi  scrive  di  osservare  nel  bere  , e nel  man- 
giare , è una  regola  ottima  ottimissima.  La 
continovi  sempre  neli’istessa  forma,  e sopra  a 
tutto  continui  il  cibo  a desinare  moderato  , ed 
a cena  scarso:  continui  ad  astenersi  dagli  aro- 
mati,  da’salumi,  e da’vini  troppo  generosi  ; ed 
i vini  sempre  gli  annacqui  con  larga  mano,  e 
non  abbia  paura  dello  inacquare  per  cagione 
dello  stomaco.  Il  nostro  stomaco  digerisce  più 
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facilmente  l’acqua,  che  il  vino.  Io  ne  ho  cento 
riprove  infallibili;  ma  non  voglio  estendermi 
in  questa  cosa  , perchè  so,  che  scrivo  ad  un 
itemo  dottissimo,  e che  la  sa  molto  meglio  di 
me.  Oh  quanti,  oli  quanti  in  capo  all*  anno  ne 
storpia,  e nc  ammazza  il  timore  di  raffreddar- 
si lo  stomaco  ! Come  se  lo  stomaco  tutte  le  sue 
operazioni  le  tacesse  a forza  del  solo  solo  suo 
calore.  Continui  nella  stabilita  risoluzione  di 
non  voler  mai  più  pigliar  per  bocca  medicine 
evacuanti  : e se  mai  il  bisogno  la  stringe  a 
qualche  necessaria  evacuazione,  la  faccia  per 
via  de’ soli  cristeri,  co' quali  si  ripulisce  otti- 
mamente la  stalla,  e non  si  sconcerta,  ne  si 
mette  a soqquadro  la  cucina  ; ma  sieno  cri- 
steri piacevoli,  gentili,  c non  di  quella  mala- 
detta  razza,  che  sogliono  esser  prescritti  da 
noi  altri  Medici  per  far  cosa  grata  agli  Spe- 
ziali con  una  infinità  d’ingredienti  indiavolati, 
che  sconce rterehbono  una  torre,  non  che  il 
canale  degl’intestini.  0 poter  del  Mondo!  il 
bel  lavoro,  che  fanno  nelle  nostre  budella  quel- 
le decozionacce  imbrogliale  con  una  infinità 
d’erbe  di  cento  vescovadi , con  quelle  Jcre, 
con  quelle  benedette  lassative,  con  quei  Dia- 
calloliconi,  con  quei  Diafiniconi,  Diatrionion- 
pipereoni,  ed  altri 

Nomi  da  fare  spiritare  i cani. 

Vuol  ella  sapere  , come  io  mi  prescrivo  i eri- 
steri  per  me  medesimo,  e come  gli  prescrivo 
a tutti  gli  altri  sani,  ed  infermi?  io  non  gli  fo 
comporre  con  altro,  clic  con  sola  acqua  comu- 
ne, aggiuntovi  dello  zucchero,  senza  vermi 
verun  altro  ingrediente;  e con  questi  cosi  fatti 
si  evacua  in  santa  pace,  e senza  un  minimo 
disturbo  di  chi  gli  piglia,  ancorché  con  di- 
sturbo dello  Speziale,  che  non  pnò  impennare 
a’  suoi  libri  quelle  belle, lunghe,  e studiate  ri- 
cette. In  somma  qnand’ella  ha  necessità  d’e- 
vacuarsi, lo  faccia  per  via  de’  cristeri,  perchè 
questi  non  apportano  mai  danno  ne  alla  vita, 
ne  alla  sanità,  ancorché  si  errasse  nel  pigliar- 
ne di  soverchio.  E se  V.  S.  Eccellentiss.  nc 
vuol  la  riprova,  ponga  mente,  che  tra’ Frali, 
e tra  le  Monache  vi  si  trovano  vecchi  di  età, 
più  che  decrepita,  i qtiali  avranno  continovaio 
per  lo  spazio  di  cinquant’  anni  a farsi  il  cri- 
stere  un  giorno  sì,  ed  un  giorno  nò  infallibil- 
mente; e pure  son  vissuti,  e vivonocon felicità. 

Seguiti  la  mattina  a pigliar  quel  brodo,  che 
è solita  pigliare,  ma  lo  pigli  puro,  semplice, 
senza  sale, e di  rado  lo  raddolcisca  con  zucche- 
ro, o con  altri  giulebbi,  composti  medicinali, 
e.  ingrati  al  gusto:  ed  in  vece  di  beverne  una 


mezza  scudella,  come  ella  suole,  ne  beva  ima 
grande  scudella,  e ben  piena,  e traboccante. 
Non  abbia  paura  del  brodo;  lo  beva  a bigonce, 
purché  non  sia  un  brodo  grosso,  c lutto  pieno 
ili  sostanza  gelatinosa ;ma  sia  un  brodo  lungo, 
o se  non  ci  vuol  far  bollire  quella  borraginc, 
la  lasci,  che  poco  importa.  Oh,  ho,  la  borra- 
gine  rallegra  il  cuore,  e lo  dice  Dioscoride, 
lo  afferma  Galeno,  e con  Galeno  Avicenna.  1 
lesti  son  chiari,  nè  può  dire  in  contrario:  si, 
sì,  rallegra  il  cuore;  ma  più  lo  rallegrava  la 
insalata  di  Papa  Leone,  ed  il  suo  Medico  nc 
lasciò  una  fede  autentica  sottoscritta  di  mano 
del  primo  Notaro  del  palazzo.  Osservidi gra- 
zia, quando  gli  speziali  vogliono  spremere  il 
sugo  della  borraginc,  qonl  razza  mai  di  vischio 
tenacissimo  esce  da  essa  borr.igine.Ma  ciò  sia 
per  non  detto;  perchè  poco  male,  e poco  bene 
| può  avvenire  dal  farla  bollire  nel  brodo;  ed  io 
mescolo  queste  barzellette  per  farla  ridere,  c 
per  farle  passare  la  malinconia.  Quando  nel 
brodo  si  avesse  a far  bollire  qualche  cosa,  un 
poco  di  cicoria  sabatica  sarebbe  forse  più  op- 
portuna, e per  la  sua  amarezza  più  amica  dello 
stomaco:  ma  questo  ancora  sia  per  non  detto. 
Abbia  però  V.  Sig.  Eccellentiss.  qnesta  cau- 
tela nel  pigliare  il  brodo,  d’ intermetterlo  alle 
volte  una  mattina  o due,  per  lasciar  lo  stoma- 
co per  quelle  due  mattine  ozioso,  acciò  che 
possa  aggiustare  in  quell’  ozio  molte  trascu- 
raggini  da  lui  commesse  per  le  continue  occu- 
pazioni de’ giorni  antecedenti. 

Se  alle  volle  le  venisse  a noja  il  brodo, 
perchè  non  premio  per  alcune,  anzi  per  molte 
giornate  il  siero  del  latte?  se  ella  lo  piglia, 
non  lo  faccia  depurare,  ma  lo  prenda  tale, 
quale  egli  scola  naturalmente  dal  latte,  c non 
! lo  raddolcisca  con  cosa  veruna.  Le  gioverà 
| per  gl’  ipocondri,  le  gioverà  per  attutire  l’ a- 
I cutezza  de’  sali,  che  regnano  ne’  suoi  fluidi,  e 
le  gioverà  per  la  magrezza.  I cani  de’ Pastori 
' ingrassano  nel  tempo  del  siero;c  Virgilio  diceva 
— acremqucm  Molossum 
Pasce  sero  pingiu,  eie. 
in  tempo  di  fitta  Siate,  c nel  Solleone,  in  ve- 
ce di  brodo,  e di  siero,  beva  In  mattina  una 
buona  giara  d’  acqua  fresca;  e se  la  vuol  rad- 
dolcita, c accomodata  con  qualche  cosa  amica 
degl’ipocondri,  la  faccia  acomodare  a foggia 
j di  siroppo  nella  seguente  maniera. 

Rj.  Acqua  piovana  onc.  vij.  giulebbo  di  lin- 
| tura  di  viole  mammole  onc.  j.  e mez.  Sugo  di 
limone  spremuto  onc.  mez.  Misce,  e cola  per 
carta  sugante. 
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Vedrà  una  bella  bevanda  rossa,  chiara,  e 
limpida,  come  un  rubino,  gratissima  al  gusto 
e giovevole  agl’ ipocondri.  Il  giulebbo  di  tin- 
tura di  viole  è appropriatissimo  per  V.  Sig. 
Eccellentiss.  Questa  bevanda  fatta  con  esso 
io  duro  talvolta  due  mesi  a beveria  ogni  mat- 
tina, c vi  dormo  sopra  un  buon  sonno,  quando 
ho  tempo  di  potervelo  dormire,  c mi  fa  il  buon 
prò!  Se  talvolta  in  cambio  di  giulebbo  di  tin- 
tura di  viole,  volesse  giulebbo  di  mele  appio, 
potrebbe  valersene;  e potrebbe  ancora  valersi, 
giacché  la  borragine  le  è in  grazia,  del  giu- 
lebbe d'  infusione  di  fiori  della  medesima 
borragine,  clic  ò galantissimo  al  gusto,  cd  al- 
T occhio. 

Nel  cuor  dell’  Inverno,  in  quella  scudclla 
di  brodo,  eh’  ella  piglia  ogni  mattina,  potrà 
talvolta  aggiungami  tre,  o quattro,  o cinque 
gocciole  di  Elisir  proprietatis  di  paracelso, 
manipolalo  nella  fonderia  ilei  Sercniss.  Gran- 
duca di  Toscana  mio  Signore,  che  servirà  per 
veicolo  al  brodo,  e per  farlo  penetrare,  c pas- 
* sare  con  faciltà  . in  quella  stessa  guisa  clic 
Galeno  favellòdel  vino, e dell'aceto, quando  dis- 
se: Certum  est  itaque  ref viger  nlionem,  siti- 
sque  sanalionem  ab  aqua  provenire, quac  fri- 
gida est, et  humida .Celerum  adminiculo  esse, 
atque  velati  alas  iUiadomnes  corporis  partes 
pertneandas  addere  tum  vinum  , tum  ace - 
lum,  eie.  Ma  awertisca,  che  ho  detto  tre,  o 
quattro,  o cinque  gocciole  di  elisir  proprieta- 
tis.  La  copia  di  esso  clisire  sarebbe  dannosa. 
Ne’ medicamenti  non  sono  a proposito  le  re- 
gole degli  Aritmetici, e particolarmente  quella 
che  chiamano  la  regola  del  tre,  la  quale  va 
cercando:  se  tinto  mi  da  tanto,  quanto  mi  da- 
rà il  doppio?  Ne’medicamenli,  se  quattro  gio- 
va, otto  può  nuocere. 

Lodo , che  V.  Sig.  Eccellentiss.  in  questi 
State  vada  frequentando  il  bagno  di  acqua 
dolce,  conforme  altre  volte  ha  fatto,  perchè  le 
può  essere  di  sollievo,  e di  profitto.  Non  lodo 
già,  che  ella  pigli  più  quella  tanta  quantità  di 
acque  minerali,  che  a'  tempi  addietro  ha  pre- 
se; imperocché  queste  benedette  acque  mine- 
rali, tanto  celebrate,  lasciano  sempre  ne’ cor- 
pi umani  una  gran  parte  della  zavorra  delle 
loro  miniere,  le  quali  ne’  fluidi,  clic  corrono, 
r.  ricorrono  per  gl’inlrigali  canali;  e andirivie- 
ni degli  ipocondriaci,  soglion  fare  un  brutto 
lavoro.  Io,  quando  in  un  corpo  vi  è di  biso- 
gno di  prendere  acque  in  quantità,  acciocché 
passino  per  urina,  non  mi  vaglio  mai  di  altra 
acqua,  che  dell'  acqua  piovana  di  cisterna,  o ì 


dell’ acqua  di  qualche  fontana,  la  quale  per 
esperienza  sia  purissima,  e limpidissima,  co- 
me si  è la  nostra  acqua  di  Pisa.  E se  pure 
talvolta,  o per  politica,  o per  ciurmeria,  o per 
mera  necessità  di  non  poter  far  altro,  per  aver 
addosso  una  schiera  di  quei  Mcdicastroni,  che 
più  degli  altri  son  creduli,  e che  in  cuccagna 
hanno  per  verità  infallibile. 

Che  le  civette  cachino  i mantelli ; 
se  talvolta,  dico,  son  necessitato  ad  aderire  a 
qualche  acqua  minerale,  in  tal  caso  mi  vaglio 
sempre  dell’  acqua  della  Villa,  ne’  contorni  di 
Lucca,  la  quale  è povera  poverissima  di  mi- 
niera; e di  più  proccuro  sempre,  o che  ella 
sia  temperata  con  acqua  piovana,  c yche  per  lo 
meno  le  due  ultime  giare  di  acquai  ogni  mat- 
tina sieno  di  acqua  di  fonte. 

Lasci  andare  tutti  quanti  quei  medicamenti 
calorosi,  che  per  rompere  , e dissipare  i flati 
sono  scritti  ne"  libri  de'  nostri  Medici,  lo  non 
sn  come  nel  mondo  si  generi  il  vento,  e per 
conseguenza  non  sn  ancora  come  nel  nostro 
corpo  si  faccia  il  flato:  ma  andando  per  certe 
probabilissime  eonjettnre.  e per  certe  esperien- 
ze, rhe  io  soglio  fare,  che  mi  riescon  vere  , 
trovo  che  il  flato  vjcn  generati)  dal  caldo  , co- 
me vera  cagione  efficiente.  Ma  perchè  le  dico 
io  queste  cose,  rhe  alla  sua  prudente  intelli-  j 
genza  sono  più  che  notissime?  Intanto  le  ho 
dette,  in  quanto  ho  voluto  mostrarle,  che  ob- 
bedisco ciecamente,  c con  ogni  ossequio  a’ suoi 
comandi.  E'  di  nuovo  la  prego  a perdonarmi, 
se  ho  scherzalo  con  troppa  libera  familiarità. 
Caro  Sig.  Domenico,  stia  allegramente,  si  ri- 
da del  suo  flato . il  quale  è cosi  galantuomo  , 
che  la  lascia  liberamente  bere,  mangiare,  dor- 
mire, c andare  a spasso  come  fosse  un  giova- 
notto. Stia  allegramente  , le  torno  a dire  con 
vera  sincerità  di  cuore,  e cacci  via, 

Kaì  rffóITov  apyaX/ov,  * yr.ocróvwj  (xtXsSwva; 

Mi  continui  il  suo  affetto  , c le  fo  divotissima 
riverenza. 

Firenze  nella  villa  della  Potraja  12  Giugno  1G88. 

Al  P.  Giot  Maria  Baldigiani  della 
Conip.  di  Gesù*. 

Io  ho  avuta  sempre  ima  profondissima  ve- 
nerazione al  merito  del  Padre  Golligncs.c  mi 
sono  sempre  dispiaciuto  fino  all' anima  le  nuo- 
ve della  sua  fastidiosa  ostinatissima  infermità; 
e mi  creda,  amatissimo  Padre  Baldigiani,  che 
glielo  dico  di  vero  cuore  , c da  buono  amico 
i sincerissimo.  Con  sincerità  dunque  di  buono 
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amico , e non  con  ciurmerla  di  Mediconzolo 
risponderò  a’  tre  quesiti,  che  da  V.  Reverenza 
mi  son  fatti  per  servizio  del  medesimo  Padre 
GoUignes. 

li  primo  quesito  si  è.  Se  io  abbia  cura  , o 
rimedio  da  prescrivergli , a fine  di  sollevarlo 
in  tutto,  o in  parte  da  quella  infermità  , nella 
quale  presentemente  si  trova , e che  nella  sua 
lettera  da  V.  Reverenza  con  tanta  puntualità 
è stata  descritta. 

Rispondo,  confessando  ingenuamente  la  mia 
ignoranza,  che  io  non  ho  medicamento  veruno 
da  potergli  prescrivere.  Che  se  pure  dovessi 
prescrivergli  qualche  cosa  , gli  prescriverei , 
che  da  qui  avanti  si  astenesse  da  tutte  le  sorte 
di  quei  medicamenti,  che  si  cavano  da’vasi  de- 
gli Speziali;  e tanto  più,  che  ha  provato  a va- 
lersi di  essi  medicamenti,  essendosi  ullimamcn- 
I te  purgato  per  mano  de’  Medici , i quali  oltre 
I le  preparazioni  universali , gli  hanno  dato  an- 
cora de*  decotti , e gli  hanno  fatto  anco  usare 
gli  archetti  de’sudatorj.  E per  tutte  queste  o- 
) perazioni  il  Padre  non  ha  ricuperala  intcra- 
i niente  la  sanità  , ma  solamente  è tornato  in 
! quello  stato  , nel  quale  si  trovava  , prima  che 
gli  venissero  gli  ultimi  peggioramenti.  Ed  in- 
torno a ciò  V.  Reverenza  discorre  più  che  da 
Medico  nella  sua  lettera  : ed  io  non  voglio  re- 
plicarlo. 

11  secondo  quesito  si  è.  Se  io  abbia  qual- 
che consiglio  da  somministrargli  almeno  per 

Iircmunirlo,  e preservarlo  da  peggio,  e per  al- 
ungare  più  che  sia  possibile  la  vita. 

Rispondo , che  in  questo  secondo  quesito  io 
sono  uomo  più  trattabile  assai , ed  il  consiglio 
lo  ho,  voglio  darglielo,  ed  è un  consiglio  buo- 
no, e sicuro  , che  sia  in  tutta  quanta  la  medi- 
cina. Iddio,  che  ne  sa  molto  più  degli  uomini, 
c che  è discreto  più  di  tulli  gli  uomini , pel 
vitto  di  san  Paolo  primo  cremila, non  gli  man- 
dava altro,  che  un  mezzo  pane,  non  portato  da 
un  cammello  , ma  da  un  piccolo  corvo , e con 
questo  vitto  di  ogni  giorno  cosi  parco,  lo  man- 
tenne vivo  , o sano  molte  , e molle  dozzine  di 
anni  : e per  mostrare  , che  con  questa  slessa 
parsimonia  potevano  vivere  ancora  gli  altri 
cristiani,  quando  sant’  Antonio  Abate  fu  com- 
mensale di  san  Paolo.  Iddio  solamente  raddop- 
piò la  dose  di  un  mezzo  pane  , portato  pure 
dal  medesimo  corvo.  Che  voglio  inferire?  Cile 
se  il  Padre  Gottignes  vuol  campare  più  lun- 
i gannente  che  sia  possibile  , sia  parco  parchis- 
i sinio.  e quanto  mai  si  può  dir  parchissimo  nel 
i mangiare.  Lo  dico  di  vero  cuore.  Oh  se  potes- 


si far  vedere  a V.  Reverenza  le  esperienze  che 
tante,  e tante,  e lungamente  ho  falle  in  questo 
affare,  ella  si  stupirebbe.  Si  vive  pure  col  po- 
co ! F accia  conto  il  Padre  Gottignes  d’ intra- 
prendere per  qualche  tempo  un  grande  medi- 
camento nella  seguente  forma.  Prenda  la  mat- 
tina a buon'  ora  sei , o sette  once  di  brodo  di 
carne  sciocco,  e non  raddolcito  con  verun  giu- 
lebbo  , e nemmeno  con  zucchero  ordinario.  Il 
suo  desinare  sia  una  buona  minestra  , tatyolffl- 
maggiore,  e talvolta  minore,  secondo1  f appetir- 
lo maggiore,  o minore:  olire  la  minestra  , co- 
me se  fosse  un  Domenicano , si  faccia  cuocere 
un  par  d' uova  , e di  più  prenda  un  frutto  se- 
condo la  stagione.  La  cena  della  sera  sia  una 
minestra , e un  solo  uovo.  E tanto  la  mattina, 
quanto  la  sera,  beva  sempre  acqua,  e mai  non 
beva  vino,  già  che  il  vino  è il  maggior  nemico 
che  possa  avere  la  sua  vita  , e la  sua  sanità. 
Sebbene  egli  vada  naturalmente  di  corpo,  con 
tutto  ciò  non  tralasci  di  farsi  de’cristcri  compo- 
sti non  d’altro,  che  di  puro.e  semplice  brodo 
di  carne  raddolcito  col  zucchero,  molto  più  co- 
pioso di  quello , che  si  mette  nel  brodo  della 
mattina  a buon’  ora.  Non  è dovere  contrastar- 
gli il  muoversi , ed  il  camminare  , perchè  il 
fare  esercizio  gli  può  esser  sempre  di  sommo 
giovamento , siccome  gli  può  esser  sempre  di 
danno  lo  stare  eternamente  a sedere  in  una  seg- 
giola, 0 in  un  letto.  ExerUeri  imbecilli s par - 
tibus  òomm,  ei  hanno  lasciato  scritto  i più  an- 
tichi, c migliori  maestri  della  Medicina.  Cap- 
pita!  lo  ho  fatto  da  Medico  daddovero.  mentre 
ho  citato  una  sentenza  latina:  c di  più  ho  fallo 
da  buono  economo,  mentre  rispondendo  al  se- 
condo quesito,  ho  risposto  ancora  al  terzo.  Ca- 
ro Padre  Baldigiani.nonneso  più; e se  più  ne 
sapessi,  più  ne  scriverei.  Accetti  il  mio  buon 
animo  , e saluti  cordialissimamente  il  Padre 
Gottignes  in  mio  nome,  e gli  dica,  che  se  vor- 
rà campare,  potrà  campare.  Pru  lenti , e giu- 
diziosi mi  pajono  quei  Medici,  i quali  per  pri- 
mo, e principale  scopo  si  prendono  quello  del 
mantener  vivi  i loro  ammalati  ; e per  secondo 
scoposi  prendono  quell’altro  del  sanargli  dalle 
loro  infirmila. Quei  Medici  che  scambiano  que- 
st’ordine,non  fanno  mai  bene.  Non  più  di  questo. 

Supplico  V.  Reverenza  umilmente  a volere 
rassegnare  il  mio  umilissimo,  c riverentissimo 
ossequio  al  gran  Padre  Pallavicino  , insieme 
con  le  mie  grandissime  obbligazioni  pel  favore 
che  vuol  farmi  coll’  esemplare  del  suo  nuovo 
libro,  che  mi  sarà  gratissimo,  ancorché  da  me 
non  meritato. 
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lo  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire  di  man- 
dar a V.  Reverenza  la  mia  medaglia  , clic  fu 
fatta  fare  dal  Serenissimo  Granduca  mio  Si- 
gnore; ma  ora,  che  comprendo,  che  ella  la  vuo- 
le, io  gliene  manderò  tre  in  una  scatoletta  per 
la  prima  occasione,  che  avrò;  e V.  Reverenza 
ne  prenderà  due  per  se,  ed  una  la  prego  a pre- 
' sedarla  al  Padre  Pallavicino;  se  però  le  pare 
a proposito;  se  no,  sia  per  non  detto,  e ne  fac- 
cia quel  clic  le  pare,  e le  piace.  La  riprego  di 
nuovo  a rassegnarmi  servo  al  Padre  Gotlignqp 
siccome  mi  rassegno  con  più  vera  sincerità  ec. 

Firenze  10  Agosto  1688.  \ 

Al  P.  Gioì  Maria  Baldigiani  della 
l'onip.  di  Gesù’. 

Mi  fa  1’  onore  V.  Reverenza  di  domandar-  - 
mi,  se  io  fossi  per  approvare,  che  il  P.  Golti- 
gnes  pigliasse  il  mercurio  diaforetico  , propo- 
4 slogli  da’Mcdici  di  Fiandra.  Le  risponderò  con 
la  tuia  solita  ingenuità,  lo  del  mercurio  non 
nc  dò  mai  mai  di  nessuna  preparazione  , per- 
chè l'esperienza  mi  ha  fatto  più  e più  volle  toc- 
car con  mano  , che  è dannosissimo  : e qui  in 
Firenze  è nolo  notissimo,  che  il  mercurio  da- 
to da  un  Medico  , ha  fallo  impazzare  molle  e 
molte  persone  riguardcvoli  per  la  loro  nobile 
nascita.  V.  Reverenza  mi  scrive  , che  il  Pa- 
dre Goltignes  è notabilmente  sbalordito , e ot- 
tuso, e che  queslo  è il  maggior  danno  del  suo 
male.  Or  che  farà  il  mercurio  solito  a produr- 
re anco  ne’  sani  gli  sbalordimenti,  e le  ottusi- 
tà ? Non  ne  so  più. 

In  secondo  luogo  mi  domanda,  se  io  pel  me- 
desimo Padre  approvassi  l’uso  dell’  antimonio, 
e quale  antimonio.  Dell'  antimonio  io  me  ne 
servo  di  radissimo.  E servendomene  , non  mi 
vaglio  se  non  del  vino  stalo  in  quelle  ciotole  , 
che  son  note  a V.  Reverenza.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  non  credo,  che  possa  essere  a proposi- 
to pel  P.  Goltignes,  e per  la  sua  testa.  Del  re- 
sto mi  rimetto  allo  scritto  nell’  altra  lettera. 

Circa  quell’  altro  Padre  di  43  anni , consi- 
glierei , che  quest’  autunno  si  evacuasse  con 
piacevoli,  e reiterate  evacuazioni,  e si  mcttes 
se  in  buona  regola  di  vita  ; e il  vino  lo  tempe- 
rasse abbondantemente  con  1‘  acqua;  e facesse 
dell’  esercizio. 

Le  medaglie  a quest’  ora  V.  Reverenza  le 
avrebbe  avute  avere  ; ella  si  sarà  risa  di  nic. 
Le  mandai  franche.  Mi  voglia  bene  , e mi  co- 
mandi con  ogni  libertà.  Resto. 

Fircuzc  3 O.iobrc  1688. 


Al  Signor  Paolo  Falconieri. 

Sa  V.  S.  lllustriss.  che  sono  tre  giorni, 
che  comincio  a levarmi  di  letto,  dove  sono 
stato  alcun  tempo  con  febbre,  c che  la  ima  te- 
sta non  mi  permette  di  poter  applicare.  Per- 
ciò non  si  maravigli,  se  per  servizio  dell’  E- 
minentiss.  Raspolli  io  non  le  mando  uno  ih 
quei  consulti,  che  i Medici  sogliono  scrivere, 
lutti  pieni  di  belle  autorità  e di  speciose  sen- 
tenze.La  bontà, di  V.S.lllustriss.mi  pennelle- 
rà dunijiie  , che  io  le  dica  sinceramente,  cd 
alla  buona  il  mio  parere  intorno  al  male  di  S. 
Eminenza. 

11  male  di  Sua  Eminenza  è un’  itterizia  , o 
spargimento  di  fiele,  clic  si  chiami,  accompa- 
gnato da’ consueti,  e solili  accidenti,  di  ama- 
rezza di  bocca,  di  eccessiva  nausea  al  cibo, 
di  debolezza  di  forze,  di  magrezza  universale, 
di  colore  nelle  fecce  mutato  in  bianco,  e nel- 
1’  urine  mutato  quasi  in  nero;  e di  più  con  feb- 
bre lenta,  la  quale  ogni  sera  fa  la  sua  esacer- 
bazione  verso  le  23  ore. 

Tutti  questi  mali  son  cagionati  dalla  bile, 
la  quale  dalla  borsetta  del  (iole  non  iscende. 
come  scender  dovrebbe , agl’  intestini  sottili 
per  la  strada  del  condotto  intestinale,  onde  udì 
gran  parte  di  essa  bile  è spinta  pel  condotto 
epatico  alla  volta  del  fegato , dove  entrando 
ne’ vasi  sanguigni,  guasta,  e sconcerta  V or- 
dine, la  simmetria,  ed  il  tuono  de'minimi  com- 
ponenti del  sangue,  e di  qui  nasce  l’allerazion 
febrile,  il  color  mutalo  nella  cute  di  lutto  il  , 
corpo,  e nell’ urine;  e di  qui  nasce  parimente 
l'amarezza  di  bocca,  e la  gran  nausea  al  cibo, 
imperocché  le  ramificazioni  di  quelle  arterie, 
le  quali  metlon  capo  nella  tunica  nervea  dello 
stomaco  sotto  la  crosta  villosa,  scaricano  in 
esso  stomaco  le  superfluità  biliose  iissiviali.  e 
producenli  semi  abilissimi  a risvegliare  il  ca- 
lore, le  quali  superiluità  infettano,  e ne  inzup- 
pano non  solamente  tutta  quanta  la  crosta  vil- 
losa, ma  altresì  la  tunica  nervea,  c fors’  anco 
la  muscolare.  Qual  poi  sia  la  cagione,  che  la 
bile  non  iscenda  pel  condotto  intestinale,  si 
dee  incolparne  la  viscidità  di  essa  bile,  la  qua- 
le avendo  lasciata  gruma  intorno  alle  par  idi 
del  suddetto  condotto,  lo  Ikj  renduto  più  angu- 
sto. e quasi  totalmente  serrato. 

Il  perchè  a chi  vuole  render  la  sanità  a 
S.  Eminenza  là  di  mestiere  proccurare,  che 
la  bile  si  renda  più  fluida,  e più  piacevole,  e 
che  si  disusino  quei  canali,  per  li  quali  ella 
dee  correre  agl’ intestini. 
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L*  ottener  qnesti  scopi  non  sarà  cosi  facile, 
iva  non  sarà  impossibile,  se  si  useranno  le 
convenienti  necessarie  diligenze,  non  solamen- 
te da'  Medici,  ma  ancora  da  S.  Eminenza. 

Quanto  si  appartiene  a’mcdicamenli,  trala- 
sciato per  ora  ogni  altro,  più  prontamente  /die 
sìa  possibile  mi  getterei  all'uso  dell’acqua  del 
Tettuccio  vero  alcssifarmaco  dell’itterizia,  in- 
segnatomi da  una  lunga,  e lunga  pratica  di 
molti  e molti  anni,  ne’  quali  per  questo  male 
io  me  ne  son  servito  con  brevità,  e con  felici- 
tà in  tutte  le  stagioni,  in  tutte  le  complessio- 
ni, ed  in  tutte  le  età  indifferentemente;  ed  è 
medicina  conosciuta  ancora  da’  nostri  antichi, 
imperocché,  come  leggesi  in  Cornelio  Celso 
lib.  3 cap.  24  Asclepiadcs  aquam  saltata , et 
tjuidem  per  biduum  purgationis  cauta  bihere 
cogebal  regio  morbo  affretos.  La  darei  dun- 
que a Sua  Eminenza  al  peso  di  cinque,  o di 
sei,  o di  st*Ue  libbre  per  mattina,  col  suo  pre- 
vio solutivo  avanti.  Con  questa  legge  però, 
che  le  due  ultime  giare  di  acqua  non  fossero 
di  quella  del  Tettuccio,  ma  fossero  di  quella 
della  Villa,  o della  Ficoncella,  o di  Spa,  o di 
altra  simile  , ovvero  fossero  due  giare  o di  ac- 
qua di  borragine,  o di  cicoria,  o di  melissa, 
o di  capelvenere,  o di  altra  cosa  simile.  Ed  il 
giorno,  che  si  piglierà  la  suddetta  acqua  del 
Tettuccio,  mi  piacerebbe  molto  che  sci  ore,  o 
sette  dopo  il  pranzo  Sua  Eminenza  bevesse 
una  buona  giara  di  una  delle  suddette  acque  o 
della  Villa,  o della  Ficoncella,  accomodate,  ed 
acconce  con  la  scorza  del  cedrato,  a foggia  di 
acqua  cedrata  ordinaria. 

Il  previo  solutivo  da  pigliarsi  avanti  all’ac- 
qua del  Tettuccio  mi  piacerebbe,  che  fosse  pia- 
cevole, gentile, e che  avesse  l’acuità  di  ammol- 
lire: ed  io  in  simili  casi  mi  son  felicemente 
servito  del  seguente. 

r).  Cassia  tratta  once  1.  Si  stemperi  in  on- 
ce viiij.  di  acqua  di  viole  mammole  a freddo, e 
vi  si  aggiunga  sena  di  levante  in  foglia  dr.  iij. 
Cristallo  minerale  dr.  j.  Noce  uioscada polve- 
rizzata  dr.  mez.  Stia  infuso  a freddo  per  ore 
24  si  coli  senza  spremere.  A Ila  colatura  si  ag- 
giunga manna  scelta  once  ij.  Si  coli  di  nuovo, 
ti),  di  delta  colatura  once  vj.  e m.  per  bcrea- 
vanti  all’acqua  del  Tettuccio. 

Di  quest'  acqua  ne  darei  due,  tre  o quattro 
passate,  secondo  il  prudente,  e discreto  giudi- 
zio dell’ Eccellentissimo  Modico,  che  assiste. 
Non  la  darei  ogni  mattina,  nia  un  giorno  si, 
e un  giorno  no.  E quel  giorno,  che  Sua  Emi- 
nenza nou  piglierà  l’ acqua  del  Tettuccio,  be- 
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vcrà  la  mattina  una  grande,  e buona  bevuta,  o 
di  siero  di  capra  depurato,  o di  acqua  della 
Villa,  o della  Ficoncella,  o di  qualche  acqua 
stillala,  del  genere  o delle  refrigeranti,  o delle 
temperate,  ovvero  di  brodo  lungo  accomodato 
a foggia  di  acqua  cedrati. 

Terminato  di  prendere  l’acqua  del  Tettuc- 
cio secondo  le  leggi  della  maniera  prescritta, 
stimerei  bene,  che  Scia  Eminenza  pigliasse  un 
piacevole  solutivo  manipolalo  sull’ anJare  del 
qui  avanti  notato. 

Dopo  di  che  per  alcuni  pochi  giorni  loderei 
il  siero  di  capra  depuralo,  pigliandone  ogni 
mattina  sei  o sette  once,  per  far  passaggio  in 
line  all’uso  del  magistero  di  Marte  apericn- 
te  liquido , della  descrizione  di  Adriano  da 
Minsicht,  medicamento,  che  ha  tulle  le  inten- 
zioni più  desiderabili  per  questo  male,  e per 
lo  stato , nel  quale  di  presente  si  trova  Sua 
Eminenza.  Io  gliene  farei  pigliare  due  dram- 
me per  mattina , dissoluto  in  quattro  once  di 
brodo  semplice  o di  pollastra,  o di  cappone,  o 
di  piccione,  secondo  che  più  fosse  appetito  dai- 
l' Eminenza  Sua , frequentando  nel  tempo  del 
detto  acciajo  i clisteri  piacevoli , c mollitivi, 
ed  anco  alle  volte  qualche  bocconcello  di  polpa 
di  cassia  tratta  senza  umido,  tralasciando  tut- 
te l’ altre  sorte  di  medicamenti  gagliardi  irri- 
tativi, e che  possono  svegliare  il  calore. 

Quanto  alla  regola  della  vita,  penda  con  ma- 
no discreta , e prudente  alle  cose  umettative. 
Si  allarghi  talvolta  la  mano  al  bere,  talvolta  a 
luogo,  e tempo  si  ristringa  ; ed  in  sommo  que- 
sta cosa  si  maneggi  con  destrezza,  e con  giu- 
dizio  Manca  il  fine. 

Al  Sig.  Doti.  Marcello  Malpigli!. 

Bologna. 

Subito  subito,  che  dalla  mia  poco  buona  sa- 
nità mi  sarà  permesso,  mi  porterò  a riverire 
Monsignore  di  Santa  Maria  Nuova,  ed  a Sua 
Signoria  lllustriss.  con  tutto  l'affetto  del  cuò- 
re raccomanderò  il  Sig.  Doli.  Vasoli  in  quel- 
la conformità,  che  V.  S.  lllustriss.  mi  coman- 
da. Diaccia  al  Signore  Iddio,  che  le  mie  rac- 
comandazioni sieno  di  quella  vaglia , che  io 
bramo.  Ma  caro,  e amatissimo  Sig.  Marcello, 
quali  nuove  mi  da  ella  di  sua  salute,  lo  vo- 
glio sperare  nella  bontà  di  Dio  benedetto , che 
i timori  di  V.  Sig.  lllustriss.  abbianoad  esser 
vani  timori,  c che  il  buono  Iddio  abbia  a con- 
solare il  mondo  tutto  con  la  lunghezza  di  ll  i 
sua  vita.  A questo  line  io, ho  fallo  celebrare 
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alcune  Messo  all' A Ilare  della  Santissima  Nun- 
ziata. lo  non  posso  far  altro  per  V.  S.  Illu- 
striss.  So  bene,  che  vorrei  essere  abile  ad  ob- 
bedire a' suoi  comandamenti  tutto  quel  poco 
tempo  di  vita  , che  mi  resta.  Non  mi  tenga 
ozioso  : e le  lo  riverenza. 

Pirc.ize  16  Agosto  I6#y. 

Lettera 

Responsiva  alla  precedente 
Del  Sig.  Dolt.  Marcello  Mal  pigili 
Al  Sig.  Francesco  Redi. 

« Rendo  eterne  grazie  a V.  Sig.  lllustris. 

» per  la  generosa  prontezza  con  cui  Ella  si  è 
» degnata  di  ricevere  sotto  il  suo  patrocinio 
» il  Sig.  Dott.  Vasoli,  favorendolo  asuo  lem- 
» po,  come  anche  per  lo  tenero  compatimento 
x*  che  ha  della  mia  non  buona  salute,  procu- 
» randnmi  con  tanta  caritè  gli  ajuti  del  Cielo. 

» Mi  dispiace  al  sommo,  che  V.  S.  lllustriss. 

>*  non  goda  intiera  sanità  ; la  sua  vita  importa 
» tanto,  quanto  vale  l’aumento  delle  cogni- 
» zioni  della  natura,  e il  mantenimento  del 
» buon  gusto  nelle  Lettere  ; e questa  è una 
» giustizia,  che  ogni  Galantuomo  di  buon cuo- 
» re  le  fa.  lo  sono  stato  sempre  inutile , e ora 
» più  che  mai  mi  trovo  tale,  non  potendo  por- 
to tarmi,  che  ad  una  Chiesa  vicina.  Dopo  l’e- 
» quinozio,  conforme  al  solito,  fui  sorpreso 
» da  un  dolore  renale,  che  mi  cagionò  l’orina 
» turbata  con  sedimento  sanguigno,  lassazione 
» grande  a’Iombi,  ec.  Il  dolore  non  era  inlen- 
b so,  ma  durò  molto,  e in  mudo,  che,  fatto  un- 
to clic  un  piccolo  ca'colo,  mi  restò  l’orina  tur- 
b bata  , con  sopraggiungermi  un  molesto  ar- 
» dorè  della  medesima  ; anzi  dopo  aver  fatto 
» un  piccolissimo  viaggio,  le  orine  di  più  si 
» fecero  sanguigne.  Risolsi  prendere  l’acqua 
b della  Villa  di  Lucca,  altre  volte  in  pocodis- 
» simile  caso  da  me  provata  salutare  ; passò 
» con  felicità,  e mi  rendette  le  orine  senza 
» sangue,  benché  restassero  turbale,  e mi  le- 
» vò  l’ardore,  e premito  loro  : e però  lascian- 
b do  il  timore  della  pietra  nella  vesica  orina- 
» ria,  mi  lusingai,  che  tali  accidenti  fossero 
» effetti  di  que'sughi  acido-austeri,  che  di  già 
» io  soleva  rigettare,  e i quali  ristagnando  nel 
b tutto , mi  hanno  poi  cagionalo  palpitazione 
» di  cuore,  vertigini,  calcoli,  dolori  articola- 
to ri , che  in  oggi  sono  sopiti , c finalmente 
» portati  ai  rem  , rodono  , e aprono  come  un 
» acqua  forte,  e così  tutti  gli  escrementi  miei 
» e fin  le  lacrime  stesse  hanuodel  corrosivo. 


» Dopo  l’uso  dell’acqua,  per  due  settimana  le 
» orine  comparvero  senza  sangue,  cpoi  comin- 
» ciarono  a tornar  come  prima  con  senso  d’e-  I 
» scoriazione  nel  rene  sinistro.  Ilo  praticato  i 
» bagni  d’acqua  dolce,  e si  era  incarninolo  un 
b sudore,  che  negli  anni  addietro  ini  era  dura- 
» to  mesi,  con  profitto,  ma  l’ intemperie  della 
» stagione  mi  leva  anche  questo  ajuto.  Sarnn- 
» no  tre  giorni , che  le  orine  sono  solamente 
» turbate,  ma  senza  sangue  vivo,  e senza  ar- 
to dorè.  Non  mi  smagro  molto,  e sono  nelle 
» mani  di  Dio,  c degli  Amici  sequestrato  in 
» Villa.  Questo  è lo  stato  d’un  infelice  suo 
* inutile,  ma  obbligato  Servitore.  Vorrei  ave- 
» re  la  consolazione  di  sentire  V.  Sig.  llhi- 
» striss.  intieramente  sana  ; e noi»  mancherò 
» di  pregare,  c far  pregare  Iddio  per  questa 
» grazia.  Morirò  desiderando  di  vedere  ciò, 

» eh'  Ella  insegnerà  con  la  seconda  parte  del- 
» l’ ultima  sua  Opera  intorno  a vermi,  che  na- 
b scono  dentro  di  noi,  e d’altri  animali.  Per- 
b doni  il  lungo  tedio,  e le  faccio  umilmente 
» riverenza. 

> Bologna  dalla  Villa  di  Coiticeli»  19.  Ag.  139. 

Al  Sig.  Dott.  Marcello  Malpigbi. 

Bologna. 

Caro,  amatissimo,  e riverentissimo  Signor 
Marcello,  si  faccia  animo,  si  faccia  cuooe.  Quasi 
lutti  quei  travagli  renali , che  V.  Sig.  lllu- 
striss. mi  accenna  di  avere  avuti,  e di  avere, 
quasi  tutti  gli  ho  avuti  ancor  io.  Ilo  detto 
quasi  tutti,  perchè  le  urine  tinte  di  sangue  non 
le  ho  mai  avute.  Da  qualche  poco  di  tempo 
in  qua  sto  meglio  ; ed  in  materia  di  travagli 
renali,  solamente  mi  è rimaso,  che  sento  sem- 
pre, clic  il  rene  destro  non  è nello  stato  suo 
naturale , ma  che  ha  un  non  so  che  fuor  del 
naturale  stalo  ; e questo  non  soche,  non  mi  fa 
altro,  se  non  che  vuole,  che  continuamente  io 
mi  ricordi,  che  io  ho  quel  rene  dentro  la  cassa 
del  mio  ventre.  11  siero  cavato  dal  latte  puro , 
e semplice  , mi  è paruto,  che  mi  abbia  fatto 
utile.  Mi  son  rimesso  alla  santa  volontà  di  Dio 
benedetto.  Ilo  tralasciato  quasi  totalmente  di 
fare  il  Medico,  e questo  tralasciamelo  è stato 
più  per  necessità,  che  per  virtù,  giacché  le 
fatiche  corporali  non  le  posso  più  prendere, 
come  io  le  prendeva  prima.  N on  servo  di  propria 
volontà,  se  non  i miei  Sereniss.  Signori.  Del 
resto  non  ho  altra  sodisfazionc,  che  starmcno 
solo  soletto  nella  mia  camera.  Sia  benedetto 
Iddio.  Si  faccia  animo,  Sig.  Marcello,  e si  ri- 
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cordi,  che  anco  con  le  grandi  oflese  strumen- 
tali de’ reni  si  può  vivere  lungamente,  e (pici 
che  importa,  senza  crudeltà  di  dolori.  Ha  Ella 
di  questi  nostri  paesi  bisogno  di  qualche  cosa? 
Mi  comandi  con  libertà,  perchè  la  servirò  sin- 
ceramente, siccome  sinceramente  le  fo  questa 
offerta  da  buon  amico,  da  buon  servitore,  da 
uomo,  che  sempre  sempre  ha  ammirato,  e ce- 
lebrato le  sue  virtù.  Addio  : mi  voglia  bene, 
che  sono  ec. 

Firenze  25  Agosto  1689. 

A A.  IV. 

Accetto  riverentemente  il  dono,  che  V.  S. 
Illustriss.  mi  fa  della  sua  cortese  amicizia,  c 
me  ne  riconosco  obbligato,  perchè  mi  viene  in 
un  tempo,  nel  quale  io  ne  pur  sapeva  di  essere  da 
lei  conosciuto  ; laonde  saranno  sempre  vive 
nella  mia  mente  le  obbligazioni,  e crescerà 
sempre  in  me  l’ estimazione,  e 1’  amore  verso 
la  sua  nobilissima  e virtuosissima  persona.  E 
se  non  posso  per  ricompensa  offerirle  altro, 
che  la  mia  umile  servitù,  le  prometto  almeno, 
che  quanto  ella  sarà  più  umile,  altrettanto  sa- 
rà cordiale,  e sincera;  e perciò  supplico  la  sua 
bontà  a farne  esperienza  coll'onore  de’suoi  da 
me  desideratissimi  comandamenti.  Mi  fa  V. 
Sig.  una  cortese  riprensione  col  dirmi,  che  io 
sono  troppo  severo,  mentre  credo,  che  una  lib- 
bra di  vino,  mescolala  con  altrettanta  acqua, 
possa  nel  pranzo  esser  troppo  gran  dose  per 
S.  A.  Elettorale,  mentre  è di  temperamento 
caldo  e secco  ; mentre  è assuefatto  a questa 
quantità  di  bevanda  ; mentre  la  quantità  del 
suo  pranzo  è sempre  mediocre;  mentre  fa  e- 
sercizj,  e moti  di  corpo  assai  validi,  ogni  qual 
volta  non  ne  sia  impedito  da’ suoi  gravi  nego- 
7.j;  mentre  il  vino  del  Neccar  è molto  più  pic- 
colo,e più  gentile  del  nostro  vino  d’Italia,  che 
è gagliardo, e generoso:e  finalmente  mentre  gli 
Alemanni  tutti  non  sono  assuefatti  a tanta  stret- 
tezza di  bere,  anzi  che  non  la  possono  tollera- 
re. A tutte  queste  fortissime  obiezioni  rispon- 
derò con  ia  mia  solila  ingenua  sincerità.  Due 
sono  i tempi,  nei  quali  gli  uomini  stanno  nelle 
mani  de’  Medici,  e nel  loro  governo.  U n tem- 
po si  è quando  attualmente  sono  ammalati,  ov- 
vero, se  non  sono  ammalati,  si  medicano,  o 
per  dir  meglio,  pigliano  qualche  medicamento 
per  liberarsi  da  qualche  malattia,  o per  pre- 
servarsi da  essa.  L’ altro  tempo  si  è quando 
son  sani,  c poco  meno  che  sani,  e non  obbli- 
gali alle  leggi  della  medicina.  Nel  primo  tem- 


po io  crederei,  file  il  bere  una  libbra  di  vino 
a pranzo  fosse  un  poco  troppo  gran  dose  per 
S.  A.  S.  Elettorale.  Nel  secondo  tempo  cre- 
derei, che  non  fosse  troppo  gran  dose,  anzi 
«crederei  , che  si  potesse  qualche  volta  au- 
mentare di  qualche  oncia.  In  somma  io  non  te- 
mo nel  serenissimo  Elettore  il  bei  e a sulììc ‘len- 
za, temo  di  bere  il  vino.  Di  più  tengo  per  cer- 
to, che  a volere  che  S.  A. Serenissima  si  con- 
servi sano,  c viva  lungamente,  sia  necessario, 
che  metta  molto  umido  nel  suo  stomaco;  im- 
perocché il  Serenissimo  Elettore  è,  come  di 
sopra  ho  scritto,  di  temperamento  caldo  e sec- 
co, inagro  di  corpo,  solito  a far  grandi  eser- 
cizi, ha  il  fegato,  e le  reni  caldissime,  e se 
bene  ha  la  bocca  sempre  umida,  questa  umi- 
dità della  bocca,  a mio  credere,  non  è cagio- 
nata dal  soverchio  umido  del  suo  corpo,  ma 
bensì  dal  soverchio  calore  colliqualivo,  e qu**l- 
l’ umido  della  bocca  non  viene  dallo  stomaco, 
ma  bensì  da  tutto  il  corpo,  mediante  i canali 
salivali  superiori, e inferiori,  i qmili  melton ca- 
po nella  bocca,  come  da’  moderni  anatomici 
utilmente  è stato  osservalo.  Allarghi  dunque 
il  Serenissimo  Elettore,  se  vuol  mantenersi  in 
sanità,  la  mano  nel  mettere  umido  nel  suo 
corpo,  ma  questo  umido  sia  un  umido  dolce, 
un  umido  privo  di  particelle  sulfuree,  un  umi- 
do abile  a nutrire,  ed  a ristorare,  e ad  impin- 
guare il  suo  corpo,  c particolarmente  le  mani 
ed  i piedi,  i quali,  per  quanto  intendo,  sono 
molte  secchi,  e magri.  Umido  proporzionalo 
sarà  il  brodo  delle  carni  di  qualsivoglia  specie 
e perciò  loderei,  che  S.  A.  scrcniss.  comin- 
ciasse sempre  il  suo  pranzo  col  bere  un  buon 
bicchiere  di  brodo,  e si  dilettasse  di  mangiare 
minestre  semplici  assai  brodose,  e senza  aro- 
mali;  e si  servisse  de!  vino,  mescolato  con  l'ac- 
qua, acciocché  il  vino  fosse  un  ajulo  all’acqua 
per  penetrare  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Ga- 
leno, avendo  parlato  dell’  acqua,  soggiunse: 
adminiculo  esse,  atque  reluti  alas  illi  adom- 
nes  corporis  partn  permeati da$  addere  firn 
t unum  , tum  acetum  , qua  e ipsa  nequaquam 
frigida  suiti,  et  umida.  Nel  serenissimo  Elet- 
tore io  non  temo  I*  umido,  temo  bene  il  secco, 
il  quale  è la  lima  del  calore.  E se  bene  si 
crede,  che  S.  A.  Sereniss  abbia  Io  stomaco 
freddo,  ed  il  fegato  caldo,  io  per  me  in  tanti 
anni  che  fo  il  Medico,  non  ho  mai  potuto  ca- 
pirei darmi  ad  intendere  come  in  un  sol  cor- 
po si  possa  dar  due  viscere,  clic  si  torcano  in- 
sieme, c hanno  comunicazione  di  canali,  e di 
vasi,  una  delle  quali  sia  caldissima,  c 1’  altra 
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sia  freddissima. Questo  tanto  timore  della  fred- 
dezza dello  stomaco , e della  produzione  dei 
flati,  cagiona  bene  spesso  molti  inconvenienti, 
perchè  si  usano  medicamenti  abili  a riscaldar- 
lo, i quali  portano  poi  grandi  pregiudizj  all’u-* 
(riversale  di  tulio  il  corpo 

La  resina  di  jalappa  io  la  uso  alcune  volte 
felicemente . ma  però  la  uso  ne’  corpi  pieni  di  , 
umido. carnosi,  pingui;  nè  trovo  esser  mai  ve- 
lo quel  che  dal  volgo  si  crede  , clic  ella  per 
molti  giorni  rimanga  attaccata  alla  tunica  in- 
terna degl'  intestini,  e gli  punga,  e levi  a loro 
la  naturale  temperie,  e a loro  altresì  nuoca  co- 
me se  fosse  un  veleno.  Egli  è ben  vero,  che 
ne’  corpi  secchi  magri  adusti,  e ne’corpi  anco- 
ra, clic  hanno  sieri  facili  a mettersi  in  commo- 
zione , ed  in  bollore  ; io  non  mi  servo  mai  ne 
di  jalappa,  ne  ili  resina  di  jalappa  , ne  di  me- 
ciocan,  anzi  fnggo  tutte  queste  cose  come  se  fos- 
sero una  peste  attuale, e vera  imperocché  quan- 
do io  voglio  evacuare  ile  sieri,  io  mi  servo  del- 
ia manna , con  la  quale  io  compongo  una  be- 
vanda bella  chiara  geritile  , grata  al  gusto  del 
sapore,  e che  opera  senza  nausea,  e senza  tra- 
vaglio veruno;  in  breve  tempo, e senza  ne  me- 
no un  minimo  minimissimo  dolore  d'intestini; 
e si  può  bevere  ad  ogni  ora , e si  può  bevere  ; 
calda  , e fredda  secondo  le  stagioni  o secondo 
il  gusto  di  colui,  che  dee  prenderla. 

Della  nuova  tintura  di  oro  fatta  in  Inghiltcr-  | 
ra,  c delle  maravigliose  sue  virtù  di  panacea.  ! 
io  non  ne  credo  niente.  Quello  , elio  si  crede 
tintura  d’  oro,  sarà  cangiamento  di  colore  nel 
mestruo;  ma  quando  anco  fosse  vera  verissima 
tintura  , io  non  credo  niente  niente  delle  sue 
virtù.  Non  è immaginabile  quante  c quante  di  , 
queste  tinture  me  ne  passarono  per  le  mani  al  ; 
tempo  del  Granduca  Ferdinando  Secondo  ,e 
quante  esperienze, c quante  prove  io  ne  feci,  e 
rifeci  per  lo  spazio  di  molti  anni,  e sempre  tro- 
vai, che  erano  o inganni  volonlarj , o sempli- 
cità di  uomini  creduli.  Parrà  forse  a V.  Sig. 
lllustriss.  che  io  parli  con  troppo  di  libertà  ; 
ma  si  ricordi, che  ella  me  lo  ha  comandato,  ed 
io  voglio  aver  l’ onore  di  obbedirla  , non  sola-  ; 
niente  in  questo  , ma  in  ogni  altra  cosa  , che  i 
ella  si  compiacerà  di  comandarmi.  E rappre- 
sentandole il  desiderio  , che  tengo  seco  di  una 
fraterna  comunicazione  di  lettere  , per  aver  io 
occasione  di  imparare  ; le  faccio  umilissima  ri- 
verenza. 

Manca  la  data. 


A I¥.  *!. 

La  vipera  è un  animale,  che  col  morso  av- 
velena, cd  il  più  delle  volle  cagiona  effetti  cosi 
fieri,  e terribili,  che  mettono  la  vita  degli  uo- 
mini in  grandissimo  pencolo  di  morte.  Gontut- 
tociò  la  vipera  è dotata  di  una  tale  naturalezza 
pacifica,  e innocente,  che  se  non  venga  stuzzi- 
cato e irritata  , e reiteratamente  irritata , non 
si  avventa  mai  a mordere , c per  conseguenza 
non  cagiona  male  veruno:  anzi  le  sue  carni  so- 
no un  alessifarmaco,  ed  un  rimedio  a molte,  e 
molte  malattie.  I mali  di  S.  Eccellenza  Mada- 
ma Presidente  son  della  natura  della  vipera  ; 
imperocché, a mio  credere,  se  non  saranno  so- 
verchiamente stuzzicati , irritati  , e ostinata- 
mente, c perpetuamente  irritati,  non  lè  cagio- 
neranno mai  pericolo  veruno  di  morte,  anzi  le 
saranno  come  un  preservativo  per  farla  vivere 
lungamente,  e con  sanità.  Parrà  un  paradosso 
quest’  ultima  mia  proposizione  , ma  ella  è una 
verità  infallibile  ; imperocché  quei  timori  di 
morto,  e quelle  paure  perpetue  di  peggiori  ma- 
lattie, che  continuamente  le  occupano  1’  animo 
potrebbero  esser  cagione,  mentre  fossero  fre- 
nale, e bfin  regolale  dalla  ragione  superiore  , 
die  ella  si  astenesse  (la  tutte  quelle  cose  , le 
quali  possono  essere  pregiudiciali  alla  sua  sa- 
nità, e mettesse  in  opera  tutte  quelle  altre  che 
cooperano  al  lungo,  e sano  vivere  ; e così  per 
conseguenza  sarebbe  lunga,  c sana  la  vita:  e di 
questo  io  ne  ho  tutto  quella  certezza  maggiore 
che  si  può  umanamente  conseguire  delle  cose 
future;  ed  è grandissima  grazia  del  buono  Id- 
dio il  poter  cavare  profitto  da’  mali,  come  dal- 
la vipera  si  cava  la  teriaca.  Bisogna  adunque 
investigare  quali  sono  quelle  cose,  le  quali  pos- 
sono irritare  , e render  sediziosi  i mali  della 
Eccellentissima  Signora  Presidente  , e quali 
altresì  sono  quell’  altre  , che  possono  portare 
giovamento  alla  di  lei  sanità. 

Nel  numero  delle  prime  si  è il  troppo  tra- 
vagliarsi 1’  animo  con  la  temenza  del  male  fu- 
turo,  il  qual  male  potrebbe  non  avvenire,  come 
per  lo  più  non  avviene.  Mentre  l’ animo  sta 
perturbalo  , non  può  mai  il  corpo  godere  una 
buona  sanità  , che  perciò  un  gran  maestro  in 
Medicina  ci  volle  dire,  che  tutte  le  malattie  del 
corpo  son  cagionate  dalle  perturbazioni  dell’a- 
nimo; e l’esperienza  quotidiana  conferma  mol- 
to chiaramente  questo  suo  detto.  Nel  medesi- 
mo numero  si  6 il  soverchio , e troppo  conti- 
nuato uso  de’  medicamenti  , e particolarmente 
di  quei  grandi  c potenti,  i quali  invece  di  man- 
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tenete  gli  umori  del  corpo  in  calma  ed  in  pace, 
gli  mettono  in  impeto  , ed  in  tempesta  , scon- 
certano i loro  moli,  ed  il  naturale  01  dine  delle 
loro  particelle  componenti,  e quel  eh'  è peggio 
infraliscono  le  ulcere  , e snervano  le  libre,  e 
talvolta  eziandio  le  rendono  convulse,  e irrigi- 
dite, e inabili  a fare  le  loro  funzioni  ; onde  in 
vece  di  guadagnar  sanità, si  acquistano  sempre 
nuove  malattie  ; e se  pure  a forza  di  medicine 
se  ne  debella  talvolta  qualcheduna,  immediata- 
mente ne  insorge  un’  altra  peggiore  della  pri- 
ma. la  quale  apparisce  anco  soventemente  mag- 
giore del  vero  , perché  suol  rimirarsi  dall*  in- 
telletto appassionato  con  quella  sorla  d 'occhiali 
che  non  impiccolisce,  ma  aggrandisce  gli  og- 
getti. Dopo  i danni  apportali  dalle  passioni  del- 
K animo,  e dalla  frequenza  de’  grandi  medica- 
menti , insorge  un  altro  danno  prodotto  dalla 
copia  de*  cibi , e delle  bevande  di  già»  nutri- 
mento. e di  gran  sustan/a;  i quali  cibi,  e be- 
vande , con  erronea  opinione,  dal  volgo  sono 
creduli  esser  necessarj  in  lutti  i generi  di  ma- 
lattie, in  tulle  le  età,  e in  tutte  le  complessio- 
ni indifferentemente.  Accresce  notabilmente  i 
danni  prodotti  da  tali  cibi , e da  tali  bevande  , 
la  vita  sedentaria,  la  quale  è un  veleno  a tem- 
po, che  fa  ammalare  le  persone  sane  , e con- 
duce le  indisposte  appoco  appoco,  e insensibil- 
mente in  laberinit  inestricabili  di  nuove,  ed  im- 
brogliatissime malattie. 

Noverate  le  cose,  che  vogliono  a nuocere  , 
facilmente  si  verrà  in  cognizione  di  quelle, 
che  possono  giovare;  ed  io  farò  menzione  di 
alcune  , e tanto  più  volentieri  lo  farò,  quanto 
che  mi  sono  avveduto,  che  il  dottissimo  .Medi- 
co, il  quale  .assiste  a S.  Eccellenza,  intende 
ottimamente  i suoi  mali,  e cuti  ottimo  metudo 
gli  medica;  c per  conseguenza  intenderà  mol- 
to bene  a qual  line  sieno  da  ine  prescritte  le 
seguenti  regole,  e medicine,  sottoposte  sempre 
al  di  lui  prudentissimo  giudizio. 

Primieramente,  bisogna  che  Madama  la  Pre- 
sidente abbia  una  intera  confidenza  nel  suo 
Medico  , come  quegli,  che  (come  ho  dello  di 
sopra  ) è inlendeiilissimo  de"  suoi  mali,  e lo 
obbedisca  con  una  cieca,  e tutta  rimessa  obbe- 
dienza ; e particolarmente  allora  quando  lo  tro- 
va renitente  a somministrarle  quei  medicamen- 
ti, che  con  encomj  di  miracoli,  e con  nomi  di 
segreti  pellegrini,  e reconditi,  sogliono  essere 
giornalmente  proposti , e celebrati  dal  volgo 
ignorante,  il  quale  non  ha  altro  scopo,  che 
d'ingannare  i creduli  ammalati.  Un  valentuo- 
mo, favellando  di  tali  medicamenti,  gli  soleva 
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paragonare  all*  acque  piovane  slngnnnli  ne’pan- 
tani  più  fangosi  delle  maremme  ; e per  il  con- 
trario i medicamenti  somministrali  dalla  mano 
di  un  Medico  dolio,  amorevole,  discreto,  e uo- 
mo da  bene,  gli  paragonava  all’acqne  di  fonta- 
na viva,  sorgente  dalla  cima  di  qualche  ameno 
monlicello  : ma  poi  prudentemente  soggiugne- 
va,  che  se  bene  Tacque  di  fontana  viva  per  lo- 
ro natura  Sun  sane,  nulladimeno,  se  sieno  be- 
vute strabocchevolmente,  vaghono  anch’essea 
cagionar  molte  pericolose  indisposizioni.  Par- 
rà forse,  che  io  parli  con  troppo  di  libertà;  ma 
in  vero  ella  non  è libertà  di  favi  lla,  ma  un  ze- 
lo innocentissimo  diretto  al  riposo,  ed  al  bene 
della  sanità  di  Madama. 

Secondariamente,  bisogna  che  Madama  fug- 
ga  la  solitudine  , e la  ritiratezza,  e proccuri 
continuamente  di  vivere  in  conversazioni  festo- 
se, c allegre  di  suo  genio:  Si  occupi  sempre, 
e si  diverlisca  in  qualche  cosa  ; e quando  la 
convenienza,  o le  congiunture  de’ tempi  non 
permettono  altro  divertimento,  si  pigli  queliti 
del  passeggiare  almeno  per  due  ore  del  giorno 
per  le  sue  camere,  cpep  le  sue  sale.  Ma  quan- 
do le  è permesso  dalla  convenienza,  c dal  ci- 
rimoniale,  goda  la  Campagna,  passeggi  all'a- 
ria aperta,  non  in  Carrozza,  ina  co' suoi  pro- 
prj  piedi  fino  allo  straccarsi.  Crederà  Madama 
da  principio  di  non  poter  far  questo  esercizio 
per  cagione  di  alcune  stracchezze,  cd  oppres- 
sioni interne  ; ma  so  lo  continuerà  di  buon 
cuore , si  accorgerà  appoco  appoco , di  qual 
giovamento  grandissimo  egli  sia  per  esserle; 
e si  accorgerà  altresì,  che  senza  questo  eser- 
cizio , o moto  di  corpo,  non  si  può  vivere  mai 
sano. 

1 cibi,  e le  bevande  per  servizio  di  Mada- 
ma sieno  sempre  regolati  con  le  leggi  d una  di- 
screta moderazione,  c senza  nota  di  prodigali- 
tà, o d'ir. temperanza;  c particolarmente  si  fac- 
cia diligenza  in  bevere  vini  piccoli,  gentili,  e 
bene  innacquati.  1 generosi  saranno  sempre  di 
danno  considerabile.  Ne  ini  si  dica,  elio  pur 
bisogna  col  vino  gelici  oso,  puro,  e senza  ac- 
qua, aver  riguardo  allo  stomaco  di  Madama 
freddo,  c languido  : Ab  nò,  lo  stomaco  di  Ma- 
dama se  ha  difetto  veruno,  io  ha  proveniente 
dalla  troppa  sua  caldezza.  Quello,  che  vanno 
scrivendo  alcuni  Anton  dello  stomaco  freddo, 
e del  fegato  caldo,  è un  sogno,  mia  chimera  fa- 
volosa, inventata  e credula  dalla  plebe  per  la 
rovina  di  molli  uomini,  i quali  con  questo  fal- 
so presupposto  non  fanno  mai  altro,  che  ser- 
vii si  di  cibi,  c di  bevande  abili  a riscaldar,  co- 
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me  dicono , esso  stomaco,  quasiché  nel  solo 
grandissimo  calore  dello  stomaco  consistesse  e 
la  perfezione  delle  operazioni  delle  viscere,  e 
la  si  me  Uria  de’movimenti  de’fluidi. 

Conviene  ora  far  menzione  , di  quali  medi- 
camenti debba  servirsi  Madama  in  questa  pros- 
sima Primavera  : e perché  ci  sono  sommini- 
strali. e dalla  Chirurgia , e dalla  Farmacia, 
favellerò  prima  de’ Chirurgici,  tra' quali  uno 
solo  ne  sarà  da  me  proposto,  per  fuggir  la  col- 
pa, della  quale  mi  farebbe  reo  il  tralasciamen- 
to,  e perchè  da  me  viene  stimalo  necessario,  e 
apportatore  di  indicibile  utilità.  Ancorché  io 
(in  di  quà  mi  vada  indovinando,  che  Madama 
non  so.o  lo  abbia  risolutamente  a rifiutare,  ma 
di  più  si  abbia  altamente  a rammaricarsi  di 
me  con  suo  grandissimo  biasimo:  Contuttoció, 
perchè  egli  non  è un  medicamento  perpetuo, 
ma  solamente  a tempo,  mi  faccio  animo,  e mi 
arrisico  a nominare  due  fontanelle  da  tenersi  a- 
porleper  un  solo  anno  ucll’una,  e nell’altra  co- 
scia. 

E perché  da  qui  avanti  1’  evacuazioni  me- 
struali sempre  più  debbono,  per  legge  di  na- 
tura, venire  scarse, e diminuite,  perciò  non  si 
dee  ogni  mese  cavar  il  sangue;  ma  da  qui  a- 
vanti  si  dee  cominciare  a risparmiarlo,  ne  dee 
cavarsi  se  non  in  buona  congiuntura,  la  co- 
gnizione della  quale  convien  rimettere  alla  pru- 
denza del  Medico,  che  assiste.  Quando  que- 
sta congiuntura  è presente,  e che  il  Medico  è 
forzato  a cavar  sangue,  io  costumo  con  manie- 
ra molto  comoda  e utile,  fare  attaccare  tre,  o 
quattro  sanguisughe  per  ogni  coscia  nel  mez- 
zo della  parte  domestica,  e quando  le  sangui- 
sughe si  son  ben  piene, e che  si  staccano, soglio 
far  applicare  sopra  le  loro  morsure  una  coppetta. 

Quanto  agli  ajuli  somministrati  dalla  Far- 
macia, loderei,  che  intorno  al  principio  di  Mag- 
gio Madama  pigliasse  una  bevanda  solutiva, 
fatta  con  tintura  di  sena, e con  manna  simile  a 
quella,  che  suol  darsele  dal  suo  Medico  assi- 
stente. Quando  questa  bevanda  avrà  comincia- 
to a far  la  sua  operazione,  loderei,  che  si  be- 
vesse due  , o tre  libbre  di  siero  di  latte 
depuralo  , e poscia  per  dieci  giorni  con- 
tinui pigliasse  ogni  mattina  nello  svegliar- 
si sci  once  del  medesimo  siero  , raddolcito  o 
con  un  poco  di  zucchero,  o con  un  poco  di  giu- 
lebbo  di  fiori  d'arancio  ; c finalmente  termi- 
nati i dieci  giorni  , si  servisse  di  nuovo  del- 
la stessa  bevanda  solutiva  con  tintura  di  sena 
raddolcita  con  manna  , non  tralasciando  la  be- 
vuta delle  due  , o tre  libbre  di  siero  , quindi 


per  dodici  giorni  incirca  usasse  ogni  mattina 
quattro  , o cinque  once  del  seguente  vino  so- 
lutivo. 

n|,  Sena  di  levante  onc.  vj.  e mcz.  Polipo- 
dio quercino  fresco,  e tagliato  sottilmente  ori- 
c.  j.  e mez.  Cremordi  tartaro  cristallino  onc. 
j.  Infondi  in  vaso  di  vetro  ben  serrato  in  lib- 
bre v.  di  vino  bianco  non  dolce,  al  quale  si  ag- 
giunga libbre  iij.  di  acqua  di  fontana:  stia  alle 
ceneri  calde  in  digestione  per  ore  24  agitando 
più  volte  il  vaso;  dopo  le  21  ore  di  digestione 
si  aggiunga  manna  scelta  della  più  bianca  onc. 
v.  Stia  di  nuovo  in  digestione  per  ore  48  alle 
ceneri  calde,  agitando  sovente  il  vaso. Si  coli, 
e si  sprema  quando  é caldo  , e la  colatura  si 
ricoli  di  nuovo  per  carta . sugante  , e si  seibi 
per  queU’iiso.del  quale  si  è favellato  di  sopra. 
Finito  che  sarà  di  bevere  il  vino  solutivo  cre- 
derci, che  fosse  per  essere  di  gran  giovamento 
a Madama  per  quaranta  giorni  ogni  mattina  , 
cinque  ore  avanti  desinare  quattro,  o cinque 
once  della  bevanda  del  thè,  ovvero  cià  , medi- 
camento , clic  ha  tutte  tutte  I'  intenzioni , che 
sono  necessarie  per  conservala  sane,  e per  pre- 
servarla dalle  future  temute  malattie.  Questa 
bevanda  io  soglio  fare  manipolarla  nella  seguen- 
te maniera.  Si  pongano  tre  dramme  di  erba  thè 
iu  un  vaso  di  terra  ben  invetriato  , vi  si  versi 
subito  dentro  una  libbra  di  acqua  di  fontana 
bollente;  si  serri  il  vaso , o si  rinvolti  in  pan- 
ni lini;  stia  in  questa  maniera  rinvolto  , e co- 
perto per  otto,  o per  dieci  ore:  in  fine  si  coli, 
c la  coiutura  si  raddolcisca,  mentre  sia  di  gu- 
sto, con  una  piccola  porzioncella  di  zucchero, 
o di  giulebbo  di  fior  d’aranci. 

Mentre  si  fa  questo  medicamento  del  thè  fa 
di  mestiere  farsi  di  quando  in  quando  qualche 
piacevolissimo  clistere  di  puro  brodo  di  carne, 
con  zucchero  rosso  , senza  altri  ingredienti. 
Terminato  che  sarà,  si  compiaccia  Madama  di 
astenersi  da  ogni  sorta  di  medicamento , e la- 
sci operare  alla  natura  vera  medica  di  tutt’  i 
mali  : e se  pur  talvolta  non  si  sente  in  grado 
di  perfettissima  $anilà,c  non  se  nc  impaurisca, 
perchè  quaggiù  in  terra  non  si  dà  perfezione 
di  sanità , anzi  egli  è un  insegnamento  del  di- 
vino maestro  Ippocratc, che  coloro  i quali  sono 
arrivali  al  sommo  grado  della  sanità  , e della 
robustezza,  sono  pericolosissimi  di  ammalarsi. 
Questo  è quanto  ho  potuto  dire  in  esecuzione 
ile’ comandamenti  di  V.  Sig.  Piaccia  al  Sig. 
Iddio  datore  di  luti’  i beni , che  i miei  detti 
portino  a Madama  quelle  utilità,  che  io  le  de- 
sidero cc Manca  la  data. 
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Al  Signor  Dottore  Bartolomeo 
G orala,  Fireuze. 

Non  ho  mancato  di  rappresentare  alla  Se- 
rcniss.  Granduchessa  Vittoria  nostra  Signora 
quanto  mi  è stato  da  V.  Sig.  Eccellentissima 
scritto  intorno  alla  malattia  così  penosa  dell'Rlu- 
striss  Sig.  Conte  Filippo  Denti vogli;  ed  ò stato 
ascoltato  da  S.  A.  Sereniss.  cou  sommo  c 
veramente  esemplare  , e generoso  sentimento 
di  compassione;  considerando  la  penosa,  e tri- 
bolata vita  del  Sig.  Conte;  e mi  lui  S.  A.  Se- 
reniss. comandato , che  nello  scrivere  a V. 
Sig.  Eccellentiss.  io  le  dica  , che  S.  A.  Se- 
reniss. non  cessa  di  far  pregare  Iddio  benedet- 
to, e per  la  paziente  solfcrenza  del  Sig. Conte, 
e per  ogni  bramata  consolazione  sua  , e della 
sua  casa;  ed  io  prego  V.  Sig.  Eccellentiss.  a 
volerlo  rappresentare  all'lUustriss.  Sig.  Con- 
te , con  ogni  maggior  tenerezza  di  amore  cri- 
stiano. 

Mentre  I*  lllustriss.  Sig.  Conte  era  nausea- 
to dalla  bevanda  del  ili*»,  non  poteva  proseguir- 
la. Io  credo,  che  V.  Sig.  Eccellentiss.  abbia 
con  molta  prudenza  fattagliela  tralasciare  , e 
con  la  medesima  prudenza  glie  la  abbia  cam- 
biata in  quella  di  acqua  di  capelvenere,  la  qua- 
le potrà  continuare  tanto  , quanto  parrà  a V. 
Sig.Kcccllenliss.  ebeè  costi  presente,  c vede, 
c considera  le  orarie  mutazioni  del  male,  e de- 
gli accidenti  concomitanti  più  fastidiosi.  Sen- 
to dalla  sua  lettera,  che  tra  giorno  , c notte  il 
Sig.  Conte  urina  tre  libbre.  Se  1'  affanno  , e 
la  tumefazione  scemasse  , queste  tre  libbre  di 
urina  non  mi  parrebbono  totalmente  poche  al 
nostro  presente  bisogno  ; ma  scrivendomi  V. 
Si£.  Eccellentissima  che  con  tutte  queste  tre 
libbre  di  urina,  cresce  nulladimeno  l'affanno, 
c la  tumefazione;  bisogna  confessare,  che  que- 
ste tre  libbre  non  sono  sufficienti  pe  '1  nostro 
bisogno  , o per  dir  meglio  , per  la  nostra  ne- 
cessità pressante,  e cosi  fieramente  affannante. 
I medicamenti  diuretici  fa  di  mestiere  conti- 
nuarli or  di  una  maniera , c or  di  un’  altra.  Il 
buon  Iddio  sia  quegli , a cui  piaccia  consolare 
il  Sig.  Conte.  Caro  Sig. Dottore,  io  non  man- 
co di  pregare  Iddio  benedetto  a questo  fine  , 
conforme  è mio  debito  : e supplico  V.  S.  Ec- 
cellenliss.  a voler  rappresentar  questa  mia  di- 
vota offerta  al  Sig.  Conte,  assicurandola,  che 
in  veruna  maniera  mi  straccherò.  Ed  a V.  Sig. 
Eccellentiss.  faccio  divotissima  riverenza. 

. Pisa  23  Ecbbrajo  Ì6‘J1  ab  Ine. 


A A.  A* 

Mi  vien  comandato  di  dire  il  mio  sentimento 
intorno  a due  medicamenti,  che  vengono  pro- 
posti da  due  differenti  persone,  per  la  sanità 
dell*  Eminentiss.  Sig.  Cardinale  Rospigliosi; 
il  primo  de’  quali  medicamenti  si  ò un  brodo 
fatto  con  vitella  mongana.c  con  due  lordi  spac- 
cati,che  si  sicno  nutriti  di  coccole  di  oliera  o 
di  ginepro,  cd  il  fluido,  nel  quale  abbiano  da 
bollire  le  suddette  carni  di  vitella  c di  tordi, 
per  farne  il  brodo,  sia  cinque  once  di  una  ac- 
qua stillata,  fatta  con  tralci  freschi  di  smilace 
aspra,  con  tralci  teneri  di  vite,  e con  occhi  di 
canna  nostrale  verdi,  che  sicno  per  uscire,  cd 
il  tutto  sia  stato  infuso  secondo  le  leggi  dell’ar- 
te, in  sufficiente  quantità  di  quell’  acqua,  che 
geme  dalle  viti  potale  di  fresco.  Il  secondo 
medicamento  si  è un  decotto  di  china.  Ed  ac- 
ciochè  io  possa  con  qualche  motivo  dire  lo  im- 
postomi parere,  mi  vien  significato  alcuni  ma- 
li, che  afflissero  sua  Eminenza  in  Brusselles 
l’ anno  1005  quando  vi  risedeva  Nunzio  Apo- 
stolico: e quei  mali,  per  dirgli  tutti  in  una  pa- 
rola, non  furono  altro,  che  un  reumatismo  ac- 
compagnato da  tutti  quanti  i soliti  suoi  acci- 
denti reumatici,  le  di  cui  cagioni  vengono  di- 
ligentemente descritte  in  un  dottissimo  Con- 
sulto da  Roberto  de  Farvacques  Protomedico 
Regio,  il  quale  ebbe  P onore  di  assistere  alla 
cura  di  Sua  Eminenza,  e ne  ottenne  finalmente 
la  sanazione  per  allora. 

Oltre  il  reumatismo  di  quel  tempo,  mi  vien 
significato,  che  alcuni  anni  sono,  dopo  essere 
stata  Sua  Eminenza  ad  un  giardino,  fu  sorpre- 
sa da  una  leggiera  fiussione,  creduta  podagri- 
ca, alla  quale  sopravvennero  varj  accidenti, 
conciossiacosaché  cominciò  a patire  una  stiti- 
chezza grandissima  *di  corpo,  perse  totalmente 
1’  appetito^  ebbe  frequenti  incitamenti  al  vomi- 
to stesso,!  quali  talvolta  terminavano  nel  vomi- 
to stesso;  sentiva  una  debolezza  universale  per 
tutta  quanta  la  vita,  e particolarmente  nella  te- 
sta; perse  quasi  affatto  il  sonno,  c se  la  notte 
dormiva,  dormiva  interrottamente,  senza  sen- 
tirne profitto  alcuno;  c si  smagrì  notabilmente 
siccome  sempre  si  smagrisce  quando  è attac- 
cato da  simili  mali.  Rimase  libera  Sua  Emi- 
nenza e dalla  fiussione,  e dagli  altri  accidenti, 
col  fare  una  piacevole  purga  e col  pigliar  do- 
po di  essa  il  siero;  ed  il  latte,  e godè  buona 
sanità  per  tutta  la  state;  ma,  venuto  l’inverno, 
fu  di  nuovo  travagliata  da’medesimi  mali,  ben- 
ché più  leggiermente;  e se  ne  liberò  altresì 
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coir  uso  d«d  latte.  Ma  già  por  duo  anni  di  nuo- 
vo lia  ripeluli  i medesimi  travagli  ; quando 
più  » e quando  meno  fastidiosi , ed  alcune 
volte  son  venuti  senza  podagra,  ed  alcune  al- 
tre volte  in  tempo,  che  la  podagra  è leggie- 
rissima, e quasi  non  conoscibile.  Tutti  questi 
avvenimenti  mi  'icn  rappresentato  per  forti, 
e robuste  eonjetture,  che  provengano  dal  san- 
gue, e dal  siero  di  esso  sangue,  e dagli  altri 
fluidi,  che  corrono  e ricorrono  por  i canali  del 
corpo  di  Sua  Eminenza.  Imperocché  e il  san- 
gue, e il  siero  del  sangue,  e la  linfa,  e il  sugo 
nerveo  son  tutti  pieni  di  minime  particelle  ama- 
re,sulfuree, nitrose  e acide  che.  tra  di  loro  mi- 
schiate , cagionano  de’  bollori  di  quando  in 
quando,  e da’ hollori  nascono  delle  estensioni 
ne’ canali,  e.  delle  soverchie  fluidità,  e talvolta 
ancora  de’  versamenti  fuora  de’  canali  stessi, 
alla  volta  delle  parti  più  deboli,  quali  appunto 
sono  gli  articoli,  lo  mi  accomodo  facilmente  a 
questa  opinione, e credo,  che  a voler  mantener 
sana  l’ Eminenza  Sua,  sia  necessario  neces- 
sarissimo temperare, c modificare  le  particelle 
saline  dei  fluidi,  e rendere  per  conseguenza 
gentilmente  più  dolci  essi  fluidi;  ma  guardar- 
si di  non  voler  fortificare  le  parti,  alle  quali 
precipitano  questi  fluidi,  quando  sono  in  moto, 
imperocché  essendo  queste  parti  esterne, e lon- 
tane dalle  viscere  interne  vitali,  naturaiicani* 
mali,  vi  è assai  minor  pericolo  quando  ad  esse 
i fluidi  scorrono,  che  se  precipitassero  alle  vi- 
scere interne,  ed  in  esse  ringoiassero,  e si 
trattenessero  senza  poter  ritrovare  il  necessa- 
rio scorgo. 

Supposto  tutto  cpiesto  por  vero;  e conside- 
rato il  medicamento  della  china  , che  da  dot- 
tissimo Medico  vicn  proposto,  dico,  che  crede- 
rei, che  l'tiso  della  cnina  potesse  essere  a Sua 
Emin. di  qualche  giovamento, se  venga  adattata 
n’bisogni  di  S.  Emin.,  e venga  prescritta,  e 
ordinata,  e manipolata  in  modo,  clic  non  possa 
nuocere  con  la  soverchia  sua  viscidità:  la  qual 
viscidità  soverchia  glie  la  facciamo  acquistare 
noi  altri  Medici,  quando  pretendiamo  di  far 
quelle  nostre  belle,  e decorose  ricette,  tutte 
•piene  di  un  miscuglio  di  tante  c tante  cose  tra 
di  loro  differentissime.  Ed  in  vero,  die  la  chi- 
na ha  in  se  alcune  parli  viscoselte,  abili  a to- 
gliere a'flluidi  la  soverchia  fluidità;  ma  se 
quelle  parti  viscoselte  sono  forzate  dalla  mani- 
polazione allora  nasce  , ed  esce  dalla  china 
una  gelatina  cosi  piena,  che  è abile  ad  intasa- 
re i canali,  ed  a portar  danni.  E questa  verità 
non  é immaginaria,  ma  cade  sotto  il  senso  del- 


P occhio  di  chiunque  voglia  farne  la  speranza 
con  quelle  sorte  di  chine  , che  da  noi  altri  Me- 
dici sono  chiamate  le  migliori.  Non  saprei 
dunque  biasimare  il  medicamento  della  China, 
da  mettersi  in  opera  a tempo  nuovo,  dopo  a- 
vervi  disposto  il  corpo  con  umettanti,  conve- 
nienti^ con  piacevolissime  evacuazioni, « con 
il  cavare  qualche  aggiustala  quantità  di  sangue 
a S.  Eminenza.  Nè,  per  l’amor  di  Dio.  si 
abbia  paura  de’  refrigeranti,  e degli  umettanti 
per  cagione  dello  stomaco,  perchè  lo  stomaco 
di  Sua  Eminenza  non  ha  altro  difetto,  che  di 
troppo,  per  dir  cosi,  calore,  perchè  quel  li- 
quoretto,  clic  vi  trascola  necessariamente  dalle 
minutissime  glandule,  é troppo  acuto,  e mor- 
dente, e di  più  trapela  ancora  ad  esso  stomaco 
qualche  porzione  di  bile,  che  di  sua  naturalez- 
za è caldissima  ( per  servirmi  ora  ili  sunil  vo- 
ce nota  alla  comune  intelligenza.  ) Ne  si  ab- 
bia similmente  timore  di  quelle  molte  pituite, 
credute  fredde,  le  quali  abbondantemente  ca- 
lano m bocca,  e nella  gola,  quando  Sua  Emi- 
nenza è afflitta  da’ sopraccennati  mali,  impe- 
rocché il  calar  di  quelle  pituite  nasce  da  ca- 
gione meccanica  delle  parti  necessariamente 
in  quel  tempo  spremute,  compresse  o stirate, 
e se  quella  pituita  talvolta  ingrossa,  e invisci- 
disce, tale  ingrossamento  c invtscidimento  na- 
sce, come  dicono  aironi  più  esperi  menta  ti  Me- 
dici. da  un  calore,  e non  da  freddezza;  la  qual 
freddezza,  non  essendo  cosa  posili \ n , non  può 
realmente  operare  ne" corpi. 

Fatte  dunque  le  convenienti  preparazioni  , 
uno  de’modi,ne’quali  si  potrebbe  usar  la  china, 
sarebbe  il  mettere  due  sole  dramme  di  essa 
nel  ventre  di  una  piccola  pollnstrina  ben  netta 
dagl’  intcriori,  e tagliatole  il  collo,  i piedi  e 
1‘  ale,  e quindi  fattola  cuocere  in  sufficiente 
quantità  di  acqua  comune,  ad  una  aggiustata, 
ma  non  totale  coltura  della  pollastra,  piglian- 
do di  quel  brodo  digrassato  sei,  o sette  once 
ogni  mattina,  rifacendo  però  ogni  giorno  nuo- 
vo brodo  con  nuova  pollastra ,c  eon  nuova  Chi- 
na, non  tralasciando  in  questo  tempo  di  farsi 
quasi  sempre,  un  di  sì,  e un  di  nò,  un  sem- 
plice lavativo  di  solo  brodo,  e zucchero,  senza 
altri  ingredienti,  e di  pigliar  altresì  di  quando 
in  quando  due  sole  dramme  di  semplice  polpa 
di  cassia , immediatamente  avanti  la  bevuta 
del  brodo  della  mattina:  c perchè  il  benefizio 
di  questo  medicamento  non  si  può  vedere,  se 
non  in  lunghezza  di  tempo, e lunghezza  di  tem- 
po similmente  ci  vuole  a toglier  via  le  invec- 
chiate discrasie;  perciò  lungamente  mi  piace- 
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rebbe.che  questo  medicamento  si  continuasse, 
e dopo  una  lunga  durata,  e sopraggiunta  la 
stagione  calda,  lo  rinfrancherei  coll'  uso  del 
siero,  pigliandone  ogni  mattina  sei  o selle,  o 
otto  once,  raddolcito  con  un  oncia  di  semplicis- 
simo giuiebbo  di  china  , e questo  siero  sarà 
più  profittevole,  se  non  sarà  depurato,  ma  sa- 
rà siero  semplicemente,  e senza  medicinale  ar- 
tifizio scolalo  dal  latte.  Nel  tempo,  che  si  usa 
la  china  . loderei,  se  fosse  possibile,  lo  aste- 
nersi totalmente  dal  vino»  ed  in  sua  vece  si  be- 
vesse, o acqua  pura  di  fontana,  o acquacedra- 
ta, o sorbetto,  o altra  acqua  acconcia.  Loderei 
anco  lo  astenersi  dui  vino  per  più  lungo  tempo 
essendo  questa-  astinenza  uti  de’  maggiori,  e 
de'  più  profittevoli  r-imedj.,  che  si  applichino  a 
questi  cosi  fatti  mali:  ed  io  ne  ho  molte  e mol- 
te iterate,  e reiterate  esperienze,  non  sola- 
mente in  molli  personaggi,  ma  ancora  nella 
persona  mia  stessa,  che  molti  anni  sono  fui 
sorpreso  da  questi  mali,  che  mi  ridussero  al- 
Lessero  totalmente  alllitto  di  tutte  le  membra, 
e per  grazia  ili  Dio,  me  ne  liberai  in  maniera, 
che  son  già  passati  più  di  sei  anni,  che  ne  mo- 
no hanno  accennato  di  voler  ritornarmi.  Nel 
tempo  di  questi  medicamenti,  » si  maugi  mi- 
nestre mattina, c sera,  e le  minestre  sieno  as- 
sai brodose,  c semplici,  ma  quasi  sempre  vi 
sia  qualche  erba,  come  lattuga,  borragine,  en- 
divia, zucca  ec.  Le  carni  per  lo  più  sieno  col- 
ui lesse,  e per  lo  più  la  sera,  invoco  di  carne, 
oltre  la  minestra,  si  mangi  dell’  uova,  o qual- 
che altra  bagattella.  Delle  frutte  se  ne  può 
mangiare  c mattina,  o sera  di  tutte  le  sorte  in 
quantità  modesta, e conveniente,  e colle, e cru- 
de, secondo  che  le  porta  la  stagiono.  L’  uso 
delle  buone  frutte,  e ben  maneggialo,  non  è 
quella  cotanto  enorme,,  c nociva  cosa,  come 
noi  altri  Medici  crediamo:. anzi  i frulli  furono 
prodotti  per  la  sanità  degli  uomini,  che  sanno 
seivirsene  a tempo,  c io  regolata  quantità,  lon- 
tana dalla  strabbocchevole  ripienezza.  E sopra 
il  brudo  con  la.  china  , e sopra  il  siero  raddol- 
cito, si  procuri  sempre  di  dormirvi  sopra  una, 
o duo  ore,  o per  lo  meno  si  stia  in  letto* 

Circa  poi  quel  medicamento  fatto  con  i 
tralci,  di  vite,,  di  smiiace,  di. occhi  di  canna* 
cc.  io  non  saprei,  ebo  dirmi..  Confesso  la 
mia  naturale  avversione  a quei,  medicamen- 
ti. che  son  composti  di  tanti,  e tanti  ingre- 
dienti manipolali  con  tanto  misterio, lutto  con- 
trario. ai-  modi  della  natura  , la  quale  nelle 
sue  operazioni  grandissimo  cammina  sempre, 
c opera  con  gran  semplicità  di  modi , c di 
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cose.  Io  non  credo  però,  che  un  tal  medi- 
camento potesse  far  danno,  e parli  col  arme  li- 
te se  quei  due  tordi,  e quel  pezzetto  di  vi- 
tella fossero  fatti  cuocere  in  maggior  quan- 
tità di  quell'acqua  , che  non  sono  le  cinque 
once  , conforme  dice  la  ricetti  ; e si  fosse 
avuta  una  diligente,  e premurosa  cura,  che 
quell’  acqua , che  geme  dalle  viti  potate  di 
fresco,  non  si  fosse  imputridita  iri  quel  tem- 
po, nel  quale  si  mettono  insieme  I*  erbe  per 
farle  stillare  in  essa  acqua.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  io  non  credo  , che  gli  occhi  , c le 
radiche  di  canna  producono  gli  stessi  effetti, 
che  producono  le  radiehe  della  china.  Anzi 
l’esperienza  mi  ha  mostralo  , che  sono  Ira- 
loro  cose  di  differentissima  natura  , e per 
conseguenza  differenti  produrre  dovrebbero 
gli  effetti. Qui  con  ogni  umiltà  chieggio  per- 
donodel  mio  forse  troppo  libero  scrivere:  e no» 
so  darne  la  cagione  ad  altro,  che  a quel  rispet- 
tosissimo ossequio, col  quale  io  debbo  riverire 
la  gran  Casa  Rospigliosi,  della  quale  nacqui 
servitore, e dalla  quale  mio  Padre  ricevè  con- 
tinuatamente tante  grazie, e favori. Mi  rimetto 
però  umilmente  ad  ogni  miglierò  , e più  sa- 
vio giudizio  , e prego  il  Sig.  Iddio  datore 
di  tutti  i beni,  che  voglia  concedere  a S. 
Eminenza  ogni  desiderata  consolazione  di 
sauilà  ec. 

Manca  la  data. 

A 1¥..N_ 

Francesco  Redi  ha  Iella  attentamente  la- 
puntualissima  Relazione  del  travaglio  di  sto  - 
iliaco,  che  da  alcuni  giorni  in  qua  affligge  in 
Roma  il  Mollo  Rev.  Padre  Lazzaro  Sorba 
della  Compagnia  di  Gesù,  ed  insieme  ha  con- 
siderati i Medicamenti,  che  di  già  sono  stali 
messi  in  opra  da  quei  prudentissimi  Sig.  Me- 
dici, che  assistono  a Sua  Reverenza.  Si  sot- 
toscrive, ed  approva-  tutto  il  di  già  operalo 
infmo  ad  ora,  c particolarmente,  e con  since- 
rità di  cuore  approvabile  quei  dottissimi  Sig. 
Medici  , e particolarmente  il  prudentissimo 
Sig.  Anlonelli,  si  sieno  totalmente  astenuti  da 
ogni  maniera  di  medicamenti  purganti  ga- 
gliardi, i quali  medicamenti  purganti  gagliar- 
di, secondo  l'opinione  del  Redi,  saranno  sem- 
pre grandemente  nocivi  allo  stomaco, ed  a tutto 
le  altre  viscere  di  S.  Reverenza;  le  quali  non 
hanno  mancamento  veruno  di  calore  .conformo 
con  molta  prudenza  gli  ha  insinuato  il  dottis- 
simo Giù; Battista  Fossombroni,  clic  vorrebbe 
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valersi  di  medicamenti  umettanti , corrobo- 
ranti, e refrigeranti.  Se  dunque  il  Sig.  Kos- 
sombroni , ed  il  Sig.  Angioletti  propongono 
l’uso  della  erba  Tè  bollita  nell'acqua  pura  , c 
semplice  di  fontana,  da  pigliarsi  la  mattina  a 
buon’ora,  la  pigli  pure  liberamente  senza  ti- 
more veruno,  e dopo  bevuta,  stia  per  lo  meno 
un’ora  nel  letto,  eproccuri  di  dormirvi  sopra, 
e fino  al  tempo  del  desinare  non  metta  nello 
stomaco  altra  cosa  veruna , per  minima  che 
sia,  ancorché  ella  sia  creduta,  o medicinale,  o 
alimcntosa.  E dal  desinare  similmente  infino 
allora  della  cena  non  pigli  altre  cose  , c da 
quest’ altre  cose  non  ne  eccettua  ne  meno  il 
caffè  proposto,  e desiderato  da  S.  Reverenza 
per  doversi  pigliare  ogni  giorno  su  le  23  ore. 
Non  è però  clic  il  Redi  creda , che  fosse  per 
esser  gran  rovina,  se  si  desse  il  caso,  che  un 
sol  giorno  su  le  23  si  prendesse  il  caffè  : ma 
quel  pigliarlo  ogni  giorno  , ogni  giorno  per 
maniera  di  medicamento , il  Redi  non  si  sente 
inclinato  ad  approvarlo. 

Loda  bensì  il  Redi  l’uso  frequente  de’  cri- 
steri  , quando  anche  questi  nel  tempo  dell'uso 
dell’erba  Tè  fossero  fatti  un  giorno  sì , cd  un 
giorno  nò, purché  sieno  cristeri  puri  , sempli- 
ci, e senza  ingredienti  di  droghe,  o di  (attuar j 
medicinali,  o di  siroppi  , o di  bolliture  ; ma 
sieno  fatti  di  puro  brodo  di  carne  grasso  , sa- 
lato secondo  il  solito,  zucchero,  butiro,  ed  un 
- poco  di  olio  violato  delle  Spezierie.  Che  è 
quanto  può  dire  così  da  lontano  il  Redi, il  quale 
contutto  l’affetto  del  cuore  prega  Sua  D.  M. 
per  ogni  consolazione  bramata  da  Sua  Reve- 
renza. 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Pisa  2 Febbraio  1693. 

a m.  i«. 

Mi  viene  comandato  di  scrivere  alcuni  con- 
sigli di  Medicina  intorno  alle  malattie,  che 
affliggono  il  nobilissimo  Sig.  N.  N.  c si  vuo- 
le, che  io  gli  scriva  in  lingua  italiana , o lati- 
na, c con  parole  semplici,  c schiette,  e lonta- 
ne da  quei  termini  oscuri  mezzi  greci, e mezzi 
latini,  che  comunemente  si  sogliono  usare,  e 
vendere  dal  volgo  dc’Medici.  Obbedirò  alle 
leggi  che  mi  sono  state  imposte  ; e tanto  più 
obbedirò  volentieri , quando  che  questo  è il 
mio  solito  costume,  c la  mia  solita  maniera  di 
scrivere.ed  in  ciò  vorrei  avere  l’abilità  uguale 
all’aspettazione. 

Tutti  i mali  di  questo  nobilissimo  Signore, 
clic  si  trova  nel  cinquantoltesimo  anno  dell’età 


sua,  si  ridicono.c  si  ristringono  a un  flusso  di 
sangue  non  nero,  ma  rosso  vivo  , e florido  , 
dalle  vene  emerroidali,  con  qualche  dolore  in- 
terno, cd  esterno  il  qual  flusso  di  sangue,  an- 
corché sia  stato  due  volte  copioso,  e straboc- 
chevole, contuttoció  per  ordinario  non  passa 
la  misura  di  uno,  o di  due,  o di  tre  cucchiai; 
e solamente  fluisce  nel  tempo,  che  si  voglion 
rendere  le  fecce  del  ventre;  ovvero  fluisce  su- 
bito, che  le  fecce  sono  state  evacuate:  e se  le 
fecce  non  sono  secche,  ed  aride,  ma  fluide  , e 
liquide,  allora  il  dolore  delle  emerroidi  è mi- 
te, e piacevole,  ed  il  flusso  del  sangue  è sem- 
pre più  parco.  E si  è osservato,  che  quando 
il  flusso  del  sangue  vuol  venire  più  copioso,  si 
svegliano  alcuni  giorni  avanti  dolori,  e gra- 
vezze di  testa’,  e particolarmente  nella  parte 
posteriore  di  essa  testa  , ancorché  questo  no- 
bilissimo Signore  non  sia  mai  stato  sottoposto 
a simile  molestia.  Al  dolore,  e flusso  emor- 
roidale, si  aggiugne  un’  altra  malattia,  ed  è. 
che  da  quattro  , o cinque  anni  in  qua  , nello 
sforzo  di  rendere  gli  escrementi  del  ventre  ha 
cominciato  ad  uscir  fuori  dell’ano  lo  intestino 
retto,  il  quale  intestino  retto  suol  gemere  al- 
cuni icori  , o sieri  acri,  mordaci,  pungenti. e 
salsuginosi.  Tutti  questi  mali  si  esacerbano 
allora  quando  si  commettono  errori,  e disordi- 
ni nel  bere  vino  generoso , e puro  ; quando  si 
usano  cibi  conditi  con  aromati  ; quando  re- 
gnano le  passioni  dell’animo,  e particolarmen- 
te l’ira;  e quando  si  tralasciano  i soliti  mode- 
rati esercizj,  e moti  di  corpo. 

Da  questa  narrazione  evidentemente  si  co- 
nosce, che  il  sangue  è soverchiamente  pieno 
di  colore,  cioè  di  particelle  ignee,  le  quali  non 
sono  ben  collegate  insieme;onde  hanno  campo 
più  libero  di  esercitare  la  propria  energia  a 
muoversi,  ed  a far  muovere  gli  altri  minimi 
componenti  del  sangue  ; onde  tutta  la  massa 
sanguigna  spogliata  della  solita  sua  naturale 
placidità,  ribolle,  rigonfia,  e diviene  turgida; 
quindi  pugne,  monte  vellica,  c distende  i rasi 
emorroidali , le  libre  de’quali  vasi  appoco  ap- 
poco si  son  notabilmente  indebolite,  e relassa- 
te;  c di  qui  nasce  il  dolore,  ed  il  flusso  del 
sangue;  e dal  dolore , e da  i premiti  nel  do- 
lore appoco  appoco  si  è introdotto,  che  rime- 
stino esca  talvolta  fuora  del  suo  luogo  natu- 
rale. 

Supposto  questo  per  vero , il  mio  consiglio 
si  è che  il  nobilissimo  Sig.  N.  N.  non  si  la- 
sci mai  persuadere  da  chiunque  che  sia,  a vo- 
ler guarire  totalmente  dal  flusso  di  san  gue 
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delle  vene  emorroidali;  perché  se  queste  vene 
non  si  sgravassero  più  mai  del  sangue,  e di 
quei  sieri  acri , e salsuginosi , io  per  me  cre- 
do certamente  , che  il  nobilissimo  Signore 
fosse  col  tempo  per  essere  assalito  da  molte 
altre  malattie  motto  più  gravi,  e molto  più  pe- 
ricolose, e del  genere  di  quelle,  che  più  da 
vicino,  e con  maggior  forza  possono,e  soglio- 
no attaccare  la  vita  dell’  uomo.  É ufìzio  del 
buon  Medico  aver  sempre  per  suo  primo,  e 
principale  scopo  il  conservare  in  vita  il  suo 
ammalalo;  e per  secondo , c men  principale 
scopo  dee  aver  la  mira  a liberarlo  da  quei 
mali  che  lo  tormentano.il  Medico  prudentissi- 
mo adunque  , che  assiste  alla  sanità  di  questo 
nobilissimo  Signore  , stia  con  l'occhio  vigi- 
lante: soccorra  piacevolmente  alla  natura  in 
quelle  cose,  nelle  quali  ella  ha  bisogno  di  aju- 
lo.  e la  tengo  in  freno  in  quelle,  nelle  quali 
ella  opera  con  eccesso.  Proccuri,  che  si  gene- 
ri un  sangue  più  dolce,  e che  tale  si  conservi, 
e che  più  dolci  ancora  sieno  gli  altri  timori, 
che  uniti  col  sangue  corrono , e ricorrono  per 
i canali  del  nostro  corpo.  Il  che  se  si  otterrà 
il  flusso  dalle  vene  emorroidali  sarà  sempre 

Fiù  parco,  e minore;  si  mitigherà  il  dolore  ; c 
intestino  retto  non  potrà  così  facilmente  usci- 
re del  suo  luogo  ; c in  processo  di  tempo,  per 
solo  ufizio  di  natura  si  • orroboreranno  ie  fibre 
de' vasi  sanguigni,  che  serpeggiano  intorno 
all'ano,  e l'ano  stesso  acquisterà  un  poco  più 
di  vigore,  e particolarmente,  se  non  sarà  gior- 
nalmente afflitto  da  quegli  sforzi, e da  quei  pre- 
miti, che  si  fanno  nell’ evacuar  le  fecce  del 
ventre,  allora  quando  elle  sono  aride  , e sec- 
che;e  perciò  si  dee  usare  ogni  diligenza  mag- 
giore , acciocché  sempre  il  ventre  sia  lubrico. 

Per  ottener  questi  scopi  sarei  di  parere  , 
che  pochi  medicamenti  si  mettessero  in  opera 
di  quegli  che  sono  somministrati  dalla  Chi- 
rurgia, e dalla  Farmacia  , ma  si  facesse  gran 
capitale  di  quei  rimedj,  che  si  costumano  nel 
modo  di  vivere, e particolarmente  circa  il  man- 
giare, ed  il  bere,  il  dormire,  le  passioni  del- 
l'animo, ec. 

Per  raddolcire  il  sangue,  e per  attutire  mo- 
destamente la  soverchia  mobilità  delle  sue 
particelle  ignee,  nel  tempo  della  primavera 
si  pigli  frequentemente  la  mattina  nello  sve- 
gliarsi dal  sonno  , un  gran  bicchiere  di  sei,  o 
di  sette  once  di  brodo  di  carne  non  salalo,  nel 
qual  brodo  sia  bollilo  una  buona  quantità  di 
fiori  di  viole  mammole  freschi,  e si  continui  a 
pigliarne  fino  clic  si  trovano  esse  viole  fresche, 
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e non  trovandosene  più, si  può  sostituire  nelle 
altre  stagioni  dell’anno, una  sola  delle  seguen- 
ti erbe,  opomi,  cioè,  cicoria,  borracine,  bu- 
glossa  , sonno,  prugna  fresce,  o secche,  mele 
appiè,  o altri  simili  pomi.  Ho  detto  una  sola 
erba,  perchè  la  nostra  natura  gode  della  sem- 
plicità delle  cose,  ed  abborrisce  quei  tanti  mi- 
scugli di  medicamenti,  che  da’ Greci  dopo 
il  secolo  d lppocrate,  e dagli  Arabi  molto  più 
superstiziosi  de'Greci  , furono  inventati  per 
acquistarsi  venerazione  appresso  la  credula, ed 
ignorante  plebe.  Non  biasimerei  , che  col 
brodo  suddetto,  si  pigliasse  talvolta  dodici  , o 
quindici  grani  di  magistero  di  madreperle  , 
o di  altre  conchiglie  marine  , il  qual  magi- 
stero può  raddolcire  le  acidità  de’  fluidi  del 
nostro  corpo  , e può  tenere  ben  collegati  in 
giusta  simetria  i minimi  componenti  de’mede- 
simi  fluidi.  L’uso  del  siero  di  latte  depurato, 
e raddolcito  con  giulebbo  di  tintura  di  viole 
mammole,  o di  mele  appiè  , sarà  sempre  di 
profitto;  e di  profitto  sarà  altresì  l’uso  del  latte 
ai  asina,  o di  capra.  Nel  desinare,  e nella  ce- 
na vi  sia  sempre  tra  gli  altri  cibi  una  mine- 
stra semplice,  assai  copiosa  di  brodo  , nella 
quale  sieno  bolliti  de’pomi , o delle  erbe  so* 
prammentovate,  e talvolta  ancora  qualche  poco 
di  orzo,  o di  riso.  Le  carni  sieno  più  frequen- 
temente cotte  allesso,  che  arrosto,  e non  sieno 
mai  condite  con  aromati,  o per  lo  meno  ciò 
avvenga  di  rado , c con  mano  parchissima.  Si 
fugga  come  la  peste  l’uso  de’vini  generosi,  c 
puri:ma  soprattutto  si  fugga  il  soverchio  bere 
del  vino.  Si  termini  sempre  il  desinare,  e la 
cena  con  una  mela , o pera  cotta  , bevendoci 
sopra  due,  o tre  once  di  acqua  , o raddolcita 
con  sorbetto,  o con  giulebbo  di  scorza  di  ce- 
drato, o acconcia  con  altre  galanterie  all’usan- 
za d’Italia. 

De’medicamenti  da  tenere  il  corpo  lubrico, 
solamente  lodo  la  semplice  , e pura  polpa  , di 
cassia  , senza  mescolarvi  cosa  veruna  , che 
possa  servire  pcrajuto,  e per  correttivo.  Di 
questa  se  ne  piglino  due  dramme  per  volta  la 
mattina  a buonora  avanti  di  prendere  il  brodo. 
Se  nell’ora  della  cena  , la  cassia  non  avesse 
fatto  il  suo  effetto  , se  ne  pigli  di  nuovo  la  me- 
desima quantità  un  quarto  d'ora  avanti  cena. 
Per  questo  stesso  fine  loderei , che  alle  volte 
il  brodo, nel  quale  fossero  bollite  le  viole 
mammole  , si  raddolcisse  con  due  once  di  si- 
roppo  violato  solutivo.  I medicamenti  purganti 
gagliardi  saranno  sempre  di  indicibile  nocti- 
meulo.  Quando  poi  avviene,  che  nella  estremi- 


LETTERE  CONSULTIVE 


132 


là  dell'  intestino  retto  , lo  sterco  sia  ridotto  a 
tanta  durezza  , e siccità  , clic  , per  mandarlo 
fuora,  sia  di  mestiere  far  grandi  sforzi,  e gran- 
di premiti . da’  quali  viene  sollecitato  il  flusso 
del  sangue;  in  questo  caso  loderei  sommamen- 
te , che  il  nobilissimo  Signore  usasse  alcuni 
piccolissimi  clisteri  al  peso  di  sei  once  con  so- 
lo brodo  di  carne,  ovvero  con  sola  acqua  di  or- 
zo, o con  emulsione  di  orzo,  o di  riso  abbron- 
zato, o collo,  o con  emulsione  di  nocciuole  ab- 
bronzate: ed  anco  talvolta  con  emulsione  di  se- 
mi di  papaveri  bianchi  , ovvero  con  decozione 
di  fiori  di  papaveri  erratici.  Non  è immagina- 
bile il  profitto,  che  da  questi  piccoli  clisteri  i- 
lerati,  e reiterali,  cavano  coloro,  i quali  sanno 
ben  servirsene  a tempo  opportuno  , e con  op- 
portuna maniera.  Dopo  che  il  ventre  si  6 sgra- 
vato dalle  fi  cee,  e che  1'  intestino  retto  è tor- 
nato al  suo  luogo,  sempre  si  lavi  1’  ano  ester- 
namente con  acquo  di  orzo  tiepida  , alla  quale 
sieno  state  aggiunte  alcune  poche  gocciole  di 
vino  bruschetto,  come  sarebbe  quello  del  Re- 
no. E perchè  dopo  che  l’intestino  retto  è ritor- 
nalo al  suo  proprio  luogo  , suole  spesse  volte 
internamente  nell'  ano,  per  lo  spazio  di  mezzo 
ora , cd  anco  di  un’  ora  , svegliarsi  un  dolore 
fastidioso , cou  prurito , con  acrimonia , e con 
ardore  mordicante;  in  questo  caso  sarà  di  gran- 
dissimo. c di  esper  intentalo  giovamento,  se  su- 
bito si  farà  uno  de'suddelli  piccolissimi  cliste- 
ri al  peso  di  tre  once, aggiuntovi  qualche  por- 
zioucclladi  manteca  gialla  di  rose  della  spezieria 
delSereriss.  Granduca  di  Toscana,  conia  qual 
mantecasi  potrà  parimente  ugnerc  tutta  quanta 
la  regione  dell’osso  sacro:si  potrà  ancora  con  la 
medesima  manteca  ugnere  quella  usuale  sup- 
posta, di  sego  di  cervo  ; perchè  , se  sarà  cosi 
unta , si  tempererà  forse  quella  poca  di  acri- 
monia , che  risiede  nel  sego  cervino.  Quando 
l’ intestino  retto  è uscito  fuori  dell’  ano  , e si 
vuol  rimettere  al  suo  luogo  , si  rimetterà  con 
maggior  facilità,  e con  maggior  prestezza  , se 
l’ estremità  dell'intestino  si  ugnerà  con  la  sud- 
detta manteca  ; la  quale  , oltre  al  mitigare  il 
dolore,  oltre  al  rintuzzar  l'acriraonia  del  siero 
acre  , e lissiviale  , potrà  ancora  notabilmente 
fortificare  la  parte  offesa,  e indebolita.  E que- 
sta manteca  è cosi  gentile,  delicata,  e odorosa 
che  senza  nausea  veruna  si  può  usare  da  ogni 
gran  Personaggio. 

Quei  medicamenti,  che  dal  volgo  avvezzo  a 
graDdi  errori , sono  creduti  per  oocullu  pro- 
prietà , o per  simpatia,  o per  antipatia,  poter 
fermare,  e stagnare  il  sangue  sgorgante  dalle 


emorroidi,  e si  pigliano  per  bocca,  o si  porta- 
no addosso,  alla  usanza  degli  amuleti,  sono 
mere  baje,  e mere  bagattelle,  e sono  trovali, 
e favole  da  donnicciuole , e da  ciarlatani,  per 
ingannar  la  plebe , che  ama  di  essere  ingan- 
nata. 

Tra  le  operazioni  chirurgiche,  perchè  il  no- 
stro nobilissimo  Malato  si  trova  nell'età  di  58 
anni,  crederei,  che  a lui  fosse  per  essere  di 
gran  giovamento  aprire  una  fontanella  nella 
coscia,  acciocché  le  arterie  potessero  per  que- 
sta strada  sgravarsi  continuamente  di  quegli 
icori,  e di  quei  sieri  più  sediziosi,  i quali  ca- 
gionano tumulto  tra  le  particelle  componenti  il 
sangue. 

Questo  è quanto,  spogliatomi  della  masche- 
ra di  Medico,  ho  potuto  brevemente  dire  in  e- 
secuzionc  di  quei  comandi,  che  mi  sono  siali 
imposti.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore  di  lutti 
i Beni , die  i miei  consigli  apportino  quelle 
utilità,  che  dal  nobilissimo  Signore  sono  tlesi- 
drrate,  e da  me  a lui  con  ogni  ossequio  più 
grande  sono  augurate,  ec 
Manca  la  data . 

AI  Sig.  Cavali er  d’  Angiolo. 

Ilo  letto  il  dottissimo,  e prudentissimo  Con- 
sulto degli  Eccellentissimi  Sig.  Dottori  Do- 
menico Baldi,  e Pietro  Tommaso  Frosini,  in- 
lorno  a quei  tumori  duri,  rotondi,  mobili,  bian- 
chi, con  qualche  piccol  senso  di  dolore,  i quali 
infestano  nel  collo,  e vicino  all’orecchio  sini- 
stro la  Signora  sua  figliuola.  Questi  espcri- 
mentalissimi  Sig.  conforme  è lor  solito  costu- 
me , anno  discorso  con  pienezza  di  dottrina  ; 
onde  io  non  posso  se  non  sottoscrivermi  al  lo- 
ro parere.  E dico  con  essi,  che  questo  è quel 
male,  che  comunemente  si  chiama  le  scrofole, 
o le  strume.  E nasce  allora  quando  le  glandu- 
ie  jugulari , c le  glandule  parotidi  non  fanno 
bene  il  loro  offìzio  di  rimandare  alle- vene,  ed 
a’ vasi  linfatici  quelle  superfluità  del  sugo  ner- 
vco,  le  quali  per  la  via  delle  ramificazioni  ner- 
vose sono  ad  esse  glandule  tramandate . La 
cagione  , per  la  quale  queste  glandule  non 
fanno  bene  il  loro  offìzio,  si  è l’ostruzione  dei 
loro  minimi,  e diversi  canaletti  ; si  è altresì  la 
soverchia  copia  delle  suddette  superfluità  del 
sugo  nerveo,  ed  in  terzo  luogo  lo  sconcerto,  e 
la  simetria  viziala  dei  minimi  componenti  ili 
esso  sugo  nerveo  ; onde  di  dolce  che  dovrebbe 
essere,  acquista  una  viziosa  acidità  analoga  ai 
liquidi  vilriolati. 
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Il  perchè  a voler  restituire  la  sanità  a que- 
sta Signora,  bisognerebbe  proccurare,  chele 
suddette  glandule  facessero  bene  il  loro  o (Tìzio 
di  non  tenere  in  collo,  ma  di  riportare  alle  ve- 
ne, ed  a’ vasi  linfatici  le  superfluità  nervose, 
togliendo  via  le  ostruzioni , e le  ture  de’  loro 
canaletti;  bisognerebbe  ancora  sminuire  la 
quantità  soverchia  di  esse  superfluità,  e addol- 
cirle, e ridurre  i loro  minimi  componenti  al 
tuono,  all'ordine,  e alla  simelria  naturale. 

Tutte  cose  facili  da  dirsi,  rna  non  cosi  facili 
ad  ottenersi.  Elle  non  son  però  impossibili, 
perchè  la  Signora  è giovinetta  ; i tumori  sono 
mobili,  bianchi,  poco  dolorosi  ; e quel  che  mol- 
to importa,  alla  sua  cura  assiste  la  prudenza, 
e la  vigilanza  oculatissima  di  due  valentissimi 
Medici , avvalorali  da  una  consumatissima  e- 
sperienza. 

E perchè  tre  sono  le  parti  della  medicina 
somministranti  i rimedj,  cioè  la  Chirurgia,  la 
Farmacia,  e la  Dieta  : 

Quanto  alla  Chinirgia  lodo  pienamente  lo 
astenersi  dal  cavare  il  sangue,  aderendo  ail’o- 
pinione  degli  Eccellentissimi  Sig.  Baldi , e 
F rosini.  Quanto  alla  Chirurgia  topica,  o loca- 
le, da  usarsi  nelle  parti  inferme,  per  ora  non 
ne  vorrei  ragionare  in  conto  veruno,  riser- 
bando a farlo  dopoché  si  saranno  messi  in  ese- 
cuzione tutti  quei  rimedj  che  più  opportuna- 
mente per  ora  ci  possono  essere  somministrali, 
e generali , e locali,  dalla  Medicina  Farma- 
ceutica. * % 

Quanto  dunque  alla  Farmacia,  lodo  che  la 
Signora  si  purghi,  e si  ripurghi  con  evacua- 
zioni universali,  e con  evacuazioni  cpicraticlic, 
e con  medicamenti  preparati  piacevoli  , nei 
quali  si  sfugga,  quanto  si  può  l’eccesso  del  ca- 
lore, il  quale  potrebbe  col  tempo  apportarci 
nocumenti  non  ordinarj. 

E perchè  dagli  Eccellentissimi  curanti  ven- 
gono, secondo  Tinsegnamento  d'Ippocrate,  c di 
Galeno,  in  sommo  grado  lodate  le  evacuazioni 
frequenti  epicratiche  ; io  vi  concorro  picnissi- 
mamentc,  e credo,  che  nel  nostro  caso  saran- 
no necessarissime,  e utilissime:  enti  sovvie- 
ne, clic  agli  anni  passali  io  curai  una  nobilis- 
sima Giovanetta,  che  avea  portato  questo  stes- 
so male  due  anni  interi  ; la  curai,  dico,  dopo 
le  purghe  solite  universali,  coll’uso  frequente 
di  ogni  tre  giorni  della  seguente  piacevolissi- 
ma bevanda. 

«V  Sena  di  Levante  dramme  iij.  Salprunel- 
la  dramme  j.  Noce  moscada  polverizzata  dr. 
niez.Li  fondi  in  once  vij . di  acqua  comune  per 


ore  21  a freddo.  In  fine  cola  senza  spremere:  e 
nella  colatura  stempera  manna  scelta  della  più 
bianca  once  ij.  cola  di  nuovo,  n).  di  detta  cola- 
tura once  v. 

Dopo  che  la  Sig.  sì  sarà  purgata,  c ripur- 
gata universalmente,  ed  epicraticamrnie,  con- 
corro volcntierissimo  all’uso  del  decotto  di 
china,  e di  salsapariglia,  fatto  in  acqua  co- 
mune. E quando  fosse  approvato  ilagli  Eccel- 
lentissimi curanti,  non  vi  mescolerei  altri  le- 
gni, o altri  ingredienti  di  sorta  veruna,  ma  fa- 
rei un  decotto  puro  purissimo. 

Nel  tempo,  che  la  Sig.  piglierà  il  decotto 
suddetto,  loderei,  che  ogni  mattina,  ed  ogni 
sera  pigliasse  quindici,  o venti  grani  di  magi- 
stero di  conchiglie  marine,  medicamento  mol- 
to profittevole  per  addolcire  le  soverchie  aci- 
dità contratte  dal  sugo  nerveo,  e per  mantene- 
re i suoi  minimi  componenti  nel  naturale  ordi- 
ne delle  loro  parti . 

Quanto  ai  medicamenti  esterni,  debbono  a- 
vere  quelle  stesse  intenzioni  mentovate  dai 
Sig.  Baldi , e Frosini.  Fra  questi  io  non  ho 
trovalo  cosa,  ne  più  opportuna,  ne  più  utile  del 
cerotto  di  Giovanni  di  Vico,  manipolato  eoo 
triplicato  mercurio , e portato  attaccato  ai  tu- 
mori, giorno,  e notte  continuamente. 

Manca  la  data. 

Al  Sig.  Doti.  Giovanni  1%’crl. 

Mi  rallegro  infinitamente,  che  la  Sig.  Cate- 
rina Morelli  sia  guarita.  Mi  favorisca  V.  Sig. 
riverirla  in  mio  nome. 

Quando  il  Sig.  Cav.  Cicciaporci  avrà  ter- 
minati i suoi  solutivi,  credo  che  sia  necessa- 
rio venire  al  siero,  e credo  che  sia  necessario 
altresì  continuarlo  per  qualche  tempo  a voler 
vederne  il  frutto  chiaramente.  Scrivo  cosi  ac- 
ciocché il  detto  siero  non  abbia  in  pochi  giorni 
a venire  a noja  a Sua  Sig.  llluslriss.  Egli  è 
ben  vero  che  stimo  necessario,  mentre  piglia  il 
siero,  di  evacuarlo  talvolta,  o col  serviziale,  o 
con  qualche  bocconcino  di  cassia,  o con  altra 
cosa  simile. 

Quanto  poi  al  Sig.  Cav.  Michelozzi,  Sig. 
Dottor  mio  caro,  non  vi  sarà  male  al  certo, 
come  appoco  appoco  per  via  di  umettazione  sa- 
rà temperata  l’acrimonia,  e l'acidità  de’fluidi 
del  suo  corpo  : E questa  si  tempererà  al  certo 
al  certissimo.  V.  S.  glielo  dica  da  parte  mia  ; 
e gli  dica  ancora  in  mio  nome,  che  tanto  ci  è 
pericolo  , che  egli  abbia  ad  avere  l’ idropisia 
secca  quanto  ci  è pericolo  che  egli  diventi  Re 
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di  Francia. E se  gli  viene  questo  male, io  voglio 
pubblicamente  in  Borgo  Ognissanti  abbruciare 
tutti  tutti  i miei  libri, e tutte  le  mie  Scritture, ed 
abbruciate  clic  le  avrò,  voglio  di  posta  entrar- 
mene nello  Spedale  della  Sporta,  e quivi  subito 
in  capperucciarmi  Frate  , e farmi  consegnare 
quell*  Asinino  con  l’orecchic  tagliate,  e andar- 
mene per  Firenze  di  porla  in  porta  all’accatto 
delle  legne.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  Sig.  Ca- 
valiere , quando  busserò  alla  sua  porta,  e mi 
vedrà  in  quel  venerando  abitino  far  quel  me- 
stiere. V.  Sig.  ancora  nel  vedermi  se  ne  vuol 
ridere.  Ma  io  spero  al  certo,  che  per  questa 
cagione  non  le  farò  ridere  ; perchè  il  Sig.  Ca- 
valiere non  avrà  male,  e non  avrà  male  al  cer- 
to. Ma  venghiamo  ai  proposito  : quel  siero  di 
fiori  di  Borrana  è ottimo  pel  Sig.  Cavaliere  ; 
ma  quando  lo  avrà  continuato  per  qualche 
giorno,  stimerei  necessario,  e molto  profitte- 
vole venire  all’uso  di  un  brodo  medicato,  da 
continuarsi  per  venticinque,  o trenta  giorni.  Ne 
mando  qui  a V.  Sig.  la  ricetta.  Ella  potrà 
considerarla,  e levare,  ed  aggi  ugnerò,  secondo 
i dettami  della  sua  prudenza,  come  quella  che 
è presente. 

Si  pigli  un  piccione  terrajuolo , si  scanni 
clic  esca  il  sangue,  si  peli,  e si  netti  bene  dal- 
le interiora. 

Poscia  se  gli  riempia  il  ventre  con  le  infra- 
scritte cose. 

Orzo  di  Germania  acciaccato. 

Ferro  acciaccato  ana.  dr.  j. 

Radiche  di  scorzonera. 

Radiche  di  cicoria  salvatica. 

Radiche  di  capperi  ana.  dr.  j. 

Foglie  di  melissa  fresche. 

Fiori  di  buglossa  anapug.  v. 

Riempiuto  il  ventre  del  piccione  con  le  $o- 
pradeltc  cose,  si  ricucia  il  ventre,  ed  il  piccio- 
ne si  metta  a bollire  in  sufficiente  quantità  di 
acqua  di  Pisa  , e bolla  alla  cottura  del  piccio- 
ne. Si  coli  il  brodo,  c colato  si  digrassi  per 
pigliarlo  ogni  mattina  cinque  ore  e mezzo  avan- 
ti pranzo  al  peso  di  sei  o di  sette  once  senza 
raddolcirlo  con  cosa  veruna  : c lo  pigli  al  let- 
to, e dopo  preso  se  ne  stia  nel  letto,  e dorma 
un’ora  o due,  c non  potendo  dormire,  stia  alme- 
no nel  letto  quieto  quelle  due  ore,e  faccia  vista 
di  dormire  , c poscia  si  levi  ; c quando  è buon 
tempo  vada  a fare  un  poco  di  piacevole  esercizio. 

Che  è quanto  intorno  a ciò  posso  dire  a V. 
Sig  e pregandola  a riverire  in  mio  nome  tutti 
cotesti  Signori  le  bacio  caramente  le  mani. 

Animino  SS  Ottobre  tosi. 


Al  medesimo. 

Scrivo  con  brevità  per  ispedir  subitoli  Lac- 
chè. Lodo  l'uso  del  latte  la  mattina;  lodo 
l’uso  del  Salsapariglia  il  giorno;  lodo  alle  vol- 
te ancorché  non  con  frequenza,  l’uso  del  lau- 
dano. Lodo  il  non  ber  vino.  Solamente,  inetto 
in  considerazione  a V.  Sig.  Eccellentiss.  se 
fosse  bene  presentemente  applicare  ai  ginoc- 
chi cosi  fieramente  dolenti,  e nelle  parti  rile- 
vate del  capo  il  Cerotto  di  Rame  di  Giovanni 
di  Vico,  lo  per  me  lo  applicherei  certamente. 
In  secondo  luogo  metto  in  considerazione  se  in 
quella  pollastra,  con  la  quale  si  dee  far  bolli- 
re la  Salsapariglia  fosse  bene  il  mettervi  nel 
suo  ventre,  o dell’orzo  cotto,  odel  riso  cotto, 
o un  poco  di  farro  pur  colto.  E questo  a fine 
d' intiepidire  un  poco  l’acutezza  degli  umori, 
il  loro  bollore,  e la  loro  tanto  facile  inclinazio- 
ne al  moto.  E pel  medesimo  fine  metto  in  con- 
siderazione se  sia  bene  usare  altresì  minestre 
talvolta  delle  medesime  cose.  E pel  medesimo 
fine  parimente  si  potrebbe  mescolare  con  la 
Salsapariglia  qualche  poco  di  sandalo  rosso,  li 
tutto  rimetto  alla  prudenza  di  cotesti  Eccellen- 
tissimi, e le  fodivotissima  riverenza. 

Ambrosiana  17  Dicembre  1084. 

Al  medesimo. 

Si  ricorderà  V.  S.  Eccellentiss.  che  molle 
volte  seriamente  abbiamo  discorso  intorno  ai 
mali  della  Signora , ed  intorno  a ciò,  che  nc 
anno  scritti  i Medici,  de’quali  abbiamo  insieme 
letto  i consulti,  ed  intorno  ancora  a quello,  che 
essi  dicono  intorno  allo  Scorbuto,  e che  lo  vor- 
rebbon  medicare  con  gli  Antivenerei  medica* 
menti,  cioè  con  medicamenti,  elicsi  danno  per 
il  Mal  Franzese,  ed  oltre  a questi  vorrebbon 
l’uso  de’ Bagni,  e tra’ medicameli  Antivene- 
rei propongono  l’uso  dello  Estratto  d**!  Guana- 
co. In  oltre  si  ricorderà  V.  S.  Eccellentiss. 
che  la  Signora  ci  ha  detto  molte  volte,  che  da 
tanti,  c tanti  rimedj,  che  in  tanti  tempi  ella  ha 
fatti,  non  le  pare  di  aver  mai  ricevuto  maggior 
giovamento,  che  dal  rimedio  che  le  diede  il 
Vecchio  Berigardo.  lo  replico  tulle  queste 
cose  per  venir  poi  a quel  punto  che  V.  S.  Ec- 
cellentiss. sentirà.  HDei  Bagni  proposti  dai 
Medici  stranieri,  nella  presente  stagione  non 
se  ne  può  ragionare,  Circa  lo  Estratto  del 
Guaiaco,  io  per  me,  se  ho  da  dire  da  uomo  da 
bene  il  mio  sentimento,  l’ ho  per  medicamento 
sospettissimo,  c pericoloso  nella  Signora,  se 
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vorremo  considerare  il  suo  caldissimo  tempe- 
ramento, e se  vorremo  considerare  quella  cru- 
dele ostinata  erosione  delle  gengive.  Circa  poi 
i Mercurj,  e gli  altri  simili  medicamenti  mer- 
curiali, anco  questi  non  panni,  che  in  conto 
veruno  convengano,  per  quelle  ragioni,  che 
dicemmo  a bocca;  e quando  non  vi  Cosse  altro, 
la  sola  sola  erosione  delle  gengive,  cd  il  crol- 
lare de' denti,  ed  il  pericolo  che  mostrano,  di 
voler  presentemente  cadere , mi  parrebbono 
cose  sufficienti  a farcene  astenere,  quando  non 
volessimo  correr  risico,  in  vece  di  guarir  la 
nostra  ammalata,  di  farla  dare  in  mali  più  fa- 
stidiosi, e più  pericolosi.  Che  si  ha  egli  dun- 
que a fare?  Dirò,  o per  dir  meglio,  accenne- 
rò ora  a V.  Sig.  il  mio  sentimento,  per  poter- 
glielo poi  ridire  più  specificatamente  a bocca 
al  mio  ritorno,  che  ragionevolmente  dovrebbe 
seguire  fra  pochi  giorni.  Tutt’i  Medici  concln- 
| clono,  che  ci  vuole  gli  Antivenerei  in  questa 
foggia  di  Scorbuto:  e tra  gli  infiniti  Antive- 
nerei , che  la  Signora  ha  pigliati  non  ha  tro- 
valo il  più  profittevole  di  quel  di  Berigardo. 
Ma  questo  in  oggi  non  è il  caso,  perchè  dico- 
no, che  vi  entri  del  Mercurio.  Or  perchè  non 
proviamo  noi  quell’ A oli  venereo  di  quel  nostro 
Amico,  che  V.  Sig.  ed  io  sappiamo,  che  è lo 
stesso  di  Berigardo , e clic  di  più  non  è fatto 
col  Mercurio?  V.  S.  ci  faccia  un  poco  di  ri- 
flessione. Io  per  me  mi  ci  sentirei  grandemente 
inclinato  , c particolarmente  per  quei  motivi, 
rie’quali  tante  volte  abbiamo  parlato  a bocca. 
Si  assicuri . Sig.  Dottore  mio  caro,  che  vor- 
rei col  proprio  sangue  poter  servire  questa  Si- 
gnora , e glielo  dico  con  tulio  il  cuore.  Orsù 
V.  Sig.  faccia  una  amorevole  riflessione  a 
quanto  le  scrivo  ; e ci  parleremo  a bocca,  e le 
fo  divotissima  riverenza. 

Ambrosiana  li  Novembre  1G83. 

ili  Sig.  Francesco  Darla  Guastali!. 

Fisa. 

Avendo  V.  Sig.  per  più  anni  continui  fatti 
tanti,  tanti,  e tanti  medicamenti,  c così  diver- 
si. da  tanti,  e diversi  Medici  ordinati  ; perciò 
presentemente  il  mio  ben  ponderato  consiglio 
sarebbe,  che  ella  in  questa  Primavera,  c nella 
susseguente  Estate  si  astenesse  totalmente  da 
ogni  medicamento,  e se  la  passasse  allegra- 
mente con  ben  aggiustata,  c continuata  regola 
di  vivere,  e particolarmente  nelle  cose  del  bc- 
vere,  e «lei  mangiare,  sfuggendo  sempre  il  so- 
verchio : c che  in  vece  di  tanti  soliti  medica- 


menti, si  contentasse  di  pigliare  ogni  mattina, 
eccello  die  nei  giorni,  ne’ quali  dalla  Chiesa  è 
vietato,  sei,  o sette  once  di  brodo  di  buona  car- 
ne, lungo,  e ben  digrassato.  Ho  dello  , brodo 
lungo,  perchè  i brodi  grossi,  c sostanziosi,  vi- 
scosi, e di  natura  di  colla,  non  sono  buoni  per 
lei.  Questo  brodo  lungo  non  sia  salato,  ma  sia 
sciocco,  e non  sia  raddolcito  nè  con  zucchero, 
nè  con  giulebbi  medicinali,  nè  deliziosi  di  sem- 
plice gusto,  e compiacenza  ; ma  sia  brodo  pu- 
ro, e semplice,  e se  lo  beva  calduccio  la  mat- 
tina di  buon’ora,  e bevuto  che  laverà,  procu- 
ri di  dormirvi  sopra  per  un’ora,  e forse  ancor 
più,  e non  polendo  dormire,  se  ne  stia  per  lo 
meno  un’ora  cosi,  o due  in  letto  in  riposo  fa- 
cendo vista  di  dormire. 

In  questo  tempo  non  avendo  pronto  il  bene- 
fizio del  corpo  nel  mandar  fuora  le  fecce  inte- 
stinali, si  faccia  talvolta  qualche  serviziale  pu- 
ro, e semplice  fatto  di  solo  brodo,  e di  sola  ac- 
qua d’orzo  con  1'aggiunta  del  consueto  sale, 
zucchero,  c buliro , ovvero  olio,  senza  verim 
altro  ingrediente  medicamentoso.  Che  ò quan- 
to posso  brevemente  dire,  rimettendomi  ad 
ogni  miglior  consiglio. 

Manca  la  data. 

Al  Sig.  Dottor  Cervieri., 

È stata  questa  mattina  mia  opinione,  che 
ne’ secoli  andati  sia  stalo  in  uso  il  bevcr  caldo 
nel  che  essendomi  da  V.  Sig.  Eccellentissimo 
contradcllo,  mi  sono  risoluto  di  metter  qui  in 
carta  quelle  autorità  di  gravi,  cd  antichi  scrit- 
tori, clic  mi  hanno  indotto  a crederlo,  c contro 
il  parere  di  V.  Sig.  Eccellentiss.  e contro 
l'opinione  del  da  lei  citato  Andrea  Dacci,  nel 
Libro  ile  vinorum  hisloria,  e contro  l’opinione 
ancora  (se  però  la  memoria  ben  mi  serve)  del 
Mercuriale,  nel  primo  Libro  delle  varie  le- 
zioni. 

Plinio  nell'Istoria  naturale  ci  lasciò  scritto, 
che  nullum  animai  proeter  hominem  calidos 
segui  polus  ; ideoque  non  nnturales  esse. 

Il  medesimo  Plinio  lib.  7.  de  Marco  O'ilio 
Hilaro.  I senni  popolo  admodum  placuissct 
natali  die  suo , conviviumque  haberet  aedita 
coena , calidnm  potionem  in  pullario  popo- 
scity  simulguc  personam  ejus  diei  acceptam 
intuens  ; coronarli  e capite  suo  in  eamtran- 
slulit  ; tali  habilu  rigens,  nullo  senlienle, 
donec  accubantium  proximus  tepcscere  potio- 
nem admoneret. 

Seneca  de  Ira.  Panivi  agilis  eslpuer,  aut 
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tepidior  aqua  potu*  erogata  , avi  turba  tu* 
thoru*,  aui  mensa  (/i/igentius  posila;  ad  ista 
concitar i,  insania  est. 

Cornelio  Tacito  nel  13  degli  Annali  pur 
citato  questa  mattina  dal  Sig.  de  Vicq.  Mie 
epulante  Britannico,  (juia  cibos,  potusqueejus 
delectìts  ex  ministri s gusta  explorabat , ne 
omitterelur  instilutum,  aut  n c morte  utriu • 
sque  proderelur  scelus,  talis  dolus  reperla s 
est,  innoxia  adhuc , et  percalida , et  libata  po- 
lio traditur  Britannico , dein  postquam  fer- 
vore aspernabalur,  frigida  in  acqua  infundi- 
tur  venenum. 

11  dottissimo  Ariano  sopra  Epitctto  I.  pri- 
mo. Quod  si  calidam,  te  postulante  , puer  vel 
non  audierit,  rei  audiens  tepidiorem  por- 
rexeril , aut  si  domi  non  inveniatur;  non 
propterea  excandueris. 

Questo  costume,  del  ber  caldo,  dura  ancora 
a’ secoli  nostri  nel  Giappone;  se  crediamo  al 
Maffei  nell’ Istorie  dell’ Indie,  ed  i Cliinesi  an- 
co oggi  le  bevande  fatte  coll’erba  Tè  le  bevono 
calde. 

Per  non  allungarmi  di  soverchio  tralascio  di 
citare  qui  molti  passi  d’Ateneo  nel  terzo  delle 
Cene  dc’Dipnosoiisti,  parendomi,  che  le  sud- 
dette autorità  provino  a bastanza  quello,  clic 
io  aveva  intenzione  di  provare.  Tralascerò  di 
mostrare  ancora,  che  bevevano  all’acqua  calda 
mescolato  il  vino;  tralascerò,  dico  di  mostrar- 
lo, perchè  di  questa  non  vi  è stala  contrarietà 
alcuna,  avendo  esagerato  V.  Sig.  Eccellentiss. 
che  l’uso  dell’acqua  calda  ne'tcmpi  passali  era 
per  dissolvere,  assottigliare,  ed  inacquare  quei 
vini  generosi  antichissimi  ingrossati  quasi  a 
forma  di  sapa,  al  Sole,  ed  al  fumo.  Citerò  so- 
lamente qui  per  passaggio  quelle  parole  di 
Plauto  nel  Trinummo: 

. . . Satin  in  Thermopolio 

Condolimi  est  oblilus,  postquam  thermo- 

potasti  gutlv.rcm 
e quell' altre  nel  Cureulione  : 

Quos  semper  videas  bibentes  esse  in  Ther- 
mopolio. 

non  essendo  credibile,  che  costoro  per  ispasso 
andassero  fra  giorno  a bere  nell’Osteria  l'ac- 
qua pura,  c ne  bevessero  tanta  copia,  che  in- 
ducesse loro  l’ oblivione,  che  è l’efletto  del 
vino. 

Nè  mi  s’opponga  quel  luogo  di  Plinio  da 
me  citato  , dove  dice  , queste  bevande  calde, 
giacche  non  sono  in  uso  agli  altri  animali  irra- 
gionevoli. perciò  non  naturales  esse:  perchè 
io  rispondo,  col  dottissimo  Nonnio,  esser  vero, 


che  gli  animali  irragionevoli  bevono  solamente 
freddo , perchè  non  hanno  chi  riscaldi  loro  la 
bevanda;  dove  gli  uomini,  guidati  dalla  ra- 
gione, hanno  ritrovato  l’invenzione  del  bercal- 
do;  in  quella  medesima  maniera,  che  hanno 
ritrovato  il  modo  del  cuocere  i cibi , i quali 
crudi  sono  mangiati  dalle  bestie.  Aggiungasi, 
che  le  bestie  non  son  tanto  nemiche  del  ber 
caldo,  che  noi  vediamo  spesso  i porci,  i cani, 
e i gatti  tracannare  con  molta  gola  calderoni 
pieni  di  caldissima  broda;  e vediamo  i cavalli 
essere  notabilmente  offesi,  se  per  sorte  bevono 
acqua  fredda  : e perciò  i loro  custodi  son  soli- 
ti, avanti  che  lor  dieno  da  bere,  di  tenerle 
proprie  mani  dentro  quell’acqua  , e allora 
quando  sono  infreddati,  si  dà  toro  il  beverone 
caldissimo. 

Fu  trovalo  da  principio  l’uso  del  ber  caldo 
in  riguardo  della  sanità , ma  dipoi  passò  in 
lusso. 

In  riguardo  alla  sanità,  potendo  cosi  fatta 
bevanda  ajutarc  notabilmente  la  digestione, 
perchè  vediamo  più  presto  bollir  le  pentole 
piene  d’acqua  calda,  che  quelle  piene  d’acqua 
fredda.  E’  notissimo  l’utile,  che  porta  ne’do- 
lori .nelle  languidezze,  e nelle  rilassazioni  delle 
stomaco  travagliato  dalle  mucosità  piumose,  e 
da’  flati.  Ne  mi  si  dica,  che  nello  stomaco  dei 
Sig.  N.  N.  non  vi  sieno  di  queste  mucosità 
pituilose;  perchè  queste  si  vedono  chiaramen- 
te, sputandone  cosi  gran  quantità,  e vedendo- 
sene anco  copia  uscir  per  disotto,  e facendoci 
così  del  continuo  tanti,  e tanti  flati,  e per  boc- 
ca, c per  secesso;  e anco  cento  volte  io  ho  sen- 
tilo dire  a V.  Sig.  Eccellentiss.  alla  presenza 
del  medesimo  Sig.  N.  N.  che  egli  ha  un 
ghiaccio  nello  stomaco , e una  fornace  nelle 
parti  inferiori,  e che  questo  medesimo  stoma- 
co era  tutto  impiastrato  di  questa  pituita.  Nè 
mi  si  dica  forse  ancora , che  vi  siano  umori 
caldi,  c bilioni;  perchè  io  risponderei,  che  se 
quelli  vi  fusscro  di  presente,  bisognerebbe  an- 
co concedere,  che  molto  più  copiosi  vi  sieno 
stati  a giorni  passati , avanti  che  o con  brodi 
si  eonlcmperassero,  c retundessero,  o con  Te- 
vacuazioni  si  cavassero  fuora  ; c pure  in  quel 
tempo  consentì  V.  Sig.  Eccellentiss.  all’ uso 
del  ber  caldo  proposto  dal  Sig.  N.  N.  che 
della  languidezza  dello  stomaco  si  lamentava. 
Oltreché  io  non  so  vedere  come  di  presente 
possano  esservi,  non  avendovi  mai  il  Signor 
N.  N.  nè  amarezza  di  bocca,  nè  sete,  anzi- 
ché per  lo  contrario  sempre  ha  umidissima  la 
lingua,  c le  fauci,  e dalla  bocca  sovente  gli 
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esce  copia  notabile  d'acqua  ; c gli  escrementi, 
che  vengono  fuora  da  qualche  giorno  in  qua, 
e particolarmente  questi  di  stamattina  del  ser- 
viziale,  non  sono  tinti  di  giallo,  se  non  quanto 
comporta  il  dovere.  L'urine  non  sono  nò  colo- 
rite , nè  tinte,  clic  pure  anco  questo  ò un  se- 
gno, che  in  oggi  non  vi  si  trova  Ipnta  bile  in 
questo  corpo.  Non  so  dunque  vedere  gl'  incon- 
venienti, che  possa  apportare  il  caldo  attuale 
della  bevanda  ; che  perù  questi  volentierissimo 
gli  sentirei  da  V.  Sig.  Éccellentiss. 

Se  questo  stomaco  ò languido,  più  sentirà 
danno  col  non  conservare  sempre  il  medesimo 
tuono,  e il  medesimo  stato;  cioè  col  pigliar  be- 
vanda . fredda  dopo  che  lo  stomaco  sia  assue- 
fatto al  calore  d’una  minestra  assai  calda,  e di 
altre  vivande  pur  calde  : dove  che  bevendo 
caldo,  lo  stomaco  viene  aevilare  le  alterazioni, 
c le  mutazioni,  le  quali  quanto  siano  a’ nostri 
corpi  nocive  , è ben  noto  a V.  Sig.  Eccellen- 
tissimo. 

Aggiungasi  la  consuetudine  al  bever  caldo 
caldissimo , e quasi  bollente , per  lo  spazio  di 
tanti  mesi.  Non  può  pigliare  il  brodo  se  non  è 
caldissimo , e da  questa  caldezza  si  sente  ri- 
storare, e dal  brodo  lepido  ( elio  pure  tal  tepi- 
do in  altri  sarebbe  troppo  cablo  ) s»  sente  nau- 
seare. E con  tutte  queste  considerazioni , un 

Foco  di  vino  bene  inacqualo,  tenuto  dentro  ai- 
acqua  calda  , ha  da  far  danno?  nel  presente 
stato? 

Ippocrate  nel  Libro  de  locis  inhomine: 
F ebricilanlibus  cibum  ne  afferai,  neque  sor- 
bilionibus  sublux  alvina  dveus,  in  polii  dabis 
aquam  calidam . Nè  V.  Sig.  Éccellentiss.  mi 
dica,  come  questa  mattina  mi  disse,  che  ip- 
pocrale  dava  l’acqua,  e non  il  vino;  perchè  se 
si  farà  reflessione,  che  qui  si  parla  de’ febbri- 
citanti,  si  conoscerà  subito,  clic  bisognava  dar 
V acqua,  e non  il  vino.  E so  Ippocrate  dava  le 
bevande  calde  a’  febbricitanti  con  sicurezza,  e 

Iure  egli  medesimo  disse,  che  ovina  febris  a 
ile  ; perchè  avremo  noi  paura  di  dar  le  mede- 
sime bevande  calde  in  uno  stomaca  languido, 
non  febbricitante? 

Aezio  nel  primo  de’quattro  Libri  loda  le  be- 
vande calde,  e descrive  gli  utili  di  quelle;  11 
simile  fa  Avicenna  nel  Libro  primo  fen.  2. 

Questo  è quanto  in  cosi  grande  angustia  di 
tempo  ho  potuto  dire  a V.  Sig.  Éccellentiss. 

, currenti  calamo , e come  diceva  Cicerone;  ce- 
leri sermone  concolvens  quidquid  in  buccam 
vemU  Pregola  con  tutto  il  cuore,  e con  ogni 
più  vere  sincerità  a compatire  la  rozzezza,  ed 


il  poco  metodo  del  dira,  e la  fievolezza  delle 
ragioni:  assicurandola,  che  mediante  le  sue 
dottissime  ragioni,  son  pronto  prontissimo  a 
cantar  la  Palinodia  ; giacché  questo,  che  con 
ogni  riverenza  le  ho  detto,  me  l’ha  fatto  solo 
dire  quello  zelo,  che  nel  servire  al  Serenissi- 
mo Nostro  Signore  è ardentissimo,  ed  ancor- 
ché di  poche  forze  egli  sia,  con  lutto  ciò 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita: 
soggiugnendo , che  nel  presente  discorso  io 
parlo  dello  stato  presente,  e non  del  tempo 
avvenire  cc.  e le  fo  riverenza. 

Al  anca  la  data 

Alla  Sig.  IV.  iV 

Eccomi  a rispondere  a V.  S.  llluslriss.  in- 
torno agl’interessi  della  sua  sanità.  In  pri- 
mo luogo  mi  rallegro  seco,  perchè  sento  nella 
sua  umanissima  lettera,  che  V.  S.  Illustri  ss. 
da  molte  settimane  in  quà  si  trova  col  polso 
assai  quieto,  le  pare  di  essersi  rimessa  compe- 
tentemente in  carne;  si  trova  di  buon  colore, 
col  riposo  della  notte,  e con  appetito  sulficien- 
te  al  mangiare,  e senza  diflìcultà  di  respiro; 
anzi  che  ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tutte 
le  bande,  ed  ha  perfettamente  quei  benefizj, 
che  sogliono  le  Doune  avere.  Solo  si  lamenta 
V.  Sig.  Ulustriss.  di  una  poca  di  tosserclla, 
che  di  quando  in  quando  si  esaspera , e le  par 
sempre  di  averla  nella  gola,  e particolarmente 
quando  si  riscalda  troppo  nel  discorrere,  come 
anco  nel  prendere  aria  o troppo  umida,  o trop- 
po fredda,  o troppo  calda.  E di  più  alli  giorni 
passati  fece  alcuni  sputi  tinti  di  sangue,  ma 
però  cosi  poco,  che,  come  scrive  V.  S.  lllu- 
striss.  non  dovette  arrivare  al  peso  di  una  ot- 
tava di  oncia. 

Supposto  tutto  questo  per  vero.  Io  nello 
sorivere  a Y.  S.  Ulustriss.  mi  spoglierò  total- 
mente la  persona  di  Medico,  e le  scriverò  in 
qualità  di  uu  suo  buon  servitore,  c di  un  servi- 
tore alla  sua  Casa,  obbligato  di  antiche  obbli- 
gazioni. 

Stia  Y.  Sig.  Ulustriss.  allegramente,  per- 
chè non  avrà  male  alcuno  , se  però  ella  non 
vorrà  farsela  col  troppo  medicarsi,  e con  lo 
star  tulio  giorno  intorno  a noi  altri  Medici,  i 
quali  perchè  facciamo  il  mestiere  del  medicare 
perciò  siamo  facilissimi  ad  ordinare  i medica  - 
menti agli  altri,  ancorché  siamo  difficilissimi 
a pigliarli  per  noi.  Non  troverà  mai  V.  S.  II- 
lustriss.  un  Medico,  per  semplice,  e mal  pra- 
tico che  si  sia,  il  quale  voglia  per  se  medesi- 
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mo  ingozzare  medicamenti,  lo  per  me  almeno 
sono  uno  di  coloro,  thè  non  ho  mai  voluto  in- 
gollarne; E pur  aneli’  io  ho  avuto  de’ mali,  e 
dc’mali  gravi,  c non  sono  un  gigante  di  com- 
plessione, anzi  ho  una  complessione  gracilis- 
sima, c credo  di  essere  il  più  magro  uomo  del 
Mondo  ; 

Pallido , e vizzo , che  jtojo  V inedia; 
e con  tutta  la  mia  magrezza , e con  tutta  la 
debolezza  della  mia  complessione,  me  ne  vivo 
sano,  c credo,  che  non  vi  sia  uomo,  che  potes- 
se durare  le  fatiche , che  duro  io , c di  ani- 
mo, e di  corpo.  Non  sono  i Medici,  non  sono  i 
medica  nienti,  che  guariscono  le  malattie,  e lo 
scacciano  da’ corpi  umani.  EHa  è la  sola  na- 
tura , c la  buona  regola  del  vivere.  A questa 
buona  regola  del  vivere  si  attenga  V.  S.  lllu- 
slriss.  se  vuol  vivere  vita  lunga,  c vita  sana. 
E se  pure  lia  da  far  mai  qualche  medicamento 
per  pura,  e mera  necessità,  si  serva  sempre  di 
medicamenti  piacevoli,  gentili,  semplici;  e ta- 
li, quali  per  lo  più  dalla  Natura,  o per  dir 
meglio  da  Dio  benedetto,  sono  stali  messi  al 
Mondo.  Iddio  benedetto , che  è il  fonie  di  ogni 
bene;  fa  in  questo  Mondo  i medicamenti  sem- 
plici, e noi  altri  Medici  siamo  cosi  superbi,  o 
altieri,  che  pretendendo  di  saperne  più  di  Dio, 
vogliamo  imbrogliare  con  la  composizione  quel- 
le cose,  le  quali  da  Sua  Divina  Maestà  furono 
create,  per  nostra  salute,  semplicissime,  e fac- 
ciamo Ricette  lunghe  un  mezzo  miglio;  E vi 
cacciamo  dentro  tante,  e tante  cose,  e così  dif- 
ferenti tra  di  loro,  che  nell’Arsenale  di  Vene- 
zia non  credo  mai,  clic  n«  sieno  tante. 

Quale  ha  da  essere  questa  regola  di  vivere, 
profittevole  per  V.  S.  Illustrissima?  Ila  da  es- 
sere una  regola  di  vivere,  che  penda  all’umet- 
tantc  , ed  al  refrigerante , accompagnata  con 
una  amorevole  discretezza.  E dee  V.  S.  lllu- 
striss.  sfuggire  tulle  quante  le  cose  calde,  e 
particolarmente  tutte  le  sorte  di  aromali,  le 
quali  possono  mettere  in  isconcclo,  ed  in  mo- 
to sregolato  tutti  quei  fluidi,  clic  con  perpe- 
tuo, ed  instancabile  giro  corrono,  c ricorrono 
per  i canali  del  suo  corpo.  Mangi  minestre  la 
mattina  e la  sera,  e le  minestre  sieno  assai 
brodose,  c sempre  vi  sia  bollito,  o della  lattu- 
ga, o della  borragine,  o della  endivia,  o della 
zucca,  o altra  cosa  simile.  Cominci  sempre  il 
desinare,  c la  cena  col  bere  tre,  o quattro  on- 
ce di  brodo  lungo  semplice,  e sciocco  senza 
sale,  c senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna.  Le 
carni  sieno  per  lo  più  colle  a lesso.  Di  rado, 
anzi  di  radissimo  sieno  colte  arrosto.  La  frit- 


tura di  granelli,  di  cervelli,  di  fegati  dì  vola- 
tili 6 ottima.  1 guazzetti  con  le  medesime  sud- 
dette cose  son  buonissimi.  Buonissimi  altresì 
sono  i piccatigli,  gli  ammorsellati,  le  carni 
battute,  le  tramesse,  le  polpette  di  peltodi  cap- 
pone, ed  altre  cose  simili.  Mangi  V.  S.  Illa- 
striss.  tle'frulli,  secondo  la  stagione  che  corre. 
I frutti  mangiati  con  mano  amorevole,  e discre- 
ta sono  sanissimi,  tanto  crudi  quanto  cotti  : E 
lo  stesso  io  dico  dell’erbe.  Circa  il  bere;  gran- 
de, grandissima  utilità  crederei  per  V.  S.  II- 
lustriss.  se  le  desse  l’animo  per  qualche  tem- 
po, lo  astenersi  dal  vino  totalmente.  Qui  par- 
mi  di  sentirmi  gridare  la  croce  addosso  da  tut- 
te le  persone  di  cotesti  paesi,  col  rammentar- 
mi la  debolezza  de)  suo  stomaco.  Ed  io  ri- 
sponderò a V.  S.  Illustriss.  che  tutt’  i trava- 
gli, che  ella  sente,  o che  ella  potesse  mai  sen- 
tire allo  stomaco,  non  procedono  da  altro,  che 
da  soverchia  caldezza  del  medesimo  stomaco, 
e da  certi  fluidi  acidi,  e rannosi,  e biliosi,  i 
quali  si  trovano  spesso  a combattere  insieme 
nel  suo  stomaco:  1 quali  fluidi  tanto  gli  acidi, 
quanto  i rannosi,  sono  caldissimi,  e corrosivi, 
e parenti  delle  acque  forti.  Io  dunque  crederei, 
che  ottimo  consiglio  sarebbe  lo  astenersi  per 
molti,  e molti  mesi  dal  bere  punto  di  vino; 
ed  in  voce  del  vino  potrebbe  V.  S.  Illustriss, 
bere  o acqua  cedrata,  o qualsisia  altra  acqua 
acconcia  ; ma  migliore  di  ogni  altra  bevanda 
sarebbe  l' acqua  pura,  e semplice  di  fontana, 
o di  buon  pozzo,  o di  cisterna,  o acqua  cotta, 
ovvero  acqua  d’orzo,  ovvero  acqua  di  vena, 
fatta  in  quello  stesso  modo,  co)  quale  si  fa 
l’acqua  d'orzo.  Ed  in  materia  del  bere  di  que- 
ste acque  V.  S.  Illustriss.  creda  minor  pec- 
cato il  beveme  un  bicchiere  di  più,  che  un  bic- 
chiere di  meno.  Allarghi  la  mano  nel  bcvcrne. 
La  cena  sia  sempre  sempre  più  leggiera  del 
desinare.  Procuri  di  non  patir  mai  nel  dormi- 
re , cd  i sonni  sieno  sempre  più  lunghi,  che 
corti.  Gli  esercizj  violenti,  c faticosi  saranno 
sempre  nocivi. 

Manca  il  fine. 

Al  Big.  X.  X. 

Il  dolore  di  stomaco,  che  quando  V.  Sig. 
comincia  a mangiare , le  prende  a’  quattro 
o cinque  bocconi  di  minestra,  ora  alla  bocca 
dello  stomaco,  ora  alle  parti  laterali  di  esso,  e 
poscia  finito  il  desinare , o la  cena,  si  parte,  c 
più  non  la  travaglia,  mi  sentirei  inclinato  a 
credere,  che  venisse  da  qualche  poco  di  bile, 
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che  svolazzi  alio  stomaco,  cd  appicchisi  a 
quella  mucosità , che  impiastra  internamente  la 
tunica  di  esso  stomaco,  e me  lo  persuaderebbe 
il  sentire,  che  una  piccola  porzione  di  cibo  u- 
inido,  c attualmente  caldo,  la  risvegliare  il  do- 
lore, ed  una  cena  intera  lo  ferma,  e lo  quieta; 
imperocché  quella  piccola  porzione  di  cibo  u- 
mido,  e attualmente  caldo,  può  esasperare  e 
far  ribollire  la  bile,  in  quella  guisa  appunto, 
che  poca  quantità  di  acqua  fa  bollire,  e fuma- 
re la  calcina,  ma  una  quantità  grande  di  essa 
acqua  la  spegne,  e ne  ferma  il  bollore.  Se  fos- 
simo in  altra  stagione,  ardirei  di  consigliar  V. 
Sig.  a pigliar  qualche  piacevole  bevanda  pro- 
porzionata ad  evacuar  lo  stomaco,  e per  lavar- 
lo, quando  la  bevanda  avesse  cominciato  a far 
la  sua  operazione,  io  le  darei  a bere  due  lib- 
bre in  circa  o di  acqua  di  Noeera,  o di  Siero 
depuralo,  o altra  cosa  simile.  La  stagione  pe- 
rò non  mi  fa  tanto  ardito,  ma  dall'  altra  parte 
se  il  dolore  seguitasse  a far  il  bellumore,  non 
vorrei,  rhc  V.  S.  si  addossasse  questo  trava- 
glio, e lo  lasciasse  invecchiare,  perché  al  fine 
la  bile  nello  stomaco  non  vi  sta  bene.  1 Medi- 
ci hanno  de’  medicamenti  piacevoli , e propor- 
zionati anco  ne)  tempo  del  Solleone,  tra’i  quali 
è ottima  la  bollitura  della  polpa  di  Cassia  fatta 
iu  aequa,  e rinvigorita  con  Sena,  e Cremordi 
Tartaro,  col  suo  correttivo,  ec. 

Manca  la  data. 

, Alla  Medesima. 

Mi  rallegro,  che  V.  Sig.  llluslriss.  felice- 
mente sia  tornata  di  Villa  in  Città,  ma  mi  di- 
spiace, che  sia  travagliata  dal  dolore  de’ suoi 
denti  ; voglio  però  sperare,  che  questo  dolore 
a quest’  ora  sia  totalmente  cessalo,  e tanto  più 
lo  voglio  sperare,  quanto  che  m'immagino,  che 
questo  dolore  abbia  origine  da  flussione,  e non 
che  il  dente  sia  guasto  ; se  poi  veramente  il 
dente  fosse  guasto,  e carioso,  in  tal  caso  biso- 
gnerebbe farselo  cavare,  acciocché  quello,  che 
è guasto,  e carioso  non  potesse  col  tempo  gua- 
stare queiraltro  dente,  che  gli  sta  accanto. 

Circa  poi  quello,  che  si  appartiene  a quella 
Signora,  la  quale  trovandosi  nella  età  di  ottan- 
ta anni,  patisce  di  una  oppressione  continua  di 
respiro,  con  una  continua  tosse,  e spurgo  di 
catarro  similissimo  alla  pania,  nè  dorme  scnon 
poco,  a sedere,  appoggiata  ad  alcuni  guancia- 
li, non  potendo  stare  nò  pure  un  momento  gia- 
cendo in  letto  ; c di  più  ha  le  gambe  grande- 
mente enfiate  , siccome  ancora  i fianchi  ; e 
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quello  che  importa,  il  polso  lo  ha  sottilissimo, 
ed  intermittente  a segno,  che  alle  volte  si  du- 
ra gran  fatica  a trovargliene  qualche  poco,  in- 
sieme con  gli  altri  sintomi,  che  V.  Sig.  Illu- 
striss,  nella  sua  lettera  con  tanta  puntualità, e 
con  affetto  così  caritativo  mi  scrive  , Cara  Si- 
gnora Maria  Selvaggia  mia  Sig.  riveritissima, 
in  questo  cosi  fastidioso  affare,  io  non  posso 
consigliare  questa  afflitta  Signora , se  non  in 
questa  sua  età  a volersi  tutta  confidare  nella 
sola  regola  delia  vita , e particolarmente  nelle 
cose  della  dieta , de)  bere,  e del  mangiare  con 
regolatissima  parsimonia,  perchè  io  son  di  pa- 
rere, che  ogni  qual  volta  ella  farà  disordini  del 
bere,  e del  mangiare  con  soprabbondanza, 
sempre  correrà  risico  di  peggiorare,  e sempre 
sarà  infastidita  maggiormente  da  tanti  suoi  ma- 
li. Non  nego  però,  che  non  debba  farsi  dei 
serviziali  piacevoli  ordinarj  : imperocché  con- 
tinuati non  possono  se  non  apportar  giovamen- 
to senza  sconcerto  delle  viscere,  e delle  forze. 

In  olire  potrebbe  innacquare  il  vino  con  ac- 
qua, nella  quale  avesse  levato  un  bollore  qual- 
che porzioncella  di  Legno  Palo,  potendo  que- 
sta cosa  essere  utile  collo  sgravare  i Polmoni 
per  le  strade  della  Urina. 

Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  alle  volte 
in  bocca  qualche  poco  di  Giulebbodi  Tintura 
di  Viole  mammole,  o qualche  poco  pur  di  Gin- 
lebbo  di  Mele  appiole , ovvero  qualche  poco  di 
Zucchero  candito  violato,  o altra  cosa  simile, 
a line  di  ajuiare  i Polmoni  per  le  strade  del- 
l’ Escreato  facile. 

Questo  è quanto  in  esecuzione  de'  suoi  da 
me  riveritissimi  comandamenti  posso  dirle,  e 
le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  26  Settembre  1693. 

Alla  Medesima. 

Cara  amatissima  Sig.  Maria  Selvaggia  mia 
riveritissima  Signora , io  non  ho  voluto  mo- 
strare a persona  alcuna  il  Sonetto , che  V. 
Sig.  così  cortesemente  mi  ha  mandato , e da 
Lei  fatto  per  la  morte  della  Sereniss.  Grandu- 
chessa nostra  Signora,  che  sia  in  Cielo.  Non 
1*  ho  per  ancora  mostrato,  ancorché  sia  bellis- 
simo ; e la  cagione  si  è,  perché  tutto  il  Mondo, 
e Firenze  in  particolare  attenderà  analche  no- 
bilissima opera  dalia  Penna  immotale  di  V. 
Sig.  lllustriss.  ed  in  questa  opera  attenderà  le 
lodi,  e le  glorie  di  quella  Gran  Signora  spie- 
gale distesamente;  ma  in  questo  Sonetto  V. 
Sig.  lllustriss.  non  pare,  che  parli  se  non  di 


140 


LETTERE  CONSULTIVE 


se  medesima,  e delle  sue  proprie  perdite.  Ca- 
ra amatissima  Sig  Maria  Selvaggia,  si  faccia 
animo,  si  faccia  cuore,  e si  metta  qualche  bel- 
la opera,  e degna  della  sua  immortale  Penna, 
e che  in  questa  opera  distese  poeticamente  la 
glorie  di  S.A.S.  si  possano  far  vedere  per  tut- 
t’Italia,  che  dalla  Penna  di  V.S.  Illustriss.  le 
attende  con  sommo  desiderio.  Quando  poi  sarà 
tempo  opportuno  , io  mostrerò  a tutti  i Padro- 
ni, ed  a lutti  gli  Amici  virtuosi  il  suo  Sonet- 
to, il  quale,  le  torno  a dire  con  ogni  schiettez- 
za, e ogni  sincerità,  che  è bellissimo,  ben  di- 
steso, e con  ogni  vaghezza  poetica.  Se  poi  V. 
Sig.  avesse  desiderio,  che  io  facessi  vedere  il 
Sonetto  alla  Corte  prontamente,  me  lo  avvisi 
liberamente,  e con  ogni  nostra  solita  confiden- 
za, perchè  la  servirò  subito  subito.  La  prego, 
per  amor  di  Dio  benedetto,  a voler  perdonar- 
mi , se  ho  scrino  con  troppa  libertà,  ma  lo  a- 
scriva  al  mio  affetto  cordialissimo,  ed  a quella 
venerazione,  che  io  professo,  e che  vorrei, 
che  tutto  il  Mondo  professasse  al  sovrano,  ed 
imniortal  nome  di  V.  S.  Illustriss.  Di  nuovo 
umilissimamente  la  supplico  a perdonarmi , e 
le  fo  umilissima  riverenza  baciandole  cordial- 
mente le  mani. 

Firenze  20  Mano  1694.  ab  Ine. 

Al  Sig.  Doti.  Giuseppe  Lanzoul. 

Gentilissima  è la  sua  lettera,  diligentissima 
è l’Istoria  del  male,  c grandissima  è l’infermità, 
intorno  la  quale  ella  chiede  il  mio  consiglio. 
Questa  è uno  sputo  frequente  di  sangue,  che 
chiaramente  fa  conoscere  un  grande  sconcerto 
ne’ polmoni,  i di  cui  vasi  sono  teneri,  e però 
facili,  a lacerarsi,  massime  quando  il  sangue, 
come  nel  caso  nostro  è divenuto  agro , e di 
natura  erodente,  talché  le  punte  d’ alcune  sue 
particole  corrosive,  come  bene  ella  dice.o  mio 
Sig.  Giuseppe  carissimo,  sciogliendo  il  conti- 
nuo aprono  i vasi  pulmonarj,  da’ quali  imme- 
diatamente trapelando  il  sangue,  s’eccita  que- 
sto sputo,  che  emoptoico  da’ Greci  viene  chia- 
mato. Le  indicazioni,  a mio  credere,  sono  il 
ridurre  il  sangue  alla  sua  prima  dolcezza  col 
rintuzzare  le  punte  delle  parti  erosive,  e rim- 
marginare  la  boccuccia  falla  nel  polmone.  El- 
la propone  il  Latte  d’ Asinelio,  ed  io  credo, 
che  questi!  sia  l’unico,  c vero  rimedio,  ma  sia 
usato  per  lungo  tempo , per  introdurre  a poco 
a poco  le  sue  particole  dolci . e balsamiche 
nella  massa  del  sangue.  Lodo  il  Sugo  di  Ur- 
tica  usalo  da  lei.  Stia  lontana  da’ medicamenti 


lassativi  per  purgare  il  corpo  da’ suoi  escre- 
menti, bastando  in  tal  caso  qualche  lavativo  in- 
nocente per  cosi  nettare  le  strade  comuni , 
senza  offendere  la  cucina.  Le  lattale  fatte  coi 
semi  freddi , le  orzate , c le  panalelle  saranno 
a proposito;  in  somma  il  vitto  sia  moderato,  e 
quasi  tenue,  astenendosi  dagli  aromati,  e dal- 
le cose  acide  , e salse:  il  che  si  è quanto  per 
confermazione  del  suo  parere,  o mio  carissimo 
Sig.  Lauzoni,  posso  asserirle.  Ella  mi  conser- 
vi il  suo  amore,  e mi  compatisca,  se  lui  servo 
d'altra  mano  nello  scrivere , a causa  delle  mie 
solite  indisposizioni.  Le  rassegno  il  inio  osse- 
quio, e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  li  3 Maggio  16 J 3 

AI  Mg.  Alessandro  Marchetti. 

Mi  dispiace  di  sentire  i travagli  del  nostro 
Sig.  Dottore  N.  N.  Non  si  sgomenti  egli  pe- 
rò, perchè  spero  in  Dio,  che  abbia  da  recupe- 
rare la  sanità,  e tengo,  che  il  suo  male  venga 
tutto  ila  evaporazioni  del  ventre  inferiore , il 
qual  ventre  inferiore  quando  sarà  libero,  e 
sbrattato,  il  Sig.  Dottore  si  troverà  appoco  ap- 
poco in  miglior  grado.  V.  S.  gli  dica  da  parte 
mia,  che  se  non  si  fa  forza,  diventerà  ipocon- 
driaco. Fugga  la  malinconia,  stia  allegro,  e 
badi  a vivere:  E per  tor  via  quello,  che  stagna 
nelle  vene  del  mesenterio,  e delle  altre  visce- 
re naturali,  faccia  un  poco  di  purgbetta,  come 
qui  sotto  dirò;  Nè  si  sgomenti  delle  polluzioni 
notturne,  perchè  io  conosco  uomini , che  dal- 
l'età di  sedici  anni  sino  a quella  di  settanta,  an-  i 
no  continuato  ad  averle  tre  o quattro  o sei  vol- 
te la  settimana,  e talvolta  ogni  notte. 

Mi  piacerebbe  dunque  in  primo  luogo,  che 

11  Sig.  Dottore  tornasse  all’uso  suo  antico  di 
bere  aequa , non  essendo  dovere  ora  violentar 
la  natura  ad  una  cosa,  alla  quale  per  tanto 
tempo  vi  lia  avuta  una  repugnanza  così  grande. 

in  secondo  luogo  vorrei,  che  una  sera  si 
facesse  un  serviziale , quindi  la  mattina  se- 
guente pigliasse  l’infrascritta  piacevolissima 
bevanda. 

K).  Cassia  tratta  di  fresco  onc.  j. 

Sena  in  foglia  dr.  iij. 

Cremor  di  tartaro  dr.  j. 

Macis  scr.  j. 

Infondi  in  onc.  vj.  di  acqua  di  fonte  per  ore 

12  di  poi  si  coli,  si  sprema  forte,  e allo  cola- 
tura si  aggiunga  Giulcbbo  aureo  uno.  j.  e ni. 
mese,  per  pigliar  a buon’ora. 

Tre  ore  e mezzo  dopo  questa  bevouda  pi* 
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gli  un  buon  b'icchirrotlo  di  brodo  senza  sale 
raddolci  lo  con  zucchero,  e reso  acido  con  sugo 
di  limone. 

Continui  poi  per  sei  giorni  a pigliar  Y in- 
frascritto brodo. 

ii).  Fiori  di  ninfea,  di  borrana,  ana  pur.  v. 

Foglie  di  capelvenere,  di  cetracca,  ana  p.  j. 

Bolli  in  brodo  per  pigliarne  onc.  iv.  per 
manina. 

Terminali  i suddetti  brodi , pigli  di  nuovo 
la  prima  bevanda  solutiva . e di  nuovo  per  sei 
altri  giorni  pigli  gl’ infrascritti  brodi. 

lì.  Foglie  di  melissa  pug.  j. 

Fiori  di  ninfea  pur.  v. 

liadiche  di  radicchio. 

Di  borrana,  ana  dr.  ij. 

Passule  di  Coranto  dr.  j.  bolli  in  brodo. 

E di  nuovo  ripigli  in  fine  la  prima  bevanda 
solutiva , o altra  simile,  che  pana  a V.  S.  o 
a chi  assiste  alla  sua  cura.  Nel  tempo  che  fa 
questo  piacevole  medicamento,  si  faccia  spesso 
de* seviziai i , cioè  un  di  si  e l’altro  nò.  Nè 
faccia  il  dinoccolato  col  dire  che  è debole.  Ter- 
minalo che  sarà  il  medicamento  avviserà  in  che 
stato  si  trovi.  • 

Del  resto  il  vitto  teuda  al  refrigerante  cd  li- 
monante con  moderazione.  V.  Sig.  Kccellcn- 
tiss.  mi  conservi  l’onore  della  sua  grazia,  e per 
mille,  e mille  volte  saluti  il  Sig.  N.  N.  e gli 
dira,  che  stia  allegro,  che  ho  trovato  in  certe 
stori**  manoscritte, 

Recale  già  da  Don  Tritlano  Acugno , 
Quando  fu  itnbasciador  del  Re  Davilte  ; 
che  egli  dee  campare  ancora  cento  anni. 
A ddio. 

Del  suo  negozio  non  mi  cheto  ec. 

Manca  la  dola 

AI  Sig.  Alessandro  Marchetti. 

Pisa. 

Pormi,  che  ottimamente  sja  stala  incammi- 
nata la  cura  del  Sig.  Arciprete  suo  fratello. 
E non  ho  da  soggiugnere  cosa  alcuna  di  van- 
taggio ; solamente  metto  in  considerazione,  se 
continuando  la  febbre  fosse  bene  venire  alla 
terza  cavata  di  sangue,  e potrebbe  farsi  dalle 
vene  emorroidali  con  le  mignatte,  che  scarican- 
do gl’  ipocondri,  potrebbe  in  uno  stesso  tempo 
far  bene,  e alla  febbre,  c a quella  malmconiac- 
cia,  nella  quale  ha  dato.  Faccio  riflessione  ad 
nn’ altra  cosa,  cioè  a quella  nerezza,  e aridità 
di  lingua,  la  quale  ha,  non  ostante  che  beva 
copinsamente,  Questo  può  ilare  dell’apprensio- 


ne, e del  timore.  Onde  è bene  il  continuare,  e 
stimolarlo,  che  beva  copiosamente,  e si  potreb- 
be lasciare  stare  quello  spirito  di  Vitriuolo  , 
ma  dargli  acqua  semplice,  e pura,  o cedrata, 
o limonca,  o sorbetto,  oollra  simile  chcaggra- 
disse  al  palato  del  Sig.  Arciprete.  Continui  la 
frequenza  de’serviziali,  e sieno  serviziali  sem- 
plici di  semplice  acqua , o brodo  con  la  giunta 
del  solito  zucchero,  sale,  e olio.  Prego  il  Sig. 
Iddio,  che  voglia  consolarla,  con  la  salute  del 
Sig.  Arciprete,  e le  fo  divolissima  riverenza, 
rassegnandole  le  mie  vere  obbligazioni. 

Fircozc  3 Agosto  1685, 

Al  Sig.  Alessandro  Marchetti: 
Pisa. 

Credo,  che  sia  necessario  necessariissimo 
l’allargare  la  mano  nel  bere  con  la  Sig.  sua 
Consorte  mia  Signora,  lo  le  darci  ogni  mat- 
tina una  libbra  di  qualche  acqua  , e quella  di 
Nocera  sarebbe  opportunissima:  E quest' ac- 
qua si  potrebbe  raddolcire  con  un’  oncia  di 
Giulebbe  d’agro  di  cedro,  o con  altro  simile 
Giulebbo,  che  piacesse  alla  Signora.  In  oltre 
il  giorno  si  dovrà  darle  una  buona  orzata,  non 
grossa,  ma  lunga,  e sottile,  e acquosa  ; in  'ol- 
tre di  quando  in  quando  darle  da  bere  dell’ac- 
qua cedrata,  o altra  acqua,  che  più  le  vada  a 
gusto,  quando  non  gli  piacesse  l’ acqua  pura,  e 
semplice;  In  oltre  in  questi  simili  casi  si  fan- 
no de’ brodi  lunghi  lunghi  di  pollastra,  e se  no 
«là  a bere  quantità  considerabile.  Quello  che 
V.  Sig.  Illustriss.  mi  scrive,  di  quella  lingua 
nera,  e di  quelle  urine  accese , e molto  cari- 
che, con  questa  gran  sete,  caro  Sig.  Dottore, 
non  mi  piace.  Però  non  se  la  metta  in  burla  ; 
ed  io  vorrei,  che  in  lutti  tulli  i modi  Vostra 
Sig.  Illustriss.  non  la  facesse  riconoscere  da 
cotesti  Sig.  Medici  di  costi.  Imperocché  nei 
mali  acuti , i Medici  lontani  malamente  pos- 
sono dar  consiglio  aggiustato  , perchè  i mali 
acuti  variano  infallantemente  di  ora  in  ora.  Io 
parlo  con  V.  S.  Illustriss.  non  da  Medico,  ma 
come  se  ic  fossi  suo  fratello,  e suo  vero  servi- 
tore. Però  compatisca  la  mia  libertà  di  parla- 
re. E le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  9 Novembre  1639. 

Al  Medesimo. 

Mentre  che,  conforme  scrive  V.  S.  Illu- 
striss.  nel  fine  della  sua  lettera,  mentre  che, 
dico,  alla  Sig.  sua  Consorte  i mestrui  presen- 
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temente  son  tornati,  e per  quanto  dice  ella  me- 
desima , e le  donne  assistenti , ella  si  purga 
sufficientemente,  bisogna  tirare  innanzi  con  la 
flemma,  con  la  pazienza,  e con  accomodarsi  al 
voler  di  Dio,  c non  inquietarsi  tanto,  perché 
da  questa  grande  inquictiludine  son  venuti  in 
gran  parte  gli  ultimi  accidenti  fastidiosi.  Con- 
siglio dunque,  che  infallibilmente  la  Signora 
si  l’accia  un  di  sì , e un  di  no  il  servizialc,  per 
trar  fuora  di  quella  benedetta  bile,  e per  trar 
fuora  parimente  se  vi  fossero  più  bachi.  In  ol- 
tre è necessario.  che  la  Signora  si  metta  del- 
l'umido in  corpo.  Oh  oh  oh , il  brodo  non  le 
piace;  E gli  accidenti,  c i tremiti,  i moti  con- 
vulsivi, gli  stralunamenti  di  occhi,  eia  febbre 
le  piacciono?  Guardi  quel  che  le  piace  più;  ed 
a quello  si  attenga.  Io  per  me  piglierei  tanto 
brodo , e poi  tanto.  Oh  oh  oh  la  gran  sete,  e 
non  sa  che  si  bere,  perchè  ha  paura,  che  l’ac- 
qua le  faccia  male  per  esser  donna  di  parto. 
Questa  è la  prima  volta,  che  io  imparo,  che 
l’acqua  faccia  male  alle  donne  di  parto.  Oh 
povere  donne  di  tutti  i paesi  orientali,  le  quali 
essendo  di  parto  non  bevono  se  non  acqua! 
Eh  via,  eh  via , che  l’acqua  alle  donne  di  par- 
lo non  fa  male.  Beva  la  Signora,  beva  dell’ac- 
qua di  Pisa,  beva  dell’acqua  cedrata,  beva  del- 
l' acqua  sorbettata,  e di  simili  altre  acque  ac- 
conce. Beva  dell’acqua  colta,  e non  ne  dubiti 
per  amor  di  Dio  ; ma  dubiti  bene , e dubiti 
grandemente  del  vino,  il  quale  può  farle  gran 
danno,  non  solamente  come  febbricitante,  ma 
ancora  come  partoriente;  e quello,  che  è più, 
le  farà  tornar  più  frequenti  gli  accidenti , le 
convulsioni,  e i moti  convulsivi.  Per  temperar 
la  sete,  le  faccia  fare  della  emulsione  di  semi 
di  popone,  con  acqua  di  Pisa  raddolcita  con 
zucchero,  e ne  beva  quanta  ne  vuole,  perchè 
questa  gioverà  ancora  a provocare  le  consuete 
evacuazioni  dell'  utero.  Caro  Sig.  Marchetti, 
compatisco  V.  S.  Illustriss.  ne' suoi  travagli, 
c compatisco  grandemente  la  povera  Signora. 
E rassegnandole  il  mio  ossequio , le  bacio  le 
mani. 

Firenze  4 Dicembre  1689. 

Forma  d’ istituire  la  dieta  lattea. 

11  medicamento  di  vivere  per  lungo  tempo 
di  solo  Catte  o di  Donna,  o di  Asina,  o di  Ca- 
pra. o di  Pecora,  o di  Vacca,  è stato  messo  in 
opera  da  diversi  Medici  in  diverse,  c differenti 
malattie,  e particolarmente  negli  spuli  di  san- 
gue, che  sgorgano  dal  pollo;  nell’ urine  san- 


guinolenti ; nelle  flussioni  pertinaci , e salate  ; 
negli  Etici;  ne’  Tisici  ; ne’  Gottosi  ; negli  Ipo- 
condriaci ; in  coloro,  che  anno  tumori  cancero- 
si esulcerali  ; ed  in  lutti  coloro,  ne' quali  si 
scorge  sovrabbondanza  di  calore  non  buono, 
ed  emanazione  di  tutto  il  corpo. 

Ma  maniera  di  usar  tal  medicamento  si  è 
che  dal  Medico  assistente  si  elegga  quella  sor- 
ta di  Latte,  che  egli  giudica  più  confacente  al 
bisogno  del  malato,  ed  alla  natura,  e comples- 
sione di  lui. 

Di  tal  Latte  dunque  munto,  e cavato  dalle 
poppe  dell’animale,  accanto  al  letto  deir.imm.i- 
lalo,  o nella  camera  più  vicina,  se  ne  piglia  la 
mattina  a buon  ora  un  bicchiere  di  quella  quan- 
tità , che  giudica  sufficiente  il  Medico,  che  as- 
siste; che  suol  battere  intorno  alle  sei  once, 
ovvero  alle  otto,  ovvero  alle  dieci  al  più.  Pre- 
so il  latte,  fa  di  mestiere  dormirvi  sopra,  o 
per  lo  meno  star  nel  letto  in  riposo  per  una,  c 
per  due  ore  ; Poscia  si  può  levar  dal  Ietto'  o 
fare  i solili  esercizi  moderatissimi,  e piacevo- 
lissimi. 

Sull’ora  del  desinare  si  piglia  un'altra  be- 
vuta di  Latte  un  poco  maggiore  di  quella,  che 
si  è bevuta  a colezione. 

Sull’ora  della  merenda  se  ne  piglia  un  altra 
bevuta,  simile  a quella  della  edizione. 

Sull’  ora  della  cena  se  ne  piglia  un’altra  si- 
mile a quella  del  desinare. 

Si  può  ogni  volta  elicsi  piglia  il  latte,  rad- 
dolcirlo con  un  poco  di  Zucchero,  ovvero  con 
qualche  Giulebbe  cordiale,  come  di  lior  d’A- 
ranci,  o di  altro  appropriato  al  male. 

Alle  volte  ( ma  più  ili  rado , clic  si  può  ) in 
vece  di  latte  a desinare,  o a cena,  si  può  dare 
un  pangrattato,  o una  pappa  bollita  in  brodo 
di  pollastra:  Ma  se  è possibile,  tal  licenza  si 
pigli  manco  che  si  può. 

Alle  volle,  se  la  sete  urgesse,  si  può  ng- 
giugnere  al  latte  della  colezione,  e ddla  me- 
renda, qualche  poco  di  acqua  pura,  o di  brodo 
di  pollastra  senza  sale. 

Se  ben  paro,  che  un  nutrimento  di  solo  lat- 
te, ed  in  quantità  così  moderata,  non  dovesse 
generare  gran  quantità  di  escrementi  in  colo- 
ro, che  lo  pigliano  ; nulladimcno  l’esperienza 
mostra,  che  è necessario  far  di  quando  in 
quando  qualche  Scrviziale,  c si  può  comporre 
di  due  parti  di  brodo,  di  una  parte  di  Latte 
col  solito  Zucchero,  Sale,  rosso  d’  Uovo,  c 
Butiro. 

Uno  de’mnggiori  disordini,  che  si  possa 
fare  in  questo  medicamento  è,  che,  o per  lo 
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stimolo  della  famo , o per  le  reiterate,  conti- 
nue, ed  importune  esortazioni  de*  domestici , i 
quali  dubitano , che  il  malato  si  possa  morire 
di  fame,  uno,  dico,  de’ maggiori  disordini  è il 
far  grandi , e strabocchevoli  bevute  di  latte  , 
le  quali  caricano  in  maniera  lo  stomaco,  che 
non  può  digerirle,  e per  conseguenza  si  cari- 
cano ancora  gl’  ipocondrj  di  crudezze,  e d’im- 
purità; onde  molti  vapori  ascendono  al  capo,  e 
non  si  può  continuare  il  medicamento  ; nel 
qual  medicamento  è un  grande  ajuto  Tesser  go- 
vernato da  un  Medico  giudizioso , prudente, 
discreto,  e non  pauroso. 


143 

Gran  disordine  è ancora  lasciare  il  latte 
puro,  e munto  di  fresco,  ed  in  sua  vece  ser- 
virsi delle  torte  di  latte  , delle  giuncate,  e di 
altri  varj,  e diversi  manicaretti  fatti  di  lat- 
ticini. 

L’  Animale,  dal  quale  si  piglia  il  Latte,  fa 
di  mestiere  farlo  nutrire  di  vena,  di  orzo,  c di 
quell’ erbe,  che  dal  Medico  saranno  stimate 
convenienti  al  male,  che  si  pretende  curare. Se 
gli  da  ancora  de’  beveroni  fatti  di  farina,  e di 
acqua  ; ma  particolarmente  non  si  trascuri 
mandarlo  sovente  in  campagna  a pascersi  a suo 
piacere. 
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TRADOTTI 

DA  DIEGO  SERGIO 


Pro  intermissione  pulsus  anlieli- 
tus  diliieultatc  $ atquc  in  liy po- 
eti oud  rii*  murmurc* 

Perveneral  ad  regionem  liane  nostrani  in- 
certus  quidam  , sed  durus  admodum  rumor  , 
atque  infaustus  de  minus  prospera  valetudine 
potentissimi  RegisN.  N.  Nequeenim  usquam 
Jocorum  aut  geutium  ignota  esse  potuit  maxi- 
me hujus  fama  calamitalis  , quae  universum 
Cliristianuni  Orbem  non  tangit  modo  , sed 
intime  afficit,  ac  graviter.  Porro  quis  unquam 
summa  cum  animi  acerbitale  non  audiet,  per- 
petua, nullisque  interrupta  malis  felicitale  mi- 
nime frui  Heroem  illuni,  per  quem  toties  no- 
bis  omnibus  vera  traiiquillitas,  ac  firma  secu- 
ritas  parta,  scrvataque  est?  Imo  quia  prelio- 
sissimarum  rerum  non  solum  amissio,  sed  ip- 
seniet  amissionis  timor  , licei  levissimus , nos 
rnirifìce  commovct,  et  conturbat,  ideo  invictis- 
simi  hujus  Regis  afiectio  tanti  ponderis  , ac 
momenti  est  apud  omnes , ut  nihil  gravius  va- 
leat  contingere:  infirmo  namque  ipso,  infirma- 
tur  potentissimum  Brachium  , tcrror  , exici- 
diumque  Barbarorum  , Christianaequc  Fidei 
tutela,  ac  defensio.  Quare  ipse  quam  supplici- 
ter  possum,  Deum  ter  Maximum  rogo,  ac  de- 
precor  , ut  quam  Piissimus  Rcx  ex  bello  ad- 
versus  infideles  gesto  contraxit  aegritudinem, 
ab  co  prorsus  removere  dignetur.  Interim  ve- 


Intorno  alla  Intermissione  del  pol- 
so alla  difficoltà  del  respiro,  ed 
al  mormorio  negli  ipocondri* 

In  queste  nostre  parti  era  pervenuta  una  in- 
certa nuova  ma  oltre  misura  spiacevole  ed 
infausta,  per  la  poco  prospera  salute  del  po- 
tentissimo RcN.  N.  Poiché  in  nessun  luogo, 
nè  a niun  popolo  non  potè  esser  ignoto  il  gri- 
do di  questa  grande  calamità,  la  quale  non  so- 
lo tocca  l’universo  Orbe  Cristiano,  ma  intima- 
mente e gravemente  addolora.  Inoltre  chi  mai 
è , che  con  la  maggiore  tristezza  d’animo  non 
ascolti,  che  non  goda  di  perpetua  felicità  nè 
interrotta  da  male  alcuno  quell’  Eroe , per  cui 
tante  volte  fu  a noi  tutti  conservata  vera  tran- 
quillità e salila  securtà  renduta?  Anzi  poiché 
delle  preziosissime  cose  non  pure  la  perdita, 
ma  T istcsso  timore  del  perderle,  benché  lie- 
vissimo, mirabilmente  ci  commuove  c'contur- 
ba ; perciò  lo  stato  infermo  di  questo  invittis- 
simo He  è di  tanto  peso  e di  tanto  momento  ap- 
po tutti,  che  nulla  più  gravemente  valga  a 
commuoverli  : chè  lui  infermo  infermasi  il  po- 
tentissimo braccio  che  è terrore  e distruzione 
dei  barbari,  e tutela  e difesa  della  Cristiana 
fede.  Il  perchè  io,  il  più  supplichevolmento 
che  posso,  invoco  Iddio  Ottimo  Massimo,  e 
prego  che  si  degni  interamente  rimuovere  dal 
piissimo  Re  T infermità  che  contrasse  nella 
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ro,  ut  precibus,  votisque  meis  illud  adjungam 
operis  , quod  virium  mearum  palitur  sumnia 
tfinuitas  , petitum  a me  consilium  expono. 
Quamobrcm  ex  iis  omnibus,  (juae  niilii  per  sa- 
pienlissimum  Mcdicuni  relata  snot,  perspicmim 
est  piane,  tria  esse  praecipua  symplomala  in- 
virtissimum  Rcgcm  vexantia  , vidclicel  inlcr- 
rnissionem  pvlsus,  non  quidem  a$siduam,sed 
per  inaequalia  tempora  recurreutem  anheli- 
tus  difjiculttttem  , et  in  hypochondriis  mur- 
mur , flottisele  plurimo»,  quibvs  denique  co- 
pulotur  ceri  gnu  s ptdum  Iunior,  atipie  inpa- 
tio. Kaleor  equidem  borimi  omnium  affectuoni 
intcrnas  causas  tam  piene , et  cumulale  per 
rumdrm  Virum  sapicntissimum  deteelas  esse, 
t i expositns.  ut  iiibil  amplius-deficere  buie  o- 
peri,  ani  superasse  mihi  videatur.  Ncque  enirn 
dubitari  potest,  quii)  vilia  liaec  universa  ex  eo 
praesertim  orla  sint,  et  conserventur,  quod  ci- 
Jiormn  digest  io  intra  vcntriculum  minus  con- 
grue obcnlur  oh  culpam  iliius  liquoris,  qui  in 
glandulosa  rjusdem  vcntriculi  (unica  a sangui- 
ne secermlur  , et  qui  ipsinsmet  digestioni 
ciborum  primarius  cstartifex.  Iluic  vero  cau- 
sile et  illa  Ibi  tasse  non  vulgoi is  adjungi  meri- 
to potest;  nempe  elaborationcm  cbyli  intra  duo- 
denum,  celeraquc  tenuia  intestina  non  secun- 
dum  naturam  fieri,  et  placide,  et  suaviler,  ut 
acquum  est,  sed  magna  cum  perturba  tiene  ac 
tuimillu,  ob  vitium  fellis,  et  liquidi  iliius  quod 
a pancreale  in  duodenum  intestinum  derivatur 
Nani  quum  duo  bare  liquida  illa  sint , quae 
lioc  loci  digestiscibisadmiscentur.et  leni  qua- 
dam  fcrmeutatione  cbyliiin  ab  iisdem  cihis  se- 
paranti bine  forte  est,  ut  ob  maximam  corum- 
dem  duorum  liquidorum  aciditatem  , nimiam- 
que  salsiludinem,  insignis  intra  intestina  lune 
temporis  excitetur  fervor  , stimma  rarefaclio 
rerum  omnium,  unde  cbyli  productio  laedalur 
depravclurque  , et  unde  pariter  tanta  illa  fla- 
tuum  copia  emcrgal.qui  bypocbondria  implenl 
ac  tendunt.  Quintino  hoc  posilo, posilo inquam, 
cbylurn  bis  de  causis  , non  sccundum  naturam 
claborari,  facile  quidem  explicatu  est,  cui*  ex 
eodem  cliylo  non  optimus  consurgat  sanguis, 
sed  nimis  fiuidus,  nimis  subtiiis,  et  fibris  de- 
stitutus,  scilicet  cur  idem  sanguis  sero,  ac 
lympba  ultra  nalurae  legem  abundet.  Salium 
«lamqnc  cl  aciditatis  vis,  ubi  nimis  in  corpore 


guerra  contro  gl*  infedeli.  Trattanto  affinchè 
alle  preghiero  ed  ai  voti  mici  quel  tanto  ag- 
giunga di  opera  che  può  sostenere  la  somma 
debolezza  delle  mie  forze,  mi  faccio  ad  espor- 
re il  parere  che  mi  è stato  richiesto.  Adunque 
da  tutto  quello  che  per  mezzo  di  un  sapientis- 
simo medico  mi  fu  riferito,  evidentemente  è 
chiaro  essere  tre  i principali  sintomi  che  afflig- 
gono l’invittissimo  Re,  ciò b l'intermissione  iti 
polso, non  già  assidua, ma  ricorrente  a tempi  i- 
iiegualitladifficoUàdcl  respiro, ed  un  mormo- 
rio negl'  ipocondri , e molti  venti,  alle  quali 
cose  aqgiungcsiin  pne  un  piccolo  gonfiore  dei 
piedi. In  verità  io  confesso,  le  interne  cause  di 
tutti  questi  mali,  tanto  chiaramente  o copiosa- 
mente essere  state  da  questo  sapientissimo  uo- 
mo scoperte  ed  esposte,  che  nulla  piti  mi  rima- 
ne ad  aggiungere  o togliere  all’  esposto.  E 
di  fatti  rimi  si  può  muover  dubbio  , che  tutti 
questi  vi/.ii  da  ciò  spezialmente  sieno  nati  ed 
abbia n fomite,  che  la  digestione  «lei  cibi  entro 
al  ventricolo  poco  normalmente  si  compia, per 
colpa  rii  quel  succo  che  si  segrega  dal  sangue 
nella  tunica  glandulosa  dello  stesso  ventrico- 
lo, il  quale  succo  è il  primo  artefice  di  questa 
digestione  dei  cibi.  Ma  a siffatta  cagione  a me 
pare  potersi  bene  aggiungere  quella  forse  non 
volgare;  clic  cioè  la  elaborazione  del  chilo  en- 
tro al  duodeno  c negli  altri  sottili  intestini  non 
si  faccia  secondo  natura  e pacatamente  e con 
dolcezza,  siccome  vuole  esser  falla,  ma  con 
grande  sturbamento  e tumulto  , per  vizio  ilei 
fiele  c di  quel  liquido  clic  dal  pancreate  de- 
riva nell'intestino  duodeno.  Imperocché  essen- 
do questi  due  liquidi  quelli  che  in  questo  luo- 
go si  mescolano  ai  cibi  digeriti,  ed  il  chilo  con 
una  certa  piccola  fermentazione  separano  dagli 
stessi  cibi;  di  qui  vien  forse  che  per  la  gran- 
dissima acidità  di  questi  due  liquidi,  c per  la 
loro  troppa  salsedine,  si  ecciti  negl'intestini  a 
quel  tempo,  un  fervore,  una  somma  rarefazio- 
ne di  tutte  le  cose,  per  cui  si  perturbi  e gua- 
sti la  produzione  del  chilo,  e d'onde  parimente 
derivi  quella  tanta  abbondanza  diventi,  i qua- 
li gonfiano  c fanno  tesi  gl’  ipocondri.  Di  più 
ciò  posto,  come  io  dico  clic  il  chilo  per  queste, 
cagioni  non  si  faccia  secondo  natura;  ella  è fecil 
cosa  a spiegare  come  da  esso  non  derivi 
un  ottimo  sangue  , ma  troppo  fluido,  ed  assai 
povero  e mancante  di  fibrina  , ossia  abbon- 
dante di  siero  e di  linfa  oltre  la  legge  di 
natura.  — Perocché  quando  la  forza  dei  sa- 
li e delle  acidità  troppo  soprabbonda  nel  corpo 
per  entro  al  sangue  e da  tutti  gli  altri  liquidi  si 
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exsuperat,  sanguinei»,  et  liquida  omnia  furi- 
ifit,  terit,  rumpitquc  fibras,  atque  ita  maxi- 
mani  lymphae  copioni  producil.  Et  proietto  ex 
tanta  hac  lymphae  abundantia  in  corpore  oril  i 
certe  arbitrar  peduni  tuniorem;  atque  utinam 
intra  abdomiuis  cavitatem  nihil  lympae  latcat, 
utinam  etiam  nihil  lateal  lymphae  intra  cavit 
la  leni  thoracis,  ita  ut  ex  hoc  ipso  procedant 
anhelitus  diflìcultates,  et  iutermissio  pulsus. 
Hoc  si  veruni  t'oret,  magis  essent  pertimescen- 
ila  duo  haeo  symptomata;  ncque  tamen  idcon- 
slanter  atlirmo.  sed  suspicionem  batic,  sapien- 
tassimi.*  Medicoruni  menlibus  exhibeo,  ut  id 
perpendanl  seduto,  et  per  cerlioresobscrvatio- 
nes  elucident:  Nani  si  nulla  adhuc  seri  quan- 
titas  intra  ubdomeu,  nulla  intra  pcctus,  etpul- 
inoiies  reperilur,  melioris  quidem  notae,  mi- 
toremque  existimo  aegritudinem  banc.totisque 
viribus  curandum,  ne,  quoti  hactenus  non  con- 
tigit,  conlingat  imposterum.  Caeterum  posse 
etiam  llatus  imo  in  ventre  colleclos  ila  urgere, 
ac  premere  transversuin  septum,  ut  per  itane 
pressionem  respinfodi  diflìcultas  suboriatur, 
cerlissimum  est;  uec  silentio  praetereundum , 
cani  ipsaui  pulsus  interini tteuliam,  quae  in  in- 
> irtissimo  [‘aliente  obscrvatur,  posse  pariter 
a Halli . et  ebullitione  suam  Irabere  originem, 
quia  videi icet  sublilissinius  ejns  sanguis  sum- 
me  salsus  , summe  acris,  ae  fcrvidus,  ut  su- 
perius  dicluni  est,  intestina  quadam  suarurn 
partium  pugna,  et  colluclalione  obvolvatur  . 
itaut  rarescat  assidue,  et  ipsa  in  rarefacene 
aliquae  intra  arlerias  aere  plenae  bullaeeffur- 
inentur,  quorum  nonnulla  interduui  fiat,  atque 
consistat  in  ore  magnae  al  terine  eo  tempore, 
quo  sanguis  a sinistro  cordis  veulriculo  exiens 
iu  eandem  arteriali)  debet  subingredi,  atque 
ila  hoc  loci  remorelur  paulisper  sanguis  per 
bullam  ipsaui  ejus  moluin  impedì  etileni,  ex 
«pio  pulsus  artcriaruni  inhibeat;  ut  opus  esse 
fucile  conjicitur.  Atque  de  horiim  symptoma- 
tum  causis  haec  judicasse  sullioiat-  ad  cura* 
lionem  accedo. 

Constai  piane  duos  esse  praecipuos  scopos, 
ad  quos  solum  dirigi  curulionis  cousilium  de- 
bel. Et  primus  quidcin  est,  ut  coinpescatur 
liquidoruui  ninna  salsedo,  aciditas,  et  l’ervor, 
in  vietissimi  Patieulis  praecipui  hosles,  «juippe 
qui  digcstioiiein  ci  borimi , pcrfectionemque 
cbyli  viliant,  pervertunt,  et  qui  fuodunt  san- 
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diffondo, logora  ed  abbatte  le  fibre, ed  in  tal  gui- 
sa produce  gran  decopia  di  linfa.  Ed  io  stimo 
per  certo  da  questa  tanta  abbondanza  di  linfa  de- 
rivi nel  corpo  il  gonfiore  dei  piedi  ;e  Dio  non  vo- 
glia che  nella  cavità  delladdomirie  niente  di  linfa 
si|occulti,e  Dio  non  voglia, che  niente  pur  se*ne 
celi  nella  cavità  del  torace  , di  guisa  che  da 
uesla  cagione  stessa  procedano  le  difficoltà 
el  respiro  e Y intermissione  del  polso.  La 
qual  cosa,  se  fosse  vera  sarebbero  più  da  te- 
mere questi  due  sintomi  ; tultavolta  io  questo 
asseverantemenle  non  affermo, ma  metto  avanti 
alle  sapientissime  menti  dei  medici  questo  mio 
sospetto,  affinchè  l' esaminino  accuratamente, 
c con  più  sicure  osservazioni  lo  chiariscano. 
Poiché  se  fino  ad  ora  niuna  quantità  di  siero 
ueH'addomine,  e nel  petto,  e nei  polmoni  non 
si  ritrova,  di  miglior  seguo  e più  mite  io  esti- 
mo questa  infermità,  e che  debba  curarsi  con 
tulle  le  forze,  ailìuchè  quello  che  Gno  ad  ora 
non  avvenne  , più  non  si  ripeti.  Del  re- 
sto è certissimo  che  i liuti  raccolti  nel  basso 
ventre  possano  in  tal  guisa  urtare  e premere 
il  diaframma,  che  da  questa  pressione  sopra v-  . 
venga  la  difficoltà  del  respirare;  ne  è da  pas- 
sar in  silenzio,  che  la  medesima  intermitten- 
za del  polso,  la  quale  nelfinvillissimo  infermo 
si  osserva,  possa  similmente  dal  flato  e dalla 
ebollizione  trarre  la  suaorigine;  perchè  il  san- 
gue suo  sottilissimo  ed  estremamente  salso , 
acre  e bollente,  siccome  è «letto  di  sopra,  si 
conturbi  con  un  certo  interno  contrasto  c lolla 
«Ielle  sue  parti,  così  che  costantemente  si  dira- 
di, e nella  sua  stessa  rarefazione  alcune  bolli.*, 
piene  ili  aria  si  formino  entro  alle  arterie,  del- 
le quali  bolle  qualche  volta  alcuna  si  formi  e 
si  arresti  nella  bocca  della  grande  arteria,  in 
quel  tempo  nel  quale  il  sangue  uscendo  dal  si- 
nistro ventricolo  del  cuore  «leve  subentrare 
nella  medesima  arteria,  iu  tal  guisa  il  sangue 
alcun  poco  ritardi  iu  questo  luogo,  per  effetto 
della  bolla  stessa  che  impedisce  il  suo  molo: 
dalla  qual  cagione  s’impedisca  il  battito  «Ielle 
arterie;  il  che  di  leggieri  si  congettura — E 
circa  le  cause  di  questi  sintomi , basti  l’aver 
detto  fin  qui — Vengo  ora  alla  maniera  di 
curare. 

E gli  è di  leggieri  manifesto  essere  due  i 
precipui  scopi  ai  quali  intender  si  deve  nell’ain- 
ministrarc  la  cura.  Ed  il  primo  si  è certamente, 
che  si  moderi  la  troppa  salsedine  degli  umori, la 
loro  acidità  ed  il  bollore, principali  nemici  ilei- 
l' invittissimo  infermo,  siccome  quelli  die  vi- 
ziano e guastano  la  digestione  dei  cibi  e la 
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guinern,  et  exagitant.  Alter  scopus  in  eositus 
est  ut  aucta  immodice,  et  exsuperans  copia 
seri,  aut  lymphac  per  congrua  medicanienta 
excernatur.  Ad  primum  ergo  quoti  spectat, 
scio  miki  scrmonem  esse  cum  sapientissimi  s 
Medicis,  quorum  nemo  piane  est,  qui  ignoret, 
hoc  in  opere  consequendo  primum  potissimum- 
puc  sibi  locum  vendicare  optimam  cibi,  ac  po- 
tas  administrationem.  Nulla  piane  aegriludo 
est,  in  cujus  curatione  plurimum  non  valeat 
ciborum  usus  congruus;  ut  haec  ipsa,  de  qua 
nunc  agilur  affectio,  modo  quodam  speciali  id 
expostulat,  et  efllagitat,  quum  tota  fere  ejus- 
dom  alTectionis  natura  in  depravata  alimento- 
rum  digestione,  et  in  alteratione  cliyli  consi- 
stat.  De  hoc  uno  igitur  opus  est  ut  sapientes 
Medici  invictissimura  Regem  moneant,  de  hoc 
uno  enixe  orent,  ac  deprecentur  Majestatem 
suam,  ut  per  exactam  edendi  regulam  prospi- 
ccre  vclit  proprie  saluti,  ac  valetudini,  a qua 
lotius  Chrisliunae  Reipublicae  salus , ac  fir- 
mitas  magna  ex  parte  pendet:  sit  illi  summae 
curae  quid  bibal,  et  comedat,  quanlum,  et 
quando;  in  hoc  enim  tota  res  agilur.  Perspi- 
cuum  est  ca  ipsi  competere  alimenta,  quae  im- 
modicam  liquidorum  acredinem  moderandi,  et 
salium  activitatem  infringendi  facultatem,  ob- 
tinent,  sci  licei  quae  corpori  largiri  possunt 
innocuam  quandam  humiditatem  , frigidilati 
eonjunctam:  et  hujus  generis  sunt  tenui»,  vina, 
aut  satis  diluta,  camium  jura,  elixe  carnes, 
sorbilia  ova,  cichoraceae  herbac,  hordeuni,  et 
ex  eo  parata  esculenta,  paratac  emulsiones, 
quibus  plurima  alia  addi  possunt,  satis  omni- 
bus cognita:  Omnium  vero  potissime  caven- 
dum  est,  ne  exccdcns  ciborum  quantitas,  in- 
lirmam  ventriculi  facultatem  sopcret,  et  quasi 
obrual;  quare  parciter,  ac  teniperanter  come- 
dendum  , bis  tantum  in  die,  et  vero  quidem 
parcius,  quam  mane:  hac  servata  regola,  me- 
Jiura  in  dics  cuncta  evasura  esse  conlido.  Haec 
autem  de  primo  curationis  scopo  sinl satis;  mi- 
nora enim  silcnlio  pretereo,  nipote  quae  pen- 
dent  ab  iis,  quae  jam  circa  morbi  causam con- 
stitela sunt,  et  assistentium  Medicorum  Con- 
silio optime  fieri  possimi;  si  quis  enim,  exem- 
pli  causa,  decocliuncm  laudarci  paratali)  ex 


perfezione  del  chilo  ; e i quali  fondono  e di- 
sturbano il  sangue.  L’altro  scopo  è riposto 
in  ciò,  che  l'abbondanza  del  siero  o della  lin- 
fa, immoderatamente  accresciuta  ed  eccedente 
con  proprii  medicamenti  si  purghi.  Adunque 
quanto  a quello  che  spetta  al  primo  scopo,  so 
bene  di  parlare  a sapientissimi  medici,  fra  i 
quali  non  è sicuramente  alcuno,  che  ignori  do- 
versi,a conseguir  questo  intendo, principalmen- 
te e innanzi  tutto  procurare  ottima  la  sommi- 
nistrazione del  cibo  e delle  bevande. Chè  certa- 
mente non  vi  è alcuna  malattia,  nel  curar  la 
quale  grandissiraamente  non  giovi  il  conve- 
niente uso  dei  cibi  ; e questa  infermità  di  cui 
si  tratta  ciò  richiede  in  modo  speciale,  essen- 
doché quasi  tutta  la  natura  del  male  consista 
nella  guasta  digestione  degli  alimenti,  e nel- 
l'alterazione del  chilo.  Egli  è dunque  neces- 
sario che  di  questa  sola  cosa  i sapienti  medici 
ammoniscano  l’ invittissimo  Ke,  che  di  ciò  so- 
lo grandemente  preghino  la  Maestà  sua,  affin- 
chè per  mezzo  di  un’  esatta  regola  nel  cibarsi 
voglia  provvedere  alla  propria  salute  da  cui  in 
gran  parte  pende  la  salute  e la  fermezza  di 
tutta  la  Cristiana  Repubblica  : abbia  somma 
cura  a quel  che  beva, e a quei  che  mangi,  alla 
quantità  ed  al  tempo,  poiché  in  questo  si  ripo- 
ne lutto  lo  affare.  E‘  chiaro  esser  per  lui  ac- 
comodati quegli  alimenti  i quali  hanno  la  fa- 
coltà di  moderare  l’eccessiva  acredine  degli 
umori,  e di  sminuire  l'attività  dei  sali,  quelli 
cioè  che  possono  largire  al  corpo  una  certa 
innocua  umidità  congiunta  a freschezza  ; e 
sono  di  questo  genere  i leggieri  vini  ed  abba- 
stanza temperati , i brodi  di  carne , le  carni 
lesse,  le  uova  da  bere,  le  erbe  cicoracee,  l'or- 
zo, e di  questo  sia  preparato  quello  che  ha  da 
mangiarsi,  «preparale  le  emulsioni,  alle  quali 
molte  altre  cose  si  possono  aggiungere  ben  co- 
nosciute da  tutti.  Ma  più  di  tutto  è da  guarda- 
re che  la  eccessiva  quantità  dei  cibi,  non  su- 
peri la  facoltà  inferma  del  ventricolo  e quasi 
f ingombri  : per  la  qual  cosa  parcamente  e mo- 
deratamente bisogna  mangiare,  due  volte  sol- 
tanto nel  giorno,  c di  sera  più  parcamente  del- 
la mattina  : serbata  questa  regola  io  m' affido 
che  tutte  le  cose  migliorino  ogni  giorno.  Que- 
ste cose  riguardo  al  primo  scopo  della  cura 
sieno  bastanti , poiché  passo  con  silenzio  le 
minori , come  quelle  che  dipendono  dalle  già 
stabilite  cose  del  morbo,  cchc  col  consiglio  ilei 
medici  assistenti  possono  essere  adoperate; 
clic  sé  alcuno,  a mò  d'esempio,  lodasse  la  de- 
cozione preparata  dalle  radici  dell’cibc  cicora- 
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radicibuscichoreaceisquotidiesumendam  primo 
mano,  Igudarem  et  ipse,  plnraquc  hujusmodi. 

Ad  secundum  vero  scopum  quoti  allinei, 
sciiicetad  expulsionem  su(>erfluao  lymphae.pu- 
tarem  posse  nos  id  opcris  recte  exequi,  aul 
saltem  luto  adinodum  experiri  per  moderalas 
atque  pluries  repetilas  soluliones  alvi  ope  ali* 
cujus  lenienlis  pharmaci,  alternis  diebus  exhi- 
bili  Majestati  suae  per  multas,  ac  multas  vi- 
ce»; et  mihi  quidem  arriderei  solvens  syrupus 
infrascriptus 

r).  Sen.  dram.  vj.  Tartar.  Crem.  dr.  ij. 
Herb.  The  dr.  ij.  infu.  f.  coi.  add.  Man. 
elect.  unc.  iij.  Succ.  Limon.  unc.  M.clarif. 
et  col.  r).  diete  colat . unc.  v.  vel  unc.  vj. 
sume  ad  auroram  alternis  diebus. 

Diebus  intermediis  proficuum  erit  uti  se- 
quenti  polii  quinque  horis  ante  prandium. 
4-  Herb.  The,  seu  Cià  dr.  iij. 

Diebus  intermediis  proGcuum  erit  sumere 
quinque  circiter  horis  ante  prandium  bolos  ex 
drachacmis  duabus  resinae  Terebimhin  Cy- 
priae,  quae  viscera  omnia  eleganter  repurgat, 
superbibendo  statim  sex,  vel  octo  unciasde* 
coctionis  ex  herba  The,  vel  Cià,  quae  deco- 
clio  et  ipsa  quoque  ad  proraovendam  urinam 
imiltum  valet,  stomachoque  non  inimica.  Vo- 
cari  etiam  in  usum  potesl  infusio  ex  ligno  ilio 
diuretico,  quod  lignum  ncphriticum,  vel  Palo 
a Medicorum  filiis  appellatimi,  Utilis  quoque 
erit  aquae,in  quae  decocta  fueritTerebinthinae 
lacrima:  sit  cnim  frequens  clysmatum  usus. 
Haec  sunt  qua  sapienlissimis  Medicis  propo- 
nendo mihi  suppeditat  sumnium,  atque  arden- 
tissimum,  quo  nflìcior,  desiderium,  ul  invi- 
ctissimus  Rex  perfecte  convalescat;  Quaccun- 
que  tamen  ea  siili,  quae  proluli,  concia  co- 
rumdem  Medicorum  consilio,  maximaeque  do- 
ctrinae  subjicio. 


Sercnlss.  Principisi  Etri  supremo 
animi  morumqnc  formatori  , 
supremoque  Aulac  Pracfccto 

Franciscus  Redi  S.  P.  D. 

Jubes,  Illustriss.  et  Exccllcntiss.  Domine, 
brevi  me  scriptioni  tradere,  qua  ralione  du- 
ctus  nobilissimnc  Fcniinae  uxori  tuae  Antimo- 
nii  usum  improba verim,  (piciii  tamen  peritis- 
simus  quidam  Mcdicus  mirifico  commendai  ad 
acres  illos  vcheuienlesque  ventris  dulores  se- 


cce, da  prendere  ogni  giorno  di  buon  mattino 
la  loderei  io  stesso,  e molle  altre  simili  cose. 
Or  quanto  a quello  che  riguarda  il  secondo 
scopo,  cioè  la  espulsione  della  soprabbondante 
linfa,  io  stimerei  poter  noi  ciò  rettamente  con- 
seguire, 0 almeno  sperimentare  senza  alcun 
pericolo, con  moderati  scioglimenti  del  ventre, 
ripetuti  più  volte,  e per  mezzo  di  qualche  for- 
maco  Irniente,  presentato  a sua  Maestà  un  gior- 
no si  uno  no,  e questo  per  molte  e molte  vol- 
te ; ed  anche  mi  piacerebbe  lo  infrascritto  sci- 
roppo. P.  Sena  drara.  vj.  Crenior  di  tartaro 
dr.  ij.Erba  thè  dr.  ij.  f.  inf.  cola  e agg.Man. 
scelta  onc.  iij.  0 Suco  di  Limone  onc.  j.  M. 
chiaris.  et  col.  P.  della  cennata  colatura  onc. 
v.  0 onc.  vj. — prendi  all’aurora  un  disi  un 
di  nò. 

Nei  giorni  intermedi'!  potrà  giovare  1’  uso 
della  seguente  bevanda  cinque  ore  prima  di 
pranzo — P. Herb. The  ovvero  Cià  dr.  iij.  Nei 
giorni  intermedi  sarà  pur  proficuo  di  pren- 
dere circa  cinque  ore  innanzi  al  pranzo  delle 
pillole  composte  di  due  dramme  di  Resina  di 
Terebintina  Cipria,  la  quale  ripurga  lievemen- 
te tutti  i visceri, bevendosi  immediatamente  so- 
prasei 0 otto  once  di  decozione  dell'erba  The  ov- 
vero Cià.la  qual  decozione anch'essa  vale  molto 
a promuòvere  Purina,  e non  è ingrata  allo  sto- 
maco.Si  può  anche  mettere  in  uso  l’infusione  di 
quei  legno  diuretico  che  vien  chiamalo  legno 
nefritico,  ovvero  palo  — Utile  sarebbe  pure 
l' acqua  in  cui  sia  stata  decotta  la  lacrima  del 
terebinto  : sia  eziandio  frequente  l’ uso  dei  cli- 
steri — Queste  son  quelle  cose  che  a proporro 
ai  sapientissimi  medici  mi  somministra  A som-  . 
mo  ed  ardentissimo  desiderio  che  io  nutro,  per- 
chè P invittissimo  Re  perfettamente  torni  a sa- 
lute ; del  resto  qualunque  che  siano  le  coso 
da  me  proposte, le  rimetto  interamente  al  con- 
siglio e somma  dottrina  degli  stessi  medici. 

# 

Francesco  Redi  saluta  rillustriss. 

cd  Eeecllcnliss.  signore  il  Mar- 
chese degli  ilbizì. 


Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore , 
voi  mi  ordinale  che  vi  manifesti  in  una  bre- 
ve scrittura,  da  qual  cagione  indotto,  abbia  io 
disapprovato  per  la  nobilissima  vostra  donna 
l’uso  dell’Antimonio,  il  quale  è non  pertanto 
mirabilmente  raccomandato  da  qualche  peri* 
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danilos,  quibus  cam  statis  temporibus  divexari 
compcriinus.  Cuoi  ilaque  (lieto  me  audicntem 
asse  oporleat,  nc  officio  desini,  panca  prius 
scita  digna  praeposuissc  non  crii  absurdum  , 
iis  ad  brevilatem  omissis. qnae  aut  leviuscula, 
aut  omnibus  aperta  minusque  necessaria  exi- 
stimavimus. 

Itine  itaque  ut  cxordiar,  illud  habe;  lllu- 
strissimam  feminam  quinluni  jam  et  trigesi- 
inum  aetatis  suae  annum  agerc  candissimo 
temperamento,  et  in  melancholiam  propenso  ; 
facici  colore  pene  qualis  cholericis  esse  solet; 
nigro  captilo;  procero  corporc:  in  qua  tamen 
celeres  atquc  hilares  animi  motus  desiderar! 
non  vidcantur.  E a insuper  cum  multos  pepe- 
rit  filios  , quandoque  et  abortum  fecit.  Eilios 
duos  , qoos  ultimos  dedit,  co,  quem  a partii 
preferebant,  colore  subviridi,  iclericos  dixis- 
scs.  Octavus  jam  agilur  annus,  a quo  nec  se 
gravidam  scnsit,  nec  bona  usa  est  valetudine, 
adco  ut  maciem  potius,  pallorcmque  contraxc- 
rit.  Addo  et  illud;  quod  tribus  ab  bine  annis, 
vchcmcntissimis.  qui  in  ventre  inferiori  exci- 
tabantur,  doloribus  subinde  laboravcrit.  Qui 
quidera  dolores  vel  menstmasantepurgationes 
oriri  soliti,  vel  ipso  purgationum  tempore,  vel 
purgationes  ipsas,  cum  suum  sedaverint  cur- 
sum,  subsequuntur.  Ea  quoque  purgatio  stata 
est,  et  menstrua;  et  si  tempus  illud  quando- 
que  antevcrtat,  lenuior  inique  est  et  parcior; 
colore  interduni  fusco,  languidiori  interdum, 
sed  igneo  plcrumque,  et  rubore  suffuso.  Dolo- 
res tamen,  menstruasillas,  quasdiximus,  pur- 
gationes non  inique  comitantur.  Sed  prcteritis 
temporibus  observavimus  ad  tres  menses,  at- 
quc interdum  sex,  dolores  ipsos  produci:  E- 
xinde  autem  firmato  quandam  et  stabilem  sibi 
sumscre  periodimi,  alternis  quibusque  mcnsi- 
bus  depraeliantes.  Quodquidcm  Illustrissima 
Domina  non  paucis  ante  diebus  se  praevidere 
testa  tur  carnium  colore  hebcscenlc,  et  subfla- 
\um  pallorem  contrabenle.  ludo  molestissima 
intrinsecus,  et  inquies  agilalio,  capitis  dolor , 
vigilia  perlinax  , siticulosae  et  amarissimae 
fauccs;  loto  denique  corporc  nulla  quies.  !u- 
gruunt  tandem  saevissimi  dolores,  ponderosi, 
luiuentes,  uteri  regionem  occupanles;  qui  ad 
incdimn  usqne  ventris  inferioris  protendunlur; 
interdum  quoque  in  ipsa  superiori  parie  veluli 


tissimo  medico , per  calmare  quegli  aspri  c 
veementi  dolori  del  ventre,  dai  quali  nqi  cono- 
scemmo essere  ella  stata  tormentata  nello  scor- 
so tempo.  Intauto , poiché  io  debbo  starmi 
contento  delle  cose  che  mi  son  rapportale, 
atlinchè  non  manchi  al  dover  mio,  primamente 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  porre  innanzi  po- 
che cose  degne  di  esser  conosciute,  per  brevi- 
tà o messe  quelle  che  o stimai  di  minor  mo- 
mento , ovvero  a tutti  ciliare  e meno  neces- 
sarie. 

E pcrcominciar  bisogna  che  abbiate  sott’oc- 
cliio  pria  di  tutto,  l'illustriss.  Signora  nellelà 
sua  di  Irentacinque  anni  essere  di  caldissimo 
temperamento  propenso  alla  malinconia,  avere 
il  colore  della  faccia  quasi  come  nei  biliosi 
colerici;  nero  i capelli,  lungo  il  corpo,  nè  par- 
lili eh’  ella  agogni  rapidi  ed  ilari  movimenti  di 
animo.  Ella  poi  mentre  à partoriti  molti  figli, 
pure  qualche  volta  si  aborti. Gli  ultimi  figliuo- 
li, che  diede  alia  luce,  vennero  innauz't  tempo; 
per  il  colore  verdiccio  li  avresti  detti  itterici  Or 
volge  già  l ottavo  anno  da  che  ella  non  ù avuto 
più  tigli,  nè  è stata  dì  buona  salute,  talmentc- 
cbè  è divenuta  piuttosto  magra  e pallida.  Ag- 
giungi ancora  che  da  tre  anni  in  qua  è stala 
tormentata  da  veementissimi  dolori,  chea  quan- 
do, a quando  si  destavano  nel  basso  venire.  Ai 
quali  dolori  era  solito  andar  soggetta  o prima 
delle  purgazioni  mestrue,  o durante  il  tempii 
delle  purgazioni,  ovvero  succedevano  quando 
avevan  queste  fatto  il  loro  corso.  Costanti  pe- 
rò sono  codeste  purgazioni  mestrue,  c se  alle 
volle  quel  tempo  anticipi,  sono  più  scarse  «più 
moderate;  il  colore  qualche  volta  fosco,  qual- 
che volta  più  languido  , ma  per  lo  più  igneo  c 
sparso  di  rosso.  Però  i dolor  i non  accompagna- 
no infallibilmente  quelle  mestrue  purgazioni  di 
die  dicemmo.  Ma  nei  passati  tempi  osservam- 
mo protrarsi  a tre  mesi  ed  a sei  talvolta  cosi 
fatti  dolori.  Nel  seguilo  poi  osservammo  aver 
preso  certo  stabile  e costante  periodo , dopo  le 
irregolarità  or  di  un  mese,  ora  di  un  altro.  Lo 
che  anche  l’ illustrissima  Signora  attesta  di 
prevedere  non  pochi  giorni  prima,  per  l'oscu- 
rato color  delle  carni,  e tendente  ad  un  pallo- 
re gialliccio.  Quindi  internamente  una  mole- 
stissima ed  inquieta  agitazione,  dolor  di  capo, 
una  pertinace  veglia,  aride  ed  amarissime  le 
fauci , e finalmente  in  tulio  il  corpo  nessuna 
quiete.  Sopravvengono  alla  fine  crudelissimi 
dolori,  gravi,  e che  gonfiano  ed  occupano  la 
regione  dell' utero , c che  si  estendono  fin 
quasi  alla  metà  del  basso  ventre  , qualche  voi- 
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in  arce  considentcs,  stoniachtim  veloti  cingulo 
conlincnter  saevissimcqtic  obstringunt.  Partes 
quoque  Ihoracis  appctenles  illud  nfflcinnt.  ut 
lllustrissiinac  Dominac  sit  difficili  anhelitns, 
ad  lussjm  stimulus  , angor,  intercltisus  spiri- 
tus,  rordis  tremor,  frequens,  velox,  inacqua- 
lis  pulsus;  enormis  adeo  ut  eam  febre  laboraro 
«lixeris.  nisi  repente  in  legcs,  et  naturam  re- 
diret  suaoì.  Quae  febris  suspicio  ex  ilio  ali- 
geri possct,  quod  ncc  tremor  deest  frigorilì- 
cus;  praecipuc  vero  extremis  atque  inferiori- 
bus  corporis  partibus  infestus;  quas  quidem 
«fiutino  frigore  obsideri  cognovimus,  licei  par- 
tes superiores  fcrox  calor  invaderet  capiti  ma- 
xime noxius.  Qui  quidem  calor  cum  dolore 
collo  communicatur,  totumque  nervosum  ge- 
nos  iniemlit,  sitim  prnereaus  immodicam,nma- 
riticm  oris  imlucens  amarissimam  , et  tan- 
dem ad  vomitimi  impcllens.  Sed  et  impulsus 
iste  prorsum  suo  caret  effrclu:  nam  ani  vi, 
a ut  sponte,  nulla  voniitio.  Et  qnamvis  ad  vo- 
mitotn  cxcilandum,  liquidis  vomitoriis  sloma- 
cham  opplcrc  visura  sii;  nulla  vis  violentissi- 
ma, industria  nulla  cllicerc  poluil  . ut  ex  iis 
vcl  exiguani  stillam  reddercl.  Alqui  semel  et 
iierurn  vomilio  successi!  ; quarura  altera  , sc- 
cunda  scilicet,  lene  solutivum,  et  seri  caprini 
depurali  libras  ceto  praesumpscral.  Excre- 
HienUt  vero,  quae  \cl  ipso  dolorimi  tempore, 
vel  cum  dolor  ipsc  decreveril,  ani  sponte,  aut 
per  infusa  clysteria,  aut  lenienlibus  llluslriss. 
Domina  reddit  rocdicarainibus,  biliosa  inter- 
dum,  interdum  sincera,  aut  piluilosa  materie 
immixta  extilerunt;  quibus  vel  fcmigineus  co- 
lor, vcl  piane  viridis,  ut  videro  datimi  iis, 
quibus  nupcr  doloribus  laboravit.  Quos  intcr 
tanta  diarrhoea  corrcpta  est,  porracea  maxime 
viridi,  cui  acris  adeo  incrat  corrodendi  vis,  ut 
non  tantum  in  imo  intestini  recti  cum  calore 
sliniulum  doloremque  excitaret,  sed  et  exeo- 
riationem  quoque,  licci  levem,  et  exiguam, 
cujus  rei  bili  sangttis  immixtus  non  obscurura 
praebebat  indi  cium.  Quaproptermiranduranon 
est,  si  Mcdicus  ille  non  imperita*,  qui  Anti- 
nionium  dandum  non  negat,‘tunc  dysentcriam 
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ta  anello  nella  stessa  parto  superiore,  siccome 
in  una  cocca,  raccogliendosi,  stringono  lo  sto- 
maco a somiglianza  di  un  cingolo , assidua- 
mente e crudelissimaraentc.  Di  po^  attaccando 
le  parti  del  torace , fanno  si  che  all'  illustrissi- 
ma Signora,  sia  difficile  il  respiro,  abbia  uno 
stimolo  alla  tosse,  un  freddo,  impedito  il  fiato, 
un  tremor  del  cuore,  frequente,  veloce,  ine- 
guale il  polso,  e forte  per  modo  clic  tu  diresti 
esser  ella  travagliata  dalla  febbre,  se  tutto  ad 
un  tratto  non  ritornasse  alle  sue  regole,  cd  al- 
lo stato  normale.  Il  qual  sospetto  di  febbre 
può  essere  accresciuto,  da  che  non  manca  un 
tremore  freddoloso  precipuamente  nelle  estre- 
me e nelle  inferiori  parli  del  corpo;  le  quali 
conoscemmo  ancora  essere  assalite  da  un  fred- 
do giornaliero,  benché  le  parti  superiori  inva- 
desse un  fioro  calore,  alla  lesta  sommamente 
nocevolc.  Il  qual  caldo  con  dolore  comunicasi 
al  collo  ed  attacca  tutto  il  sistema  nervoso, 
prodiiccndo  una  smoderala  sete,  inducendoncl- 
la  bocca  una  straordinaria  amarezza,  e linai- 
mente  incitando  al  vomito.  Ma  questo  impulso 
manca  interamente  del  suo  effetto  ; poiché  o 
per  forza  , ovvero  spontaneamente  non  vi  à 
luogo  a vomito.  E quantunque  ad  eccitare  il 
vomito  sia  parso  conveniente  riempire  lo  sto- 
maco con  liquidi  da  promuoverlo,  nessuna  vio- 
lentissima forza,  nessuna  industria  potè  fare, 
clic  per  mezzo  di  essi  rendesse  pure  una  stil- 
la. Però  una  volta  c due  il  vomito  segui;  e 
tanto  nella  prima  quanto  nell’altra  specialmen- 
te avea  presa  un  leggiero  solutivo  , cd  otto 
libbre  di  siero  caprino  depurato.  Ma  gli  escre- 
menti che  o nel  tempo  stesso  dei  dolori  ovvero 
in  sul  fine  di  essi,  sia  spontaneamente,  sia  per 
gl'introdotti  clisteri,  sia  per  i medicamenti  le- 
nitivi la  illustrissima  Signora  diede  fuori,  si 
presentarono  alle  volle  biliosi,  alle  volte  sin- 
ceri , oppure  commisti  a materiale  pituitoso  ; 
nei  quali  è dato  osservare  o il  color  ferrug- 
ginoso  affatto  verde  , sì  come  fu  già  appale- 
sato da  quei  dolori  onde  venne  poco  fa  afflitta. 
Tra  i quali  dolori  è stata  presa  da  lina  tanta 
diarrea,  di  color  parraceo  e sommamente  ver- 
de, in  cui  era  una  tale  acre  forza  di  corrodere, 
che  non  solo  nei  basso  dello  intestino  retto, 
con  sensazione  di  calore  eccita  doglia  e stimo- 
lo. ma  anche  una  escoriazione,  comeehò  lieve 
ed  esigua,  della  qual  cosa  un  nonoscuro  indizio 
dava  il  sangue  commisto  alla  bile.  Per  il  che 
egli  non  è da  meravigliare,  se  quel  Medico, 
niente  imperito,  il  quale  afferma  doversi  dare 
1*  antimonio,  temesse  dover  succedere  una  dis- 
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futurain  spcraret.  Urìnac  praetcrea  diversi 
coloris,  ardentes  ut  plurimum;  tales  intcrdum, 
quales  bene  babcniium  esse  solent;  interdum 
albidae,  efquae  aquenm  repraesentent:  atque 
bae  ipsae,  quas  albidas  dico,  tantum  copiosis- 
sime, adeo  ut  brevissimo  temporis  spatio  li- 
bras  quinque,  sex  interdum  exaequent.  Qnod 
quidem  vel  cum  dolores  grassantur,  vel  cum 
dolor  ipse  quieverit,  accidissecomperimusetc. 

Ea  niihi  fuerat  opinio,  Illustrissime,  ctex- 
cellentissimc  Domine  , ut  de  me  pluribus  co- 
ram  eccepisti,  lios  omnes  cruciatus  doloresque 
ortum  ducere  a perturbatine  quadam  atque 
impetu  convulsivo , coque  violentissimo  spiri- 
tnum,  parlicularumque  minimaruni  mobilissi- 
marumque  sanguinem  succumque  nerveum 
componentium.  Quam  quideni  perturbationem 
atque  impetum  ex  ipsa  fcrmentalione  excitari 
pnto  , quae  fermentalio  junioribus  in  feminis 
menstrua  est , non  in  uteri  tantum  sanguinei 
vasis,  sed  etiam  in  tota  massa  sanguinea.  Cur 
miteni  vitiosa  sit,  coram  locutus  lui. 

Nunc  itaque  perpendendum  , an  iis  , quae 
proposuimus,  antimonialia  vomiloria  ore  in  sto- 
machino immissa  conveniant. 

Quod  quidem  ut  planimi  faciam , illud  pri- 
mo praenosse  oportet , quibus  modis  ipsa  A n- 
timonii  energia  in  stomacho  opcrctur. 

Atque  illud  experimento  comprobatum,  An- 
timonium  ea  intcr  vomitoria  adnuraerari,  quae 
maxime  violenta,  et  quae  validiusirritcnt.  Quae 
quidem  vuliditas  , et  irritati  non  illi . ut  ila 
dicam,  per  se  inest:  Antimonio  cnim  puro,  et 
crudo,  suoque  naturali  in  statu  cxistcnti,  nul- 
la prorsus  purgandi , vomitumque  provocandi 
vis.  fcam  ergo  validitatem  praeparationibus 
chimicis  indipiscitur , quibus,  sulpbureac  sal- 
saeque particulae,quae  in  ipso  Antimonio  con- 
tinentur,  omni  prorsus  activilate  carentcs;  mox 
solutae  atque  in  liberlatem  datae,  virtutem  o- 
lim  praepeditam  exercent.  Quapropter  a vero 
devii  suut,  qui  chimicis  praeparationibus  An- 
timoni i vim  hebetiorera  mfirmioremquc  reddi 
existimant.  Illud  tamen  non  negaveriin,  prac- 
parationcs  esse  quasdam , di  versas  quidem  ; om  - 
nes  tamen,  quales  quales  eae  sint,  ab  impetu 
quodam  violento  alienasnunquam  dixerim.  Imo 
communi  in  praxi  observareest,  unameandem- 
ue  Antimonii  praeparalionem,  unum  et  idem 
iversis  in  corporibus  eflectum  non  sorliri;  si- 
vc  in  causa  sit  temporum  varietas,  sive  natu- 


senteria.  Olirò  a ciò  i diversi  colori  delle  uri- 
ne, ardenti  come  per  lo  più,  talvolta  tali  quali 
sogliono  esser  quelle  di  chi  stà  sano , tal  altra 
bianchiccio  e che  rassomigliano  all’acqua  ;e 
queste  stesse  clic  io  chiamo  biancastre  tanto 
copiosissime,  che  in  assai  breve  spazio  di  tem- 
po eguagliano  le  cinque  libbre,  e qualche  vol- 
ta sei  — Lo  che  noi  conoscemmo  essere  acca- 
duto o quando  l’assaliscono  i dolori,  o quando 
il  dolore  sia  cessato  ecc. 

Illustrissimo  ed  eccellentissimo  Signore,  io 
aveva  portata  questa  opinione,  siccome  avete 
a bocca  da  me  sentito  ; tutti  questi  martori  c 
dolori  nascere  da  un  certo  perturbamento  e 
violentissimo  impeto  convulsivo  degli  spiriti  e 
delle  parli  sottilissime  e mobilissime  che  com- 
pongono il  sangue  ed  il  succo  nerveo.  La  qual 
perturbazione  ed  il  quale  impeto, io  stimo  pure 
essere  eccitato  da  quella  stessa  fermentazione, 
la  quale  nelle  più  giovani  donne  è mestrua  , 
non  pure  nei  sanguigni  vasi  dell’utero,  ma  an- 
cora in  tutta  la  massa  del  sangue.  E perchè 
poi  sia  questa  viziosa  ne  tenni  ragionamento 
a bocca. 

Ora  intanto  egli  è da  esaminare  se  a cièche 
noi  proponemmo  convengano  i vomitivi  anti- 
moniali introdotti  per  bocca  nello  stomaco. 

La  qual  cosa  alfìnchè  io  renda  chiara  è uo- 
po primamente  aver  conosciuto,  con  quali  mo- 
di 1’  energia  dell’  antimonio  operi  nello  sto- 
maco. 

Questo  è comprovato  con  esperimento,  che 
l’antimonio  si  numeri  fra  quei  vomitivi,  che 
più  grandemente  e più  gagliardcmente  irritano. 
La  qual  forza  ed  irritazione  non  gli  è inerente, 
per  modo  di  dire,  in  se  medesimo:  perchè  l’an- 
timonio puro  c crudo,  ed  esistente  nel  suo  stato 
naturale,  non  à nessunissima  forza  di  purgare 
nè  di  eccitare  il  vomito.  Acquista  dunque  que- 
sta forza  per  effetto  delle  preparazioni  chimi- 
che; mediante  le  quali  le  sulfuree  e false  par- 
ticelle, che  nell'antimonio  son  contenute  e che 
mancano  in  tutto  di  ogni  attività;  testò  disciol- 
te e messe  in  libertà  esercitano  la  virtù  che 
era  una  volta  impedita.  Per  la  qual  cosa  vanno 
lungi  dal  vero  quelli  che  con  chimiche  prepa- 
razioni si  pensano  di  indebolire  e render  fiacca 
la  forza  dell’ Antimonio.  Tuttavolta  non  ne- 
gherò esservi  delle  preparazioni,  e diverse; 
ma  pure  io  non  dirò  mai,  che  quali  esse  si  sie- 
no,  vadano  tutte  prive  da  un  certo  violento, 
impeto.  Anzi  nella  comune  pratica  è da  osser- 
vare, che  una  e medesima  preparazione  dell’an- 
timonio, non  produca  uno  e medesimo  effetto 
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ralis  aut  advcntitia  dispositi!) , quae  Antimo- 
nii  usuro  probantibus  novac  scraper  admiratio- 
nis  praebuit  materiam. 

Curo  quis  itaquc  Antimonialibus  imbuatur 
mcdicaminibus,  ea  quidem  stomachi  succis  iro- 
mixta  vim  impartiuntur  suam;cumquc  exinde 
stomachi  viilosam  crustaro  pcnetraverint,  tuni- 
cam  quoque  nervcam  invadunt.  Undeeteos 
qui  nervosas  fibras  insident  spiritus,  ut  qui  na- 
tura  elastica,  motu  agi  tari,  et  impetu  quodam 
turgescere  oportet;  undc  et  tunicae  muscula- 
ris  camosae  fibrac  irritantur  , et  principio  le- 
sero aiiquam  patiuntur  contractionero  : mox 
paulatim  vehementius  irritati  spiritus  , atque 
in  furorero  acti,  fibras  illas  carnosas,  illas  sci- 
I icet,  quarum  raotus  suapte  natura  sursum  len- 
dat,  valide  impellunt  ; impellunt , inquam,  ut 
quis  de  stomaco  per  oesophagum  virulentam 
Ulani  Antimonii  portionem  ejiciat , quae  ner- 
veas  fibras  infecerat.  Quapropter  aliquantis  per 
voinitus  cessare  videtur:  Sed  quia  crusta  vil- 
losa medicamenlum  irobiberat,  novamquandam, 
at  virulcntam  infectionem  nervosis  fibris  sup- 
peditat,  inde  fìt  ut  nova  succedat  voroitio.  Quae 

auidem  opcratio,  ut  plurimuin,  eo  usque  per- 
urat,  donec  quis  vel  ore,  vel  per  alvi  ejectio- 
nem  totam  illam  medicamenti  portionem  red- 
diderit.  Ut  plurimum  , dico  , illud  cnim  non 
raro  accidit,  ut  ticet  omnem  Antimonii  portio- 
nem stomachus  ejecerit,  omnisque  perfusio  e- 
vanuerit,  nuliaque  in  tunicis  supersit  infcctio; 
nihilominus  concitati  spiritus,  et  stimulis  velu- 
ti  quibusdam  adacti , diffìcile  ad  quietem  re- 
deunt  suam.Nam  voluti  mare  vi  ventorum  diu- 
tius  cxacstuans , venti  licct  deinde  rcsederint 
pristinac  statim  malaciac  non  restituilur  ; ita 
et  vomitionis  impetus  perseverant  ; imo  vali- 
diores  interluni  violentioresquc  redduntur  ; cum 
eo  impetu  carnosae  fìbrae  contrahantur , et  ut 
ita  dixerim,  decurturtentur  invertentes  intrin- 
secus  antrum  Pylori,  et  Pylorum  ipsum.  Un- 
de  et  bilis  sinccrae  magna  quaedum  vis,  atque 
Pancreatici  succi  notabilis  portio  stomachum 
ingreditur.  Inde  rursum  ad  vomitum  stimuli; 
et  Artcriae  coelicae  rami , ( qui  sciiicet  sub 
villosa  ciusta  in  nervcam  tunicam  immiltun- 
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nei  diversi  corpi;  siano  cagione  la  varietà  dei 
tempi,  sia  la  naturale  o accidentale  disposizio- 
ne: la  qual  cosa  a coloro  i quali  fan  prova  del- 
1’  uso  dell’  Antimonio  recò  sempre  materia  di 
nuova  meraviglia.  Intanto  quando  alcuno  in- 
goia i medicamenti  antimoniali , questi  me- 
scolati ai  succhi  dello  stomaco,  gli  danno  per 
conseguenza  la  virtù  loro;  e d’ altronde  quan- 
do hanno  penetrata  la  crosta  villosa  dello  sto- 
maco invadano  parimenti  la  tunica  nervosa. 
Ond’è  che  quegli  spiriti,  i quali  investano  le 
fibre  nervose,  come  quelli  che  sono  di  clastica 
natura  , vengono  messi  in  moto  , e quindi  è 
d’uopo  che  con  un  certo  impeto  si  gonfiino;ond’ò 
che  s' irritano  le  fibre  carnose  della  tunica 
musculare  ed  in  principio  soffrano  una  certa 
leggiera  contrazione:  tosto  a poco  a poco  piu 
veementemente  irritati  gli  spiriti  e levati  in 
furore,  vigorosamente  spingono  quelle  fibre 
carnose,  quelle  in  ispecie,  il  cui  moto  per  loro 
natura  tenda  al  insù;  c spingono,  io  dico,  sif- 
fattamente che  ciascuno  dallo  stomaco  mandi 
fuori  per  1*  esofago  quella  virulenta  porzione  di 
Antimonio  che  aveva  attaccatele  fibre  nervose. 
Per  la  qual  cosa  sembra  ad  alcuni  ccssa- 
ro  col  vomito:  ma  poiché  la  crosta  villosa  ave- 
va assorbito  il  medicamento,  somministra  una 
certa  nuova  e virulenta  infezione  delle  fibre 
nervose;  ond’è  che  succeda  nuovamente  il  vo- 
mito. La  quale  operazione,  come  per  lo  più  , 
dura  infino  a tanto  che  o per  bocca  , o per 
secesso, tutta  quella  porzione  del  medicamento 
non  sia  stata  cacciata  fuori.  Ho  detto,  per  lo 
più, poiché  non  di  rado  avviene, che  quantunque 
lo  stomaco  avesse  espulsa  ogni  porzione  di  An- 
timonio, ed  ogni  flusso  sia  cessato,  e non  resti 
nelle  tuniche  alcuna  infezione;  purtuttavolta  gli 
spiriti, concitali  e comoda  certi  stimoli  messi  in 
atto  difficilmente  ritornano  alla  loro  quiete.  Im- 
perocché siccome  il  mare  lungamente  per  la  for- 
za dei  venti  agitato,  benché  di  poi  i venti  ces- 
sassero, non  ritorna  subitamente  alla  primiera 
bonaccia  ; così  ancora  perseverano  i conati 
del  vomito  ; anzi  diventano  qualche  volta  più 
intensi  c più  violenti:quando  per  effetto  di  quel 
impeto, le  fibre  carnose  si  contraggono;  c qua- 
si direi  s’ accorcino  , perturbando  1’  interno 
antro  del  Piloro  c l’ istesso  Piloro.  Onde  an- 
che una  certa  gran  forza  di  sincera  bile,  ed 
una  notevole  porzione  di  succo  pancreatico , 
s’introduce  nello  stomaco.  Indi  novellamente 
gli  stimoli  al  vomito;  ed  i rami  dell’arteria 
celiaca  , ( quelli  cioè  clic  s*  immettono  sotto 
alla  crosta  villosa  nella  tunica  nervea  ) con 
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tur  ) vi  quadain  compressi  hetcrogeneis  humo- 
ribus  stomachum  perfundunt , cumquc  vomi- 
tat'ronis  nova  irritamento  non  desistane  vel  ip- 
sum  quandoque  sanguinem  cxprimunt. 

His  positis  ; corainune  iilud  est , et  tritum 
priscos  apud  ncotcricosque  Medicos,  inde  eva- 
cuationes  exigendas  , ubi  sese  natura  facilem 
raebeat,  easque  cvacuationes  evitandas,  qui- 
us  ipsamet  natura  adversetur.  Quam  igitur 
vomitioni  repugnet  Illustrissima  Domina  , vel 
ex  iis,  quae  superius  proposuimus , facile  est 
inlelligere,  vel  quod  frusta  semper  fuerit  quic- 
quid  ad  vomitum  excitandum  multoties  multo- 
tiesque  expcrli  sumus.  Atesto, dixerit  aliquis 
eam  esse  Anlimonii  vini , qnne  naturae  duri- 
tieni, et  obstinatam  indoleni  cvincat.  Quod  qui- 
dem  nec  negaverim,  ncc  toto  ex  animo  ausim 
contendere.  Sed  licet  Antimonium  vomitio  se- 
qualur,  nonne  impetu  quodam  violento,  et  spi- 
rituum  agitationo  maxima  , et  voluti  furenti 
quadam  saevitie  id  accidet  ? Imo  et  iilud  eve- 
nire polest,  ut  Antimoniali  sumpto  mcdicami- 
nc,  natura  nihilominus  ad  vomitium  non  incli- 
nante, Antimonium  ipsum  diutius  in  stomacho 
perduret;  linde  et  ipsius  infectio  villosam  cru- 
stam  altius  insideat  nervosamque  tunicam;  at- 
que  exinde  in  carnosam  exccssum  faciat;  tcr- 
tiam  fortassc  atque  ex  ternani  stomachi  tuni- 
cam usque  pertingcns.  Quod  si  casu  id  accidat 
ut  momenium  , et  ut  ioqui  solent , Obrarum 
tunicac  nervosae  energia  , tunicam  carnosam 
suo  in  momento,  suaquo  in  energia  cxsuperet; 
quid  inde?  Iilud  nimirum;  quod  in  tunica  ner- 
vosa fibrac  spirituum  vi  expansae,  porrcctae, 
tomentesque  stomachum  ipsum  prolalent,  et 
voluti  convulsum  reddant  ; iteratis  fibrarum 
carnosae  tunicac  conlractionibus  non  cedentes. 
Ex  quo  sequilur,  ut  nulla  sit  vomitio,  cumque 
vomitioni  non  pateat  aditus  , magis  magisque 
antimoniali  contage  stomachus  ipse  conficitur. 
Ncque  elastica  spirituum  deest  agi  tatio;  atque 
co  in  praelio,  seu  verius  immani  dissidio  ; ad 
ipsum  stomachum  nova  subinde  currunt  exere- 
menta,  quibus  cum  acris  natura  sit,  mordicans 
scilicet , et  semina  caloris  excitans , addita  a- 
gitatione,  partiumque  concussu,  ipsi  stomacho 
excorialioncm  atque  inflammationem  facillirae 
inducere  poterunt.  Quod  quidem  quam  vitae 
pcricolosum  nemo  non  videt.  E a insuper  ex- 
crcmenta,  cum  iis  per  ocsophagum  denegetur 


certa  forza  compressi , riempiono  lo  stomaco 
di  eterogenei  umori  ; e non  cessando  nuovi 
incitamenti  del  vomito,  giungono  qualche  volta 
a spremere  fino  il  sangue. 

Ciò  posto  ; ò coinuoe  e celebrato  appo  gb 
antichi  c moderni  medici  doversi  provocare  le 
evacuazioni  quando  di  per  se  facilmente  le  se- 
condi la  natura,  ed  essere  quelle  da  evitare  , 
alle  quali  la  stessa  si  opponga.  Come  poi  ripu- 
gni ai  vomito  la  illustrissima  Signora  egli  è fa- 
cile a conoscere,  e dalle  cose  che  di  sopra  pro- 
ponemmo, e da  quello  che  noi  le  molte  e molte 
volte  sempre  inutilmente  facemmo  esperimento 
per  eccitare  il  vomito.  Ma  sia,  dirà  alcuno, 
esser  tale  la  forza  dello  Antimonio , che  vinca 
la  durezza  e l’ indole  ostinata  della  natura.  Il 
che  nò  negherei,  nò  sarei  tanto  d’animo  da  con- 
tenderlo. Ma  benché  segua  all'  Antimonio  il 
vomito  forse  non  accade  questo  con  un  certo 
impeto  violento  e con  una  somma  agitazione 
degli  spiriti,  e quasi  con  una  furente  ferocia? 
Che  anzi  può  avvenire  che  preso  il  medica- 
mento antimoniale,  la  natura  però  non  essendo 
proclive  al  vomito , 1*  istcsso  Antimonio  per- 
duri più  lungamente  nello  stomaco  ; onde  poi  i 
l’infezione  di  questo  leda  con  più  veemenza  la 
crosta  villosa, e la  tunica  nervosa;  e di  poi  s’in- 
troduca nella  tunica  carnosa , toccando  forse  la 
terza  e fin  anche  1*  esterna  tunica  dello  stoma- 
co. Che  se  questo  per  caso  avvenga  per  un 
momento,  e come  sostengono  , l’ energia  delle 
fibre  delja  tunica  nervosa, superi  nel  sua  effica- 
cia e nella  sua  energia  la  tunica  carnosa ;che  ne 
av  viene  da  ciò?  Questo  di  notevole, che  le  fibre 
nella  tunica  nervosa  , per  la  forza  degli  spiriti 
dilatate , tese,  e gonfie  , distendano  lo  stesso 
stomaco,  c lo  rendano  quasi  convulso  ; non  ce- 
dendo alle  iterate  contrazioni  della  tunica  car- 
nosa delie  fibre.  Dal  che  deriva  che  manchi 
interamente  il  vomito,  e non  essendo  aperta  la 
via  al  vomitare , viemmaggiormcntc  lo  stoma- 
co vien  tormentato  dal  contulto  dell’antimonio. 

Nè  manca  la  elastica  agitazione  degli  spirili  , 
ed  in  quella  lotta , o meglio  in  quell’  immune 
dissidio  corrono  allo  stomaco  per  conseguen- 
za nuovi  escrementi , i quali  essendo  di  acre 
natura,  cioè  mordenti  ed  eccitanti  le  fonti  del 
calore,  aggiunta  l’agitazione  e la  commozione 
delle  parti , poterono  assai  di  leggieri  indurre 
nello  stesso  stomaco  la  escoriazione  c la  infiam- 
mazione. Lo  che  quanto  sia  pericoloso  alla  vita 
nessunoè  clic  non  vegga.  Inoltre  questi  escre- 
menti , impediti  di  uscire  per  l’ esofago , cer- 
cano di  retrocedere  in  quelle  vene  che  mettono 
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exitus  , ad  vcnas  quac  in  stomachimi  ora  im- 
miltunt,  retrocedere  volent,  alque  ita  tenorcm 
et  sanguinis  symmetriam  intertnrbare  pote- 
runt.  Potcst  vel  ex  eo  immincrc  pcriculum,  ut 
ad  vomitimi  conatus  inutiles,  et  ctiam  vomitus 
ipse  irritct  spiritus , qui  in  thoraceni  et  pul- 
inones  impetum  faciant  prolalartfcs,  apericntcs 
venam  aikjuam.siveartcriam  infrigentcs.  Quod 
ipsamct  naturae  propensione  minime  difficile. 
Praxis  enim  quolidie  nos  addocct,  mulieres  il- 
las  , quibus  menstruac  purgaliones  exiguae  , 
eas  facile  sanguinis  sputo  inquietar'!.  Atque 
iilud  in  Illustrissima  Domina  valdc  timendum 
est  ; tum  quia  illi  vomitiones  valde  diffìciles  ; 
tum  quia  menstruac  purgationes  minus  ube- 
res.  Addendum  et  hoc;  quod  stimuli  illius  ex- 
cilaniis  ad  tussim  ratio  sit  kabenda  ; atque  eo 
mngis  quod  stimulus  ipse  non  infrequens  dolo- 
rimi tempore.  Denique  minime  praetereundum. 

Vesunt  nonnulla, 


capo  allo  stomaco , ed  in  tal  guisa  potran- 
no disturbare  il  tenore  c la  simmetria  del  san- 
gue. E da  ciò  anche  può  soprastare  il  peri- 
colo, che  gl*  inutili  conati  al  vomito,  e anche 
il  vomito  slesso  irriti  gli  spiriti,  i quali  fac- 
ciano impeto  nel  torace  e nei  polmoni , col  di- 
latare ed  aprire  qualche  vena  , o col  rompere 
qualche  arteria.  Lo  che  per  l’ istessa  propen- 
sione della  natura  non  ò gran  fatto  difficile. La 
pratica  in  vero,  ogni  giorno  ci  ammaestra  che 
quelle  donne  ,cui  sono  scarse  le  purgazioni  me- 
strue , sono  facilmente  travagliate  da  sputo  di 
sangue. E ciò  ò grandemente  datemere  nell’il- 
lustrissima Signora,  sia  perchè  ha  ella  i vomi- 
ti assai  difficili,  sia  perchè  gli  spurghi  mestrui 
sono  poco  abbondanti.  È da  aggiungere  an- 
cor questo, che  bisogna  por  mente  a quelli  sti- 
moli che  eccitano  la  tosse;  tanto  più  che  que- 
sto stimolo  non  è raro  quando  sopravvengono  i 
dolori.  Finalmente  non  è da  tralasciare  . . . 

Mancano  alcune  cose. 
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Al  replicalo  invito 
Del  bevitor  Marito 
Tanto  bevve  Arianna,  » 

Ch'alia  fin  s’ammalò  ; 

E nulla  le  giovò 

La  Greca  Panacea,  l’ Egizia  Manna. 
Per  fiera  febbre  ardente 
Giacca  mesta,  c dolente, 

E senza  trovar  mai  sonno,  o quiete, 
In  eterno  delirio 
La  sconsolata  si  moria  di  sete. 
Delirava,  e delirante, 

Affannata,  ed  anelante 
Si  doleva,  e travamenti 
Gambetta, 

Sdegnosetta, 

Proruppe  al  fine  in  cosi  fatti  accenti 
Damigelle  troppo  ingrate 
A servirmi  destinate, 

Perchè  il  bevcr  mi  negate? 

Su  portate  pel  mio  beverc 

Tutte  quante  le  gelate 

Acque  d’Arno,  acque  del  Tevere, 

Su  portale  al  labbro  asciutto 
Ogni  flutto, 

Che  dal  Nilo,  ceke  dal  Gange 


Mormorando  al  mar  si  frange. 

E se  temete,  clic  schiamazzi  il  Medico 

* Colla  solita  sua  burbera  cera, 

Pe’  rabbuffi  schivar  di  quel  maledico, 
Portatemi  dell’acqua  di  Nocera. 

Questa  è buona  alla  Febbre,  e al  dolor  Colico, 
Guarisce  la  Renella,  e il  mal  di  Petto, 

Fa  diventare  allegro  il  malincolico, 

L’ appigionasi  appica  al  Cataletto, 

Ed  in  ozio  fa  star  tuli’  i Becchini, 

Ma  non  bisogna  berla  a centellini  ; 

E quel  che  importa,  il  Medico  l’approva, 
E in  centomila  casi  stravaganti 
Ha  fatto  ancor  di  sue  virtù  la  prova 
Celebrandola  più  del  vin  di  Chianti. 

Ci  vuol  altro  alla  mia  sete, 

Che  le  Frottole,  e i Riboboli, 

Su  su  pronte  ornai  correte 
Alle  Naiadi  di  Boboli. 

Bella  Naiadc  diletta, 

Inoltra  copia  di  mano  del  Sig.  Redi  leggesi 
E se  temete  il  Medico  che  gridi 
Con  la  solita  sua  burbera  cera 
E voi  datemi  V Acqua  di  Nocera , 

Che  nasce  là  ne'  Perugiani  lidi . 
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Se  per  sete  io  vongo  meno, 

Porgi  a me  dal  fresco  seno, 

L’onda  pura,  c l’onda  schietta. 

Su  su  d’ Edere,  e di  Salici 
Coronatemi  la  fronte, 

Voglio  ber  di  quel  bel  fonte, 

Più  di  mille,  e mille  calici. 

Vò  tuffarmi  in  quell’ argento. 

Vò  guizzar  fin  giù  nel  fondo, 

Perchè  resti  affatto  spento 
Del  mio  sen  1’  ardor  profondo. 

Non  è tanto  ardore  a Stromboli, 

Quanto  in  seno  io  n’ho  ristretto, 

Parafi  proprio,  che  nel  petto 
Faccia  il  cuor  de' capitomboli. 

0 Sileno  vecchierello. 

Se  non  yuoì  gire  a bisdosso, 

Metti  il  basto  all' Asinelio, 

E poi  trotta  a più  non  posso. 

Trotta  lassù,  dove  tant’ Acqua  spande 
Sotto  Fiesole  antica  il  buon  Vitelli, 

Colma  un  otro  d’argento  assai  ben  grande, 
Ben  tronfio,  pettoruto,  e de’ più  belli. 

Vecchierello  mio  cortese, 

Se  mi  fai  questo  piacere, 

Ti  vò  faro  alle  mie  spese 
Più  che  mezzo  Cavaliere  : 

Và  pur  via  senza  far  motto, 

E ritorna  ma  di  trotto. 

Una  sete  superba,  che  regna 
Tra  le  fauci,  e nel  mezzo  del  sen, 
Dispettosa,  adirosa  si  sdegna 
D’ogni  indugio,  che  fatto  le  vico. 

Corri  Nisa,  prendi  una  conca 
Di  majolica  invetriata, 

Empila,  colmala  d’ Acqua  cedrata, 

Ma  non  di  quella,  ch’il  volgo  si  cionca: 

Ma  se  vuoi,  Nisa,  farti  un  grande  onore, 
Togli  di  quella,  che  d’odor  si  piena 
Serbasi  per  la  bocca  del  Signore. 

Che  te  contrade  dell'Etruria  affrena: 
Questa  è l’ idolo  mio , e il  mio  tesoro, 

E questa  i il  mio  ristoro  ; 

E mentre  eh’  io  la  bevo,  c ch’io  la  ingozzo, 
0 per  dir  più,  la  mastico,  e la  ingollo, 
Fatti  di  conto  io  ne  berrei  un  pozzo, 

Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo  ; 

E se  si  affronta, 

Che  lesta  e pronta 
In  dorata  cantimplora 
Tu  non  possa  averla  or  ora  , 

Corri  o Nisa,  e in  un  baleno 
Cerca  almeno 
Di  portar  la  Manna  Iblea 


Della  Tosca  Limonca, 

E ancor  essa  tolta  sia 
Dalla  gran  Bottiglieria 
Del  famoso  Re  roteano. 

Ma  con  larga,  e piena  mano. 

Ab  tu  Nisa  non  corri,  e neghittosa 
Forse  di  me  ti  ridi, 

E sbadata,  melensa,  e sonnacchiosa  - 
Già  per  dormir  t’ affidi. 

Via  via  dal  mio  servizio 
Vattene  in  precipizio, 

Che  non  ti  voglio  più  ; 

E per  maggior  disgrazia 

Lungi  dalla  mia  grazia 

lo  prego  H Cicl,  che  tu 

Possi  aver  per  marito  un  Satiraccio  * 

Sgherro,  vecchio,  squarquoio,  e giocatore. 

Che  sofistico  in  tutto,  e senza  amore 

Con  le  pugna  ti  spolveri  il  mostaccio, 

E per  tuo  vitto  a ruminar  ti  dia 
Tozzi  di  pan  muffato,  c gelosia. 

E a consolarti  in  Casa  sua  vi  stia 
Una  suocera  furba  al  par  d’ un  diavolo, 

Che  sol  per  frenesia 

Cerchi  mandarti  ad  ingrassare  il  cavolo. 
Via  via  dal  mio  servizio 
Vattene  in  precepizio 
Brulla,  segrcnucciaccia,  salamislra, 
Dottoressa  indiscreta,  e spigolistra, 

Via  via  dal  mio  servizio 
Vattene  snamorata  in  precipizio. 
Fanciulletto, 

Vczzosetto 

Su  gli  ardori  del  mio  netto. 

Almcn  tu  fa  che  vi  cada 
La  Rugiada 
Congelata  di  Sorbetto: 

Oh  come  scricchiola,  tra  i denti,  e sgretola; 
Quindi  dall’ugoio,  giù  per  l’esofago, 
Fraschetta  sdrucciola,  fin  nello  stomaco; 
Ma  Tardente  mia  sete  è troppo  sconcia 

In  altra  copia  di  mano  pur  dell’  Autore. 

* E V arse  viscere 
Con  giusta  tempera 
Tutte  contempera 

Quella,  che  qual  nevischia  congelata 
Su  gli  orli  delle  Tazze  alzasi  in  monti , 

E costante  in  se  stessa , e ben  guardata 
Del  Sol  più  caldo  sa  schernir  gli  affronti ; 
Quella,  che  vaga,  amorosctta,  e bella 
Con  nome  gentilissimo  espressivo. 

Fresca  Pappina  il  Bottigliere  appella . 

Oh  se  i Medici  in  oggi  un  po' più  esperti 
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Troppo  arida,  rabbiosa,  ed  insaziabile. 

Ed  or  che  ha  vola  affatto  ogni  bigoncia, 
Rendesi  totalmente  insopportabile. 

Oh  Lieo, 

Dioneo, 

Sposo  amato  Dionigi. 

Per  ristoro  di  mia  bocca, 

Versa  in  chiocca 

Sidro  e Birra  del  Tamigi. 

Ma  se  la  Birra,  e ’l  Sidro  non  s’ appaja 
Colla  Neve,  e col  Giel  dell’  Appennino,  • 
Fia  col  Cembalo  gire  in  Colombaia. 

D esser  di  queste  Pappe  ai  lor  malati , 
Quegli  Spedali,  che  stan  sempre  aperti , 
Si  potrebbon  tener  sempre  serrati , 

E (piel  povero  vecchio  di  Caronte 
Potria  dormir  talora  un  sonnellino 
Nella  sua  barca  in  riva  d’ Acheronte. 

Ma  ì Medìci.cke  mai  non  furon  cuccioli, 

E fanno  con  giudizio  il  lor  mestiere , 

Non  v'  è perieoi,  che  nel  dar  da  bere 
Di  queste  Pappe  alcun  di  lor  mai  sdruccioli . 
Anzi  esclamando  van , che  entro  lo  stomaco 
Sconcertano  la  buona  concozione ; 

E di  questa  sì  dotta  opinione 
Citanper grande  autore  il  vecchioAndroma - 
E milt'  altri  moderni,  e pellegrini  , co, 
Celebri  Dottoroni , e sopraffini, 

,Che  si  v antan  di  far  di  belle  cose 
Con  le  ricette  lor  misteriose, 

Con  le  ricette  lor  misteriose. 

Che  per  li  tanti  ingredienti  e tanti , 

Si  gentili,  sì  nuovi , e sì  galanti, 

Son  veramente  gravi,  e maestose, 

Son  veramente  gravi,  e maestose ; 

E quelli  che  le  ingollano,  lo  sanno, 

E insino  agli  Speziali,  che  le  fanno 
Riescono  a suo  tempo  arcigustose, 
Riescono  a suo  tempo  arcigustose. 

E quel  che  importa  più,  riescon  utili 
Perchè  se  fosser  veramente  inutili, 

Agli  speziali  ancor  sarieno  odiose, 

Per  quei  nomacci  strepitosi,  e strani, 
Nomi  da  fare  spiritare  i Cani, 

Quai  sono;  se  però  gli  saprò  dire, 

Il  Lattovaro  Litontripticone, 

E’I  Diatrionlonpipercone. 

Ma  tu  vago  Fanciulletto, 

Tu  non  porgi  del  Sorbetto 
La  gelata  alma  Pappina 
Per  la  sete  mia  meschina, 

Ei  non  trovo  alcun  sollievo 
Mentre  chiacchiero , e non  bevo. 


Cantinette,  c Cantimplore 
Sticno  in  pronto  a tutte  l’ ore 
Con  forbite  Bombolette, 

Chiuse,  e strette  tra  le  brine 
Delle  Nevi  cristalline. 

Son  le  Nevi  il  quinto  Elemento; 

Che  compongono  il  vero  beverc: 

Ben  è folle,  chi  spera  ricevere 
Senza  Nevi  nel  bere  un  contento. 

Ma  per  la  sete  intanto 
Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto, 

E pur  di  ber  mi  vanto 
D’  Aloscia,  e di  Candiero 
Un  colmo  Lago  intero. 

Ah  che  s’io  fossi  Giove, 

Quando  a Firenze  piove, 

Farei,  che  fosse  Aloscia 
D’ Arno  la  bionda  stroscia 
E che  lassù  da’  Fiesolani  monti 
Con  novella  ed  incognita  delizia 
Mandasser  auelle  fonti  in  gran  dovizia 
* Quaggiù  nel  verde  Fiorentin  paese 
Nebbia  di  Scozia,  e Sillabili)  Inglese, 
Non  mi  sieno  contese, 

Bacco  gentil  Consorte, 

Brame  si  giuste  ed  al  mio  mal  dovute, 

Se  vuoi  la  mia  salute, 

E non  vuoi  la  mia  morte. 

Già  parmi  sulle  porte 

Esser  del  mio  morire,  e s’ io  non  ho 

Chi  da  bever  mi  porte, 

Certo  che  morirò. 

Vengan  via,  vengan  in  chiocca 
Per  aita 
Della  vita, 

Per  ristoro  della  bocca, 

Fragoleti  moscadelle, 

E ciliege  visciolette, 

Che  fann’  acque  rosse,  e belle 
Collo  Zucchero  perfette; 

E di  quest’  acque  per  mia  gran  ventura 
Or  n’  arrovescio  giù  per  l’ arsa  strozza 
Una  piena  Tinozza, 

Che  del  morir  sommerge  ogni  paura; 

Ma  la  sete  non  giunge  a sommergerla  , 
Anzi  la  sete  più  fiera  suol  crescere  , 
Quanto  piu  m’affatico  a dispergerla 
Col  non  far  altro  ad  ogni  ora  che  mescere 
E mescer  acque  smaccate  dolcissime. 

Per  centomila  giulebbi  richissimc. 

Un’altra  copia  di  mano  dell’  Autore,  ha: 

* Ad  irrigare  il  Fiorentin  Paese 
Anglica  Nebbia,  c silibù  Scozzese. 
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Questi  tanti  dolciumi 
Per  ora  io  gli  riliuto  ; 

K darò  il  ben  venuto 
Piacemi  a’  freschi  odorosetti  agrumi 
Misti  all’  acqua  schiettissima 
Di  fonte  limpidissima. 

Il  vin  puro,  ed  il  vin  pretto 
Sia  bandito,  ed  interdetto; 

Nomi  orribili  d' Inferno 
I Sicno  il  Chianti,  ed  il  Falerno. 

Maledetti  sien  gli  zipoli 
Di  quel  Vin  di  Pian  di  Ripoli. 

Si  fracassi  il  caratello 
Del  Trcbbian,  del  Moscatello. 

Si  rimiri  ad  ognor  con  occhio  bieco 
* Di  Posilippo  il  Greco. 

E si  bestemmi  quella  rea  Vernaccia , 

Che  in  mille  mali  i nostri  corpi  allaccia. 
Oh  se  aver  or  potess’  io 
AH*  ardente  mio  desio 
L’ onda  fresca,  e l’ onda  altera 
Della  tanto  celebrata 
Portoghese  Piementera? 

Mi  parrebbe  esser  beata  ; 

Ma  se  posso  ora  bramarla, 

10  non  debbo  già  sperarla: 

Voglio  si,  vo’  che  mi  spanda 
Per  le  fauci  sitibonde 
Tutte  ornai  le  sue  bell'  onde 
La  Senese  Fontebranda. 

Per  Fontebranda  io  donerei  quant*  ave 
Mosto  ne'  Tini  suoi  Valdarno,  c Chianti , 
E quanti  serra  altresì  Vini,  c quanti 

11  Ricardi  Gentil  con  aurea  Chiave. 

Cosi  da  me  si  spera 

Di  cacciar  via  1*  infesta 

Febbre,  e con  essa  il  gran, dolor  di  testa, 

E quella  sì  molesta 

Oppilazion,  che  non  per  mio  difetto, 

Ma  per  influsso  d’ un  crudcl  Pianeta 
> Steril  mi  rende  al  mio  Consorte  in  letto  ; 
Onde  il  fervido  affetto , 

Ch’  oggi  per  me  lo  preme,  e lo  rincalza, 

In  altra  Copia  dell’  Autore. 

E quel  di  Somma , eh'  è viepiù  tremendo  , 

Vada  a scorrere  i lidi 

Del  nero  acheronteo  baratro  orrendo ; 

E seco  vada  quella  rea  Vernaccia , 

Che  in  mille  mali  i nostri  corpi  allaccia. 


Intiepidirsi  in  lui  forse  potrebbe; 

Ed  ei  forse  infedele  un  dì  vorrebbe 
Lasciarmi  in  qualche  solitaria  balza 
Teseo  novello  abbandonata,  e sola. 

Il  mio  pensier  sen  vola 
Per  tutto  quanto  il  dio 
In  queste  frenesie, 

Perchè  pur  troppo  a mio  dispetto  avvezza 

Mi  trovo  alla  stranezza 

Della  infedel  d*  Amore  aspra  fortuna , 

Che  tanti  inganni  aduna 

Contra  le  semplicette 

Povere  Donzcl lette, 

Qual  mi  son  io  meschina 
In  questa  piaggia  alpina. 

Ma  zitta,  oimè,  che  Bacco,  oimè  non  senta 
Ridir  questa  faccenda, 

Al  dolente  mio  cor  tanto  tremenda, 

E per  mia  fiera  doglia 
Gli  ne  venga  la  voglia. 

Oimè,  oimè  che  il  giusto  mio  timore 
Verificato  io  provo. 

E dove,  oimè,  c dove  oime,  mi  trovo 
In  questa  spiaggia  fetardentc,  ed  orrida. 
Sotto  la  Zona  torrida  ? 

Dove  guardo  mortai  non  v’  è che  allumi 
Fonti,  Laghi,  Paludi,  o Rivi,  o Fiumi, 
Ma  sol  fetido  zolfo,  c pigro  asfalto 
Qui  vomitan  1’  arene, 

Per  dar  l’ ultimo  assalto 
Alla  sete,  che  viene: 

Se  la  mia  non  ottiene 
Più  proprio  assalto,  o presto. 

Ritorno  a dire. 

Che  il  cuore  è lesto 
Pel  suo  morire. 

Che  morire,  o non  morire? 

Non  mi  sento  d’ aderire 
A*  pensieri  del  mio  cuore. 

Scappo  via  da  qnesto  ardore. 

E con  nuova  maraviglia 
Ne  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  Fonti  a Pratolino, 

E ne  ringrazio  il  fresco  mio  destino. 

Oh  qui  sì,  che  1’  Acqua  croscia, 

E ti  fa  più  d*  una  stroscia, 

Più  di  venti,  c più  di  cento, 

Che  mi  fanno  il  cuor  contento. 
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Siccome  chi  dopo  lunga  ricerca  , trovato  che  abbia  un  tesoro  , giubbila  , e per  so- 
verchia allegrezza  a tutti  il  fa  palese  , cosi  io  avendo  avuta  la  sorte  di  raccogliere  i 
presenti  Consulti  Medici , del  Signor  Dottore  Giuseppe  del  Papa  primario  Lettore  di 
Medicina  nella  Pisana  Università  , e primo  Medico  della  Corte  di  Toscana  , ne  ho 
provato  tanto  contento,  che  tosto  gli  ho  voluti  dare  alla  pubblica  luce.  Avrei  inoltre 
stimato  anche  cosa  invidiosa  e biasimevole  il  tenergli  lungamente  celati,  defraudan- 
do il  pnbblico  d’  un  Opera  , che  può  non  piccolo  utile  arrecare  alla  vita  umana.  Poi- 
ché oltre  V esserci  uno  scarsissimo  numero  di  Scrittori  accreditati,  ed  eccellenti,  che 
abbiano  dati  alla  luce  Consulti  Medici , divisati  secondo  la  moderna  , vera  , e accer- 
tata dottrina  fisico-meccanica  , e anatomica  , e nei  quali  abbiano  esplorate  , ed  ad- 
ditate altrui  le  vere  essenze  dei  mali  proposti , e le  interne  immediate  cagioni  di  essi 
mali,  e dei  loro  accidenti  ; tra  quegli  Scrittori  altresì,  che  hanno  ciò  tentato  di  fare, 
alcuni  di  loro  (per  quanto  appartiene  alla  medicina  curativa)  hanno  dato  luogo  nelle 
loro  menti  alle  immaginarie  virtù  di  non  pochi  popolari  medicamenti , e rimedj , i 
quali  in  realtà  in  quei  tali  casi  mettendogli  in  opera  non  utili , ma  dannosi  sogliono 
riuscire  ; dove  per  lo  contrario  ( come  d*  ogn’  intorno  ne  corre  la  pubblica  fama  ) 
viene  giudicato , che  1’  Autore  dei  presenti  Consulti  abbia  adempiuto  con  essi  amen- 
due  le  saddette  parti  con  ogni  pienezza. 

Nò  vuoisi  tacere  , che  questi  stessi  Consulti  meritano  ancora  di  essere  applauditi 
per  la  purità  , e chiarezza,  e notabiltà  dello  stile,  in  cui  sono  dettati,  che  ben  fanno 
conoscere  essere  d’uno  dei  principali  Accademici  della  Crusca;  per  la  qual  cosa  fo  ra- 
gione , che  non  poco  acquisto  per  questa  parte  , in  cui  era  mancante  e scarsa , avrà 
fatto  la  nostra  favella. 
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Se  il  cortese  Lettore  gradirà'  questa  mia  accesa  brama  di  voler  giovare  al  comodo 
universale,  Immi  presto  ne  darò  fuori  un  altro  Tomo  alquanto  maggiore  di  questo.  L’au- 
tore di  essi  in  vero  ne  ha  composti  un  numero  troppo  più  grande  di  quegli , che  si 
conteranno  in  questi  due  Tomi,  e che  se  si  trovassero  tutti,  potrebbero  rendere  que- 
st’Opera  molto  più  voluminosa  , avendo  egli  avuto  necessità  o per  altrui  comando,  o 
per  adempire  alle  civili  convenienze  , di  scrivere  quasi  giornalmente  sopra  varie  in- 
fermità nel  corso  lunghissimo  di  tanto  tempo  , da  quanto  esercita  con  tanta  fama  la 
professione  di  Medico  pratico.  Ma  esseudo  sempre  vissuto  occupatissimo  e di  mente, 
e di  cor|»o  in  applicazione  , c faccende  fra  loro  diverse  , e d’ obbligazione  stretta , e 
indispensabile,  gli  è convenuto  perciò  di  distendere  sì  fatti  Consulti  in  una  somma  an- 
gustia di  tempo  , c con  prestezza  , incalzata  dal  desiderio  di  sgravarsi  di  quella  pas- 
sione di  animo  , che  si  prova  in  simili  casi,  e perciò  non  ha  potuto  il  più  delle  volte 
n\er  tem|>o  di  serbarsene  copia  , dal  che  è provenuto,  che  la  più  gran  parte  dei  suoi 
Consulti  sono  dissipati , c sparsi.  Resta  inoltre  da  avvertire  , che  in  leggendo  questi 
Consulti,  per  l>en  comprendere  quale  sia  la  forma  del  medicare  di  questo  chiarissimo 
Professore  , si  dee  unicamente , e specialmente  attendere  a quello,  che  egli  propone 
da  operarsi  per  l’avvenire  di  mano  in  mano  quel  particolare  infermo,  di  cui  egli  trat- 
ta , e non  già  a quello  , che  per  1’  addietro  è stato  da  altri  pensato,  e operato,  e che 
sembra  esser  «la  lui  lodato,  ed  approvato;  poiché  essendo  egli  di  sua  natura,  e per  suo 
genio  lontanissimo  dalle  coutroversie , e molto  più  dal  biasimare  le  dottrine  , e i pa- 
reri dei  Medici,  ha  mantenuto  in  questi  Consulti  il  suo  naturale  costume;  laonde  con 
cortesia  , e con  placidezza  di  animo  ha  mostrato  di  approvare  le  opinioni  dei  Medici 
curanti  gl’infermi  che  richiedevano  il  Consulto,  e «pianto  da  essi  era  stato  fino  a quel 
tempo  operato  nella  loro  cura, giacché  nelle  cose  già  fatte  non  vi  era  veruno  rimedio, 
nè  si  potevano  le  operazioni  praticate  frastornare  ; ma  nel  progresso  poi  del  suo  di- 
scorso non  ha  egli  mancato  di  dire  ingenuamente,  e cou  tutta  liberlà  il  suo  parere,  o 
di  proporre  quella  cura  , che  egli  reputava  doversi  allora,  e per  l’avvenire  praticare 
in  quel  tal  male,  senza  declinare  in  ciò  nè  punto  , nè  poco  da’  suoi  veri  sentimenti. 

Ne’ Consulti,  che  sono  fatti  sopra  le  stesse  malattie,  e in  casi  del  tutto  simili,  non 
è maraviglia  , se  vi  s’ incontrino  non  solo  le  stesse  dottrine,  e gli  stessi  medicamenti 
(che  questo  è di  necessità),  ma  talora  le  stesse  espressioni,  poiché  il  medesimo  Scrit- 
tore esprime  nelle  formule  medesime  la  stessa  cosa , ogni  qual  volta  parli  natural- 
mente , e non  procuri  con  artilizio,  e a India  posta,  e con  certa  avvertenza  di  diver- 
sificare , il  che  non  ha  alcuna  volta  fatto  il  nostro  Autore,  perchè  non  aveva  sotto 
l’occhio  gli  altri  Consulti,  nò  gli  poteva  avere  a memoria, conciossiacchè  dall'uno  al- 
l’altro vi  sarà  talora  corso  lo  spazio  di  molti  anni;  oltre  che  non  pensando  egli  mai  a 
stamparli , non  era  punto  necessario  , mandandogli  in  diverse  parti,  e ad  infermi,  e 
a Professori  diversi  , 1’  usare  questa  soverchia  puntualità  , che  talora  rende  aridi , e 
secchi  i conq>onimenti. 

Finalmente  debbo  soggiungere  , che  essendo  all'Autore  state  talvolta  trasmesse  le 
relazioni  dei  mali,  sopra  i quali  era  consultato,  in  lingua  Latina,  egli  ha  stimato  con- 
veniente di  risi»ondere  nella  favella  medesima , onde  tra  qupsti  Consulti  se  ne  trove- 
ranno alcuni  Latini,  i quali  sono  posti  nella  fiue  di  «piesto  Tomo  appartatamente  da- 
gli altri. 


Digitized  by  Google 


AFFEZIONE  JITOCONDR1ACA  SOLENNE 


* 


Il  dottissimo  Sig.  Giovanni  Paganini  nel- 
la sua  accurata  relazione  trasmessa  non  potea 
con  più  di  evidenza  descrivere  tutto  il  com- 
plesso degli  sconcerti  di  sanità,  i quali  af- 
fliggono il  consapulo  degnissimo  Cavaliere  ; 
nè  potea  con  più  di  senno  additare  l’essenza 
di  questa  infermità,  c le  sue  interne  cagioni. 
Siffatta  indisposizione,  dice  egli, vieti  costan- 
temente giudicala  una  grave  affezione  ipo- 
condriaca, c melancolica,  convulsiva,  cagio- 
nata dall’  impurità  delle  viscere  naturati,  e 
massime  dalla  pigrizia  delCumor  felleo,  edal 
lenlorc  del  sangue,  onde  provenga  una  linfa 
ben  torbida,  e uno  spirito  fosco  ec.  li  dipar- 
tirsi da  questa  idea  del  male  sarebbe , per 
quanto  io  giudico,  un  andar  errando  fuor  della 
retta  strada,  per  la  qual  cosa  ancor  io  sono  di 
parere,  che  le  molte,  diverse,  e gravi  afflizio- 
ni. le  quali  per  lungo  tempo  ha  sofferto,  c 
soffre  ancor  tuttavia  il  prefato  Illustriss.  Si- 
gnore, altro  non  sieno  se  non  una  doviziosa 
razza  di  malori,  i quali  corteggiano  una  so- 
lenne passione  ipocondriaca  , la  quale  ha  alta- 
mente fondate  le  sue  radici  in  tutto  questo  cor- 
po, ed  ha  disteso  il  suo  tirannico  impero  non 
solamente  nei  liquidi,  ma  nelle  solide  parti  c- 
ziandio.  In  cosi  fatta  universale  alterazione 
della  economia , e della  tempera  naturale  di 
questo  corpo,  se  io  fossi  necessitalo  a dichia- 
rarmi precisamente,  quale  in  realtà  io  creda 


essere  il  primario  disordine,  il  quale  sia  fonte 
ed  origine  della  maggior  parte  degli  altri,  io 
non  potrei  celare  essere  il  mio  debole  senti- 
mento, che  il  primo,  c sommo  vizio  di  questo 
corpo  consi  sta  nello  spiritoso  liquore  dei  nervi, 
il  quale  in  tutte  quante  le  sue  qualità,  e nel- 
l'interno della  sua  sostanza  sia  presentemente 
viziato,  e di  gran  lunga  remoto  da  quello  sta- 
to, clic  vien  richiesto  dall'ordine,  e dalla  leg- 
ge della  natura  ; c clic  quindi  poscia  derivino 
quasi  tutti  gli  altri  scompigli,  e disordini,  che 
si  ravvisano  in  questo  corpo  incomodato  da 
tanti  mali.  Imperciocché  qualunque  volta  ven- 
ga supposto,  che  il  predetto  liquore  dei  nervi 
abbia  perduta  la  sua  tempera  naturale,  e di- 
venuto sia  un  liquore  vestito  di  soverchia  a- 
credine  , acutezza,  mobilità,  e di  altre  simili 
qualità  troppo  attive,  c impetuose;  niuno  vi 
ha,  che  non  veda,  quanto  agevolmente  conque- 
sto puro  supposto  spiegar  si  possano  quasi 
tutti  i narrali  accidenti  delle  vigilie,  vertigini, 
moti  convulsivi,  ambasce,  tremori,  difficoltà  di 
respiro,  inquietiludini,  afflizioni  di  animo,  ti- 
mori soverchi,  ed  altre  tribolazioni  di  simil 
guisa,  le  quali  tulle  dipendono  immediatamen- 
te dallo  spiritoso  liquore  dei  nervi  troppo  irri- 
tato, e furioso,  e troppo  pronto  a prorompere 
per  se  medesimo  in  molti  incongrui  movimen- 
ti contrarj  all’ordine  della  natura,  cnon  pun- 
to dcpendcnli  dall’impero  della  volontà;  e da 
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questo  stesso  principio  fa  di  mestiere,  che  si 
conturbino  tostamente  gli  ufizj,  ed  i lavori,  i 
quali  si  esercitano  dalle  viscere  naturali  del 
Lasso  ventre,  e specialmente  la  digestione  dei 
cibi,  il  lavorio  del  chilo,  la  separazione  del  fie- 
le, ed  altre  molte  opere  di  simile  sfera  ; men- 
tre che  tulli  questi  ammirabili  magisteri  fa- 
cendosi per  mezzo  del  movimento  delle  fibre 
muscolari,  di  cui  corredate  sono  le  stesse  vi> 
scere,  ma  però  di  un  movimento  regolato,  e di 
una  propria,  e determinata  misura,  facil  cosa 
è perciò,  che  in  una  si  fatta  alterazione,  ed  of- 
fesa del  sugo  nerveo,  i predetti  movimenti  del- 
le viscere  naturali  si  esercitino  senza  regob 
alcuna,  con  tumulto,  e disordine  sommo,  e 
quindi  restino  i predetti  lavori  in  mille  guise 
conturbati  ; e finalmente,  chi  potrà  mai  nega- 
re, che  in  un  disordine  cosi  grande,  proceden- 
te, come  si  è detto,  dalla  insigne  intemperie 
del  nerveo  liquore,  non  debba  anco  il  sangue 
divenire  impuro,  e vizioso,  se  biasimevole  è il 
chilo,  da  cui  procede,  e se  le  particolari  depu- 
razioni del  sangue  istesso  sono  cotanto  imper- 
fette, e lontane  dall'ordine  della  natura.  Ecco 
dunque  come  esser  possa , che  nel  caso  no- 
stro la  soia  offesa  dello  spiritoso  liquore  dei 
nervi  possa  essere  stata  la  pietra  fatale  di 
tutti  gii  scandali,  e l’unica  origine  di  tanti  e 
tanti  sconcerti  di  sanità , i quali  osservansi  a- 
desso  in  questo  afflittissimo  corpo.  Ma  per  più 
chiara  intelligenza  di  un  fatto  cosi  stupendo, 
si  volga  un  tal  poco  la  nostra  considerazione , 
«»  ’l  pensiero  a quel  che  segue  non  di  rado  in 
coloro,  che  non  essendo  assuefalli  si  espongo- 
no alla  navigazione  per  mare.  Entrano  questi 
nella  nave  pieni  di  forza,  di  vigore,  e di  ogni 
più  perfetta,  ed  incolpabile  sanità, e dopo  ave- 
re quivi  fatto  un  assai  breve  viaggio,  se  a sor- 
te il  mare  venga  alquanto  dai  venti  conturba- 
to, talmente  che  la  nave  sia  forzata  dall’on- 
de  a muoversi  con  movimenti  varj.ed  irre- 
golari , ecco  che  subito  quei  sanissimi  navi- 
ganti restano  assaliti  da  mille,  e mille  fasti- 
diosissimi sconcerti  di  sanità,  quali  sono  lan- 
puor  sommo  di  forze,  vertigini,  amarezza  di 
bocca,  inappetenza,  nausea,  vomito,  dolori  di 
stomaco,  ed  altri  accidenti  di  simile  natura.  Or 
donde  mai  procedo  una  così  stravagante  muta- 
zione, se  non  da  un  nuovo,  insolito,  c non  na- 
turale movimento  impresso  negli  spiriti,  o vo- 
gliate dire  nel  nerveo  liquore,  dai  disordinati 
moti  della  nave,  e dell’ onde,  per  cui  si  crea- 
no in  quei  corpi,  per  altro  sani  c robusti,  tan- 
te e laute  afflizioni,  c specialmente  nelle  visce- 


re del  basso  ventre?  Adunque  una  cosa  alla 
suddetta  non  dissimile  può  concepirsi  essere 
accaduta  nel  corpo  del  prefalo  degnissimo  Ca- 
valiere, che  vale  a dire,  che  la  prima  sorgen- 
te di  tutti  i mali  sia  stata  nel  suo  principio, 
e forse  sia  anco  adesso,  la  grande  alterazione, 
e stemperatura  degli  spiriti  animali,  cioè  a di- 
re di  quello  spiritoso  liquore,  che  alberga  per 
entro  ai  sottilissimi  filamenti  dei  nervi,  e del 
cerebro,  il  quale  liquore  con  i suoi  moti  irre- 
golari venga  ad  offendere  assiduamente  le  vi- 
scere naturali , le  quali  di  nervi  ricchissime 
sono.  Ma  troppo  per  avventura  ho  parlato  in- 
torno all'  idea , ed  alle  interne  cagioni  del  ma- 
le , essendo  rivolto  il  mio  discorso  a Profes- 
sori corredati  di  tanta  dottrina  ; laonde  trala- 
scio ora  il  dire , quanto  possa  avere  cooperato 
a questa  intemperie  del  sugo  nerveo  il  natura- 
le temperamento  melancolico,  e la  propensione 
nella  tenera  età  ai  tremori  epileptici  ; siccome 
ancora  la  lunga,  ed  assidua  applicazione  della 
mente  agli  studj  delle  dottrine  più  serie;  e 
quindi  fo  passaggio  a ragionare  del  prognosti- 
co, e della  cura. 

Per  (pianto  adunque  appartiene  al  progno- 
stico, stimo  superfluo  l'avvertire,  quanto  dif- 
ficile, ed  aspra  impresa  sia  la  perfetta  sana- 
zione di  un  male  smagliante,  mentre  la  spe- 
ranza istcssa  il  dimostra.  Quicumque  morbus 
in  nervis  pervenerit , roboraiur , et  quiescit 
in  eodem  loco,  et  diffìcile  est  ipsum  educere. 
sono  parole  d’ Ippocrate  nel  libro  De  locis  in 
homine.  Egli  è vero  però,  che  quando  simili 
infermità  e dall'  infermo  , e dai  Medici  sono 
maneggiate  con  la  prudenza,  e con  la  piacevo- 
lezza necessaria,  non  sogliono  mai  terminare 
infelicemente,  ma  piuttosto  appoco  appoco  si 
mansuefanno,  e si  snervano.  Onde  io  ho  moti- 
vo di  6perar  questo  bene  nel  caso  nostro,  do- 
ve vedo  per  la  prudenza  di  chi  assiste  alla  cu- 
ra, praticarsi  cotanto  di  piacevolezza,  e di  cau- 
tela nell’uso  di  tutti  i rimedj 
Le  principali  indicazioni  sono  certamente 
l' addolcire,  il  raffrenare  tutti  i liquidi  di  que- 
sto corpo  troppo  irritati,  e specialmente  il  san- 
gue, loro  fonte  comune,  ed  il  porre  in  quiete 
cd  in  calma  lo  spirilo  animale,  clic  alberga 
per  entro  ai  nervi.  Per  conseguire  questi  seo- 

fù  non  solo  inutile,  ma  dannosa  certo  sarebbe 
a violenza  di  qualunque  rimedio;  perocché  la 
violenza  , e l’ attività  irrita  , e pone  in  motti 
maggiore,  c non  già  raffrena,  e restituisce  la 
pace  agli  umori.  Per  tal  cagione  adunque  « 
più  efficaci  rimedj  di  questo  male  credo,  che 
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possano  dedursi  dal  fonte  della  dieta,  ed  in 
particolare  dalla  regola  dell'alimenlo,  la  quale 
parmi  che  debba  praticarsi  ostinatamente,  e 
sempre  di  cibi  semplici,  e semplicemente  pre- 
parati, ed  a se  stessi  uniformi,  per  non  dire 
sempre  i medesimi,  di  qualità  umettante,  re- 
frigerante, ed  un  poco  poco  incassante,  fug- 
gendo tutti  gli  acidi,  i flatuosi,  ed  abili  a fer- 
mentarsi dentro  al  corpo.  Secondo  il  mio  de- 
boi parere  utilissima  cosa  sarebbe  1‘  astinenza 
totale  dal  vino  per  qualche  lungo  temjK),  pre- 
valendosi per  bevanda  ordinaria  o dell’acqua  di 
Noccra  semplice,  o di  qualche  altra  ottima  ac- 
ua,  in  cui  fosse  bollita  una  piccola  porzione 
i cannella  dolce,  o di  alcuna  altra  acquea  be- 
vanda, acconcia  secondo  il  gusto,  attesoché  il 
vino  in  questi  mali  suole  esperimcntarsi  dan- 
noso, ed  in  particolare  perchè  agevolmente  si 
inacetisce  dentro  allo  stomaco,  nè  può  accade- 
re cosa  peggiore,  che  1’  aumento  dell*  acidità, 
la  quale  pur  troppo  stranamente  è esalata.  Per 
quanto  poi  si  aspetta  alla  farmacia,  io  concor- 
ro di  buona  voglia  nell*  altrui  prudentissimo 
parere,  che  debba  in  questa  stagione  porsi  in 
uso  qualche  rimedio  calibeato;  ed  il  mio  genio 
inclinerebbe  a servirmi  di  qualche  moderata 
porzione  di  tintura  d’ acciaio,  data  in  una  taz- 
za di  brodo  nella  mattina  a buonora  per  molti 
giorni;  la  quale  tintura  loderei,  che  fosse  fatta 
col  solo  e semplice  sugo  spremuto  dalle  mela- 
rance forti . Se  poi  piacesse  l’usar  ancora  l’ac- 
ciajo  in  sostanza,  io  anteporrei  a tutti  l’accia- 
jo  calcinalo,  il  quale  è privato  affatto  d*  ogni 
virtù  irritativa  dei  nervi.  Ma  perchè  la  lun- 
ghezza, e la  difficoltà  di  queste  indisposizioni 
necessitano  talora  a variare  rintedj,  ardisco 
pertanto  di  porre  sotto  l’altrui  savia  conside- 
razione l’ uso  del  latte  asinino,  o vaccino,  se 
forse  in  qualche  tempo  fosse  per  essere  oppor- 
tuno, ed  utile,  affine  di  addolcire  gli  umori  ir- 
ritati, e di  donare  al  corpo  quella  balsamica 
sostanza,  di  cui  rgli  è privo,  lo  in  tali  casi 
mi  son  valuto  utilmente  del  detto  latte,  con 
dame  nella  mattina  a buon’  ora  una  bevuta  di 
cinque  once  insieme  con  un  rosso  d’uovo  sbat- 
tuto, e cotto  alquanto  a foggia  di  un  brodetto; 
poiché  con  questa  gentil  coltura,  c mistione, 
si  digerisce  meglio  senza  tema  di  inacetirsi. 
Inoltre  l’ uso  «lògli  alcalini  parmi,  che  debba 
praticarsi  assiduamente,  e con  molta  frequen- 
za, quali  sono  i magislerj  di  madreperle,  di 
corno  di  cervo,  di  avorio,  di  cranio  umano,  c 
simili  etc.  Commendo  altresì  il  proseguire 
l uso  dell’  assenzio,  di  cui  Ippocrate  disse  : 


Cremor  absynthii  saepe,  si  deinceps  detur, 
statum  , et  venlum  in  venlriculis  fieri  non 
sinit. 

Dalla  serie  dei  medicamenti  purganti  dati 
per  bocca  io  sarei  molto  cauto  a sceglierne  al- 
cuno, nell’  uso  del  quale  io  fossi  libero  da  o- 
gni  timore,  ancorché  egli  fosse  piacevolissimo; 
conciossiachè  tutti  i solventi  ricchi  sono  di 
parti  irritative  dei  nervi,  e questo  per  appunto 
mi  farebbe  temere,  ne  forte  crabrones  irri - 
tentur.  Con  tutto  ciò  quando  venga  giudicato 
necessario  il  farlo  alcuna  volta,  ancor  io  mi 
prevarrei  solo  dell’  olio  di  mandorle  dolci,  o al 
: più  al  più  di  qualche  prugna  preparata  colla 
I semplice  infusione  di  sena,  contentandomi  per 
altro  dell’uso  frequente  dei  lavativi  semplici. 
Ma  perchè  si  tratta  in  questo  caso  di  combat- 
tere con  assidue  vigilie,  io  mi  prevarrei  senza 
dubbio  alcuno  della  replicala  più  volte  il  gior- 
no bevuta  o di  brodo, o di  acqua, in  cui  fosse 
bollita  una  piccola  porzione  del  fiore  secco  di 
papavero  erratico,  la  anale  bevanda  per  tutti 
i conti  è propri issima  alle  presenti  occorrenze 
ed  è sicura  da  ogni  pericolo.  Anco  l’ infusio- 
ne fatta  con  alquanto  di  edera  terrestre  è mollo 
opportuno  rimedio  in  così  fatte  passioni  ipo- 
condriache. Finalmente  per  quanto  appartiene 
alla  chirurgia,  ed  in  specie  alla  emissione  del 
sangue,  ili  cui  solamente  può  farsi  menzione 
tra  tutti  i rimedj  di  questa  classe;  egli  può 
darsi  il  caso,  che  per  qualche  nuova  afflizione 
insorta  , ed  in  particolare  di  qualche  strana 
febbre,  o qualche  oppressione  di  testa,  nasca 
una  precisa  necessità  di  ricorrere  a questo  ri- 
medio, che  in  questo  caso  io  approverei,  sem- 
pre però  con  somma  moderazione.  Ma  nel  cor- 
so ordinario  del  male  descritto,  e senza  acca- 
dere altre  novità  , essendo  ormai  stata  fatta 
questa  operazione,  io  non  vedo  necessità  al- 
cuna di  applicarla.  Mi  rimetto  però  all’altrui 
più  savio  discernimento. 

Idropisia  timpanitien. 

Nella  trasmessa  accurata  e dotta  scrittura 
leggo  chiaramente  narrata  la  storia  d'  una  sec- 
ca , o timpanica  Idropisia  creatasi  in  un  uo- 
mo di  anni  45  di  temperamento  sanguigno,  bi- 
lioso, di  abito  di  corpo  alquanto  pingue,  alla 
quale  infermità  hanno  dato  motivo  ed  impulso 
non  pochi  precedenti  gravi  malori  da  lui  sof- 
ferti, e specialmente  eccessive  perdite  di  ori- 
na a foggia  ili  diabete,  poscia  diarrea,  e dis- 
senteria importuna,  e lunga,  e dolorosa  nella 
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regione  del  busso  venire,  c delle  vertebre  lom- 
bari, con  escrezioni  sanguinolenti  e marcio- 
se , c finalmente  un  intero  corso  di  febbre 
ucuta  con  tipo  terzuuario,  corredata  dei  con- 
sueti accidenti,  ed  altri  gravi  sconcerti  di  sa- 
nità, che  a simigliami  febbri  sogliono  accom- 
pagnarsi. Da  una  relazione  di  cose  cotanto  con- 
trarie alla  tranquillità,  c perfezione  del  pre- 
detto corpo,  niuno  vi  ha,  il  quale  non  possa  a- 
gevol  mente  ritrovare  verisicniH  cagioni  del- 
Ì‘ essersi  potuto  produrre  male  di  si  perver- 
sa. c robusta  natura,  quale  si  è il  prcfalo 
Jdropc  secco,  e per  lo  meno  un  di  Ini  princi- 
pio mollo  avanzato,  siccome  si  scorge  esser 
questo.  Imperocché  le  precedenti  violenze  ac- 
cadute c nelle  liquide,  e nelle  solide  parti  di 
questo  -corpo  nelle  primiere  descritte  malat- 
tie, pongono  davanti  agli  occhi  le  cagioni  mol- 
to evidenti  dello  essersi  stemperati  i liquidi 
tutti,  cd  in  particolare  il  liquore  dei  nervi,  al- 
bergo, e ricettacolo  degli  spiriti  animali,  «del- 
lo essersi  parimente  conturbale . c sconvolte 
le  funzioni  tutte  delle  viscere  del  basso  ventre, 
♦*  specialmente  le  opere  importantissime  del- 
la digestione  del  «cibo , della  produzione  del 
chilo,  c della  generazione  del  sangue  ; talmen- 
te che  essendo  allora  tutte  queste  calamità  ac- 
cadute, niunn  maraviglia  si  è,  die  alla  perfine 
si  sia  in  questo  corpo  prodotta  una  guerra 
piena  di  tanta  confusione,  quale  si  è questa, 
m cui  si  combatte  con  un  perpetuo  eccessivo 
producimene  di  stalo  per  entro  al  ventre,  con 
un  modo  spasmodico,  e convulsivo  di  tutte  le 
tuniche  intestinali,  con  una  continua  febbre 
lenta,  e con  una  notabile  scarsezza  di  orina  : 
Nè  in  questo  stato  di  cose  si  rende  difficile  lo 
spiegare  altresi,  onde  sia  accaduto,  che  ulti- 
mamente a tutte  le  predette  afflizioni  siasi  uni- 
ta la  tumefazione  delle  gambe  ; imperciocché 
essendo  il  corso  naturale  della  linfa,  o del  sie- 
ro delle  membra  inverso  il  cuore  per  quivi  ri- 
tornare a mescolarsi  col  sangue,  egli  avviene 
per  ciò,  che  la  gonfiezza  esistente  nel  basso 
ventre,  col  suo  premere  i trombi  dei  vasi  lin- 
fatici tendenti  al  •cuore,  venga  in  tal  guisa  al 
proibire  il  corso  della  linfa  contenuta  nei  vasi 
minori,  ed  in  tal  forma  la  linfa  de’  piedi,  e 
delle  gambe  trovando  chiuso,  cd  impedito  il 
suo  corso,  sia  necessitata  a stagnare  nei  piedi, 
e nelle  gambe  istessc;  e per  avventura  per  si- 
imi cagione  egli  accade,  che  in  tulle  quante  le 
Idropisie  timpanitiche  si  nccoppj  in  ultimo  l’I- 
dropisia ascile,  come  può  spiegarsi,  e com- 
prendersi facilmente. 


Essendo  adunque  così  fatte  considerazioni 
per  se  medesime  assai  manifeste,  ed  essendo 
molto  ben  cognite,  e avvertite  dal  dottissimo 
Professore  assistente  alla  cura,  parmi  non  far 
di  mestiere  di  ponderarle  di  vantaggio. 

Laonde  rivolgo  ora  il  mio  dire  al  prognosti- 
co, ed  alla  cura.  E per  quanto  al  primo  s’ ap- 
partiene, non  posso  negar  che  la  specie,  e la 
qualità  del  male  descritto  lo  costituiscono  per 
male  di  molta  robustezza,  e di  diffìcile  gua- 
rigione; ma  con  tutto  ciò  il  considerare,  ch’e- 
gli non  6 molto  antico , nè  totalmente  confer- 
mato, e il  ridettere  alla  fresca  età, edatla for- 
te complessione  dell’  infermo,  mi  confortano  a 
sperarne  felice  l’esito  , nella  quale  speranza 
mi  confermano  via  più  due  piccole,  ma  impor- 
tanti notizie,  che  si  leggono  nella  trasmessa  re- 
lazione, cioè  che  non  di  rado  escono  flati  in 
copia  per  bocca,  e per  secesso  con  molto  di 
profitto,  e che  in  questi  ultimi  giorni  sono 
comparse  alquanto  più  copiose  l’orine.  Adun- 
que confortato  da  simigliarne  speranza  fo  pas- 
saggio a favellar  della  cura,  nella  quale  in  pri- 
mo luogo  mi  occorre  il  lodar  sommamente  la 
diligenza,  e l'avvedimento  del  dottissimo  Me- 
dico relatore,  il  quale  sia  ora  nella  curadi  que- 
sto male,  siccome  non  ha  tralasciato  arte  al- 
cuna delle  migliori , e delle  più  convenevoli 
per  utilità  dell’ infermo, •cosi  ancora  ha  saputo 
astenersi  dal  porre  in  uso  ogni  sorta  di  medi- 
camento, che  sia  o violento,  o pericoloso  di 
offenderlo  via  più,  di  modo  che  mi  dichiaro  in- 
genuamente, che  per  me  resta  approvato  tutto 
ciò,  ch’egli  ha  fatto,  e pensato  finora,  e sono 
eziandio  di  parere,  clic  col  metodo  già  intra- 
preso si  debba  proseguire  per  l’avvenire.  Con- 
ciossiachè,  secondo  la  datura  di  esso  male,  e 
secondo  l’idea  già  formatane,  debbonsi  fuggi- 
re tutti  i medicamenti,  c tutte  le  operazioni 
dotate  di  violenza,  quali  sono  in  primo  luogo  i 
rimedj  tutti  chirurgici  non  punto  confacevoli 
al  caso  presente;  tutti  i purganti  dati  per  boe- 
ra, tutti  i minerali,  tutte  finalmente  le  dili- 
genze, che  possono  con  la  loro  molta  attività 
accrescere  la  pur  troppo  grande,  e furibonda 
fermentazione  dei  liquidi,  e specialmente  dei 
contenuti  per  entro  al  basso  ventre,  e che  pos- 
sono mettere  gli  spiriti  animali  in  impeto  mag- 
giore. Per  lo  contrario  poi  vuol  ragione,  die 
si  pratichino  assiduamente  gli  attemperanti  ; 
infra  i quali  mi  piacerebbe,  che  con  frequenza 
si  usassero  gli  aleatici,  e dolcificanti  per  do- 
mare la  soverchia  acidità  in  questo  corpo  esal- 
tata; onde  i magisteri  di  perle,  di  raadrepcr- 
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le;  e di  occhi  di  granchio  mi  sembreriano 
molto  a pro^stto.  Inoltre  contro  la  stessa  ne- 
mica acidità  crederei  frissero  proporzionati  al- 
cuni rimedj  preparati  di  erbe  amare,  ed  in  par- 
ticolare dello  assenzio  Politico,  di  cui  il  divi- 
no Ippocrate  lasciò  scritto:  Cremor abtynthii 
saepe,  et  deinceps  datus , flatum , et  ventimi 
in  rentriculis  (jetierari  non  sinit.  E in  questa 
stessa  classe  parrai,  clic  possa  includersi  l'uso 
di  qualche  piccola  emulsione  fatta  di  mandor- 
le amare;  e quella  porzione  di  vino,  che  dee 
concedersi  al  Signore  infermo  per  beverc  nei 
pasti,  potrebbe  essere  prima  preparata  con  un 
poco  di  sugo  di  detto  assenzio.  Per  promuovere 
qualche  piacevole  evacuazione  per  secesso, 
panni,  che  debbansi  a tutte  le  diligenze  ante- 
porre i frequenti  clisteri,  i quali  possono  farsi 
con  decotto  di  camomilla,  e di  melilotocon  la 
dovuta  quantità  di  sale,  e di  zucchero.  Ma 
quando  mai  il  bisogno  richiedesse  il  dare  al- 
cuno leniente  per  bocca,  vicn  da  me  commen- 
dato il  già  posto  in  uso  olio  di  mandorle  dolci, 
oltre  al  quale  al  più  ardirei  prevalermi  di  qual- 
che poco  di  rabarbaro,  il  quale  ha  anco  virtù 
di  promuovere  l'orina. Finalmente  conviene  in 
questo  caso  l’uso  dei  diuretici,  ma  però  natu- 
rali, e benigni,  e non  già  dei  violenti;  onde 
sarà  bene  il  rendersi  familiari  il  prezzemolo, 
i sedani,  il  finocchio,  il  sisimhro  acquatico,  il 
cerfoglio,  il  tè,  ed  altre  erbe  e radiche  di  tal 
natura,  mescolandole  anco  col  cibo;  e debbesi 
fare  qualche  stima  eziandio  del  giulebbodi  te- 
rebinto , e di  quello  di  cinque  radici.  Reste- 
rebbe a dirsi  della  regola  del  vitto,  ma  stimo 
ciò  superfluo  alla  avvedutezza  di  chi  assiste, 
onde  accenno  solamente  doversi  aborrire  lut- 
ti i cibi  flalnosi,  c fermentativi,  tulli  i viscidi, 
tutte  le  frutta;  c per  quanto  si  aspetta  alla 
bevanda,  debbe  questa  consistere  in  un  vino 
vecchio,  c maturo,  temperato  alquanto  con  ac- 
qua, e circa  alla  quantità,  debba  questa  essere 
scarsa  fuor  di  modo,  lino  a tanto  che  qualche 
notabile  accrescimento  dell’ orina  persuada  il 
poterla  augumenlare  deb  ilamente. 

Contumace  Erpete  esodante. 

Mi  vicn  comandato,  che  io  pongo  in  iscritto 
il  mio  debole  sentimento  intorno  ad  una  parti- 
colare esterna  infermità,  la  quale  per  lo  corso 
di  molti  anni  ha  continuamente  incomodalo,  e 
incomoda  ancor  tuttavia  il  consaputo  Signore 
N.  N . Obbedisco  pei  tanto  adesso  con  quella 
brevità,  a cui  mi  necessita  l’angustia  del  lem- 
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po  concedutomi,  e senza  pompa  alcuna  di  dot- 
trine teoriche. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , clic  la  mentovala 
infermità  è una  spezie  di  quelle  esulcerazioni 
cutanee,  clic  comunemente  si  appellano  Erpe- 
ti esedenti , le  quali  da  alcuni  sogliono  pari- 
mente chiamarsi  serpigini,  c formiche.  La  se- 
de di  questo  Erpete  si  è tutta  quanta  la  cute, 
che  esternamente  veste , c ricuoprc  il  naso, 
senza  essersi  punto  insinuata  nella  cavità  del 
naso  medesimo,  e senza  aver  fatto  ingiuria  ve- 
runa nò  meno  per  ombra  alle  di  lui  ossee  so- 
stanze, come  dalle  necessarie  osservazioni  si 
conosce  con  evidenza.  Ebbe  il  detto  Erpete  il 
suo  primo  principio  quindici  anni  dietro  da  una 
piccolissima  pustola  rossa  creatasi  spontanea- 
mente sul  naso;  la  quale  ben  presto  si  allar- 
gò, c poscia  irritata  forse  da  alcuni  medica- 
menti locali  si  esulcerò , e si  distese  per  tutto 
l’ambito  superiore,  e laterale  del  naso,  dove  è 
stata  sempre,  c sta  tuttavia  contumace,  ge- 
mendo un  poco  di  siero  purulento,  c avendo 
in  se  un  colore  assai  rubicondo,  e un  senso 
piuttosto  di  prurito  , c di  pizzicore  , che  do- 
loroso. E soprattutto  è necessario  il  sapere, 
che  il  prefato  Signore  incomodato  da  questo 
Erpete  si  dichiara,  ed  afferma  espressamente, 
che  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  ha  sempre 
goduto,  e gode  anco  adesso  una  sanità  perfet- 
tissima in  ogni  genere,  nè  mai  si  è esposto  al 
pericolo  di  contrarre  infezione  venerea,  c sem- 
pre è stato  regolalo  nell’ uso  degli  alimenti,  o 
delle  bevande. 

Supposta  cosi  falla  istoria,  vengano  ora  , 
professori  Medici,  e Chirurgi,  i quali  nella 
spiegare  la  natura,  e le  cagioni  di  simili  ma- 
lattie sogliono  quasi  sempre  ricorrere  o alla 
soverchia  caldezza  del  fegato,  e dell’umore  l’e- 
leo, o alla  salsedine,  e acrimonia  del  sangue, 
e del  siero,  oad  altri,  ed  altri  simigliami  vizi 
dei  liquidi  universali,  c mi  dichiarino  quale  sia 
stato,  e quale  sia  il  vero  artefice,  e conserva- 
tore in 'questo  corpo  dell’ Erpete  già  descritto, 
senza  però  aver  potuto  questa  stessa  cagione 
produrre  giammai  ninno  altro  efletlo  sinistro, 
nè  conturbare  nè  meno  per  ombra  la  perfetta 
salute  del  corpo,  siccome  è accaduto  nel  caso 
presente,  che  io  in  verità  professerò  loro  per 
tale  documento  non  piccola  obbliga /ione. 

Ma  per  dire  il  vero  nelle  malattie  partico- 
lari di  questa  natura, e specialmente  nelle  ma- 
lattie cutanee,  io  mi  sento  inclinalo  a credere 
che  spessissime  volle  tutta  l’origine  loro  con- 
sista non  già  in  veruno  stemperamento,  o vizi 
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dei  liquidi  universali,  ma  bensì  in  qualche 
meccanico  sconcerto,  disordine,  e guastamene 
di  quei  piccioli  vasi  esistenti  nella  parte  am- 
malata, da  cui  proceda  , che  venga  impedi- 
to , interrotto  , e disordinato  il  corso  na- 
turale dei  liquidi  in  quell’istessa  parte,  e quin- 
di accada,  che  nelle  medesime  liquide  sostanze 
si  separi,  c si  renda  cospicua  qualche  strana, 
e velenosa  materia,  la  quale  eserciti  quivi  la 
sua  ingiuriosa  attività  , e di  mano  in  mano  co- 
munichi la  mala  qualità  sua  all' altre  liquide 
sostanze  quivi  succedenti,  in  quella  guisa  che 
da  una  porzione  di  fermento  si  fanno  fermenta- 
re altre,  ed  altre  porzioni  di  materia,  e l’aci- 
dità di  poco  aceto  può  facilmente  fare  inacetire 
altro  vino.  Nè  mancano  nei  nostri  liquidi  simi- 
gliatili nocevoli  materie  idonee  a separarsi,  e 
a rendersi  cospicue , essendo  pur  troppo  vero 
l’ insegnamento  d‘  Ippocrate  nel  libro  dell’anti- 
ca Medicina:  Inest  in  homine  et  amarum , et 
saltimi , et  ànice,  et  aeidum  , et  acerbum , et 
alia  infinita;  atque  haec  quidem  justa,  ac 
inter  se  temperata  , neque  conspir.ua  sunt, 
ncque  hominem  laedunt  ; ubi  vero  quid  ho - 
rum  secretum  fuerit,  atque  ipsum  in  se  ipso 
steterit,  tunc  et  conspicuum  est , et  hominem 
ìaedit.  Nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  di  questo 
esaltarsi,  e rendersi  cospicua  qualche  materia 
esistente  nell'interno  dei  nostri  umori,  la  prin- 
cipale cagione  si  è 1*  alterazione  del  moto,  co- 
me con  evidenza  potrei  dimostrare,  lnsomma 
il  mio  deboi  parere  si  è,  che  nel  caso  nostro 
tutta  la  cagione  del  male  consista  nel  vizio  dei 
molti  e mollo  piccoli  canaletti  costituente  la 
cute,  che  riveste  il  naso,  ed  in  particolare  con- 
stituenti  le  minime  glandule  miliari,  che  in  es- 
sa cute  ritrovansi,  di  modo  che  in  questo  pre- 
ciso risiede  l’artefice,  ed  il  conservatore  di 
questo  antico  molestissimo  Erpete , senza  che 
si  debba  rintracciare  altrove. 

Se  tali  cose  son  vere,  quali  io  le  reputo, 
non  debba  perciò  indur  maraviglia  la  somma 
ditììcollà  finora  incontrata  nella  cura  di  questo 
male,  mentre  si  tratta  di  restaurare  questa 
parte  nella  sua  interna  struttura  sconcertata,  e 
di  snidiare  di  questo  luogo  un  fermento  così 
efficace.  Ma  qualunque  sia  simile  difficoltà . 
vuol  ragione,  che  si  tenti  l’ impresa,  ma  però 
con  mezzi,  e con  arti  piacevoli,  e sicure,  ed 
esenti  da  ogni  pericolo  di  nuocere  via  più , ed 
inasprire  la  medesima  infermità.  E giacché  due 
sono  i generi  dei  rimedj  che  possono  sperimen- 
tarsi, altri  cioè  locali,  ed  esterni,  altri  interni; 
per  quanto  s’aspetta  agl'interni,  il  mio  deboi 


larere  si  è , che  il  prefato  Signore  prosegui* 
sca  costantemente  nella  sua  consueta  regola  del 
vitto  umettante,  e refrigerante,  e sempre  di 
quantità  assai  moderata,  e parca,  essendo  ve- 
rissimo, e provato  dalla  quotidiana  esperienza, 
che  tutte  le  ulcere,  e tutie  le  piaghe  nella  pie- 
nezza del  vitto  si  vedono  ampliarsi,  e divenire 
più  abbondanti  di  escremento  marcioso,  e per 
lo  contrario  farsi  più  strette  , e più  asciutte 
nella  parchezza  ilei  cibo,  verificandosi  i docu- 
menti d’Ippocratc  : Vulneratos  fame  affligito. 
Omne  ulcus  exsiccari  desiderai.  E intorno 
allo  stesso  articolo  degli  alimenti,  il  mio  con- 
siglio sarebbe,  che  il  predetto  Signore  si  aste- 
nesse affatto  dal  vino  per  qualche  lungo  tem- 
po, bevendo  o acqua  semplice,  o con  un  poco 
di  infusione,  e bollitura  di  cannella  gentile,  per 
rimuover*  ogni  sospetto  che  il  vino  colla  sua 
interna  occulta  acidità  non  fomenti  alquanto  il 
suo  male.  Nell’estiva  corrente  stagione  non  è 
permesso  il  fare  alcuno  interno  medicamento 
di  conseguenza,  onde  loderei,  ch'egli  passasse 
questo  tempo  col  prendere  ogni  mattina  a buo- 
n’ora una  tazza  di  acqua  di  Noccra,  aggiunto- 
vi un’oncia  di  giulebbe  di  tintura  di  rose  ros- 
se. Giunto  poi  1*  autunno,  allora  mi  parrebbe 
convenevole,  che  il  predetto  Signore,  dopo  es- 
sersi per  una,  o due  sole  volte  evacuale  le  pri- 
me strade  con  qualche  piacevole  lenitivo  o di 
polpa  di  cassia,  o di  altra  simil  cosa  leggiera , 
passasse  subito  a sperimentare  l’ infrascritto 
gentile  decotto  di  sola,  e semplice  salsapari- 
glia, per  cui  non  di  rado  simili  infermità  si 
vedono  sanate,  n).  salsapariglia  ottima  un’oncia 
preparata  secondo  l’arte.  Si  bolla  a fuoco  len- 
to in  tre  libbre  di  acqua  comune,  lino  che  re- 
sti una  libbra  d’umido,  il  quale  si  coli,  eia  co- 
latura si  divida  in  due  sciroppi  di  sci  once 
l’uno  , e se  ne  beva  uno  nella  mattina  a buo- 
n’ora, e l’altro  nella  sera  tre  ore  avanti  cena, 
continuando  così  per  lo  corso  di  venti  giorni 
in  circa,  nel  qual  tempo  debbe  sempre  insiste- 
re nella  solita  regola  di  vita  umettante , e re- 
frigerante, nè  debbe  mai  con  arte  alcuna  pro- 
curar di  sudare  ; e tanto  basti  circa  agl’interni 
medicamenti.  Per  quanto  poi  spetta  agli  ester- 
ni, ogni  ragione  richiede, 'che  se  ne  sperimen- 
tino alcuni  non  già  arditi,  e pieni  di  risico,  ma 
innocenti,  e probabili  di  giovare.  Convengono 
le  lavande  alla  parte  inferma  con  decozioni  di 
salsapariglia,  di  legno  Guajaco,  di  erbe  vulne- 
rarie, di  alcune  acque  minerali,  e sulfuree. 
Convengono  alcune  polveri  assorbenti,  ed  al- 
cuni unguenti  consimili,  c secondo  gli  effetti 
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loro  conviene  il  proseguirli,  o il  lasciargli  ; la 
qual  cosa  però  non  può  stabilirsi  senza  l’osser- 
vazione  oculare,  e perciò  mi  astengo  di  venire 
ai  particolari. 

Affezione  vertiginosa,  dolori  car- 
diaci e minaccia  d’  imminente 
itterizia. 

Per  quanto  comprendo  dalla  trasmessa  accu  * 
rata , e dotta  scrittura  del  Signore  Ottaviano 
Sarsi,  due  sono  gli  sconcerti  di  sanità  , i quali 
non  di  rado  incomodano  questo  Eminentissimo, 
e Reverendissimo  Signore,  ambedue  i quali, 
tenendo  turbata  la  tranquillità  del  suo  corpo  a 
dispetto  di  molti  nobili  rimedj  praticati  finora, 
inducono  perciò  un  giusto  timore , che  col 
progresso  del  tempo  non  possano  creare  qual- 
che più  grave,  e funesta  infermità.  L’uno  di 
essi  sconcerti,  il  quale  è il  primo,  il  più  con- 
tumace,. e il  più  antico,  consiste  in  una  spe* 
eie  di  affezione  vertiginosa,  chiamata  col  nome 
di  una  calda  evaporazione  alla  testa , la  quale 
da  molti,  e molli  anni  in  qua  or  più  , or  meno 
frequentemente  ha  sempre  molestato,  e mole- 
sta ancor  tuttavia  l'E.  S.  L’altro  sconcerto  di 
sanità,  il  quale  è più  moderno,  e più  nuovo , 
consiste  in  alcuni  sentimenti  dolorosi  nel  basso 
ventre,  e specialmente  nella  regi  one  del  fega- 
to; ai  quali  si  congiungono  turbazioni  di  sto- 
maco, nausea,  e vomitole  quel  che  piu  importa 
si  osservano  nel  tempo  istesso  alcuni  chiari,  ed 
evidenti  indizj  del  Morbo  Regiononsoio  nell’al- 
bedine delle  fecce  intestinali,  enèllacupa  gial- 
lezza dell’ orina;  ma  eziandio  col  restare  mac- 
chiata di  giallo  l' esterna  cute  di  tutto  il  corpo 
benché  finora  per  somma  fortuna  cosi  fatti  in- 
di/j  del  Morbo  Regio  in  breve  tempo  svani- 
scano , e si  dileguino  affatto.  Io  rivolgendo  ai 
sepraddetti  due  mali  gli  occhi  della  mia  men- 
te, quantunque  per  loro  medesimi  appariscano 
separati , e distinti , e da  diverse  cagioui  pro- 
dotti, gli  ravviso  contuttociò  infra  di  loro  mol- 
to strettamente  uniti,  e parti  della  cagione  me- 
desima. Imperocché  che  altro  è mai  la  soprad- 
detta affezione  vertiginosa,  o evaporazione  alla 
testa  che  dir  vogliamo  , se  non  un  effetto  del 
sangue , e degli  altri  liquidi  di  questo  corpo 
troppo  glutinosi , e tenaci , e perciò  inabili  a 
scorrere  con  la  debita  libertà  , e celerità  per 
gli  loro  proprj  canali?  Non  vi  ha  dubbio  alcu- 
no , che  la  suddetta  afflizione  della  testa  , o si 
produca  nel  capo  medesimo  , o provenga  per 
consenso,  o per  vizio  del  basso  veutre,  ricono- 


sce per  una  vera  origine  il  tumulto,  e la  rare* 
fazione  de’  liquidi  contenuti  per  entro  ai  cana- 
li di  dette  parti , i quali  tumulti , ed  orgasmi 
( conforme  dicono  i Greci  ) non  mai  accadereb- 
bero,  se  i detti  liquidi  con  celere  moto,  e li- 
bero trascorressero  per  quelle  parti.  La  diffi- 
coltà , la  pigrizia  , e il  ritardamelo  del  moto 
loro,  quello  si  è,  per  cui  i liquidi  stessi  rigon- 
fiano, ribollono,  e si  alterano  stranamente,  ed 
in  tal  guisa  irritando  i nervi  prossimi  a loro  , 
inducono  negli  spiriti  animali  contenuti  nelle 
fibre  dei  nervi , e nel  cerebro  quel  moto  irre- 
golare , ed  incongruo  , onde  nasce  l’ affezione 
vertiginosa.  Or  volgasi  parimente  il  pensiero 
al  sopra  descritto  dolore  del  basso  ventre  unito 
al  mentovato  Morbo  Regio  , e quivi  pure  non 
altra  vera,  e reale  cagione  ritroveremo1,  fuori 
che  la  soverchia  viscosità,  e crassizie  dell’  ti- 
more felleo,  separato,  e contenuto  nei  vasi  bi- 
liari del  fegato,  per  la  quale  viscosità  il  detto 
liquido  difficilmente  versando  nell’intestino  duo- 
deno, si  raduna  per  ciò,  e si  trattiene  più  del 
dovere  dentro  a’  canali  del  fegato,  c molestan- 
do i nervi , dei  quali  è ricchissimo  il  fegato  i- 
stesso.e  che  sono  comuni  col  ventricolo,  viene 
in  tal  guisa  a prodursi  l’ accennato  dolore  in 
ambedue  queste  viscere  ; e per  la  stessa  diffi- 
coltà di  fluire  fiele  nel  duodeno  , e per  la  sua 
soverchia  tenacità  , venendosi  ad  impedire  la 
successiva  separazione  del  fiele  medesimo  dai 
sangue,  niuno  è che  non  veda , quanto  sia  ne- 
cessario, che  venga  a prodursi  il  Morbo  Regio, 
cioè  a dire  lo  spargimento  del  fiele  per  tutto  il 
corpo.  Se  queste  cose  son  vere,  conforme  sem- 
brano verissime,  adunque  il  primario  nemico  , 
che  nel  caso  nostro  si  debba  combattere,  e vin- 
cere , altro  non  è che  la  grossezza,  e la  tena- 
cità degli  umori,  proibente  loro  il  muoversi  con 
libertà  nei  proprj  canali.  Nè  mancano  i moti- 
vi, e le  occasioni  pur  troppo  evidenti,  per  cui 
nel  corpo  di  S.  E.  si  sia  prodotta  questa  noce- 
vole  tenacità,  e pigrizia  dei  liquidi;  mentre  la 
vita  quasi  sempre  sedentaria,  ed  immobile  so- 
lita a praticarsi  dall’ E.  S.  e la  non  mai  inter- 
rotta applicazione  della  sua  mente,  o in  mate- 
rie di  studio,  o in  affari  di  grandissima  serietà 
sono  cagioni  potentissime,  che  i liquidi  del  suo 
corpo  abbiano  perduto  la  nativa  vivacità  , mo- 
bilità , e sottigliezza  , e sieno  restati  privi  in 
gran  parte  di  quel  brio,  e di  quello  spirito  e- 
lastico  , per  cui  i liquidi  stessi  si  conservano 
facili,  e spediti  nel  moto  loro.  Per  tacere,  che 
il  costume  praticato  da  S.  E.  per  sì  lungo  cor- 
so di  anni,  e sino  adesso , che  la  sua  età  è al- 
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quanto  avanzata,  di  l’arsi  trarre  il  sangue  non 
poco  frequentemente,  è pure  anco  questa  una 
occasione  efficace  di  aver  ridotto  il  sno  sangue 
in  uno  stato  di  minore  attività  di  quel  che  com- 
portino le  leggi  della  natura  , e quindi  si  sia 
comunicato  con»  fatto  snervamento  a tutti  gli 
altri  liquidi , che  dal  sangue  stesso  derivano. 

E vaglia  il  vero  , se  simigliente  grossezza , e 
pigrizia  nel  moto,  che,  conforme  si  è detto,  par 
regni  presentemente  nei  liquidi  di  questo  corpo, 
si  andasse  augumentando  di  più,  si  potrebbero 
quindi  temere  effetti  molto  sinistri.  Imperocché 
nette  due  parti,  che  pajono  ora  minacciate  cioè 
a dire  il  capo,  ed  it  fegato  , quando  si  accre- 
scessero gli  stagnamenti,  e i coaguli,  potreb- 
be ciò  partorire  gravissime  incomodità  confor- 
me a ciascheduno  è manifesto,  che  consideri  la 
nobiltà  degli  uflizj,  i quali  si  esercitano  nel  cor- 
po nostro  e dal  capo»  e dal  fegato. 

Tanto  basti  aver  detto  intorno  all’  idea  del 
male,  ed  alle  sue  interne  cagioni.  Lo  che  sta- 
bilito passo  ora  a ragionare  della  cura, c delle 
indicazioni , che  debbono  aversi  per  utilmente 
eseguirla.  Adunque  dovendosi  rimuovere , e 
superare  la  sopraddetta  cagione  del  male  , la 
primaria  indicazione  sarà  senza  dubbio  il  ri- 
muovere dagli  umori  di  questo  corpo  la  nocc- 
vole  pigrizia  e viscosità,  col  donar  loro  quella 
prontezza  nel  moto,  che  le  leggi  della  natura 
richiedono.  Ed  oltre  a questa  universale  indi- 
cazione , il  giusto  timore  , che  debbe  aversi 
della  produzione  di  una  perfetta  Itterizia  più 
volte  già  minacciata,  costituisce  un’altra  indi- 
cazioni a parte  di  tenere  aperti , e liberi  da 
ogn*  imbarazzo  i vasi  biliari  esistenti  nel  fega- 
to, e da  lui  derivanti  ; alla  quale  puote  unirsi 
eziandio  1'  ultra  indicazione  particolare  di  cor- 
roborare la  testa,  e di  tenerla , quanto  si  può, 
difesa  dagl’  insulti  vertiginosi. 

Le  arti,  che  possono  usarsi  per  conseguire 
gli  scopi  sopraddetti , faranno  pur  troppo  note 
a 'dottissimi  Professori,  che  assistono  dappresso 
all'  E.  S.  onde  io  contento  di  aver  solo  accen- 
nate le  indicazioni , che  al  mio  debole  intendi- 
mento pajono  le  più  cerbi,  e le  più  necessarie 
toccherò  solo  di  passaggio  la  materia  dei  me- 
dicamenti. Infinita  sarebbe  l’utilità,  che  potreb- 
be apportare  all’E.  S.  la  regola  del  vivere  al- 
quanto più  moderata  , e piacevole  nella  fatica 
dello  spirito,  e della  testa, o per  lo  contrario  al- 
quanto più  rivolta  all’esercizio  del  corpo.  Circa 
al  genere  dei  cibi  io  non  saprei  dir  altro  , se 
. non  che  debbonsi  fuggire  tutti  i glutinosi , e i 
flatuosi,  che  sarà  sempre  bene,  che  i cibi  stessi 


e i loro  condimenti  abbiano  qualche  poca  di 
virtù  deostruente,  e diuretica.  Per  bevanda  or- 
dinaria io  non  posso  lodare  I*  accennata  acqua 
con  visco  quercino,  alla  quale  volentieri  sosti- 
tuirei l’acqua  di  Pisa,  o di  altra  sorta  facilis- 
sima a passar  per  orina,  ma  non  già  punto  nè 
poco  minerale;  alla  quale  acqua  crederei  fosse 
bene  1'  unire  mia  piccola  porzione  di  claretto 
di  Avignone.  E quando  mai  il  vino  fosse  abor- 
rito del  tutto,  mi  prevarrei  dell'acqua  suddetta 
eoi  farvi  prima  bollire  pochi  stecchi  di  cannel- 
la (ina. 

Palla  chirurgia  nello  stato  presente  non  sa- 
prei dedurre  rimedio  alcuno  opportuno,  se  non 
se  fosse  l’uso  delle  coppe  a vento  nel  dorso  in 
caso  di  qualche  incomodo  vertiginoso  della  te- 
sta. Nelle  cavale  del  sangue  senza  nuove  ne- 
cessità ( che  Iddio  non  voglia  ) io  sarei  molto 
cauto,  e guardingo  per  non  accrescere  via  più 
la  floscezza  nel  sangue,  e nei  fermenti  del  bas- 
so ventre,  già  troppo  snervati:  e tanto  più  che 
le  si  spesso  replicate  missioni  del  sangue  non 
hanno  mai  stabilmente  giovato  alla  lesta,  ma 
sono  stati,  come  suol  dirsi,  rirnedj  palliativi. 
Dal  fonte  dalla  farmacia  molti,  e vari  sono  i 
medicamenti,  elio  pajono  convenevoli  al  caso 
nostro,  lo  per  parlare  con  ingenuità  mi  pre- 
varrei sopra  ogni  cosa  di  qualche  medicamento 
calibeato,  ed  insieme  di  alcune  moderale  eva- 
cuazioni del  basso  ventre,  replicale  più  volte, 
e come  suol  dirsi,  epicraticbe.  K nel  far  ciò 
sarebbe  mia  intenzione  di  ravvivare  i fermenti 
del  basso  ventre,  di  rendere  il  sangue,  e i liqui- 
di più  attivi , c più  mobili,  e di  deostrncrc  i 
vasi  biliari  già  alquanto  imbarazzali,  senza  pe- 
rò usar  violenza,  e senza  grande  strepito  di 
rirnedj  poco  proprj  alla  conservazione  di  que- 
sto corpo.  Proporrei  pertanto  il  praticare  per 
molti  giorni  nella  mattina  a buon’ora  una  tazza 
di  brodo  sciocco  di  pollastra,  con  aggiungervi 
una  mezza  dramma  di  tintura  di  acciajo,  ca- 
vata non  già  coll’aceto  stillato,  nò  di  altro  li- 
quido, ma  col  solo,  e semplice  sugo  di  aran- 
cio forte.  Quando  questo  non  piaccia,  si  potrà 
prendere  in  sua  vece  venti  grani  di  spuma  d’ac- 
ciajo  in  piccoli  boli , con  sopra  bevervi  uoa 
semplice  tazza  di  brodo  con  bollitura  di  radice 
di  prezzemolo;  nè  l'uno,  nè  l'altro  de’suddetti 
rirnedj  calibeati  richiede  l’obbligazione  dell’e- 
sercizio del  corpo.  Per  la  suddetta  purga  epi- 
cratica  mi  prevarrei  del  rabarbaro  in  sostanza, 
dandone  quattro  srropoli  con  una  mezza  oncia 
di  cassia  , o di  sena  lenitiva  , e replicando 
ciò  ogni  quattro,  o cinque  mattine,  secondo  la 
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fruilenza  di  chi  assisto,  e sempre  tra  luna,  c 
altra  volta  praticherei  un  lavativo  semplice  ; 
nè  altri  medicamenti  considerabili  mi  parreb- 
bero opportuni  a praticarsi  nello  stalo  presen- 
te. Egli  è ben  vero,  clic  in  questo  mentre  io 
loderei  a S.  E.  l’uso  della  deco/iono  ilei  tèdi 
quando  in  quando  , e sempre  dopo  la  cena  il 
prendere,  una  gran  cucchiajata  di  conserva  di 
rose  rosse;  siccome  ancora  loderei,  che  alcuna 
volta  dopo  il  pranzo  pigliasse  mi  mezzo  scre- 
polo di  assenzio  Politico  secco,  e polverizzato, 
servendosi , per  veicolo  di  questa  polvere,  di 
due.  once  di  acqua  stillata  di  tutto  cedro.  Equi 
augurando  all' È.  S.  la  perfetta  recuperazione 
di  sua  sanità,  conforme  ella  merita, mi  rimetto 
all'  altrui  più  purgato  giudizio. 

Grave  passione  isterica. 

Abbiamo  letta,  e maturamente  ponderata  la 
trasmessa  dotta  scrittura  contenente  l’accurata 
istoria  ili  liuti  gli  sconcerti  di  sanità,  i quali 
hanno  lungamente  animo,  ed  affliggono  ancor 
tuttavia  la  mentovata  Signora,  e restiamo  an- 
cor noi  persuasi,  che  tulle  lo  narrate  afflizio- 
ni , quantunque  infra  di  loro  varie  e diverse, 
sieno  nondimeno  effetti  d’  una  sola  c comune 
cagione,  e per  parlar  più  propriamente,  anco 
il  nostro  parere  si  è,  che  elle  sieno  sintomi,  i 
quali  corteggino,  ed  accompagnino  una  passio- 
ne isterica,  ovvero  uterina.  Egli  è vero  però, 
che  essendo  le  passioni  isteriche  di  diversi  gra- 
di, e robustezze,  conforme  dimostrano  le  quo- 
tidiane esperienze,  si  conosce  ben  chiaro,  che 
questa  nostra,  di  cui  si  parla,  non  è mica  leg- 
giera, e mansueta,  come  se  ne  vedono  molle, 
ma  un'isterica  passione  solenne  in  grado  .supre- 
mo, e piena  di  una  eccessiva  stravagante  robu- 
stezza, la  qual  cosa  vico  dimostrata  non  solo 
dalla  sua  lunga,  e contumace  detrazione,  che 
tonai  è pervenuta  a compire  lo  spazio  di  cin- 
que anni,  ma  si  comprende  eziandio  dai  gravi, 
e funesti  accidenti , con  cui  affligge  la  detta 
Signora,  mentre  per  quanto  narrasi  nella  sto- 
ria apportala,  non  vi  ha  nel  corpo  di  lei  viscere 
o parte  alcuna,  la  quale  non  ne  provi  assidue 
ingiurie  ; non  vi  ha  potenza,  facoltà,  o mini- 
stero veruno,  clic  non  nc  resti  ben  sovente  con- 
turbato, ed  offeso.  Mollo  lunga,  e diffìcile  im- 
presa sarebbe  il  volere  porci  ora  a decidere, 
quale  sia  la  vera  essenza  di  cosi  fatta  infermi- 
tà, c quali  le  sue  interne  cagioni , attesoché  nel 
far  ciò  sarebbe  di  mestiere  il  riferire,  c l'esa- 
minare non  poche  sentenze  di  chiarissimi  Pro- 
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fessori  « antichi,  e moderni,  molte  delle  quali 
sono  infra  di  loro  opposte,  e contrarie;  laonde 
amando  noi  meglio  ( astenerci  da  simile  super- 
llua  prolissità  , e procedere  immediatamente 
nella  sentenza,  clic  a noi  sembra  più  certa,  e 
più  coerente  alla  ragione,  consideriamo,  che 
la  natura  , e la  qualità  ilei  nude  sopraddetto 
non  può  non  essere  fondata,  come  in  propria 
fede  e ricettacolo,  altrove  fuori  che  nella  so- 
stanza nervosa,  mentre  egli  è purtroppo  vero, 
che  tulli  quanti  i sopraddetti  incomodi  ai  sanità 
anzi  per  parlare  generalmente  tutti  i sintomi 
delle  passioni  isteriche  si  osservano  esser  com- 
presi entro  alla  sfera  delle  convulsioni,  c dei 
movimenti  spasmodici,  siccome  si  potrebbe  a- 
gevolmente  dimostrare,  quando  si  volesse  ad 
uno  ad  uno  porre  all'esame  ideiti  travagli.  Ma 
perchè  dei  movimenti  lutti  del  corpo  umano  o 
naturali,  o violenti,  o morbosi,  che  sieno,  i 
veri,  od  immediati  artefici  sono  gli  spiriti,  ap- 
presso i Medici  appellati  col  nome  di  spiriti  a- 
ibruali,  cioè  autori  dei  moli,  c dei  sensi;  quindi 
deducesi  per  conseguenza,  clic  questi  spiriti 
animali  sono  il  vero  ricetto,  e la  vera  sede 
delle  passioni  isteriche  ; e finalmente  essendo 
vero  altresì,  che  i predetti  animali  spiriti  al- 
tro non  sono  in  realtà,  che  un  liquore  partico- 
lare contenuto  per  entro  alle  minime  cavità 
delle  sottilissime  filamento  ilei  nervi,  e delcc- 
rebro.  da  tutte  le  predette  verità  viene  a co- 
stituirsi questa  universale  proposizione,  che  il 
prefato  nerveo  liquore  sia  il  vero,  ed  imme- 
diato artefice  delle  affezioni  uterine,  nella  qual 
sentenza  noi  incliniamo  di  buona  voglia  con  la 
pienezza  del  nostro  consenso,  c perciò  giudi- 
chiamo. che  l’ intemperie,  e l’ alterazione  del 
predetto  liquore  nerveo  sia  l' interna,  e vera 
cagione  di  tutti  i prenarrali  sconcerti  di  sanità 
in  (pianto  che  movendosi  egli  fuor  deli'  ordine 
della  natura,  e con  moti  sregolati,  ed  insoliti 
dentro  ai  nervi  medesimi,  cd  in  tal  guisa  in- 
fluendo con  sommo  disordine  nelle  fibre  mu- 
scolari di  tutte  le  viscere  del  basso  ventre, 
produca  quivi  infinite  conturbazioni  di  ventri- 
colo, e d' intestini,  e con  l’islessa  irregolarità 
influendo  nelle  fibre  muscolari  del  petto,  ecciti 
quivi  nojosi  affanni,  e movimenti  spasmodici, 
e finalmente  esercitando  i predetti  suoi  irrego- 
lari moli  per  entro  alle  libre  del  ccrebro,  sia 
cagione  di  alienazioni  di  mente,  di  vertigini, 
e di  mille  altri  accidenti  di  simil  natura. 

Ecco  dunque  qual  sia  secondo  il  nostro  dc- 
bol  giudizio  la  rera  idea,  c la  vera  interna 
cagione  di  un  male  si  pieno  di  stravaganze; 
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talmcntcchè  il  primario  inimico,  contra  del  | educere.  Con  tutto  ciò  dimostrano  le  quotidia- 
quale  si  debba  rivolgere  1’  arte  tutta  del  medi-  ne  esperienze,  che  le  malattie  di  simil  natura 
eo,  ad  oggetto  di  bene  incamminarsi  nella  cura  sono  piene  bensì  di  difficoltà,  di  angustie,  e 
di  detto  male,  altro  non  sia  che  il  ncrveo  li-  di  fastidi  indicibili,  ma  rade  volte,  o non  mai 


quore,  il  quale  trovandosi  ora  totalmente  lon- 
tano dalla  sua  naturale  temperie,,  e costituzio- 
ne, e divenuto  estremamente  salso,  acido,  acu- 
to , sottile  e troppo  pronto  al  moto,  richieda 
perciò  di  esser  ridotto  alla  sua  debita  dolcez- 
za, mansuetudine,  e tranquillità.  E se  alcuno 
per  avventura  ci  domandasse,  dove  mai  in  que- 
sto corpo  si  possa  esser  prodotto  un  così  strano 
sconvolgimento  nel  sugo  nervco,  noi  comechè 
non  essendo  punto  informati  del  genere  di  vita 
praticato  negli  anni  antecedenti  non  possiamo 
perciò  rifonderne  la  colpa  ad  errore  alcuno 
nella  della  regola  commesso,  ed  in  particolare 
intorno  al  vitto,  c intorno  al  governo  delle  af- 
fezioni dell’  animo,  che  sogliono  essere  le  due 
più  comuni  sorgenti  di  somiglianti  malori , ci 
ristringiamo  ad  avvertire  solamente, osservarsi 
bene  spesso,  che  nelle  femmine  maritate  di 
tenera  età,  siccome  in  questa  è accaduto,  le 
gravidanze , ed  i parti  sogliono  essere  feraci 
di  consimili  passioni  isteriche,  c la  ragione  si 
è,  che  nei  loro  corpi  cosi  gentili,  delicati,  e 
privi  di  robustezza,  por  la  si  acerba  loro  gio- 
ventù, le  fatiche  delle  gravidanze  medesime, 
e le  perdite  di  sangue  congiunte  ai  parli,  indu- 
cono un  notabile  snervamento  di  tutte  le  po- 
tenze, e specialmente  indeboliscono  gl’impor- 
tanti lavori  della  digestione  del  cibo,  e del 
producimcnto  del  chilo,  e del  sangue;  per  la 
qual  cosa  i corpi  delle  medesime  femmine  si 
riempiono  poscia  di  sangui  impuri,  crudi,  ed 
imperfetti,  i quali  ben  tosto  divengono  occu- 
pati da  una  acidità  grande,  ed  eccessiva,  don- 
de per  conseguenza  proviene  un  generale  esal- 
tarsi della  medesima  acidità  in  tutti  i liquori 
procedenti  dal  sangue  , fra  i quali  non  vi  ha 
dubbio  tenere  il  primo  luogo  il  liquore  dei 
nervi. 

Ma  tempo  è ormai  di  far  passaggio  a favel- 
lar del  prognostico,  c della  cura;  e per  quanto 
si  aspetta  a quello,  niuiio  è,  clic  non  veda, 
quanto  d’ insuperabile  difiìcoltà  si  ritrovi  nel 
conseguire  la  perfetta  vittoria  di  così  fatto 
malore;  nè  ciò  è punto  contrario  al  sistema  di 
lui  apportato  di  sopra,  mentre  trattandosi  di 
correggere  un  vizio  insigne  dello  spiritoso  li- 
quore dei  nervi,  ci  insegna  il  divino  lppocrate 
nel  lib.  De  locis  in  hotnine , che  Quicumquc 
morbus  in  nervis  per  veneri  t , slabililur , et 
per  aiuti  t in  eodem  loco , el  diffìcile  est  ipsum 


erminano  mortalmente  , e dove  la  pazienza 
delle  inferme  si  unisca  alla  prudenza,  e discre- 
tezza dei  Professori  curanti,  siccome  parmi, 
che  segua  nel  caso  nostro,  si  giunge  pure  una 
volta,  se  non  a vincere  del  tutto,  almeno  a 
domare  talmente  la  loro  ferocia,  che  non  han- 
no più  forza  d'inauietare,  e di  togliere  la  pace 
e la  tranquillità  del  vivere. 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  cura,  vuoisi 
sempre  in  simile  indisposizione  avere  esposta 
avanti  gli  occhi  della  mente  quella  verità,  che 
il  nemico,  contra  cui  si  debbe  combattere,  non 
è già  la  copia  superflua  degli  umori,  non  la 
loro  crassizic,  e viscosità,  quale  si  è la  sostan- 
za degli  spiriti  animali  irritati;  laonde  non  è 
punto  a proposito  il  porre  in  uso  gli  evacuanti 
dati  per  bocca,  nè  alcuni  altri  rimedj  attenuan- 
ti, irritanti,  pungenti  i nervi,  e che  abbiano 
virtù  di  porre  gli  spirili  stessi  in  più  impetuo- 
so sconvolgimento;  e per  lo  contrario  conven- 
gono in  questo  caso  i medicamenti  apportatori 
di  quiete,  e di  pace;  al  qual  proposito  può  ri- 
flettersi , che  se  ( conforme  è verissimo  ) le 
passioni  isteriche  sogliono  con  faciltà  crearsi 
per  un  semplice  disgusto,  o passione  di  ani- 
mo, e talora  anche  per  un  solo  odorare  dcl- 
l’ ambra,  del  muschio,  dello  zibetto,  e di  altri 
odori  si  falli  , con  quanto  adunque  di  cautela, 
e di  riguardo  è d’  uopo  procedere  nella  cura 
di  questi  mali  con  l’amniinistrazione  dei  medi- 
camenti? Premessa  questa  verità  ninno  è,  che 
non  veda,  che  nello  stato,  in  cui  presentemente 
si  trova  la  nostra  inferma,  prudente  cosa  sia 
il  prevalersi  per  l’ avvenire  di  pochi,  e di  pia- 
cevoli medicamenti  e interni  e esterni,  conten- 
tandosi solo  di  conservare  nel  miglior  modo  le 
di  lei  forze  vitali  con  rimedj  contenuti  dentro 
alla  classe  degli  alimenti,  proporzionati  in  qua- 
lità, e in  quantità,  siccome,  per  dire  il  vero, 
con  questa  istessa  prudenza  confessiamo  di  co- 
noscere, che  finora  è procedute»,  e pensa  an- 
cora di  procedere  per  l'avvenire,  chi  assiste 
alla  cura  di  lei.  Adunque  il  nostro  deboi  con- 
siglio sarebbe,  clic  in  questo  caso  si  praticas- 
se la  totale  astinenza  dal  vino  sempre  da  no  i 
sperimentata  proficua,  supplendo  in  sua  vece 
con  un’acqua,  ove  sia  bolliti  una  scarsa  por- 
zione di  cannella,  o di  curiandoli,  o di  scorze 
di  cedro,  o di  corteccia  di  pane  tostata  a fog- 
gia di  caffè,  o acconcia  in  qualunque  altra  ma- 
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niera  siinigliante  , non  dispiacevole  al  gusto; 
nell’  uso  delle  quali  bevande  si  consiglia  piut- 
tosto 1'  abbondanza,  che  la  scarsezza;  e circa 
al  vino  nella  narrata  perfida  acidità  del  ventri- 
colo si  creda  pure  non  essere  conveniente, 
mentre  egli  subito  in  tali  casi  suol  trasmutar- 
si in  acidità  vieppiù  fiera.  Circa  agli  alimenti 
crediamo  convenire  una  massima  loro  sempli- 
cità, e sempre  unita  ad  una  lodevole  parchez- 
za . ed  in  particolare  in  ordine  alle  vivande  di 
carne,  in  queste  afflizioni  sempre  poco  giove- 
voli. Nè  vogliamo  lacere,  che  in  questi  casi  è 
lecito  di  concedere  qualche  cibo  avidamente 
appetito,  benché  di  qualità  non  buona;  ed  ab- 
biamo più  volte  osservalo  di  quietarsi  simili 
malori  con  mangiare  pochi  tacconi  d’ insalata 
composta  di  erba  sanlamaria,  di  matricale  di 
menta,  e di  alcune  altre  erbette  bramate  cru- 
de, condite  nel  modo  ordinario.  Ma  soprattut- 
to necessario  si  è l’aborrire  sommamente  tutti 
i cibi  flatuosi,  e che  possono  per  entro  il  cor- 
po tallire  , e fermentarsi.  Per  quanto  poi  si 
aspetta  ai  particolari  medicamenti,  noi  parle- 
remo con  quella  ingenuità,  che  richiede  la  co- 
scienza, e f asprezza  del  male  proposto,  spe- 
rando noi,  esserci  ciò  permesso  dalla  cortesia 
dei  Professori  assistenti.  Dove  le  forze  vitali , 
e il  polso  lo  permettessero,  non  ci  parrebbe 
improprio  il  ricorrere  ad  una  moderata  emis- 
sione del  sangue  dal  piede,  spesso  osservala 
proficua  in  casi  simigliami.  Ci  prevarremo  dei 
lavativi  frequenti,  fatti  con  acqua  d’orzo  mista 
con  olio  di  viole  gialle,  e con  alcune  once  di 
acqua  stillala  di  fior  d’arancio,  e senza  punto, 
o con  poco  poco  di  sale.  Conviene  in  tali  oc- 
casioni dare  all’  inferma  alcuni  piccoli  sorsi  di 
acqua  stillata  delle  foglie  dei  fiori  suddetti, 
siccome  ancora  alcuni  sorsi  di  acqua  stillata 
di  tutto  cedro  , e di  acqua  trincale  di  Pietro 
Salio.  Conviene  l'odorare  l’assafetida,  il  gal- 
bano,  il  castoreo,  e V olio  di  carata,  dai  quali 
sogliono  formarsi  alcuni  balsami  isterici  per 
uso  di  odorare.  Convengono  altresì  i suffumigi 
di  carta  , e di  penne  bruciate,  le  quali  cose, 
benché  sembrino  di  niun  momento,  sono  con 
tiillociò  mollo  utili  in  simili  malattie  proce- 
denti da  irritazioni  degli  spiriti.  Inoltre  torna 
molto  a proposito  in  tali  urgenze  il  dare  all’in- 
ferma qualche  bevuta  abbondante  di  alcun  li- 
quore innocente , che  non  sia  brodo,  ma  o di 
acqua  di  Noccra  , o di  siero  stillalo  rcnduto 
odoroso  con  la  scorza  di  qualche  pomo;  e quan- 
do ciò  induca  il  vomito,  è utile  nondimeno  in 
questi  casi  il  facilitare  il  vomito  con  bevere 


largamente.  Convenevoli  sono  eziandio  forza- 
te fatte  con  mandorle  amare,  essendo  i sapori 
amari  convenientissimi  in  tali  occorrenze.  Con- 
viene alcuna  volta  dare  all’  inferma  un  danaro 
di  triferamagna  in  tali,  e talora  parimente  può 
darsele  simil  dose  di  teriaca  recente.  Ne  mag- 
giori bisogni  di  dolorose  convulsioni,  di  vomiti 
eccedenti  , e di  vigilie  ostinate  non  sarà  im- 
proprio il  darle  uno . o due  grani  di  laudano 
oppiato  , nè  vogliamo  tacere,  che  più  volte  ci 
siamo  utilmente  serviti  delle  pillole  infrascrit- 
te.^, castor.onc.l.  ambr.  giall.  prepar.  onc.v 
con  sugo  di  (nutricai,  q.  b.  fa  num.  xxiv  pil- 
lole per  prenderne  num  iii.  per  ciaschedmi 
giorno.  Le  sopraddette  cose  son  qui  registrale 
in  confuso,  e assolatamente,  lasciando  alla  pru- 
dera di  chi  assiste  il  prevalersi  o dell’  uno,  o 
dell'altro  de' suddetti  rimedj.  qnando,  e come 
loro  paja  a proposito.  Del  resto  stimiamo  su- 
perfluo il  ricordare  all'  avvedutezza  di  chi  as- 
siste, quanto  possa  di  bene  apportare  contro 
alia  notevole  acidità  del  ventricolo  f fiso  fre- 
quente degli  alcalici  dolcificanti, c specialmen- 
te dei  magisteri  di  perle,  di  madreperle,  d'oc- 
chi di  grauchio,  e di  altri  simili.  Ma  finalmen- 
te con  isperanza  di  apportare  qualche  notabile 
conforto  allo  stesso  ventricolo  estremamente 
sconcertato,  ed  afflitto,  ci  prendiamo  la  libertà 
di  fuggire  l’uso  del  brodo  infrascritto,  da  be- 
versene  una  tazza  di  sette  once  in  circa  ogni 
mattina  a buon’ora  per  molti  giorni.  In  un  bro- 
do senza  sale  di  pollastra,  o di  piccione,  o di 
galletto,  o di  vitella  mongana,  secondo  che  più 
piacerà,  si  bollano  alcune  scorze  di  cedro  sec- 
che, ed  una  cima  di  calamento  montano  fresco 
e la  metà  di  un  baccelictto,  o siliqua  di  vai- 
niglia  ottima  , c dopo  esservi  bollito  ciò  per 
lo  spazio  di  un  quarto  d ora  , ma  con  un  bol- 
lore piacevolissimo,  si  purghi  il  detto  brodo 
dalle  suddette  materie,  e gli  si  aggiungano  se- 
dici gocciole  di  elisirvile  semplice,  e questo 
brodo  poi  serva  per  bevere  nella  mattina,  co- 
me si  è detto.  Possiamo  far  fede,  clic  dalla 
pratica  di  simile  brodo  abbiamo  più  volle  ve- 
duto restaurarsi  il  ventricolo  in  primo  grado 
afflitto  da  una  perfida  acidità,  e dalla  antica 
sua  debolezza. 

Azione  neir  orinare  eon  sospetto 
di  pietra  nella  vc»ciea* 

Ho  fatta  con  tutto  il  mio  spirito  una  ben  sc- 
ria riflessione  sopra  gf  incomodi  di  sanità  , 
che  per  alcuni  mesi  hanno  afflitto,  ed  affliggu- 


CONSULTI  MUDICI 


172 

no  ancora  tuttavia  il  noto  degnissimo  Cavalie- 
re Genovese  , dei  quali  incomodi  mi  è slata 
trasmessa  una  esalta  istoria  scrilla  dall’  accu- 
lala penna  del  Signor  Dottore  Trombetti,  e 
con  molto  di  evidenza  vieti  confermata  dal  me- 
desimo  Illustrissimo  Signore  infermo  con  una 
sua  lettera  scritta  ad  un  suo  amico  qui  dimo- 
rarne. Vuoisi  dunque  in  primo  luogo  supporre 
per  cosa  certissima,  che  tutti  i predetti  trava- 
gli hanno  avuta,  ed  hanno  sempre  la  loro  sede 
intorno  a’  vasi,  ed  agli  strumenti  orinarj.  c spe- 
cialmente, intorno  alla  vescica , il  cui  primario 
ufizio,  secondo  l'ordine  della  natura,  dovreb- 
l»e  essere  di  contenere  in  se  placidamente  Co- 
lina, che  di  mano  in  mano  si  separa  dentro  a’ 
reni,  e poscia  per  la  via  degli  unctcri  in  lei 
discende  , e indi  la  della  orina  raccolta  nella 
vescica  dee  ella  spellerò  placidamente  ancora 
fuori  del  corpo  per  via  dell'uretra.  Questo 
massimo,  ed  importante  ufizio  della  vescica  nel 
prelato  Signore  è solennemente  ora  alterato, 
guasto, *c  conturbatissimo,  mentre  appena  nel- 
la delta  vescica  si  ritrova  una  piccola  porzione 
di  orina,  che  subito  ella  è irritata  a espellerla 
con  tremiti , con  dolore  , con  bruciore  , c con 
un  dolorosissimo  senso  per  tutta  quella  regio- 
ne, ed  in  particolare  nella  punta  del  membro 
virile,  con  essere  inoltre  bene  spesso  la  detta 
urina  torbida  , sanguinosa  , c cruenta  ; tutti  i 
quali  travagli  si  frequentano,  e si  risvegliano 
agevolmente  subito,  che  il  predetto  Signore  si 
muove  con  qualche  violenza  di  moto,  ed  ogni 
qual  volta  egli  si  espone  a viaggiare,  benché 
per  pochissimo  spazio,  o a cavallo,  o in  caroz- 
za  , o ia  calesso  , a’  quali  malori  si  unisce  e- 
ziandio  un  senso  doloroso,  e pien  di  fastidio  in- 
torno al  muscolo  sfintere  dell'ano.  Di  lutti  i 
narrali  molestissimi  travagli  due  sono  stati  gli 
ambascia  dori,  c i forieri,  gli  uni  cioè  prossi- 
mi, e moderni,  gli  altri  molto  remoti,  ed  anti- 
chi. I moderni  sono  stati  alcuni  dolori  nefriti- 
ci da  lui  sofferti,  con  avere  in  fine  di  detti  do- 
lori rendete  alcune  orine  piene  di  arena,  di  vi- 
scosità , e di  piccolissimi  calcoli.  Gli  antichi 
sono  stali,  1’  aver  egli  molti  anni  addietro  pa- 
tito per  cagione  dei  sali  acri , e mordaci,  mi- 
sti con  i liquidi  del  suo  corpo,  l'incomodo  di 
molte  c molte  pustulettee  nella  bocca,  e nella 
lingua,  cd  in  altre  parli  del  suo  corpo,  alle 
quali  si  unì  parimente  il  travaglio  di  una  fisto- 
la nell’ano,  la  quale  felicemente  fu  allora  sa- 
nala. Or  con  questi  supposti,  che  diremo  noi 
presentemente  circa  allo  stabilire  , quali  sieno 
le  vere,  interne,  immediate  cagioni  della  fa- 


stidiosa infermità,  che  regna  in  lui  adesso? Io 
per  parlare  con  tutta  la  mia  ingenuità  incline- 
rei facilmente  a temerebbe  dentro  alla  vesci- 
ca orinaria  del  prefato  Signore  si  ritrovasse 
uno,  o più  calcoli  ruvidi,  ed  aspri/ i quali  fos- 
sero gli  artefici  di  tutti  i sopraddetti  malori  , 
parendomi,  che  i dolori  nefritici  già  sofferti,  e 
la  espulsione  delle  orine  arenose  per  1’  addie- 
tro osservate , dieno  un  proprio  . e grave  so- 
spetto di  questa  sorta  di  male.  ÀI  che  si  ag- 
giunga, che  l’atto  di  orinare  con  tremiti,  eoa 
dolore,  con  bruciore,  con  doloroso  senso  nella 
punta  del  membro,  c nell’  ano,  ed  inoltre  il 
non  potere  prevalersi,  nè  di  enrozze  , nè  di 
calessi  senza  estremo  travaglio , sono  tutti  i 
più  chiari  indizii  della  pietra  contenuta  dentro 
alla  vescica,  conforme  dimostrano  le  quotidia- 
ne esperienze  in  coloro,  che  patiscono  di  que- 
sto male.  Cosi  fatta  mia  opinione  viene  subito 
totalmente  distrutta  dall’  avere  io  letto  nella 
relazione  del  Signor  Sai vadore  Trombetti  Me- 
dico assistente,  che  « dalle  osservazioni  ceru- 
» siche  già  fatte  non  comparisce  indizio  alci»- 
» no  , che  dentro  alla  vescica  sia  contenuto 
» corpo  straniero  ».  Laonde  per  così  fatta  as- 
serzione mi  è necessario  I’  umiliare  il  mio  de- 
bole intelletto,  e rivolgere  il  pensiero  a ritro- 
vare altre  cagioni  dei  sopraddetti  travagli.  Con- 
tultociò  mi  sia  lecito  il  soggi ungnere,  che  se 
le  dette  osservazioni  chirurgiche  sono  state 
fatte  per  mano  d’ un  perito  litotomo,  il  quale 
abbia  introdotta  la  siringa  nella  vescica  , e 
quivi  esplorato,  che  non  vi  si  trovi  corpo  stra- 
niero, io  in  tal  caso  convengo  ad  escludere  la 
pietra , mentre  questa  sola  esplorazione  della 
siringa,  fatta  per  mano  perita,  può  certamen- 
te dimostrare  l’ esser  quivi , o il  non  esservi 
calcoli,  o pietra.  Ma  se  le  predette  osservazio- 
ni chirurgiche  sono  fatte  in  qualche  altra  ma- 
niera, resterebbe  in  tal  caso  nella  mia  mente 
un  forte  dubbio,  e timore  tuttavia,  che  la  pie- 
tra ci  fosse.  La  qual  cosa  fa  di  mestiere  sta- 
bilire con  ogni  evidente  certezza,  acciocché  si 
possa  procedere  nella  cura  di  questo  male  con 
qualche  notabile  utilità,  e senza  prendere  sba- 
gli, ed  errori. 

Ma  in  qualunque  modo  stia  il  fatto,  la  ve- 
rità si  è,  che  i predetti  travagli  non  possono 
dipendere  da  altra  vera  cagione , se  non  da 
qudlche  solenne  vizio  ed  offesa  esistente  nella 
vescica  orinaria,  nel  qual  caso  inclinerei  a cre- 
dere, che  nella  cervice,  o collo  della  delta  ve- 
scica si  trovasse  qualche  fissa,  e stabile  esco- 
riazione , o ulcera  , o piaga  , dove  ha  il  suo 
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principio  ii  canale  dell’  uretra , cioè  dove  si 
trovano  posti  questi  due  corpi  glunduiosi , che 
gli  Anatomici  chiamano  prostate,  parendomi  , 
che  escluso  ogni  timore,  e dubbio  della  pietra 
con  questo  sistema  si  possano  rendere  ragioni 
non  poco  verosimili  delle  afflizioni  soprauuàr- 
ratc.  Del  resto  1*  affermare,  che  le  dette  affli- 
zioni procedano  dai  sali  acri , e mordaci , di 
cui  sia  ripiena  1'  orina , la  quale  perciò  irriti , 
c punga  la  vescica;  nti  pare  un  sistema  non  pun- 
to verosimile  , essendo  vero,  che  nelle  febbri 
maligne,  e ardenti  quando  le  orine  tutte  sono 
piene  di  calore,  e di  sali,  la  vescica  non  sente 
fastidio  alcuno  nel  contenerle,  e nè  meno  nel- 
V orinarle , e la  stessa  cosa  accade  parimente 
nelle  idropisie  confermate,  nelle,  quali  le  orine 
sono  scarsissime,  ma  piene  di  fuoco,  e di  sali. 
Onde  appresso  di  me  è cosa  evidente,  che  e- 
scluso  ogni  dubbio  di  pietra  è necessario  in 
questo  caso,  che  nella  vescica  orinaria  si  trovi 
qualche  lesiona,  e vizio  stabile, e permanente. 
Ed  ecco  dichiarati  i mici  deboli  sentimenti  in- 
torno alla  essenza,  cd  alla  idea  del  male  de- 
scritto. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura  di  es- 
so, fa  di  mestiere  anco  in  questo  articolo  pro- 
cedere cen  una  distinzione  molto  essenziale,  la 
qual  si  è , che  fintantoché  non  è escluso  del 
tulio  ogni  sospetto  di  pietra,  non  si  può  pro- 
porre, nò  stabilire  per  leggittimo  medicamen- 
to I’  uso  delle  acque  minerali,  o della  Villa,  o 
di  qualunque  altro  luogo  , perchè  sarebbero 
molto  pregiudiciali,  quando  ci  fosse  la  pietra. 
Dove  poi , esclusa  questa  affatto  , si  dovesse 
combattere  con  qualche  piaga  esistente  nella 
vescica,  come  di  sopra  si  è detto,  allora  in  ve- 
rità potrebbe  sperimentarsi , se  il  passaggio 
dell' acque  della  Villa  per  le  strade  orinarie 
apportasse  per  avventura  qualche  benefizio; 
c in  detto  caso  non  sarebbe  mica  necessario  il 
portarsi  personalmente  all’  acquo  , che  scatu- 
risce nel  sue  proprio  luogo  ; ma  si  potreb- 
be con  più  utile,  e comodità  far  trasportare 
nella  propria  patria  alcuni  fiaschi  della  det- 
ta acqua  , e prenderla  nella  sua  casa  , col 
bevcrne  per  alcuni  giorni  quattro  libbre  in  cir- 
ca nella  mattina  a buon'ora,  calda  ad  un  bic- 
chiere per  volta  con  i suoi  debiti  riposi  ; e ciò 
potrebbe  farsi  nel  prossimo  mese  di  Giugno 
per  sei , o sette  mattine.  Finalmente  non  vo- 
glio tacere,  che  nell’  uno,  e nell’altro  caso,  o 
di  pietra,  o di  nlcera  mi  parrebbe  mollo  con- 
veniente l’uso  de!  siero  depuralo  per  lo  spazio 
di  più  giorni  iti  questa  primavera,  col  bevente 


ogni  mattina  a buon’ora  sci,  o sette  once  re- 
cente, e senza  principio  di  esser  forte,  e ace- 
toso. E in  questa  stessa  forma  in  ambedue  i 
sopraddetti  casi  mi  pajono  lodevoli  le  lattate  di 
semi  comuni  , le  acque  stillate  di  lattuga  , di 
endivia,  e di  buriana,  ed  il  vitto  sempre  con- 
tinuato di  cibi  umettanti,  e refrigeranti.  Per  lo 
contrario  ini  pajono  degni  di  essere  abborriti 
lutti  i purganti  presi  per  bocca,  ancorché  sie- 
no  piacevoli , convenendo  solo  in  questa  sorta 
di  mali  l’uso  dei  clisteri  lavativi,  semplici.  E 
questo  è quanto  il  mio  debole  intelletto  può 
suggerire,  rimettendomi  in  tutto,  e per  tutto 
all'altrui  più  accertato  giudizio. 

Complesso  di  mille  incomodi  di  sa- 
nità in  una  femmina  giovane,  fe- 
conda, debole, eon  molesta  tosse, 
e con  sospetto  di  pietra  nella  ve- 
scica orinaria. 

Per  quanto  si  raccoglie  dalla  accurata,  e 
dotta  relazione  trasmessa,  molti  in  vero  e di- 
versi, c affollati,  e gravi  sono  gli  sconcerti  di 
sanità  , i quali  per  lo  corso  di  anni  DI  hanno 
alternatamente  afflino , e in  parte  affliggono 
tuttavia  la  consapula  degnissima  Dama,  di  mo- 
do che,  a chi  ben  considera  simile  istoria,  deb- 
ba certo  apparire  cosa  stupenda , come  possa 
essere  accaduto,  che  il  suo  corpo  così  giacile, 
delicato,  e gentile  abbia  avuto  forza  di  resiste- 
re all’  impelo  di  tanti  malori , e nello  slesso 
corso  di  tempo  abbia  potuto  sostenere  gl'  inco- 
modi di  nove  parti  completi,  e di  quattro  abor- 
ti, nelle  quali  operazioni  naturali,  cotanto  fre- 
quenti, e da  niuna  requie  interrotte,  si  sareb- 
be snervato  il  corpo  atletico  della  più  robusta 
femmina  del  mondo,  non  che  quello  della  pre- 
fata Dama  gracile,  magra,  pallidetta,  e impa- 
stata di  umori  spiritosi  , acuti  , e vivaci , e in 
conseguenza  facili  a dissiparsi.  Ma  crescerà 
ancora  la  maraviglia,  se  a così  fatto  necessa- 
rio, ed  evidente  dispendio  di  resistenza,  e di 
forza  per  le  sopraddette  cagioni,  si  aggiugne- 
rà  il  pregiudizio  da  lei  ricevuto  dalla  frequen- 
za. e multiplicUà  de’  medicamenti  posti  in  uso 
de’  quali  il  perspicace  Galeno  lasciò  scritto  ; 
Medicamcntum  tiullum  est  adeo  salutare,  quod 
oliqua  ex  parie  non  noceat  E se  ciò  si  verifica 
dei  medicamenti  proprj,  c proficui,  quanto  poi 
crediamo, che  riesca  l’argomento, dove  si  tratti 
dei  medicamenti  irnproprj,  ed  incongrui,  dei 
quali  alcuni  esterni,  ed  interni  la  mentovata  Il- 
lustrissima Signora  ha  praticato, per  quanto  as- 
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seriscono  iduc  dottissimi  relatori.  In  somma  do- 
vunque io  mi  rivolga  col  pensiero  in  esaminan- 
do la  presente  naturale  interna  costituzione  di 
questo  corpo,  mi  si  parano  sempre  davanti  chia- 
ri motivi,  e manifeste  cagioni  di  credere,  che 
quivi  le  operazioni  della  natura  si  esercitino  e 
per  lo  passato,  e adesso  ancora  cou  molto  di 
languore  e di  debolezza,  e specialmente  sem- 
bra assai  chiaro,  che  l'importantissima  funzio- 
ne del  lavorarsi,  e prodursi  il  sangue  sia  fuor 
di  modo  imperfetta,  talmentcchè  per  entro  al- 
l’arterie,  e alle  vene  si  ritrovi,  e circoli  un  li- 
quore snervato,  crudo,  acetoso,  e dalla  dolce, 
balsamica,  e naturale  temperie  sommamente 
remoto;  onde  in  vece  di  donare  alle  solide  parti 
spirito,  e forza  da  esercitar  con  vigore  i loro 
ministeri , le  conturbi,  e le  affligga  con  i suoi 
sregolati,  e tumultuosi  movimenti;  e in  vece  di 
ristorarle  c nutrirle,  le  vaila  estenuando  via 
più  colla  sua  acrimonia.  E vaglia  la  verità, 
ella  è cosa  impossibile,  che  in  una  Dama  di 
anni  18.  (qual  era  questa,  quando  si  maritò) 
di  complessione  delicatissima,  sieno  potuti  ac- 
cadere si  larghi  dispendj  di  sangue  nel  corso 
di  anni  13  fino  al  presente  trentunesimo  anno 
della  sua  età,  in  occasione  di  tredici  gravidanze 
sofferte, e di  tante,  e tante  replicate,  e frequenti 
emissioni  di  detto  sangue,  senza  che  il  mini- 
stero della  sanguificazione  si  sia  conturbato,  e 
infievolito  solennemente,  giacche  appresso  tutte 
le  scuole  dei  medici  resta  fermato,  come  dottri- 
na infallibile,  niuna  cosa  esser  destrultiva  del 
lavoro  del  sangue,  di  quel  che  sia  lo  scialaquo, 
e la  perdita  del  sangue  medesimo.  Vuoisi  dunque 
nel  caso  nostro  stabilmente  supporre,  il  sangue 
della  prefata  Signora  esser  in  oggi  uno  acquerel- 
lo di  sangue,  in  cui  le  parti  componenti,  essen- 
do in  cui  le  parti  componenti,  essendo  infra  di 
loro  totalmente  disenfile,  e disunite,  sono  per- 
ciò tumultuose,  e apportatrici  di  mille  ingiurie 
alle  nervee  sostanze  del  suo  corpo,  e quindi  o- 
gnun  vede  con  quanto  di  agevolezza  questo  vi- 
zio del  sangue  agli  altri  liquidi  particolari  da 
lui  derivanti  si  possa  trasfondere,  e cosi  facon- 
do passaggio  colla  mente  di  liquido  in  liquido, 
e di  viscera  in  viscera  del  detto  corpo,  niuno  è 
che  discerner  non  possa,  quanto  sia  vero  il  si- 
stema dai  savil  professori  assistenti  alla  cura 
già  ricevuto  , e prodotto  , che  la  impurità  , e 
imperfezione  del  sangue  sia  stata, e sia  la  pri- 
maria origine  di  tutte  le  narrate  afflizioni. 

Ma  dovendosi  poi  trattare  dei  due  particola- 
ri travagli,  da  cui  la  suddetta  degnissima  Da- 
ma da  molto  tempo  in  qua  vicn  molestata  a- 


snramente,  e dei  quali  vuol  ragione  per  ciò  , 
che  si  abbia  una  particolare,  distinta,  c seria 
considerazione,  questi  ( per  quanto  panni  ) so- 
no un  fastidiosissimo  incomodo  nell'atto  dell  ’o- 
rinare  quasi  sempre,  ma  quando  con  più  quan- 
do cou  meno  di  sensibile,  ed  acuto  dolore;  l’al- 
tro si  è una  strana  molestia  di  petto  con  tosse 
importuna,  talora  secca,  talora  cou  catarro,  e 
qualche  volta  anco  in  apparenza  purulenta , 
con  dolore  nello  sterno,  e nella  anteriore  sini- 
stra del  torace,  c con  altre  particolari  circo- 
stanze diffusamente  descritte  nella  trasmessa 
scrittura,  che  per  brevità  io  tralascio. 

Per  quanto  dunque  appartiene  al  primo  dei 
due  incomodi  sopraddetti;  io,  benché  presti  il 
mio  intiero  consentimento  al  parere  dei  Pro- 
fessori assistenti,  per  gli  quali  si  giudica,  es- 
ser questo  incomodo  uno  effetto  di  un’  ulcera 
esistente  nel  collo  della  vescica  orinaria,  con- 
luttociò  ad  oggetto  di  poter  proceder  nella  cu- 
ra del  detto  accidente  con  maggior  sicurezza , 
mi  fo  lecito  il  revocar  in  dubbio  questa  loro 
opinione  per  le  ragioni  infrascritte.  Prima  t 
perché  la  mentovata  dolorosa  sensazione  nello 
atto  dell’  orinare  è proprissima  ancora  all’  a- 
vcr  qualche  calcolo,  o pietra  dentro  alla  vesci- 
ca , onde  non  essendo  fiuora  posto  in  chia- 
ro. che  questa  cosa  non  sia,  milita  perciò  cosi 
fatto  dubbio  contro  alla  supposta  esulcerazione. 
Secondo,  perche  i descritti  travagli  nell’ at- 
to dell’  orinare  sembrano  anzi  al  male  della 
pietra  più  adattati,  e più  propria,  di  quel  che 
sieno  alla  creduta  ulcera,  mentre  si  osservano 
congiunte  alle  orine  non  poche  arene,  e muco- 
sità, le  quali  secondo  le  quotidiane  osscrvazio- 
ni;e  secondo  i documenti  dei  periti, edello  stesso 
Ippocrate  ancora,  sono  i due  contrassegni  meno 
fallaci , che  i predetti  travagli  procedano  da 
qualche  calcolo  della  vescica.  Terzo,  l’asseri- 
to sistema,  che  la  mordacità  dell’  orina  insie- 
me coll’  asprezza  delle  frequenti  renelle  abbia- 
no esulcerato  il  collo  della  vescica,  non  par 
molto  verisimile,  poiché  nelle  donne,  essendo 
l’uretra  cortissima,  larga,  e diritta,  non  pare 
probabile,  che  V orine  arenose  nel  loro  facile 
passaggio  per  la  stessa  uretra,  e per  lo  collo 
della  vescica,  il  quale  è largo  attresì,  possano 
quivi  indurre  tanta  molestia,  e giungere  anco 
a esulcerar  dette  parti,  quando  negli  uomini, 
in  cui  l’uretra  è cosi  lunga,  ed  angusta,  e tor- 
tuosa , si  vedono  frequentemente  seguir  pas- 
saggi di  orine  arenose  , e di  calcoli  ancora 
mollo  ruvidi,  ed  aspri  senza  crearsi  in  quelle 
parti  ulcera  alcuna. 
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Mi  dichiaro  però  non  esser  mia  intenzione 
colle  suddette  ragioni  di  escludere,  e dichia- 
rar per  non  vero  il  sistema  concepito  dai  savj 
Professori  assistenti,  i quali,  per  essere  spet- 
tatori da  vicino  , molle  e molte  cose  possono 
avere  osservato,  lo  che  a me  da  lontano  non  è 
lecito  il  fare;  ma  l’unica  mia  mira  si  è di  por- 
re .davanti  agli  occhi  delle  loro  menti  cosi  fatti 
dubbj,  acciocché  gli  ponderino,  e con  osserva- 
re via  più  gli  effetti  del  descritto  incomodo 
vengano  a porre  in  evidente  chiarezza  la  sua 
vera  cagione,  e tanto  più,  che  nelle  femmine 
l’esplorazione  per  mano  del  lilotomo.  a line  di 
accertarsi  del  sospetto  di  pietra,  è facilissima 
e senza  molestia,  e pericolo. 

Passo  ora  a trattare  del  secondo  sopraddetto 
particolare  incomodo  spettante  al  petto;  intorno 
al  quale  ancor  io  vado  d'accordo,  che  per  la 
universale  impurità  degli  umori  il  sangue  nello 
assiduo  passaggio,  che  egli  fa  per  la  sostanza 
dei  polmoni,  spesse  volle  abbia  quivi  scaricato 
alcune  sosUin/c  crude.,  tenaci,  viscose,  salse  e 
pungenti,  di  cui  egli  abbonda,  le  quali  poscia 
abbiano  facoltà  di  far  molle  ingiurie  al  polmo- 
ne medesimo,  producendovi  ostruzioni,  agglu- 
tinamenti di  canali,  attaccature  del  polmone 
islesso  colla  pleura,  tossi,  affanni,  catarri  sen- 
sazioni dolorose , ed  altri  simili  malori;  nè 
posso  negare,  che  a questi  travagli  abbia  po- 
tuto cooperare  mollo  l’asma  convulsiva  e iste- 
rica , a cui  la  detta  Illustrissima  Signora  è 
stata  sempre  sottoposta,  attesoceli^  simigliati- 
le asina  ancor  ella  ha  potere  di  interrompere 
il  corso  naturale  dei  liquidi  per  gli  polmoni 
medesimi,  ed  ognun  sa,  che  da  questo  tratte- 
nimento di  moto  possono  agevolmente  prodursi 
le  sopraddette  offese  nel  petto. 

Ma  è tempo  ornai  di  trattar  alquanto  della 
cura  di  tanti  mali,  già  ponderati  diffusamente. 
E in  primo  luogo  ci  si  fa  innanzi  l’ universale 
vizio  dei  liquidi,  lo,  per  dire  il  vero,  son  di 
parere,  che  cosi  fatto  vizio,  per  essere  antico, 
fisso,  ed  abituato,  si  debba  procurar  di  correg- 
gere con  molto  di  cautela,  di  flemma  c di  agia- 
tezza. Il  divino  lppocrate  lasciò  scritto  nei 
suoi  Aforismi:  Quae  longo  tempore extenuan- 
tur  corporei,  lenti  reficere  oportet  qnae  vero 
brevi  bi'eviter  ; il  qual  documento  si  adatta  al 
caso  nostro,  dove  regna  la  magrezza  e la  este- 
nuazione. Ma  la  verità  si  è , che  colla  detta 
norma  io  credo  potersi  e doversi  nel  medesi- 
mo nostro  caso  stabilire  questa  altra  regola 
ancora:  Quae  longo  tempore  impura  fiuni cor- 
po™, lente  expurgari  oportet-,  eie.  impcroc- 
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chè  simili  impurità  , essendo  di  lunga  mono 
create  , e stabilite  per  entro  alla  sostanza  dei 
liquidi , non  possono  perciò  correggersi,  cd 
espurgarsi  se  non  appoco  appoco  , ed  in  lun- 
ghezza di  tempo.  In  somma  questa  difficile 
guerra  non  credo  , che  possa  vincersi,  se  non 
colla  condotta  di  Fabio  Massimo,  il  quale 
cunctando  restituii  rem.  Laonde  io  sono  di 
parere,  che  il  principale  medicamento  debba 
consistere  in  una  lunga,  ostinata  ed  esatta  re- 
gola di  vivere  e specialmente  per  quanto  ap- 
partiene al  vitto,  il  quale  non  dee  ammetterò 
se  non  i cibi  semplici,  umettanti,  c refrige- 
ranti, fuggendo  tutti  i flatuosi,  e fermentativi 
per  cui  si  sogfiono  risvegliare  le  passióni  istè- 
riche solite  a patirsi  dalla  prefata  Illustrissi- 
ma Signora  , e che  ( per  quanto  io  credo  ) le 
hauno  apportato,  e sempre  le  apporteranno  un 
pregiudizio  grandissimo.  Circa  poi  ai  rimedj 
particolari,  che  possono  praticarsi  utilmente, 
io  non  posso  non  commendare  i finora  usali  dai 
dottissimi  Professori  assistenti,  e quegli  altre- 
sì, che  son  da  loro  proposti  per  l’avvenire,  e 
solamente  mi  fo  lecito  aggiugnere,  che  nel  pre- 
sente autunno  , e nell’ imminente  inverno,  il 
mio  genio  sarebbe,  che  s’insistesse  soprattutto 
nel  corrohborare  il  lavoro  del  sangue,  e la  di- 
gestione dei  cibi;  al  qual  fine  il  mio  deboi  con- 
siglio sarebbe  di  prevalersi  della  virtù  dell'as- 
senzio Politico,  dandone  o il  sugo,  o la  sostan- 
za in  quei  modi,  che  parranno  più  proprj,  e 
più  comodi  ; e piacerebbero  eziandio,  che  si 
replicasse  l’ uso  di  qualche  medicamento  cali- 
beato gentile  , ed  in  particolare  eleggerei  la 
spuma  di  acciajo,  fatta  come  (come  si  costu- 
ma ) colla  limatura  di  acciajo,  e col  mosto  di 
vino  generoso  bolliti  insieme, e ridotti  ad  una 
consistenza  di  miele,  della  quale  spuma  potreb- 
be darsi  18  grani  per  volta  ogni  mattina  a 
buon’ora  per  molti  e molti  giorni,  senza  ob- 
bligo alcuno  di  fare  esercizio,  e moto  di  corpo. 
Dei  resto  io  mi  asterrei  da  ogni  sorta  di  pur- 
gante per  bocca,  e mi  prevarrei  solamente  dei 
lavativi,  quando  il  bisogno  richieda  lo  sgravio 
degl*  intestini.  La  mutazione  dell’ aria  cruda 
del  verno  in  qualche  luogo  di  aria  più  dolce 
parmi  un  pensiero  lodevole  sommamente.  Ma 
sopra  tutte  le  diligenze  la  massima  sarebbe, 
che  la  Signora  avesse  la  fortuna  di  conservar- 
si lungamente  sicura,  e libera  da  nuove  gra- 
vidanze , acciocché  il  suo  deboi  corpo  avesse 
tempo  di  ristorarsi. 

Dalla  universale  correzione  degli  umori  è 
molto  sperabile,  che  vengano  a enrregersi  pa- 
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pimento  le  offese  particolari,  e specialmente 
quella  del  petto , per  * ni  non  saprei  rosi  da 
lontano  proporre  rimedj  migliori  degli  usali 
finora. 

t finalmente  circa  al  male  della  vescica  o- 
r inaria, torno  a dire. parermi  necessario  il  por- 
re in  chiaro  la  sua  vera  essenza,  c cagione,  io 
clic  è facile  a farsi  nelle  femmine  ; e quando 
sia  manifesta  I*  ulcera  nel  collo  di  essa  vesci- 
ca, non  sarà  cosi  impropria,  che  per  mano  di 
diligente,  e perito  Chirurgo  si  tenti  di  sanar- 
la con  lavande  di  liquori  opportuni , e con  in- 
tromissioni di  polveri,  non  mai  però  ardite,  o 
troppo  attive  ; ed  in  tal  caso  mi  parrebbe  con- 
venevole ancora  il  ricorrere  ( bisognando  ) pri- 
ma che  il  detto  male  si  stabilisse  via  più,  al- 
latto della  doccia  dell’acqua  di  S.  Cassiano. 

Gravissima  passione  isterica. 

Per  quanto  si  comprende  dalla  accnratissi- 
sima  relazione  trasmessa,  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno, che  l’ infermità,  sopra  la  quale  mi  vien 
comandalo  l’esporre  il  mio  debole  sentimento, 
sia  una  solenne  affezzione  isterica  di  quella  spe- 
cie, di  cui  si  trova  fatta  particolare  menzione 
appresso  lutti  quanti  i più  riguardevoli  scrit- 
tori della  medica  disciplina,  sì  antichi,  come 
moderni , avendo  eglino  seguitato  1‘  esempio 
del  divino  Ippocrate.  il  quale  nel  suo  Trattato 
dei  mali  delle  vergini,  ed  in  quello  altresi  delle 
malattte  delle  femmine;  ne  apporla  una  assai 
propria  ed  evidente  istoria,  e per  avventura, 
siccome  lo  stesso  Ippocrate  fu  discepolo,  e fa- 
miliare di  Democrito,  ebbe  egli  da  lui  motivo 
di  trattare  diffusamente  di  cosi  fatta  calamito- 
sa isterica  infermità . mentre  in  una  epistola 
scrittagli  da  Democrito  medesimo  sentì,  che 
quel  dottissimo  uomo  chiamò  l'utero  delle  don- 
ne, Itifinitaivm  aerummrum  in  muliere  con- 
soni. Égli  é (torno  a dire)  pur  troppo  eviden- 
te, che  tutti  i narrati  sconcerti  di  sanità,  i quali 
con  tanto  di  contumacia  , e di  maravigliosa 
stravaganza  per  lo  spazio  di  più  di  due  mesi 
hanno  in  varie  guise  tribolalo,  ed  afflitto  la 
mentovata  nobilissima  fanciulla,  costituiscono, 
e dipingono  al  vivo  la  vera  essenza  di  una  iste- 
rica malattia.  Conciossiachè  tanti  e sì  strani 
accidenti , tutti  compresi  dentro  alla  sfera  di 
moti  spasmodici  , o convulsivi  creatisi  in  un 
corpo  di  una  fanciulletta  per  altfo  sana,  e di 
corpo  pletorico,  non  possono  ridursi  ad  altro 
genere  d' infermità  , nè  spiegarsi  con  altro 
principio,  che  con  l’ origine  comune  alle  affe- 


zioni uterine,  e tanto  più.  perchè  nel  caso  no- 
stro abbiamo  in  questa  nobile  inferma  qualche 
pigrizia,  e difetto  nell’utero  nel  corrispondere 
ai  consueti  necessari  muliebri  Spurgamenti, 
ritrovandosi  ornai  la  prefata  Signora  nel  deci- 
moqumto  anno  delia  sua  età  per  ancora  priva 
di  essi. Troppo  lunga,  e fastidiosa  impresa  sa- 
rebbe il  volere  adesso  assegnare  le  interne  ca- 
gioni di  tutti  i descritti  sconcerti  di  sanità  , 
che  accompagnano  la  mentovata  passione  iste- 
rica ; e nel  far  ciò  sarebbe  di  mestiere  rife- 
rire. ed  esaminare  non  poche  infra  di  loro  di- 
scordanti, e contrarie  sentenze,  che  si  ritrova- 
no appresso  accreditati  scrittori,  i quali  nello 
spiegare  l’essenza,  e le  cagioni  di  simigliatiti 
stranissime  , e maravigliose  infermità,  hanno 
di  esse  formato  sistemi  diversi . taluno  dei 
quali,  benché  sia  evidentemente  ripugnante 
alla  verità  , coritultociò  non  è manchevole  di 
stimatissimi,  c illustri  fautori,  quale  si  è quello 
di  coloro  asserenti,  che  nella  affezione  isterica 
l’utero  sommamente  alterato,  c di  notevoli 
umori  pregno,  convulso,  e ridotta  in  un  globo 
fuor  dell’  ordine  della  natura,  sia  il  primario, 
e l’ unico  artefice  di  tutti  gli  strani  accidenti, 
che  allora  si  osservano  nelle  femmine,  peroc- 
ché I'  utero  nel  modo  predetto  alteratosi  muo- 
va dal  suo  posta  naturale,  c talora  abbassan- 
dosi prema,  ed  in  varie  guise  affligga  il  collo 
della  vescica  , talora  alzandosi  apporli  mille 
ingiurie  al  ventricolo,  al  mesenterio,  c agl'in- 
testini, c talora  sollevandosi  sino  ni  diaframma 
renda  l’ inferma  asmatica  ; e cosi  discorrendo 
in  questo  c in  quella  parte  del  basso  ventre, 
d’ innumerabili  accidenti  sia  l’ autore;  la  qual 
sentenza  quanto  sia  falsa,  e per  cosi  dire,  de- 
gna di  risa,  può  dimostrarsi  con  l'e valenti  ra- 
gioni anatomiche,  conforme  fece  fino  negli  an- 
tichi tempi  il  dottissimo  Galeno  nei  sesto  libro 
De  locis  offerti*. 

Noi  per  i sfuggire  ogni  inutile  superfluità 
di  discorso  tralasciamo  tutte  le  controversie 
predette,  c volgendo  la  nostra  mira  solamente 
a quello,  che  è più  conforme  alla  verità,  con- 
sideriamo, die  nella  descritta  passione  isteri- 
ca, essendo  tutti  quanti  i narrati  accidenti  com- 
presi dentro  all*  ordine  dei  movimenti  spasmo- 
dici, e convulsivi,  egli  è dunque  seguo  certis- 
simo , che  la  vera  sede  di  questo  male  coos  - 
stc  nella  sola  sostanza  muscolare  , e nervosa, 
poiché  non  altri  che  i muscoli,  e i nervi  sono 
nel  corpo  umano  i veri,  ed  immediati  strumenti 
di  lutti  i moli,  e di  tutte  le  sensazioni,  o si» no 
naturali , o?ieno  alle  regole  della  natura  con- 
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trario.  Inoltre  i nervi  , cd  i muscoli,  qua- 
lunque volta  esercitano  le  funzioni  del  moto, 
e del  senso,  fanno  ciò  coll’ajuto,  e coll’influs- 
so delli  spiriti  appresso  i Medici  chiamati  ani- 
mali, cioè  a dire  di  quegli  spiriti  destinati  alla 
produzione  dei  moli,  c dei  scinti,  il  lavoro  dei 
quali  si  fa  nel  cerebro,  e quindi  per  le  strade 
dei  nervi  si  diffondono  per  tutti  i muscoli,  an- 
zi , dico  , per  lutto  il  corpo.  Adunque  dalla 
unione  delle  predette  vere  proposizioni  si  de- 
duce, die  gli  accidenti  della  passione  isterica 
hanno  bensì  la  loro  sede  nella  sostanza  musco- 
lare, e nervosa,  ma  riconoscono  per  loro  pri- 
mo principalissimo  artefice  lo  spirito  animale 
in  quanto  che  la  temperie  dei  detti  spiriti  sia 
in  questo  caso  molto  alterala  c morbosa,  onde 
alteralo,  cd  irregolare  sia  altresì  il  loro  moto, 
ed  influsso  per  i nervi,  c in  conseguenza  sia 
necessario,  che  i movimenti  delle  parli,  c so- 
stanze muscolari  sieno  alle  leggi  della  natura 
totalmente  contrarj,  e perciò  affliggano  il  cor- 
po infermo  con  mille  generi  di  dolorose  per- 
turbazioni. 

Questa  dunque  è l' idea,  alla  quale  incline- 
rebbe l' animo  mio  nello  spiegare  la  natura,  e 
1'  essenza  del  male  proposto;  onde  la  sostanza 
sia,  che  la  passione  isterica  venga  costituita 
da  uno  insigne  universale  sregolamento  delle 
potenze  sensitive,  e motrici,  c talvolta  ancora 
abbia  seco  congiunta  qualche  offesa  delle  fa- 
coltà della  mente,  ma  che  in  questa  tragedia 
reciti  la  prima  parte  lo  spirito  animale,  che 
alberga  nell’  interno  del  cerebro,  e dei  nervi, 
il  quale  , per  essere  stemperato  nobilmente, 
scorra  perciò , e fluisca  dal  cerebro  per  le 
strade  dei  nervi  con  ogni  sorta  di  disordine,  e 
quindi  venga  a produrre  tulle  le  narrate  sira-- 
vaganti,  c dolorose  commozioni  delle  viscere, 
c di  tutte  le  parli  del  corpo.  Nè  mancano  gli 
csempj  di  accadere  simigliami  afflizioni  per 
colpa  del  moto  alteralo  degli  spiriti;  imper- 
ciocché gl'impetuosi  vomiti,  i giramenti  di  te- 
sta, i dolorosi  spasmi  delle  viscere  naturali, 
l’impotenza  di  orinare,  e i tremiti  per  tutto 
il  corpo, che  patiscono  coloro, che  navigano  per 
mare  alquanto  borrascoso,  non  essendo  eglino 
assuefatti  a simili  movimenti,  non  d’altronde 
procedono,  che  da  uno  insolito  strano  ondeggia- 
mento comunicato  ai  loro  spiriti  animali  dai  tanti 
tanti  moti  irregolari  della  nave.  Ed  i mortife- 
ri, funesti  accidenti,  che  soffrono  alcuni  uo- 
mini per  la  semplice  puntura  di  un  ragno,  o 
di  un  morso  di  una  vipera,  altro  non  sono,  che 
effetti  di  una  pìccolissima,  e quasi  invisibile 


porzione  di  veleno , insinuatasi  per  entro  al 
corpo , la  quale  giunta  a mescolarsi  con  gli 
spiriti  animali  dona  loro  mille  e mille  movi- 
menti contrarj  all'ordine  della  natura.  Laonde 
non  posso  non  ammirare  il  savio  avvedimento 
di  Galeno,  il  quale  nel  luogo  sopraccitato  com- 
parò le  afflizioni  delle  doline  isteriche  ai  tor- 
mentosi accidenti,  clic  sopravveggono  a coloro, 
che  hanno  la  disgrazia  di  esser  morsi  dallo 
scorpione,  dalla  falange  e dalla  vipera. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  nobile  inferma, egli 
può  essere,  che  la  tardanza,  che  segue  in  lei 
a godere  dei  lunari  Spurgamenti,  sia  princi- 
pal  cagione  de’ suoi  descritti  travagli;  peroc- 
ché il  sangue  intempestivamente  trattenuto 
dentro  ai  vasi  uterini  comunichi  agli  spiriti  a- 
nimali  mollo  d' impurità , per  cui  si  muovano 
irregolarmente.  Ma,  per  dire  il  vero,  così  fatto 
sistema  non  può  soddisfar  pienamente,  atteso- 
ché mollissime  sono  le  fanciulle  , a cui  non 
prima  che  nel  decimo  ottavo  anno  accadono  i 
mestrui,  senza  segno  d’offesa  alcuna;  e intor- 
no a questo  punto  è degno  d’ esser  considera- 
to, che  le  passioni  isteriche,  per  quanto  si  os- 
serva, si  possono  creare  indifferentemente  in 
tutte  le  femmine  e giovani , e adulte,  e vec- 
chie, e fanciulle,  maritate,  e sterili,  e fecon- 
de,e scarse,  e abbondanti  di  mestrui,  talmente 
che  il  difetto  dei  mestrui  medesimi  può  talora 
aver  qualche  parte  nella  produzione  di  questi 
malori , ma  non  è giammai  la  totale,  necessa- 
ria , e,  come  dicono  nelle  scuole,  la  formale 
cagione  di  essi. 

Ala  ora  mi  avvedo  di  essermi  pur  troppo 
diffuso  col  mio  parlare  intorno  all’essenza,  e 
alle  cagioni  della  proposta  infermità,  con  Pro- 
fessori per  loro  medesimi  ricchi  bastevolmente 
di  tutte  le  necessarie  cognizioni,  laonde  passo 
alla  cura,  il  trattar  della  quale  essendo  un’o- 
pera assai  malagevole  per  la  pertinacia  del 
male,  e per  le  molte  mediche  diligenze  finora 
inutilmente  sperimentate,  io  mi  lusingo  a spe- 
rare di  averla  ridotta  alquanto  più  facile  per 
mezzo  della  verità  stabilita  di  sopra.  Panni 
adunque  necessario  in  primo  luogo  di  accenna- 
re , essere  cosa  certa,  e indubitata,  che  nella 
descritta. lunga, grave, e tempestosa  infermità  i 
particolari  sintomi,  che  di  tempo  intempo  tor- 
mentano la  mentovata  Dama, quali  sono  la  ten- 
sione, e i dolori  nel  basso  ventre, la  nausea,  il 
vomito  , la  difficoltà  di  respiro,  le  vertigini, 
li  svanimenti  di  capo , cd  altri  simili,  non  si 
debbono  in  modo  alcuno  considerare,  come 
mali  infra  di  loro  distinti  di  specie,  c che  ri- 
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chiedano  diverse  ipotesi  mila  loro  spiegazione 
come  da  diverse  cagioni  procedessero,  nw  so- 
no diversi  effetti  della  cagione  medesima,  cioè 
del  disordinato , e violento  molo  degli  spiriti 
animali,  i quali  secondo  clic  ora  in  quella,  ed 
ora  in  quell’  altra  parte  del  corpo  fanno  impe- 
to , or  1’  uno,  or  l’ altro  dei  predetti  sintomi 
apportano  ; di  modo  che  nella  cura  di  essi  ac- 
cidenti unica  e sola  debbo  esser  l’ indicazione 
di  frenare,  e mansuefare  gli  spiriti  stessi,  nè 
si  debbe  ricorrere  all'ajuto  di  rimedj  dotati  di 
altra  virtù.  E la  medesima  cosa  appunto  milita 
eziandio  intorno  alla  descritta  soppressione  di 
orina,  la  quale  accade  non  per  vizio  alcuno  ne- 
fritico. ma  per  una  semplice  convulsione  allo- 
ra aflligente  lo  sfintere  della  vescica. 

In  secondo  luogo  fa  di  mestiere  il  determi- 
nare, che  in  questa  passione  isterica  non  si  può 
pretendere,  che  l’ orina  sia  d'altra  natura  di 
quel  che  ella  apparisce,  cioè  acquea,  e cruda 
sommamente,  essendo  questo  un  effetto  parti- 
colarissimo di  questo  male  ; onde  non  debbe 
farsene  conto  distinto  dal  male  medesimo,  nè 
conviene  alla  detta  crudezza  di  orina  porre  in 
uso  rimedio  alcuno,  oltre  che  in  verità  non  è 
cosa,  che  induca  timore,  siccome  non  induce 
timore  la  molta  copiosità  della  stessa  orina,  la 
quale  pure  delle  passioni  isteriche  è una  pro- 
proprietà proprissima  . siccome  si  osserva 
quotidianamente,  e come  insegnano  tutti  i più 
savj  scrittori  ; tra  i quali  il  dottissimo  Tom- 
maso Sidenham  celebre  Medico  Inglese  scrive 
cosi:  liìler  omnia  vero,  qua  e in  hoc  moibo 
hyxhrìco  comparent  phaenomcna  , Ulud  ma- 
aitne  proprivm  est,  atquc  abeo  fere  insepa- 
rabile. quod  srilicet  aeyrae  urinam  subinde 
reddnnt  piane  litvpidam  ad  instar  oequne  e 
lupi  bus  scaturientis  idque  satis  copiose  ec. 
ct»I  molto  che  segue.  In  terzo,  od  ultimo  luogo 
vuoisi  avere  nella  cura  del  detto  male  sempre 
esposta  davanti  agli  occhi  della  mente  questa 
verità,  clie  il  nemico,  contro  cui  si  debbo  com- 
battere, none  già  la  eopia  degli  umori,  non 
ki  loro  crassizie,  o viscosità , ma  una  sostanza 
tenue,  sottile,  acuta,  c mobile  sommamente, 
quale  si  è la  sostanza  degli  spiriti  animali,  e 
in  conseguenza  non  pare  punto  a proposito  il 
porre  in  pratica  gli  evacuanti  arditi,  nè  i ri- 
medj attenuanti,  irritanti,  pungenti  i nervi,  c 
che  abbino  virtù  di  porre  gli  spirili  istessi  in 
maggior  moto,  e impetuoso  sconvolgimento  ; 
ma  per  lo  contrario  convengono  in  questo  caso 
i medicamenti  apportatori  di  quiete,  e di  pace, 
al  qual  proposito  può  riflettersi,  che  se  ( con- 


forme è verissimo)  le  passioni  isteriche  soglio- 
no con  facilità  risvegliarsi  per  un  semplice  di- 
sgusto, o passione  di  animo,  e talora  anco  per 
un  solo  odorar  dell’ambra  odorosa,  o del  mu- 
schio, o dello  zibetto,  o di  altri  odori  siffatti, 
con  quanto  adunque  di  cautela,  e di  riguardo  è 
d’uopo  procedere  nella  curadi  essi  mali  con 
P amministrazione  dei  medicamenti?  Premes- 
se le  tre  suddette  notizie,  niuno  è che  non  ve- 
da , che  nello  stato  , in  cui  presentemente  si 
trova  la  nostra  nobile  inferma,  prudente  cosa 
sia  il  prevalersi  per  1’  avvenire  di  pochi,  e di 
piacevoli  rimedj  e interni,  e esterni,  conten- 
tandosi solo  di  conservare  nel  miglior  modo  le 
di  lei  forze  vitali  con  uno  alimento  proporzio- 
nato in  qualità,  e in  quantità.  In  simigliami 
casi  io  ho  sempre  sperimentata  proficua  la  to- 
tale astinenza  dal  vino,  supplendo  in  sua  vece 
con  un’acqua,  ove  sia  bollita  una  scarsa  por- 
zione di  cannella,  o di  curiandoli,  o di  scorze 
di  cedro,  o di  mele  appiuole,  o di  altra  cosa  di 
simil  genere  non  dispiacevole  al  gusto,  e nel- 
l’uso di  tali  bevande  loderei  più  l'abbondanza, 
che  la  scarsezza.  Circa  gli  alimenti  conviene 
una  massima  loro  semplicità,  e sempre  unita 
ad  una  lodevole  parchezza,  ed  in  particolare  in 
ordine  alle  vivande  di  carne,  in  queste  afflizio- 
ni sempre  poco  giovevoli.  Nè  voglio  tacere, 
che  in  tali  casi  è lecito  di  concedere  qualche 
poco  di  cibo  avidamente  appetito  dalle  infer- 
me, ed  a me  più  volte  è accaduto  il  veder  quie- 
tarsi i suddetti  malori  col  mangiare  pochi  boc- 
coni d’ insalata  composta  di  endivia , di  erba 
santamaria,  di  matricale,  c di  menta,  crude,  e 
condite  nei  modo  ordinario.  Ma  soprattutto 
dentro  alla  sfera  della  diatetica  utilissimo,  c 
necessarissimo  si  è , clic  la  Signora  inferma 
tenga  l’animo  più  ilare,  che  ella  può,  e sempre 
pieno  di  speranza,  e fuggacon  sommo,  e scru- 
poloso abbonamento  tutte  le  bevande,  e tutti  i 
cibi  flatnosi,  e che  possono  per  entro  al  corpo 
fermentarsi,  e ribollire. 

Per  quanto  poi  appart  iene  ai  particolari  me- 
dicamenti, io  parlerò  con  quella  ingenuità,  che 
richiede  la  coscienza , e la  qualità  della  per- 
sona inferma,  e che  spero  essermi  permessa 
dalla  cortesia  dei  Professori  assistenti.  Sicco- 
me io  lodo , quanto  più  posso,  tutte  le  medi- 
che operazioni  praticate  finora , riconoscendole 
per  proprie,  e adattato  alla  natura  del  male, 
od  ni  tempo  finora  decorso;  così  ancora  il  mio 
deboi  parere  sarebbe,  che  per  l’ avvenire  si 
tralasciasse  l’uso  dell'olio  di  mandorle  dolci 
da  darsi  per  bocca,  non  perchè  egli  non  abbia 
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facoltà  d’  allentare  le  fibre  convulse,  e di  pro- 
muovere gentilmente  i naturali  sgravj  de!  cor- 
po , ma  perchè  in  cosi  fiera  burrasca,  e confu- 
sione dei  fermenti  naturali,  che  regna  adesso, 
può  temersi , che  la  di  lui  viscosità,  e facilità 
di  accendersi  possa  per  avventura  piuttosto  ac- 
crescere alquanto  la  tempesta.  Mi  asterrei  pa- 
rimente da  tutti  i diuretici,  come  cose  irritan- 
ti , e poco  adattate  al  presente  bisogno,  e spe- 
cialmente dallo  spirito  di  sale  ammoniaco, men- 
tre nei  reni  non  è punto  mancata  la  funzione 
del  separar  l’orine  dal  sangue;  e ardirei  anco- 
ra di  consigliare,  che  per  adesso  si  sospendes- 
sero del  lutto  i rimedj  calibeati,  non  parendo- 
mi punto  opportuni  all’occasione,  e al  tempo 
presente,  quando  tutte  le  parli  e solide,  e li- 
quide di  questo  infelice  corpo  stanno  in  conti- 
nua guerra,  e afflizione  ; onde  ne  riserberei 
I'  uso  loro  a qualche  altro  futuro  tempo  più 
proprio.  Ma  qui  senio  rispondermi,  clic  si  dee 
dunque  operare  per  soccorso  della  nobile  in- 
ferma ne’ suoi  urgenti  bisogni  ? Dirò  compen- 
diosamente qual  sarebbe  il  mio  genio  intorno 
alle  diligenze  da  farsi  in  simili  congiunture. 
Dove  le  forze  vitali,  c il  polso  lo  permettano, 
ricorrerei  ad  una  proporzionala  emissione  di 
sangue  dal  piede,  finora  ( per  quanto  panili  ) 
non  praticata,  e dalle  quotidiane  sperienze  os- 
servata proficua  in  casi  simigliami.  Mi  prevar- 
rei dei  lavativi  frequenti  fatti  con  acqua  d' or- 
zo, con  oglio  di  viole  gialle,  e con  alcune  once 
di  acqua  larda  insieme  unite  con  un  poco  di  sa- 
fe , e zucchero.  Conviene  in  tali  occasioni  il 
dare  alla  Signora  inferma  alcuni  piccoli  sors- 
di  acqua  laida  stillala  dalle  sole  foglie  dei  fio- 
ri, siccome  ancora  alcuni  sorsi  di  acqua  stilla- 
ta di  tutto  cedro,  e di  acqua  triaralc  di  Pietro 
ISalio.  onviene  l’odorare  Passa  fetida, .il  gal- 
bano , il  castoreo,  e l’olio  di  carabe.dei  quali 
si  sogliono  formare  alcuni  balsami  isterici  per 
uso  di  odorare.  Convengono  altresì  i suffumi- 
gi di  carta,  e di  penne  bruciate,  le  quali  cose, 
benché  sembrino  di  poco  momento,  sono  con- 
tutlociò  molto  efficaci  in  simili  malattie  proce- 
denti da  moti  sconcertati  degli  spiriti.  Inoltre 
riesce  molto  a proposito  in  tali  urgenze  il  dare 
alle  inferme  qualche  bevuta  abbondante  di  al- 
cun liquore  innocente,  che  non  sia  brodo,  ma  e 
di  acqua  di  Nocera,  o di  siero  stillato  renduto 
odoroso  colla  scorza  di  qualche  pomo;  e quan- 
do questa  larga  bevuta  induca  il  vomito,  poco 
importa , essendo  talora  utile  in  qocsli  mali  il 
facilitare  il  vomito  eoi  be vere  largamente.  Con- 
venevoli sono  altresì  le  orzate  fatte  con  man- 


dorle lunare,  perocché  i sapori  amari  sogliono 
osservarsi  molto  utili.  In  simili  congiunture 
conviene  alcuna  volta  dare  alla  Signora  infer- 
ma un  danaro  in  circa  di  trilcra  magna  in  bo- 
li, e talora  eziandio  può  darsele  una  simil  do- 
sa di  triaca  fresca.  Nei  maggiori  bisogni  di 
dolorose  convulsioni , o di  vigilie  ostinale  non 
sarà  improprio  il  darle  uno,  odile  grani  di 
laudano  oppiato.  Ci  sono  finalmente  altri  non 
pochi  rimedj  isterici , che  in  tali  casi  non  sono 
da  disprezzarsi  ; e tra  questi  io  mi  sono  servi- 
to più  volte  utilmente  delle  infrascritte  pillole, 
u).  castoro  mia  dramma,  ambra  gialla  prepa- 
rata mezza  dramma  con  sugo  matricole  quan- 
to basta  , fa  n.  24  piccole  pillole  per  prender- 
ne due  per  volta  per  giorno. 

Le  sopraddette  cose  sono  qui  da  me  regi- 
strate in  confuso,  e affollatamente,  lasciando 
alla  prudenza  dei  savj  Professori  assistenti  il 
prevalersi  o dell' uno,  o dell’altro  dei  suddetti 
rimedj,  quando,  e come  loro  paja  a proposito, 
senza  troppo  affaticare,  o disgustare  la  Signo- 
ra inferma.  Nè  in  ultimo  voglio  tacere,  che 
nelle  passioni  isteriche  cotanto  perfide  si  suole 
con  frutto  attaccare  in  ciascheduna  dellecosce 
nella  parte  interna  un  piccolo  vescicante  di  una 
limitala  larghezza,  che  non  passi  quella  di  un 
tollero. 

Onesto  è quanto  in  una  infermità  si  diffici- 
le, sì  perversa  avrebbe  da  proporre  il  mio  de- 
bole intendimento,  sempre  però  rimettendomi 
al  più  accertato  giudizio  di  chi  da  vicino  assi- 
ste alla  nobilissima  inferma. 

Quattro  Tubercoli  in  una  mam- 
mella «runa  femmina  di  anni 

cinquanta  con  dolori,  e punture. 

Infra  le  molte  gravi,  e diffìcili  infermità,  a 
cui  le  donne  per  loro  propria  naturalezza,  e 
distintamente  dagli  uomini  sono  sottoposto, 
niuna  al  mio  credere  ve  ne  ha.  che  dotata  sia 
di  maggiore  robustezza,  c che  minacci  piti 
certe,  e inevitabili  mine,  di  quel  clic  sieno  i 
Tubercoli  duri,  e dolorosi,  i quali  si  sogliono 
bene  spesso  creare  nelle  mammelle  delle  me- 
desime donne.  Imperocché  dove  lutti  gli  altri 
mali  muliebri,  quantunque  sieno  strepitosi,  c 
afflittivi,  e per  ogni  conto  pieni  di  stravagan- 
za, e di  oscurità,  di  modo  che  sembrino  piut- 
tosto effetti  soprannaturali , coututlociò  si  ri- 
trovano domabili  con  i rimedj  dclfarte  nostra, 
ed  ammettono  varj  generi  di  medicamenti,  scn- 
z’ alcun  dubbio  profittevoli,  conforme  dimostr  i 
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J* esperienza  ; per  lo  contrario  i sopraddetti 
Tubercoli  delle  mammelle,  clic  nella  loro  pri- 
ma origine,  ed  anco  nel  loro  progresso  pajono 
infermità  semplici,  facili,  ed  ordinarie,  qua- 
lunque vo4ta  veugano  tentati  dall’arte,  affine  di 
rimuovergli,  e di  san  irgli,  si  ritrovano  poi 
non  solamente  contumaci,  e resistenti  ad  ogni 
genere  di  rimedio,  ma  quello,  che  è peggio, 
dai  rimedj  medesimi  piuttosto  ricevono  mag- 
gior vigore,  e stabilità;  ed  a guisa  d’una  idra, 
qnanio  più  si  vogliono  recidere,  via  più  ger- 
mogliano, c s’  infieriscono  ; onde  non  altro 
fratto  si  ritrae  da H’applicazione  de’ rimedj  con- 
tro ai  mali  mentovali,  se  non  maggior  danno, 
e maggior  vergogna  dell’  arte  nostra. 

Palla  verità  delle  cose  finora  accennate  egli 
procede  certamente,  che  venendo  io  ora  inter- 
inalo ad  esprimere  il  mio  deboi  parere  intor- 
no ad  una  simigliarne  infermità,  descritta  dal- 
la trasmessa  relazione  nella  eonsapula  femmi- 
na ; io  mi  trovo  perciò  coll’animo  molto  con- 
fuso, ed  amerei  meglio  tacere,  che  ragionare 
sopra  un  argomento  di  tanta,  e di  si  insupe- 
rabile difficoltà.  Ma  per  soddisfare  ali’ altrui 
desiderio,  spiegherò  nondimeno  nel  miglior 
modo  l'ingenuo  imo  sentimento.  E per  quanto 
appartiene  alla  natura,  ed  essenza  del  male  de- 
scritto , ed  all*  interne  immediate  cagioni , che 
lo  producono,  io  tralasciando  ogni  pompa,  ed 
ogni  prolissità  di  discorso,  mi  lo  lecito  l’accen- 
nare solamente,  che  il  principale  artefice  di 
questo  perfido  sconcerto  di  sanità  altro  non  è, 
che  un  liquido  particolare,  raccolto,  e stagnan- 
te in  una  delle  moltissime  glandule,  di  cui  6 
composta  quasi  tutta  la  sostanza  della  mam- 
mella muliebre,  il  qual  liquido  è rivestito  di 
una  qualità  velenosa,  corrosiva,  e pungente  al 
segno  maggiore;  onde  le  stesse  glandule,  do- 
ve egli  alberga,  sono  da  lui  in  mille,  e mille 
guise  ingiuriale,  afflitte , e sconvolte  solenne- 
mente nella  loro  naturale  interna  struttura,  e 
perciò  si  crcanu  i loro  mentovati  Tubercoli  du- 
ri, dolorosi,  c disposti  alle  funesto  esulcera- 
zioni constituenti  la  pessima  di  tutte  le  pia- 
ghe, quale  si  ò il  carcinoma.  Quale  poi  sia 
la  vera,  e primaria  sorgente  del  sopraddetto 
uocevoiissimo  liquido,  cioè  a dire  se  egli  na- 
sca dal  vizio  dell’ universale  degli  umori,  e 
poscia  così  infoilo,  e cattivo  sia  depositato  nel- 
le suddette  glandule  per  se  medesime  illese  ; 
ovvero  si  crei,  osi  generi  nelle  glandule  isles- 
se,  >n  prima  viziate  nella  propria  loro  struttu- 
ra, come  pare  più  probabile,  io  non  voglio  ora 
ingolfarmi  a decidere  simigliarne  questione  , 


contento  solo  di  avvertire , che  per  entro  al 
sangue , cd  agli  altri  liquidi  del  corpo  amano 
non  mancano  sostanze  attivissime,  pungentis- 
sime. e dotate  degni  più  nocevole  facoltà,  sic- 
come dimostrano  i fosfori,  che  coll’arte  chimi- 
ra si  estraggono  dalle  orine,  e dai  sangui  li- 
tuani, i quali  fosfori  sono  materie,  che  abbru- 
ciano, e distruggono  ogni  cosa,  che  e’  tocca- 
no; di  modo  che  per  formarsi  una  infermità 
simile  a quella,  di  cui  si  tratta,  non  altro  man- 
ca, che  il  potersi  per  qualche  strana  cagione 
esaltare,  rendersi  cospicua,  e libera  in  qual- 
che parte  dell’  umano  corpo  alcuna  delle  men- 
tovate attivissime,  e velenose  sostanze,  sicco- 
me è facile  a comprendersi  colla  mente. 

Quindi  facendo  passaggio  a ragionar  della 
cura  di  questo  male,  io  considero  di  due  sorti 
potersi  concepire  la  detta  cura , Puna  cioè  di- 
retta all’universale  degli  umori , dai  quali  è 
probabile,  che  provenga  quella  ferina  sostanza , 
che  fa  temere  del  carcinoma;  l’altra  cura  si  è 
spettante  ai  rimedj  locali  applicabili  alla  parte 
alterata,  ed  inferma,  cioè  a dire  ai  tubercoli  e- 
sistenti  nella  mammella,  lo  d’ambedue  le  cure 
predette  prendo  ora  a significare  brevemente 
il  mio  deboi  parere.  E per  cominciar  dalla  pri- 
ma, ed  universale,  non  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
esser  questa  una  cura  necessarissima  ad  esser 
intrapresa,  e proseguita  con  ogni  diligenza  ed 
attenzione  maggiore,  ad  oggetio  di  estinguere 
e per  lo  meno  di  rall'renare  quel  corrosivo,  c 
velenoso  liquido  di  sopra  mentovato,  il  quale, 
quando  fosse  negligentato,  accrescerebbe  dì 
giorno  in  giorno  a dismisura  il  suo  orgoglio  e 
la  sua  fierezza.  Dentro  alla  sfera  di  questa  cu- 
ra universale  occupa  senza  fallo  il  primo  luo- 
go la  regola  della  vita  , e specialmente  la  re- 
gola del  nutrirsi , la  quale  costituendo  un  me- 
dicamento continualo  ed  assiduo , viene  perciò 
in  questi  casi  ad  essere  l’ottimo,  e il  massimo 
di  tutti  i rimedj.  Questa  regola  adunque  deb- 
bo consistere  in  un  vitti  umettante,  e refrige- 
rante, e di  quantità  moderala,  con  una  somma 
scarsezza  di  vino,  con  uso  assiduo  di  cibi  sem- 
plici, e semplicemente  preparati,  fuggendo  tut- 
ti gli  ammali , i fortumi,  i salsi, gli  acidi,  e i 
Datosi.  E circa  ai  rimedj  particolari,  che  ven- 
gono in  questo  caso  indicali  per  correzione  del 
sangue,  e dei  liquidi  di  tutto  il  corpo,  io  lodo 
sommamente  l’accennato  pensiero  di  prescrive- 
re alla  Signora  inferma  nel  presente  autunno 
una  leggiera  e semplice  purghella.la  quale  se- 
condo :l  mio  consiglio  dovrebbe  consistere  in 
una  $o!a;o  al  più  io  due  piacevoli  evacuazioni  per 
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mezzo  di  un  poco  di  sciroppo  rosolo  solutivo, 
misto  con  alquanto  decotto  di  sena  .parendomi  che 
in  questo  corpo  gracile, e in  questa  sorta  d’infer- 
mità non  possano  esser  se  non  dannose  le  replica- 
te,o  le  più  ardite  evacuazioni.  Egli  è vero  però, 
che  nella  suddetta  piccola  purga  mi  piace- 
rebbe, che  fosse  praticala  una  modesta  emis- 
sione di  sangue  fatta  dal  piede.  Dopo  le  cose 
suddette  non  pos?.o  esprimere, quanto  mi  par- 
rebbe a proposito, e quauto  venga  commendato 
dai  più  dotti  e prudenti  scrittori  di  medicina 
l’uso  del  siero  di  latte  recente,  ben  depurato, 
e chiarito  , dandone  alla  Signora  inferma  a 
bevere  ogni  mattina  a buon*  ora  sei , o sette 
once  alquanto  caldo  nella  sua  naturale  purità 
per  molli , e molti  giorni  , dal  quale  non  ne 
mancano  le  ragioni  da  sperare  un  sommo  pro- 
fitto, senza  tema  di  alcun  nocumento , la  qual 
cosa  non  può  con  tanto  di  franchezza  affermar- 
si dei  medicamenti  slibiati,  e mercuriali.  E 
dove  per  disgrazia  accadesse  , che  l’uso  del 
siero  sopraddetto  apportasse  qualche  incomodo 
al  ventricolo,  (lo  che  di  rado  accade,  quando  si 
osserva  la  necessaria  regola  del  vitto)  in  tal 
caso,  in  luogo  del  detto  siero,  prescriverei  una 
emulsione  d’orzo  Tedesco  fatta  col  brodo  scioc- 
co di  pollastra.  Del  resto  lodo  ancor  io , che 
in  questo  caso  si  pratichino  a tempo  e luogo  i 
dolcificanti,  e quelli  aleatici  più  naturali,  e in- 
nocenti, quali  sono  i magisteri  di  perle, di  ma- 
dreperla, di  occhi  di  granchi,  di  corno  di  cer- 
vo, e simili,  siccome  ancora  Tacque  stillate, 
le  decozioni,  le  consene,  c i giulebbi  fatti  del- 
l’erbe  vulnerarie , e delle  alcaliche.  e dolcifi- 
canti e refrigeranti,  cd  in  particolare  propongo 
a)  prudente  giudizio  di  chi  assiste  alla  cura  , 
l'uso  dell'  edera  terrestre,  tanto  lodata,  c spe- 
rimentala con  frutto  nel  domare  la  somma  acre- 
dine degli  umori. 

Tanto  basti  avere  accennato  intorno  alla 
cura  universale  , mentre  la  debolezza  del  mio 
intelletto  non  sa  in  simili  malattie  giudicare 
proficuo,  se  non  il  prevalersi  di  riinedj  piace- 
volissimi, per  mezzo  dei  quali  solamente  par- 
lili, che  possa  conseguirsi  quella  cura, che  qui 
si  desidera,  e si  conviene,  cioè  la  cura  pai  da- 
tiva. Ed  oh  quanto  volontieri  mi  dispenserei 
adesso  dal  parlar  dell*  altra  cura  particolare  di 
sopra  accennata,  contenente  i rimedj  locali  ap- 
plicabili ai  descritti  Tubercoli  delia  mammella! 
Imperocché  in  simili  circostanze  di  fatto  il  ge- 
nio, ed  il  consiglio  mio  sarebbe,  che  si  doves- 
se rigorosamente  osservare  il  precetto  d’Ippo- 
cratc,  il  quale  pai  laudo  di  questi  Tubercoli  nou 
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esulcerati,  che  gli  chiamava  cancheri  occulti, 
ebbe  a dire  : Cancro!  occulto!  melius  esl  orn- 
ila non  curare  ; curali  enùn  cito  perenni, 
non  curati  attieni  longius  lempus  perduranti 
d’onde  mi  do  a credere  , che  poi  nascesse  il 
ciistuum  di  chiamar  questi  mali  col  nome  di 
noli  me  tangere  , perchè  col  toccargli . c col 
medicargli  s’inaspriscono  agevolmente.  Per  la 
qual  cosa  io  mi  fo  lecito  di  raccomandare  ai 
dottissimi  Professori  assistenti  , che  si  com- 
piacciano di  applicare  a*  consuputi  Tubercoli 
meno  rimedj,  che  fia  possibile,  e quei  pochis- 
simi piacevolissimi,  avendo  io  ornai  pur  troppo 
spesso  osservato,  che  tutti  quanti  i rimedj  lo- 
cali in  questi  casi  o sono  dannosi,  o punto  noo 
giovano,  benché  non  mi  sieno  ignoti  i moltis- 
simi, che  sono  scritti  nei  libri,  e quegli  anco- 
ra non  pochi,  che  sogliono  essere  proposti  da 
varie  persone  . come  segreti  loro  particolari  ; 
onde  io  lodo  sommamente  la  parchezza,  è sem- 
plicità di  tali  rimedj  finora  usali  da  savj  Pro- 
fessori, che  assistono.  Del  resto  giacché  nella 
relazione  trasmessa  vien  dichiarato  non  volere 
l'inferma,  che  si  parli,  o si  pensi  del  rescin- 
dersi la  mammella  , lo  che  sarebbe  l’unica 
grande  operazione , che  potrebbe  assicurarla 
dal  pericolo  di  questo  gran  male , da  cui  vieti 
minacciata,  siccome  alcuna  volta  ho  veduto  ac- 
cadere felicemente,  io  perciò  rimettendomi  alla 
prudenza  di  coloro,  che  assistono  pongo  il  ter- 
mine a questa  mia  rozza  scrittura. 

Principio  di  cachessia  minaccian- 
te una  completa  anassarca. 

L’ autore  della  trasmessa  scrittura,  conte- 
nente la  storia  della  indisposizione,  la  quale 
incomoda  la  Signora  Contessa  N.  N.  ha  non 
solamente  descritto  con  somma  accuratezza  la 
medesima  indisposizione,  ma  ne  ha  ancora  con- 
cepita una  ben  giusta  idea,  e ne  ha  apportale 
le  prossime  interne  cagioni  molto  vcrisimili, 
di  modo  che  sarebbe  un’  opera  del  tulio  su- 
perflua, e inutile,  s’io  volessi  di  tali  cose  par- 
lare ora  di  nuovo  lungamente.  Non  vi  ha  dub- 
bio alcuno  adunque  appresso  di  me,  che  il  suo 
male  è un  principio  di  Cachessia,  minaccian- 
te una  completa  anassarca.  c che  di  quella 
copiosità  di  sieri, di  cui  sono  inondate  le  mem- 
bra della  prefata  Signora,  primiera  cagione  si 
è T esercitarsi  per  entro  al  suo  corpo  langui- 
damente la  importante  funzione  del  prodnei- 
mcnto  del  sangue . per  colpa  dell’essere  sner- 
vali i liquori  artefici  della  digestione,  e del 
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chilo,  «li  ventili  tali  nella  sofferta  fatica  di  quat- 
tordici (tarli  perfetti  dati  alla  luce  nel  corso  di 
pochi  anni.  Laonde  in  tale  stato  di  cose  ninno 
é,  che  non  veda  le  indicazioni  curative  dover 
consistere  nel  ravvivare  i mentovali  languidi 
liquori,  acciocché  appoco  appoco  i canali  san- 
guigni vengano  ad  arricchirsi  non  già  di  sieri, 
o di  sangne  tenue,  e spossato,  conforme  sono 
adesso,  ma  di  un  sangue  vivace,  spiritoso,  e 
perfetto.  Il  conseguire  cosi  fatto  benefizio  non 
é una  impresa,  che  possa  vincersi  in  brevissi- 
mo tempo,  né  a forza  di  medicamenti  o affol- 
lali, o arditi;  ma  fa  di  mestiere  procedere  con 
prudenza  , c lentezza  ; onde  ancor  io  sono  di 
parere,  che  i purganti  tulli  si  debbano  esclu- 
dere, senza  mai  lasciarsi  ingannare  dalla  falsa 
speranza,  clic  la  superflua  sierosità  inondante 
le  membra  possa  utilmente  evacuarsi  per  se- 
cesso per  mezzo  dei  purganti  idragogi,  mentre 
il  far  ciò  sarebbe  uno  snervare  vie  piò  lo  spi- 
rito, e il  sangue,  e un  moltiplicare  nel  corpo 
la  sierosità,  siccome  dimostrano  le  quotidiane 
sperienze.  Ma  giacché  ogni  ragione  ridi  ede, 
che  i superflui,  c noccvoli  sieri  in  quali  he  mo- 
do si  espurghino,  il  mio  dchol  consiglio  si  è, 
clic  ciò  debba  tentarsi  per  le  strade  orinarie; 
onde  esclusi  tutti  i solventi  dati  per  bocca,  ed 
ammessi  i soli  semplici  lavativi,  clic  in  questi 
casi  sono  utilissimi,  fa  di  mestiere  ricorrere 
all’ajuto  dei  diuretici,  infra  i quali  sarà  bene 
porre  in  uso  non  già  i più  violenti,  ed  attivi, 
tratti  daU'arle  chimica,  quali  sono  alcuni  spi- 
riti, e alcuni  sali,  mai  diuretici  piacevoli,  e 
naturali,  che  vengono  somministrati  dalle  ra- 
diche, e dalle  foglie  dell' erbe  usuali  ; come 
per  esempio  il  prezzemolo,  il  sedano  e dome- 
stico c salvatico,  il  finocchio,  gli  sparagi,  il 
sisimhro  acquatico,  ed  altre  simili,  le  au3li  e 
usate  nel  condimento  dei  cibi,  c manipolate  in 
giulebbi,  in  infusioni,  e in  decotti,  sogliono 
in  tali  casi  sperimentarsi  molto  opportune  ; 
siccome  opportune  parimente  sogliono  essere 
alcune  droghe  semplici,  ed  innocenti,  sommi- 
nistrate dalla  farmacia. 

E per  propone  qualche  cosa  particolare,  il 
mio  gemo  sarebbe,  che  nella  corrente  estiva 
stagione  la  predetta  Signora  bevesse  ogni  mat- 
tina a buonora  sei  once  incirca  di  brodo  scioc- 
co di  galletto,  nel  quale  fossero  prima  bollile 
alcune  poche  radiche  di  prezzemolo,  insieme 
con  una  mezza  dramma  di  legno  sassofrasso, 
e dopo  colato,  fossero  in  lui  disciolti  due  scru- 
poli di  cremor  di  tartaro , col  raddolcir  detto 
brodo  con  una  sola  oncia  di  giulebbe  di  cinque 


radici  ; continuando  a bever  il  detto  brodo  per 
tutto  il  corso  della  state  ; nel  qual  tempo  lode- 
rei altresì,  che  ogni  giorno  intorno  alle  ore 
ventidue,  ella  prendesse  uno  screpolo  di  tere- 
binto di  Cipro  ridotto  in  piccoli  boli.  A cosi 
fatte  diligenze,  da  farsi  per  tutto  il  tempo  c- 
stivo,  necessaria  cosa  sarà  l’unire  la  convene- 
vole regola  di  nutrirsi,  la  quale  dee  consistere 
in  alimento  di  ottima  qualità  , e in  quantità 
moderata,  e senza  fruite  di  sorta  alcuna,  e so- 
pra tutto  nel  bevere  pochissimo.  E voglio 
sperare,  che  facendo  cosi,  e praticando  i sem- 
plici lavativi,  la  predella  Dama  sia  per  rcsar- 
cirsi  notabilmente,  e Siena  per  espellersi  i su- 
perflui sieri;  che  ora  l'aggravano.  Giunto  poi 
che  sarà  il  prossimo  autunno,  potrà  il  dottis- 
simo Professore  assistente  considerare,  se  gli 
paresse  proprio,  ad  oggetto  di  ravvivare  via 
più  i fermenti,  e i liquidi  del  suo  corpo,  il 
darle  allora  per  alcuni  giorni  di  seguito  a be- 
vere nella  manina  a buon'ora  una  tazza  di  bro- 
do sciorco  di  galletto,  nel  qual  brodo  fossero 
prima  bolliti  perbieve  tempo  alcuni  pochi 
pezzetti  di  scorza  di  cedro  o freschi,  o secchi, 
la  terza  parte  di  un  bnccclleUo  di  ottima  vai- 
niglia,  c una  cimarella  di  menta  fresca  di  pog- 
gio, e nel  qual  brodo,  nell'atto  del  beverlo, 
fossero  aggiunte  dodici  gocciole  di  elisirvile 
line  semplici  ; polendo  io  affermare,  di  aver 
più  volte  osservali  prosperi  effetti  dall'  uso  di 
questo  brodo  in  simigliatiti  malori. 

Finalmente  propongo  all'altrui  prudenza  il 
risolvere,  se  nello  stesso  autunno,  e nel  ver- 
no , che  segue , paresse  convenevole,  che  la 
detta  Dama  praticasse  qualche  piacevole  medi- 
camento acciajalo,  quale  sarebbe  o il  bevere  a 
pasto  il  vino,  in  cui  fosse  stata  infusa  una  mo- 
derata porzione  di  limatura  di  acciajo,  o qual- 
che bolo  di  spuma  di  acciajo  preso  nella  mat- 
tina; imperocché,  se  cosi  fatti  riuiedj  non  sono 
richiesti  dalla  mancanza  de’ mestrui,  pajono 
però  richiesti  dalla  insigne  fiacchezza  di  tutte 
le  viscere  naturali,  e di  lutti  i liquidi  di  que- 
sto corpo. 

Idrope  pettorale 

Abbiamo  letto  e ponderato  maturamente  la 
trasmessa  accurata  e dotta  scrittura,  contenen- 
te la  storia  deirillustrissimo,  e Reverendissi- 
mo Monsignor  Arcivescovo  di  Lucca , e per 
quanto  abbiamo  compreso  dalla  detta  storia, 
ancor  noi  concorriamo  in  affermare , che  la 
predetta  infertilità  sia  un  principio,  o una  mi- 
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naccia  di  un1  idrope  pettorale,  non  parendoci , 
che  possa  ridursi  ad  altra  specie  , o ad  altra 
minaccia  di  male  una  difficoltà  di  respiro  cosi 
contumace  , che  bene  spesso  impedisce  il  gia- 
cere nel  letto  , e che  ha  seco  congiunta  qual- 
che gonfiezza  edematosa  di  gambe.  Ma  quanto 
alla  medica  cognizione  comparisce  chiara  , e 
palese  la  specie,  e la  qualità  del  male  descrit- 
to, altrettanto  ci  sembra  oscura,  e malagevole 
a stabilirsi  la  vera,  interna,  ed  immediata  ca- 
gione del  male  medesimo.  Imperciocché  dove 
nei  secoli  passati  si  credeva,  e s’insegnava  co- 
munemente, che  l'idropisie  pettorali  procedenti 
dalle  difficoltà  di  respiro  avessero  per  loro  ve- 
ra , ed  infallibil  cagione  una  soverchia  copio- 
sità di  sieri  moltiplicata  per  entro  al  corpo  per 

10  viziato  lavoro  del  sangue,  di  modo  che  i pre- 
cedenti aneliti  diffìcili  fossero  indotti  da  sieri 
medesimi  troppo  aggravanti  i vasi  polmonarj  ; 
adesso  poi  dai  più  accurati  maestri  dell’  arte 
nostra  è stato  ad  evidenza  dimostralo  , che 
cosi  fatte  particolari  idropisie  di  petto  proce- 
denti dall' asme  , non  già  dai  sieri  superflui 
traggono  la  loro  origine,  ma  bensì  dall’istessa 
angustia  del  respiro,  la  quale  è cagione  , che 

11  corso  di  tutti  i liquidi  e bianchi,  c rossi, 
non  solo  per  lo  polmone  medesimo  , ma  per 
tutto  il  corpo  si  ritardi  notabilmente,  e in  que- 
sto suo  ritardarsi  si  fanno  delle  morbose  se- 
parazioni, e stravasamenti  di  siero,  laonde  del- 
le prefate  idropisie  pettorali  non  altre  cagioni 
possono  addursi  , se  non  quelle  istcsse  , che 
producono  l'affanno.  Or  vadasi  col  pensiero  ri- 
flettendo in  quanti,  e quanti  diversi  modi  può 
difficoltarsi  il  respiro  , e conosceremo  ( come 
sopra  si  è detto  ) quanto  sia  malagevole  deter- 
minare la  cagioue  dell’  idrope  pettorale  origi- 
nata dall’  asma.  La  nobilissima  , e stupenda 
opera  della  respirazione  si  eseguisce , come 
ognun  sa,  per  mille,  e mille  maravigliosi  stru- 
menti ; i nervi,  e gli  spiriti  animali  per  i ner- 
vi influenti  alle  parti  sono  i primi  motori  del 
petto:  i secondi  motori  sono  i muscoli,  il  nu- 
mero dei  quali  è inesplicabile  , essendo  piena 
la  sostanza  tutta  del  polmone  , ed  essendone 
eziandio  corredata  tutta  la  cassa  de)  petto  d’o- 
gn’ intorno  cingente  il  polmone  medesimo.  Or 
qualunque  di  questi  strumenti  venga  a viziarsi 
o nella  sua  struttura  naturale,  o nel  suo  pro- 
prio movimento , ecco  che  subito  si  produce 
l’affanno,  o quell’ istesso  vizio  divenir  puotc 
rimmediata  cagione  dell'  idrope  pettorale. 

E vaglia  il  vero  qualunque  volta  accade,  clic 
a un’eccessiva  gonfiezza  delle  gambe,  delle  co- 
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sce,  c dell’  altre  membra  succede  la  difficoltà 
di  respiro,  e l’ idrope  pettorale,  noi  nonrepu- 
gnamo  a credere,  che  allora  l’ idrope  possa  es- 
ser prodotto  dalla  soverchia  copiosità  dei  sieri 
come  talora  avviene  nelle  anasarche;  ma  dove 
poi  questa  specie  d’ idropisia  ha  per  suo  furie- 
re la  difficoltà  di  respiro  senza  eccessiva  gon- 
fiezza di  membra,  ogni  ragione  ci  persuade  a 
opmarc,  che  la  di  lei  cagione  sia  qualche  vi- 
zio o dei  nervi,  o dei  muscoli,  o del  polmone 
istesso,  tutti  artefici  del  respiro;  le  quali  cose 
così  rozzamente,  e di  passaggio  accennate  ven- 
gono a concludere,  che  le  predette  idropisie  di 
petto  vengono  prodotte  da  qualche  vizio  orga- 
nico esistente  per  entro  al  petto,  e senza  colpa 
alcuna  del  siero.  Adunque  essendoché  nel  ca- 
so, di  cui  parliamo,  venga  minacciato  un  iriro- 
pe  di  petto  di  questa  stessa  precisa  natura, 
quindi  è , che  appresso  di  noi  sembra  molto 
verisimile  raffermare,  che  la  difficoltà  di  re- 
spiro aflligente  il  prefato  Illustrissimo  Monsi- 
gnore, ed  il  timore,  clic  si  ha  in  lui  dell’ idro- 
pe pettorale,  abbia  per  sua  cagione  interna,  e 
immediata  qualche  vizio  organico  esistente  nei 
predetti  strumenti,  lo  che  tanto  più  ci  appari- 
sce probabile,  perché  l’ asma  dei  predetto  Si- 
gnore si  è creata  quasi  in  un  subito,  e con 
maniera  convulsiva  dei  muscoli,  i quali  servo- 
no alla  respirazione:  si  è generata  in  un  corpo 
gracile, c di  temperamento  igneo, ed  attivo, e in 
una  stagione  estiva  con  aria  caldissima,  e per 
motivi  di  fatiche  corporali  da  lui  sofferte  nella 
visita  episcopale  falla;  cose  tutte,  le  quali  non 
punto  si  adattano  alla  superfluità  dei  sieri,  ma 
si  adattano  bensì  a qualche  insigne  asciugamen- 
to o dei  nervi,  o dei  muscoli, o del  polmone,  o 
a qualche  coalescenza  della  sostanza  polmona- 
ria in  qualche  insolito  luogo  delle  parti,  che 
la  circondano  . o a qualche  strana  intemperie 
del  liquore  nerveo,  per  cui  gli  spiriti  animali 
di  tempo  in  tempo  si  muovano  con  furore,  e 
irregolarità  , o a qualche  altro  vizio  di  simil 
guisa  , che  possa  immaginarsi , e concepirsi 
per  probabile. 

Troppo  per  avventura  siamo  stati  prolissi 
nel  ricercare  l’ idea  del  male,  ma  ciò  si  è fatto 
al  solo  oggetto  di  poter  diriggere  la  cura  con 
più  di  utilità,  e di  ragionevolezza,  che  sia  pos- 
sibile; attesocchè  dove  il  nostro  nemico  fosse 
solamente  i’  umida  temperie  , e il  siero  su- 
perfluo, converrebbe  contro  di  questo  pratica- 
re alcune  non  poche  mediche  diligenze,  le 
quali  per  lo  contrario  sarebbero  non  proficue, 
c forse  dannose  , quando  l’idea,  e l’essenza 
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del  male,  di  cui  parliamo,  fosse  molto  diversa 
c tendesse  piuttosto  a costituire  per  suo  nemi- 
co il  calore,  la  salsedine,  la  siccità,  o qualun- 
que altra  delle  narrate  di  sopra. 

Supposte  tali  cose  ci  prendiamo  l’ardire  di 
proporre  alla  prudenza  dei  dottissimi  Profes- 
sori, se  paresse  loro  bene  iu  tale  stato  di  pro- 
cedere nella  cura  anco  per  l'avvenire  con  quella 
stessa  piacevolezza,  con  cui  lodevolmente  son 
proceduti  finora,  astenendosi  da  tutti  quei  me- 
dicamenti , che  possono  irritare,  e pugnerò  i 
nervi:  che  possono  mettere  in  tumulto  i liqui- 
di di  questo  corpo,  il  quale  (per  la  Dio  grazia) 
gode  tuttavia  una  lodevole  costanza  di  polso:  e 
sopra  tutto  l’ astenersi  da  tutti  quanti  i pur- 
ganti dati  per  boera,  ed  in  primo  grado  dagli 
idragogi , contentandosi  solo  di  espurgare  di 
quando  in  quando  le  prime  strade  con  qualche 
modesta  porzione  del  già  messo  in  uso  olio  di 
mandorle  dolci,  e con  la  frequenza  dei  clisteri 
semplici;  e lavatici,  i qudi  non  è esplicabile, 
di  quanto  frutto  sieno  apportatori  in  ogni  sorta 
di  difficoltà  di  respiro,  ed  in  tutte  l’ idropisie. 
Circa  ai  particolari  medicarne!  ti,  essendo  noi 
di  parere,  che  in  tulle  le  <li(ìico!tà  di  respiro, 
generalmente  parlando,  ottima  cosa  sia  il  go- 
dere P abbondanza  della  orina,  il  nostro  genio 
perciò  inclinerebbe  a prevalersi  in  questo  caso 
dei  diuretici,  non  già  di  quegli,  che  molto  di 
efficacia , e di  attività  posseggono,  quali  sono 
i sali  e gli  spiriti,  ma  dei  diuretici  piacevoli, 
e naturali , e specialmente  di  quegli,  che  si 
compongono  dall’erbe  e radiche  luro  a noi  do- 
mestiche, come  per  esempio  dal  prezzemolo, 
dai  sedani , dagli  sparagi,  c altre  simili,  che 
oltre  al  potersi  adoprare  per  condimento  ap- 
propriato iu  alcune  vivande,  si  può  eziandio 
far  di  loro  decozioni  per  bevente  alcuna  volta, 
secondo  il  consiglio  di  chi  sussister  e nella  clas- 
se di  tali  cose  debbnnsi  includi  re  altresì  le  u- 
sitate  decozioni  dell’  erba  tè,  e del  caffè,  per 
prevalersene  a luogo  e tempo,  le  quali  bevan- 
de  in  luogo  di  zucchero  potrebbero  addolcirsi 
con  un  poco  di  giulebbo  di  tintura  di  viole,  o 
di  sciroppo  di  capelvenere  , o di  sciroppo  di 
cinque  radici.  Inoltre  stimiamo  molto  a pro- 
posito per  lo  stesso  fine  suddetto  il  dare  a sua 
Signoria  Illustrissima,  in  uno  dei  sopraddetti 
liquori,  cinque,  o sei  gocce  di  balsamo  di  Co- 
paiva  per  una  volta  il  giorno;  siccome  ancora 
lodiamo  il  dargli  una  volta  il  giorno  in  un  pic- 
colo bolo  un  mezzo  scrupolo  di  teribinto  di  Ci- 
pro. Il  celebre  Ippocrate  commenda  in  tali  ca- 
si 1’  uso  dello  idromele,  col  < "ne  a bevere  al- 


1*  infermo  alcune  once  mattina  e sera.  Quando 
adunque  iu  codesta  città  si  potesse  trovare  un 
così  fatto  idromele  gentile,  c condizionalo,  sa- 
rebbe degno  di  espei  imeniarsi  nel  caso  nostro 
essendo  idoneo  ad  aprire  il  petto  angustiato 
dall'anelito  difficile:  ma  dove  poi  si  osservas- 
sero scarseggiare  notabilmente  le  orine,  allora 
non  ci  parrebbe  improprio  il  porre  in  uso  e- 
zia lidio  qualche  gentile  infusione  del  legno 
sassofrasso.  Del  resto  la  massima  diligenza 
debbe  consistere  nella  regola  del  vitto,  il  quale 
vuoisi  usare  sempre  semplice,  e semplicemente 
cucinato,  c sempre  ancora  uniforme  e gentile, 
avvertendo,  che  le  carni,  dalle  quali  si  faran- 
no i brodi,  c le  minestre,  sieno  di  sostanza  te- 
nue , quali  sono  i galletti,  le  pollastre,  i pic- 
cioni toirajuoli,  i mannerni  e simili  ; la  quan- 
tità dei  quali  cibi  debbe  essere  moderatissima, 
ed  iu  particolare  nella  cena.  Per  quanto  appar- 
tiene alla  qualità  delle  bevande,  il  nostro  de- 
bol  consiglio  si  è che  fino  a tanto,  che  si  ve- 
dono le  orine  corrispondere,  si  debba  piuttosto 
essere  abbondanti  che  scarsi;  e simigliatiti  be- 
vande debbono  essere  brodi  lunghi,  e sottili, 
acqua  di  Nocera.  e di  Pisa,  infusione  di  tè,  e 
di  caffò  , c qualche  porzione  di  siero  stillato, 
specialmente  nella  mattina  a buon’ora,  le  quali 
cose  saranno  sempre  più  proficue  bevendole 
calde  attualmente,  clic  fredde.  Nei  pasti  poi 
uuu  è improprio  l’uso  d' una  modesta  quantità 
di  vino  passante,  c gentile;  ed  ottimo  sarà  il 
claretto  d*  Avignone.  Finalmente  non  voglia- 
mo tacere  , che  nel  principio  dell'  imminente 
autunno  ci  parrebbe  mollo  a proposito  il  pra- 
ticare qualche  gentile  medicamento  acciaiato, 
ed  iu  ispeciu  la  spuma  di  acciaio,  dandone  ogni 
giorno  in  un  bolo  quindici  grani  per  qualcho 
tempo.  E con  tali  placide,  e mansuete  diligen- 
ze spereremo,  che  sua  Signoria  Illustrissima 
potesse  prendere  gran  ristoro,  dove  usando  ri- 
uicdj  più  arditi  temeremmo  di  effetti  peggiori. 

Timore  «T  idropisia  ascile  in  una 
femmina. 

Il  dottissimo  Autore  della  relazione  tra- 
smessa, benché  non  abbia  con  nome  alcuno,  o 
appellazione  propria , c specifica  qualificato 
P infermità,  da  cui  viene  afflitta  la  consapula 
Illustrissima  Dama  Lucchese,  contutlociò,  se 
ben  si  ponderano  le  forme  del  dire,  con  cui 
egli  ha  descritto  la  sopraddetta  infermità,  e se 
si  mirano  ancora  i rimedj , di  cui  si  ò valso 
saviamente  per  vincerla,  si  scorge  con  eviden- 
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za,  che  nel  prudente  animo  suo  non  altro  sco- 
po ritrovasi,  che  di  descrivere,  e di  curare  un 
principio  d’ idropisia  del  basso  ventre.  E per 
dire  il  vero,  e di  che  altro  mai  può  temersi, 
fuori  che  di  una  cosi  fatta  malattia,  dove  si 
vede  da  alcuni  mesi  in  qua  comparire  appoco 
appoco  una  generale  tumefazione  nel  basso  ven- 
tre in  una  femmina  stata  più  e più  volte  inco- 
modata da  ostruzioni  nelle  viscere  naturali,  e 
col  vedersi  di  più  in  questi  ultimi  giorni  qual- 
che gonfiezza  sierosa  nei  piedi,  con  insieme  la 
diminuzione  deila  orina  consueta,  e con  un  no- 
tabile smagrimento  di  tutto  il  corpo?  Nè  man- 
cano ragioni  pur  troppo  valide,  e forti  in  con- 
fermazione del  timore  sopraddetto.  Impercioc- 
ché le  lunghe,  c reiterale  oppiiazioni  delle  vi- 
scere contenute  nel  basso  ventre  possono  age- 
volmente esser  cagione  dell'  idrope,  non  solo 
perchè  da  somiglianti  oppiiazioni  vengono  al- 
terate , e impedite  le  separazioni  del  liquore 
felleo , c del  liquore  pancreatico,  che  sono  i 
principali  strumenti  del  lavoro  del  chilo,  e del 
sangue;  onde  perciò  viene  a prodursi  un  san- 
gue floscio,  e acquidoso,  lo  die  è una  pronta 
disposizione  all’  idrope;  ma  anco  perchè  dalle 
stesse  ostruzioni  viene  a farsi  pigro,  e difficile 
il  naturai  corso  della  linfa,  ed  in  tal  guisa  la 
linfa  islessa  cosi  trattenuta  o trasuda  dalle  sot- 
tili tuniche  de'  suoi  vasi,  ovvero  attualmente 
le  rompe  versando  ella  nella  cavità  dello  addu- 
mine.  In  somma  ogni  ragione  persuade  a cre- 
dere, che  in  questo  caso  tutta  la  guerra  ci  sia 
minacciata  da  un  principio  di  quella  specie 
il’  idropisia,  che  nelle  scuole  dei  Medici  suole 
dirsi  ascile,  male  in  verità  sommamente  robu- 
sto , e difficile  a superarsi,  qualunque  volta 
egli  sia  pervenuto  al  suo  totale  compimento,  la 
qual  cosa  ( per  la  Dio  grazia  ) non  è per  anco 
accaduta  nel  caso,  di  cui  si  parla,  polendo  noi 
con  verità  , e con  giustizia  rallegrarci,  che 
l' idropisia  presente  sia  piuttosto  minacciata, 
che  fatta;  del  che  le  principali  ragioni  sono  la 
ninna,  o pochissima  sete:  la  totale  libertà  del 
respiro  in  ogni  genere  di  esercizio  del  corpo  : 
V appetito, tuttavia  perfetto  c costante:  il  sonno 
ed  il  riposo  quietissimo  e naturale:  ed  alcuni 
altri  ottimi  indizj  nella  trasmessa  relazione 
narrati,  i quali  nell’  idrope  alquanto  inoltrato 
non  dovrebbero  in  modo  alcuno  osservarsi.  Alle 
qoali  ragioni  potrebbe aggiugnersi  questa  ezian- 
dio, del  non  sentirsi  falla  menzione  alcuna  del 
polso  febbricilauto,  o alterato,  la  quale  pure  è 
una  circostanza  mollo  consueta  nell'  idrope  a- 
vanzalo  nel  suo  progresso;  laonde  ( torno  a di- 


183 

re  ) verisimile  cosa  è , che  il  detto  male  sia 
per  ancora  nascente , e non  adulto,  e perciò 
possibile  a superarsi. 

Supposte  le  sopraddette  cose  , passo  ora  a 
parlare  delle  indicazioni , che  debbono  aversi 
nella  cura  di  questo  male.  Le  indicazioni  s’ io 
mal  non  giudico  , sono  tre  ; V una  si  è di  ri- 
muovere , per  quamo  si  può  , le  ostruzioni 
dalle  viscere  naturali,  clic  state  sono  la  prima 
origine  di  lutti  gli  sconcerti  di  sanità  , come 
di  sopra  si  è detto:  l’ altra  si  è di  ravvivare  il 
lavoro  del  sangue,  acciocché  si  produca  per  lo 
avvenir  sangue  vigoroso , e robusto.  La  terza 
indicazione  si  è di  dar  libero  il  corso  suo  na- 
turale alla  linfa  per  entro  ai  suoi  proprii  cana- 
li, c di  proccurare  insieme,  che  la  linfa  super- 
flua, uocevole,  e forse  versata  nella  cavità  del 
basso  ventre  si  espurghi  per  i luoghi  più  adat- 
tati, e specialmente  perle  strade  orinarie.  Nè 
vi  ha  dubbio  alcuno , che  questa  terza  indica- 
zione sia  la  principale , la  più  importante  , c 
che  virtualmente  contiene  in  se  fallre  due  già 
mentovate.  Imperciocché  la  facoltà  dei  rirnedj 
orinarj  si  estende  altresì  al  potere  rimuovere 
le  ostruzioni,  e corroborare  la  massa  del  san- 
gue ; per  lacere , che  dove  in  questo  corpo  si 
ottenesse  felicemente  la  copiosità  della  orina , 
si  starebbe  allora  sicuri  dal  pericolo  dell’idro- 
pe  minacciato,  e da  ogni  altro  sinistro  avveni- 
mento. Adunque  sarà  un  felice  adempire  a tut- 
te le  parli,  ed  a tulle  le  sopraddette  indicazio- 
ni, I’  usare  ogni  arie , che  si  promova  in  que- 
sta degnissima  Dama  l'abbondanza  dell' orina 
per  mezzo  dei  riineùj  diuretici , posti  in  uso 
frequentemente , uon  solo  in  forma  di  medica- 
menti, ma  praticali  eziandio  insieme  col  cibo, 
e colla  bevanda  quotidiana.  Onde  meritano  in 
primo  luogo  di  essere  considerate  1*  erbe,  e le 
radiche  dell'  appio,  del  prezzemolo , dei  seda- 
ni, ed  altre  cose  simigliatiti,  dei  quali  possano 
formarsi  o decozioni,  o vivande,  o sali  essen- 
ziali per  valersene  opportunamente  ; e della 
stessa  natura  è la  famosa  erba  thè  per  uso  di 
bevanda  , e specialmente  alquanto  raddolcita 
con  una  giusta  porzione  di  giulebbo  di  terebin- 
to. Vuoisi  inoltre  non  escludere  da  simile  uso 
il  sassofrasso,  e il  lamarice,  e qualche  piccola 
porzione  delle  radiche  fresche  di  ononide, e non 
poche  altre  simili  cose  diuretiche  naturali , e 
piacevoli,  mentre  per  mio  consiglio  non  sareb- 
bero troppo  lodevoli  i diuretici  veementi , c 
strepitosi,  quali  sono  alcuni  spiriti , e sali  la- 
vorati chimicamente.  Doco  però  apporterebbe 
di  frutto  l'uso  dei  diuretici,  se  nel  tempo  islcs- 
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so  la  prcfala  Signora  non  praticasse  la  mag- 
giore astinenza  dal  bevere,  che  le  sia  possibi- 
le. Questo  punto  del  bevere  pochissimo  è di 
tanta  importanza  , che  in  lui  solo  consiste  il 
forte  di  tutta  la  cura  ; mentre  senza  la  virtù 
di  soffrire  ostinatamente  la  sete , tutte  1*  altre 
diligenze  saranno  inutili , nè  mai  ho  veduto 
guarire  da  cosi  fatto  malore,  se  non  chi  beven- 
do pochissimo  ha  avuto  per  questo  mezzo  la 
sorta  di  orinar  finalmente  in  gran  copia  , ces- 
sando allora  del  tutto  la  sete , ed  il  male  : Et 
tum  demuin  sccundae  valetudine  spes  est , 
cum  plus  humoris  per  urinam  excernitur  , 
quam  assumitur,  cosi  dice  Celso  elegantemen- 
te. Se  alla  prudenza  di  chi  assiste  non  parrà 
ciò  improprio,  io  approverei,  che  la  scarsa  be- 
vanda da  permettersi  sia  un  vino  gentile , e 
pesante  , rendulo  accinjato  per  semplice  infu- 
sione di  limatura  d’ acciajo.  Ottimo  a tale  uso 
sarebbe  il  claretto  d’  Avignone , che  per  se 
stesso  è diuretico,  e più  efficace  sarebbe  il  vi- 
no del  Renò,  e della  Mescila. 

I medicamenti  purganti  parmi,  che  abbiano 
nel  caso  nostro  la  parte  loro,  puFchò  vengano 
scelti  di  natura  piacevole,  c sieno  usati  a tem- 
po , e luogo  opportunamente  per  isgravare  il 
corpo  delle  materie  supertlue  , e non  già  per 
conturbarlo , o snervarlo  delle  sue  forze,  lo 
in  tuli  casi  ho  osservato  avere  fra  tutti  la  pri- 
ma palma  il  rabarbaro  , che  oltre  al  purgare 
per  secesso,  passeggia  ancora  per  le  strade  o- 
rinarie  ; onde  non  posso  abbastanza  lodare  lo 
avvedimento  del  dottissimo  Professore  curante 
il  quale  finora  ha  praticato  le  pillole  alefangiue 
ed  angeliche  , nella  cui  composizione  ha  gran 
parte  il  rabarbaro,  parendomi,  che  con  questo 
stesso  debba  proseguirsi  una  purga  cpicratica 
senza  passare  in  questo  genere  ad  altro.  Sola- 
mente \ oglio  soggiungere,  che  quando  la  poca 
prosperità  del  successo  richiedesse  qualche 
diligenza  di  più,  in  tal  caso  non  sarei  lontano 
a far  pruova  di  qualche  vino  solutivo  , come 
appresso  gli  antichi  Scrittori  se  ne  trovano  le 
formule  , ed  una  , da  me  praticala  altre  volte 
felicemente,  è V infrascritta,  fi),  sena  in  fo- 
glia , polipodio  quercino,  una  once  due:  tro- 
cisci  di  rabarbaro,  scialuppa,  ana  dramme  due 
« mezzo:  assenzio  un  manipolo:  macis,  c can- 
nella, ana  mezza  dramma;  s’infoudano  per  due 
giorni  in  libbre  tre  di  vino  bianco  in  bagnoma- 
ria dentro  un  vaso  ben  chiuso , e si  conservi 
la  sua  colatura  per  darne  all’  inferma  once 
quattro  nella  mattina  a buon’ora  una  per  set- 
timana , o quando  piacerà  a chi  assisto.  IMa 


coppo  ormai  ho  parlato  debolmente  con  un 
Professore  cotanto  esperto,  c prudente,  al  cui 
savio  parere  rimettendomi  in  lutto,  e per  tut- 
to. auguro,  e bramo  alla  Illustrissima  Signo- 
ra inferma  ogni  più  prospero,  e felice  successo. 

Perturbazioni  della  mente,  e del 
moto,  e del  senso. 

Nella  accurata,  e dotta  scrittura  trasmessa 
leggo  un’  istoria  esatta  di  molti  e molli  varii, 
e funesti,  e strani  sconcerti  di  sanità,  da’  qua- 
li per  lungo  corso  di  anni  è stata,  ed  è amor 
tuttavia  infelicemente  afflitta  la  mentovala  mol- 
lo Reverenda  Madre  Monaca  di  Urbino;  e ben- 
ché le  predette  afflizioni  sieno  state  prudente- 
mente combattute  con  diversi,  e non  pochi  ge- 
neri di  opportuni  medicamenti  di  tempo  in  tem- 
po posti  in  uso.  leggo  contultociò  nella  mede- 
sima relazione,  aver  elleno  bensì  mitigato  pre- 
sentemente alquanto  il  loro  orgoglio,  ma  non 
già  la  loro  continuazione  ostinala  e pertinace; 
di  modo  che  la  descritta  infermità  nello  stato 
presente  non  fa  alia  prefala  Signora  una  guer- 
ra sì  fiera,  e sì  violenta,  come  negli  anni  ad- 
dietro; ma  la  guerra  ci  è sempre,  nè  mai  ces- 
sa il  timore,  che  possa  di  giorno  in  giorno  ri- 
svegliarsi la  primiera  fierezza;  onde  con  ragio- 
ne si  ricercano  ora  nuovi  rimedii,  c nuove  me- 
diche diligenze  , per  cui  mezzo  si  possa  pur 
una  volta  vincere  totalmente  un  coA  contuma- 
ce malore. 

Io  per  cooperare  nel  miglior  modo  possibi- 
le a quest'  ardua  impresa  colla  mia  debolezza, 
stimo  necessario  prima  di  ogni  cosa  lo  stabili- 
re, cosi  fatta  infermità  esser  tutta  quanta  fon- 
data nel  sistema  nervoso,  talmentechò  le  vere 
interne,  e immediate  cagioni  di  lei  abbiano  la 
loro  residenza  , ed  il  loro  nascondiglio  nella 
sostanza  del  cerebro  , e delle  produzioni  del 
cerebro  medesimo,  cioè  a dire  de’  nervi.  Im- 
perocché, se  ben  si  considera  la  narrata  i- 
storia  del  male,  tutti  i sintomi,  e tutte  le  affli- 
zioni prodotte  da  esso,  quantunque  stravagan- 
ti, e infra  di  loro  diversissime,  tutte  però  si 
raggirano  intorno  alle  offese  operazioni  dell’a- 
nimo,e della  mente, e intorno  ancora  al  pertur- 
balo ministero  del  moto,  e del  senso;  c niuno 
vi  ha,  che  non  sappia,  i veri,  e soli  artefici  di 
tali  funzioni  essere  il  ccrebro,  e i nervi,  i qual» 
tutti  altri  non  sono  , clic  porzioni  del  cerebro 
stesso,  e delle  sue  meningi  prodotte . e allun- 
gale. Quivi  adunque  , cioè  per  entro  alla  so- 
stanza del  cervello,  e dei  nervi  vuoisi  investi- 
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gare  l’origine  di  lauti,  e cosi  ostinati,  e cosi 
perversi  sconcerti  di  sanità.  Ma  conciossiaco- 
saché tra  le  sostanze  costituenti  il  cerebro,  e 
i nervi,-  la  più  nobile,  e più  attiva  sia  quel  li- 
quore , che  alberga  nelle  interne  cavità  dei 
sottilissimi  fili , di  cui  il  cerebro , c i nervi 
formati  sono  , e che  nelle  moderne  scuole  dei 
medici,  ed  anatomici , col  nomedi  sugo,  o li- 
quore nerveo  viene  appellato,  ed  è reputato  e- 
ziandio  il  vero  strumento  del  moto,  del  senso, 
e delle  operazioni  della  mente  ; ella  è perciò 
molto  probabilissima  cosa,  che  qualche  insigne 
vizio  , e stemperamento  di  questo  liquore  sia 
la  vera  cagion  produttrice,  e conservatrice  di 
cosi  dittici  le  infermità.  Imperciocché  è ormai 
comune  sentenza  de’piii  illustri  Professori  del- 
la medica  facoltà,  che  il  predetto  nerveo  liquo- 
re sia  lo  stesso  stessissimo  spiritq  chiamato 
animale,  talmentechè  qualora  il  suo  molo  per 
entro  alle  angustissime  cavità  dei  nervi  sia  sre- 
golato, e fuori  dell’  ordine  naturale  si  contur- 
bino immantinente  le  sensazioni,  e i moti  del- 
le membra,  e qualora  per  entro  ai  sottilissimi 
canali  del  cerebro  il  detto  liquore  si  muove  con 
disordine,  si  conturbino  tosto  le  nobili  opera- 
zioni della  mente.  Ecco  dunque  uno  assai  chia- 
ro, ed  evidente  sistema,  con  cui  assegnar  si 
possono  le  interne  immediate  cagioni  delle 
tante  offese  e di  aniino,  e di  corpo  sofferte  fi- 
nora dalla  prefata  religiosa;  mentre  il  suk)  sup- 
porre nel  suo  corpo  il  liquore  nerveo  fuori  del- 
la sua  giusta,  e nativa  temperie,  e per  avven- 
tura imbrattato  (conforme  ancor  io  giudico)  di 
sali  silvestri,  acetosi,  c pungenti,  spiega  ba- 
stevolraente,  perchè  il  dello  liquore  stia  in  un 
continuo  disordinato  movimento,  per  cui  si  deb- 
bono creare  tanti,  e si  strani  moti  spasmodici, 
e dolorosi,  c le  assidue  specie  afflittive  dell’a- 
nimo, e le  sofferte  alienazioni  della  mente. 

Questa  dunque  è l'idea,  alla  quale  incline- 
rebbe la  povertà  del  mio  intelletto  nello  spie- 
gar l’essenza,  e le  cagioni  del  descritto  male; 
e se  ad  altrui  piacesse  il  qualificarlo  per  una 
solenne  passione  isterica,  io  concorrerei  volen- 
tieri col  suo  sentimento , poiché  appresso  di 
me  la  passione  isierica,  o uterina  non  d’altron- 
de riconosce  la  sua  origine  , che  dal  vizio  del 
nerveo  liquore,  siccome  Tommaso  Willis,  ce- 
lebre medico  Inglese , ha  prima  di  ogni  altro 
dimostrato  nelle  sue  opere.  Nè  al  qualificar 
detto  male  per  un  morbo  isterico  repugna  pun- 
to il  sapere  elle  la  mentovala  Signora  inferma 
ha  sempre  goduto  e gode  perfettamente  i suoi 
sgravi  menstrui  ; poiché  per  le  quotidiano  os- 


servazioni pur  troppo  è noto,  che  la  circostan- 
za del  goder  detti  sgravj  non  esclude  in  modo 
alcuno  nelle  femmine  le  isteriche  affezioni. 

Ma  tempo  è ornai  di  far  passaggio  a ragio- 
nar della  cura,  la  quale,  quanto  sia  malagevo- 
le, è stato  dimostrato  dalla  spcrienza  colla  tan- 
ta lunghezza  del  male,  e colla  inefficacia  dei 
rimedj  posti  in  uso  prudentemente.  E per  av- 
ventura procede  ciò  dal  doversi  combattere  con 
un  nemico,  che  sta  trincerato,  ed  ascoso  den- 
tro alle  angustie  dei  nervi  ; onde  il  divino  !p- 
poeratc  nel  libro  De  locis  in  hominc  lasciò 
scritto  : Quicumquc  morbus  in  nervi?  perce- 
nerit , roborutur  et  quiescit  in  eodem  loco,  et 
difficile  est  ipsum  eductre.  Nè  minor  diffi- 
coltà procede  altresi  dallo  essere  in  questo 
corpo  gli  timori  e tutti  specialmente  il  nerveo 
liquore  imbrattali,  ed  infetti  di  una  soverchia 
nocevole  acidità,  la  quale  è difficile  somma- 
mente a domarsi , onde  con  assai  dijragione  lo 
stesso  Ippocrate  nel  libro  De  velcri  medicina 
ebbe  a dire  : Certe  omnium  humorum  acidus 
maxime  incommodus  est.  incontro  a simili 
difficoltà  il  mio  deboi  parere  si  è,  che  si  debba 
procedere  con  somma  piacevolezza  di  rimedj  e 
di  operazioni , ad  oggetto  di  non  irritare  , ed 
inasprire  via  più  gli  spiriti  pur  troppo  irritati 
ma  col  solo  scopo  di  donar  loro  pace,  e quiete 
e di  raffrenare  i sali  acetosi  esaltati  in  questo 
corpo,  e specialmente  nel  nerveo  liquore.  Laon- 
de per  quanto  appartiene  alla  regola  della 
vita,  sarà  utilissima  in  primo  grado  la  tran- 
quillità dell’animo,  l’ilarità,  c il  concepire  ot- 
tima, e sicura  speranza,  che  il  male  presente 
sia  per  terminare  una  volta  con  tutta  felicità, 
siccome  dannosissimi  saranno  i pensieri  ai 
predetti  contrarj.  E circa  al  vitto,  convengono 
alimenti  semplici , umettanti , e refrigeranti, 
in  quantità  moderala,  ma  non  già  scarsa,  con 
avvertire  perù  sempre,  c con  ogni  esattezza  di 
astenersi  da  tutti  i cibi  fiatuosi,  e da  tutti 
quelli  generalmente  , che  possano  dentro  al 
corpo  produrre  ribollimenti,  e fermentazioni, 
quali  per  esempio  sarebbero  le  carni  porcine 
e fresche,  e secche,  tutti  i frutti  legnosi,  i ca- 
voli, i funghi,  i tartufi,  cd  altri  di  tale  natu- 
ra; e finalmente  non  voglio  tacere,  che  in  casi 
simigliarci  ho  sempre  sperimentata  proficua  la 
totale  astinenza  dal  vino  per  un  nolabil  corso 
di  tempo  , bevendo  in  sua  vece  o acqua  pura 
di  Nocera,  o acqua  con  una  gentile  infusione 
di  cannella  do'ce,  o di  coriandoli,  o condita 
con  iscorza  di  cedro,  o di  cedrato,  o di  altro 
pomo  , o colla  scorza  di  pane  tostala  a foggia 
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«li  affò,  o permetterei  parimente  l'  uso  dello 
stesso  caffè,  e del  tè;  imperocché  nei  mali  di 
questa  sorta  io  ho  sempre  osservato  dannoso 
I'  uso  del  tino,  per  la  somma  facilità,  con  cui 
egli  inacetisce  dentro  al  ventricolo  e per  altre 
ragioni,  eli’  io  tralascio  per  brevità. 

Per  quanto  poi  s’ aspetta  ai  particolari  me- 
dicamenti , che  possano  praticarsi,  è d'uopo 
considerare  , che  nel  caso  nostro  i lnemico, 
contro  di  cui  debbe  combattersi,  non  è già 
qualche  umore  o troppo  copioso,  o troppo  vi- 
scido, e crasso,  e perciò  sia  conveniente  con- 
cuocerlo, attenuarlo  e trarlo  fuori  del  corpo  ; 
ma  ò una  sostanza  sottile,  acuta  c mobile  som- 
mamente, quale  è la  sostanza  degli  spiriti  ani- 
mali irritali  ; onde  non  è punto  a proposito 
1'  usar  rimedj,  che  possano  pungere,  e stimo- 
lare i nervi,  e porre  gli  spirili  in  maggiore 
sconvolgimento;  e se  le  passioni  isteriche  so- 
gliono talora  crearsi  ppr  un  semplice  disgusto, 

0 talora  anco  per  lo  solo  odorar  dell'  ambra, 
del  zibetto  ecc.con  quanto  adunque  di  cautela 
là  di  mestiere  procedere  nella  cura  di  «piesti 
mali  coll' amministrazione  dei  medicamenti  ? 
Premessa  tale  verità,  giacché  finora  sono  state 
praticale  le  convenevoli  evacuazioni  dei  super- 
ili» , ed  escrementi?]  umori  c del  sangue,  ed 
altresì  le  convenevoli  derivazioni  dei  sieri  vi- 
ziosi per  mezzo  dei  vescicanti  in  varie  parti 
del  corpo  applicati  ; il  mio  consiglio  sarebbe. 

« he  per  l’ avvenire  si  dovesse  insistere  nei  soli 
medicamenti  refrigeranti  .dolcificanti  e diluen- 
ti , a line  di  temperare  la  noccvole  acidità  la 
«piale  ha  occupalo  il  tirannico  imperio  in  tutti 

1 liquidi  di  questo  corpo.  Adunque  tralasciati 
gli  evacuanti  di  ogni  genere  dati  per  bocca,  e 
tralasciati  tutti  gli  stimoli  esterni  ed  interni; mi 
prevarrei  solamente  con  frequenza  dei  clisteri 
fatti  con  bro«lo,  ovvero  con  acqua  «li  orzo,  con 
una  moderata  porzione  di  sale  e di  zucchero, 
e con  alcune  poche  once  di  diodi  viole  gialle. 
L’  uso  dei  quali  clisteri  oltre  il  tenere  gl’inte- 
stini netti  dagli  escrementi,  serve  altresì  di 
un  bagno  interno  assai  utile  alle  tuniche  dei 
medesimi  tutte  tessute  di  sostanze  nervose. 
Onindi  ora  nei  primo  ingresso  ileH’autuuno  lo- 
dcrei  , che  si  prescrìvesse  alla  prefata  Signo- 
ra inferma  un  medicamento  di  acqua  di  Noce- 
ra  presa  a passare  per  orina,  col  darlene  a be- 
vere  in  una  mattina  tre  libbre  attualmente  cal- 
da,  a un  bicchiere  per  volta,  con  un  giusto  ri- 
poso tra  un  bicchiere  e l’altro,  con  aggiugne* 
re  nel  solo  primo  bicchiere  un’  oncia  di  sci- 
roppo di  capelvenere  e stimerei  bene  il  repli- 


care una  simile  bevuta  delle  tre  libbre  di  delta 
acqua  per  otto,  o dieci  mattine,  non  già  di  se- 
guito, ma  due  mattine  sì,  ed  una  nò.  Così  fatto 
medicamento  di  acqua  innocente,  che  debbe 
scorrere  e passare  per  tutti  i vasi  del  corpo, 
anco  angustissimi , potrà  molto  snervare  la  in- 
giuriosa acidità  del  nerveo  liquore,  e dar  con- 
forto c refrigerio  a tutte  le  viscere. 

Dopo  questa  diligenza,  consiglierei  il  far 
passaggio  all'infrascritlo  medicamento  calibeato 
^.acciajo  calcinato  grani  quindici,  s'impastino 
con  un  poco  di  conserva  di  lior  di  aranci, e fat- 
tine boli, si  prendano  nella  mattina  a buonora, 
e dietro  si  beva  una  tazza  di  brodo  sciocco  di 
pollastra  , e si  continui  il  far  • iò  per  giorni 
venticinque  in  circa;  nè  sarà  necessario  il  far 
molo  in  ordine  a questo  medicamento. 

Si  avventa  però,  che  il  suddetto acciajo  deb- 
be esser  alcinato  non  in  fornace,  ma  in  un 
crociuolo  per  forza  di  un  fuoco  gagliardo  di  ri- 
verbero. Il  detto  acciajo  non  è punto  rigettato 
dallo  esserci  il  corso  perfetto  dei  rnenstrui,  an- 
zi è convenientissimo  nel  caso  presente,  per 
essere  un  opportuno  «lolcificante  di  tutti  gli 
umori,  e per  la  virtù  clic  ha  di  corrobhurare 
le  viscere,  di  aiutare  l’ importante  opera  della 
digestione  del  cibo. 

Finalmente  consiglio  che  la  prefata  Signora 
si  accostumi  di  prendere  dopo  ai  pasti  una 
cucchiajata  di  conserva,  fatta  di  tulio  cedro, 
insieme  con  una  giusta  porzione  di  assenzio 
Dontico  fresco,  e di  bavere  ancora  alcuna  vol- 
ta una  emulsione  fatta  colle  mandorle  amare  ; 
poiché  è cosa  verissima,  che  i cibi  amari  sono 
dotati  di  una  efficace  virtù  di  raffrenare,  e cor- 
reggere la  soverchia  acidità  dei  liquidi,  fi  que- 
sto è quanto  posso  rozzamente,  e debolmente 
suggerire. 

Solenne  passione  ipocondriaca. 

Pare  anco  a me , clic  gli  sconcerti  di  sani- 
tà . i quali  per  lungo  tempo  hanno  abilito  , ed 
affliggono  tuttavia  il  consnputo  Illustrissimo 
Signor  Bali,  benché  sieno  molti,  varj,  diver- 
si, ed  occupanti  diverse  parti  del  corpo,  di 
modo  che  ne  sentano  i loro  oltraggi  ed  il  capo, 
ed  il  petto,  ed  il  basso  ventre,  procedano  con- 
tuttocciò  da  una  sola  comune  sorgente;  ed  in 
conseguenza  dal  complesso  di  tutti  i suddetti 
sconcerti  venga  a costituirsi  non  molle,  ma 
una  sola,  e particolare  infermità,  «li  cui  i pre- 
detti travagli  sieno  effetti,  che  nelle  scuole  «lei 
Medici  si  sogliono  esprimere  colla  Greca  ap- 
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pellazione  di  sintomi,  e dove  ad  altrui  piaccia 
a così  fatta  infermità  di  dare  il  nome  specifico 
di  affezione  ipocondriaca,  io  pure  di  buona  vo- 
glia lo  confermo,  e l’approvo,  purché  con  que- 
sto nome  s’intenda  significare  non  già  una  ma- 
lattia immaginaria , e non  avente  in  se  altro 
fondamento,  che  la  soverchia  timorosa  appren- 
sione deirinfenno,  ( conforme  popolarmente 
suol  denotarsi  col  nome  predetto  ) ma  una  in- 
fermità vera,  reale,  e prodotta  dalle  sue  vere 
interne  cagioni , siccome  appresso  i migliori 
Scrittori  della  nostra  facoltà  viene  dichiaralo. 
Ma  per  procedere  sul  bel  principio  a favellar 
della  vera  essenza  del  male  medesimo,  della 
sua  propria  fede,  e della  sua  interna  cagione, 
giacché  nella  cognizione  di  tali  cose  consiste 
rottimo  incamminamento  alla  cura;  il  mio  de- 
bole parere  si  è , che  la  primaria  cagione , ed 
essenza  di  questo  male  consista  in  uno  stem- 
peramento di  tutta  quanta  la  sostanza  nervosa, 
non  solo  per  quei  che  si  aspetta  alla  parte  sua 
solida  , ma  eziandio  per  quello  che  appartiene 
alla  liquida  parte  , cioè  a dire  a quello  spiri- 
toso liquore,  che  alberga  per  entro  alle  mini- 
me cavità  dei  filamenti  costituenti  il  cerebro, 
c i nervi , mentre  io  mi  vo  immaginando,  che 
nei  caso  di  cui  si  parla,  i nervi  Lujli  sieno  al- 
quanto più  rigidi,  e tesi , di  quel  che  voglia 
la  legge  della  natura,  e che  il  liquore,  da  cui 
internamente  sono  irrigati,  ed  in  cui  risiedono 
gli  spiriti  animali,  sia  più  del  dovere  acre,  a- 
culo,  pungente , e troppo  pronto  ai  movimenti 
anco  fuori  dell’  ordine  naturale  , e che  da  si- 
migliatiti due  cagioni  derivino  tutte  le  descritte 
afflizioni , che  con  tanta  evidenza,  e saviezza 
vengono  narrate,  e ponderale  nella  istoria  tra- 
smessa. 

Il  chiarissimo  Tommaso  Willis  , celebre 
Scrittore  inglese  , fu  egli  il  primo,  che  poso 
in  chiaro  la  vera  cagione  della  passione  ipo- 
condriaca, dimostrandola,  quale  ora  è stata  da 
me  brevemente  indicata,  risedente  nei  nervi  ; 
laonde  appresso  il  prefato  Scrittore  può  cia- 
scheduno restar  persuaso,  come  per  i suddetti 
vizj  della  sostanza  nervosa  si  creino  agevol- 
mente le  contumaci,  ed  assidue  flatuosità  den- 
tro al  ventricolo,  e agl*  intestini;  i dolori  spa- 
smodici in  varie  parti  di  tutta  la  regione  del 
basso  ventre  : la  continua  eruttazione  del  ven- 
tricolo : e talvolta  con  insieme  i vomiti  di  ma- 
terie quando  acide  , e quando  amare  : le  tur- 
bate, ed  offese  digestioni  del  cibo  : le  orine  ta- 
lora copiose  , talora  scarse  , e varie  nella  so- 
stanza , e nel  colore  : il  senso  doloroso , che 


talvolta  si  partecipa  ai  muscoli  pettorali  non 
senza  qualche  sorta  di  difficoltà  di  respiro  : le 
incalescenze  febbrili,  che  non  di  rado  si  osser- 
vano in  tali  casi . ma  per  lo  più  irregolari , e 
passeggierò  : e filialmente  le  molte  , e diverse 
ingiurie,  che  sogliono  comunicarsi  anco  al  ca- 
po, e di  dolori,  e di  punture,  c di  vertigini,  e 
di  viste  perturbate,  e di  altri  simigliami  tra- 
vagli. Tulle  le  quali  cose  trovando  io  uarrate 
nella  storia  della  infermità,  di  cui  si  parla,  mi 
fo  lecito  perciò  I’  astenermi  dall’  imprendere 
ora  di  spiegare  simili  effetti  ad  uno  ad  uno  par- 
lilaineiile  con  le  sue  proprie,  e particolari  ca- 
gioni, parendomi  che  il  far  ciò  sia  cosa  super- 
flua. K vaglia  la  verità,  il  sol  considerar  con 
la  mente,  che  tutta  la  moltitudine  dei  sopran- 
narrati  accidenti  non  in  altro  consiste  , che 
dentro  la  sfera  del  moto,  e del  senso  deprava- 
to , ed  offeso , egli  è ciò  un  chiaro  riscontro  , 
che  la  loro  unica  comune  origine  altro  non  è , 
che  il  vizio  dei  nervi , e degli  spiriti  abitatori 
dei  nervi  medesimi,  di  cui  solo  è proprio  il  mi- 
nistero di  esercitare  tutti  i movimenti,  e tutte 
le  sensazioni  del  corpo  ; di  modo  che  ella  è 
cosa  pur  troppo  vera,  che  nel  caso  nostro  unico 
è il  male  , e molli  sono  i sintomi , o gli  acci- 
denti, che  lo  corteggiano;  cioè  a dire  unica  è 
la  cagione,  e molti  sono  gli  effetti  da  lei  pro- 
dotti , i quali  infra  di  loro  non  hanno  al  ira  di- 
versità , che  la  diversità  dei  luoghi , ove  gli 
stessi  effetti  si  creano;  ed  in  tal  forma  si  ve- 
rifica quivi  mirabilmente  quel  che  il  divino  Ip- 
pocrate  con  termini  più  generali  insegnò  , al- 
lorachè  nel  libro  dei  fiuti  lasciò  scritto:  Mor- 
borum  omnium  unus,  el  idem  modut  est , lo- 
di» vero  ipse  eorum  di/ferentiam  facit  ; (piare 
videntur  quidem  morbi  inter  te  nihil  simile 
hubere,  propter  diversi  tute  in  scilicet  loenrum . 
cum  sii  tamen  una  morùoruin  omnium  et  spe- 
cies , et  causa  quoque  cudem.  Laonde  in  così 
fatto  sistema  niuna  meraviglia  dee  apportare  , 
che  i sopra  mentovati  sconcerti  di  sanità  oc- 
cupino quasi  tutte  le  parti  del  corpo  infermo , 
mentre  la  loro  produllrico  cagione  consiste  nel 
vizio  dei  nervi,  i quali  per  tutto  quanto  il  cor- 
po sono  distribuiti,  e diffusi,  e sono  i veri  stru- 
menti di  tutte  le  operazioni,  che  esercitano  le 
altre  parti.  Imperciocché  tutto  quello  , che  si 
opera  nel  corpo  nostro,  si  opera  per  mezzo  del 
moto,  di  cui  unico  artefice  ed  inslrumcnto  sono 
i nervi  , e gli  spirili,  e quindi  procede  ezian- 
dio, che  nel  basso  ventre,  e nelle  viscere  quivi 
contenute  questa  sorte  d’ infermità  più  che  al- 
trove esercita  la  sua  liraunide  , che  quivi  più 
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che  altrove  abbondante  b la  sostanza  nervosa, 
mentre  il  venlricolo.e tutto  il  lungo  tratto  degli 
intestini  altro  non  sono  .clic  gran  canali, formati 
di  membrane  tutte  tessute  di  nervi.  Onde  da 
questo  stesso  principio  fatti  mestiere, che  resti- 
no non  poco  alterali, e pervertiti  gliulizj  e i la- 
vori,che  dalle  viscere  naturali  quivi  s’esercita- 
no,e specialmente  la  digestione  decibi.il  lavo- 
rio del  chilo, la  separazione  e il  movimento  del 
fiele, ed  altre  molte  opere  di  consimile  sfera, 
mentre  tutti  questi  magisteri  facendosi  ordina- 
riamente e secondo  le  regole  di  natura  per  mezzo 
di  un  particolare, e regolato  moto  delle  fibre  mu- 
scolari e nervose, di  cui  sono  corredale  le  stesse 
viscere  , egli  avviene  perciò,  che  in  una  così 
fatta  alterazione,  ed  offesa  del  nerveo  liquore  i 
predetti  moti  delle  \iscerc  naturali  si  eserci- 
tino senza  regola  alcuna  con  tumulto  e disor- 
dine sommo,  e perciò  restino  i predetti  lavori 
in  mille  guise  conturbati.  E quel  che  più  im- 
porta in  questo  stato  di  cose,  fa  di  mestiere, 
che  al  sangue  altresì  si  comunichi  non  piccola 
parte  di  simigliarne  offesa,  con  divenire  egli 
ancora  impuro  e vizioso,  mentre  biasimevole  è 
il  chilo,  da  cui  si  genera, e le  particolari  depu- 
razioni del  sangue  istesso  si  fanno  con  modo 
imperfetto  e lontano  dall' ordine  della  natura. 
Nò  renderà  altrui  maraviglia,  che  da  un  insi- 
gne vizio  del  sugo  nerveo  e degli  spiriti  ani- 
mali traggono  la  sua  origine  tanti,  c si  riguar- 
devoli  sconcerti  di  tutto  il  corpo,  se  si  rivolge 
il  pensiero  alla  somma  e sovrana  potestà,  che 
hanno  gli  spiriti  stessi  nel  corpo  tutto,  e in 
ciascheduna  benché  minima  delle  sue  parli,  e 
quanto  agevole  cosa  sia  con  la  sola  alterazione 
degli  spirili , e dei  loro  movimenti  risvegliare 
nel  corpo  tutto  ogni  più  furiosa  tempesta,  sic- 
come pure  frequentemente  si  osserva  nelle  pas- 
sioni dell’animo,  ed  in  altri  casi  simigliaci, 
nei  quali  si  risvegliano  e tremori  per  lutto  il 
corpo,  e deliqui,  e vomiti»  e palpitazioni  di 
cuore  e mille  altri  funesti  accidenti,  non  per 
alira  cagione,  se  non  perchè  nelle  congiunture 
sopraddette  si  sono  stranamente  commossi,  ed 
alterati  gli  spiriti  animali,  cioè  a dire  il  ner- 
veo liquore.  E forse  a tutte  queste  infallibili 
verità  ebbe  riguardo  Ippocrate,  allorachè  ei 
pronunziò:  Hwnanorum  morborum  radix  est 
caput;  exeoque  maximi  adveniunt  morbi , es- 
sendo cosa  ben  certa,  che  il  nerveo  liquore,  e 
gli  spiriti  animali  hanno  la  loro  produzione,  e 
la  loro  primaria  sede  nel  cerebro,  origine  di 
tutti  i nervi.  Ma  troppo  per  avventura  mi  sona 
diffuso  col  mio  dire  intorno  all’  idea,  od  all’in- 


terne cagioni  del  male;  laonde  tralascio  ora  lo 
spiegare , quan  lo  possa  avere  cooperato  a que- 
sta intemperie  del  sugo  nerveo  il  naturale  tem- 
peramento melanconico,  c la  non  mai  tralascia- 
la applicazione  della  mente,  e forse  ancora  la 
nuova,  ed  a lui  insolita  venerea  fatica  ultima- 
mente sofferta,  c fo  passaggio  a ragionar  del 
prognostico  e della  cura.  Per  quanto  adunque 
appartiene  al  prognostico,  stimo  superfluo  l'av- 
vertire , quanto  dillìcile,  ed  ardua  impresa  sia 
la  perfetta  sanazione  di  un  male  simigliarne, 
mentre  la  speranza  istessa  il  dimostra:  (bu- 
cumquc  morbus  in  nervis  percenerit,  robora- 
tur , et  quiescit  in  eodem  loco , et  di/ficile  est 
ipsuth  educere  ; sono  parole  d’  Ippocrate  nel 
libro  De  locis  in  hominh.  La  ragione  di  que- 
sta dilìkoltà  consiste , s’ io  mal  non  giudico, 
nell’  esser  malagevole  l’ introdurre  ne'1’  angu- 
stia dei  nervi  i neccssarj  medicamenti.  Egli  è 
vero  però,  che  quando  simile  infermità  e dal— 
T infermo  , e dai  medici  colla  prudenza  e con 
la  piacevolezza  necessaria  sono  maneggiate, 
non  sogliono  mai  terminare  infelicemente,  ma 
piuttosto  a poco  a poco  si  snervano,  si  man- 
suefanno e non  di  rodo  alla  per  fine  si  vincono 
del  tutto.  Onde  io  ho  motivo  di  sperare  que- 
sto bene  nel  caso  nostro,  dove  non  mancano 
niuna  delle  suddette  condizioni,  anzi  abbonda- 
no largamente. 

Nella  moltitudine  e nella  confusa  diversità 
dei  malori  soprannarrati,  molte  sono  le  indica- 
zioni alla  cura,  che  si  offeriscono  alla  mente 
del  Medico;  imperocché  oltre  alla  indicazione 
principale  , la  quale  mira  la  comune  cagione 
di  tulli  i malori  suddetti,  cioè  di  restituire  ai 
nervi,  ed  al  liquore  dentro  ai  nervi  contenuto  la 
temperie,  e la  costituzione  naturale,  di  cui  ora 
sono  privati,  come  si  è detto,  vi  hanno  non  poche 
altre  indicazioni  appartenenti  agli  accidenti, ov- 
vero ai  sintomi,  i qual  per  essere  molto  impor- 
tanti , e di  sommo  pregiudizio  alla  economia  di 
tutto  il  corpo,  voglionsi  perciò  considerare  co- 
me malattie  proprie  e distinte  che  richieggono 
i loro  rimedj,  e la  cura  loro  speciale.  E di  si- 
mile sorta  si  è la  indicazione  di  corroborare 
il  ventricolo,  e le  digestioni  dei  cibi,  che  ora 
sono  lese  notabilmente:  il  tenere  tutto  il  corpo 
scarico  delle  superfluità  e degli  escrementi  , 
di  cui  per  le  operazioni  naturali  viziate  egli 
adesso  abbonda:  il  soccorrere  la  facoltà  visiva 
e gli  organi  degli  ocelli  cotanto  ingiuriati:  il 
proibire  la  produzione  dei  calcoli  : ed  alcune 
altre  indicazioni  di  siiuil  guisa;  alle  quali  tutte 
però  credo,  che  debba  aggiungersi  un’altra. 
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la  quale  sia  la  norma,  la  regola  o la  perfezio- 
ne di  tolte,  e questa  si  ò il  porle  in  esecuzio- 
ne con  mezzi  moderati,  prudenti,  c pieni  di 
ogni  maggiore  circospezione,  per  tema  di  non 
irritare  via  più  le  robuste  forze  della  predente 
infermità,  siccome  agevolmente  seguir  potreb- 
be, qualunque  volta  s’ intraprendesse  una  cu- 
ra ardila,  c troppo  risoluta.  Per  la  qual  cosa 
io  prego  vivamente  la  somma  saviezza  dei  Pro- 
fessori assistenti  alla  cura, che  vogliano  aver- 
mi per  iscusato,  se  nella  enumerazione  dei  ri- 
medj  troveranno  il  ntio  dire  pieno  di  una  som- 
ma scarsezza.  La  regola  del  vivere  e special- 
mente quella  del  nutrirsi,  sembrami  in  questo 
caso  il  massimo  di  tutti  i rimedj,  perocché  que- 
sta senza  strepito  alcuno,  e senza  punto  irri- 
tare gli  spiriti  animali,  cotanto  pronti  a rice- 
vere ogni  impressione,  può  correggere  la  loro 
temperie  e produrre  mille  beni  nel  corpo  tutto; 
perciò  in  questa  vuoisi  insistere  continuamente 
con  ogni  maggior  esattezza, sciogliendo  i cibi, 
e le  bevande  più  proprie,  ed  usandogli  colla 
debita  moderazione.  Superfluo  stimo  l'avverti- 
re,quanto  sieno  da  fuggirsi  tutte  le  cose  acide, 
le  tlatuosc.e  quelle, che  possono  facilmente  per 
entro  al  eorpo  ribollire,  c fermentarsi, preva- 
lendosi solamente  dei  cibi  semplici  e semplice- 
mente cucinali, e che  sieno  prontissimi  a dige- 
rirsi-^ per  quanto  aspetta  alla  bevanda  ordina- 
ria, il  mio  consiglio  sarebbe, che  l’Illustrissimo 
Signor  Bali  per  qualche  lungo  tempo  si  aste- 
nesse affatto  dall"  uso  del  vino  , praticando  in 
sua  vece  l’ acqua  con  nna  gentile  infusione  di 
cannella,  la  quale  in  questi  casi  la  quotidiana 
spcrienza  dimostra  esser  molto  a proposito. 
Nella  sfera  della  farmacia  io  loderei  somma- 
mente, che  nella  stagione,  che  corre,  per  due, 
o tre  volte  al  più  si  desse  al  Signore  infermo 
nn  piacevole  solutivo,  costituito  di  quattr’  once 
di  giulebbo  aureo  , misto  con  tre  once  di  una 
semplice  e gentile  decozione  di  sena;  c quan- 
do il  detto  solutivo  farà  la  sua  operazione,  gli 
si  desse  a bevere  ad  un  bicchiere  par  volta  due 
libbre  e mezzo  di  siero  di  capra  ben  depuralo 
e chiarito , puro , e senza  mescolanza  di  altre 
cose, dandolo  attualmente  caldo,  e con  un  de- 
bito breve  riposo  tra  un  bicchiero,  e 1*  altro  , 
ed  avvertendo  , che  il  detto  siero  sia  recente. 
Mi  piacerebbe  altresì  che  nel  giorno  dopo  a 
ciasceduno  dei  detti  solutivi,  gli  si  facesse  un 
clistere  semplice  , ppr  estrarre  lotto  quell'  e- 
scrcmento,  che  fosse  restato  commosso,  e non 
espulso.  Il  replicare  lino  in  tre  volte  al  più  la 
suddetta  evacuazione,  e lavanda  dei  canali  ali- 
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mcntizii,  parrebbemi  molto  adattato  per  indur- 
re nel  basso  venire  quella  pace,  clic  ora  non 
vi  è per  colpa  dei  sughi  acidi,  ed  austeri,  ebo 
irritano  quelle  parti  nervose;  lasciando  io  alla 
prudenza  di  chi  assiste,  il  giudicare  di  quanti 
giorni  debba  essere  il  riposo  infrapposto  tra  i 
solutivi  medesimi.  In  questo  mentre  ottima  co- 
sa sarà  l’usarc  in  qualche  modo  o il  sugo  del— 
T assenzio,  o l' assenzio  medesimo  seccato,  o 
dato  in  polvere  in  qnalche  forma  opportuna, 
del  quale  assenzio  Ippocratc  insegnò,  che  Sal- 
pi,et  diincept  exibitus,statum,  et  ventum  in 
ventriculii  fieri  non  sinit.  Quando  fossero 
compite  le  sopraddette  evacuazioni,  mi  pare, 
che  allora  si  darebbe  luogo  all’  uso  della  tin- 
tura d’acciajo  saviamente  proposta;  dico  della 
tintura  estratta  col  semplice  sugo  di  mele  ap- 
piè , ovvero  col  sugo  spremuto  dagli  aranci 
forti  dandone  a sua  Signoria  Illustrissima 
per  lungo  corso  di  giorni  ogni  mattina  un  da- 
naro dentro  ad  una  tazza  di  brodo,  in  cui  fos- 
sero bollite  alcune  poche  cime  di  borrana.  Im- 
perocché nel  caso  nostro  i medicamenti  acciaia- 
ti sono  molto  opportuni  per  varie  ragioni,  ed 
in  ispecie  per  essere  dolcificanti  efficaci,  c 
non  fosse,  che  la  stagione,  in  cui  siamo,  tende 
al  caldo,  io  crederci,  che  si  potesse  porre  in 
uso  l’istesso  acciajo  in  sostanza, e specialmente 
V acciajo  calcinato,  la  qual  cosa  sarebbe  più  a 
proposito  a praticarsi  nell’autunno,  di  quel 
che  sia  nella  primavera.  Terminato  che  sarà 
il  lungo  uso  della  suddetta  tintura  d’ acciajo, 
dovrebbe  allora  vcrisimilmente  essere  avanza- 
ta alquanto  la  stagione  estiva,  nella  quale  com- 
mendo assai,  che  si  pratichino  i proposti  ba- 
gni di  acqua  dolce  con  una  discreta  frequenza; 
e nel  medesimo  tempo  il  mio  consiglio  sarebbo 
che  il  prefato  Illustrissimo  Signore  bevesse, 
ogni  mattina  a buon'  ora  sette  once  in  circa  di 
siero  stillato  a bagnomaria,  nel  quale  fossero 
prima  bollile  alcune  poche  foglie  di  edera  fre- 
sca terrestre  e dopo  colato,  e raddolcito  con  un 
po’  poco  di  giulebbo  di  tintura  di  rose  rosse. 
E in  lutto  quanto  il  corso  di  simile  medica- 
mento , e della  precedente  tintura  altresì  sarn 
bene  il  praticare  spesso  i clisteri  refrigeranti; 
né  disapprovo,  che  talora  si  ricorra  all’  ajulo 
dell'  olio  di  mandorle  dolci  dato  per  bocca  in 
dose  moderata,  quando  venga  perciò  richiesto 
dal  mancante  benefizio  del  corpo;  .e  finalmente 
non  posso  non  approvar  di  buon  cuore  1‘  uso 
frequente  degli  alcolici,  quali  sono  i testacei, 
il  corno  di  cervo,  l’ avorio,  ed  alln  simili,  dei 
quali  il  celebre  Roberto  Baile  affermò  esscic 
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stupenda  la  loro  virtù  dolcificante,  ma  non  se 
ne  videro  troppo  spesso  "li  effetti,  perché  qua- 
si mai  non  vengono  praticati  in  quella  ablmii- 
dan/.a  , che  è necessaria.  Della  classe  chirur- 
gica io  non  sono  persuaso  a proporre  rimedio 
veruno,  se  non  se  fosse  una  emissione  di  san- 
gue dalle  vene  dietro  agli  orecchi  per  mezzo 
delle  mignatte,  quando  si  veda  crescere  oltre- 
modo  I*  allìizione  descritta  degli  occhi. 

Questo  è quanto  posso  rozzamente  suggerire , 
essendo  io  lontano  dall'  infermo,  ai  Professori 
prudentissimi,  che  da  vicino  assistono  alla  sua 
cura  , l'esito  della  quale  ed  all*  uno,  ed  agli 
altri  auguro , e bramo  ardentemente  felicis- 
simo. 

Passione  Ipocondriaca. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalle  co- 
se narratemi,  ancor  io  snn  di  parere,  clic  tutti 
gl’  incomodi  di  sanità,  i quali  ha  lungamente 
sofferto , c soffro  tuttavia  l’ Illustrissimo  Si- 
gnor Canonico,  sieno  puri,  e semplici  effetti 
procedenti  da  una  passione  ipocondriaca.  E 
qui  prima  d’  ogn‘  altra  cosa  fa  di  mestieri  l'av- 
vertire, che  sotto  il  nome  di  passione  ipocon- 
driaca io  non  intendo  di  significare  una  infer- 
mità del  tutto  ridicola,  c immaginaria,  sicco- 
me per  tale  si  suol  giudicare,  e descrivere 
dalla  maggior  parte  del  popolo,  ma  intendo  di 
significare  una  infermità  vera,  reale,  e prodot- 
ta dalle  sue  interne  cagioni.  Kgli  ò ben  vero, 
che  avendo  tutte  le  malattie  le  loro  proprietà, 
ed  i loro  speciali  accidenti,  la  passione  ipocon- 
driaca ha  questo  di  proprio,  che  gl’  infermi  di 
detto  male  apprendono,  e temono  soverchia- 
mente, e p^r  così  dire,  mirano  il  proprio  male 
con  gli  occhiali,  che  ingrandiscono  gli  oggetti 
c perciò  paventano  molte  cose,  che  mai  non 
possono  accadere:  si  credono  infelici  di  sanità, 
quando  veramente  tali  non  sono,  ed  in  tal  gui- 
sa vivono  una  vita  molto  afflitta,  e compassio- 
nevole. Del  resto  io  torno  a dire,  che  la  pas- 
sione ipocondriaca  ha  le  sue  vere  cagioni  in- 
terne, infra  le  quali  la  principale  consiste  nello 
essersi  accresciuta,  ed  esaltata  eccessivamen- 
te 1*  acidità  , e la  salsedine  per  entro  a tutti 
quanti  gli  umori  del  corpo,  ed  in  particolare 
in  quello  spiritoso  liquore,  che  alberga  dentro 
ai  nervi;  onde  il  predetto  male  può  giustamen- 
te considerarsi  come  un  male  ed  un  vizio  della 
sostanza  nervosa;  e quindi  procede,  che  negli 
ipocondriaci  agevolmente  si  creano  alcuni  in- 


soliti, e non  naturali  movimenti  di  muscoli,  e 
battimenti  del  cuore,  e dell’ arteria,  e si  fanno 
ancora  sentire  frequentissimi  flati,  gorgoglia- 
menti, e ruggiti  dentro  al  ventricolo,  ed  agii 
intestini;  perocché  i moltissimi  nervi,  che  in 
delle  viscere  si  ritrovano  , dalla  soverchia  e 
nocevole  acidità,  che  dentro  di  se  contengono, 
sono  quasi  sempre  irritali . ed  atllilli,  e perciò 
si  muovono  con  stravaganti  moli,  ed  irregola- 
ri , d’ onde  procede  il  ruggito,  c la  perpetua 
flatuosità  nell*  istcssc  viscere  degl*  ipocondri  , 
per  cui  il  predetto  male  ha  preso  il  nome  d'af- 
fezione ipocondriaca,  ed  appresso  la  dotta  scuo- 
la degli  antichi  Medici  Arabi  è stata  appellalo 
morbo  Untuoso.  Tale  adunque  credo  io  certa- 
mente , che  sia  la  natura , la  idea,  e la  sede 
del  male  del  prelato  Signor  Canonico,  paren- 
domi , che  nel  suo  caso  non  possa  aversi  so» 
spello  di  vizio,  o lesione  alcuna  stabile,  e fis- 
sa nelle  sue  viscere.  Quindi  è,  che  per  quanto 
appartiene  al  prognostico  del  detto  male,  la 
peggior  cosa,  che  possa  temersi,  è la  lunghez- 
za , e la  difficoltà  di  superare  affatto  i narrati 
fastidj  ; per  altro  poi  non  vi  ravviso  minaccia 
alcuna  di  nuovi  mali  considerabili.  E per  diro 
il  vero  niuna  passione  ipocondriaca  termina  in» 
felicemente,  se  non  allora  quando  viene  indi- 
scretamente curata  con  violenti,  ed  affollali 
rimedj , ma  dove  venga  trattata  colla  necessa- 
ria piacevolezza,  non  solamente  lascia  vivere 
lino  all’  estrema  veccliiaja  con  felicità,  ma  be- 
ne spesso  cessa  del  tutto.  11  primario  scopo, 
che  debba  aversi  nella  cura  della  mentovala 
infermità,  si  é il  domare  appoco  appoco  V in- 
giuriosa acidità,  che  ha  ingombrato  tutti  i li- 
quidi del  suo  corpo,  ed  in  particolare  il  liquo- 
re de’  nervi , nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il 
migliore , c più  efficace  mezzo  per  conseguire 
questo  scopo  sarà  la  regola  della  vita,  nella 
quale  i due  punti  più  importanti  saranno  la 
tranquillità  dei  pensieri,  e la  couvienle  norma 
nel  cibarsi.  Circa  il  primo  punto  è necessario 
che  il  Signor  Canonico  scacci  dalla  sua  mente 
i soverchi,  importuni,  e non  giusti  timori,  che 
egli  ha  del  suo  male,  anzi  sarà  bene,  che  lo 
disprezzi;  e se  ne  rida,  c non  ne  abbia  stima, 
o apprensione  veruna,  poiché  il  fare  il  contra- 
rio , e il  meditare  sempre  il  suo  male,  il  non 
si  svagare,  il  non  divertirsi  con  altri  pensieri 
e occupazioni  sarebbe  proprio  un  voler  nutrire, 
ed  accrescere  le  cagioni  del  male  medesimo. 
Circa  poi  al  nutrirsi, in  questo  punto  fa  di  me- 
stieri , che  il  Signor  Canonico  sia  molto  dili- 
gente , e accurato,  mentre  in  questo  consiste 
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l'arte  primaria  per  superare  i suoi  incomodi. 
Adunque  il  suo  vitto  debbe  esser  umettante, 
refrigerante,  e alquanto  incrassante:  con  con- 
dizione però  che  sempre  sia  di  cibi  semplici, 
e semplicemente  cucinati,  fuggendo  tulle  le 
vivande  composte,  tutti  gli  acidi,  i salumi,  gli 
annuali,  e fortumi  ; ma  aborrendo  sopra  ogni 
cosa  lutti  i cibi  Untuosi,  che  dentro  al  corpo 
ribollono,  e si  fermentano,  quali  sono  i legu- 
mi, la  zucca,  i cavoli,  gli  spinaci,  l'uva,  i fi- 
chi, le  mandorle,  i pinocchi,  le  noci,  le  carni 
tutte  di  majale,  cd  il  suo  strutto  ancora,  ser- 
vendosi in  sua  vece,  per  condire  qualche  cibo 

0 del  butirro  fresco,  o del  grasso  di  vitella,  o 
di  pollo,  o di  castrato:  rimanendo  permesse  al - 

1 uso  di  lui  quotidiano  tutte  1’  altre  sorte  di 
carni  usnali  , e il  pesce,  c V uova,  e l’ erbe 
cicoriacee,  il  riso, le  paste, e tra  le  fruitele  pe- 
re, c le  mele  colte  e crude.  Circa  alla. bevan- 
da ordinaria  io  non  li  proibirei  del  tutto  1’  uso 
del  vino  , purché  sia  molto  e molto  temperalo 
dall'acqua.  Egli  è ben  vero  però,  che  quando 
regnano  con  frequenza  le  descritte  valide  pulsa- 
zioni di  cuore  e arteria  .crederei, che  allora  ot- 
tima cosa  fosse  l’astenersene  adatto  per  qualche 
giorno  , bevendo  in  sua  vece  dell’  acqua  nella 
quale  fosse  stala  bollita  una  moderala  porzio- 
ne di  cannella  fina  in  istecchi.  Ed  a questo 
proposito  non  voglio  tacere,  che  in  simili  casi 
il  vino  è sempre  sospetto,  perchè  agevolmen- 
te inacetisce  dentro  al  ventricolo. 

Circa  ^medicamenti  particolari  il  mio  dcbol 
parere  si  è , clic  si  debba  proceder  con  una 
grandissima  cautela,  c piacevolezza,  perchè  in 
simili  mali  il  medicar  mollo  è risiessa  cosa, 
che  l'irritare  le  vespe.  Perciò  i purganti  tutti 
e deboli,  e validi  dati  per  bocca  sono  per  lo  più 
noeevoli,  e pericolosi  a praticarsi;  siccome  gio- 
vevoli sempre  si  sperimentano  i lavativi  sem- 
plici , cioè  fatti  con  brodo,  o con  latte,  c con 
acqua  d’orzo , con  zucchero,  c sale  senza  ag- 
giunta d’altri  irritanti ;i  quali  lavativi  sono  pro- 
ficui, non  solo  perchè  traggono  fuori  del  cor- 
po i naturali  escrementi,  tua  anco  perchè  ser- 
vono come  d’iin  bagno  interno  a refrigerare, 
ed  umettare  le  viscere  molestale  dai  sughi  u- 
cri,  die  in  loro  passeggiano.  Ma  quando  mai 
paresse  necessario  il  dar  per  bocca  qualche 
medicamento  solutivo,  io  alcuna  volta  darei  ai 
Signor  Canonico,  avanti  cena,  o desinare  un 
quarto  d'ora,  una  giusta  porzione  delle  fusine 
preparate  nel  modo  infrascritto,  fi),  sena  in  fo- 
glia netta  da’fusti  ouc.  1 . acqua  comune  libbre 
1<  infondi  per  ore  2.  alle  ceneri  calde,  dipoi 
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levi  un  bollore,  dopo  si  coli,  c nella  colatura 
poni  numero  8 fusine  secche  , cd  a fuoco  len- 
to si  tenga  a sfumare  tanto,  che  restino  quasi 
asciutte  ; dopo  si  levino  dal  fuoco,  e si  rico- 
prano con  sufficiente  quantità  di  sciroppo  di 
mele  appiuole  , c queste  fusine  così  preparate 
s’usino  nel  modo  suddetto.  Loderei  bensì  som- 
mamente, ch’egli  adesso  per  lungo  tempo  pi- 
gliasse ogni  giorno  mattina  , e sera  un’  ora 
avanti  al  pasto  un  danaro  di  magistero  di  ma- 
dreperle, prendendolo  in  un  cuceliiajo  col  vei- 
colo di  un  poco  di  brodo,  o di  acqua;  e loderei 
parimente , che  nello  stesso  tempo  prendesse 
mattina , e sera  subito  dopo  ai  pasti  una  cuc- 
chiaiata di  conserva  o di  cedro,  o di  cedralo, 
o di  fiori  di  arancio,  aggiungendovi  volta  per 
volta  un  poco  di  assenzio  Politico  secco  all'oui- 
bra , come  per  esempio , un  mezzo  danaro. 
Onesto  è quanto  io  ho  da  suggerire  per  adesso. 
Nella  prossima  futura  primavera  forse  sarà  op- 
portuno il  fare  qualche  altra  particolare  dili- 
genza,di  cui  il  parlare  adesso  sarebbe  cosa  lun- 
ga, ed  inutile;  onde,  quando  continuassero  gii 
stessi  travagli,  potrebbe  parlarsene  altura. 

Offesa  notabile  ricevuta  «Tal  me- 
dicamenti niercciri.il  i. 

Il  Signor  Silinas  Professore  ili  medicina  in 
Livorno  nella  sua  dotta,  ed  erudita  scrittura , 
cortesemente  indirizzata  a me  , racconta  una 
calamitosa  stona  di  un  giovane  , il  quale  per 
avere  con  troppo  di  temerità  praticati  alcu- 
ni medicamenti  di  mercurio,  c forse  anco 
mal  preparati , ne  ha  ritratto  una  notabile  of- 
fesa in  tulle  le  potenze  della  sua  mente,  e dei 
suoi  spirili  destinali  al  moto,  cd  al  senso.  Onde 
soffrendo  il  predetto  giovane  già  per  lungo 
tempo  una  offesa  cosi  riguardevole,  senza  che 
gli  abbiano  apportato  sollievo,  e utilità  alcuna 
molli  rimedj  , e diligenze  mediche  prudente- 
mente poste  in  uso  finora  ; desidera  perciò  il 
predetto  Salinas  ili  sentire  qual  consiglio  sia  il 
mio  nella  cura  ilei  dello  male. 

Ad  tuia  cosi  falla  domanda  la  mia  ingenuità 
mi  necessita  a rispondere  brevemente , e in 
compendio  , che  alla  infermità  della  suddetta 
natura  io  non  so  proporre  medicamento  alcuno 
valevole  a curarla,  per  quanto  molte  non  dis- 
simili istorie  di  inali  mi  hanno  fatto  conoscere 
con  i loro  esiti  poco  felici  essere  indomabili 
da  qualunque  medica  diligenza.  Per  la  qual 
cosa  il  mio  deboi  consiglio  si  è , che  il  pre- 
delle infermo  con  una  convenevole  regola  di 
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vitto  umettante,  refrigerante,  ed  alquanto  in- 
cassante continui  nel  miglior  modo  a conser- 
varsi non  solo  in  vita,  ma  anco  in  una  lodevole 
costituzione  di  temperamento,  e di  abito  di  cor- 
po; resistendo  in  tal  guisa,  quanto  6 possibile, 
alla  disgrazia  , clic  in  simili  casi  suole  osser- 
varsi, di  ridursi  simili  infermi  ad  una  massi- 
ma siccità  , ed  emaciazione  dei  loro  corpi , c 
delle  interne  loro  viscere  , per  cui  finalmente 
si  vedono  perire  del  lutto  ; onde  ogni  ragione 
vuole,  che  si  procuri  di  resistere  a questo  con- 
sueto pericolo,  con  far  vivere  nel  miglior  mo- 
do 1*  infermo;  mentre  nel  vivere  possono  ac- 
cadere molte  cose  di  maggiore  speranza , e 
prosperità. 

1 Professori  di  medicina  oltramontani  , i 
quali  frequentemente  si  prevalgono  dei  medi- 
camenti mercuriali , confessano  aneli’  eglino  , 
che  talora  apportano  gravissimi  mali  della  na- 
tura del  sopraddetto,  o sia  per  averli  usati  con 
poca  regola  , o sia  per  la  qualità  degl'  interni 
umori  non  nuoto  proporzionali  ai  suddetti  me- 
dicamenti. Ala  il  male  si  è,  che  i predetti  pro- 
fessori non  assegnano  i riraedj.  con  cui  si  pos- 
sano risarcire  le  si  notabili  offese  indotte  dai 
medesimi  medicamenti;  e se  pure  alcuno  ve  ne 
ha,  che  parli  di  simili  rimedj,  la  loro  sentenza 
si  è,  che  simigliami  infermi  si  delibano  curare 
con  altri  medicamenti  di  mercurio , il  quale 
promuova  la  solenne  salivazione  , come  suole 
per  lo  piò  accadere.  Laonde  lascerò  il  giudi- 
care al  predetto  Salinas  , se  un  rimedio  cosi 
violento  , e pieno  d’ incertezza  , e di  pericolo 
si  possa  , e si  debba  nel  caso  nostro  porre  in 
pratica. 

Fanciullo  di  anni  undici  Moto  sem- 
pre afflitto  da  molti,  varj,  e stra- 
vaganti mali. 

Nell’  accurata,  e dotta  scrittura  pervenuta- 
mi alle  mani  , io  ritrovo  descritta  , e narrata 
con  somma  evidenza  la  storia  di  tutti  gli  scon- 
certi di  sanità,  i quali  per  lo  tempo  trascorso 
sono  stati  osservati , ed  ancor  tuttavia  si  os- 
servano nel  gentile,  e delicato  corpo  del  nobi- 
lissimo fanciullo  dell'Illustrissimo  Sig.  N.N. 
il  quale,  c orrendo  adesso  l'undccimo  anno  della 
sua  età,  può  dirsi,  che  dalla  sua  nascila  lino  al 
presente  sia  stato  quasi  sempre  afflitto  da  varj 
generi  d'  incomodità  di  salute,  mentre  perla- 
cere  di  un  male  acuto  da  lui  sofferto  nei  terzo 
mese  dopo  la  sua  nascita,  egli  è sempre  stalo 
un  aperto  teatro  di  più,  c diverse  tribulazioui, 


e specialmente  d'inquietudini  assidue  di  men- 
te , e di  spirito:  di  vertigini  : di  piccoli  acci- 
denti, come  principj  di  epilepsia  : di  qualità  , 
e quantità  viziate  delle  orine  , e degli  escre- 
menti del  ventre:  di  appetito  oltrepassante  l’or- 
dine della  natura  : di  una  ostinala  , insolita  , 
universale  asprezza  di  cute  : e di  alcuni  altri 
consimili  malori  distintamente  descritti  nella 
predella  scrittura  ; i quali  non  essendo  finora 
stati  superali  da  molle,  e molte  diligenze  pru- 
dentemente falle  , e prescritte  da  uomini  dot- 
tissimi, anzi  vedendosi  eglino  via  più  sempre 
divenir  contumaci,  e molesti,  viene  perciò  di- 
mandato il  mio  dcbol  parere  intorno  alle  inter- 
ne cagioni,  ed  alla  cura  di  essi. 

Laonde  considerando  io,  che  alla  produzione 
dei  mentovati  travagli  non  possono  avere  parte 
alcuna  gli  errori  commessi  nella  regola  della 
vita  , mentre  la  tenera  età  dell’  infermo , e la 
diligente  assistenza  praticata  intorno  ai  suoi 
alimenti  n'  escludono  ogni  sospetto  ; e riflet- 
tendo  inoltre,  che  la  sorgente  degli  stessi  tra- 
vagli non  può  dedursi  da  verun  vizio  organico 
particolare  , giacché  di  siimi  cosa  niunu  indi  - 
zio  vicn  riferito  nella  diligentissima  scrittura 
trasmessa  ; panni  pertanto  molto  ragionevole 
l'affermare,  che  tutto  il  complesso  dei  predetti 
malori  abbia  sempre  avuto,  ed  abbia  ancor  tut- 
tavia la  sua  vera  origine  da  qualche  insigne 
universale  sconcerto  dei  liquidi  di  tutto  il  cor- 
po, o specialmente  del  sangue,  il  quale  è l'o- 
ceano, donde  tutti  gli  altri  liquidi  particolari 
hanno  la  loro  derivazione.  L chiarissimi  pri- 
mi Maestri  dell'arte  nostra  iu  uu  caso  di  si- 
lui  I guisa  si  prevarrebbero  del  celebre  voca- 
bolo d' intemperie  per  ispiegare  la  natura,  la 
essenza  ,e  fimmediala  cagione  di  questa  inferni  i- 
tà;  il  qual  vocabolo,  benché  appresso  di  me  sia 
vano,  c disprezzabile  del  lutto,  quando  si  pren- 
da in  quel  seuso  volgare,  in  cui  si  prendeva 
da  quei  molli  c molti  Scrittori,  che  lutto  il  si- 
stema medico  fondar  solevano  sopra  il  debole 
appoggio  delle  peripatetiche  qualità;  non  è pe- 
rò, che  il  predetto  vocabolo  d'intemperie  pre- 
so nel  suo  senso  migliore,  c condicevole  alla 
dottrina  del  grande  Ippocrale,  non  sia  anco  ap- 
presso di  me  molto  proprio,  c adattalo  per  i- 
spiegare  quel  vizio  del  sangue,  da  cui  sopra  si 
è dello  poter  procedere  la  malaltia,di  cui  :■!  par- 
la. Imperocché  quando  il  prefato  Ippocrale  nel 
libro  dell’.4n/ica  medicina  lasciò  scritto: Inest 
in  ì tornine  et  amarum,  et  salsum,et  dulce  et 
acidum , et  acerbum  et  fluidum , et  alia  infini- 
ta de.  at'juc  lutee  (juidem  jusla,  ac  inter  se 
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temperata  , neque  conspicua  tuni,  nega • ho- 
minem laedu.nl  : cito  alit  o mai  volle  egli  con 
lali  parole  significare , se  iiou  che  quando  i 
molti , « varj  principj  del  corpo  umano  sono 
infra  di  loro  scambievolmente  collegali,  ed  uni- 
ti, allora  regna  la  perfetta  temperie,  c la  sani- 
ti»? E dove  poi  egli  immediatamente  soggiunse: 
Uhi  vero  horum  quidpiam  secrelum  fueril , 
atque  ipsum  in  te  ipso  /telerà,  lune  et  con- 
sjncuuv i est , et  hominem  latdil  ; elle  altro 
mai  volle  egli  inferire,  se  non  ebe  la  disunio- 
ne dei  principj  consti tuenti  il  corpo  umano  for- 
ma la  morbosa  intemperie? 

Or  ecco  in  quel  die  io  credo  consistere  la 
vera  essenza  , c l'interna  immediata  cagione 
del  male  proposto,  cioè  a dire  in  un  solenne, 
c pertinace  stemperamento  del  sangue,  e degli 
altri  liquidi  principali  di  quel  corpo,  in  quoti- 
lo che  essendo  rollo  il  vincolo,  per  cui  soglio- 
no nei  corpi  umani  star  collegati  insieme  con- 
cordemente i diversi  principj  componenti  gli 
umori,  sicno  quivi  perciò  quasi  in  una  conti- 
nua sedinone,  e contrarietà  gli  stessi  princi- 
pj ; onde  in  così  fatta  disunione  le  sostanze  più 
attive , quali  sono  le  salse  , c l’acido  abbiano 
superalo  tulli  gli  altri  generi  di  sostanze,  a- 
vendo  in  tal  forma  acquistato  per  cosi  dire  il 
tirannico  impero  di  tutto  il  corpo.  E se  alcu- 
no per  avventura  mi  domandasse,  quale  sia  per 
appunto  quel  comune  vincolo  degli  umori,  di 
cui  io  credo  questo  corpo  esser  manchevole  , 
io  non  avrei  dubbio  ad  affermare,  altro  questo 
non  essere,  che  quella  sostanza  oleosa,  pin- 
gue, balsamica,  per  virtù  di  cui  i sopranno- 
minali da  Ippocratc,  varj,  c contrai]  compo- 
nenti vengono  tenuti  in  freno,  ed  in  concordia 
scambievole.  E vaglia  il  vero,  nel  presente 
caso,  pare  che  la  natura  islessa  dia  un  eviden- 
te contrassegno  di  così  fatta  mancanza  della 
parte  oleosa  e balsamica  ; mentre  fa  compari- 
re per  tutta  quanta  la  superfìcie  «lei  corpo  una 
insolita  ostinala  asprezza  di  cute,  alla  quale 
facendo  riflessione  in  altro  proposito  il  dottis- 
simo Tommaso  Willis  lasciò  scritto  : Ut  cu- 
ti* magi*  tersa,  polita,  et  uequobilis  evadat, 
multimi  interest,  poro s ejui  ninne*  hutnore 
benigno,  miti,  oc  vclut  oleoso  adimplcri  etc. 
Adunque  essendo  cosa  probabile  appresso  di 
me,  elio  la  costituzione  di  tutte  l’altre  parti 
anco  interne  di  questo  corpo  non  sia  dissimile 
alla  chiara  cd  evidente  costituzione  della  cute, 
la  quale  si  dimostra  altrui  manchevole  affatto 
delia  naturale,  oleosa  e balsamica  umidità,  na- 
sce quindi  uu’assai  yerisiuiil  conferma,  clic  il 


primario  difetto  di  questo  corpo  consista  in  cosi 
fatta  mancanza,  da  cui,  per  le  ragioni  accen- 
nate, provenga  in  esso  una  continua  ribellione 
di  sostanze,  infra  le  quali  le  salse  e l'acide  , 
come  in  primo  grado  e più  efficaci,  e potenti, 
sieno  produttrici  di  tutti  i malori  descritti , 
conforme  io  potrei  agevolmente  dimostrare,  di- 
scorrendo capo  per  capo  delle  medesime  affli- 
zioni, se  io  non  volessi  fuggire  la  soverchia 
prolissità.  Mi  fo  solamente  lecito  1* accennare, 
che  raggirandosi  la  maggior  parte  dei  sintomi 
affliggenti  il  prefato  nobilissimo  fanciullo  in- 
torno al  senso,  ed  al  moto,  che  vale  a dire  in- 
torno agli  sconcerti  degli  spiriti  animali,  cioè 
del  nerveo  liquore,  niuno  è.  che  non  veda,  con 
quanto  di  facilità,  e di  evidenza  possano  quo- 
sli  spiegarsi  coi  solo  supposto,  che  il  predetto 
nerveo  liquore  sia  contaminalo  da  una  insolita 
uocevole  acidità,  e salsedine. 

Tanto  basti  aver  detto  intorno  all’  idea  del 
male.  Quindi  volendo  passare  al  prognostico, 
io  amerei  meglio  il  lacere,  che  il  favellarne  , 
non  potendo  io  portare  in  campo  se  non  asprez- 
ze, e dilìicollà,  sul  fondamento  dell’ esser  que- 
sto un  incomodo  di  salute,  che  ha  avuto  i suoi 
primi  principj  congiunti  insieme  con  la  prima 
orditura,  e con  la  nascita  del  nobilissimo  infer- 
mo. Nè  poco  eziandio  accresce  la  difficoltà  del- 
l’impresa il  considerare  il  combattimento  elio 
debbesi  avere  con  le  sostanze  acclose.e  saline, 
per  loro  natura  attivissime,  e contumaci.  Ma 
con  lutto  ciò  trattandosi  di  un  infermo  cotanto 
giovane, niuna  cosa  felice  vi  ha, che  sperare  non 
si  possa, essendo  pur  certo  l’insegnamento  d’Ip- 
pocrate  clic  Vigor  aclati*  omnia  habel  gratiosa. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura,  se 
vere  sono  le  cose  dette  sin  qui,  non  vi  ha  dub- 
bio alcuno,  che  le  più  importanti,  principali 
indicazioni  curative  debbono  consistere  nel  do- 
mare 1*  acidità  e la  salsedine  , e nel  dona- 
re a quel  delicato  corpo  quella  sostanziosa 
balsamica  umidità,  che  sola  può  servire  di  fre- 
no alle  due  predelle  ingiuriose  materie  ; im- 
perocché tutte  l’altre  indicazioni,  che  possono 
concepirsi,  mirano  piuttosto  a mitigare  qual- 
che sintomo,  clic  a recidere  la  radice  del  ma- 
le. Egli  è vero  bensì,  che  per  conseguire  i 
predetti  due  scopi  fa  di  mestiere  procedere 
nella  cura  a passo  a passo  col  prevalersi  di  di- 
ligenze, e di  rimedj  dolci,  e piacevoli  piutto- 
sto replicali  molte,  e molte  volte  con  mano 
parca,  e discreta,  fuggendo  sempre  ogni  vio- 
lenza, ogni  ardire,  ed  ogni  troppa  voglia  di 
sollecitudine  e di  brevità  della  cura.  Imper- 
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ciocché  il  contenersi  in  quest’  opera,  assai  dif- 
ficile, diversamente,  sarebbe  un  porre  in  si- 
curo, se  non  la  perdita  totale,  almcn  io  scapi- 
to mollo  grande,  mentre  la  tenerezza  dell'età 
del  corpo  infermo,  e la  qualità  del  male  me- 
desimo non  comportano  ardire,  o violenza  al- 
cuna. Per  tali  ragioni  il  mio  debole  discerni- 
mento si  trova  persuaso  ad  escludere  in  caso 
simile  tutti  gli  evacuanti  dati  per  bocca,  ben- 
ché piacevoli,  perocché  questi  colla  loro  virtù 
irritativa,  e pungente  possono  irritare  via  più 
gii  spiriti  pur  troppo  naturalmente  irritati , 
possono  dar  moto  maggiore  alle  nocevoli  ma- 
terie acide,  e salse,  e possono  finalmente  ac- 
crescere non  già,  ina  sminuire  di  vantaggio  la 
balsamica  sostanza  del  detto  corpo.  Per  la  qual 
cosa  solamente  i clisteri  semplici , o di  latte, 
o di  brodo,  o di  acqua  d’orzo  con  un  poco  di 
sale,  e di  zucchero  sarebbero  appresso  di  me 
meritevoli  di  essere  usali  non  di  rado,  a fine 
di  refrigerare  gl’intestini,  e di  sgravargli  da- 
gli escrementi,  dove  il  bisogno  il  richieda.  I- 
nollre  giacché  l’Autore  della  trasmessa  scrit- 
tura certamente  asserisce,  il  prcfalo  nobilis- 
simo fanciullo  infra  molti  medicamenti  finora 
praticati  dai  soli  umettanti  c dolcificanti  rime- 
di aver  ricevuto  ristoro  notabile  ; io  perciò  di 
buona  voglia  mi  sottoscrivo  al  documento  di 
rosi  fatta  sperienza  , la  quale  si  conforma  col 
da  me  stabilito  sistema  del  male  ; onde  ancor 
io  sono  di  parere,  che  debbano  porsi  in  uso  i 
rimedj  alcalici  dolcificanti,  nutritivi,  aventi  in 
se  stessi  la  facoltà  di  umettare,  e refrigerare. 
E per  discendere  a qualche  particolarità  di 
rimedj , il  mio  genio  sarebbe  , che  il  predetto 
Signorino  per  tutta  la  corrente  primavera,  ed 
anco  sino  all'  ingresso  del  Solleone  bevesse 
ogni  mattina  a buonora  stando  in  letto  tre  on- 
ce di  brodo  senza  sale  misto  con  due  sole  on- 
ce di  latte  o di  somara,  o di  pecora,  o di  vac- 
cina, purché  sia  fresco,  e tratto  d’aliora  dalle 
poppe  dell'animale.  Dopo  questa  bevanda,  lo- 
derei, che  stesse  a letto  due  ore  almeno,  o nel 
sonno,  o in  riposo  , dopo  le  quali  potrà  levar- 
si, e prendere  alcune  poche  cucchiajate  di 
pappa  per  colazione.  Oliando  poi  nel  corso  di 
questo  tempo  si  osservi  il  di  lui  ventre  alquan- 
to pigro  nello  sgravarsi  degli  escrementi,  con- 
siglierei che  allora  gli  si  desse  ogni  sera  alle 
ore  ventiquattro  a prender  per  bocca  una  sola 
oncia  di  olio  di  mandorle  dolci  ottimo  , conti- 
nuando cosi  per  lungo  corso  di  giorni,  quando 
|hmù  non  si  veda,  che  ne  seguisse  qualche  so- 
perchia espulsione  delle  fecce,  nei  qual  caso 


dovrebbe  sospendersi  l’ uso  dell’olio  suddetto. 
Ma  perche  in  questa  sorta  d’infermità  non  pic- 
cola colpa  debbesi  sempre  attribuire  al  ventri- 
colo mal  digerente  i cibi,  donde  poscia  procede 
la  produzione  imperfetta  del  sangue,  quindi  è, 
che  io  inclinerei  sommamente  a consigliare  , 
che  in  questo  tempo  istesso  il  dello  Signorino 
praticasse  qualche  piacevolissimo  medicamento 
acciajato,  il  quale  forse  potrebbe  ravvivare  il 
debole  lavoro  del  sangue,  oltre  l’essere  ancora 

10  stesso  acciajo  un  insigne  dolcificante,  come 
a tutti  è notissimo.  A tale  oggetto  adunque  lo- 
derei il  dare  al  detto  Signore  ogni  mattina  per 
un  mese  intiero  sei  soli  grani  di  spuma  d'  ac- 
ciajo formandone  un  piccol  bolo  da  prendersi 
immediatamente  avanti  a quelle  poche  cocchia  - 
jatc  di  pappa  dette  di  sopra.  Nè  altro  dal  fonte 
della  farmacia  averei  da  proporre  per  pratica- 
bile nella  presente  primavera.  Ma  sopravve- 
nendo poscia  la  state  , mi  parrebbe  allora  op- 
portuno, clic  egli  bevesse  ogni  mattina  a buon 
ora  una  tazza  di  brodo  sciocco  fatto  di  carne 
magra  insieme  con  gamberi,  o granchj  di  fiu- 
me , avvertendo  di  comporlo  grato  al  palato  , 
quanto  più  si  può  , e che  allora  parimente  si 
rinnovassero  i frequenti  bagni  di  acqua  dolce 
fatti  in  casa  con  ogni  comodità.  E per  quanto 
si  aspetta  al  proposto  uso  della  cina,  io  lo  com- 
mendo altresì , ma  lo  rvscrberei  al  futuro  au- 
tunno. Da  queste  sole,  e semplici  diligenze  da 
ine  accenate  potranno  i Signori  Professori  as- 
sistenti concepirne  altre,  ed  altre  non  dissimili 
da  praticarsi  di  più  a tempo,  c luogo,  secondo 

11  dettame  della  loro  prudenza,  senza  ch'io  mi 
allunghi  di  vantaggio  in  questo  discorso. 

Ma  non  voglio  già  passare  affatto  sotto  si- 
lenzio la  regola  della  vita  , la  quale,  nel  caso 
di  cui  si  parla  , credo  che  contenga  in  se  gli 
njtili  più  singolari , e sicuri.  Mi  fo  per  tanto 
lecito  l’ accennare,  esser  necessarissimo,  che 
il  dello  nobile  giovinetto  stia  libero  da  ogni  a* 
gitazionc  di  animo  , e di  spirito,  muovendone 
le  occasioni  quando  si  può;  al  qual  line  potrà 
molto  cooperare  il  divertirlo  con  fargli  fare 
frequenti  piccoli  viaggi  o in  calesso.o  in  altre 
forme  proprie  alla  sua  età  , non  solo  per  sva- 
gargli io  spirito,  ma  ancora  perchè  il  viaggio, 
e le  mutazioni  dei  luoghi  sono  efficace  rimedio 
contro  ai  temperamenti  di  acidità,  c di  salse- 
dine ricchi , e tendenti  al  fisso  , c al  malinco- 
nico. 11  vitto  debbo  essere  piuttosto  un  poco 
pieno  che  scarso  ; ma  sempre  però  composto 
di  cibi  semplici , e semplici  mente  preparali  , 
umettanti,  ufrigcrauti,  e dolali  di  una  modesta 
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facoltà  incrassante.  Laonde  i brodi  da  prati- 
carsi per  lui  nelle  quotidiane  minestre,  e per 
altri  usi,  sarebbero  molto  a proposito,  se  fatti 
fossero  di  carne  di  vitella  non  già  di  latte,  ma 
grossa,  o campereccia,  come  suoi  dirsi,  aven- 
do simili  brodi  maggior  virtù  temperante  e in- 
cassante ili  quel,  che  abbiano  i brodi  dell’al- 
tre  carni.  Per  sua  bevanda  ordinaria  nel  tempo 
presente  loderei  molto  1'  astenersi  affatto  dal 
vino,  prevalendosi  dell’  acqua  di  Noterà  o pu- 
ra , o acconcia  in  qualche  moderata  maniera  ; 
ma  sopra  tutto  mi  piacerebbe,  che  egli  si  as- 
suefacesse a he  vere  la  birra , non  già  delle 
birre  gagliarde  , ma  delle  piccole  , e gentili, 
una  specie  delle  quali  si  fabbrica  in  Firenze. 
Non  è esplicabile,  quanto  utile  varietà  e mu- 
tazione di  cose  possa  farsi  nel  di  lui  enrpo  per 
virtù  della  suddetta  bevanda  , quando  potesse 
ottenersi,  che  il  suo  genio  vi  si  adattasse.  Del 
resto  debbono  fuggirsi  tutti  i cibi  acidi,  e tutti 
i salsi,  e lutti  i flaluosi,  quali  sono  i legnini, 
il  porco  , i cavoli,  gli  spinaci,  c tutte  le  frut- 
te, che  sogliono  dentro  al  ventricolo  bollire,  e 
fermentarsi,  di  modo  che  tra  le  fruite  non  con- 
cederei altro,  clic  qualche  pera,  qualche  albi- 
cocca, qualche  susina  giùnte  alla  loro  maturi- 
tà. I cibi  più  familiari  c concedibili , credo  , 
che  debbano  essere  le  minestre  mattina,  e sera 
fatte  con  pane,  con  uova,  con  erbe  cieoriacec, 
e con  alcune  paste  gentili  : un  poco  di  carne 
lessa  ; talora  un  poco  di  pesce  di  buona  quali- 
tà : talora  un  uovo  colto  nel  modo , cho  a Ini 
iù.  piaccia  : talora  qualche  granchio,  o gam- 
ero  di  acqua  dolce,  ed  altri  cibi  simigliami, 
* i quali  tulli  credo  esser  bene,  che  sieno  man- 
giati con  T accompagnatura  del  pane,  mentre 
appresso  di  me  utilissimo  a tutti  i fanciulli  si 
reputa  l’uso  del  pane  piuttosto  abbondante  che 
scarso. 

Piaccia  al  Signore  Dio  di  adempire  i voti 
degli  Illustri  genitori  del  prefato  fanciullo , 
conforme  iobramo,  cd  auguro  con  tutto  il  cuore. 

Timore  d'itropisìa  imminente  in 
una  femmina  «(aia  lungamente 
inferma  di  molli  mali. 

La  dotta  , ed  accurata  scrittura  trasmessa  , 
mi  pare , che  descriva  al  vivo  una  minaccia,  o 
per  dir  meglio  un  principio  molto  avanzato  di 
una  qualche  specie  d‘  idropisia,  cioè  o ascite, 
o pettorale  in  un  corpo  languido,  e afflino  som- 
mamente, qual  è quello  della  nominata  degnis- 
sima Principessa,  alia  quale  indisposizione. 


m 

hanno  preparata  la  strada,  e l’origine  un  gran- 
dissimo numero  di  malori  diversi,  contumaci, 
e gravissimi , i quali  per  lo  corso  di  molti , e 
molti  anni,  hanno  miseramente  afflitto  Sua  Ec- 
cellenza , ed  in  specie  una  fastidiosissima 
passione  podagrica  , quasi  di  continovo  afflig- 
gente poco  meno  che  tutte  quante  le  membra 
del  suo  corpo.  La  verità  si  è , che  nello  stato 
presente , dopo  un  si  fiero  , e lungo  combatti- 
mento con  tante,  e tante  afflizioni,  cosi  bene  , 
e distintamente  narrate  nella  predetta  scrittu- 
ra, resta  Sua  Eccellenza  oppressa,  c strana- 
mente aggravata  da  una  insigne  difficoltà 'di 
respiro  , congiunta  ad  una  notabile  durezza  , 
lens  ione,  e gonfiezza  dei  b isso  ventre,  c spe- 
cialmente nella  regione  del  fegato,  per  cui  lo 
viene  proibito  lo  stare  io  letto  giacente  ; onde 
ò necessitata  a dimorare  quasi  sempre  giorno 
e notte  a sedere,  e resta  ella  parimente  aggra- 
vala d’  un  gonfiore  non  piccolo  di  piedi  , c di 
gambe,  e finalmente  a così  fatte  incomodità  si 
unisce  una  notabile  scarsezza  d’ orine  ; tutto 
il  complesso  de’  quali  accidenti  sembrano  in- 
dizj  molto  evidenti,  che  nel  di  lei  corpo  si  aiv 
dereblie  agevolmente  producendo  qualche  spe- 
cie d’ idrope,  cioè  o di  petto,  o dei  basso  ven- 
tre, conforme  credo,  che  ad  ognuno  sia  mani- 
festo bastcvolmcnte. 

E per  dir  vero  la  predetta  considerabile  du- 
rezza, ed  elevazione  del  basso  ventre,  e parti- 
colarmente intorno  al  fegato,  in  un  corpo,  ch'è 
sempre  stato  ingombralo  , e combattuto  dalla 
flussione  podagrica , parmi , che  possano  far 
temere,  che  la  sostanza  di  esso  fegato,  c tutte 
1* altre  viscere  a lui  prossime  possano  ora  es- 
sere inzuppate,  cd  ostruite  da  materie  viscide, 
e glutinose  , c ricche  di  tartaro,  giacché  tale 
appunto  è 1’  umore , che  produce  , c conserva 
le  flussioni  podagriche,  di  modo  che  quelle  in- 
numerabili piccole  glandulc  conslituenti  le  sud- 
dette viscere  non  sieno  già  libere  , e aperto 
nei  loro  sottilissimi  canali,  come  esser  dovria- 
no  secondo  l' ordine  della  natura,  c secondo  la 
esigenza  dei  loro  minislerj,  ma  si  ritrovino  a- 
desso  dai  predetti  viscosi , c tartarei  umori 
chuiso  , cd  occupate  stranamente  , a guisa  di 
parti  scirrose  ; onde  quivi  impedito  il  corso  dei 
liquidi,  sia  anco  quivi  impedita  la  separazione, 
che  far  si  dovrebbe  nelle  stesse  glandulc , ed 
in  conseguenza  sia  messo  in  confusione , e in 
disordine  il  tutto,  e specialmente  sia  impedito 
il  corso  della  linfa , la  quale  non  potendo  pro- 
seguire dentro  ai  proprj  canali  il  suo  corso  na- 
turale alla  volta  del  cuore , sia  necessitata  a 
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stagnare  nei  piedi  • e nello  gambe  ; o piaccia 
a Iddio  benedetto,  che  per  così  fatto  impedi- 
mento del  corso  della  linfa  i di  lei  canali  tro- 
vandosi troppo  pieni , e perciò  ancora  troppo 
dilatati,  e sforzati  nelle  loro  sottilissime  tuni- 
che , non  si  sieno  già  alcuni  di  loro  o aperti , 
o rotti  ; onde  abbiano  già  cominciato  a versare 
il  siero,  che  contengono,  nella  cavità  del  ven- 
tre o medio  , o inferiore,  venendo  in  tal  modo 
a formare  nel  detto  ventre  uno  stagno  di  siero, 
lo  che  è il  vero,  e reale  costitutivo  d'idropisia. 

Mi  giova  però  lo  sperare  , che  la  presente 
infermità  non  sia  per  anco  avanzata  ad  un  se- 
no così  funesto  , c che  la  linfa  sia  contenuta 
entro  ai  suoi  proprj  vasi,  senza  esserne  ver- 
sata fuori  porzione  alcuna;  alla  quale  mia  grata 
speranza  serve  di  fondamento  il  sentire  , che 
Sua  Eccellenza  non  è incomodata  dalla  sete  , 
che  alla  già  fatta  idropisia  ascitica  , o petto- 
rale suole  perpetuamente  congiungersi.  Ma 
contuttociò  ogni  ragione,  ed  ogni  buona  prov- 
videnza richiede  , che  si  faccia  ogni  possibile 
sforzo  per  evitare  il  minacciato  pericolo  , e 
quando  ancora  non  si  voglia  temere  del  vero 
idropc,  cioè  dell’  interno  versamento  del  siero, 
vuoisi  considerare  per  un  male  gravissimo  il 
solo,  c semplice  descritto  tumore , e inzuppa- 
mento del  fegato,  il  quale  per  essere  una  parte 
nobile,  e ad  un  importante  , e necessario  mi- 
nistero destinalo,  c per  essere  aderente,  e con- 
nesso colle  viscere  del  basso  ventre  , e cogli 
strumenti  della  respirazione,  può  colla  sua  al- 
terazione sconcertare  mirabilmente  ambedue  i 
ventri  , e infimo,  c medio,  siccome  ornai  in 
realtà  si  osservano  alcuni  chiari  indizj  di  così 
fatte  alterazioni , talmentechè  nella  presente 
minaccia  dell’  idrope  sia  per  anco  malagevole 
1’  affermare , quale  ilei  predetti  due  ventri  sia 
piò  sottoposto  a simile  calamità.  Ecco  adun- 
que infra  i molli  , e varj  sconcerti  di  sanità  , 
dai  quali  è ora  afflitta  la  prefata  signora,  quale 
io  crederci  doversi  stabilire  per  io  primario , 
e per  lo  nemico  più  riguardevole,  c più  poten- 
te, e contro  di  cui  si  debbano  indirizzare  pre- 
sentemente tutte  le  mediche  diligenze  ; cioè 
una  insigne  grossezza,  e viscosità  di  tutti  i li- 
quidi del  di  lei  corpo  , c specialmente  della 
linfa  , o vogliamo  dire  del  siero  , per  cagione 
della  quale  viscosità  i detti  liquidi,  movendosi 
dentro  ai  loro  vasi  con  molo  tardissimo,  ven- 
gono perciò  ad  aggravare,  e render  tumide,  ed 
ostruite  le  interne  viscere,  onde  sieno  eziandio 
impedite  in  gran  parte  le  separazioni  dei  li- 
quidi particolari , e massimamente  la  separa- 


zione della  orina  , non  gonza  1*  imminente  pe- 
ricolo, che  versandosi  il  siero  superfluo  nella 
cavità  o del  petto , o del  basso  ventre,  si  crei 
quivi  l’ idropisia. 

Supposte  tali  verità,  niuno  vi  ha,  che  non 
vp.da,  con  qual  arte  debba  procedersi  nella  ca- 
ra dei  mentovati  sconcerti,  i quali  adesso  mo- 
gis  urgenti  essendo  cosa  evidente,  che  nel  gra- 
do , in  cui  ora  6 ridotta  l'Eccellentissima  in- 
ferma , tutte  le  mediche  diligenze,  ed  opera- 
zioni debbano  aver  per  mira  il  rendere  i li- 
quidi di  questo  corpo  più  sottili,  più  spiritosi, 
più  pronti  al  moto  , per  isgravarc  le  interne 
viscere,  ed  i minimi  vasi  di  cui  elle  molto  ab- 
bondantissime sono , da  quelle  tenaci  tartaree 
materie , che  gli  rendono  chiusi , ed  ostrutti , 
e finalmente  il  promuovere  le  separazioni  dei 
liquidi  particolari,  a cui  le  stesse  viscere  sono 
destinate , ma  specialmente  il  promuovere  la 
separazione,  e la  espulsione  del  siero  ordina- 
rio, troppo  ora  diminuita. 

Per  conseguire  questi  scopi  parrà  forse  ad 
alcuno  cosa  opportuna  il  prevalersi  di  medica- 
menti generosi , e robusti , quali  sarebbero  i 
purganti,  i sali,  gli  spiriti,  cd  altri  simili  do- 
tali di'molta  efficacia,  cd  attività,  a fine  di  dar 
moto  alle  immobili  sostanze , e di  scaricare 
quanto  prima  i canali,  e le  viscere  oppresse  , 
Ma  dovendo  io  parlare  con  ingenuità,  l’operare 
con  tanto  di  ardire  . e risoluzione,  crederei, 
che  fosse  per  essere  dannosissima  operazione, 
trattandosi  di  un  corpo,  che  per  sua  naturale 
complessione  e delicata,  e gentile,  e che  per 
la  lunghezza,  la  frequenza,  e la  robustezza  dei 
mali  sofferti  si  ritrova  estremamente  languido, 
c snervato. 

Migliore  dunque  impresa  credo,  che  sarà 
il  porre  in  uso  medicamenti,  ed  operazioni  di- 
rette agli  scopi  mentovali,  ma  però  operazioni 
piacevoli , c che  si  possono  tollerare  dal  lan- 
guido corpo  infermo,  lo  riferirò  adesso  in  ge- 
neralo, cd  alla  rinfusa  , quali  sieno  i rimedj 
c le  operazioni,  a cui  inclinerebbe  l'animo  mio 
lasciando  poi  alla  somma  prudenza  dei  Profes- 
sori assistenti  il  praticare  così  fatti  rimedj.  in 
quel  modo,  e in  quell'ordine,  che  sembrerà  lo- 
ro più  convenevole. 

Ed  in  primo  luogo,  giacché  in  tutte  quante 
le  infermità,  ma  special  mente  nelle  lunghe,  c 
croniche,  i principali  rimedj  si  deducano  dàlia 
convenevole  regola  del  vitto,  fa  di  mestiere 
però  in  questa  insistere  con  ogni  maggiore  e- 
saltczza  , onde  col  cibarsi  di  cibi  semplici,  e 
semplicemente  preparati,  c di  facil  digeslone. 


DI  GIUSEPPE  DEL  PAPA  100 


« di  sostanza  porfolta  , con  fuggire  tulli ina- 
inosi, e tulli  quegli,  che  hanno  facoltà  di  fer- 
mentare dentro  al  corpo,  sari  inoltre  necessa- 
rissima cosa,  che  sua  Eccellenza  si  astenga, 
quanto  mai  può.  dal  bevere  qualunque  liquida 
sostanza, tino  a sofferire  la  scie, quando  le  viene 
permesso  dalla  natura,  e dalla  sua  sofferenza, 
e ridetta  pure,  che  in  questo  punto  del  bevere 
scarsamente  consiste  il  massimo  rimedio  contro 
alla  sua  grave  malattia. Tra  i liquori, che  la  me- 
dica discretezza, e la  necessità  naturale  permet- 
teranno che  si  bevano  colla  sopraddetta  parchez  • 
za.  io  mi  prevarrei  di  un  vino  pronta  a passar 
per  orina, quale  sarebbe  il  claretto  d’Avignonc, 
ovvero  il  vinodeIRcno  un  poco  poco  inacquati, 
nò  mi  dispiacerebbe  il  valersi  eziandio  di  qual- 
che idromele  fatto  a posta  con  mele  ottimo,  ed 
acqua  comune,  insieme  fgtti  fermentare,  e bol- 
lire, e poi  colato,  e chiarito  secondo  l'arte,  e 
aromatizzato  con  un  poco  poco  di  noce  mosca - 
da,  ovvero  di  zafferano.  Ippocrale  a simiglian- 
le  idromele  attribuisco  una  lodo  sovrana  di 
promuovere  Toriiia . e lo  sputo,  e rii  sgravare 
il  petto  affannoso.  Tra  i cibi  tulli  ottima  cosa 
sarà  mescolare  qtia'ehe  erbetta,  o seme,  ora- 
dica  diuretica,  quali  sono  i finocchi,  i sedani, 
gli  sparagi , il  prezzemolo,  cd  altri  semplici 
simili,  i quali  si  adattano  molto  bene  nelle  com- 
posi/ioni delle  minestre,  o dei  cibi;  attesoché 
l'orinare  copiosamente  nella  descritta  sorta  di 
male  si  è la  massima  fortuna,  clic  possa  otte- 
nersi. Per  quanto  poi  appartiene  ai  medica- 
menti particolari , cioè  a dire  alla  farmacia,  le 
indicazioni  già  stabilite,  secondo  il  mio  debole 
parere  , ammettono  l'ajuto  di  tulli  quanti  gli 
rimedj  orinarj,  ed  in  ispecie  l’infusione  piace- 
vole del  legno  sassofrasso,  del  sisimbro  acqua- 
tico, e della  famosa  erba  ti*,  della  quale  infu- 
sione potrebbe  darsi  da  Sua  Eccellenza  una 
piccola  bevuta  ogni  mattina  con  aggiungervi 
sette  , o otto  gocciole  di  balsamo  di  copaida, 
efficacissimo  anch’egli  a promuover  i’orina,  e 
a triturare  le  viscose  sostanze.  Delle  quali 
virtù  essendo  altresì  corredalo  il  terebinto  di 
Cipro,  approverei  perciò  il  darne  ogni  giorno 
un  danaro  in  sostanza  , ridotto  in  pillole,  il 
quale  sarà  meno  disgustoso  alla  bocca  del  suo 
proprio  giulebbo  , e forse  da  esso  i sughi  in- 
terni del  ventricolo  , e degli  intestini,  estra- 
ranno  la  virtù  più  efficace,  e non  snervata  dallo 
zucchero.  Tra  i purganti,  che  possono  alcuna 
volta  sperimentarsi  a dare  per  bocca,  io  non 
approverei  altro,  che  il  rabarbaro,  usandolo  in 
qualche  modo  , a dose  piacevole  , secondo  il 


parere  di  ehi  assiste  , perocché  egli  gode  la 
virtù  di  muovere  alquanto  l’orina,  avvertendo 
però  di  servirsene  in  forma  di  cura  epicralica, 
cioè  poco  per  volta,  c replicatamente,  perchè 
non  affligga  colla  stracchezza.  Ma  sopra  tutto 

10  non  posso  commendare  a bastanza  l'uso  fre- 
quente dc’semplici  lavativi,  avendole  io  in  si 
mili  casi  gravi.e  diffìcili  osservato  molto  uti- 
lissimo, lino  a facilitare  non  poco,  e ricrescere 

11  corso  della  orina.  Queste  sono  le  poche  pro- 
posizioni, che  il  mio  corto  intendimento  mi 
persuade  a partecipare  intorno  ai  rimedj  alla 
somma  saviezza  dei  Professori  assistenti,  giac- 
ché il  timore,  che  ho  di  proporre  cose  noce- 
voli,  mi  serve  di  freno  al  non  proporre  rimeiij 
più  arditi. 

Kmaeiazionc  universale,  e debo- 
lezza, eon  qualche  stupidità  di 
mente* 

Ilo  letto  , e ponderalo  maturamente  la  tra- 
smessa accuratissima  storia  degli  sconce»  ti  ili 
sanità,  i quali  per  lo  spazio  di  un  anno, e mez- 
zo in  circa  hanno  molestato,  ed  in  parte  mota- 
stano  tuttavia  il  consaputo  Illustrissimo  Signo- 
re , e per  quanto  può  giudicare  il  mio  debole 
intendimento,  panni,  clic  il  complesso  dei  pre- 
detti sconcerti  dimostri  con  evidenza  la  vera  , 
interna  ed  immediata  cagione,  da  cui  essi  pro- 
cedono, avere  la  sua  sede  per  entro  alla  sostan- 
za nervosa  del  suo  corpo,  di  modo  che  possa 
affermarsi  con  verità,  che  in  questo  caso  il  si- 
stema dei  nervi  , e specialmente  il  principio 
dei  nervi  stessi,  cioè  il  cerebro,  e le  due  mem- 
brane die  lo  vestono,  pia,  e dura  madre,  pa- 
tiscano di  quando  in  quando  qualche  ingiuria, 
e afflizione  contro  I'  ordine  della  natura.  Im- 
perocché sentendo  io  dirmi  nella  predetta  re- 
lazione . che  il  prefato  Illustrissimo  Signore 
per  tutto  il  lungo  corso  della  sua  incomodità 
di  saltile  , non  ha  mai  né  pure  per  ombra  a- 
vuto  il  polso  alterato  di  febbre  : clic  egli  ha 
sempre  goduto  buono,  c naturale  appetito  : è 
stalo  sempre  libero  dalla  sete:  clic  ha  digerito 
il  cibo  lodevolmente  : ha  dormito  con  sonni 
quieti,  e sufficienti,  senza  punto  di  tosse  e di 
affanno,  c di  qualunque  altro  incomodo  di  petto; 
così  falle  circostanze  sono  appresso  di  me  un 
assai  chiaro  argomento  , elio  la  cagione  dei 
suoi  travagli  non  può  ritrovarsi  in  veruna  delle 
viscere  contenute  dentro  al  torace,  c dentro  al 
ventre  inferiore,  nè  in  veruno  degli  umori,  o 
dei  liquidi,  che  quivi  albergano,  osi  produco- 
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no.  Ma  por  lo  contrario  sentendo  io  dirmi,  elio 
i maggiori , e più  riguardo  voli  travagli,  elio 
abbia  sofferto  il  mentovato  Signore  dalla  pri- 
ma origine  della  sua  infermità  sino  al  giorno 
presente  , sono  stati  i dolori  di  capo  or  più  , 
or  meno  pungiti  vi,  or  più,  or  meno  impetuosi 
ai  quali  di  mano  in  mano  con  la  debita  propor- 
zione si  sono  uniti  la  stracchezza,  ed  il  lan- 
guore della  mente,  l’ afflizione,  e la  malinco- 
nia dello  spirito,  la  debolezza,  ed  una  certa 
stupidità  delle  gambe  e del  braccio  sinistro, 
un  notabile  smagrimento  del  corpo  tutto,  cd 
altri  non  pochi  effetti  di  una  sfera  consimile  ; 
questa  serie  di  accidenti  parmi . che  a vira 
forza  mi  persuada  a credere,  la  cagiono  di  si- 
migliarne infermità  risedere  per  entro  ai  nervi 
ed  al  cerehro,  Ionie,  ed  origine  di  lutti  i ner- 
vi.essendo  pur  troppo  noto  ad  ognuno, il  quale 
«Iella  medica  facoltà  abbia  qualche  perizia,  clic 
tutti  i sopraddetti  accidenti  di  senso,  c di  mo- 
to alterato  non  d’  altronde  posso»  dependere, 
che  da  qualche  alterazione  della  sostanza  ner- 
vosa , dentro  di  cui  albergano  gli  spirili  , i 
quali  dei  moti  , -e  delle  sensazioni  tutte  sono 
gli  strumenti  e gli  artefici. 

Ciò  supposto,  quando  altrui  vada  a grada, 
ebe  alla  predetta  incomodità  di  salute  si  attri- 
buisca qualche  nomo,  che  alla  sua  natura  sia 
conveniente  , io  francamente  stabilirei,  die  il 
male  , di  >cui  si  parla,  sia  una  specie  di  quei 
dolori  di  rapo,  i quali  dai  nostri  Autori  soglio- 
no colla  voce  Greca  appellarsi  Cefalee,  col  qual 
nome  intendono  denotare  i dolori  di  capo  più 
contumaci, afflitti  vi,  lunghi  e diffìcili;  nè  vi  ha 
dubbio  alcuno  , che  chiunque  voglia  a-vere  la 
curiosità  di  leggere  appresso  gli  slessi  Auto- 
ri la  descrizione  della  natura,  e degli  effetti 
di  questa  sorta  d*  infermità  «Iella  testa,  gli  ver- 
rà fatto  il  ravvisare  quivi  una  storia  poco  di- 
versa dalle  qualità.  «e  dalla  essenza  del  male, 
che  ha  finora  sofferto  il  profato  Illustrissimo 
Signore. 

Molti  sono,  e sommamente  prolissi  i discor- 
si, che  sogliou  farsi  nelle  scuole  de’ Medici  in- 
torno alle  Cefalee,  a fine  di  porre  in  chiaro  le 
loro  efficienti  c materiali  cagioni,  ed  in  parti- 
colare molto  sogliono  affaticarsi  nell’  indagare 
se  nascano  elleno  per  colpa  propria  del  capo 
istesso,  ovvero  per  consenso,  cioè  per  colpa  di 
altra  parte  del  corpo  scomposta  e alterala,  che 
al  capo  tramandi  la  infezione;  siccome  ancora 
nello  stabilire,  se  dagli  umori  frigidi,  o aio- 
resi,  se  dalla  soverchia  umidità,  o secchezza 
cosi  fatte  afflizioni  della  testa  traggano  l’ ori- 


gine? Ma  troppo  in  vero,  troppo  disdicevole,  c 
improprio  sarehbe  V imprender  noi  simili  ra- 
gionameli , c da  ogni  utilità  lontanissimi , 
mentre  per  le  cose  dette  di  sopra  già  bastan- 
temchtc  è provato,  non  potersi  in  niun  conto 
ripor  la  sede  di  questo  male  altrove,  che  nella 
sostanza  nervosa.  E per  quanto  appartiene  alle 
quattro  famose  prime  qualità,  egli  è fuori  d’o- 
gni  ragione  1’  attribuir  loro  solamente  la  for- 
za, e la  facoltà  di  creare  le  malattie  nei  nostri 
corpi,  conforme  chiaramente  avvertì  l’ istesso 
divino  Ippocrate,  quando  nel  principio  dell'an- 
tica medicina  lasciò  scritto  : Quicunque  cali- 
dum,  aut  frigidum , aut  humidum , aut  sic- 
cutn  toiuerinl  principium,  caussamque  tum 
morborum,  tum  mortis  hominibus  , horutn 
unum  , aut  duo  praeponentcs;  hi  in  multi», 
qua?  diclini,  manifesto  errasse  deprchedun - 
tur]  c quando  non  molto  dopo  pronunciò;  Fri- 
giditatem  aulem , et  caliditalcm  ego  omnium 
facultatum  minime  potentes  este  in  corpore 
cxislimo. 

Ella  «»  bensì  cosa  incontrastabile,  e fuori 
d‘  ogni  dubbio,  che  simigliami  dolori,  e affli- 
zioni di  capo  allora  solamente  si  creano,  quan- 
do da  qualche  umore,  o materia  incongrua,  c 
straniera  vengono  punte,  irritate  e vellicate  le 
tuniche,  e le  altre  sostanze  sensitive,  e nervo- 
se, delle  quali  lo  stesso  capo  pur  troppo  è ab- 
bondante. Onde  per  formare  una  qualche  pro- 
babile idea  della  essenza,  e della  immediata 
cagione  del  male,  di  cui  si  parla,  io  mi  vò im- 
maginando, clic  quello  spiritoso  liquore,  quale 
si  contiene  dentro  alle  minime  cavità  dei  pic- 
coli filamenti  conslituenti  il  cerebro,  i nervi  e 
tutta  quanta  la  sostanza  nervosa,  e che  perciò 
nelle  moderne  , e più  culle  scuole  de’  Medici 
suole  appellarsi  sugo  o liquore  nerveo.  nel  cor- 
po del  mentovalo  Illustrissimo  Signore  siapre- 
senlemente  dolalo  non  già  di  quella  dolce,  e 
piacevole  temperie,  che  aver  dovrebbe  secondo 
l’ordine  di  natura,  c della  buona  sanità  , ma 
di  una  temperie  straordinaria  e alterata,  per- 
chè la  sua  sostanza  sia  divenuta  alquanto  im- 
pura , e imbrattata  di  parli  improprie  e stra- 
niere, ed  in  particolare  di  materie  troppo  aci- 
de e salse;  laonde  essendosi  stranamente  esal- 
tate nel  nerveo  liquore  la  salsedine,  e l' acidi- 
tà , non  è maraviglia  alcuna,  che  egli  stesso 
per  ogni  lieve  cagione  divenga  ingrato,  c in- 
giurioso ai  nervi  medesimi , dentro  ai  quali 
egli  alberga,  e col  pungerli,  e irritarli  aspra- 
mente venga  a produrre  in  loro  varie  sorte  di 
afflizioni  e dolori  ; i quali  sinistri  effetti,  se 
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nel  caso  nostro  accadono  nel  capo  più  che  in 
qualunque  altro  luogo  del  corpo,  egli  è verisi- 
inile  , che  segua  ciò.  perchè  quivi  più  che  iu 
qualunque  altra  parte  del  corpo  le  nervose  so- 
stanze sicno  in  questo  particolare  individuo  per 
loro  propria  natura  sommamente  delicate,  e 
sensitive  ( conforme  non  di  rado  suole  osser- 
varsi J,  e forse  ancora,  perchè  il  predetto  Si- 
gnore con  le  forti  applicazioni  della  mente  ab- 
bia mollo  cooperata  a rendere  la  sua  testa 
in  cosi  fatto  grado  delicata,  e sensitiva.  Im- 
perciocché siccome  il  soverchio , e violento 
esercizio  del  corpo  induce  nel  corpo  istesso,  e 
nelle  membra  tutte  una  somma  stracchezza  e 
lassitudine,  così  la  soverchia  e violenta  appli- 
cazione della  mente,  che  fu  da  Ippocratc  chia- 
mata Deambulatiti  animi , può  agevolmente 
rendere  la  lesta  debole,  e cagionosa.  In  som- 
ma per  spiegare  la  produzione  del  dolore  e de- 
gli altri  travagli,  cita  ha  sofferto,  e che  soffre 
nel  capo  sua  Signoria  Illustrissima,  fa  di  me- 
stiere ricorrere  alla  acredine  degli  umori  esi- 
stenti nel  capo  medesimo,  per  cui  vengano  ir- 
ritate , e punte  le  materie  nervose,  e special- 
mente  le  due  tuniche,  che  rivestono  il  corvello 
cioè  la  dura,  e la  pia  madre,  le  quali  nel  rice- 
vere simili  irritamenti  si  convellono  alquanto, 
s' increspano, s’  irriggidiscono,  ed  in  tal  guisa 
nei  nervi , di  cui  sono  tessute,  inducono  una 
specie  di  dolore  convulsivo,  o spasmodico,  sic- 
come ognuno  può  immaginarsi.  Nè  maravi- 
glia vi  ha  alcuna,  che,  regnando  tali  dolori, 
provi  l’ infermo  un  sentimento  nel  capo  di  pie- 
nezza e di  calore,  conciossiachè  stando  in  quel 
tempo  le  tuniche  del  cerebro  in  atto  di  convul- 
sione, di  stiramento,  e d'increspatura,  quindi 
procede, che  le  molte  vene  di  sangue  aderenti, 
e affisse  alle  tuniche  istessc  sono  allora  ancor 
esse  in  varj  modi  stirate,  e convulse;  onde  il 
corso  del  sangue  per  le  medesime  veiic  resta 
in  quel  tempo  alquanto  impedito,  o ritardato; 
e perciò  succedendo  allora  il  nuovo  sangue  li- 
beramente per  mezzo  delle  arterie,  e non  Sgra- 
vandosi il  capo  di  esso  sangue  per  mezzo  delle 
vene  , quindi  è , che  il  capo  resta  allora  più 
del  dovere  ripieno,  e aggravato  di  sangue;  dalla 
qual  cosa  procede  il  sentimento  della  pienezza 
nel  capo,  siccome  ancora  il  calore,  e la  rossez- 
za del  volto.  Per  la  stessa  ragione  egli  avvie- 
ne . che  nei  predetti  dolori  di  capo  manchino 
affatto  le  consuete  espulsioni  degli  escrementi 
dalle  narici , e delle  umidità  dai  piedi;  con- 
ciossiachè l’ increspamento  , la  rigidità  dei 
nervi  del  capo  si  comunicano  agevolmente  ai 
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nervi  del  corpo  tutto,  onde  le  glandolo  sepa- 
ratone dei  sopraddetti  escrementi,  che  sono  di 
nervi  ricchissime  , restano  anch’  elleno  come 
convulse,  e inabili  a esercitare  tali  separazio- 
ni. La  stupidezza  altresì  delle  gambe,  e del 
braccio  sinistro,  la  quale  a proporzione  della 
maggiore,  o minore  veemenza  dei  dolori  di  ca- 
po va  crescendo,  o scemando,  si  spiega  assai 
chiaramente  con  lo  stabilito  sistema,  attesoché 
non  essendo  altro  questa  stupidità,  che  una 
mancanza  in  dette  nieutbra  dello  spirito  influen- 
te dal  cercbro  per  la  strada  dei  nervi,  niuno 
è che  non  veda,  che  nel  tempo,  in  cui  sono  af- 
flitte, convulse  e increspale  le  due  tuniche  del 
cervello,  non  può  lo  spirito  scendere  a invigo- 
rire le  membra  tutte  se  non  con  somma  penu- 
ria, con  irregolarità  e disordine  sommo.  Dalla 
cagione  medesima  procedono  eziandio  la  gra- 
vezza , e T ottusità  della  lesta,  e la  impoten- 
za di  essa  a qualunque  piccola  applicazione, e 
la  mestizia,  e la  malinconia  ipocondriaca,  es- 
sendo simili  cose  puri  effetti  del  molo  irrego- 
lare , e conturbalo  degli  strumenti,  di  cui  si 
serve  la  mente  nelle  sue  interne  operazioni,  i 
quali  sono  i piccoli  filamenti  del  cerebro,  ed 
il  liquore  spiritoso  dentro  a essi  contenuto,  lo 
che  è tanto  vero,  che  secondo  le  più  salde  dot- 
trine mediche  le  affezioni  ipocondriache  più 
gravi  non  in  altro  consistono,  che  in  una  so- 
lenne stemperatura  del  nerveo  liquore.  Ed  a 
questo  proposito  merita  non  piccola  considera- 
zione la  circostanza  riferita , che  iì  prefato  Si- 
gnore prova  il  maggior  travaglio  del  capo  quasi 
sempre  quattro  ore  dopo  al  cibo , conforme  ap- 
punto in  questi  stessi  tempi  sogliono  inasprir- 
si tutte  quante  le  affezioni  ipocondriache,  e la 
cagione  si  è,  che  allora  appunto  il  nuovo  chilo 
passa  dagli  intestini  per  le  vene  lattee  a me- 
scolarsi coi  sangue,  e perciò  allora  sirisveglia 
nel  sangue  stesso  una  nuova  fermentazione,  la 
quale  si  fa  sensibile  alle  inferme  nervose  parti 
del  capo.  Desta  ora  l’addurre  la  ragione,  onde 
i cibi  calorosi,  e il  vino  massimamente,  sieno 
nel  caso  nostro  nocivi , e dannosa  sia  sempre 
stata  la  stagione  del  verno.  Circa  al  primo  pun- 
to e chi  non  vede  , che  la  caldezza  degli  ali- 
menti può  render  più  tumultuoso,  e più  acre 
il  liquore  dei  nervi?  Caliditas  (scrisse  Ippo- 
cratc  nel  sesto  Dei  mali  popolari)  acrimoniac 
signum  est.  E circa  al  secondo  punto  del  ver- 
no, si  accresce  allora  la  suddetta  affiizione  del 
capo,  perchè  scemando  allora  l’insensibile  tra- 
spirazione, si  rendono  perciò  i liquidi  più  im- 
puri, oltre  clic  in  quel  tempo  si  accrescono  le 
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parli  nitrose  nel  ncrvoo  liquore,  delle  quali 
l’aria  è mollo  abbondante,  onde  il  liquore  istes- 
so  diventa  via  più  salso,  e più  acre  ; per  tace- 
re, che  secondo  l’osservazione  il’  Ippocrate  nel- 
l'Aforismo  24  della  terza  sezione,  lo  stesso 
verno  ai  dolori  della  tesla  più  d’ogni  altra  sta- 
gione è sommamente  adattato. 

Ma  troppo  ornai  si  è parlato  dell'idea  ,e  delle 
cagioni  del  male,  tempo  è adunque  di  far  pas- 
saggio ad  altro,  ed  in  primo  luogo  mi  si  fareb- 
be incontro  il  prognostico,  dal  quale  piacemi 
di  sbrigarmi  con  brevità,  avvertendo  solamen- 
te , clic  così  fatta  indisposizione , dove  fosse 
maneggiata  aspramente , c con  improprietà  di 
rimedj,  (lo  che  non  credo  sia  perseguire  giam- 
mai j potrebbe  per  avventura  rivestirsi  di  peg- 
giori qualità,  e ridurre  in  angustie  l'infermo. 
Per  altro  poi  la  spcrienza  pur  troppo  ha  dimo- 
strato In  malagevolezza  della  cura,  e quanto 
sia  vero  il  documento  d'Ippocrate,  il  quale  nel 
. libro  De  locis  in  homine,  lasciò  scritto:  Qui- 
cumqve  morbus  in  nervis  pervenerit,  roborn- 
tur , et  rjuiescit  in  codctn  loco,  et  difficile  e*t 
ipsum  educere . Conlultociò  io  nutro  certa 
speranza,  che  per  mezzo  di  una  prudente,  sa- 
via , e considerata  maniera  si  abbia  a vincere 
l'impresa,  e che  il  prefato  Illustrissimo  Signo- 
re sia  per  tornare  nella  primiera  sua  sanità, e 
questa  mia  speranza  è specialmente  fondata 
nella  per  altro  buona,  e lodevole  complessione 
naturale  del  suo  corpo,  e nella  florida  età,  in 
cui  egli  si  ritrova. 

Quindi  facendo  io  passaggio  a favellar  della 
cura , la  quale  è l’unico  scopo,  ove  mira  tulio 
il  mio  così  lungo  ragionamento;  egli  è più  cer- 
to, che  sia  d’uopo  il  provarlo,  le  primarie,  c 
le  più  essenziali- indicazioni  della  cura  di  que- 
sto male  altre  non  essere,  che  di  corroborare 
la  testa,  e le  parli  nervose  quivi  collocate,  sic- 
come ancora  di  temperare  , c di  addolcire  la 
massa  universale  dei  liquidi  di  questo  corpo, 
ed  iti  ispecie  il  liquore  dei  nervi.  Per  conse- 
guire simigliane  due  sommi  scopi  nmno  è,  che 
non  veda,  quanto  possa  conferire  la  regola  die- 
tetica, cioè  la  regola  del  vivere,  la  quale,  per 
dir  vero,  è un  medicamento,  sovrano  in  tutte 
le  malattie,  perchè  è un  medicamento  confor- 
me all’ordine  della  natura,  cd  è continuo,  ed 
operativo  in  ogni  momento,  c lontano  da  ogni 
strepito,  c violenza.  Dalla  relazione  trasmes- 
sa  resto  appieno  persuaso,  che  il  predetto  Il- 
lustrissimo Signore  intorno  a questo  punto 
«Iella  dieta  procede  con  ogni  perfezione  mag- 
giore, cd  in  particolare  circa  alla  materia  del 


vitto;  ond’io  non  posso  far  altro,  che  consiglia- 
re cosi  fatta  lodevoli*  continuazione  per  lungo 
tempo,  insistendo  ostinatamente  nel  cibarsi  di 
cibi  semplici,  e pini,  umettanti,  e rifrigeranti, 
fuggendo  tulli  gli  aromatici,  tutti  i fortumi, 
tutti  gli  acidi,  c i salsi,  e fuggendo  altresì  tut- 
ti i cibi  Untuosi,  quelli  cioè,  che  hanno  facol- 
tà di  fermentare,  e di  ribollire  dentro  al  cor- 
po. Inoltre  io  lodo  assai  la  già  in  gran  parte 
praticata  astinenza  dal  vino,  e consiglio  il  pro- 
seguirla, e si  può  supplire  al  vino  o coll’acqua 
semplice  di  Noce.ra,  o con  acqua  acconcia  in 
qualche  modo  usi  tata  , ovvero  con  acqua,  in 
cui  sia  stata  iu  infusione  una  moderala  quan- 
tità di  cannella  soda,  ovvero  in  eui  sia  prima 
bollila  una  giusta  porzione  di  edera  terrestre, 
la  quale  è un  mirabile  dolcificante.  Mollissi- 
me altre  cose  essendo  comprese  dentro  alla 
sfera  della  dieta , piacemi  solo  il  far  qualche 
menzione  del  governo  dell’animo,  il  quale  mas- 
simamente in  questi  casi  debbe  esser  tranquil- 
lo, placido,  ed  ilare,  fuggendo,  quanto  si  può, 
non  solo  le  faticose  applicazioni  della  mente, 
ma  ancor  gli  stessi  pensieri  fastidiosi,  e mo- 
lesti. 

Por  quanto  poi  appartiene  alle  particolari 
diligenze,  ed  operazioni  mediche,  che  debbono 
farsi  per  adempire  alle  due  indicazioni  soprad- 
dette , e in  conseguenza  per  vineere  affatto  il 
male,  io  non  so,  in  quale  stato  di  salute  si  ri- 
trovi adesso  il  mentovato  Signore,  c quale  ef- 
fetto abbia  prodotto  in  lui  il  medicamento  del 
bagno  di  Noccra  ultimamente  praticalo.  Forse 
l’utililà,  ch'egli  n’ha  tratta,  sarà  statasi  gran- 
de, che  non  farà  di  mostiere  il  pensare  ad  al- 
tri rimedj,  ed  io  bramo  ardentemente,  che  co- 
si sia.  Ma  quando  per  disgrazia  la  descritta 
incomodità  di  capo  fosse  tuttavia  contumace, 
il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che  nello  immi- 
nente autunno  egli  ponesse  in  uso  qualche  op- 
portuno medicamento  prima  di  entrare  nel 
verno,  che  suol  essergli  assai  nemico;  ed  a 
me  piacerebbe  il  medicamento  infrascritto. 

Vorrei,  clic  in  primo  luogo  per  seigiorni  di 
seguito  egli  bevesse  ogni  mattina  a buon'ora 
tre  libbre  di  brodo  lungo,  sottile,  ben  digras- 
salo, e sciocco,  fatto  di  una  piccola  pollastra  , 
ovvero  di  una  moderata  porzione  di  carne  ma- 
gra di  vitella,  bevendolo  caldo  a una  lazza  per 
volta  nel  corso  di  un’ora  in  circa,  e nella  sola 
prima  tazza  di  detto  brodo  fosse  aggiunta  un 
oncia  di  sciroppo  di  tintura  di  rose  rosse. 

U na  simile  larga  umettazione  con  un  liqui- 
do innocente  e alquanto  untuoso,  siccome  è il 
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brodo  suddetto,  può  moìto.e  molto  di  temperie 
e di  dolcezza  donare  agli  umori  tutti  del  suo 
corpo,  ed  in  ispccie  al  sugo  dei  nervi.  Dopo 
ciò  loderei,  che  sua  Signoria  Illustrissima  pur- 
gasse un  poco  il  suo  corpo,  e per  purgante  mi 
revarrei  dell’infrascritto  piacevole  solutivo  in 
evanda.  i«j.  sena  in  foglia  netta  dai  fusti  dram- 
me sei,  cremor  di  tartaro  dramme  due,  macis 
uno  scropolo:  s’infonda  il  tutto  per  ore  sei  in 
acqua  comune,  quanto  basta:  di  poi  levili 
bollore,  e dopo  levalo  dal  fuoco  si  lasci  fred- 
dare,^ coli,  e alla  colatura  si  aggiunga  quat- 
tro once  di  sciroppo  rosato  solutivo, e con  chia- 
ra d'uovo,  e agro  di  limone,  quanto  basta,  si 
chiarisca  secondo  l'arte  : di  nuovo  si  coli  per 
carta  sugante,  e la  colatura  sia  d’once  sette,  la 
quale  servirà  per  lo  predetto  solutivo.  Lode- 
rei, dico , che  in  una  mattina  a buun’ora  egli 
bevesse  questo  solutivo,  colsoprabbevervi  una 
larga  tazza  di  brodo  nel  tempo,  che  opererà. 
K lo  stesso  solutivo  per  appunto  loderei,  che 
tornasse  a prendere  dopo  otto  giorni  di  riposo 
tra  l una,  c l'altra  volta,  nei  quali  otto  giorni 
bevcrà  nella  mattina  a buonora  sei  once  di  ac- 
qua stillala  di  melissa,  raddolcita  con  un'oncia 
di  sciroppo  di  betlonica.  Inoltre  nel  quarto,  o 
quinto  giorno  dopo  al  primo  solutivo  stimerei 
necessario,  eh’  egli  si  facesse  nella  mattina  ca- 
vare una  libbra  di  sangue  da  una  vena  del 
piede  o destro,  o sinistro»  suo  beneplacito.  Nè 
io  starò  adesso  a portare  le  ragioni,  e le  auto- 
rità, che  in  gran  numero,  e validamente  dimo- 
strano, quanto  sia  proficua,  ed  espediente  si- 
mile cavata  di  sangue  nei  più  fieri  dolori  di  te- 
sta. Terminala  la  sopraddetta  breve  purga,  il 
mio  consiglio  sarebbe,  ch’egli  ricorresse  a 
qualche  rimedio  acciajalo,  mentre  la  virtù  del- 
1’  acciajo  è mollo  mirabile  nelladdolcire  gli 
umori,  e nel  corroborare  le  viscere  ; laonde  il 
mio  genio  sarebbe,  che  Sua  Signoria  Illustris- 
sima per  venti  giorni  almeno  prendesse  ogni 
mattina  a buon’ora  ridotti  in  boli  diciotto  gra- 
ni di  spuma  d’ acciajo,  bevendovi  dietro  imme- 
diatamente sei  once  di  siero  di  capra  stillato  a 
bagnomaria,  con  condizione,  che  questo  siero 
sia  bevuto  caldo,  e non  freddo.  Nel  tempo  di 
questo  rimedio  acciajalo  sarà  necessario  tene- 
re il  corpo  disposto,  supplendo  al  difetto  della 
natura  col  prender  di  quando  in  quando o qual- 
che clistere,  ovvero  qualche  prugna  preparala 
con  sena,  già  praticata  altre  volte.  Nè  voglio 
tacere , che  il  predetto  rimedio  acciajalo  non 
porta  seco  punto  nè  poco  la  necessità  di  far 
moto  per  sua  cagione.  Dopo  tulle  le  suddette 


203 

diligenze,  quando  persistesse  il  travaglio  del 
capo,  non  mi  parrebbe  fuor  di  proposito  il  ri- 
correre alla  tanto  celebrala  emissione  di  san- 
gue fatta  dal  capo  medesimo , e tra  le  varie 
forme  di  effettuare  ciò,  io  sceglierci  come  più 
semplice,  e più  sicura  la  emissione  di  sangue 
fatta  con  le  mignatte  applicate  alle  vene  dietro 
agli  orecchi,  conforme  non  di  rado  suol  prati- 
carsi. Finalmente  per  corroborare  la  testa,  o 
le  parli  nervose  di  essa,  non  voglio  passare 
sotto  silenzio,  che  non  senza  gran  fondamento 
di  ragione  si  potrebbe  dipoi  sperimentare  Li 
virtù  della  radica  della  china,  eh’ è un  specifi- 
co del  capo;  ed  a me  piacerebbe,  che  sua  Si- 
gnoria Illustrissima  per  lo  corso  di  molti  gior- 
ni bevesse  ogni  mattina  a buon’ora  sette  once 
in  circa  di  brodo,  il  quale  fosse  fatto  con  so- 
le tre  once  di  carne  magra  di  vitella,  e una 
dramma  della  detta  radica  di  china  bollite  in- 
sieme in  acqua  comune  a fuoco  lento.  Per  al- 
tro poi  nel  caso  nostro  non  può  lodarsi  abba- 
stanza la  conserva  di  rose  rosse,  la  quale  può 
prendersi  mattina,  e sera  dopo  al  pasto,  sicco- 
me ancora  di  simil  natura  sono  gli  alcalici  tut- 
ti, ed  in  ispecie  i magislerj  di  corno  di  cervo, 
■li  conchiglia,  di  occhi  di  granchi,  e simili. 
Tutti  i suddetti  medicamenti  sono  indirizzati 
contro  alia  cagione  del  male  ; ma  contro  al 
male  medesimo,  cioè  contro  al  dolore  di  capo, 
benché  appresso  gli  Autori  sieno  nominati  va- 
rj  medicamenti  anodini,  cioè  mitiganti  il  dolo- 
re istesso,  io  non  mi  sento  ora  dalla  ragione 
persuaso  a proporne  alcuno,  fuori  che  ì'  im- 
mersione dei  piedi  nell’acqua  calda,  le  coppe  a 
vento  applicate  al  dorso  , le  bevande  assai  co- 
piose di  acqua  di  Nocera  nell’atto  istesso  del 
dolore,  e qualche  abluzione  di  tutta  la  faccia 
con  acqua  di  tempera  mezzana  tra  il  caldo,  e 
il  freddo;  ma  sopra  tutti  gli  anodini  io  credo 
certo,  che  saranno  sempre  migliori  i crisleri 
fatti  con  acqua  semplice  d’orzo,  e con  un  poco 
di  zucchero,  i quali  contro  a tulli  i dolori  di 
capo  si  sperimentano  sempre  utilissimi  ; e la 
ragione  si  è,  che  cosi  fatto  refrigerio,  e umet- 
tazione delle  fibre  nervose  degl’intestini,  pre- 
sto, e facilmente  si  comunicano  ai  nervi  del 
capo.  Finalmente  io  voglio  avvertire,  che  tut- 
to il  detto  da  me  in  questo  lungo,  e rozzo  di- 
scorso, suppone  per  cosa  indubitata,  che  sua 
Signoria  Illustrissima  sia  libera  affatto  da  ogni 
sospetto  di  morbo  Gallico , siccome  viene  ri- 
ferito nella  relazione  trasmessa  , imperocché, 
quando  ciò  non  fosse  vero,  mi  sarebbe  conve- 
lluto parlar  diversamente  nella  idea,  nelle  ca- 
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gì  oui  del  male  , c specialmente  nelle  proposi- 
zioni fatte  intorno  ai  rimedj.  Piaccia  al  Signore 
iddio  di  restituire  la  primiera  sanità  a questo 
«Seguissimo  Signore,  siccome  io  bramo  con  tutto 
lo  spirito. 

Mal  caduco  In  un  piccolo  fanciullo. 

L’ infermità  del  consaputo  piccolo  figliuolo 
della  Illustrissima  famiglia  Passerini  di  Cor- 
tona. se  quanto  è chiara,  e palese  nella  sua 
specie,  e qualità,  altrettanto  fosse  manifesta 
nel  suo  interno  producimelo,  ed  altrettanto 
ancora  avesse  accertate  , e sicure  le  indica- 
zioni della  sua  cura,  io  non  mi  accignerei  ades- 
so a dirne  il  mio  deboi  parere  con  tanta  di  dif- 
fidenza , e di  scuoramenlo  . con  quanto  io  mi 
dichiaro  espressamente  di  fare.  Imperciocché 
non  vi  ha  dubbio  alcuno  . che  la  suddetta  in- 
fermità con  ogni  maggiore  evidenza  è conosciu- 
ta, quale  sia  in  realtà,  assicurandomi  l’accu- 
rata relazione  trasmessa  dal  dottissimo  Signor 
Dottore  Bernardino  Ciarpaglini,  essere  quella 
una  vera  Epilepsia  ,o  morbo  sacro. o morbo  comi- 
ziale, o Erculeo  che  dir  vogliamo,  volgarmente 
appellato  male  caduco.  Ma  dove  poi  si  voglia 
stabilire  , qual  sia  la  sua  vera  essenza,  e da 
quali  interne  immediate  cagioni  ella  proceda, 
ecco  che  subito  si  trova  il  tutto  da  foltissime 
tenebre  di  dubbj,  «•  di  incertezze  ingombrato. 
Nè  minore  oscurità,  c dubbiezza  s’ incontra, 
quando  si  voglia  procedere  a determinare  , 
quali  sieno  i sicuri  medicameli,  con  cui  il  pre- 
detto male  possa  superarsi.  Io  per  me  volendo 
nel  miglior  modo,  che  mi  permettono  le  deboli 
forze  mie  , eseguire  i comandi  impostimi , e 
non  volendo  inoltrarmi  in  un  ampio  mare  di 
quelle  dispute,  e contrarietà  che  si  ritrovano 
appresso  gli  Scrittori  di  medicina  intorno  agli 
articoli  mentovati,  mi  contenterò  di  esprimere 
con  brevità  l’ idea  più  verisimile,  e più  rice- 
vuta comunemente  circa  alla  vera  produzione 
del  male  medesimo , c poscia  con  altrettanta 
brevità  significherò  qual  genere  di  rimedj  sia 
dalla  ragione  , e dalla  quotidiana  sperienza 
qualificato,  se  non  per  utile  certamente,  alme- 
no per  non  dannoso. 

Chiarissima  cosa  è , conforme  pure  è ben 
noto  al  prefato  Signore  Ciarpaglini,  la  sede 
della  Epilepsia  altro  non  essere,  che  la  so- 
stanza nervosa.cioè  a dire  tutta  la  sostanza  del 
cerebro,  c dei  nervi  dallo  stesso  ccrebro  pro- 
cedenti, per  tutto  quanto  il  corpo  umano  di- 
stribuiti, e diffusi.  Verissimo  è altresi , tutta 


così  fatta  nervosa  sostanza  esser  costituita  d’in- 
numerabili  filamenti , o piccolissime  fibre,  le 
quali  sono  tanti  minimi  canali , nelle  cui  mi- 
nime cavità  albergano  gli  spiriti  chiamati  ani- 
mali, perchè  servono  ad  esercitare  pel  corpo 
tutto  i moli,  ed  i sensi  : e col  nome  di  spiriti 
animali  vuoisi  intendere  un  liquore  spiritoso  , 
vivace,  e sottile,  in  quella  guisa  che  spirili  si 
addimandano  i liquori  estratti  dalla  parte  più 
sottile  o del  vino,  o del  zolfo,  o di  qualunque 
altro  aromato,  o composto,  degl’innumerahili , 
che  possono  nominarsi.  Quando  in  questo  li- 
quore penetra,  e mescolasi  qualche  altra  li- 
quida sostanza  straniera,  ed  impropria,  ed  in 
niun  modo  simigliante  alla  natura  di  lui,  allora 
subito  fa  mestiere,  che  nello  stesso  liquore  dei 
nervi  si  crei  una  insigne  perturbazione , un 
movimento  sregolato,  ed  insolito,  con  cui  il 
detto  liquore  per  sé  medesimo,  e senza  obbe- 
dire all’imperio  dell’anima  scorra,  e versi  nelle 
fibre  dei  muscoli,  cd  in  tal  guisa  produca  con- 
vulsioni, e moti  involontarj  in  mille,  e mille 
maniere,  e confonda  tutte  le  naturali  operazio- 
ni del  cerebro.  venendo  in  tal  modo  a formare 
l’accidente  Epilelico.  la  cui  durazione  conti- 
nui, fino  a che  duri  il  movimento  furioso  del 
predetto  liquore.  Ne  mancano  esempj  espri- 
menti un'idea  simigliante  del  morbo  sacro,  po- 
tendo noi  a nostra  voglia  colla  semplice  mistio- 
ne di  due  differenti  liquori  spiritosi  vedere  ri- 
svegliarsi in  cosi  fatta  mistione  uno  strano  mo- 
vimento, cd  una  solenne  rarefazione  come  se  tra 
quei  due  liquori  si  fosse  risvegliata  una  furiosa 
guerra  intestina.  Tanto  basti  aver  di  passag- 
gio accennato  intorno  al  producimelo  del  mal 
caduco  , in  conferma  di  quanto  parimente  ha 
scritto  il  savio  Autore  della  relazione  trasmes- 
sa. Un  simigliante  sistema  applicato  nel  caso 
nostro  ci  fa  subito  concepire,  che  nel  piccolo, 
e tenero  corpicciuolo  del  sopraddetto  nobile  in- 
fermo si  viene  di  quando  in  quando  ad  insinua- 
re per  entro  ai  nervi,  ed  a mescolarsi  con  gli 
spiriti  animali  qualche  liquida  sostanza  affatto 
incongrua  c tumultuosa,  la  quale  a guisa  d’un 
fiero  veleno  induce  negli  spiriti  medesimi  quel- 
la furibonda  perturbazione  , che  poco  fa  si  è 
spiegata.  Forse  una  cosi  nocevole  straniera 
sostanza  si  produce  in  alcuna  delle  viscere  del 
basso  ventre  , e quindi  s’ insinua  per  le  boc- 
cucce dei  nervi  a mescolarsi  con  tutto  quanto 
il  nerveo  liquore  , venendo  in  questo  modo  a 
formare  un  morbo  sacro  per  consenso  del  bas- 
so ventre.  Forse  cosi  fatta  infezione  degli  spi- 
riti procede  dal  cerebro  islcsso , o aggravato 
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da  qualche  viziusa  sostanza,  o che  non  bene 
eserciti  la  produzione  degli  spiriti  medesimi , 
venendosi  in  tal  guisa  a costituire  un  mal  cadu- 
co per  vizio  essenziale  del  cerebro.  In  qua- 
lunque modo  ciò  segua,  pur  troppo  è vero,  che 
in  un  bambino  di  si  tenera  età  il  cervello,  ed 
i nervi  sono  per  anco  tanto  flosci  e deboli,  e 
di  piccola  resistenza  dotati,  che  malagevole 
cosa  si  è il  concepire  speranza,  che  possano 
resistere  all’  impeto,  che  ne’descritti  accidenti 
esercitano  gli  spiriti  contro  di  loro,  onde  quan- 
do gl*  insulti  continuassero,  poco  felice  potreb- 
be formarsi  il  prognostico.  Nè  ad  altra  cagio- 
ne certamente  può  riferirsi  quell'  interno  uni- 
versale tremore  di  tulli  i muscoli  e quella  im- 
potenza di  reggersi  in  piedi,  e di  moversi,  che 
patisce  il  predetto  Signorino  per  qualche  tem- 
po ancora  dopo  cessati  gli  accidenti  Epitetici, 
se  non  alla  somma  delicatezza  della  sostanza 
nervosa , di  cui  è dotato  in  questa  sua  tenera 
età . c per  cui  i nervi  medesimi  anco  dopo  gli 
insulti  restano  molto  languidi,  e sconvolti  per 
lo  precedente  impeto, che  hanno  sostenuto  dal  - 
1'  interna  forza  degli  spirili  messi  in  furore,  e 
sconvolgimento.  Ma  tempo  è ornai  di  pi  occde- 
re  a ragionar  della  cura. 

Ninno  è,  che  non  veda,  due  essere  le  indi- 
cazioni, e gli  scopi  primarj.  che  debbonsi  ave- 
re davanti  agli  occhi  della  mente  in  un  caso  si- 
migliatile. L’  uno  si  è di  corroborare,  quanto 
più  pnossi,  la  sostanza  nervosa.  L'  altro  si  è 
di  proibire , che  non  si  generi  la  soprammen- 
levata  materia  impetuosa,  la  quale  col  suo  in- 
sinuarsi perenlroainervi  induce  nel  ncrveo  li- 
quore la  descritta  tempesta.  Per  quanto  si  ap- 
partiene a questo  secondo  scopo, io  insistendo  al- 
l 'impegno  già  preso  di  fuggire  lapnmpa  dei  ri- 
inrdj  inutili , commendo  in  primo  luogo  il  già 
intrapreso  rimedio  della  totale  astinenza  dal  vi- 
no, supplendo  in  sua  vece  con  1*  acqua  di  No- 
cera.  e talvolta  con  l’acqua,  in  cui  sia  stata 
in  infusione  una  piccola  quantità  di  cannella 
dolce.  Nè  disapproverei  il  dare  al  detto  nobile 
bambino  alcuna  volta  a bere  a pasto  una  leg- 
gierissima infusione  fatti  con  l’edera  terrestre 
fresca  nell'acqua  comune , essendo  questa  erba 
un  efficace  dolcificante  di  tutti  gli  umori  pun- 
genti. Nel  vitto  mi  piacerebbe  I’  andare  scar- 
sissimo, quanto  più  si  può,  nell'uso  della  car- 
ne, e di  tutte  le  frutte  orarie,  le  quali  con  la 
loro  interna  fermentazione  possono  essere  pron- 
to motivo  agl'insulti  Epitetici. 

Pi  questa , e di  poggiore  nalura  eziandio 
sono  le  mandorle,  le  noci,  i pinocchi,  ed  altre 


cose  simili,  che  agevolmente  ingiuriano  il  ca- 
lo. Sono  altresì  da  fuggirsi  tutti  i legumi, 
ulti  gli  aromati,  e tutti  gli  acidi , e tutto  ciò 
che  suole  dentro  al  ventricolo  ribollire,  ra- 
refarsi, e fermentarsi;  onde  per  tal  motivo  so- 
spetti sono  appresso  di  me  ancora  i cavoli,  e 
e bietole;  di  modo  che  con  questa  ipotesi  tutto 
il  vitto  dovrebbe  contenersi  dentro  alla  classe 
delle  semplici  minestre  mattina,  o sera  ratte 
di  brododi  pollastra, o di  manncrino.o  di  vitella 
col  pane  semplice,  ovvero  con  qualche  pasta 
gentile,  ovvero  con  I’  uova,  o per  companatico, 
come  suol  dirsi,  prevalendosi  spesso  di  qual- 
che uovo,  e talvolta  di  un  poco  di  carne  tessa, 
c di  qualche  altra  gentile  vivanda  semplice , e 
pura.  Dalla  chirurgia  io  credei  potersi  dedurre 
per  rimedio  opportuno  il  fare  un  cauterio  al 
detto  Signorino  nella  collottola,  là  «love  il  capo 
si  unisce  alla  somma  vertebra,  mentre  la  nuo- 
tidiana  sperienza  dimostra  pur  troppo  eviden- 
temente utili  cosi  fatti  caulerj , ed  in  partico- 
lare nei  piccoli  fanciulli  ; potendosi  continuare 
il  detto  cauterio  a tenere  aperto  per  quanto 
tempo  farà  di  bisogno.  Inoltre  insistendo  nella 
stessa  chirurgia,  e riflettendo  al  temperamento 
sanguigno  «lei  Signorino  , non  istimerei  im- 
proprio il  fare  una  moderata  cavata  di  sangue 
colle  mignatte  dalle  vene  iugulari,  o dalle  ca- 
rotidi, ad  oggetto  di  sgravare  il  capo  da  ogni 
superfluità.  Il  celebre  Roberto  Baile  Inglese, 
chiaro,  e fedele  sperimentatore  delle  cose  na- 
turali, loda  espressamente  per  sicuro  rimedio 
di  questi  mali  la  decozione  dell’  erba  chia- 
mala paronichia  colte  foglie  di  ruta , nè  a me 
parrebbe  improprio  il  farne  l'esperirne nlo  anco 
nella  corrente  stagione,  c tanto  più  che  la  delta 
erba  è libera  affatto  da  ogni  nocevole  facoltà. 

A così  fatti  rimedj  possono  unirsi  a temp«), 
e luogo,  e con  modi  proprj  alla  piccola  età  del- 
l 'infermo,  tutti  quelli  specifici,  che  finora  sono 
stati  praticati  prudentemente,  ed  altri  ancora 
della  stessa  sfera  molto  famosi,  ira  i quali  per 
dire  il  vero,  i migliori  mi  pajono  il  cranio  uma- 
no, l’avorio  , l’ugna  dell’alce  , e la  radica  di 
peonia  preparale  secondo  l’uso.  Con  queste  in- 
nocenti diligenze  mi  governerei  per  adesso  nel- 
la cura  del  male  descritto.  Ma  quando  mai  la 
disgrazia  volesse , che  questo  nobile  figliuolo 
continuasse  tuttavia  ad  essere  afflitto  dalla  pre- 
sente calamità,  c che  la  poca  apparenza  di  mi- 
glioramento facesse  poco  sperare  la  vittoria, 
in  tal  caso  io  sosterrei  l’indugio,  fino  che  du- 
rasse la  corrente  stagione  estiva,  e nel  pros- 
simo autunno  giudicherei  cosa  non  temeraria 
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lo  sperimentare  quella  sorla  ili  medicamento, 
che  ila  tanti,  c lauti  espertissimi  Scrittori  di 
medicina  viene  commendato  per  salutifero  in 
casi  simigliami,  il  quale  si  è il  dare  allora  al 
nobile  infermo  un  semplice  gentile  decotto  di 
legno  guajaco  fatto  nell  acqua  comune,  dando- 
gliene mattina  , e sera  un  piccolo  sciroppo  di 
tre  oncic  in  circa  condilo  in  qualche  maniera, 
che  lo  renda  grato  a beversi  da  un  infermo  di 
sì  tenera  età.  Mi  dichiaro  però,  che  nel  pra- 
ticarlo non  sarebbe  mia  intenzione  di  unire  iu 
modo  alcuno  il  vitto  essiccante,  anzi  loderò 
sempre  , che  anco  allora  il  vitto  sia  umcttan- 
t issi  ino  v mentre  la  virtù  di  cosi  litio  medica- 
mento non  consiste  nel  prosciugare,  ma  nella 
sua  virtù  balsamica,  con  cui  può  sperarsi  una 
proporzionata  corroborazione  di  lutto  il  cere- 
bro,  c ili  tutti  i nervi,  nel  clic  consiste  la  pri- 
ma delle  due  indicazioni  proposte,  quando  so- 
pra cominciammo  a parlare  della  cura.  Dei  me- 
dicamenti purganti  non  è stala  linoni  da  me 
fatta  menzione  alcuna,  perchè  a parlare  inge- 
nuamente, poco,  o niente  proprj  mi  pajono  al 
presente  bisogno,  quando  cioè  si  traila  di  dar 
quiete  , c (uice  agli  spiriti  tioppo  agevoli  ad 
infuriarsi; uè  posso  mai  conc'-piie,  che  questo 
bene  possa  ottenersi  dai  purganti,  i quali  colle 
loro  parti  inaiatile,  e pungenti  possono  piut- 
tosto via  più  perturbare  gli  umori , e gli 
spiriti.  E per  quanto  si  aspetta  alla  su- 
pei fluita,  che  forse  parrebbe  corrigibile  per 
mezzo  dei  purganti,  ella  si  può  con  più  sicu- 
rezza correggere  per  mezzo  della  moderala 
quantità  del  villo,  e de  l'uso  dei  clisteri,  quan- 
do si  giudichino  necessarj.  Ma  pure  quando 
mai  pai  esse  convenevole  qualche  moderala  eva- 
cuazione per  mezzo  dei  purganti , io  mi  pre- 
varrei unicamente  dello  sciroppo  di  cicoria 
composto  con  labarbaro,  praticalo  in  giusti  dose 
per  alcune  mattine,  e dove  si  volesse  più  clìi- 
cace,si  poti  ebbe  convalidare  col  raddoppiamen- 
to della  dose  del  rabarbaro. 

Questo  è quanto  posso  suggerire  debolmente 
alla  prudenza  di  chi  assiste,  e che  può,  essen- 
do vicino  ail’ infermo,  meglio  di  me  giudicare. 

Grosso  tubercolo  in  una  mammel- 
la di  una  femmina  con  ispesso 
dolore,  punture,  cec. 

I 

La  incomodità  di  salute,  clic  vicn  descritta  < 
nella  trasmessa  relazione,  e intorno  alla  quale  < 
io  debbo  dii  e il  mio  deboi  parere,  si  è la  in-  i 
frascritta.  Una  Dama  di  fresca  età,  maritata,  { 


e già  feconda  di  sci  parli,  ritrovandosi  por  ogni 
altro  motivo  sana  del  tulio,  è molestata  pre- 
sentemente da  un  tubercolo  nella  sinistra  mam- 
mella intorno  all1  attaccatura  del  braccio,  il 
qual  tubercolo  avendo  avuto  il  suo  primo  prin- 
cipio tredici  anni  addietro  , essendo  ella  fan- 
ciulla, comparve  allora  non  maggiore  della 
grossezza  di  un  fagiuolo,  e tale  si  mantenne  per 
lo  spazio  di  quattro  anni  ; ma  dopo  maritatasi 
è andato  appoco  appoco  v a più  crescendo  di 
mole,  c specialmente  con  l’occasione  de’parli, 
di  modo  che  adesso  è pervenuto  alla  grossez- 
za quasi  di  un  pugni:  è duro  assai:  è distac- 
cato dalle  coste,  e dalla  cassa  del  petto  , ma 
pare  aver  non  poca  connessione  con  i muscoli 
motori  del  braccio: da  due  anni  in  qua  talvolta 
si  creano  quivi  punture  , c talvolta  qualche 
senso  di  calore  ingrato. 

Una  storia  di  questo  tenore  par  mi.  clic  me- 
liti giustamente,  clic  la  prefala  dama  per  tema 
di  qualche  infausto  irrcmcdiahile  effetto  possi- 
b.le  a prodursi  un  giorno  dal  descritto  tu- 
bercolo, vada  ora  cercando  le  precauzioni,  ed 
i rimedj,  con  cui  si  ponga  in  difesa  contro  una 
simile  minacciata  calamità;  essendo  pur  troppo 
vero,  e dalle  quotidiane  sperieuze  dimostralo, 
cosi  fatti  tubercoli  delle  mammelle  muliebri 
potersi  agevolmente  in  progresso  di  tempo  in 
altre  infelici  infermità  trasmutare,  il  cui  sub 
nome  induce  spavento. 

Le  sopraddette  parti  del  corpo  della  donna, 
siccome  sono  state  destinale  dalla  natura  ad  es- 
sere il  ricettacolo  dove  nei  proprj, cd  opportuni 
tempi  si  produca,  e si  conservi  il  latte  per  ali- 
mentare i piccoli  figliuoli  subito  dopo  alla  na- 
scita, così  ancora  egli  c certo,  clic  non  di  al- 
tra interna  sostanza  composte  sono . che  di 
una  maravigliosa  unione  d’innumerabili  pi»  co- 
le glandule:  dentro  a ciascheduna  delle  quali 
assiduamente  circola  il  sangue  per  mezzo  di 
altrettante  piccole  arterie,  c piccole  vene,  d i 
cui  le  stesse  glandule  sono  con  edule,  giacché 
non  d’altronde , che  dal  sangue, universale  scatu- 
rigine di  tulli  i liquidi,  debba  separarsi  il  latte 
nel  tempo  debito,  nè  per  mezzo  di  altri  stru- 
menti , che  delle  glandule  , le  quali  sono  gli 
unici  organi  separatori,  di  cui  sempre  si  pre- 
vale la  natura.  Or  egli  accade  sovente,  che 
così  falla  naturale  circola/ione  del  sangue  per 
la  glaudulusa  sostanza  delle  mammelle  in  qual- 
che luogo  sia  ritardala,  e impedita,  onde  al- 
cune di  quelle  glandule  restino  ripiene,  c tu- 
mide di  sangue  stagnante,  e iu  tal  guisa  ven- 
gano quivi  a crearsi  piccoli  tubercoli,  i quali 
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in  progresso  di  tempo  riccvino  notabile  accre- 
scimento , peri  Ptlu'*  nel  successivo  corso  del 
sangue  ogni  minima  particella,  elio  resti  im- 
mollile , serve  di  osiacolo  al  moto  dell'altre 
parti  sopravvcgnenli.  Ecco  dunque  in  qual 
modo  produr  si  possono  i mentovali  tubercoli, 
i quali  nelle  mammelle  delle  donne,  più  che  in 
qualunque  parte  del  corpo  umano,  trovali  faci- 
le, c proma  la  loro  produzione,  attesoceli  nel- 
la materia,  di  cui  son  formate,  cotanto  floscia, 
spugnosa,  pieghevole,  c priva  allatto  di  mu- 
scoli. di  movimento,  e di  resistenza  ninna  cir- 
costanza ritrovasi,  la  quale  ravvivi,  c faciliti  il 
naturale  flusso  della  linfa,  e del  sangue,  ma 
il  tutto  cospira  a renderlo  pigro,  e lento.  For- 
mati poi  che  sono  cosi  falli  tubercoli  nelle 
mammelle  , quando  la  materia  dentro  a essi 
contenuta  è di  benigna,  e placida  qualità,  po- 
co d’incomodo  sogliono  in  tal  caso  arrecare, 
mentre  o si  risolvono  spontaneamente,  tornan- 
do a circolare  per  i proprj  canali  la  materia 
stagnante,  o al  più  al  più  si  dispongono  ad  un 
naturale  nmmareimenio.  cd  in  tal  guisa  resta 

«7 

Ja  parte  pur  una  volta  libera  da  ogni  pericolo. 
Ma  dove  poi  hi  materia,  dentro  ai  predetti  tu- 
bercoli contenuta,  è rivestita  di  qualità  pun- 
gente. corrosiva,  e maligna,  come  non  di  rado 
suole  accadere,  allora  sì,  (he  grandissima  si 
sperimenta  la  perversità,  e l’asprezza  di  que- 
sti mali,  mentre  simigliatili  tubercoli,  oltre  al 
poter  facilmente  divenire  dolorosissimi , sono 
disposti  eziandio  alle  funeste  esulcerazioni,  co- 
stituenti la  pessima  di  tutte  le  piaghe,  quale  si 
è il  carcinoma. 

Stabilite  queste  verità  intorno  all’universale 
idea,  e natura  del  male  proposto,  io  non  voglio 
ora  inoltrarmi  a decidere,  se  il  tubercolo  del 
caso  nostro  sia  nella  prima,  o nella  seconda 
delle  due  sopraddette  specie  compreso,  cioè  a 
«lire,  so  sia  benigno,  o maligno,  contentando- 
mi solo  di  avvertire,  clic  la  sua  lunga  dilazio- 
ne di  anni  tredici,  ed  il  suo  continuato  accre- 
scimento di  mole,  c di  sensazione  ingrata,  lo 
qualificano  per  una  infermità  considerabile,  c 
degna  di  ogni  maggior  diligenza,  e attenzione. 

Quindi  passando  a favellar  della  cura,  par- 
mi,  che  questa  sia  di  due  sorte,  una  cioè  uni- 
versale, spellante  alla  correzione  del  sangue, 
e degli  altri  liquidi,  donde  probabilmente  pro- 
venir puote  quella  nocevole  materia,  per  cui 
può  temersi  il  carcinoma;  l’altra  cura  appar- 
tiene ai  medicamenti  locali,  applicabili  al  tu- 
more stesso  della  mammella.  È per  cominciar 
dalla  prima,  non  può  negarsi,  esser  questa  una 
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cura  necessarissima,  e meritevole  di  esser  pro- 
seguita con  assidua,  e mai  non  interrotta  dili- 
genza ad  oggetto  di  estinguere,  o per  lo  me- 
no di  raffrenare  ogni  acredine  di  quella  sostan- 
za già  raccolta,  e che  sempre  più  in  copia  può 
raccogliersi  nel  descritto  tubercolo;  la  quale 
acredine,  quando  fosse  ncgligcntata,  accresce- 
rebbe di  giorno  in  giorno  a dismisura  il  suo 
orgoglio.  Dentro  alla  sfera  di  questa  cura  uni- 
versale occupa  senza  fallo  il  primo  luogo  la 
regola  della  vita,  c specialmente  la  regola  del 
nutrirsi,  la  quale,  costituendo  un  medicamento 
continuato,  ed  assiduo,  viene  perciò  in  questi 
casi  ad  esser  1'oUimo,  e ’l  massimo  di  tutti  i 
rimedj;  onde  il  celebre  Amato  Lusitano  nella 
Centuria  terza.  Cura  trentadue, lasciò  scritto: 
Novi  nonnulla s mulieres  enneros  in  inanimii - 
lis  habentes , solo  bono  vitac  ordine , absqnc 
ullo  medicarne  ntorum  topicorum  ini!  ani  cu- 
lo, per.  longum  vivere  lem  pus  ila  incolumi - 
ter,  ac  si  nullum  piilerenltir  morbum.  Que- 
sta regola  aduque  dee  consistere  in  un  vitto 
umettante  , o refrigerante,  e di  quantità  mo- 
derata, con  una  somma  scarsezza  di  vino,  con 
uso  assiduo  di  cibi  semplici,  e semplicemente 
cucinali,  fuggendo  lutti  gli  aromali,  i fortumi, 
i salsi,  gii  acidi,  e i Untuosi. 

E circa  all  'altre  mediche  diligenze  da  pra- 
ticarsi nel  caso  presente  , io  loderei,  che  la 
mentovala  Signora  nella  corrente  primavera 
facesse  una  breve,  e semplice  purga,  con  pren- 
dere due  sole  volte  un’oncia  di  polpa  di  cas- 
sia, o in  forma  solida,  o liquida,  secondo  che 
più  le  aggrada . c col  farsi  cavare  nel  tempo 
di  mezzo  alle  dette  due  evacuazioni  una  giusta 
dose  di  sangue  dal  braccio  sinistro,  col  prati- 
care eziandio  in  detto  tempo  qualche  clistere 
semplice;  c dopo  ciò  passasse  al  medicamento 
del  siero  di  latte  recente,  ben  depurato,  e chia- 
rito, bevendone  ogni  mattina  a buonora  sei,  o 
sette  once  alquanto  caldo  nella  sua  naturale 
purità  per  molti,  e molti  giorni. 

Commendo  inoltre, clic  in  questo  caso  si  pra- 
tichino a tempo,  e luogo  i dolcificanti,  c gli 
alcolici  più  naturali,  e innocenti,  quali  sono 
i magistcrj  di  madreperla,  d’occhi  di  granchi, 
di  corno  di  cervo,  e simili;  siccome  ancora  le 
acque  stillate , le  decozioni,  le  conserve,  e i 
giulebbi  fatti  dell’  erbe  vulnerarie, delle  alca-,, 
lidie,  c dolcificanti,  ed  in  ispecic  propongo  al 
prudente  giudizio  di  chi  assiste  alla  cura,  l’u- 
so dell'edera  terrestre  tanto  lodata,  e.  speri- 
mentata nel  domare  l'acredine  degli  umori. 
Tanto  basti  avere  accennato  intorno  alla  cura 
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universale, mentre  la  debolezza  del  mio  intel- 
letto non  sa  in  tali  malattie  giudicar  proficuo 
nessuno  purgante  ardito,  ninno  riscaldante, ed 
in  somma  niun  altro  rimedio,  se  non  i piacevo- 
lissimi, per  mezzo  de’  quali  solamente  parmi, 
che  possa  conseguirsi  quella  cura,  che  qui  si 
desidera,  e si  conviene,  cioè  la  cura  palliativa. 
Ed  ora  molto  volentieri  mi  dispenserei  dal  par- 
lar dell’  altra  cura  particolare  di  sopra  accenna- 
ta , contenente i rimedj  locali.  Imperocché  in  si- 
mili casi  il  genio,  ed  il  consiglio  mio  sarebbe, 
che  si  dovesse  rigorosamente  osservare  il  pre- 
cetto d’ippocrate,  il  quale  parlando  di  questi 
tubercoli  non  esulcerati,  ch’egli  chiamavacan- 
cheri  occulti,  ebbe  a dire:  Cancros  occulto» 
mclius  est  omnes  non  curar e , curati  enim-ci - 
to  percunt,  non  curali  aulem  longins  lernpug 
perdurati,  donde  mi  do  acrederc,  che  poi 
nascesse  il  costume  di  chiamar  questi  mali  No- 
li me  tangere , perchè  col  toccargli,  e col  me- 
dicargli s’inaspriscono  via  piò;  laonde  io  rac- 
comando, e propongo  non  solamente  la  par- 
chezza, e la  semplicità,  ma  anco  la  totale  asti- 
nenza da  tutti  i rimedj  esterni,  benché  non  mi 
sieno  ignoti  i moltissimi,  che  sono  scritti  nei 
libri,  e quegli  ancora  non  pochi,  che  sogliono 
proporsi, -e  celebrarsi  da  varie  persone,  come 
segreti  loro  particolari.  Ma  sopra  tutto  fa  di 
mestiere  l’usare  ogni  più  esatta  cautela,  che 
la  mammella  inferma  non  sia  dalle  vesti,  e da- 
gli abili  aspramente  trattata,  nè  stretta  di  so- 
verchio, nè  riscaldata,  uè  in  qualunque  altro 
modo  venga  eccitalo  in  lei  o calore,  o dolore, 
perocché  ciò  sarebbe  un  irritare  quel  ferino 
umore  quivi  nascosto,  ed  uno  accelerare  qual- 
che sinistro  avvenimento. 

Somma  languidezza  di  forze  per 
cagione  di  perdita  di  sangue  fre- 
quente dalle  morie!. 

La  dotta,  ed  accurata  scrittura  pervenutami 
nelle  mani  intorno  agli  incomodi  di  sanità, che 
soffre  presentemente  il  consaputo  Illustrissimo 
Signor  Conte,  descrive  con  tanta  evidenza  la 
qualità  e la  specie  -del  ma  le , siccome  ancora 
l’ interna,  ed  essenziale  cagione  del  medesimo, 
che  affatto  vana , e superflua  cosa  sarebbe  il 
v porsi  adesso  a paHarne  di  vantaggio.  Laonde 
resta  pur  troppo  chiaro,  e stabilito,  che  il  con- 
siderabile cangiamento  seguilo  nel  corpo  del 
prefato  Signor  Conte  dallo  stato  di  ottima  sa- 
lute, in  cui  ritrovavasi  prima , nel  presente 
stato  dì  languidezza  di  forze,  di  color  pallido, 


di  qualche  insulto  asmatico , e di  altri  scon- 
certi di  sanità,  che  l’ affliggono  presentemen- 
te, non  d’altronde  abbia  avuto  la  sua  prima 
origine,  ed  abbia  ancor  tuttavia  la  sua  conser- 
vazione, se  non  dall’insigne,  edeccessiva  per- 
dita di  sangue  , che  sua  Signoria  Illustrissi- 
ma ha  fatto,  e va  facendo  anco  adesso  dalle  ve- 
ne emorroidali,  la  quale  cagione  è senza  dub- 
bio alcuno  più  che  efficace,  c potente  a pro- 
durre tutte  le  sopraddette  incomodità,  ed  altri 
mali  peggiori  eziandio , non  solamente  per 
quanto  insegnano  i più  savj , ed  esperti  Mae- 
stri dell’arte  nostra  , ma  pi*r  quanto  ancora 
dimostra  la  quotidiana  sperienza.la  quale  deb- 
besi  reputare  più  di  qualunque  umano  inse- 
gnamento. E vaglia  il  vero,  essendoli  san- 
gue il  più  prezioso  tesoro  di  tutto  il  corpo,  e 
quel  vitale,  e spiritoso  umore,  clic  il  tutto  nu- 
trisce, il  tutto  conforta,  ed  a tutte  le  parli  ge- 
neralmente dona  spirito,  muto,  e vita  eziandio, 
egli  è necessario  perciò,  che  qualunque  volta 
si  .faccia  dello  stesso  sangue  una  perdila  ri- 
guardevole. si  crei  nel  corpo  nostro  una  som- 
ma mendicità  di  forza,  e di  spirilo:  die  lan- 
guiscano tutte  le  operazioni  : e che  si  contur- 
bi di  tal  maniera  tutto  l’ ordine  del  corpo  i- 
stesso,  che  resti  por  cosi  dire  in  Corse,  ed  in 
sommo  pericolo  la  sua  vita.  Ma  se  ad  alcuno 
paresse  convenevole  l’andare  ora  investigando 
la  cagione,  per  coi  cominciassero  le  prime  vol- 
te i predetti  vasi  emorroidali  a versare  il  san- 
gue, con  accrescere  via  più  sempre  cosi  fatta 
effusione , io  non  potrei  non  conformarmi  al 
pensiero  già  concepito  dall’ Autore  della  so- 
praddetta scrittura,  che  il  principal  motivo, ed 
impulso  di  questa  emorragia  sia  stata  Vacri- 
monia  del  sangue , unita  insieme,  ed  accop- 
piata alla  di  lui  somma  abbondanza,  di  modo 
che  non  potendo  le  tuniche  di  quei  vasi  resi- 
stere alla  forza  della  soverchia  pienezza , c 
dell’acredine  dd  sangue  istesso,  fossero  al- 
lora nocessitate  a rompersi,  facendo  getto  del 
sangue , che  contenevano  ; lo  che  poscia  si  è 
continuato,  ed  accresciuto,  perchè  le  rotture 
dei  detti  vasi  non  mai  si  sono  risaldale , ma 
più  tosto  si  son  rendute  maggiori,  come  il  più 
delle  volte  suole  accadere  in  tulle  le  tuniche 
dei  canali  sanguigni,  quando  si  rompono.  Nè 
vi  lia  dubbio  alcuno,  che  alla  prima  apertura 
dei  detti  vasi  abbia  molto  cooperato  la  somma 
facilità , che  ritrovasi  nelle  vene  emorroida- 
li , di  trattenersi  quivi  più  del  dovere  il  san- 
gue, e di  ritardare  sommamente  il  suo  corso 
circolare  inverso  il  cuore , per  cagione  della 
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sua  gravila  impediente  il  suo  moto , la  qual 
cosa  unita  alla  molla  copia  del  sangue,  ed  al- 
la acredine  di  esso,  vengono  cosi  a costituirsi 
tre  polenti  cagioni  di  gonfiare  notabilmente  i 
detti  vasi  emorroidali,  e di  crearsi  quivi  il  do- 
lore , e finalmente  di  rompersi,  con  succede- 
re l'effusione  del  sangue,  siccome  per  appun- 
to segui  nell'Illustrissimo  Signor  Conte. 

La  sostanza,  e la  verità  si  è,  che  così  fatta 
effusione  di  sangue  dai  vasi  predetti,  la  quale, 
quando  fosse  stata  moderata,  non  solamente 
sarebbe  stala  tollerabile  , ma  anco  profìcua  r 
adesso  che , per  la  sua  lunga  durazione,  e 
per  la  sua  copiosità , ha  passato  di  gra»  lun- 
ga i termini  del  moderato , è divenuta  una 
infermità  considerabile , o per  dir  meglio- è 
divenuta  un  sintonia,  da  cui  son  derivati  molti 
malori;  onde  vuol  ragione,  che  a quello,  ed  a 
questi  si  volga  la  mira  di  tutti  i pensieri,  a 
fine  di  difendere  il  mentovato  Signor  Coote 
dalle  peggiori  conseguenze,  che  quindi  potreb- 
bero procedere.  Per  la  qual  cosa  facendo  ora 
passaggio  a ragionare  delle  indicazioni  della 
cura  , io  considero  in  primo  luogo  ; che  in 
riguardo  del  continuare  tuttavia  la  perdita  del 
sangue , benché  in  più  moderata  quantità, 
dagli  stessi  vasi  emorroidali,  due  sonopereiò 
le  primarie  indicazioni , che  debbonsi  avere 
nel  caso  nostro  ; l’ una  cioè  di  proseguir  tutte 
Tarli  possibili,  a fine  elle  pure  una  volta  si 
riserrino,  e si  cicalrizino  i detti  vasi;  l'al- 
tra indicazione  si  è di  correggere  nel  miglior 
modo  i difetti,  ed  i vizj,  che  per  cagione  della 
perdita  del  sangue  si  sono  creati  in  questo 
corpo.  Egli  è vero  perù,  die  simiglianti  due 
indicazioni,  benché  sieno  infra  di  loro  distinte, 
sono  con  vicendevole  relazione  unite , e con- 
nesse , di  modo  che  il  conseguimento  dell' una 
conferisca  sommamente  al  conseguimento  del- 
V altra. 

Adunque  per  favellar  della  prima,  sento 
nella  trasmessa  scrittura  r essersi  dalla  pru- 
denza dei  Professori  assistenti  posto  in  uso 
tutto  ciò , che  di  più  opportuno,  o di  più  effi- 
cace può  immaginarsi;  ma  il  tutto  indarno. 
Che  posso  io  dunque  suggerire  di  vantaggio 
in  questo  proposito?  Niente  certo,  clic  già 
non  sia  per  avventura  stato  pensato , o speri- 
mentalo. Con  tutto  ciò  io  ardisco  di  afferma- 
re, che  debbesi  per  V avvenire  altresì  insistere 
in  questa  medesima  impresa,  con  praticar  al- 
tri, ed  altri  riraedj  diretti  allo  stesso  scopo  di 
stagoar  del  tutto  l’esito  del  sangue,  e con  pra- 
ticare nuovamente  gli  stessi  rimedj  usati  al- 


tre volte;  giacché  nell’ ardue  imprese,  sicco- 
me è questa  , la  lunga  continuazione  dei  me- 
dicamenti opportuni , e convenevoli  non  di  ra- 
do supera,  per  così  dire,  l' impossibile.  Onde 
a questo  proposito  mi  piglierò  la  confidenza  di 
mentovare  adesso  la  serie  dei  rimedj , che  mi 
parrebbero  degni  da  usarsi,  ancorché  sieno 
stali  praticati,  lasciando  all'altrui  prudenza  il 
farne  l’opportuna  «lezione.  In  cosi  fatte  aper- 
ture dei  canali  sanguigni  si  trova  molto  effi- 
cace il  sugo  spremuto  dall’ortica  fresca , e 
chiarificato , e dato  per  bocca  in  piccola  dose 
frequentemente:  tale  si  è parimente  la  deco- 
zione del  ceutinodio  fatta  in  brodo  : di  somma 
attività  trovasi  in  tali  casi  1*  uso  frequente,  e 
quasi  assiduo  dellalerra  sigillata:  il  fungo  di 
Malta  non  può  lodarsi  bastevolmenie  in  tale 
occorrenza,  dandone  per  bocca  un  danaro  per 
volta  in  polvere,  mattina,  e sera  con  acqua  e 
piantaggine:  notissimo  è ancora  lo  specifico 
dello  Klvezio,  creduto  generalmente  il  più 
valido,  e pronto  rimedio  contra  tutte  Temorra- 
gie,  dato  per  bocca  più  e più  volte  : anco  la 
tintura,  e il  magistero  di  corallo  son  mollo  ri- 
guardevoli  appresso  di  me  : e finalmente  tra  i 
rimedj  da  darsi  por  bocca  parmi,  che  merita- 
no di  esser  considerati  anco  i narcotici,  non 
già  i gagliardi , ma  i deboli  assai , e miti,  e 
specialmente  una  gentil  decozione  del  fiore,  o 
dell’erba  di  papavero  erratico  fatta  in  brodo, 
e datane  di  (piando  in  quando  una  moderata 
bevuta.  Questi  sono  i presidj , clic  incontre- 
rebbero il  mio  genio  net  caso  presente,  e per- 
ciò gli  ho  nominati,  con  astenermi  dal  nomi- 
nare infiniti  altri,  die  sono  notissimi,  parendo- 
mi, die  i sopraddetti  possano  farci  sperare 
qualche  frutto  senza  veruno  pregiudizio  delle 
viscere,  c degli  umori.  Per  quanto  poi  si  ap- 
partiene ai  locali , io  sono  di  parere,  che  si 
debba  applicar  meno  rimedj , che  si  può  alle 
vene  emorroidali,  vedendosi  in  pratica,  che 
quivi  con  i locali  si  aggiugne  piuttosto  sti- 
molo, per  cui  le  vene  si  aprono  via  più.  On- 
de io  sarei  contento  di  prevalermi  solo  di  pic- 
cola schizzettatura  di  poche  once  d’acqua  di 
piantaggine  senza  riscaldarla  punto,  ovvero  di 
acqua,  in  cui  sieno  bollite  alcune  rose  rosse 
secche,  ovvero  alcuni  fiori  di  melagrane , e 
praticherei  altresì  il  tenere  dentro  all’  ano  una 
piccolissima  porzione  di  spugna  gentile,  inzup- 
pata alquanto  in  uno  dei  suddetti  tre  liquori , 
mutandola  a tempo,  e luogo  : e del  restante  mi 
asterrei  da  ogni  altro  rimedio  locale,  benché 
sia  influito  il  numero  di  quei , che  soglion 
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proporsi.  Sopra  tulio  parmi  necessario  l’ av- 
vertire il  Signor  Conte,  che  nello  sgravarsi 
delle  fecce  sia  più  moderato,  ch’ci  può,  nello 
sforzar  quelle  parli;  talmente  che  io  consiglie- 
rei piuttosto  il  prendere  un  semplice  clistere 
di  acqua  d’orzo  ferrala,  quando  la  durezza 
delle  fecce  lo  necessitasse  a fare  sforzo  assai 
valido,  non  essendo  esplicabile  quanto  pregiu- 
dizio gli  possa  quello  apportare.  Tanto  basti 
avere  accennato  intorno  alla  prima  indicazio- 
ne distintamente  ; e quindi  fo  passaggio  a ra- 
gionar della  seconda  appartenente  alla  cura 
dell’ universale.  La  massima  ingiuria,  che  ri- 
traggono i corpi  nostri  dalle  copiose  emorra- 
gie, consiste  senza  alcun  dubbio  nel  render 
imperfetto,  e debole  il  lavoro  della  sanguifica- 
zione. K le  cagioni  di  ciò  son  molto  evidenti; 
attesoché  il  poco,  e fiacco  sangue  restato  nel- 
le vene,  non  può  felicemente  trasmutare  nella 
sua  propria  natura  il  nuovo  chilo,  che  alla 
giornata  sopravviene  dopo  al  pasto  a mesco- 
larsi con  lui.  Inoltre  lo  stesso  poco,  e fiacco 
sangue^  restato  nelle  vene  dopo  le  larghe  per- 
dile fatte,  non  può  col  suo  spirilo  cooperare 
alla  digestione  dei  cibi  ; onde  il  chilo,  che  ne 
risulta,  forza  é,  che  sia  crudo,  aqueo,  c di 
ninna  attività,  e perciò  impotente  a vestirsi 
della  natura  di  ottimo  sangue.  Le  quali  cose 
sci  tanto  vere,  che  la  quotidiana  esperienza 
pur  troppo  dimostra,  quanto  sia  facile  il  crear- 
si Pidrope  per  solo  motivo  delle  larghe  effu- 
sioni di  sangue  ; ed  il  divino  Ippocratc  ebbe  a 
dire:  Multi  oh  haemorrhofjias  nimiasin  hy~ 
dropcm  incidimi . 

La  conclusione  si  ò,  che  ir.  tali  casi  in  ve- 
ce di  sangue  suol  generarsi  un  siero  nuocc- 
vole,  c dannoso,  il  quale  può  affliggere  il  cor- 
po con  molte,  e varie  infermità,  e specialmen- 
te con  una  somma  fiacchezza  di  forze,  con  do- 
lori muscolari,  ed  altri  simili.  In  questo  pun- 
to adunque  debbo  consistere  la  ctirazione  uni- 
versale, di  resistere,  quanto  si  può,  a cosi 
latti  sconcerti,  col  procurare  di  espellere  per 
le  strade  orinarie  i sieri  superflui  già  raccol- 
ti, e di  ravvivare  il  lavorio  del  sangue  per 
l’avvenire.  Pel  conseguimento  di  questi  scopi 
credo,  che  l’arte  più  efficace  sia  fondala  nella 
regola  della  vita,  ed  in  particolare  nella  rego- 
la dell’alimento;  la  quale  debbe  essere  di  ci- 
barsi di  cibi  ottimi,  gentili , semplici,  ma  so- 
stanziosi, ed  in  quantità  molto  scarsa,  c mode- 
rata , acciocché  il  nuovo  chilo,  che  da  qui 
avanti  perverrà  nelle  vene,  sia  poco  per  volta, 
c di  sostanza  spiritosa,  e vivace,  talmentcehè 


possa  agevolmente  scorrere  . e mescolarsi  eoi 
sangue  vecchio,  e ravvivar  tutto  quel  compo- 
sto. Perciò  vogl  onsi  fuggire  tulli  i frutti  d’o- 
gni  sorta,  tulle  l' erbe  acquidose,  tutti  gli 
acidi,  i salsi,  e generalmente  parlando  tulli  i 
cibi  produttivi  di  molto  escremento.  In  somma 
il  cibo  debbe  esser  ottimo,  ma  pochissimo  per 
volta , e senza  questa  scarsità  non  potremo 
porci  al  sicuro  di  qualche  grave  disgrazia. 
L’insegnamento  d' Ippocratc  registralo  negli 
Aforismi,  che  nel  sanare  l’apcrture  delle  emor- 
roidi antiche  si  debba  lasciare  aperto  nu  solo 
vaso  per  assicurarsi  da  ogni  calamità,  vieti 
francamente  rigettato  da  Arzio.  e forse  con  ra- 
gione, il  quale  afferma,  doversi  serrare  tutte  le 
vene  aperte  senza  tema  veruna,  purché  poscia 
l' infermo  abbia  la  pazienza  di  cibarsi  scarsa- 
mente. e di  ottimi  cibi.  Appresso  il  celebre 
Riccardo  Lovcr  Medico  Inglese  Dggesi  un 
caso  di  una  strabocchevole  emorragia  di  san- 
gue con  esito,  c progresso  felicissimo  in  vir- 
tù della  suddetta  regola  di  cibarsi.  E quel, 
che  si  è detto  del  cibo,  debbesi  applicare  al- 
tresi alla  bevanda,  la  quale  conviene  esser  par- 
chissima, e modestamente  spiritosa. 

Dal  fonte  della  farmacia  i rimedj  da  sce- 
gliersi nel  caso  nostro  sono  molto  prudente- 
mente proposti  dal  Professore  assistente,  nei 
quali  io  concorro  di  buona  \ogiia,  c special- 
mente nel  brodo  colla  decozione  della  radica  di 
china,  e nell’uso  della  polvere  di  vipera.  Ar- 
disco bensì  di  suggerire  di  più.  parermi  neces- 
sario l’uso  di  qualche  gentile  rimedio  aeciaja- 
to,  quale  sarebbe  alcune  gocciole  di  accia  jo 
potabile  aggiunte  al  brodo  sopraddetto,  ovve- 
ro alcuni  grani  di  croco  di  Marte  astringente , 
formandone  un  boccone  da  darsi  per  molti 
giorni;  giacché  il  necessario  ravvivamento  del 
sangue,  e degli  spiriti  non  può  meglio  otte- 
nersi, clic  dai  predetti  rimedj  acciajati.  Giu- 
dico inoltre  necessario  il  praticare  i placidi 
diuretici,  a fine  di  escludere  la  superfluità  dei 
sieri,  e tra  i diuretici  non  uscirei  dalla  serie 
dell’orbe,  e delle  radiche  famigliaci,  quali  so- 
no gli  sparagi,  il  prezzemolo  , il  timo,  i seda- 
ni, ì finocchi,  il  té,  ed  altri  simili,  usali  a 
luogo,  e tempo,  e in  quella  forma,  clic  meglio 
giudicherà  chi  assiste.  Per  quanto  si  appar- 
tiene ai  purganti,  il  mio  consiglio  si  è,  che 
debbano  piuttosto  fuggirsi , per  tema  di  non 
infiacchire  via  più  questo  languido  corpo,  c di 
non  dar  nuovi  moliv  i al  flusso  del  sangue  col- 
l’irritamento di  quella  parte.  Ma  quando  mai 
la  necessità  il  richiedesse,  io  mi  prevarrei  so- 
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lo  del  l'uso  delle  prugne  preparate  coll’  infu- 
sione delia  sena. 

E giacché  dal  fonte  chirurgico  non  parmi 
potersi  dedurre  operazione  alcuna  convenevole 
al  caso  nostro,  perciò  impongo  fine  al  mio  di-  \ 
re,  e mi  rimetto  all’ altrui  più  accertato  giu- 
dizio. 

Tumore  nel  collo  di  un  piede  con 

dolore , durezza  , tensione , ca- 
lore , c contumacia. 

Con  tutta  l’ attenzione  del  mio  spirito  ho 
falla  matura  riflessione  sopra  l’incomodo  di 
salute,  che  da  molto  tempo  in  qua  ha  molesta- 
lo, e molesta  ancor  tuttavia  la  mentovata  nobi- 
lissima Dama,  e la  cui  accurata  storia  vien 
narrata  nella  trasmessa  relazione,  e finalmen- 
te resto  persuaso  a credere,  che  il  descritto 
umore  nell’intimo  articolo  della  gamba  sini- 
stra con  senso  doloroso,  con  stiramenti,  con 
durezza,  con  qualche  somiglianza  di  erisipela, 
e con  tutte  le  altre  riferite  circostanze,  sia  una 
insigne  ostruzione,  ed  un  solenne,  e contu- 
mace riempimento  di  tutti  i vasi  e linfatici,  e 
sanguigni , dei  quali  è corredata  la  cute  di 
questo  luogo,  e dei  quali  sono  specialmente 
ricche  le  piccole  gianduia  miliari , che  in  ab- 
bondanza sono  collocale  nella  interna  struttura 
di  quella  medesima  cute  ; talmenlechè  per  co- 
si fatta  ostruzione,  e ripienezza,  essendo  qui- 
vi in  gran  parte  impedito  il  naturale  corso  dei 
liquidi  , venga  perciò  ad  essere  quella  parte 
tumida,  dura,  dolorosa,  ed  al  moto  naturale 
della  sua  articolazione  malamente  adattala.  Di 
simigliatiti  intrighi  della  cute  , cd  in  partico- 
lare delle  minime  glandolo  nella  interna  sua 
sostanza  inserite,  molti  se  ne  osservano  gior- 
nalmente in  varie  parti  dei  corpi  limarvi,  alcu- 
ni dei  quali  sono  con  evidenza  prodotti  da  c- 
sterne  cagioni,  offendenti  la  cute,  ed  alteranti 
la  sua  interna  naturale  struttura,  e non  pochi 
ancora  vengono  a prodursi  per  solo  vizio  dei 
liquidi  del  corpo,  ma  specialmente  per  sover- 
chia loro  viscosità,  tenacità,  e grossezza,  per 
cui  negli  angustissimi,  e capillari  canali  della 
cute  agevolmente  fermandosi,  di  mano  in  ma- 
no in  quei  luoghi,  dove  trovano  più  impedito, 
e diffìcile  il  corso  loro,  creano  spesso  i sopran- 
nominali tumori».  Egli  è vero  però,  che  dalla 
diversa  natura,  e qualità  dei  liquidi,  colla  lo- 
ro fissazione,  e immobilità  produccnti  i tumo- 
ri medesimi,  varie  parimente,  c diverse  sono 
le  specie,  c le  proprietà  di  essi  malori  ; iinpo- 
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rocché  dove  nei  liquidi  stagnanti  abbondano  le 
parli  ignee,  e pronte  a rarefarsi,  c fermentar- 
si, allora  leiumide  parti  sono  infiammabili,  e 
suppurabili  : dove  regnano  i tartari,  c le  so- 
stanze terree,  ed  insipide,  allora  i tumori  so- 
no contumacissimi,  e privi  di  ogni  dolore  : do- 
ve sono  materie  saline,  i tumori  sono  doloro- 
si : dove  stagna  semplice  siero,  cd  insipido,  i 
tumori  sono  del  tutto  placidi,  e benigni  ; e co- 
sì di  grado  in  grado  andando  ragionando,  se- 
condo che  gli  umori  costituenti  le  predelle 
gonfiezze  o più,  o meno,  o dell’una  o dell' al- 
tra delle  mentovale  qualità,  e naturo  parteci- 
pano, ne  risultano  diversi  generi  di  tumori , 
aventi  diverse  proprietà,  diversi  prognostici,  e 
nella  cura  dei  quali  vuoisi  procedere  con  di- 
versissimi scopi. 

Or  essendo  sin  qui  pervenuto  il  mio  discor- 
so, fa  di  mestiere,  che  io  mi  dichiari  adesso, 
di  qual  preciso  genere  io  creda  essere  il  tu- 
more, di  cui  si 'parla , c giacchi  del  suo  pri- 
mo producimene  non  vi  ha  sospetto  di  veruna 
cagione  esterna,  onde  convenga  darne  tutta  la 
colpa  ai  liquidi  interni,  d’uopo  é pere  ò lo  sta- 
bilire qual  liquido  particolare  ne  sia  stalo  l'ar- 
tefice, e il  conservatore  per  sì  lungo  corso  di 
tempo.  Adunque  , tralasciata  ogni  superflua 
prolissità  , mi  dichiaro  espressamente  essere 
ancor  io  di  parere,  che  la  descritta  gonfiezza 
sia  del  genere  dei  tumori  linfatici,  di  modo 
che  la  linfa  troppo  viscida,  e glutinosa,  c trop- 
po ancora  abbondante  per  entro  al  corpo  sia 
essa  quella,  che  fissatasi  a principio  nel  pre- 
detto articolo,  abbia  quivi  posto,  e stabilito  il 
primo  fondamento  del  mentovato  tumore , il 
quale  poscia  sia  diventato  così  contumace  , e 
cosi  fastidioso,  perrhò  col  moltiplicarsi  in  det- 
to luogo  la  linfa  si  sieno  venuti  a dilatare,  e 
snervare  gli  detti  vasi  linfatici  , e perciò  sia 
sempre  via  più  cresciuta  nel  detto  aqueo  li- 
quore l’ impotenza  di  muoversi.  Ma  sopra  tut- 
to io  sono  di  ferma  opinione,  che  questo  sie- 
ro ivi  fissatosi  non  sia  un  liquore  acqueo  del 
lutto  insipido,  innocente,  c solamente  viziato 
di  grossezza,  e viscosità,  ina  credo  certo,  es- 
ser egli  un  siero  caloroso.pungcnte  e ricchis- 
simo di  salsedine  , e che  per  tali  cagioni  il 
predetto  tumore  sia  talora  doloroso,  talora 
con  punture,  con  Stiramenti,  c con  colore  di 
erisipela,  onde  egli  debba  giustamente  appel- 
larsi un  tumore  non  affatto  linfatico,  conformo 
sono  le  gonfiezze  semplici,  e passeggiere,  ma 
un  tumore  misto,  c composto  di  più,  e diver- 
se sostanze  , infra  le  quali  abbia  luogo  ezian* 
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dio  la  parte  ignea,  e sulfurea,  e come  tale 
debba  considerarsi  in  ordine  alla  cura  di  esso. 
Nè  così  fatto  sistema  sembrami  punto  impro- 
prio, e disdicevole  alla  costituzione  del  corpo 
della  degnissima  Dama,  di  cui  si  parla;  impe- 
rocché le  frequenti,  e copiose  perdite  di  san- 
gue da  lei  sofferte  negli  anni  scorsi  in  un  nu- 
mero  sì  grande  di  aborti,  e di  altri  parti  per- 
fetti, avendo  renduto  languido,  e snervalo  l'im- 
portante lavoro  della  sanguificazione , non  è 
maraviglia  alcuna, che  i suoi  vasi  sanguigni  si 
sicno  ripieni  di  umori  crudi,  viscidi,  estro- 
si; ma  essendo  che  il  suo  nativo  tempera- 
mento sia  stalo  sempre  molto  igneo , spirito- 
so , e vivace,  quale  stupore  si  è,  che  alla  co- 
pia del  siero  si  sieno  unite  alcune  sostanze 
acide,  salse,  calorose,  e sulfuree?  Tanto  ba- 
sti aver  detto  intorno  all’idea  del  male,  e del- 
le sue  interne  cagioni.  Circa  al  propostico, 
ogni  ragione  mi  conforta  a sperare,  che  il  de- 
scritto tumore  sia  una  volta  per  terminare  del 
tutto  con  felicità  ; ed  a conseguire  questo  be- 
ne può  molto  cooperare  lo  star  sempre  cauti, 
ed  attenti,  che  il  detto  tumore  non  mai  si  di- 
sponga, o pervenga  alla  suppurazione,  e che 
la  cute  di  quell'articolo,  ove  è la  sede  del  ma- 
le, non  mai  per  se  medesima,  nè  per  opera  di 
rimedj  applicati  patisca  esulcerazione,  o ve- 
run’ altra  soluzione;  conciossiachò  i tumori  , 
che  participano  della  natura  linfatica,  tino  che 
la  cute , la  quale  gli  veste , e gli  ricuopre, 
sta  sana,  e salda,  possono  con  facilità,  ed  an- 
co spontaneamente  risolversi  ; ma  dove  giun- 
gano ad  impiagarsi,  molto  più  diffìcile,  c sca- 
brosa si  rende  la  loro  sanazione,  come  dimo- 
strano le  quotidiane  sperienze. 

Passo  ora  a trattare  della  cura.  E giacché 
il  male  presente  è collocato  in  una  parte  e- 
sterna,  e perciò  è tutto  esposto  agli  altrui  sen- 
si, ed  alle  mediche  diligenze  esterne,  non  vi 
ha  dubbio  però,  che  in  questo  caso  hanno  luo- 
go i rimedj  parimente  esterni,  e locali  ; ma 
perchè,  secondo  le  cose  stabilite  di  sopra,  le 
cagioni  prossime , ed  immediate  di  esso  male 
sono  state  del  tutto  interne,  c fondate  nei  vizj 
dei  fluidi;  quindi  risulta,  che  in  questo  stesso 
caso  convengono  altresì  le  diligenze,  ed  i rime- 
dj  interni  ; onde  con  mollo  di  saviezza  i dottis- 
simi Professori,  che  hanno  assistito  alla  cura, 
sono  proceduti  con  ambedue  questi  generi  di 
rimedj  e esterni,  ed  interni,  lo  insistendo  nel 
loro  esempio  , intorno  a ciascheduno  dei  pre- 
detti due  generi  esprimerò  alcuni  miei  deboli 
sentimenti , cd  in  primo  luogo,  per  quanto  si 


aspetta  agli  interni , giacché  nel  corso  della 
spirante  primavera  dagli  accurati  Professori , 
che  assistono  alla  predetta  Signora  , sono  sia- 
ti praticati  alcuni  riguardevoli,  ed  opportuni 
medicamenti,  quali  sono  un  decotto  di  radiche 
di  china,  e di  salsa  , con  alcuni  lenitivi  per 
bocca  di  tanto  in  tanto,  dopo  l’uso  dei  quali 
vicn  praticata  adesso  l'acqua  di  latte;  il  mio 
parere  sarebbe,  che  presentemente,  e anco  per 
ì avvenire  si  dovesse  avere  l'unica  mira  a ren- 
dere il  suo  corpo,  cd  i canali  interni,  ed  ester- 
ni di  esso  sgravati,  quanto  si  può,  dalla  su- 
perfluità dei  sieri  nocevoli  ; lo  che  non  può  ot- 
tenersi, se  non  con  gl'  iufrascri ttr~ due  mezzi, 
cioè  col  ravvivare , e corroborare  la  grande 
opera  della  produzione  del  sangue,  e col  pro- 
muovere il  naturale  scarico  dei  medesimi  sieri 
per  le  strade  orinarie.  Laonde  stimerei  oppor- 
tuno l’astenersi  in  tutto,  e per  tutto  dall'  uso 
degli  evacuanti  dati  per  bocca , per  tema  di 
non  isnervare  via  più  i fermenti,  e le  opera- 
zioni delle  viscere  naturali,  e specialmente 
del  ventricolo,  e per  lo  corso  di  molti  giorni 
le  proporrei  il  bevere  ogni  mattina  a buonora 
una  tazza  di  brodo  sciocco  di  galletto,  nel  qual 
brodo  si  fossero  prima  tenute  in  infusione  per 
un'ora,  ed  in  fine  bollite  per  breve  tempo  le 
tre  cose  infrascritte,  cioè  un  scropolo  di  scor- 
za di  legno  sassofrasso  non  pesto,  ma  in  pic- 
coli pezzi  : la  metà  di  un  baccelletto  di  ottima 
vainiglia:  ed  alcune  pochissime  foglie  di  men- 
ta fresca  di  poggio;  e la  quantità  di  detto  bro- 
do da  be versi  sia  di  once  sette  in  circa.  Lode- 
rei inoltre,  clic  la  prefata  Dama  praticasse  per 
detto  tempo  alcun  cibo,  o alcuna  bevanda  col- 
l'assenzio Pontico  fresco,  quale  sarebbe  il  vi- 
no da  bersi  nel  pranzo,  in  cui  per  alcune  ore 
fossero  tenute  alcune  foglie  ai  detta  erba  ta- 
gliate in  piccoli  pezzi  ; e non  aggradendo  il 
detto  vino,  loderei  il  prendere  mattina,  e sera 
immediatamente  dopo  al  cibo  una  cucchiajata 
di  conserva  fatta  per  metà  di  cedro,  e per  ine- 
tà di  detto  Pontico  assenzio  fresco.  E questo 
è,  quando  ho  da  proporle  circa  ai  rimedj  in- 
terni ; con  avvertire  però  che  di  questo  genere 
di  rimedj  il  più  efficace  di  tutti  è la  convenien- 
te regola  di  nutrirsi,  la  quale  debbe  essere 
tutta  diretta  alla  produzione  del  sangue  non 
già  crudo , e di  pungenti  sieri  ripieno,  ma  di 
un  sangue  vivace,  e perfetto. 

Finalmente  resta  a trattarsi  dei  medica- 
menti esterni,  e locali,  quali  (per esser  il 
male  esposto  alla  vista,  ed  al  tatto  di  ognuno  ) 
par  che  giustamente  meritano  il  primo  luogo. 
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E in  verità  se  non  meritano  il  primo  luogo  , 
meritano  certo  una  somma,  ed  accuratissima 
considerazione.  Imperciocché  in  simigliami 
mali  esterni,  e visibili  si  sogliono  parare  da- 
vanti alle  menti  dei  Professori,  deiconsangui- 
nei, e degli  amici  mille,  e mille  generi  di  ri- 
medj , la  maggior  parte  de’ quali,  quando  ven- 
gono applicati,  inaspriscono  il  male  medesimo, 
e lo  rendono  di  peggi  or  condizione;  laonde 
non  posso  bastevolmenle  lodare  la  molta  sa- 
viezza di  coloro,  che  assistono  alla  prefata  Si- 
gnora, dell’ esser  eglino  stati  così  cauti,  c av- 
veduti, che  non  si  sono  fidati  di  verun  altro  ri- 
medio esterno  più  che  della  sola,  e semplice- 
acqua  stillata  di  fiori  di  sambuco.  Io  adunque 
lodo,  e consiglio  a procedere  anco  per  l'avve- 
nire colla  stessa  cautela,  nè  mai  applicare  al 
detto  male  se  non  rimedj  locali  piacevoli , e 
sempre  collo  star  molto  attento  al  buono,  e si- 
nistro effetto,  che  ne  segue.  Tutti  i locali,  che 
contengono  in  se  materie  oleose,  pingui,  cal- 
de, e infiammabili,  mi  pajono  degni  di  esser 
fuggiti , poiché  possono  disporre  il  detto  tu- 
more alla  temuta  suppurazione.  Debbono  fug- 
girsi altresi  tutti  i locali,  che  abbiano  facoltà 
di  pugnerò,  ed  irritare,  per  tema  che  la  cute 
in  detto  luogo  non  si  esulceri;  onde  convengo- 
no i soli  locali,  che  colla  loro  temperie  mode- 
ratamente umida  , e calda  possano  conservare 
la  nativa  temperie  della  parte,  ed  impedire  il 
dolore,  e donare  fluidità  agli  umori  quivi  sta- 
gnanti, acciocché  possano  tornare  a fluire  per 
i ioro  canali.  Fra  i locali  delle  suddette  virtù 
io  di  buona  voglia  includo  le  fomentazioni  fatte 
colla  solita  acqua  stillata  di  fiordi  sambuco,  e 
crederei,  che  si  potesse  con  sicurezza  speri- 
mentare anco  l’acqua  del  tettuccio,  e forse  an- 
cora l’acqua  marina,  un  poco  temperata  coll’ac- 
qua di  orzo  ; ma  oltre  a questi  fomenti , dai  fe- 
lici effetti,  che  ho  più  volle  osservato  in  simi- 
li casi,  io  son  consigliato  a proporre  alla  pru- 
denza di  chi  assiste,  se  paresse  loro  proprio 
]’  applicare  a)  luogo  offeso  f impiastro  di  cin- 
que farine , la  cui  invenzione  è attribuita  ad 
Avicenna,  e la  cui  ricetta  è stampata  nel  Ri- 
cettario Fiorentino  in  questa  forma  : Farina  di 
fave,  di  mochi,  di  ceci.  di  lupini,  di  orzo  aita 
parli  eguali  : ranno  quanto  basta  : ossimcle 
semplice  quanto  basta:  fa  impiastro.  Si  avver- 
ta. che  nel  caso  nostro  in  vece  d«*l  ranno  si 
dcbbe  usare  l’acqua  d'orzo.  Si  stende  una  giu- 
sta porzione  di  questo  impiastro  sopra  un 
panno  lino , e si  applica  caldo  al  tumore,  e si 
rinnova  mattina,  c sera  con  osservarne  gli  ef- 
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felti.  Nè  voglio  tacere,  che  mi  parrebbe  mollo 
a proposito,  per  gli  ottimi  effetti  osservati,  l’al- 
tro infrascritto  impiastro  da  praticarsi  nel  mo- 
do medesimo,  quando  bisogni.  r|.  foglie  di  mal- 
va, e di  viole  fresche  un  manipolo:  si  bollano, 
e si  cuocano  perfettamente  in  acqua  comune: 
di  poi  si  pestino,  e si  agitino  in  mortaio  di 
piombo  con  aggiunger  loro  una  porzione  di  mi- 
dolla di  pane,  e una  sufficiente  quantità  di  lat- 
te fresco,  e si  riduca  il  tutto  a forma  d’impia- 
stro;  il  quale,  quanto  si  pratichi,  debbe  rifar- 
si, e rinnovarsi  ogni  due  giorni.  Questi  sono 
i miei  rozzi,  e deboli  sentimenti,  con  i quali 
bramo,  ed  auguro  alla  nobilissima  Dama  ogni 
maggior  felicità. 

Parallela  imperfetta  di  piedi , 
c gambe. 

Per  quanto  si  comprende  dalla  trasmessa 
relazione,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il  tra- 
vàglio di  sanità,  il  quale  per  lo  spazio  di  più 
mesi  ha  afflitto,  e tuttavia  affligge  il  signor  N. 
N.  consiste  in  una  specie  di  paralisia  delle 
membra  estreme  del  suo  corpo,  e specialmen- 
te dei  piedi,  e gambe,  la  quale  paralisia  non 
è veramente  perfetta,  e completa,  di  modo  che 
sia  quivi  mancato  affatto  il  movimento , o il 
senso,  ma  è stata,  ed  è paralisia  imperfetta,  e 
illegittima. 

Per  quanto  poi  appartiene  allo  stabilire  qua- 
le sia  la  vera  sede  di  questo  male,  e quali  sie- 
no  le  vere  cagioni  interne,  e immediate  di  es- 
so, lo  che  molto  importa  per  la  sua  curazione , 
vuoisi  avvertire,  che  nel  caso  presente  può  ca- 
dere molto  di  dubbio,  e d’incertezza  in  così 
fatta  del»; rminazione;imperciocchè  dove  nell’al- 
tre  paralisie.che  per  lo  più, e ordinariamente  ac- 
cadono, la  principale  offesa  suol  risedere  nel 
principio  dei  nervi,  che  portano  gli  spiriti  ani- 
mali alle  dette  parti  paralitiche,  in  quanto  che 
nello  stesso  principio  de’ nervi  si  ritrovi  qual- 
che materia  ostruente,  o comprimente,  la  qua- 
le perciò  proibisca  l’influsso  degli  spirili  a 
quelle  parti;  nella  infermità,  di  cui  ora  si  trat- 
ta, un  cosi  fatto  sistema  non  pare,  che  si  adat- 
ti in  conto  veruno;  ma  sembra  sommamente 
probabile  il  giudicare  la  narrata  dobolezza,  c 
stupidità  delle  membra  avere  la  sua  cagione 
piantata,  e fissa  nelle  istesse  membra  offese, 
cioè  a dire  nelle  sostanze  muscolari,  e nervo- 
se, affìsse  alle  medesime  membra;  perocché 
in  quelle  tali  sostanze  si  sia  tenacemente,  e 
internamente  insinuata  qualche  notevole  mate- 
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ria,  per  cui  gli  spiriti  animali,  quivi  influenti, 
non  possano  liberamente  penetrare  per  quei 
sottilissimi  nervi,  c per  l'angustissimo  fibre 
de 'muscoli , nè  possano  produrre  in  loro  il  lo- 
ro necessario  mo'o,  e vigore.  Il  concepire  si- 
migliarne idea  della  predetta  infermità  vien 
persuaso  principalmente  da  quel  che  si  legge 
nella  storia  del  dello  male,  nella  quale  non  si 
ravvisa  nè  pur  p«  r ombra  indizio  alcuno,  clic 
i nervi  delle  parli  indebolite  sieno  alterati,  o 
offesi  nella  loro  origine,  cioè  in  quel  luogo, 
donde  i loro  rami  maggiori  derivano;  ma  per 

10  contrario  nella  storia  medesima  si  trovano 
molti  evidenti  contrassegni  dell’essere  viziate, 
ed  oppresse  da  umori  stranieri  le  sostanze 
muscolari,  c lendinose  delle  stesse  parli;  ed 
anco  le  occasioni  estrinseche,  che  sono  occor- 
se, di  cosi  fatto  imbarazzo  dei  detti  muscoli 
particolari,  fanno  una  forte  testimonianza  di 
questo  «stesso  effetto,  quali  sono  state  le  inon- 
dazioni. le  quali  il  mentovalo  Signore  ha  più 
volte  sofferto  in  tutto  quanto  il  suo  corpo  nelle 
lunghe,  e dirotte  piogge,  a cui  è stato  espo- 
sto: c l'aver  egli  per  lungo  tempo  abitato  in 
arie  umide,  c paludose,  c insalubri:  e Tesser 
egli  stato  esposto  alla  inclemenza  dell'aria  stra- 
namente temperala  in  tutti  gli  eccessi  delle 
qualità;  cose  tutte  alle  quali  essendo  immedia- 
tamente succeduto  l'accennato  torpore,  c inde- 
bolimento dei  piedi,  senza  alcuna  lesione  del 
capo,  dimostrano  chiaramente,  che  nella  sostan- 
za muscolare  dei  medesimi  piedi  si  è potuta 
tenacemente  fissare  qualche  materia  estranea, 
per  cni  i delti  muscoli  sono  divenuti  inabili  a 
esercitare  il  naturale  vigore,  c movimento.  Sup- 
poste tali  verità  non  è meraviglia  alcuna,  die 

11  consaputo  male  sia  cotanto  contumace,  lun- 
go, e dilììci'e,  mostrando  le  quolidia  ne  speran- 
ze, che  tutte  le  infermità  delle  sostanze  ner- 
vose hanno  queste  proprietà,  e questo  costu- 
me, secondo  quello  che  lppocrate  nel  libro  De 
locis  in  homine  lasciò  Scritto. 

Per  quanto  poi  appartiene  alle  indicazioni 
curative  del  male  medesimo,  dipendono  ancor 
elle  dal  sistema  stabilito  di  sopra,  il  quale 
propone  due  scopi  principalissimi,  l’uno  si  è 
ili  corroborare,  quanto  piu  si  può,  i muscoli, 
i tendini,  e tutta  quanta  la  sostanza  nervosa, 
affissa  alle  parti  indebolite,  rendendola  libera, 
e immune  da  ogni  imbarazzo  d'umidità  supor- 
llua,  e di  qualunque  altra  estranea  materia; 
l'altro  scvpo  si  è di  ravvivare  via  più  la  mas- 
sa universale  dei  liquidi  di  tutto  il  corpo,  ad 
oggetto  che  le  membra  languenti  si  ravvivino 


anelici leno,  c che  gli  spirili  animali,  influen- 
ti in  esse  per  la  via  dei  nervi,  possano  con  più 
di  forza,  c di  energia  trascorrere  per  le  so- 
stanze nervose  infiacchite;  ed  in  riguardo  del 
primo  seopo  suddetto  utilissime  sempre  saran- 
no le  diligenze  applicate  alle  stesse  parti  in- 
ferme , purché  sieno  di  medicamenti  locali 
proprj.  c adattati  per  corroborare  la  loro  so- 
stanza nervosa;  onde  benché  finora  si  sicuo  u- 
satc  simili  diligenze  in  gran  numero,  il  mio 
consiglio  è nondimeno,  clic  se  ne  replichino  al- 
tre. ed  altre  della  stessa  natura,  c specielmcn- 
le  io  non  posso  non  lodare  la  frequente  fomen- 
tazione di  esse  parti  col  vino  caldo  generoso, 
in  cui  sieno  state  bollile  alcune  coccole  di  gi- 
nepro, ovvero  alcuni  fiori,  e foglie  di  rameri- 
no,  o di  salvia,  e talora  si  potrebbe  far  prova 
di  bollirvi  una  piccola  quantità  di  foglie,  e di 
semi  di  senapa  fresca , e secondo  Tu  ti  le , che 
dal  delio  vino  si  ritrarrà  o maggiore,  o mino- 
re, potrà  proseguirsi  o Tuna,  o l'altra  delle 
suddette  sperimentale  fornente;  alle  quali  dili- 
genze locali  sarebbero  forse  degne  di  antepor- 
si le  immersioni  delle  membra  offese  dentro 
alle  vinacce  calde,  c bollenti,  se  fossimo  nella 
stagione  della  vendemmia;  ma  in  difetto  di  si- 
mile rimedio,  io  volentieri  inclino  ad  approva- 
re, che  il  prefato  Signore  si  esponga  all'espe- 
rimento del  bagno  dell’acqua  di  Vignone  pra- 
ticato per  breve  tempo  un’altra  volta  con  qual- 
che fruito,  benché  in  stagione  poco  propria. 
E finalmente  mi  piacerebbe  , clic  il  detto  Sig. 
con  somma  frequenza  tenesse  untale  le  parli 
inferme  con  l'olio,  o grasso  di  noce  moscada. 
il  quale  si  estrae  dalle  dette  noci  spremute  nel- 
lo streltojo.  Ma  per  conseguire  il  secondo  sco- 
po spettante  all'universale  dei  liquidi,  oltre  al- 
ia regola  del  vitto,  che  in  questo  caso  è neces- 
sarissima, e dee  consistere  nella  scelta  di  cibi 
ottimi,  e di  quantità  moderata,  il  mio  parere 
sarebbe,  clic  nella  corrente  primavera  si  po- 
nesse in  uso  qualche  piacevole  medicamento 
acciajato,  quale  sarebbe  il  prendere  ogni  mat- 
tina sedici  grani  di  spuma  d’acciajo,  mista  con 
poco  di  conserva  di  cedro,  o di  fior  d’arancio, 
col  soprabbevervi  una  tazza  di  brodo  sciocco,  in 
cui  fossero  prima  bollite  alcune  foglie  di  bei- 
tonica fresca,  continuando  il  far  ciò  per  molli 
giorni  senza  obbligo  di  fare  esercizio  per  mo- 
tivo del  detto  acciajo;  ma  nel  tempo  del  me- 
desimo medicamento  sarà  necessario  il  procu- 
rare, che  il  Sig.  infermo  abbia  il  naturale  be- 
neficio dei  corpo,  il  quale,  dove  manchi  sarà, 
bene  il  supplire  con  l’uso  dei  lavativi,  c ah  u- 
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na  volta  ancora  col  prendere  per  bocca  sci 
dramme  di  diascna  lenitiva,  avvertendo  però 
di  non  prevalersi  giammai  di  solutivi  più  ar- 
diti; poiché  da  questi  ritrarrebbe  il  prelato  S;- 
gnore  un  danno  assai  notabile,  e le  sue  mem- 
bra indebolite  diverrebbero  via  più  torbide,  e 
languide. 

Arrìdenti  epitetici,  cd  apoplettici 
insieme  uniti. 

Con  infinito  cordoglio  ho  sentile  le  novità 
sinistre  accadute  al  mentovato  nobilissimo,  e 
virtuosissimo  Cavaliere  dal  prossimo  passalo 
Luglio  fino  al  presente  circa  allo  staio  della 
sua  sanità  , le  quali  fanno  chiaramente  cono- 
scere, che  negli  ultimi  anni  trascorsi  le  inter- 
ne cagioni  morbose,  che  parevano  o superate, 
o indebolite  notabilmente  , erano  solamente 
sopite  alquanto,  di  modo  clic  non  era  già  ter- 
minata la  guerra  delle  sue.  antiche  artimoni  di 
salute,  ma  era  allora  una  semplice  tregua,  la 
quale  finalmente  iij  questi  ultimi  mesi  si  è can- 
giata in  una  guerra  più  fiera  dell'aulica;  con- 
■ iossiachò , dove  per  laddietro  Sua  Signoria 
Illustrissima  era  stala  molestata  da  alcuni  sem- 
plici insulti  vertiginosi  con  alcuni  passeggieri 
cenni  di  epilessia,  adesso  questo  perfido,  e dif- 
ficilissimo male  ha  preso  a fronte  aperta  ad 
insultare  contro  di  esso  Signore,  e coll’aggiun- 
ta eziandio  di  qualche  carattere  di  apoplcsia. 
Di  simiglinoti  epilessie,  i cui  accidenti  si  pro- 
ducono con  una  maniera,  e con  un  modo  apo- 
pletico,  io  ne  ho  vedute  più  volte,  cd  essendo- 
mi posto  a indagare  le  interne  cagioni. mi  è pa- 
rtito sempre  ragioncvol  cosa  il  giudicare,  che 
dei  predetti  due  infra  di  loro  conlrarj  effetti, 
cioè  accrescimento  di  moti  . quali  sono  gli 
.spasmi,  e le  convulsioni , ed  insieme  ancora 
perdimento  di  molo,  quali  sono  le  membra  al- 
lora paralitiche,  non  una  sola,  ma  due  deliba- 
no ammettersi  le  cagioni  produttrici,  cioè  a 
dire  una  materia  per  entro  al  cranio  irritante 
l’origine  dei  nervi,  ed  una  materia  altresì  com- 
primente, ovvero  ostruente  l'origine  di  alcuni 
nervi  determinati,  le  quali  due  materie  operi- 
no nel  tempo  istesso,  e in  tal  forma  i due  pre- 
detti conlrarj  effetti  vengano  a crearsi.  E per 
avventura  egli  può  essere  eziandio,  che  una 
stessa,  c sola  materia  esistente  al  contatto 
del  ccrebro  , col  suo  semplice  rarefarsi,  di 
quando  in  quando  possa  produrre  i sopraddetti 
due  contrarj  accidenti,  perocché  col  suo  gon- 
fiamento, e rarefazione,  occupando  maggior 


luogo,  venga  cosi  a comprimere  qualche  ori- 
gine dei  nervi  a lei  contigui,  e cosi  impeden- 
do il  discender  del  liquido  animale,  quivi  ap- 
porli la  paralisia,  c nel  medesimo  suo  rarefar- 
si, palesando  la  sua  interna  acrimonia,  venga 
con  essa  a vellicare,  c pungere  le  membrane, 
clic  vestono  il  cerebro,  e clic  da  questa  velli- 
cazione si  generi  il  moto  spasmodico  ed  epi le- 
tico. siccome  appresso  lutti  i migliori  maestri 
dell’arte  nostra  è manifesto  dover  seguire. 

A così  fatto  sistema  quando  si  voglia  ri- 
durre la  vera  essenza . e la  vera  interna  ca- 
gione della  infermità,  di  cui  ora  si  favella, 
ninno  è.  clic,  non  veda  esser  necessario  l’affer- 
mare, che  il  presente  grave  sconcerto  di  sani- 
tà riconosce  per  suo  fonte,  ed  origine  un  vi- 
zio essenziale,  o ( come  dicesi  con  nome  Gre- 
co nelle  scuole  ) idiopatico  del  capo,  e del 
ccrebro  specialmente,  nè  forse  onderebbe  lun- 
gi dal  vero  chi  asserisse,  questo  istesso  ma- 
lore essere  stalo  per  lungo  tratto  di  tempo  un 
afflizione  di  capo  simpatica,  ed  in  particolare 
per  consenso  degl'ipocondri,  la  quale  poscia 
appoco  appoco  sia  divenuta  idiopatica,  ed  es- 
senziale del  capo  istesso,  conforme  non  di  ra- 
do suole  accadere  in  varie  sorte  di  malattie  di 
simigliante  natura.  E vaglia  il  vero,  io  credo 
certi  meri  te,  clic  ancora  adesso,  benché  il  ca- 
po sia  la  vera  sede  del  male,  si  delibano  avere 
per  sospette , ed  inferme  Io  viscere  del  basso 
ventre,  cd  in  particolare  quelle,  clic  risiedono 
nella  cavità  degl’ipocondri,  avendovi  mille,  e 
mille  motivi  di  credere  sommamente  viziale  le 
digestioni  degli  alimenti,  c le  produzioni  del 
chilo  dentro  al  ventricolo,  donde  sia  proceduto 
che  il  sangue,  e la  di  lui  qualità  sicno  ora 
molto  remote  dalle  leggi  della  natura;  e quin- 
di finalmente  siasi  sempre  conservala,  ed  esal- 
tata via  più  quella  attivissima  salsedine,  ed 
acidità  della  linfii,  e di  tutti  i liquidi  di  que- 
sto corpo,  clic  lino  dal  tempo  della  sua  prima 
gioventù  cominciarouo  ad  essere  ingiuriose,  c 
nocevoli  a questo  degnissimo  Cavaliere,  e clic 
di  presento  con  maggior  forza  , e più  grave- 
mente l’offendono. 

Ecco  quanto  io  posso  ora  suggerire  rozza- 
mente Intorno  all'idea , ed  all’essenza  di  cosi 
fatta  infermità,  concepite  dal  debole  mio  inten- 
dimento. Quindi  facendo  io  passaggio  a ragio- 
nar della  cura,  panni  necessario  prima  di  ogni 
cosa  lo  stabilire , clic  nel  caso,  di  cui  si  par- 
la. il  rivolger  la  mira  delle  mediche  diligenze, 
alla  totale  guarigione  del  male  descritto  sia 
( s’ io  mal  non  giudico)  una  impresa,  se  non 

21) 


21G 


CONSULTI  MEDICI 


del  mito  impossibile , almeno  difficilissimo  al 
maggior  segno,  ed  insieme  ancora  mollo , e 
mollo  | cricolosa.  Difficilissima  in  riguardo  al- 
la specie  del  male  da  superarsi,  il  quale  rego- 
larmente è sempre  malagevole  a vincersi  per 
la  sua  somma  contumacia,  e robustezza,  onde 
si  è meritato  il  nome  di  morbo  Erculeo;  ma 
specialmente  quando  egli  è prodotto  da  vizio 
essenziale  del  capo,  ed  in  persona  di  età  assai 
avanzata,  siccome  è questa.  Pericolosa,  per- 
chè nel  pretendere  a forza  di  medicamenti  effi- 
caci, ed  attivi  di  riportare  la  piena  vittoria  del 
male  medesimo,  si  corre  certo  un  gran  risico, 
clic  In  resistenza  del  corpo  infermo  non  sia  ba- 
stevole a sostenere  l'impeto  del  male  insieme, 
e dei  medicamenti , e perciò  vada  in  rovina 
quel  poco  di  vigore,  e di  spirilo,  per  cui  l’ in- 
fermo corpo  può  reggersi  in  vita  cosi  infer- 
miccio. e malsano,  quale  egli  si  trova.  Laon- 
de il  mio  parere  sarebbe,  clic  nel  caso  nostro 
la  prima,  c principale  indicazione,  che  debba 
avere  il  Medico,  sia  d’operare  in  modo,  che 
il  nobilissimo  Cavaliere  infermo  seguili  a vi- 
vere, quanto  più  sia  possibile,  praticando  per- 
ciò medicamenti,  e rimedj  non  isirepitosi,  e 
validi,  ma  gentili,  tollerabili,  e confortativi  del 
vitale  vigore,  lenendo  davanti  agli  ocelli  lo 
scopo  del  far  vivere  V infermo  nel  miglior 
modo,  c non  già  quello  del  sanare  l’ infermità. 
Per  la  qual  cosa  non  posso  lodare  bastante- 
mente la  savia  condotta  dei  dottissimi  Profes- 
sori assistenti , i quali  finora  valsi  si  sono  di 
ì imcdj  mansueti,  e piacevoli,  conforme  si  è 
quello,  che  vien  praticalo  presentemente,  eoe 
l’uso  dei  brodi  di  vipera,  già  per  V addietro 
sperimentali  proficui.  Del  resto  le  universali 
indicazioni,  che  dalla  essenza,  c dalle  vere  ca- 
gioni del  male  possono  dedursi,  sono  di  sgra- 
vare la  testa,  ed  il  cerebro  dalle  materie  no- 
ie voli,  clic  quivi  o stagnanti . o più  del  dovere 
trattenute  lo  aggravano,  c lo  molestano,  di 
render  più  perfetto  il  lavoro  della  digestione 
de  cibi,  quello  del  chilo,  c della  produzione  del 
sangue;  e di  domare,  quanto  più  si  può,  l’at- 
tività dei  sali  acetosi,  che  di  presente  hanno 
usurpato  un  tirannico  imperio  per  tutto  il 
corpo. 

Al  conseguimento  di  questi  tre  scopi  oh 
quanto,  oh  quanto  mai  pnò  cooperare  la  oppor- 
tuna, c conveniente  regola  di  nutrirsi!  lo  per 
me  sono  di  parere,  che  in  questa  sola  consista 
il  cardine  principale  della  prospera  cura  del 
male  predetto,  c che  senza  questa  tutte  le  al- 
la* arti,  e diligenze  saranno  vane,  cd  inutili. 


10  vorrei  pure  , che  questo  degnissimo  Cava- 
liere restasse  persuaso  di  cosi  fatta  impoi  tan- 
te verità,  e conoscesse  assai  chiaramente,  es- 
sere a lui  necessario  il  nutrirsi  con  somma 
moderazione,  e parchezza,  e sempre  di  cibi 
semplici,  e in  forma  semplice  cucinati,  e non 
mai  composti  di  varie  cose  , nè  con  sapori 
straordinarj,  nè  con  sughi  sostanziosi,  nè  con 
ammali  ; e fargli  di  mestiere  eziandio  il  fug- 
gire gli  alimenti  viscidi,  e grassi,  c i flatuo- 
si  e idonei  a ribollire,  e fermentare  rientro  al 
suo  corpo,  e gli  acidi  arditi.  Nè  voglio  lacere 
che  le  vivande  di  carni  debhonsi  usare  con 
molto  di  avvertenza,  e inodei  azione,  poiché  da 
quelle  si  possono  agevolmente  moltiplicare  in 
lui  umori  tenaci,  collosi,  inabili  al  moto,  c fa- 
cili a stagnare,  da’quali  procedono  ( come  si 
è detto  > tulli  i descritti  sconcerti.  In  somma 

11  mio  deboi  parere  si  è , che  nel  caso  nostro, 
e in  un  corpo,  quale  è questo, piluiioso,  tardo,  e 
ripieno  di  materie  viscose,  pigre,  e stagnami, 
sia  necessarissimo  un  vitto  parco,  e ili  cibi 
futili,  tenui,  e facili  a digerirsi,  e idonei  h 
formare  un  sangue  sottile,  e pronto  al  suo  cir- 
colar movimento.  Per  quanto  poi  s’ appartiene 
alla  quotidiana  bevanda . suppongo  esser  noto 
abbastanza  ai  savj  assistenti,  quanto  sia  so- 
spetto. e da  tulli  i maestri  dcll’arlc  nostra  bia- 
simalo l’uso  del  vino  negli  accidenti  epitetici, 
c quanto  sia  confermalo  (bilia  spcrienza.  Onde 
io  consiglierei  l'astenersene  affatto,  bevendo  in 
sua  vece  acqua  di  Noccra,  o pura,  o con  una 
gentile  infusione  di  cannella,  o di  curiandoli. 
o acconcia  con  iscorza  di  qualche  pomo  odoro- 
so, ovvero  bevendo  l’ infusione  della  famosa 
erba  tè.  come  si  costuma  nell’Imperio  duno- 
se. E finalmente  al  sopraddetto  metodo  di  nu- 
trirsi sarà  necessario  l’unire  la  quiete  dell’a- 
nimo. e la  totale  astinenza  da  ogni  genere  di 
applicazione,  c ili  fatica  di  monte,  c tanto  basti 
aver  detto  circa  alla  dietetica. 

Resta  ora  a trattarsi  de’ medicamenti  parti- 
colari , che  sicno  convenevoli  nel  presente  ca- 
so. In  primo  luogo  torno  a dire,  che  il  già 
intrapreso  brodo  di  vipera  merita  la  mia  piena 
approvazione,  per  essere  mio  innocente  rime- 
dio dolcificante,  il  quale  ha  anco  virtù  di  pro- 
muovere l’ insensibile  traspirazione  , somma- 
mente utile  in  questa  sorta  di  malattie.  E nel- 
la classe  di  simigliatili  rimedj  parmir  clic  pos- 
sa annoverarsi  parimente  l’arciajo,  come  un 
restauratore  di  lutti  i fermenti  illanguiditi,  ed 
un  dolcificante  efficace,  onde  ardisco  di  pro- 
porre ! uso  ili  qualche  medicamento  accia]  ilo 
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gentile,  e specialmente  mi  prevarrei  della  spu- 
ma di  acciajo  secondo  In  descrizione  lattane  dal 
Hiverio  nel  cap.  3.  lil».  0.  della  sua  Piatirà 
medica,  ove  tratta  della  ostruzione  ilei  fegato; 
della  quale  spuma  panili,  die  fosse  bene  dare 
a Sua  Signoria  Illustrissima  un  danaro  per 
volta  ogni  mattina  a buonora  per  molti  giorni 
avanti  al  suddetto  brodo  di  vipera,  o ad  altro 
brodo,  formando  di  detta  spuma  di  acciajo  al- 
quanti boli  con  un  poco  di  conserva  di  tutto 
cedro.  Nè  la  corrente  stagione  di  verno  è pun- 
to impropria  al  detto  medicamento  acciajato. 
Tra  gli  specifici  anlepilelici  sapranno  i peri- 
tissimi Professori  assistenti  scegliere  i più 
proprj,  per  praticare  in  tal  caso  cìi  quando  in 
quando,  infra  i quali  laudcvoli  mollo  mi  sem- 
brano i semi  di  peonia,  Pugna  d'alce,  il  cranio 
umano,  c l’avorio  preparato,  parendomi  eglino 
più  innocenti,  e più  sicuri  di  risvegliar  nei  li- 
quidi nuovi  tumulti,  ed  orgasmi,  di  quel,  che 
sieno  i sali , c gli  spiriti  solili  usarsi  contro 
all'epilessia.  Sopra  tulle  le  arti,  che  debbano 
praticarsi,  utilissima  sarò,  il  procurardi  tene- 
re questo  corpo  netto,  e sgravalo  dagli  escre- 
menti , laonde  panni  conveniente  la  frequenza 
dei  clisteri  semplici , fatti  con  acqua  di  orzo , 
zucchero,  e sale.  E dove  si  conosca,  o si  os- 
servi indizio  alcuno  di  pienezza  universale,  ot- 
tima risoluzione  sarà  il  ricorrere  all*  ajuto  di 
qualche  temente  dato  per  bocca,  il  quale  abbia 
facoltà  di  purgare  non  già  i sieri,  e gli  umori 
saltili , ma  gli  escrementi  grossi,  e viscosi, 
laonde  io  non  esc-rei  dall’ uso  o dell’olio  di 
mandorle  dolci  tratto  senza  fuoco:  o dalla  dia- 
sena  lenitiva:  o da  una  tazza  di  brodo , in  cui 
sia  stata  prima  infusa,  e bollita  mezza  oncia 
di  sena  con  un  poco  di  cannella,  e poscia  cola- 
to : ovvero  da  una  giusto  dose  di  pillole  di  aloe, 
o da  altro  lenitivo  simile,  la  cui  virtù  ini- 
tantc,  e solvente  si  eserciti,  e si  consumi  tut- 
ta nelle  strade  prime,  senza  trapassare  a com- 
movere i liquidi  più  interni.  E nel  praticar  si- 
mili lenitivi , u lil  cosa  sarà  il  dar  sempre  nel 
giorno  seguente  un  lavativo  , a fine  di  trarre 
fuori  del  corpo  qualche  porzione  di  escremen- 
to commosso  nel  giorno  avanti,  e non  espulso, 
il  quale  potrebbe  facilmente  inquietare  gl* in- 
testini. 

Dal  fonte  chirurgico  non  saprei  proporre  o- 
perazione  alcuna  convenevole  nel  tempo  pre- 
sente, e giacché  il  prelato  Cavaliere  ha  ricu- 
sato risolutamente  il  cauterio  sotto  alla  nuca, 
il  farlo  nel  braccio  io  nè  lo  approvo,  nè  lo  di- 
sapprovo, stimando  io  ciò  una  operazione  di  po- 


chissima, e forse  ninna  efficacia. 

Ecco  quanto  in  ossequio  del  sommo  merito 
del  degnissimo  Personaggio  ha  potuto  conce- 
pire il  mio  debole  e sterile  intelletto. 

Debolezza,  e varie  affli/ ioni  di 
rapo  c di  stomaco. 

La  trasmessa  accuratissima  storia  delle 
passate,  e delle  presenti  indisposizioni  del  cou- 
saputo  degnissimo  Cavaliere  dimostra  con  evi- 
denza, clic  nel  ili  lui  corpo  due  sono  le  parli 
primarie,  dove  conturbale  appariscono  spe- 
cialmente lo  funzioni  naturali,  e dove  il  male 
tiene  la  sua  sede,  ambedue  nobili  in  sommo 
grado,  ambedue  per  ogni  titolo  importantissi- 
me, ambedue  (lidia  costituzione  di  tutto  il  cor- 
po principalissimi  strumenti,  cd  artefici,  qua- 
li sono  il  capo,  cd  il  ventricolo.  Grande  ( co- 
me ognuno  sa  ) è stala  sempre  in  tulle  le  scuo- 
le dei  Medici  riconosciuta,  ed  ammessa  infra 
queste  due  parti  del  corpo  umano,  la  corri- 
spondenza, e la  connessione  scambievole,  di 
modo  che  comuni  sieno  tra  di  loro  a vicenda 
lo  stalo  di  sanità  buono,  o malvagio.  E le  ra- 
gioni di  ciò  più  certe  ( per  tacerne  altre  o fal- 
se del  tutto  , o mollo  sospette  di  falsità,  che 
sogliono  addursi  volgarmente  ) consistono  in 
primo  luogo  nell'essere  il  ventricolo  di  nervo- 
sa sostanza,  ricchissimo,  e quasi  tutto  compo- 
sto, e tessuto  di  nervi,  i quali  tutti  traendo  la 
loro  prima  origine  dal  ccrebro,  maraviglia  al- 
cuna non  è.  clic  infra  queste  due  parti,  scam- 
bievolmente insieme  collegato,  mercè  dell’as- 
siduo commercio  dei  nervi,  c degli  spirili  per 
entro  ai  nervi  contenuti,  si  ritrovi  un  perpetuo 
comune  interesse  di  bene,  c di  male,  di  aflli- 
zione,  e di  prosperità  , la  qual  cosa  giugno  a 
tal  segno,  che  ha  potuto  indurre  il  celebre  El- 
monzio  ad  opinare,  l’ anima  sensitiva  non  già 
nel  ccrebro,  ma  nel  ventricolo,  e specialmen- 
te nel  superiore  orifizio  di  lui  avere  la  sua  re- 
sidenza. E non  solamente  per  1'  accennata  ca- 
gione dei  nervi  passa  fra  il  ventricolo,  e il  ca- 
po il  sopraddetto  ammirabile  consenso  ; ma  e- 
gli  procede  eziandio  dal  nobile  uffizio  della  di- 
gestione dei  cibi,  il  quale  si  esercita  dentro 
allo  stesso  ventricolo  , imperocché  alla  perfe- 
zione di  cosi  l’alto  lavoro  pur  troppo  è vero, 
che  concorre  in  non  piccola  parte  ancora  il 
ccrebro  coir  influsso  opportuno  dei  suoi  spiriti 
per  le  strade  dei  nervi,  ili  cui  (comesi  è del- 
lo) il  venlr  colo  abbonda,  talmentechè  egli  può 
francamente  affermarsi,  a simigliarne  funzione 
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cospirare  insieme  concordi.  ed  uniti  ii  ventri- 
colo. cil  il  capo,  conforme  appresso  i più  colti 
Medici  eil  Anatomici  si  ha  per  cosa  evidente, 
e in  conseguenza  non  ignota  siala  ragione,  per 
cui  Cornelio  Celso  parlando  di  coloro,  che  han- 
no il  capo  debole,  cd  infermiccio,  consigli  il 
dar  loro  poco  cibo  per  volta,  c di  facilissima 
digestione,  siccome  ancora,  ch’ei  proibisca  lo- 
ro dopo  il  cibo  qualunque  benché  minima  ap- 
plicazione di  mente,  e lino  l'istesso  semplice 
pensare.  Imperocché  dove  gli  spiriti  animali 
influenti  dal  cercbro  al  ventricolo  sono  langui- 
di, o pochi,  non  può  sperarsi  in  modo  alcuno 
perfetta,  e pronta  la  digestione  dei  cibi,  c mol- 
to meno  allora,  che  i detti  spiriti  pochi,  e lan- 
guidi vengono  distraili,  ed  impiegati  nelle  ap- 
plicazioni della  mente;  e perciò  il  medesimo 
Celso  prendendo  a ragionare  della  imbecilliti 
del  ventricolo  , lasciò  scritto  : At  imbecilli s 
stomacho,  quo  in  numero  magna  pars  urba- 
norum,  omnesque  pene  cupidi  litcrarumsunt 
eie.  essendo  pur  troppo  vero,  che  le  applica- 
zioni della  mente  arrecano  oltraggio  al  ventri- 
colo, ed  alla  digestione  dei  cibi.  Ed  a questo 
proposito  appartiene  sommamente  l’ avvenire, 
che  quando  o per  la  suddetta,  o per  qualunque 
altra  cagione  la  digestione  dei  cibi  si  faccia  al- 
terata, e imperfetta,  allora  si  clic  dal  ventrico- 
lo al  capo  vengono  a indursi  ingiurie,  e affli- 
zioni molto  sensibili  per  mezzo  del  chilo  im- 
perfetto, ed  incongruo,  che  dal  basso  ventre  si 
porta  al  cuore,  e quindi  con  il  corso  del  san- 
gue perviene  al  capo.  Conciossiachò  per  tace- 
re, che  dal  chilo  di  cosi  fatta  imperfetta  natu- 
ra non  può  nel  ccrebro  prodursi,  se  non  una 
sostanza  di  spiriti  tumultuosi,  e poco  confacc- 
vob  alla  esigenza  dei  loro  naturali  ministerj , 
egli  ò certo  altresi,  che  il  chilo  indigesto,  e 
imperfetto,  nel  suo  trascorrere  per  i canali  del 
capo,  può  quivi  agevolmente  risvegliare  molte 
molestie  colle  sue  cattive  qualità , talora  colla 
sua  acredine  pungendo  le  nervose , c sensitive 
membrane  costituite  si  nell’interno,  che  nel- 
l’esterno del  cranio,  talora  colla  sua  viscosità 
venduto  pigro,  c difficile  al  molo,  c perciò  ag- 
gravando soverchiamente  il  capo  medesimo , 
talora  finalmente  io  altre  , ed  altre  guise  dive- 
nendo ingiurioso  al  capo  medesimo,  edestrut- 
tore  della  sua  tranquillità,  siccome  leggiera 
cosa  si  è il  comprendere  colla  mente.  Imper- 
ciocché sebbene  il  distribuirsi  il  chilo  indige- 
slo,  e imperfetto  per  tutto  il  corpo,  è un  effet- 
to, clic  a tutto  il  corpo  è nocevolc,  un  somi- 
gliante nocumento  ricresce  però  oltre  misura 


er  entro  al  capo,  per  cagione  della  somma  no- 
iltà  , delicatezza,  e sensibilità  delle  sue  parti, 
e per  cagione  dell’uso  singolare,  che  qnivi  deb- 
ile farsi  del  chilo  medesimo  misto  col  sangue, 
per  la  produzione  degli  spiriti  animali,  o ve- 
gliarti dire  di  quello  spiritoso  liquore,  che  al- 
berga nelle  minime  cavità  dei  filamenti  costi- 
tuenti il  cervello,  e tutti  quanti  i nervi  distri- 
buiti pel  corpo  tutto.  Tanto  basti  avere  avver- 
tilo intorno  alla  maravigliosa  corrispondenza, 
e connessione,  che  passa  infra  il  capo,  ed  il 
ventricolo,  si  nel  buono,  come  nel  cattivo  sta- 
lo di  sanità.  Le  quali  cose  mi  é paruto  bene 
porre  in  chiaro  per  farmi  agevole,  e breve  la 
strada  a far  passaggio  ad  esplorare  l’essenza, 
e le  interne  cagioni  degli  sconcerti  di  sanità, 
che  affliggono  presentemente  il  mentovato  no- 
bilissimo Cavaliere,  i quali,  s’io  mai  non  giu- 
dico, con  molto  di  congruenza,  e di  proprietà 
si  adattano  al  sistema  delle  cose  dette  di  so- 
pra. Conciossiachè  si  tratta  nel  caso  nostro  «li 
un  Signore  sessagenario,  per  altro  dotalo  di 
temperamento,  e di  abito  di  corpo  robusto, 
quale  dono  aver  goduto  per  più  anni  una  buo- 
na. e lodevole  sanità,  ma  interrotta  talora  da 
alcuni  radi  incomodi  di  vomito,  e di  vertigine, 
cagionati  per  lo  pii»  da  qualità  di  cibi  ingrati 
al  suo  stomaco,  e talora  parimente  da  alcune  do- 
lorose flussioni  in  diversi  muscoli  delle  membra: 
e in  così  fatto  stato  di  sanità, anzi  por  tutto  qua- 
si il  corso  della  sua  vita,  dopo  aver  sempre 
costumato  di  dormire  pochissimo,  di  applicar 
colla  mento  assaissimo,  e di  cibarsi  con  ogni 
pienezza  di  cibi  varj,  composti,  e sostanziosi, 
finalmente  da  alcuni  mesi  in  qua  si  trova  af- 
flitto da  non  pochi  gravi  incomodi  di  testa,  e 
specialmente  da  vertigini  , sonnolenze  , dolo- 
ri, or  gravativi,  or  pungenti,  con  insieme  una 
notabil  pigrizia  di  tutte  le  membra,  e talvolta 
con  tremori,  e moti  involontarj  nelle  medesi- 
me, e talvolta  ancora  con  alcuni  insulti  vera- 
mente epiletici.  Alle  quali  afflizioni  di  testa 
si  osservano  essere  congiunti  non  pochi  altri 
malori  del  basso  ventre  , cd  in  particolare 
la  stitichezza,  la  fluosilà,  l’inappetenza,  l’indi- 
gestione dei  cibi  pur  troppo  fatta  palese  dai 
flati  assidui  di  odore  corrottile  nidoroso,  e dal 
sapore  acidissimo,  onde  la  sua  bocca  con  per- 
tinace assiduità  viene  molestata.  Or  chi  sarà, 
che  fissando  gli  occhi  della  sua  mente  in  tut- 
to il  complesso  di  questi  sconcerti  di  sanità  in- 
sieme con  gli  altri  di  più,  che  si  leggono  nel- 
la diligente  relazione  trasmessa,  c che  io  tra- 
lascio ora  di  narrare  per  brevità;  chi  sarà  (di- 
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co  ) i qna'e  non  iscorga  subitamente,  « he  l’cs. 
senza  di  questo  inale.  bendi?*  consista  in  una 
notabili;  impurità,  e stemperatura  del  sangue, 
e della  massa  universale  dei  liquidi,  contutto- 
riò  le  parli  determinale  del  corpo,  ove  egli  ha 
la  sua  propria  residenza,  altre  non  sono,  che 
le  due  insigni  accennate  di  sopra,  capo,  e ven- 
tricolo, e che  le  operazioni  naturali,  special- 
niente  viziate,  sono  la  digestione  dei  cibi  den- 
tro al  ventricolo,  e il  movimento  degli  spiriti 
animali  dentro  alle  piccole  libre  del  ccrebro, 
con  questa  infallibile  circostanza  di  piti,  che 
in  ambedue  queste  parti  il  vizio  dell'una  attgu- 
nienta,  e conserva  il  vizio  dell'altra  scambie- 
volmente. lo  per  me  sono  ancor  io  persuasis- 
simo a credere  ( conforme  dicono  i savj  Pro- 
fessori assistenti  ) che  il  costume  lungamente 
praticato  di  cibarsi  con  pienezza,  e con  liber- 
tà, e nell’istesso  tempo  di  menare  una  vita  af- 
fatto immobile,  sedentaria,  e tutta  occupata  in 
assidue  applicazioni  della  mente,  abbia  appoco 
appoco,  per  le  ragioni  spiegate  di  sopra,  alte- 
rato, e guasto  l'importante  lavoro  della  dige- 
stione dei  cibi,  e quindi  poscia  sia  proceduto, 
che  dal  chilo  crudo,  e indigeslo  sieno  venuti 
a imbrattarsi  tutti  i liquidi  del  corpo  c rossi, 
e bianchi,  ma  specialmente  lo  spiritoso  liquo- 
re dei  nervi,  il  quale  dal  chilo  , e dal  sangue 
si  produce,  e si  separa;  i quali  successi  dis- 
clicevoli  affatto  alla  economia  del  corpo,  ed  al- 
lo stalo  di  buona  sanità,  essendosi  via  più  di 
giorno  in  giorno  accresciuti,  si  sia  dopo  con- 
turbato, c reoduto  pigro,  e diffìcile  tutto  il  cor- 
so natura  , dei  medesimi  liquidi  per  entro  ai 
loro  canale  siasi  notabilmente  diminuì  La  la  ne- 
cessaria insensibile  traspirazione:  e per  tali 
molivi  e sieno  prodotti  i molesti  travagli  e di 
c di  capo  stomaco  , e di  tutte  le  viscere  natu- 
rali, anzi  dico  del  corpo  tulio,  che  adesso  af- 
fliggono il  mentovalo  Illustrissimo  Signore, 
siccome  può  facilmente  comprendersi  da  cliic- 
chesia  per  le  sue  ragioni.  E vaglia  il  vero  i 
tanti,  e sì  molesti  travagli  di  capo,  che  egli 
patisce,  niuno  è,  che  non  veda  poter  procede- 
re dalla  impurità  del  rierveo  liquore,  per  cui 
non  solamente  può  il  detto  liquore  talora  fer- 
mentarsi, rarefarsi,  e prorompere  in  movimen- 
ti contrarj  affatto  nll’oriliiie  della  natura,  ed  in 
tal  guisa  indurre  varj  mali,  e fino  gl’istessi  in- 
sulti epilclici;  ma  può  eziandio  colle  sue  catti- 
ve qualità,  ed  in  particolare  con  l’acredine,  di 
cui  forse  egli  è lutto  contaminalo,  vellicare,  e 
pungere  le  nervose  membrane  del  capo,  e co- 
si farsi  cagione  di  acute  punture,  c di  dolori 
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di  ogni  specie;  per  tacere,  che  al  capo  mede- 
simo possono  apportar  dolore,  tensione,  gra- 
ve/za, ed  ogni  sorta  d’incomodi)  ancora  il  san- 
gue, c la  linfa  con  il  loro  pigro,  e ritardato 
movimento  per  le  vene  aderenti  alle  membra- 
ne del  cerchio. 

Ma  ))prch?*  sto  io  adesso  a dedurre  partita- 
niente  gli  effetti  dalle  loro  cagioni,  se  tutto  ciò 
è notissimo  per  se  medesimo,  e se  questo  mio 
rozzo  discorso  ?•  indirizzato  a Professori  dot- 
tissimi, i quali  meglio  di  nic  possono  simili 
verità  comprendere,  cd  ispiegare?  Adunque, 
per  lo  stesso  motivo  di  fuggir  l’inutile  prolis- 
sità, tralascio  eziandio  il  render  congrue  ra- 
gioni della  pertinace  molestissima  acidità,  da 
cui  il  prefato  Signore  viene  inquietato  nella 
bocca,  e nello  stomaco,  sapendo  ognuno  esse- 
re questo  un  effetto  dell’antica,  e non  mai  cor- 
retta indigestione,  c crudezza  del  cibo,  la  qua- 
le, siccome  dimostrano  le  quotidiane  speran- 
ze, quasi  sempre  si  trasmuta  in  umore  acido, 
che  secondo  il  detto  di  Ippocrate  è il  peggiore 
di  lutti  gli  untori  non  naturali,  e questa  mede- 
sima acidità,  essendosi  poi  di  mano  in  mano  in 
tutti  i liquidi  insinuata,  stende  ora,  ed  eserci- 
to per  tutto  quanto  il  corpo  il  suo  tirannico  im- 
perio. E quindi  fo  passaggio  a discorrere  del- 
la cura  di  simigliarne  fastidiosissima  infer- 
mità. 

Le  indicazioni  in  questo  caso  per  ben  diri- 
gere la  cura  sono  senza  alcun  dubbio  il  restau- 
rare l'iitizio  della  digestione  de' cibi,  cd  il  la- 
voro del  chilo:  il  depurare,  per  quanto  è pos- 
sibile, dal  suo  imbrattamento  il  sangue,  la  lin- 
fa, cd  il  liquore  dei  nervi:  il  domare  l’ingiu- 
riosa, c nocevolo  acidità  diffusa  per  tutti  gli 
stessi  liquidi:  il  render  loro  più  facili,  e più 
pront:  i movimenti  naturali  per  entro  ai  proprj 
canali:  c •lilialmente  il  promuovere,  e facilita- 
re l'insensibile  traspirazione  di  tutto  il  corpo. 
Tra  Parti,  c le  diligenze,  che  debbono  usarsi 
a fine  di  conseguir  felicemente  così  fatti  scopi, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  ebe  la  principale,  e 
la  più  efficace  si  è la  regola  della  vita,  perchè 
siccome  da  questa  mal  governata  ha  avuto  la 
sua  prima  origine,  e fondamento  la  presente 
incomodità , così  da  questa  stessa  esercitata 
pavidamente,  e prudentemente  si  può  in  gran 
parte  infiacchire  la  contumace  stabilità  del  ma- 
le medesimo.  Laonde  per  quanto  appartiene 
all’esercizio  dello  spirito.pur  troppo  è cosa  e- 
viderile,  far  di  mestiere,  che  sua  Signoria  Il- 
lustrissima si  astenga  da  ogni  applicazione  fa- 
ticosa di  mente,  ancorché  la  fatica  sembrasse 
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breve,  e leggiera,  e che  procuri  «li  divertire 
la  sua  niente  con  pensieri,  e con  ispecie  ilari, 
e gioconde,  imperocché  il  proseguire  tuttavia 
nelle  faticose  applicazioni  sarebbe  al  prefato 
Signore  un  danno  irreparabile  nel  presente 
stato  della  sua  sanità , e sarebbe  proprio  la 
stessa  cosa,  clic  il  necessitare  un  uomo  strac- 
chissimo, e languido  per  lo  precedente  lungo 
viaggio  da  lui  fatto,  a muoversi,  e camminar 
di  bel  nuovo,  essendo  il  vero  sentimento  del 
divino  Ippocrate,  che  Animae  ambulai  io  in 
hominc  est  cogilulìo.  Piuttosto  il  mio  consi- 
glio. sarebbe,  che  Sua  Signoria  Illustrissima 
all'esercizio  della  mente  sostituisse  adesso  un 
moderalo  esercizio  del  corpo,  per  cui  crederci, 
che  potesse  ricevere  grande  utile  in  tutte  le 
circostanze,  che  si  desiderano  nel  suo  corpo. 
In  ordine  poi  alla  regola  del  vitto,  oltre  alla 
indispensabile  necessità,  clic  questo  sia  piut- 
tosto scarso,  che  abbondante:  piuttosto  diviso 
in  due  refezioni  per  giorno,  che  in  una  sola, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  clic  tutti  i generi 
degli  alimenti  da  praticarsi  debbono  essere  di 
qualità  umettante,  e refrigerante,  semplici,  e 
colla  stessa  semplicità  cucinati,  e in  niun  mo- 
do composti:  debbonsi  fuggire  tutti  gli  acidi, 
tutti  i pingui,  gli  oleosi,  e specialmente  tutti 
quanti  i cibi,  che  hanno  in  loro  stessi  virtù  di 
rarefarsi,  di  fermentarsi,  e di  ribollire  dentro 
al  corpo , e per  questo  motivo  sono  sospetti 
tutti  i legumi,  tutta  la  carne  porcina,  il  cavo- 
lo, la  zucca,  c poco  meno  clic  lutto  le  frutte 
orarie,  le  quali  agevolmente  si  fermentano  den- 
tro al  ventricolo,  ma  in  particolare  le  fragole, 
le  ciliege,  i fichi,  e l’uva.  In  somma  tomo  a 
replicare,  che  il  cibo  debbo  essere  semplice, 
e scarso,  e debbo  essere  altresi  incapace  d’in- 
durre nei  liquidi  nuovi  movimenti , senza  la 
quale  condizione  qualunque  altra  diligenza,  che 
possa  farsi,  sarebbe  vana  del  tutto,  ed  inutile. 
L'astinenza  totale  dal  vino  quanto  sia  da  lodar- 
si in  un  caso  simigliarne,  credo,  che  pur  trop- 
po sia  noto  agli  espertissimi  Professori  assi- 
stenti, mentre  dal  vino  istesso  sogliono  gl’in- 
sulti epitetici  ricevere  forza,  e vigore,  sicco- 
me dimostra  la  quotidiana  sperienza,  e mentre 
ò vero  eziandio,  che  l'acidità  soverchia,  ed  ini- 
mica suole  sopra  modo  accrescersi  dal  vino 
medesimo;  per  la  qual  cosa  commendabile  sa- 
rebbe. che  il  mentovalo  Signore  in  vece  del 
vino  praticasse  per  sua  ordinaria  bevanda  o 
l'acqua  pura  di  nocera,  ovvero  la  stessa  acqua 
con  una  delicata  infusione  di  cannella  dolce, 
ovvero  l’acqua  medesima  con  una  simile  gen- 


tile infusione  di  piccola  quantità  di  edera  ter- 
restre, la  quale  erba  si  sperimenta  un  effica- 
cissimo dolcificante  degli  umori  troppo  ace- 
tosi. 

Olire  alla  regola  del  vivere  tra  le  diligen- 
ze convenevoli  a ubarsi  per  debellar  questo 
male,  proprie  in  vero,  ed  opportune  sono  sta- 
le quelle  usale  finora,  le  quali  meritano  ogni 
mia  maggior  lode,  cd  approvazione.  Ma  per- 
ch«‘»  l’infermità  sta  tuttavia  nel  suo  solilo  or- 
goglio. onde  è d'uopo  ricorrere  a nuove  arti, 
e diligenze,  io  perciò  farò  qui  menzione  di  al- 
cuni medicamenti,  che  incontrerebbero  il  ge- 
nio mio,  sottoponendogli  al  giudizio  di  quei  sa- 
vj  Professori,  che  sono  presenti,  e vicini  al- 
l'infermo. Per  soccorrere  adunque  al  languo- 
re, cd  alla  imbecillità  del  ventricolo  non  voglio 
passare  con  silenzio  l'uso  dell’orbe,  e delle  co- 
se amare,  ma  specialmente  dell’assenzio,  del 
quale  Darmi,  che  possa  sperimentarsi  la  virtù 
o dandolo  in  sostanza,  o dandone  la  conserva, 
ovvero  il  sugo;  perocché  oltre  all’essere  que- 
sta erba  comunemente  in  ciò  accreditata  per 
le  prospere  esperienze,  ella  è ancora  somma- 
mente lodata  ila  Ippocrat»»,  e tutti  quanti  i più 
celebri  Scrittori  della  nostra  facoltà,  tra  i ri- 
medj  del  sugo  acetoso  troppo  esaltato,  ripon- 
gono specialmente  il  medesimo  assenzio,  e tut- 
te l’crbe  amare.  Inoltre  per  ravvivare  il  fer- 
mento dello  stesso  ventricolo,  e per  raffrenare 
la  suddetta  nemica  acidità  ardisco  ora  di  pro- 
porre l'uso  di  qualche  medicamento  acciajalo 
con  quella  moderazione,  che  altrui  parrà  con- 
venevole , il  quale  medicamento  secondo  il 
mio  parere  dovrebbe  porsi  in  uso  non  già  ades- 
so nei  caldi  estivi,  ma  nel  principio  del  pros- 
simo Autunno,  con  proseguite  allora  l'uso  per 
qualche  tempo  assai  lungo.  Kgli  ò ben  vero, 
che,  prima  di  cominciare  l'uso  medesimo,  il 
mio  consiglio  sarebbe,  clic  si  dovesse  allor  i 
per  due  volte  dare  al  mentovalo  Signore  un 
qualche  solutivo  in  bevanda,  composto  di  solo 
giulebbe  aureo,  e di  decotto  di  sena  magistra- 
le, e in  ciascheduna  di  queste  due  volte, quando 
il  solutivo  farà  la  sua  operazione,  si  facesse 
soprabbevere  ad  un  bicchiere  per  volta,  nello 
spazio  di  un’ora  al  piu,  tre  libbre  di  siero  di 
capra  chiarito,  c depurato,  attualmente  caldo. 
Una  cosi  falla  evacuazione  unita  a un  si  copio- 
| so  refrigerio  di  tulle  le  viscere  è stala  da  ine 
più  volle  osservata  proficua  in  sommo  grado, 
ed  il  succedere  a questa  la  virtù  del  medica- 
mento acciajalo,  credo  clic  possa  molto,  e mol- 
lo ricrescere  l'utilità.  Il  celebre  Hoberto  Bu;- 
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le.  grande  esperiment-More  nelle  coso  natura- 
li, in  cosi  falli  mali,  dove  si  osservano,  o si  te- 
mono gli  accidenti  epitetici,  loda  come  rime- 
dio sicuro,  e salutare  l'uso  di  una  decozione 
fatta  nell'acqua  d una  giusta  quantità  dell'erba 
paronichia  con  le  foglie  di  ruta,  ed  io  posso 
affermare.  che  alcuna  volta  ho  veduto  la  con- 
ferma della  sua  asserzione,  e perciò  non  ho 
voluto  ora  passarla  sotto  silenzio.  E perchè 
utilissima  io  giudico  nel  caso  nostro  l'abbon- 
danza deU’orina.  c della  insensibile  traspira- 
zione. per  promovcre  la  prima  mi  prevarrei 
di  qualche  naturale,  e semplice  diuretico,  qua- 
le sarebbe  l'infusione  delia  famosa  erba  tè  rad- 
dolcita con  un  poco  di  giulcbbo  di  terebinto;  c 
per  accrescere  la  secomia  mi  prevarrei  con  fre- 
quenza degli  sfregamenti  falli  alla  cute  in  va- 
rie parli  del  corpo.  Del  resto  (per  parlare  con 
ingenuità  ) io  non  procederei  ad  altre  opera- 
zioni chirurgiche  di  piu  a quelle,  clic  sono  sta- 
te falle  ('mora,  siccome  ancora  mi  asterrei  da 
tutti  i purganti  troppo  ardili,  c dai  purganti 
anco  mansueti  praticati  con  troppa  frequenza; 
al'cso  che  egli  è sempre  vero,  che  le  partico- 
le irritanti,  ili  cui  lutti  i solutivi  sono  corre- 
dati, servono  piuttosto  ad  allhggcre  via  più,  e 
ad  inquietare  le  parti  nervose,  e gli  spiriti  abi- 
tatori dentro  di  esse.  Ma  troppo  ornai  vedo, 
che  ho  prolungalo  il  fastidio  a chi  dovrà  leg- 
gere questa  mia  rozza  scrittura;  onde  termino 
con  augurare  al  cuusapulo  degnissimo  Signo- 
re uri  pcrfiMto  risarcimento  de  la  sua  sanità, 
conforme  ardentemente  desidero. 

Gonfiezza , e durezza  nel  fegato 
con  febbre  , c itterizia  eontu- 
luniacc,e  con  molti  altri  mali  in 
una  Signora  stata  già  isterica. 

Nell’accnrata  relazione  trasmessa  vengono 
ad  evidenza  descritti  molti,  c diversi  sconcer- 
ti di  saniti),  che  affliggono  presentemente  la 
eonsapuia  degnissima,  e nobilissima  Dama:  la 
febbre  assai  ardita,  e quasi  del  tutto  continua: 
dolori  acerbi  di  stomaco,  con  vomiti  molestis- 
simi : affanni,  e diilicoltù  di  respiro,  con  som- 
mo languore  nei  polsi  dell'arlcric:  un  solenne, 
e da  tulli  couspicuo  spargimento  di  fiele,  con 
orine  molto  scarse,  grosse,  e tingenti  in  gial- 
lo. cd  alcuni  altri  simili  malori;  lutto  il  com- 
plesso dei  quali  insieme  uniti,  avendo  già  per 
lu  spazio  di  due  settimane  falla  una  guerra  ga- 
gliarda, e continua  al  delicato  corpo  della  pi  e- 
la  la  Signora,  e tuttavia  non  cubando  la  vec- 
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menza  di  questo  comhnllimcnto,  inducono  per- 
ciò un  assai  giusto  timore  di  qualche  imminen- 
te disgrazia.  Io,  che,  per  la  brevità  del  tem- 
po prescrittomi,  sono  necessitato  a venire  spe- 
ditamente nH’inlrinscco  della  materia  proposta, 
avverto  sul  bel  principio,  che  lutti  gli  acciden- 
ti sopra  narrali,  benché  sembrino  infra  di  loro 
varj,  e diversi,  si  accordano  lutti  nondimeno 
nell’essere  semplici  effetti  prodotti  da  una  sola, 
e comune  cagione,  la  quale  si  è un’altra  inco- 
modità, che  si  ritrova  nel  suo  corpo,  e che  io 
ho  indugiato  a nominare  qui  distintamente,  co- 
me principio,  e fonte  di  tutti  i mali;  cioè  a di- 
re una  durezza,  ed  uno  infarcimento  notabile, 
ed  apparente  nella  regione  del  fegato,  o per 
• dir  meglio,  e per  parlare  con  più  verità,  esi- 
j stente  nel  corpo  del  fegato  islesso.  Imperocché 
ella  è cosa  troppo  evidente,  che  un  cosi  fatto 
intrigo  in  una  parte  di  tanta  nobiltà,  e impor- 
tanza, quale  è il  fegato,  il  cui  ulìizio  primario 
j è di  separare  il  fiele  dal  sangue,  c di  traman- 
darlo nella  cavità  dall’intestino  duodeno  per 
quivi  operar  molti  lavori  ncccssarj  alla  vita, 
e alla  sanità;  egli  è,  dico,  troppo  evidente, 
che  un  cosi  fatto  intrigo  del  fegato  dee  subito 
conturbare  il  di  Iti'  ministero,  impedendo  la 
separazione  del  fiele  dal  sangue,  ed  il  corso 
naturale  di  questo  liquore;  onde  subito  fa  di 
mestiere,  clic  nasca  l'itterizia  corredata  con 
tutti  i suoi  sintomi  già  descritti,  la  quale  pilo- 
to eziandio  facilmente  essere  origine  di  molti, 
e molli  altri  disordini,  e scompigli  gravissimi 
di  lutto  il  corpo,  siccome  potrei  con  agevolez- 
za dimostrare,  s’io  non  cercassi  al  possibile  la 
brevità,  e se  il  mio  scrivere  non  fosse  diretto 
a Professori  dottissimi , ed  espertissimi.  In 
somma  il  mio  debole  parere  si  è,  che  tutto  il 
complesso  dei  gravissimi  mali  sopraddetti  pro- 
ceda dall’essere  la  sostanza  del  fegato  quasi 
tutta  in  tal  maniera  alterata,  che  le  separazio- 
ni del  fiele  dal  sangue  restino  impedite,  o se 
pure  si  fanno  in  qualche  parte,  il  fiele  mede- 
simo o per  la  sua  soverchia  viscosità,  o per 
l’angustia,  ed  ostruzione  dei  vasi  felici  non  pos- 
sa scorrere  con  il  suo  moto  debito,  e naturale, 
ma  quivi  stagni,  regurgili.  si  fermenti. ed  ac- 
quisti mille  pessime  qualità,  colle  quali  afflig- 
ga i nervi  del  fegato,  del  ventricolo,  del  setto 
trasverso,  c di  tutte  le  altre  parli  prossime,  c 
collegato  col  legalo,  ed  in  tal  guisa  si  creino 
quivi  dolori,  convulsioni,  e non  pochi  altri  ge- 
neri di  molestie;  di  m nlo  che  se  fosse  cosa  pos- 
sibile in  latto,  come  è possibile  a immaginar- 
si, che  la  sostanza  del  fegato  tulio  in  un  trat- 
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odor  tli  pomi  , o di  fiori  secondo  il  "usto.  Con 
questa  lunga  serie  di  bevanda,  torno  a dire, 
che  io  non  intendo  doversi  indiscretamente  i- 
nondar  questo  corpo  con  gli  umidi  acquidosi, 
ma  doversi  bensì  discretamente  umettare  per 
ristoro  delle  suo  forze  languenti,  ed  in  parti- 
colare nel  tormento  dei  dolori  convulsivi  di  sto- 
maco. c dei  vomiti  amari;  nò  debbo  tralascia- 
re il  dire,  che  così  fatte  bevande  non  conven- 
gono mai  fredde  del  tutto,  ma  o calde  attual- 
mente, o almeno  sdiacciate  alquanto,  e nelle 
stesse  bevande  sarà  bene  eziandio  faggiugner 
talora  qualche  poco  di  giulcbbo  perlaio,  o gem- 
malo, per  conforto  maggiore.  E per  quanto  si 
aspetta  all'uso  del  vino,  sarà  sempre  lecito  di 
servirsi  di  qualche  piccola  porzione  di  esso,  o 
di  qualche  boccone  di  zuppa,  ogni  qual  volta 
la  mancanza  delle  forze  richieda  qualche  pron- 
to soccorso. 

Perchè  in  questa  specie  di  malattie  anco 
per  precetto  d’ippocralc  nel  libro  Delle  infer- 
miti, e mollo  più  per  la  ragione,  c pel  con- 
fronto (lolla  sperienza,  ottima  cosa  si  è forma 
abbondante  ; lodo  perciò,  che  non  solamente 
nei  cibi,  ed  in  particolare  nelle  minestre  si  ag- 
giunga qualche  poco  dell'crbctte  diuretiche  u* 
stirili,  quali  sono  il  prezzemolo,  il  limo,  il  ser- 
pillo. gli  sparagi,  od  altre  simili;  ma  commen- 
do ancora  il  dare  alla  Signora  inferma  qualche 
piacevole  medicamento  diuretico,  tra  i quali 
includerei  la  decozione  del  tè  già  nominala,  e 
raddolcita  con  una  mndesta  porzione  di  un 
gentile  giulebbo  di  terebinto  di  Cipro,  essen- 
do verissimo,  che  tutti  i medicamenti  terebin- 
linati  nelle  itterizie  sono  sommamente  giove- 
voli. Inoltre  per  molli,  c va r j riflessi  ardirei 
di  proporre  da  usarsi  la  tintura  di  acciajo  trat- 
ta non  con  altro  liquore,  ma  col  solo,  e sem- 
plice sugo  spremuto  dalli  aranci  forti  ordinarj, 
della  qual  tintura  darei  alla  Signora  una  mezza 
cucchiajata  aggiunta  ad  una  tazza  di  brodo 
sciocco  nella  mattina  a buon’ora.  Nello  sudo 
presente  così  calamitoso  io  non  praticherei  me- 
dicamento alcuno  purgativo  dato  per  bocca, 
quantunque  piacevole;  ma  praticherei  l’uso  dei 
clisteri  fatti  con  acqua  semplice  del  tettuccio 
con  l’aggiunta  di  un  poco  di  zucchero.  Nelle 
itterizie  ordinarie,  non  unite,  alla  febbre, l'ac- 
cqoa  del  tettuccio  data  per  bocca  a passare 
per  secesso  col  suo  veicolo  si  sperimenta  bene 
spesso  un  rimedio  specifico  assai  potente , il 
quale  fu  dedotto  dalla  pratica  di  Asclepiade  , 
che.  per  detto  di  Cornelio  Celso,  curava  que- 
sti mali  solutìomiua  ohi  per  titjuam  falsavi. 
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La  verila  ò però , clic  nel  presente  stalo  di 
tanta  alflizionc.  c debolezza,  sarebbe  temerità 
il  dare  alla  Signora  l’acqua  del  tettuccio  per 
bocca;  ma  sarà  cosa  prudente  il  servirsene  nei 
clisteri.  In  questo  stesso  stalo  di  cose  giudi- 
cherei convenevole,  che  alla  parte  viziata,  cioè 
alla  regione  del  fegato  si  applicassero  frequenti 
fornente  fatte  con  decozione  ili  erbe  mollificanti, 
aggiuntavi  una  piccola  porzione  di  aceto  bian- 
co rosato,  c sempre  attualmente  calde  assai. 
Questo  è quanto  il  mio  debolo  avvedimento 
giudica  degno  di  praticarsi  nel  presente  stato 
miserabile,  in  cui  la  relazione  trasmessa  mi 
descrive  ritrovarsi  la  sudJetla  Signora,  nelle 
quali  diligenze  l’unico  rnio  scopo  sarebbe  di 
pigliar  tempo,  e di  evitare,  se  ò possibile, 
l’imminente  pericolo. 

Del  resto  quanto  Iddio  benedetto  permettes- 
se, che  la  Signore,  superalo  l'impelo  del  ma- 
le, si  riducesse  in  istalo  migliore,  benché  non 
sanata  del  lutto,  allora  il  mio  linguaggio  sa- 
rebbe diverso  da  quel  che  è adesso,  perchè  in 
quel  caso  giudicherei  esser  precisa  necessità  , 
clic  si  procurasse  di  svellere  le  radici  del  male 
con  rimedj  più  generosi;  tra  i quali  senza  alcun 
dubbio  porterebbero  il  primo  vanto  le  replicate 
piacevoli  purghe  del  corpo,  che  i Medici  chia- 
mano cpicraliche,  l’uso  dc’rimcdi  acciajati  più 
robusti,  quale  sarebbe  il  croco  di  Marte  ape- 
rientc,  o qualche  altro  di  tal  natura;  c forse 
allora  si  darebbe  luogo,  ed  occasione  opportu- 
na ili  sperimentare  f efficace  virtù  della  mento- 
vata acqua  del  tettuccio.  Piaccia  al  Signore 
Dio  di  conservare  nel  miglior  modo  la  preziosa 
salute  della  prefata  nobilissima  Signora,  con- 
forme desidero  ardentemente. 

Nel  mio  rozzo,  c debole  parere  già  trasmes- 
so intorno  alla  grave,  c pericolosa  infermità 
della  consaputa  degnissima  Dama,  infra  le  al- 
tre diligenze,  c operazioni  mediche,  che  furi- 
no da  me  proposte , fu  fatta  menzione  princi- 
palmente dell' uso  replicato  di  una  moderata 
porzione  di  china-china,  con  la  speranza,  che 
per  mezzo  di  questo  innocente  febrifugo  si  po- 
tesse aver  la  fortuna,  che  si  sospendesse,  o si 
mitigasse  non  poco  il  corso  della  febbre,  la 
quale  si  fa  conoscere  per  lo  più  molesto,  c af- 
flittivo accidente,  tea  i molti,  che  insieme  uni- 
ti devastano  questo  delicatissimo  corpo.  Lo 
stesso  mio  sentimento  replico,  e confermo  di 
nuovo  adesso,  e mi  dichiaro,  che  dal  porre  in 
pratica  il  predetto  medieamento  non  mi  ritrar- 
rebbe punto  nè  poco  il  mentovato  timore , che 
la  delta  china  china  abbia  facoltà  di  produrre, 
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(»  di  accrescerò  le  ostruzioni  nelle  \isccrc  del 
basso  ventre.  Imperocché  un  così  fatto  timore 
appresso  di  me  è del  tutto  vano,  o insussisten- 
te, mentre  la  quotidiana  spcrienza  (i  nostra 
ciò  non  accadere,  anzi  si  osserva  per  lo  con- 
trario , che  il  predetto  febrifugo  è dolilo  di  j 
a irtù  solutiva,  la  quale  cosa  è un  effetto  oppo- 
sto, c contrario  al  producimento  delle  ostru-  ! 
zioni.  Questo  biasimo  di  essere  produttore  di 
ostruzioni  nelle  viscere  fu  attribuito  alla  chi- 
na china  più  clic  da  ogni  altro  da  Giovanni  Jn- 
cobo  Chiflezio  celebre  Scrittore  di  Medicina 
molli  anni  addietro;  ma  non  sono  mancati  uo- 
mini dottissimi,  i quali  hanno  dimostralo  er- 
roneo il  suo  parere,  c Ira  questi  si  annovera 
specialmcate  il  chiarissimo  Iliccardo  Mortoli 
celeberrimo  Medieo  Inglese,  che  con  molte 
fondale  ragioni,  e sporieuze  ha  preso  ultima- 
mente n dimostrare,  quanto  sia  falsa  lupininnc 
del  prefato  Chiflezio;  onde  io  rimettendomi  a 
(pianto  ha  intorno  a ciò  scritto  il  mentovalo 
Mortoli  nella  esercitazione  .prima,  cap.  settimo. 
De  corticc  l'enivirma , at//ue  tir  Iute  cjti.% , mi 
asterrò  dallo  addurre  qui  le  proprie  ragioni. 

Acidità  esaltata  in  tatti  i liquidi 
del  corpo. 

La  trasmessa  accurata,  e diligente  istoria 
degli  sconcerti  di  sanità;  i quali  hanno  lunga- 
mente molestalo,  e molestano  ancor  tuttavia 
Monsignor  di  Spiga,  dimostra  con  evidenza, 
die  nello  stato,  in  cui  egli  si  trova  presente- 
mente, iu  tutte  quante  le  sue  viscere,  e in 
tutti  i liquidi  del  suo  corpo  regna  una  fiera,  e. 
polente  acidità,  la  quale  ila  occupato  il  tiran- 
nico imporo  di  tutto  il  corpo  medesimo;  onde 
essendo  al  parere  d'ippocr.ite  l'umore  acido  il 
pessimo  di  unti  gli  altri  umori  , uiuna  mera- 
viglia è perciò,  che  quivi  accadano  molti,  c 
molli  effetti  fastidiosissimi,  alla  sanità  ingiu- 
liosi  e conlrarj.  Kd  a questo  proposito  cade 
molto  in  acconcio  il  documento  dello  stesso 
Ipporrate  nel  libro  deli' aulica  Medicina  , as- 
serente esservi  nel  corpo  umano  c l’amaro , e 
il  salso,  c il  dolce,  e l’acido,  c mille  altre  co- 
se, che  mescolale  infra  di  loro  confuse  non 
nuocnno  all’uomo,  ma  (piando  poi  alcuna  si  se- 
para (Jall’allre,  e se  ne  sta  solitaria,  allora 
nuoce.  Imperocché  un  somigliante  accidente 
si  vede  con  chiarezza  essere  accaduto  neH’ii:- 
terna  costituzione  dei  liquidi  del  prelato  Mon- 
signore, nei  quali  essendosi  rollo  il  dolce  le- 
game, per  cui  star  dovrebbero  concordemente 


uniti  i diversi  generi  delle  «.istanze  compo- 
nenti i medesimi  liquidi,  è toccalo  all  acidita 
l’esaltarsi  sopra  tutte  l’a  ire  contrarie  s istan- 
ze, inducendo  in  ogni  parte  del  corpo,  con  la 
sua  somma  attività , mille,  tumulti,  e pertur- 
bazioni. Ma  sopra  lutto  merita  di  esser  consi- 
derato, che  questa  inimica  acidità  si  è insi- 
nuata per  entro  ai  nervi,  essendo  puic  dive- 
nuto acido  soverchiamente  quello  spiritoso  li- 
quore, clic  alberga  ncll’angtisie  cavità  dei  pic- 
coli filamenti,  dei  quali  è composta  la  sostan- 
za nervosa.  Così  fatto  puro,  e semplice  siste- 
ma intorno  alla  essenza,  ed  alle  interne  cagio- 
ni della  infermità  del  sopraddetto  illustrissimo 
Prelato,  senza  ricorrere  ad  altri  supposti  di 
ostruzioni  esistenti  nelle  viscere  del  basso  ven- 
tre, nè  di  materie  viscose,  c tenacissime,  qui- 
vi radunate,  ed  affisse,  è un  sistema  più  che 
bastevole  per  render  congrue  ragioni  di  tutti 
gli  accidenti,  che  si  sono  osservati,  c si  osser- 
vano ned  di  lui  rorpo.  Imperocché  una  ecces- 
siva acrimonia  di  tutti  i liquidi,  e di  tulli  i 
fermenti,  la  quale  si  sia  insinuala  fui  dentro  ai 
nervi,  di  quanti,  e quanti  disordini  può  ella 
esser  fonte,  ed  origine,  e specialmente  nelle 
finzioni,  che  si  fanno  nel  basso  ventre,  dove 
si  ritrovano  non  pochi  liquidi  particolari  desti- 
nali a diversi  nlizj,  c dove  i nervi,  più  che  in 
qualunque  altro  lungo  del  corpo,  suiio  molli, 
e copiosi?  La  digestione  del  cibo  dentro  al 
ventricolo  per  la  soverch  i!  acredine  del  sugo 
digerente,  che  quivi  si  Lrnva,  e che  n’è  l'arte- 
fice principale,  diventa  subito  un  lavoro  molto 
imperfetto,  pieno  ili  tumulto,  di  strepito,  di 
flatuosità  molestissima;  c come  se  l'infermo 
avesse  insieme  col  cibo  ima  quantità  ih  acqua 
forte  dentro  ai  ventricolo,  patirà  quivi  un  no- 
joso  sentimento,  ed  una  continua  esalazione  di 
una  acidità  ardente,  poiché  Terminila  su /tori* 
acidi  est  tirerc,  come  avvi  rii  Galeno  nel  libro 
delle  facoltà  dei  medicamenti  semplici.  Quin- 
di il  cibo  mal  digerito,  e tulio  infetto  di  aci- 
dità trapassando  neH  intestiiio  duodeno,  e qui- 
vi mescolandosi  con  l’acidissimo  sugo  pancrea- 
tico, e con  il  fiele  ancor  egli  alterato  dalla  sua 
naturale  temperie,  formerà  una  massa  di  roba 
priva  di  ogni  dolcezza,  tutta  rozza,  ineguale, 
austera,  acre,  la  quale  dentro  allo  stesso  in- 
testino bollendo,  e fermentandosi  stranamente, 
produrrà  nel  tempo  medesimo  un  chilo  imper- 
fetto, tenue,  acquidoso,  ed  acido  sommamente, 
che  per  i canali  chiliferi  passando  a mescolar- 
si col  sangue,  donerò  nuova  acrimonia  all  islcs- 
so  sangue,  ed  a tutti  gli  altri  liquali  del  cor- 
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,.o,  che  dal  sangue  derivano.  Ma  non  minori 
imncrrli  si  producono  in  caso  simile  dalle  so- 
stanze nervose  per  la  molestia,  cli'elle  ricevo- 
no dall'eccessiva  acidità.  Imperocché  le  tuni- 
che tutte  dei  ventricolo,  e degl'intestini , clic 
sono  piene,  e corredate  di  moltissimi  nervi, 
soffrono  mille,  c mille  movimenti  non  naturali, 
e spasmodici,  talvolta  ancora  dolorosi,  e quin- 
di nascono  l’ernltazioni,  le  gonfiezze,  e tensio- 
ni negl'ipocondri , le  nausee,  i vomiti  di  mate- 
rie mucose  , prodotte  nelle  viziale  cozioni  dal- 
l’acido coagulante , e molti  altri  accidenti , i 
qua'i  se  a stomaco  digiuno  sono  talvolta  peg- 
giori, e dopo  al  cibo  si  mitigano  alquanto,  pro- 
cede ciò  dal  mescolarsi  il  c bo  col  sugo  aceto- 
so, esistente  dentro  al  ventricolo,  per  cui  la 
sua  acidità  viene  a snervarsi,  c perciò  ancora 
viene  a scemare  l'irritazione  nelle  tuniche  rii 
esso  ventricolo.  K se  a tutte  queste  molestie, 
e passioni  radissime  volte,  o non  mai  si  con- 
giugne l'alterazione  frbnle,  effetto  pure  è que- 
sto della  nemica  acidità,  esaltata  nel  sangue, 
e in  tutti  i liquidi  del  corpo,  la  quale  in  se 
stessa  è contraria  alla  infiammabilità,  siccome 
ogni  liquore  acetoso  è privo  affatto  della  parte 
oleosa,  igneo,  e accendibile. 

Ecco  dunque  come  col  semplice  sistema 
della  sola  acidità,  soverchiamente,  accresciuta, 
e sfrenala  in  tutto  il  corpo  di  Monsignore,  si 
possono  probabilmente  esplicare  tutti  gli  stra- 
ni accidenti,  ch’egli  soffre  nella  sua  indisposi- 
zinne;  il  qual  sistema  laido  più  è verisimile,  e 
degno  di  esser  approvalo,  quanto  che  al  mede- 
simo infermo  con  troppo  di  evidenza  si  fa  pa- 
lese l’acidità  istessu  sua  nemica,  mentre  egli 
è tormentato  bene  spesso  da  un  acido  sensibi- 
lissimo, che  drillo  stomaco  sorge  lino  a li  den- 
ti, e al  palato  con  una  indicibile  molestia;  onde 
io  sono  ili  parere,  clic  questo  sugo  acetoso  non 
sia  mi  semplice  (‘fletto  del  male,  ma  la  sua  ve- 
la-, ed  immediata  cagione.  Ed  in  quanto  appar- 
tiene alle  viscere  del  basso  ventre,  io  credo 
certamente,  non  ritrovarsi  in  loro  ostruzioni 
considerabili,  prodotte  da  materie  quivi  terma- 
le, t*d  osi  menti  i canati;  ma  credo  bensì,  che 
tutta  la  sostanza  delle  viscere  istesse  sia,  per 
eolpa  dell’acidità, notabilmente  essiccata,  e che 
abbia  perduto  la  sua  nativa  oleosità,  ed  il  suo 
nativo  sugo  pingue,  c balsamico,  siccome  in 
simigliami  casi  suol  dimostrare  l'esperienza. 

Ma  è tempo  ormai  d'avvertire,  che  questo 
mio  diffuso  discorso  non  altro  in  sostanza  deli- 
nca, elio  una  solenne  affezione  ipocondriaca, 
qnali#  in  verità  giudico,  che  sia  l’iudisposizio- 


ne  di  Monsignore  di  Spiga.  Terno  dunque  a 
dire,  esser  questa  una  passione  ipocondriaca 
insigne,  antica,  la  quale  ha  già  fondalo  alta- 
mente le  sue  radici,  al  cui  produci  mento  ab- 
biano cooperato  il  suo  naturale  temperamento, 
il  suo  genere  ili  vita,  colla  mente  sempre  ap- 
plicata. ma  più  dì  lune  le  cose  i medicamenti 
calorosi . ed  essicauti.che  nella  sua  prima  gio- 
ventù egli  praticò  per  sì  lungo  tempo  fuor  ili 
ragione.  Poterono  questi  agevolmente  in  quella 
tenera  età  privar  il  suo  corpo  della  sostanza  o- 
leosa,  e balsamica,  la  quale  serve  di  freno  allo 
parti  acetose,  od  attive;  oiule  egli  fui  d’allora 
si  preparò  alla  temperie  melanconica,  e atra- 
bilare,  ch’egli  patisce  presentemente;  turni  et 
bilem  nigram  acidom  esse  contingit,  insegnò 
baleno  parlando  deila  regola  del  vitto.  Per 
quanto  appartiene  al  prognostico,  questo  malo 
non  ò di  esito  infelice,  anzi  ò piuttosto  una  in- 
comodità, che  un  vero  male,  e reale,  purché 
nella  cura  di  lui  si  proceda  con  molta  cautela, 
e non  si  esca  dalla  proprietà,  e dalla  piacevo- 
lezza dei  rimedj.  Chi  pretendesse  guarir  con 
prestezza  questo  incomodo  per  mezzo  di  me- 
dicamenti copiosi;  o polenti. potrebbe  facilmen- 
te indurre  nel  coipo  ili  Monsignore  qualche  al- 
tra peggiore  infermità  ; onde  trattandosi  di  do- 
ver domare  un  acido  vizioso,  ed  impuro,  dif- 
fuso per  lutto  il  corpo,  c trincirrato  fin  dentro 
ai  nervi,  l'impresa  richiede  tempo,  e sofferen- 
za, perchè  questa  è una  piazza  da  acquistarsi 
per  assedio,  non  già  per  assalto. 

Ce  vere,  legittime,  e sicure  indicazioni  del- 
la cura  sono  1 addolcire,  l’attemperare  gli  li- 
moli , e il  donar  al  corpo  tutta  quella  nativa, 
o'cosa-,  e balsamica  sostanza,  di  cui  egli  è man- 
chevole. Il  prefiggersi  per  iscopo  necessario  il 
rimuover  le  ostruzioni  dalle  viscere  naturali, 
panni  una  indicazione  non  solo  inalile,  ma  an- 
co dannosa,  mentre  ( come  si  è detto  di  sopra  ) 
nel  caso  nostro  queste  ostruzioni  non  ci  sono, 
e piuttosto  in  esso  viscere  regna  la  siccità,  e 
l’adustione.  Laonde  il  mio  deboi  consiglio  sa- 
rebbe, clic  i mcdican  enti  purganti  o si  trala  - 
sciaselo  adatte,  osi  praticasse  rade  volte  qual- 
che lenienlc  piacevolissimo,  col  solo  line  di 
trarre  fuori  del  corpo  gli  escrementi  naturali, 
quando  ciò  bisogni.  E per  questo  lodo  assais- 
simo la  prudenza  dei  Signori  Professori  assi- 
stenti, che  si  prevalgono  dell'olio  di  mandorle 
dolci.  Ma  non  è esplicabile,  quanto  di  utilità 
apporterebbe  a Monsignore  il  praticar  con  fre- 
quenza i clisteri  semplici,  falli  o con  brodo,  o 
con  acqua  di  orzo,  e- con  latte  scnz’allra  ag- 
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giunta,  clic  di  un  poco  ni  zucchero,  c di  sale, 
menile  non  solo  trarrebbero  fuori  gli  escre- 
menti, ma  servirebbero  ancora  di  un  bagno 
interno  refrigerante  gl’intestini,  c le  viscere, 
di  cui  in  casi  simili  non  ha  cosa  più  propria, 
c più  confortativa,  come  dimostra  la  speran- 
za. L’acque  termali  benché  finora  sieno  state 
praticate  con  libertà,  c con  apparenza  di  frul- 
lo , a me  però  ( per  dire  il  vero  ) sono  molto 
sospette  a praticare  per  l'avvenire;  poiché  i 
sali  acetosi,  e vetriolici,  di  cui  sono  ricche,  mi 
pajonopoco  propri  al  nostro  bisogno  di  addol- 
cire gli  umori;  olire  clic  un  sì  largo  torrente 
di  acqua  minerale,  che  trascorra  per  le  strade 
degli  alimenti,  può  via  più  snervare  il  fer- 
mento del  ventricolo  , e limando  la  sua  tu- 
nica vellutata,  rendere  lo  slesso  ventricolo  più 
debole,  c meno  resistente  agl'insulti  dell’aci- 
dità. I rimedj  più  proprj . per  quanto  io  giu- 
dico, sono  i rimedj  acciajnli,  i quali  in  queste, 
solenni  affezioni  ipocondriache  sono  molto  uti- 
li, perché  sono  dolcificanti  efficaci  ; onde  io  lo- 
do specialmente  le  tinture  di  acciajo,  traltecon 
sughi  di  pomi,  o di  viole,  o di  rose:  lodo  qual- 
che porzione  di  croco  di  Marie  : c l’uso  del  vi- 
no, e dell'  acqua  acciajala.  Le  cose  amare  so- 
no anch’elleno  opportuni  rimedj,  siccome  an- 
cora le  cose  alcoliche;  perciò  commendo  il  su- 
go chiarito  della  cicoria  silvestre,  a cui  si  po- 
trebbe unire  una  giusta  dose  di  sale  cristalliz- 
zalo di  assenzio  Politico,  ed  una  moderala  por- 
zione di  sale  essenziale  di  vipere,  col  prende- 
re questa  composizione  di  cose  amare,  c alca- 
lidie  nella  mattina  a buon’ora  per  molti  gior- 
ni : Crcmor  absinthii  saepe,  si  deinccps  de- 
tur , sUitum , et  ventinn  in  ventriculis  fieri 
non  sinit , é dottrina  d’ippocrate  nel  libro  De 
insania.  Del  resto  dopo  pi  o' ali  i rimedj  ama- 
ri, aleatici,  e acciajali,  ed  in  tal  guisa  domala 
alquanto  l’acidità  impura  del  ventricolo,  e rav- 
vivato il  suo  fermento  digerente,  sarei  di  pare- 
re , che  si  dovesse  poscia  passare  all’  uso  del 
latte  vaccino  allungato  con  una  tazza  di  brodo 
sciocco,  dandone  a Monsignore  a bere  la  quan- 
tità di  sette  once  per  ogni  mattina  a buon’ora 
per  giorni  quaranta.  Egli  è però  da  avvertirsi 
lilialmente,  die  niun  rimedio  potrà  giovar  giam- 
mai senza  la  necessaria  regola  di  vita,  ed  in 
particolare  senza  la  regola  del  nutrirsi , la 
quale  debbo  consistere  in  cibi  semplici  umet- 
tanti, non  acidi,  non  Untuosi,  non  troppo  aro- 
matici, e di  quantità,  clic  non  ecceda  il  biso- 
gno. E circa  alla  bevanda  l'uso  del  vino  deb- 
be  esser  o niuuo,  o scarsissimo  ; attesoché  in 


simili  casi  il  vino  inacetisce  nello  stomaco  con 
molla  facilità,  onde  serve  ad  accrescere  la  ca- 
gione, e gli  accidenti  del  male. 

Tosse  contumace  con  sputi  cruen- 
ti in  femmina  debole,  ed  ema- 
ciata. 

Ancor  io  son  di  parere,  che  la  tosse  contu- 
mace. lo  sputo  non  di  rado  sanguigno,  c tutti 
gli  altri  sconcerti  di  sanità  narrati  nella  rela- 
zione trasmessa , i quali  per  lungo  tratto  di 
tempo  hanno  afflitto,  cd  affiggono  ancor  tutta- 
via questa  Illustrissima  Signora,  traggano  la 
lor  vera  origine  dalla  soverchia  acutezza,  sal- 
sedine, ed  acrimonia  del  sangue,  e di  tutti  gli 
altri  liquidi  del  suo  corpo.  E per  avventura  la 
prossima,  ed  immediata  interna  cagione  dei 
suddetti  incomodi  del  petto  consiste  nel  sepa- 
rarsi dalle  minime  gianduia  delle  trachee  pol- 
monarie , non  già  un  liquore  dolce,  soave,  e 
gentile,  che  serva  all'iimetta/ione  delle  vesci- 
che del  polmone,  perché  non  si  risecchino  nel 
flusso,  e riflusso  dell’aria,  siccome  dovrebbe 
seguire  secondo  le  leggi  della  natura,  ma  imi 
separarsi  quivi  dal  sangue  istesso  un  liquore 
viscido,  pieno  di  sali,  c di  acidità,  il  quale 
stillando  poi  nella  cavità  del  polmone  , irrita 
quivi  le  parti  seosilive «di  esso,  produccndo  la 
tosse,  e talora  aspramente  radendo  la  di  lui  so- 
stanza rompe  i canali  sanguigni,  dal  clic  pro- 
cedono li  spuli  cruenti,  ed  in  tal  forma  scon- 
certandosi l’uso  del  polmone,  si  viene  ezian- 
dio a viziare  il  lavoro  della  sanguificazione, 
che  in  gran  parte  è uflzio  del  polmone  mede- 
simo; onde  dal  sangue  viziato  non  può  il  cor- 
po nutrirsi  se  non  scarsamente,  e con  modo 
incongruo,  dal  elio  deriva  l’ emaciazione,  c 
nulle  altre  offese  della  sanità  , clic  sarebbe  su- 
perfluo il  nominare  adesso.  Supposte  tali  ve- 
rità per  quanto  appartiene  alla  cura  di  questo 
male,  elle  per  dire  il  vero  comparisce  alla 
mia  mente  molto  grave,  e pericoloso,  niuuo  è 
che  non  veda, la  primaria  indicazione  consistere 
nel  donare  ai  liquidi  di  questo  corpo  quella 
dolcezza  , di  cui  son  privi,  frenando  l'acidità 
troppo  esaltala  , il  quale  scopo  non  può  con- 
seguirsi se  non  introducendo  nei  liquidi  istes- 
si  una  certa  nuova  oleosa,  e balsamica  sostan- 
za, per  la  mancanza  della  quale,  i sali  aceto- 
si, e pungenti  si  son  renduti  troppo  attivi,  cd 
ingiuriosi.  Quando  Ippocrate,  parlando  della 
medicina  pratica,  insegnò  aggirarsi  ella  sopra 
i soli  due  poli,  dcll’aggiugnero,  e del  levare, 
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venne  a descrivere  con  evidenza  così  falle  in- 
fermità, nelle  ({nuli  mancando  qualche  cosa  es- 
senziale, e necessaria,  non  sono  perciò  malat- 
tie, nelle  quali  abbia  luogo  alcuno  il  detrarre 
il  superfluo.  Laonde  il  mio  debole  parere  si  è, 
clic  in  questo  caso  non  sieno  convenienti  i 
purganti , di  qualunque  sorta  sieno,  ancor  clic 
fossero  piacevolissimi , parendomi,  che  dalla 
loro  virtù  irritante  si  potesse  molto  offendere 
di  più  il  corpo  di  questa  Signora.  Mi  dichiaro 
però,  che  i semplici  clisteri,  c piacevoli,  fatti 
di  brodo,  d’acqua  d’orzo,  o di  latte,  con  mo- 
derala porzione  di  sale,  e di  zucchero  non  ven- 
gono .da  me  annoverali  tra  i solventi  suddetti, 
ma  possono  utilmente  praticarsi  nel  caso  no- 
stro. Inoltre  le  emissioni  di  sangue  sono  pari- 
mente molto  sospette  appresso  di  me  nella  de- 
scritta infermità,  trattandosi  di  un  corpo  som- 
mamente emacialo,  non  solo  per  la  lunghezza 
del  male,  ma  anco  per  la  numerosità  dei  parti 
soff  rii.  In  somma  il  mio  genio  sarebbe  di  u- 
sare  ogni  più  possibile  piacevolezza  nel  medi- 
care questo  corpo , dovendosi  proporzionare  la 
validità  dei  rimedj  alla  debole  resistenza  delle 
sue  forze.  E giacche  il  consolidare  alquanto  le 
vene  del  polmone  par  molto  convenevole,  io 
loderei  perciò  l'uso  di  qualche  piacevole  astrin- 
gente, come  sarebbe  la  terra  sigillata,  il  ma- 
gistero di  corallo , e specialmente  il  fungo  di 
Malta  mollo  efficace  a conseguir  questo  line, 
c tanto  più  clic  così  fatti  astringenti  possono 
donare  al  sangue  qualche  maggior  consisten- 
za, e fibrosità,  di  quel  che  egli  abbia.  Per 
mitigare  la  tosse  nella  sua  importunità  deb- 
bonsi  usare  i necessarj  lambitivi,  ed  in  par- 
ticolare il  giulebbo  di  rose  secche,  misto  col 
sugo  di  ortica,  e di  edera  terrestre  , c buoni 
saranno  eziandio  i morsclletti  fatti  con  zucchero, 
ed amido.  Ancolaconservadi  rose  rosse  sarà  di 
uso  molto  a proposito  nel  caso  nostro,  e potrà 
praticarsi  con  larga  mano.  Non  voglio  ancor 
tralasciare,  clic  secondo  la  quotidiana  esperien- 
za si  osserva  in  tali  casi  molto  giovevole  il  bere 
di  quando  in  quando  qualche  oncia  dell’  infra- 
scritto stillato,  fi),  edera  terrestre  , consolida 
minore,  eenlinodia  ana  manipolo  uno,  gamberi 
di  acqua  dolce  numero  dodici,  giuggiole  senza 
nocciolo  libbre  una,  siero  di  latte  vaccino  lib- 
bre dieci,  si  distilli  il  tutto,  e si  raccolga  il  di- 
stillalo fino  clic  vien  chiaro,  c questo  serva  per 
1'  uso  suddetto.  Del  resto  I’  uso  del  latte  asi- 
nino, c vaccino  in  quei  modi,  che  vengono  per- 
messi dalla  delicatezza  dello  stomaco,  è molto 
da  me  commendato  , ma  specialmente  loderei 


il  prevalersi  dei  delti  latti  in  forma,  ed  in  ma- 
niera ili  cibo,  come  per  esempio,  dandosi  alla 
Signora  nella  mattina  a buon'  ora  una  piccola 
pappa  cotta  nel  latte  medesimo,  siccome  anco- 
ra dandole  nel  pranzo  per  minestra  il  riso  colto 
nel  latte  di  vacca,  ed  in  altri  modi  simiglienti, 
i quali  forse  assicurerebbero  dal  pericolo,  che 
1*  uso  ordinario  del  latte  non  potesse  indurre 
diarree,  e sconvolgimenti  del  corpo. La  bevanda 
consueta  mi  piacerebbe. che  fosse  non  già  il  v i- 
no.ma  acqua  di  Nocera  con  una  modesta  bolli- 
tura di  cannella,  ovvero  con  tenervi  dentro  un 
poco  di  pane  arrostito, c poi  colala. Lodo  altresì 
I’  uso  della  gelatina  di  corno  di  cervo,  ed  altri 
simili  ingrassanti.  Finalmente  proporrei  per 
molto  opportuno,  che  nella  stanza  di  detta  Si- 
gnora si  facessero  sulfumigj  di  legno  Rodio  , 
ovvero  di  gomma  di  ginepro  , potendo  sì  latte 
cose  giungere  insieme  colf  aria,  che  si  respi- 
ra , al  contatto  del  polmone  offeso , ed  appor- 
tarli qualche  sollievo. 

Diarrea  sierosa,  e pungente. 

Le  Diarree  sierose,  e pungenti,  quanto  sono 
lunghe,  e contumaci , come  è descritta  quella 
del  nolo  Signore,  di  cui  si  tratta,  oltre  al  ren- 
dere tutto  il  corpo  languidissimo  , e fiacco  in 
tutte  le  sue  potenze,  sogliouo  bene  spesso  es- 
sere origine  di  non  pochi  gravissimi  mali  , e 
specialmente  della  idropisia.  Laonde  ritrovan- 
dosi il  prefato  Signore  in  così  gravi  pericoli 
per  colpa  della  scritta  lunga,  e pertinace  Diar- 
rea, panni , clic  ogni  ragiono  persuada  , che 
debba  farsi  ogni  possibile  prudente  diligenza 
di  tentare,  se  noi  fossimo  tuttavia  in  tempo  di 
liberarlo  dai  detti  gravi  pericoli,  col  domare  , 
o per  lo  meno  col  raffrenare  alquanto  la  Diar- 
rea medesima,  che  egli  ha  patito  , e patisce  , 
ponendo  in  uso  quei  piacevoli-  rimedj , che  si 
adattano  alla  debolezza  delle  sue  forze  , aste- 
nendosi però  da  tutti  i rimedj  violenti,  c pieni 
di  risico.  Per  la  qual  cosa  io  farò  qui  menzio- 
ne di  alcune  mediche  diligenze,  che  per  le  so- 
lide ragioni,  e per  le  quotidiane  esperienze  mi 
pajono  degne  di  esser  considerate  dai  Profes- 
sori,che  assistono, e per  quanto  io  credo,  poste 
in  uso.  Ed  in  primo  luogo  vuoisi  considerare, 
quanto  sia  necessaria  una  proporzionata,  ed  c- 
salta  regola  ili  vita,  ed  in  particolare  per  quanto 
appartiene  al  vitto.  Imperocché  in  questo  caso 
mi  pajono  convenienti  i cibi  umettanti , e re- 
frigeranti, ma  dotati  insieme  di  una  virtù  pla- 
stica, c ingrassante  alquanto  ; c perciò  tra  le 
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carni  sono  in  primo  grado  lodevoli  la  carne  di 
vitella,  non  gin  di  latte  , ma  grossa  , e in  di- 
fetto di  quella  succedono  le  carni  di  piccioni,  e 
di  polli  non  mollo  giovani  , con  i brodi  delle 
quali  carni  debbonsi  fare  le  minestre  mallina, 
e sera  eoo  pane  bollito  , c spesso  ancora  eoo 
riso,  c con  paste  gentili,  contentandosi  deisoli 
cibi  semplici , c non  mai  dei  composti  , ed  in 
quantità  moderata  , nè  mai  cibandosi  di  erbe 
nè  colte,  nè  crudo  , nè  mai  di  frutte  verune  , 
nè  di  pesce,  essendo  solo  permesso  I’  uso  del- 
P uova  fresche,  secondo  il  consiglio  di  chi  as- 
siste. Per  bevanda  poi  io  loderei  P uso  mode- 
rato d iin  vino  rosso  nostrale  di  ottima  qualità, 
non  dolce,  ma  piuttosto  alquanto  austero. 

Quindi  facendo  passaggio  ai  medicamenti 
particolari  viene  subito  in  vista  il  fungo  di 
Malia,  I’  uso  del  quale,  benché  presentemente 
sia  ampliato  per  rimedio  delle  perdite  del  san- 
gue, con  tutto  ciò  la  verità  si  è , che  il  detto 
fungo  nella  sua  prima  invenzione  fu  lunga- 
mente praticato  per  un  efficace  rimedio  contro 
alle  Diarree  ; onde  potranno  i Signori  Medici 
assistenti  considerare  , se  paresse  lor  bene  il 
dare  al  Signore  infermo  mattina  , e sera  per 
alcuni  giorni  un  danaro  di  detto  fungo  benis- 
simo pesto,  o solo  con  un  poco  di  acqua,  o im- 
pastato con  un  poco  di  conserva  di  rose  antica. 
Jl  secondo  rimedio  viene  commendato  dal  ce- 
lebre, e famoso  Inglese  Roberto  Bolle,  il  quale 
afferma,  che  nelle  perfide  , c contumaci  Diar- 
ree, le  quali  sono  familiari,  e frequenti  in  tutto 
il  regno  della  Irlande,  si  sperimenta  per  uni- 
co , e sicuro  rimedio  il  dare  all’  infermo  ogni 
mattina  a beverc  sei  once  di  latte  di  vacca, con 
questa  condizione  però  , che  il  dello  latte  sia 
prima  insieme  con  sci  once  di  acqua  comune  , 
cioè  di  iNoccra  stato  bollito  lentamente  , fino 
clic  d’  una  libbra  di  liquido  sia  ritornato  alla 
prima  quantità  di  sei  once  ; ed  io,  che  più  volte 
nello  fatto  l'esperimento  con  molto  frutto, posso 
attestare  , parermi  un  rimedio  molto  adattato 
al  caso  nostro  , dove  anco  regna  una  somma 
magrezza,  ed  estenuazione.  1 due  suddetti  ri- 
medj  sono  tali  , elle  possono  praticarsi  ambe- 
due nel  tempo  medesimo,  nel  qual  tempo,  se- 
condo quello,  che  si  osserva  succedere  di  pro- 
spero, o di  sinistro,  potrà  chi  assiste  pigliare 
le  necessarie  risoluzioni.  Finalmente  perirne 
rimedio  non  si  può  non  far  menzione  della  ce- 
lebre radica  Iprcoacana  , clic  da  lutti  gli  Ol- 
tramontani Scrittori  di  medicina,  e dagl’  Ita- 
liani eziandio  viene  canonizzata  per  1’  unico 
specilico  rimedio  contro  alle  Diarree.  A me 


però  , per  quanto  ho  potuto  comprendi  re  dal- 
I’  esperienze,  che  ne  ho  latte,  non  sembra  que- 
sto un  rimedio  da  praticarlo  senza  una  massima 
cautelate  specialmente  ne’ corpi  gentili, e de- 
boli fa  di  mestiere  corrcgere  molto,  e mollo  il 
predetto  rimedio.  Adunque  dove  si  osservasse, 
clic  ad  onta  degli  altri  rimedj  sopraddetti  la 
Diarrea  persilesse,  o s'infierisse,  non  sareblu» 
aDora  temerità  il  dare  al  Signore  infermo  una 
sola  volta  in  una  mattina  per  tempo  li  infra- 
scritti boli,  radica  Ipecoacaua  della  più 
grossa,  prendendo  la  parte  esteriore,  e non  l'in- 
terna, una  dramma:  si  pesti  finissima,  e que- 
sta polvere  si  mescoli  con  due  danari  di  bob» 
Armeno,  e con  un  danaro  di  mastice,  antifos- 
si pesti.  Queste  tre  polveri  insieme  s’  impa- 
stino con  due  dramme  di  conserva  di  rose  , e 
se  ne  farcia  bocconi  per  dare,  come  si  è detto, 
al  Signore  infermo. 

Questo  è quanto  la  povertà  del  mio  intel- 
letto ha  potuto  altrui  suggerire  in  prò  del  detto 
Signore,  a cui  imploro  dai  Signore  Iddio  l’ac- 
quisto della  sua  perfetta  sanila. 

Impetigine. 

I/autorc  della  trasmessa  scrittura  di  Na- 
poli non  polpa  con  più  di  evidenza  narrare 
la  qualità,  e la  storia  degl’ incomodi  di  salute, 
che  hanno  molestato,  c molestano  ancor  tut- 
tavia l*  Illustrissimo,  e Reverendissimo  Mon- 
signor N.  N.  nè  poteva  con  più  di  verità, 
e dottrina  assegnare  le  loro  interne  cagioni , 
di  quel  che  egli  quivi  abbia  fallo,  di  modo 
elio  io  mi  trovo  obbligalo  a non  recedere  punto 
nè  poco  dai  suoi  pensieri , e quel  che  pili 
importa,  la  piacevolezza,  eia  somma  cautela, 
con  cui  egli  è finora  proceduto  nella  cura  dei 
medesimi  incomodi  di  sanità,  merita,  ed  esige 
la  mia  pienissima  approvazione.  Laonde  insi- 
stendo nei  suoi  savj  divisnmenti  , affermo  an- 
cor io  , i descritti  mali  cutanei  di  sua  Signoria 
Illustrissima,  essere  una  specie  d' Impetigine 
non  già  universale  , ed  occupante  la  maggior 
parte  del  corpo,  ma  molto  limitata,  e circon- 
scrilta  in  alcuni  luoghi  di  esso  particolari  , o 
specialmente  esistenti  nei  luoghi  prossimi  al 
pube,  ed  al  perineo,  dove  la  detta  cute,  e.  tutte 
le  sostanze  carnee  sonn  molto  umido,  e flosce, 
e non  dissimili  dai  luoghi  del  nostro  corpo,  che 
gli  antichi  Medici  , ed  Anatomici  chiamavano 
emuntnrj,  come  se  fossero  luoghi  dalla  natura 
destinati  per  cloache  . e per  Spurgamenti  di 
tutte  le  impurità.  Ciò  supposto,  non  v’ha  dub- 
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Ilio  alcuno,  clic  la  vera  ragione  di  simili  fustidj 
non  in  altro  consista  , elio  in  un  siero,  o linfa 
ricca  di  sali  pungenti,  e corrosivi,  la  quali*  per 
entro  alle  piccolissime  glandulc.dicui  abbonda 
la  cute  di  quelle  porti,  eserciti  la  sua  attività 
stimolante,  e corrosiva,  inducendo  quivi  un 
assiduo  molesto  prurito,  non  senza  qualche  ap- 
parente vizio,  e alterazione  della  cuti  medesi- 
ma. In  tale  stato  di  cose  due  sono  le  precipue 
opinioni,  che  regnano  nelle  più  culle  scuole 
dei  Medici  intorno  allo  spiegare  d’  onde  proce- 
da cosi  fatta  salsedine,  e cosi  falla  molesta  ope- 
razione della  linfa,  o del  siero. Imperocché  al- 
tri sono  di  parere,  esser  ciò  per  colpa  di  tutto 
il  sangue , donde  il  siero  , o la  linfa  deriva  , 
e in  conseguenza  per  la  cura  ili  questo  male 
esser  d'uopo  valersi  dei  medicamenti  interni, 
clic  correggano  l’acrimonia,  e la  salsedine  di 
lutto  il  sangue,  rd  infra  questi  Autori  si  an- 
noverano quasi  tutti  i Medici  antichi,  c spe- 
cialmente i Galenici.  Altri  poi  per  lo  conlra- 
rio  affermano,  tutto  il  vizio,  c tutta  la  colpa  di 
questo  male  consistere  non  già  ncll'ncninonia 
del  sangue,  ma  in  uno  speciale  vizioso  fermento 
contenuto  dentro  le  minime  glandule  della  cute, 
il  quale  mescolandosi  col  sangue,  e col  siero, 
ivi  porlato  dalle,  minime  arterie  col  moto  cir- 
colare, produca  nei  delti  liquidi  una  infezione, 
ed  una  mala  qualità,  idonea  poscia  a generare 
l' Impetigini;  ed  infra  questi  Scrittori  ritrovasi 
il  celebre  Klinon/.io,  acerrimo  difensore  di  si- 
miglinole sentenza.  Nè  vuoisi  del  tutto  tacere, 
che  secondo  il  dello,  rd  il  parere  di  alcuni  mo- 
dernissimi Scrittori,  questa  sorta  di  male  si 
dovrebbe  credere  un  puro  effetto  di  alcuni  pic- 
coli vermiccinoli  nascosti  dentro  afa  cute  di 
tali  parti  del  corpo,  e quivi  furienti  la  loro  di- 
mora, e la  loro  propagazione,  i quali  vermic- 
ciuoli  col  rosicare  la  nervosa  sostanza  della 
rute  medesima  producano  in  delti  luoghi  la 
descritta  alterazione,  c quell’assiduo  molesto 
prurito;  lalmcnleché.  inerendo  a queste  due  ul- 
time opinioni,  ninno  è clic  non  veda,  tutta  la 
cura  di  cosi  fatta  infermità  dover  consistere 
non  già  ncgi'iutcrui  rimedj,  riguardanti  l'uni- 
versale dei  liquidi,  ma  nei  soli  rimedj  esterni, 
e locali,  per  la  cui  virtù  o s’csduda  fuori  delle 
piandole  cutanee  il  vizioso  fermento,  ovvero  si 
uccidano  totalmente  i mentovali  veruiicciuoli 
della  cute. 

Ora  essendo  cosa  certissima,  che  a tulle,  e 
ciascheduna  delle  sopraddette  opinioni  non 
mancano  gravissimi  Autori,  che  le  difendano, 
nè  forti  ragioni,  ed  evidenti  esperienze,  che  le 
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corroborino,  onde  sia  mollo  malagevole  lo  sta- 
bilirne alcuna  per  cosi  certa,  e infallibile,  che 
tulle  le  altre  debbano  escludersi  come  false  ; 
quindi  è , che  in  cosi  f itta  incertezza  ( per 
quanto  appartiene  alla  cura  di  simigliatili  ma- 
lori cutanei  ) 1’  animo  mio  inclina  a supporre 
tutte  le  sopraddette  opinioni  come  assai  pro- 
babili. e verisimili,  c perciò  sono  persuaso, 
che  il  prudente  Medico  debba  porre  in  uso  ni 
tali  indisposizioni  i rimedj  interni,  e gli  esterni, 
purché  lutti  sieno  piacevoli,  innocenti,  non  af- 
follali, nè  troppo  frequenti,  uè  infra  di  luto 
opposti,  e contrai j.  la  qual  regola  è facile  a 
praticarsi,  siccome  sinora  l'ha  praticalo  il  sa- 
vio Professore  assistente, ed  io  credo,  che  fac- 
cia di  mestiere  il  praticarla  eziandio  per  l'av- 
venire. 

I .aonde, per  venire  alle  cose  particolari,  fjrò 
in  primo  lungo  menzione  dei  ri uiedj  esterni, 
c locali  convenevoli  nel  caso  nostro.  Adunque 
ottima  cosa  io  giudico  il  bagnare  esternamen- 
te, è spesso  la  cute  alterala  con  qualche  liqui- 
do proporzionalo . quale  sarebbe  I acqua  ma- 
rina , ovvero  l’ orina  subito  dopo  orinala,  ov- 
vero il  decotto  della  ci  ba  fresca  di  tabacco  bol- 
lita nell’acqua,  ovvero  un  simile  decollo  fallo 
con  una  moderala  porzione  di  salsapariglia,  e 
di  legno  Guajaco  , adoprando  i delti  liquori 
sempre  caldi  attualmente,  c non  freddi,  e pre- 
valendosi di  quello,  che  con  la  sperienza  si  ve- 
drà piii  utile  apportare  alle  parli  ollèse.  Inol- 
tre mi  piacerebbe  il  valersi  per  quattro,  o cin- 
que sere  continue,  prima  di  porsi  in  letto,  dello 
infrascritto  gentile  unguento  sulfureo,  che  se- 
condo le  molle  osservazioni,  che  ne  ho  fatte, 
suole  essere  mollo  utilissimo  untando  le  parti 
offese.  lì,,  unguento  rosato,  ovvero  manteca  di 
rose  once  quattro,  fiore  di  zolfo  renduto  im- 
palpabile oncia  una,  salegcmma  due  dramme: 
si  inoculi  il  tutto  , e si  agili  in  morlajo  di 
piombo,  e questo  serva  per  untarsi,  come  si  è 
dello,  o nell-  uso  di  tale  unguento  sarà  neces- 
sario mutarsi  ogni  mattina  la  camicia  , c gli 
altri  panni  adoprati  nella  notte.  K questo  è 
quanto  avrei  da  proporre,  c da  approvare  tra  i 
locali  rimedj  ; imperocché  tulle  I altre  unzio- 
ni, e lutti  gli  alni  unguenti,  e liquori  più  ef- 
ficaci, c più  arditi,  e specialmente  quelli,  nei 
quali  in  qualunque  mudo  entra  il  Mercurio, 
sono  appresso  di  me  molto  c mollo  sospetti,  e 
da  non  usarsi  in  conto  veruno,  l’cr  quanto  poi 
si  aspetta  alle  acque  minerali,  ed  alle  bagna- 
ture con  esse,  che  pure  debbonsi  includere  tra 
i rimedj  esterni,  io  non  le  disapprovo,  ma  non 
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possono  usarsi  so  non  nelle  stagioni  proprie, 
i ioè  nel  principio  della  state,  e nello  autunno, 
cd  infra  queste  acque  minerali  per  bagnarvisi 
dentro  , la  migliore,  e la  più  efficace,  che  le 
spcricnze  mi  abbiano  dimostrata,  è un’ acqua 
minerale  posta  in  Toscana  nei  contini  della 
campagna  Pisana,  e Fiorentina,  presso  al  ca- 
stello di  Peccioli,  la  quale  acqua  in  verità  in 
questa  sorta  di  mali  cutanei  fa  maraviglie. 

Passo  finalmente  a discorrere  dei  rimedj  in- 
terni, cd  in  primo  luogo  non  posso  non  lodare 
sommamente  il  già  proposto,  e praticato  gentile 
decollo  di  salsapariglia,  e di  radica  china,  il 
quale  giudico  doversi  proseguire,  sempre  pe- 
rò mollo  piacevole  , e gentile.  Il  sugo  spre- 
muto dalla  cicoria  fresca,  e chiarificato,  in  si- 
mili afflizioni  della  cute,  suole  essere  utilissi- 
mo; onde  non  sarebbe  improprio  il  darne  a be- 
\cre  a Monsignore  Illustrissimo  due  once  ogni 
giorno  in  qualche  ora,  aggiunto  a una  tazza  di 
brodo  sciocco.  Utili  parimente  saranno  gli  al- 
colici, cioè  i dolcificanti,  quali  sono  i magisteri 
di  perle, di  madreperla  . di  occhi  di  granchio,  ed 
altri  simili  E perchèsi  hanno  chiari  riscontri, 
che  in  sua  Signoria  111.  la  grande  opera  della 
digestione  dei  cibi  è alquanto  pigra, e imperfet- 
ta, loderei  perciò  il  prevalersi  in  qualche  for- 
ma delia  virtù  dell’assenzio  ponliro,  che  in 
tutte  le  scuole  mediche  ha  sempre  conservato 
il  credito  di  corroborare  la  digestione  de’  cibi 
dentro  al  ventricolo.  Del  resto  poi  non  ho  mo- 
tivo alcuno  di  proporre,  o lodare  l’uso  dei  pur- 
ganti presi  per  bocca,  nel  caso  di  cui  si  parla 
e solamente  i semplici  clisteri,  o lavativi  avreb- 
bero il  mio  pieno  consenso.  Ma  sopra  tutte  le 
cose  la  regola  della  vita  possiede  il  primario 
luogo  in  questa  speciale  occasione,  per  mezzo 
di  cui  il  sangue  e la  linfa  possono  correggersi 
nella  loro  ingiuriosa  acredine.  Per  la  qualcosa 
sua  Signoria  Illustrissima  farà  ottimamente 
ad  astenersi  da  tutte  le  bevande  calorose,  aro- 
matiche e acide,  contentandosi  di  una  regola 
di  villo  umettante,  e refrigerante,  con  cibi  sem- 
plici,e semplicemente  preparati, fuggendo  tutti 
i salami, lutti  i salumi, cd  ogni  cibo, cd  ogni  be- 
vanda di  calore  c di  salsedine  ,e  di  acidità  troppo 
doviziose  , quali  per  esempio  sono  i fichi  , 
l’uva,  le  frutte  tutte  legnose,  i tartufi,  i fun- 
gili, i cavoli,  gli  spinaci,  i finocchi,  ed  i vini 
puri,  senza  essere  bene  inacquali,  c la  ciocco- 
lata presa  troppo  frequentemente,  e altre  cose 
simili,  che  troppo  prolissa  sarebbe  la  loro  nu- 
mera /ione  particolare.  E qui  ponendo  termine 
al  mio  rozzo  discorso  auguro,  c bramo  arden- 


temente a Monsignore  Illustrissimo  ogni  più 
perfetta  sanità. 

Affezione  ipoeonilriaen  per  «li fel- 
lo degli  sgravj  emorroidali  con- 
sueti. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  appresso  di  me, 
clic,  siccome  è stato  giudicato  dai  dottissimi 
Professori  assistenti,  i molti,  gravi,  e contu- 
maci sconcerti  di  sanità , i quali  per  lungo 
corso  di  tempo  hanno  afflitto,  cd  affliggono  an- 
cor tuttavia  l’ indicato  degnissimo  Cavaliere, 
ed  i quali  son  descritti  con  somma  evidenza  nel- 
l'accuratissima storia  pervenuta  nelle  mie  ma- 
ni, abbiano  avuto  la  loro  prima  cagione,  ed  ori- 
gine dalla  mancanza  seguila  due  anni  sono  di 
quello  sgravio  emorroidale  di  materie  viscide, 
e sierose,  che  al  prelato  Signore  era  già  per 
1’  addietro  stato  lungamente  consueto,  e fami- 
gliare. Imperocché  oltre  1’ esser  questa  opi- 
nione fondala  sopra  la  vcrisimil  ragione  dcll’es- 
scr  accadute  amendne  le  cose  suddette  per  ap- 
punto nel  tempo  medesimo,  come  si  osservano 
accadere  nel  tempo  stesso  la  cagione  e 1’elTelto; 
a confermare  la  predetta  opinione  concorrono 
le  autorità  di  tutti  quanti  i Maestri  dell  i medi- 
ca disciplina,  e spezialmente  del  massimo  lppo* 
ernie,  il  quale  in  mille  luoghi  delle  sue  opere 
ha  insegnato  apertamente,  clic  sicroific  molle 
gravissime  infermità  sogliono  curarsi  per  mano 
della  natura  col  solo  sgravio  spontaneo  di  alcune 
materie  per  i vasi  emorroidali,  così  ancora  so- 
gliono prodursi  non  poche  altre  gravissime  ma- 
lattie, dove  cessino  gli  sgravj  e i ripurgamenti 
dei  vasi  medesimi,  a cui  la  natura  sia  già  abi- 
tuata. E così  fatto  insegnamento  d’  Ippocrale, 
avendo  avuto  senza  alcun  dubbio  per  fondamento 
la  lunga  osservazione  fatta  da  quell’uomo  avve- 
dutissimo , ò stato  poscia  corroboralo  via  più 
dalle  infinite  sperienze,  osservate  in  tal  genere 
«ti  cose  in  lutti  i secoli  posteriori,  di  modo  clic 
la  suddetta  proposizione  in  tulle  quante  le  scuo- 
le dei  Medici  vien  ricevuta,  e fermata  per  uno 
evidente  assioma.  E vaglia  il  vero,  a chiun- 
que avesse  desio  di  rintracciare  le  vere  ra- 
gioni dei  predetti  effetti,  non  sarebbe  forse  ma- 
lagevole il  farlo;  conciossiachè  la  tanta  copia, 
e moltitudine  dei  canali  emorroidali,  pare,  che 
costituisca  uno  speciale  scopo,  clic  abbia  avuto 
la  natura  di  fare  per  mezzo  loro  la  separazione 
di  qualche  materia,  che  meriti  di  essere  talora 
segregata  dal  sangue,  c dal  consorzio  dei  li- 
quidi universali  , mentre  non  senza  qualche 
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fine  ha  posto  quivi  la  natura  tante  e tanta  vene, 
ed  arterie,  e con  tanta  flessuosità  collocale,  pa- 
rendo in  un  certo  modo,  che  vengano  a formare 
una  specie  di  artifizio  glamluloso,  essendo  pur 
troppo  vero,  che  ristesse  glandule  altro  non 
sono  in  sostanza  che  una  moltitudine  di  piccoli 
canali  variamente  piegati;  laonde  non  mi  par- 
rebbe temerario  raffermare,  che  in  questa  e- 
strcmilà  di  tutti  gl'intestini,  dove  il  sangue  ha 
un  debolissimo  momento  di  muoversi,  cd  assai 
contrastalo  dalla  sua  naturale  gravità,  sia  tal- 
volta necessario,  che  si  separi  qualche  por- 
zione di  materia  ingiuriosa,  e nocevole  per  e- 
spellerla  fuori  del  corpo,  e che  a tal  fine  abbia 
miralo  la  moltitudine,  e tortuosità  di  quei  vasi 
cosi  procurali  dalla  savia  natura.  Le  quali  co- 
se, quando  in  tal  guisa  vengano  concepite,  e 
supposte , ninna  maraviglia  poscia  debbe  in- 
durre l osscrvare . che  nelle  femmine  alcuna 
volta  i periodici  sgravj  del  sangue  emorroidale 
suppliscano  perfettamente  alla  totale  mancanza 
dei  mestrui  : che  molle  funeste  infermità  in 
virtù  dei  medesimi  sgravj  vengano  tostamente 
sanale:  e clic  molle  altre  per  lo  contrario  si 
creino  di  nuovo,  subito  che  manchino  i con- 
sueti Spurgamenti  di  quei  canali,  conforme  è 
accaduto  nel  caso,  di  cui  favelliamo.  Nè  da 
questo  pensiero  apparisce  punto  remoto  il  dot- 
tissimo, cd  eruditissimo  Fernelio,  il  quale  e- 
sprcssamente  affermò,  che  in  alcuni  uomini  dai 
vasi  emorroidali  si  suole  non  di  rado  evacuare 
una  certa  materia  aquea,  e viscosa,  creduta  dai 
poco  pratici  Professori  essere  purulenta,  ma 
in  realtà  non  è tale,  effe  bensì  una  materia 
fecciosa,  e corrotta  del  sangue,  dal  cui  esito 
resti  il  sangue  depuralo,  e lutto  il  corpo  in 
una  perfetta  sanità;  e non  uscendo  quella,  re- 
sti il  sangue  vizialo  mollo,  c lutto  il  corpo  af- 
flitto ila  molti  malori. 

Ora  insistendo  in  così  fatto  sistema,  non  è 
fuor  di  proposito  l'avvertire , che  secondo  il 
comune  sentimento , e le  quotidiane  osserva- 
zioni, infra  tutte  le  infermità  solite  a prodursi 
dalla  cagione  di  sopra  mentovata  del  mancante 
sgravio  emorroidale,  le  più  frequenti,  e co- 
muni son  quelle,  in  cui  si  ravvisa  il  costume, 
c il  carattere  della  melanconia,  cd  in  partico- 
lare le  passioni  ipocondriache,  quale  per  ap- 
punto si  è quella  descritta  nell' illustrissimo 
Cavaliere  sopraddetto , quasi  clic  la  materia 
del  consueto  sgravio  emorroidale , impropria- 
mente ritenuta  per  entro  al  sangue,  abbia  at- 
tività, e forza  di  fare  in  lui  esaltare  l’acidità, 
o la  salsedine,  nelle  quali  due  sovrabbondanti, 
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o sfrenato  qualità  oonsiste  il  temperamento  ma- 
linconico, per  quanto  persuadono  le  migliori 
ragioni,  cd  i più  accreditati  Maestri  deH’arle 
nostra;  in  quella  guisa,  che  il  vino  onninamente 
perfetto,  qualora  si  aggiunga,  c s’insinui  in 
lui  una  porzione  d'alcune  particolari  sostanze, 
ben  presto,  ed  agevolmente  si  trasmuta  in  a- 
ceto.  Ecco  dunque  in  quel  che  io  credo  consi- 
stere la  natura,  e l'essenza  del  male,  di  cui  si 
parla;  cd  ecco,  senza  diffondermi  di  vantaggio, 
quali  sieno  le  sue  prossime,  ed  immediate  in- 
terne cagioni.  Imperciocché  regnando  in  ec- 
cesso i sali  acetosi  nella  intima  composizione 
di  tutto  il  sangue,  da  cui  procedono  tulli  gii 
altri  peculiari  liquidi  del  corpo,  ninno  è,  clic 
non  veda , far  di  mestiere  , che  il  liquore  dei 
nervi,  ove  risiedono  gli  spirili  animali,  sia  pa- 
rimente infetto  della  medesima  morbosa  acidi- 
tà, e che  perciò  si  creino  la  mestizia  dell’ani- 
mo, l’inquietudine,  i timori,  i sentimenti  do- 
lorosi, c molesti  in  varie  parli  del  corpo,  i 
moli  spasmodici  del  ventricolo,  e degl’intestini, 
e perciò  ancora  i flati,  e l eruttazioni,  e le  in- 
digestioni, e tutti  gli  altri  sintomi,  ed  acciden- 
ti, che,  secondo  la  trasmessa  storia,  accompa- 
gnano la  infermità  di  questo  nobilissimo  Si- 
gnore, nel  quale  essendo  domala  affatto  la  so- 
stanza ignea,  oleosa,  e sulfurea , conforme  av- 
viene qualunque  volta  l'acidità  sua  contraria 
occupa  tirannicamente  il  comando  di  tutto  il 
corpo,  niuna  maraviglia  è perciò,  che  giammai 
non  s'accenda  vera  febbre,  e reale,  ma  alcuni 
soli  preludj,  cd  apparenze  di  febbre,  quali  sono 
le  semplici  , e passeggiere  oripilazioni  ; e 
chiunque  avesse  brama  di  leggere  più  distin- 
tamente spiegati  gli  effetti  tutti,  solili  ad  os- 
servarsi in  simiglianti  infermità,  potrebbe  di 
ciò  restar  soddisfallo  appresso  il  dottissimo 
Tommaso  Willis,  che  forse  meglio  d'ogni  al- 
tro ha  saputo  trattarne  nelle  sue  opere. 

Si  parla  dunque  presentemente  di  una  affe- 
zione ipocondriaca,  non  già  debole,  o passeg- 
gierà, ma  grave,  insigne,  da  considerabili  ca- 
gioni prodotta,  ornai  mollo  antica,  e contumace, 
intorno  alla  quale  stimo  superfluo  l’ avvertire 
quanto  malagevole,  ed  aspra  impresa  sia  l ol- 
tenere  la  perfetta  sanazione,  mentre  la  sperienza 
stessa  pur  troppo  chiaro  il  dimostra,  e la  ra- 
gione io  persuade  eziandio  , mcrcechò  , per 
quanto  sopra  si  è stabilito,  l’artciicc  di  nuesto 
male  si  ritrova  racchiuso,  c trincierato  ucntro 
ai  luoghi  angustissimi  della  sostanza  nervosa, 
onde  viene  ad  avverarsi  il  documento  dTppo- 
crale  nel  libro  De  locis  in  hominc:  Quicum- 
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CONSULTI  MEDICI 


* gue  morbus  in  nervis  pcrvcnc  rìtfroboratur,  et 
quicsc.it  in  codem  loco , et  difficile  est  ipsnm 
educete.  Nò  minoro  difficoltà  proviene  dalla 
natura  dell'umore  vizioso,  con  cui  debbe  com- 
battersi , quali  sono  i sali  acetosi,  che,  secondo 
le  frequenti  sperienze,  sono  a domarsi  diffici- 
lissimi. Egli  è vero  però,  che  dove  simili  in- 
fermità e dall’infermo,  e dai  Medici  son  maneg- 
giate con  la  dovuta  piacevolezza,  e prudenza, 
non  sogliono  mai  terminare  infelicemente , ma 
appoco  appoco  si  mansuefanno  si  snervano , e 
non  di  rado  alla  perfine  si  sanano  del  tutto. 

La  massima  indicazione  medica  sarebbe,  che 
ritornasse  di  nuovo  ii  perduto  benefizio  del  ri- 
purgamento emorroidale;  ma  perchè  l’ottener 
ciò  coll’  arte  nostra  è cosa  più  temeraria,  che 
sperabile  , conviene  perciò  difendersi  per  altri 
mezzi, e con  eseguire  altre  indicazioni; e que- 
ste sono  di  addolcire  i liquidi  di  questo  corpo 
troppo  acidi, e irritati,  ed  in  particolare  il  san- 
gue, fonte  loro  comune,  ed  il  liquore,  che  al- 
berga per  entro  ai  nervi  , e di  corroborare 
l’ importante  lavoro  della  digestione  dei  cibi 
dentro  al  ventricolo.  Chiunque  pretendesse  di 
conseguir  questi  scopi  per  mezzo  di  medica- 
menti o affollati, o polenti,  camminerebbe,  per 
quanto  io  giudico  . mollo  lungi  dalla  retta,  e 
sicura  strada,  c potrebbe  facilmente  nel  corpo 
di  questo  Illustrissimo  Signore  indurre  altri 
nuovi,  e peggiori  sconcerti.  Per  la  qual  cosa 
pregando  io  in  primo  luogo  l’umanità  di  coloro, 
a cui  perverrà  la  mia  presente  scrittura,  che 
si  degnino  scusare  la  tenuità  mia,  se  io  parrò 
loro  troppo  scarso,  e guardingo  nel  suggerire 
nuovi  medicamenti  per  servizio  del  prefato  Si- 
gnore, mi  fo  lecito  adesso  di  significare  bre- 
vemente, e in  conformità  quelle  mediche  dili- 
genze, alle  quali  inclinerebbe  l’animo  mio,  la- 
sciando alla  prudenza  di  chi  assiste  alla  cura 
il  prevalersi  di  tali  notizie  a loro  piacimento. 

lo  credo  pertanto,  che  la  primaria  utilità  in 
questa  cura  debba  dedursi  dalla  regola  della  vita, 
e specialmente  dalia  qualità,  e quantità  degli 
alimenti.  Questa  regola  debbe  consistere  nel 
cibarsi  di  cibi  umettanti,  e refrigeranti,  e do- 
tali di  una  moderata  qualità  incassante,  con 
condizione, che  lutti  sicno  semplici,  e sempli- 
cemente preparati,  fuggendo  tutte  le  vivande 
composte,  le  quali  possono  risvegliare  nell'in- 
terno sedizioni,  e perturbamenti  notabili.  Deb- 
bono inoltre  evitarsi  con  molta  esattezza  tutti  gli 
caldi, tutti  iflatuosi.e  idonei  a ribollire,  e fermen- 
tarsi dentro  al  corpo.  Circa  alla  quantità  di  essi 
alimenti  io  inclinerei  piuttosto  al  molto,  che  al 


poco,  ma  però  ad  un  molto  discreto,  c non  ec- 
cessivo, e la  ragione  si  ò,  che  I*  attività  dei 
sughi  contenuti  dentro  il  ventricolo  si  rende 
più  fiera,  e più  acuta,  quando  per  la  parchez- 
za somma  del  cibo  resta  ii  ventricolo  per  lun- 
go tempo  vacuo  del  tutto.  11  mio  debole  parere 
sarebbe,  che  per  qualche  tempo  si  praticasse 
la  totale  astinenza  dal  vino;  bevendo  in  vece 
acqua  di  Nocera,  o di  altra  buona  qualità,  in 
cui  fosse  prima  bollila  una  piccola  porzione  di 
cinnamomo  dolce,  ovvero  di  visco  quercino, 
ovvero  di  edera  terrestre,  come  più  sarà  a 
grado;  poiché  in  questa  sorta  di  mali  ho  sem- 
pre osservalo  dannoso  l’ uso  del  vino  perchè 
tostamente  inacetisce  dentro  al  ventricolo,  e 
serve  ad  accrescere,  il  male.  L’aver  io  letto 
nella  trasmessa  scrittura,  che  il  prefato  Si- 
gnore dice  di  sperimentare  l’acqua  per  nemica 
del  suo  corpo,  doveva  certo  persuadermi  a non 
fare  simile  proposizione;  ma  nondimeno  mi  con- 
siglia la  mia  ingenuità  a non  Licere  questa  co- 
sa, mentro  non  di  rado  sogliono  dagl’  infermi 
prendersi  degli  sbagli  per  non  averne  fatta  la 
prova  necessaria;  onde  mi  rimetto  intorno  a 
ciò  al  giudizio  di  chi  assiste  da  presso.  Inol- 
tre ancor  io  stimo  assai  profìcuo  il  molo,  e 
I’  esercizio  del  corpo,  e specialmente  a caval- 
lo, per  cui  può  facilitarsi  l’ insensibile  traspi- 
razione, e possono  ravvivarsi  gli  spiriti  ; ma 
soprattutto  ò commendabile  in  questo  caso  l'i- 
larità dell’animo,  e il  non  lasciarsi  ingombrar 
dai  timori,  i quali  in  simili  indisposizioni  so- 
gliono provarsi  soverchiamente,  e fuor  di  mi- 
sura. 

Passo  ora  in  ultimo  a ragionar  delle  medi- 
che operazioni  non  comprese  nella  sfera  della 
dieta.  E in  primo  luogo  debbo  ingenuamente 
dichiararmi;  che  il  mio  sentimento  non  con- 
correrebbe giammai  nell*  uso  dei  purganti  ef- 
ficaci in  questa  sorta  d’ infermità,  anzi  mi  sa- 
rebbero sospetti  anco  gli  stessi  lenienti  dati 
per  bocca,  parendomi  che  le  loro  particelle  ir- 
ritanti possano  via  più  inquieLire  i nervi  di 
questo  corpo,  pur  troppo  renduli  inquieti,  e 
sensitivi,  e mettergli  in  movimenti  spasmodici 
più  fastidiosi;  nè  io  so  scorgere  motivo  alcu- 
no, per  cui  si  debba  procurar  con  queste  arti 
violente  di  trar  fuor  di  un  corpo  arido,  e gra- 
cile copiosità  di  materia,  quando  egli  non  dalia 
quantità  vien  offeso,  ma  dalla  sola  qualità  in- 
congrua, che  richiede  di  esser  corretta.  Laon- 
de nel  caso  nostro  i più  salubri,  e più  sicuri 
evacuanti  creao,  che  sieno  i semplici  lavativi 
fatti  di  latte,  o di  brodo,  o di  acqua  d’ orzo 


DI  G1U8KPPE  DEL  PAPA 


con  an  pooo  di  zucchero  , e sale;  c loderei  il 
prevalersi  di  questi  frequentemente  non  solo 
a line  di  tener  gl’  intestini  netti  dagli  escre- 
menti, ma  anco  perciocché  serviranno  i detti 
clisteri  per  una  specie  di  bagno  interno  alle 
aride  tuniche  degl'intestini,  e di  refrigerio  alle 
viscere  del  basso  ventre  ; al  quale  proposito 
merita  di  esser  considerala  l’asserzione  del  ce- 
lebre Riverio,  il  quale,  parlando  dell'affezione 
ipocondriaca,  lasciò  scritto:  Novimus  (fuetti- 
dam  nubilem , qui  ex  frequcntibus  cly*teri- 
bus  ila  servatus  fuit  ab  inveterala  a/ feci  ione, 
ut  omnino  curatus  viderelur,  cum  multa  alia 
remedia  frustra  usurpata  fuissent.  E se  pure 
qualche  volta  paresse  necessario  il  ripulire  con 
alcun  medicamento  le  prime  strade,  in  tal  caso 
io  non  mi  prevarrei  ai  altro  , che  di  qualche 
bevuta  di  olio  di  mandorle  dolci,  c quando  quo- 
slo  non  piaccia,  praticherei  la  diasena  lenitiva, 
ovvero  le  prugne  preparate  con  bollitura  di  se- 
na , e poi  giulebbate.  Insieme  con  la  regola 
della  vita , e con  I’  uso  frequente  dei  suddetti 
clisteri,  il  mio  consiglio  sarebbe,  che  il  men- 
tovalo Signore  per  quattro,  o sei  giorni  con- 
tinui bevesse  nella  mattina  a buon'  ora  due 
libbre,  e mezza  di  brodo  di  pollastra  ben  pur- 
gato dal  grasso,  c sciocco, o salato  pochissimo, 
bevendolo  a sei  once  per  volta,  con  qualche 
riposo  tra  l’ una,  c l'altra  bevuta,  c sempre 
nella  prima  di  dette  bevute  sarà  bene  1'  ag- 
giungere un’ onciali  giulebbe  di  tintura  di 
rose  rosse.  Dopo  simili  diligenze  io  ardirei  di 
consigliar  Sua  Signoria  illustrissima  a intra- 
prendere nella  corrente  stagione  il  medica- 
mento del  latte  di  somara,  prendendone  cinque, 
o sci  once  ogni  mattina  a buon’  ora  stando  in 
letto,  per  trenta  giorni  in  circa,  il  quale  latte 
c dalla  sperienza,  c dall’ autorità  di  Scrittori 
gravissimi  viene  approvalo  sommamente  in  si- 
mili infermità,  non  ostante  il  mormorare,  e 
la  tensione  degl’  ipocondri  stati  eselusi  da  Ip- 
poerale.  E quando  mai  per  disgrazia  accades- 
se, che  il  detto  latte  desse  evidenti  eontrasse- 
gni  di  esser  ingrato,  e nemico  allo  stomaco,  si 
potrà  allora  sospendere,  e tralasciare  anco  af- 
fatto, pigliando  in  sua  vece  una  simile  bevuta 
di  latte  artifiziale,  fatto  con  orzo  Tedesco  eot- 
to,  e pesto,  e misto  con  brodo,  e poi  colato,  e 
spremuto.  Utilissimo  reputo  ancor  io  in  simile 
infermità  il  bagno  di  acqua  dolce  fatto  in  casa 
propria  in  ima  comoda  tinozza,  e replicato  per 
molli  giorni  nella  imminente  stagione  estiva, 
la  triaca  fresca:  l'acqua  triacale  di  Pietro  Sa- 
lio: 1'  acqua  stillata  di  tutto  cedro,  c di  fiori 
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di  aranci:  la  tintura  di  fiori  d'ipcricon  del  Don- 
zelli: i giulebbi  periati,  o gemmati:  il  laltova- 
ro  alchenues,  e giacintino  sono  tulli  medica- 
menti (per  così  dire)  specifici  di  così  fatti  ma- 
lori, purché  si  pratichi  or  1’  uno,  or  l’altro  di 
quando  in  quando  in  tempi  opportuni, e in  oc- 
casione dei  travagli  maggiori,  c con  la  dovuta 
parchissima  dose.  Anco  1*  assenzio  Ponlico  c 
in  sugo,  e in  sostanza,  benché  usato  più  vol- 
te, credo  che  possa  nuovamente  praticarsi  con 
fruito  secondo  il  precetto  d’ lppocrale  nel  li- 
bro. De  insania.  E i medicamenti  acciajati  al- 
tresì in  alcuni  tempi  opportuni  stimo,  che  pos- 
sano utilmente  replicarsi,  essendo  l'acciujoun 
rimedio  corroborativo  di  tulli  i fermenti,  e un 
cllicacc  freno  della  soverchia  acidità. 

Finalmente  ardisco  di  sottoporre  alla  savia 
considerazione  dei  Professori  assistenti,  se  in 
una  malattia  cotanto  ostinala,  e molesta  pa- 
resse loro  non  improprio  il  ricorrere  allajoto 
di  un  cauterio,  o fontanella  fatta  nel  braccio 
sinistro;  mentre  moltissimi  sono  gli  esempi  di 
perfetta  guarigione  di  mali  consimili  ottenuta 
per  questo  mezzo;  ed  è sempre  leeito  di  ri- 
muoverlo, quando  si  vuole.  Questo  è quaulo 
sa  motivare  all'altrui  prudenza  chi  al  suddetto 
degnissimo  Cavaliere  prega  dal  Cielo  ogni 
maggior  prosperità. 

Febbre  lenta  con  diarrea  In  un 

fanciullo  debole  di  anni  Medie!. 

Per  quanto  si  deduce  dalla  accurata,  e dotta 
scrittura  trasmessa,  ella  è cosa  pur  troppo  evi  - 
dente,  che  1’  Eccellenza  del  Signor  N.  N. 
nella  breve  carriera,  da  lui  trascorsa  finora, 
della  sua  fanciullezza,  e adolescenza,  essendo 
egli  costituito  nel  decimoseslo  anno  della  sua 
età,  nel  suo  delicato  corpo  ha  sofferto  più,  e 
diverse  afibzioni  di  sanità  molto  considerabili, 
bastando  il  dire,  che  nei  primi  anni  cominciò 
a patire  di  accidenti  epilelici,  e poscia  di  una 
grave  affezione  scorbutica,  non  per  ancora  do- 
mala, c vinta,  ete.  indi  ha  tribù  lato  di  varie 
specie  di  diarree,  e finalmente  dopo  tutti  i 
predetti  travagli,  nell’  anno  corrente  da  quat- 
tro mesi  in  qua,  ba  sofferto  un’  aspra  guerra 
di  una  febbre  lenta  sì,  ma  però  difficile  a cu- 
rarsi, e contumace,  unita  ad  una  fastidiosa 
diarrea  con  dolor  di  testa,  con  tosse,  e con 
isputi;  di  modo,  clic  il  prefato  nobilissimo  Si- 
gnore dopo  tante,  e sì  moleste  incomodità  di 
salute  si  ritrova  presentemente  non  poco  afflitto 
nelle  sue  naturali,  e vitali  potenze,  mantcnen- 
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dosi  a guisa  di  convalescente,  e infermiccio, 
debole,  languido,  macilento,  flatuoso.  e senza 
punto  godere  di  quella  fora,  e vivacità,  e di 
quel  brio,  di  cui  naturalmente  goder  dovrebbe 
nella  sua  età  cotanto  vegeta,  e fresca.  Laonde 
stimandosi  conveniente  dai  savj  Professori, 
clic  gli  assistono,  il  ridurre  I'  Eccellenza  sua 
in  sanità  più  stabile,  e più  vigorosa,  pensano 
perciò  alle  diligenze  da  farsi  per  V avvenire, 
ed  a me  viene  comandato  di  concorrere  col  mio 
debolissimo  sentimento. 

lo  riflettendo  alla  storia  di  tutte  le  soprad- 
dette passate  afflizioni,  vado  insieme  conside- 
rando esser  molto  oscura,  e difficile  impresa 

10  stabilire  , da  quali  vere,  e precise  interne 
cagioni  sia  proceduto  un  cosi  insigne,  ed  osti- 
nato, c vario  sconcerto  di  sanità,  e tanto  più 
che  dai  savj  Autori  della  trasmessa  scrittura 
non  vengono  punto  nò  poco  cosi  fatte  cagioni 
accennale.  Per  la  qual  cosa  panni  necessario 

11  ricorrere  alle  cagioni  universali,  con  affer- 
mare , clic  1’  Eccellenza  sua  nella  prima  sua 
produzione,  od  origine,  e nei  primi  stami,  con 
cui  egli  è stato  formato,  abbia  sortito  una  tem- 
pora mollo  debole , c delicata,  talmentcchò 
questo  stesso  languore,  e questa  debole  resi- 
stenza del  suo  corpo,  e di  tulli  i suoi  liquidi 
interni  si  sia  poscia  di  mano  in  mano,  e di 
tempo  in  tempo  conservala,  onde  per  tali  ca- 
gioni I’  Eccellenza  sua  sia  stata  disposta,  e 
preparata  al  ricevere  ogni  lieve  impressione 
<!'  infermità.  Imperocché  siccome  non  tulli  gli 
alberi, nò  tutte  le  piante  della  specie  medesima, 
nella  loro  prima  nascita,  e produzione  sono 
egualmente  vegnenti , e robuste,  cosi  ancora 
verisimii  cosa  si  ò,che  non  tutti  gli  uomini  nella 
loro  prima  produzione,  c nei  primi  loro  anni 
godano  dalla  natura  il  dono,  e il  benefizio  di 
una  eguale  solida  robustezza,  ma  altri  di  debole 
e spossata,  altri  di  valida,  c forte  temperie 
dotali  sieno.  E vaglia  il  vero  il  divino  ìppo- 
orate,  quando  noi  suoi  trattati  della  antica  me- 
dicina , e della  natura  umana  insegnò,  che 
la  temperie  de* corpi  nostri  altro  non  è,  che  un 
vincolo,  od  un  legame , il  quale  tiene  uniti  in- 
sieme , e congiunti  infiniti  generi  di  materie 
costituenti  i medesimi  corpi,  infra  di  loro  con- 
trarie , e.  di  virtù  opposte  corredate,  insegnò 
parimente,  elio  a proporzione  della  debolezza, 
o gagliardia  del  predetto  legame,  debole  ezian- 
dio , o gagliarda  si  forma  1'  umana  temperie. 
Quindi  ù , clic  generalmente  parlando  parmi 
ragionevole  il  pronunziare,  clic  nel  corpo  di 
sua  Eccellenza  il  predetto  vincolo  sia  stato 


alquanto  debolo  c floscio,  o perciò  il  delicato 
suo  corpo  abbia  sofferto  le  non  poche  narrate 
tabulazioni,  perchè  il  legume  dei  molti  gene- 
ri di  materie  costituenti  il  suo  corpo,  ed  i 
suoi  umori,  essendo  debole,  e floscio,  non  ha 
potuto  tenere  unite  in  amichevole  concordia  le 
predette  materie  infra  di  loro  contrarie.  E qui 
cade  in  acconcio , per  ben  dirigere  la  cura, 
l’andare  ora  investigando  qual  genere  di  noe.e- 
volc,  ed  ingiuriosa  materia  in  tale  stato  di  de- 
bolo temperie  si  sia  sollevato,  ed  abbia  acqui- 
stato predominio  in  questo  delicatissimo  corpo. 
Intorno  al  che  il  mio  debole  parere  si  è,  che 
la  parte  salina,  cioè  a dire  i sali  silvestri,  e 
specialmente  acetosi , non  dissimili  ai  sali  di 
tartaro,  abbiano  quivi  superati,  e vinti  tutti 
gli  altri  generi  di  materie,  ed  avendo  acqui- 
stato il  dispotico  dominio  di  questo  corpo,  ab- 
biano quivi  il  lutto  conturbato,  e con  formar 
de’  coagoli  nei  liquidi  impedendo  i moti  loro 
naturali,  e con  vellicare,  e pungere  lesostarr/e 
nervose,  producendo  tensioni,  e stiramenti  di 
fibre  fuori  dell’  ordine  naturale,  ed  in  mille  e 
nulle  altre  guise  scomponendo  tutte  le  parti  e 
liquide,  e solide  del  corpo  istesso , sieno  stati 
artefici  di  tutti  i malori  sofferti  fino  al  presente 
giorno.  11  quale  sistema  quando  sia  vero,  con- 
forme a me  sombra  verissimo,  ninno  è che 
nou  veda  , nel  caso  nostro  la  primaria  indica- 
zione curativa  consistere  nel  raffrenare  la  so- 
verchia attività  di  cosi  falli  sali  acetosi,  e sil- 
vestri, onde  la  naturale  temperie  degli  umori, 
o del  oorpo  tutto  ritornar  possa  nella  sua  per- 
fetta tranquillità, e gagliardia.  K per  dir  veix> 
al  conseguimento  di  questo  bramato  scopo 
molto  hanno  cooperato  i savj  Medici  assistenti 
alla  cura,  con  le  prudenti  diligenze,  ed  opera- 
zioni mediche  praticate  finora,  ed  il  primario 
effetto  di  questo  prospero  successo  parmi,  che 
sia  l’ essere  cessala  presentemente  del  tutto  la 
febbre  , la  cui  presenza,  c continuazione  non 
era,  e non  sarebbe  stata  piccola  calamità.  Ma 
perciocché  secondo  quello,  che  viene  riferito, 
nella  cura  e sanazione  di  detta  febbre  ha  avuto 
parte  il  febrifugo  china-china,  quindi  è,  che 
appresso  di  mo  non  è la  delta  febbre  oon  si 
stabile  sanazione  cessata,  che  tuttavia  non  si 
debba  avere  qualche  timore,  che  ella  di  nuovo 
ritorni , siccome  suolo  non  di  rado  accadere 
anco  dopo  non  piccola  lunghezza  di  tempo,  e 
specialmente  allora  quando  con  medicamenti 
solventi  dati  per  bocca  si  agitano  gli  umori, 
ovvero  col  cibarsi  di  cibi  e bevande  calorose, 
e fermentative  si  risvegliano  per  entro  al  cor- 
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po  nuove  fermentazioni.  Per  la  qual  cosa  io 
ardirei  di-  porre  in  considerazione  ai  Signori 
I*rofcssori  assistenti,  se  paresse  loro  ben  fatto, 
che  1’  Eccellenza  sua  per  lungo  tempo  non  si 
esponesse  in  modo  alcuno  alle  due  predette 
occasioni  e se  per  maggiore  sicurezza  stimas- 
sero eziandio  non  improprio,  che  per  alcuni 
altri  non  pochi  giorni  praticasse  l’ uso  della 
stessa  china-china  in  piccolissima  dose,  e sen- 
za unire  con  lei  veruna  altra  cosa,  prendendola 
semplice  e pura,  o in  boli,  o in  bevanda;  al* 
tesocchft  le  quotidiane  esperienze  dimostrano, 
che  il  far  ciò  dopo  simili  sanazioni  delle  feb-# 
bri,  assicura,  che  le  febbri  medesime  non  fanno 
più  ritorno  alcuno,  come  il  piu  delle  volle  so- 
gliono fare.  Per  questo  stesso  motivo  piacenti 
sommamente  , che  l’ uso  del  bagno  a acqua 
dolce,  il  quale  io  lodo  come  mollo  appropriato 
medicamento,  s’ indugi  a praticare  dopo  qual- 
che tempo,  a fine  di  non  dare  con  questa  novità 
motivo  alcuno  al  ritorno  febbrile.  E finalmente 
per  quanto  appartiene  all*  altro  concepito  ri- 
medio del  dare  l’acqua  di  Nocera  a passare, 
siccome  io  non  posso  non  approvarlo  o lodarlo, 
così  ancora  mi  fo  lecito  di  suggerire.se  per  av- 
ventura paresse  più  proprio,  e più  conforme 
allo  stesso  fine,  cd  anco  più  utile  il  dare  alla 
Eccellenza  sua  a passare  prima,  invece  dell’ac- 
qua di  Nocera,  per  alcuni  giorni  nella  mattina 
a buon’  ora  circa  tre  libbre  di  brodo  sciocco, 
fatto  di  una  piccola  pollastra , ovvero  di  una 
piccola  porzione  di  carne  magra  di  vitella 
mongann  , bevendolo  caldo  ad  un  bicchiere 
per  volta  con  qualche  riposo  tra  un  bicchiere 
e l’altro,  parendomi,  che  alla  debolezza  e ma- 
grezza di  questo  corpo  delicato,  ed  alla  tosse, 
che  regna  tuttavia,  si  adatti  più  I’  uso  d’un 
simii  brullo,  che  I’  uso  dell’acqua  di  Nocera, 
e così  fatta  operazione  potrebbe  farsi  anco  pre- 
sentemente nella  stagione  estiva,  avvertendo, 
che  quando  ciò  si  faccia,  non  è necessario,  che 
si  continui  successivamente  ogni  giorno  così  lar- 
ga bevuta  di  brodo, ma  sarà  bene  interromperla 
col  riposarsi  ogni  tregiornio  quattro  una  volta. 

Del  resto  circa  alla  cura  di  questo  nobilis- 
simo infermo,  per  parlare  con  tutta  l’ingenuità, 
il  presente  caso  mi  sembra  uno  di  quei  casi, 
nei  quali  lodevole  e prudente  cosa  si  è il  se- 
guitare I’  esempio  dell’  antico  Medico  Asclc- 
piade.  che  per  testimonianza  di  Cornelio  Cel- 
so, Cvtn  pularet  omnia  fere  medicamenta 
stomacum  laedcre,  malique  succi  esse , ad  ip- 
xius  v ictus  rationem  omnem  airam  su  am  Iratif- 
tulit ; e in  ciò  facendo  si  obbedirebbe  al  con- 


siglio di  Rasis  insigne  Scrittore,  « maestro  di 
medicina  nell’  Araba  scuola,  il  quale  nel  sesto 
libro  de'  suoi  Aforismi  lasciò  scritto:  lìonum 
est  doctori , quo  il  curii  dietis  acgriludinem  re- 
nwvrat,  v elcuret,  si  potcsl,  et  non  citili  me- 
dicinis.  E per  dir  vero  trattandosi  di  dover 
curare  un  infermo  di  si  nobile  qualità,  clic  ha 
una  complessione  assai  delicata  e il  tempera- 
mento debole,  e con  le  forze  del  corpo  langui- 
de, e spossate  dalle  sofferte  infermità,  melan- 
conico, ipocondriaco,  tlatuosn,  scorbutico,  gra- 
cili;, afflitto  da  una  tosse  molesta,  e non  senza 
qualche  timore,  che  possa  in  lui  far  nuovi  insulti 
la  febbre  poco  fa  cessata,  in  tale  stato  di  coso 
e chi  non  vede,  far  di  mestiere  di  procedere  nel  la 
cura  con  ogni  maggior  piacevolezza  edinsisle- 
rc  nella  regola  della  vita  convenevole,  ed  appro- 
priata , piuttosto  che  nell’  uso  dei  medicamenti 
dotati  di  forza,  cd  attività?  Hanno  ciò  conosciuto 
certamente  i dotti  Medici, che  gli  assistono  dap- 
presso, i quali  finora  hanno  praticata  una  som- 
ma cautela  e delicatezza  ili  rimedj  in  tutto 
il  lungo , e vario  corso  della  sua  malattia , o 
questa  stessa  cautela,  e delicatezza  credo,  che 
debba  proseguirsi  per  l’avvenire,  per  tema  di 
non  irritare  ili  vantaggio  la  nemica,  e ingiurio- 
sa acidità  diffusa , c sparsa  per  tutto  questo 
corpo,  c per  tema  eziandio  di  non  isnervare 
via  più  il  suo  spirito,  c la  sua  temperie  già  in- 
debolita, e viziata;  cose  tutte,  die  agevolmente 
accnderebbero , dove  si  ponessero  in  pratica  i 
solutivi  arditi,  o qualunque  altro  rimedio,  elio 
abbia  virtù  di  commuovere,  e conturbare  i li- 
quidi soverchiamente,  c di  pugnerò,  e vellicare 
i nervi.  Manca  in  questo  delicatissimo  corpo 
quella  sostanza  oleosa,  e balsamica,  che  è il 
vero  legame  dei  varj  generi  di  materie  consti- 
tuenti  il  corpo  medesimo,  che  tiene  in  freno, 
ed  in  concordia  le  loro  contrarietà , come  di 
sopra  si  è dello.  Or  questa  sostanza  balsamica 
non  già  per  forza  di  medicamenti  può  ristau- 
rarsi,  ma  bensì  con  la  regola  della  vita,  e spe- 
cialmente del  vitto;  ed  io  spero  certo,  che  nel 
caso  nostro,  dove  abbiamo  il  privilegio  del  vi- 
gore dell’età,  siasi  per  conseguire  per  mezzo 
degli  alimenti  approvati  ogni  più  perfetta  sa- 
nazione. Questo  villo  adunque  ninno  è,  che 
non  veda,  dover  consistere  in  cibo  semplice,  e 
semplicemente  cucinato,  che  sia  uniforme  mat- 
tina, e sera,  di  una  giusta  quantità,  e di  qua- 
lità umettante,  e refrigerante,  fuggendo  tutti 
gli  acidi,  tulli  i tìatuosi,  e tutti  quegli , clic 
per  entro  al  corpo  risvegliar  possono  tumulte, 
e fermentazioni.  E perchè  dentro  alla  classi 
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degli  alimenti  vien  compreso  eziandio  il  latte, 

10  però  non  posso  esprimere  abbastanza,  quanto 

11  mio  genio  inclinerebbe  a prescrivere  questo 
medesimo  a sua  Eccellenza,  tornando  di  nuovo 
a praticare  l’uso  del  latte  di  somara,  da  pren- 
dersi in  una  dose  moderala  cinque,  o sei  once 
per  volta,  nella  mattina  a buon’ora,  nel  qual 
latte  mi  piacerebbe,  che  fosse  aggiunto  un  ros- 
so di  uovo  sbattuto,  ed  ambedue  insieme  cotti 
ad  un  fuoco  lento  con  mi  brevissimo  bollore. 
In  quest'anno  corrente  ho  osservato,  con  que- 
sto solo  rimedio,  usalo  per  alcuni  mesi  di  con- 
tinuo , ritornare  in  sanila  un  uomo  letterato, 
con  molli  anni  di  età,  e per  una  febbre  conti- 
nua unita  ad  una  solenne  affezione  scorbutica 
ridotto  in  una  estrema  emanazione,  e miseria. 
Ma  quando  mai  per  disgrazia  l'Eccellenza  sua 
non  potesse  regger  l’uso  del  predetto  latte,  in 
tal  caso  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe,  che  in 
sua  vece  bevesse  ogni  mattina  una  tazza  di 
brodo  sciocco  di  vitella  con  l’emulsione  dell'or- 
zo Tedesco,  prima  cotto,  e poi  pesto,  e misto, 
e spremuto  col  brodo  medesime,  il  quale  è un 
latte  arli&ziale.  Finalmente  io  loderei,  che  per 
rinvigorir  lo  stomaco,  e la  grand’opera  della 
digestione  dei  cibi,  che  nel  caso  nostro  appa- 
risce alquanto  conturbata,  e infiacchita,  si  pra- 
ticasse mattina,  e sera  dopo  al  cibo,  il  pren- 
dere una  cuccbiajuta  di  conserva  composta  della 
metà  di  cedro,  c dell’altra  metà  di  assenzio 
Politico,  mollo  in  questi  casi  commendato  dal- 
Tinsegnamenlo  d lppocratc.  Finalmente  non  vo- 
glio tacere,  elio  secondo  il  mio  debole  intendi- 
mento mi  parrebbe  molto  opportuno,  e a pro- 
posito, clic  nello  imminente  autunno,  quando 
l’ Eccellenza  sua  si  troverà  probabilmente  in 
uno  stato  di  convalescenza  lodevole,  col  solo 
oggetto  di  restituire  ai  fermenti  delle  sue  vi- 
scere naturali  il  nativo  vigore , acciocché  il 
sangue,  ed  i liquidi  lutti  dei  suo  corpo  si  ri- 
producano più  perfetti  di  quello,  che  è seguito 
(inora,  mi  parrebbe  ( dico  ) mollo  opportuno, 
che  allora  si  ponesse  in  uso  qualche  piacevolis- 
simo medicamento  acciaiato  per  alcuni  giorni 
di  seguilo,  quale  per  esempio  sarebbe  il  duro 
all'Eccellenza  sua  nella  mattina  un  piccolo 
bolo  contenente  otto  soli  grani  di  spuma  d'ac- 
ciajo,  o qualche  altra  cosa  simigliatile  di  atti- 
vità moderata. 

E questi  sono  i deboli  sentimenti,  che  lo 
sterile  mio  intelletto  ha  potuto  suggerirmi  por 
servizio  del  mentovati  nobilissimo  Signore,  a 
cui  auguro  dal  Ciclo  ogni  maggior  felicità. 


Tubercoli  dolorosi  nel  membro 
virile. 

Le  due  trasmesse  accuratissime,  e dottis- 
sime istorie  dell’incomodo  di  sanità,  il  quale 
lungamente  ha  sofferto , ed  in  qualche  parte 
soffre  accordi  presente  l’Illustrissimo  Signore 
N.  N.  descrivono  con  si  mirabile  distinzione, 
chiarezza,  ed  evidenza  tutto  l'intero  progresso 
di  quello,  che  è accaduto  nello  stesso  contu- 
mace, e diffidi  malore,  che  sebbene  sono  stati 
sommamente  irregolari,  e confusi  i sintomi  da 
esso  prodotti,  e le  novità  finora  in  quello  os- 
servate, sì  prospere,  come  sinistre,  state  sono 
piene  di  ogni  maggiore  varietà,  oscurità,  e in- 
certezza; contullociò  io  mi  do  a credere  certa- 
mente di  aver  potuto  anco  da  lontano  ( merci 
delle  due  predette  istorie  ) concepire  con  la 
mente  la  vera  idea  della  prefala  infermità  , 
della  sua  essenza,  e natura,  della  sua  sede,  e 
delle  sue  circostanze.  Onde  infinita  lode  hanno 
acquistato  appresso  di  me  i chiarissimi  intel- 
letti . c le  felicissime  penne  del  Signor  Santi 
Stefani  celebre  Medico,  ed  Anatomico,  e del 
Signor  Sebastiano  Mcili  insigne  Professore  di 
chirurgia,  dalle  cui  mani  sono  procedute  le 
due  descrizioni  mentovate.  La  qual  cosa  è co- 
tanto vera,  che  le  due  medesime  loro  efìicaei, 
ed  evidenti  scritture  limino  pienamente  per- 
suaso l’animo  mio  a conformarmi  in  lutto  c per 
tutto  ai  loro  savj  pensieri,  non  solo  spettanti 
alle  cagioni,  ed  alla  essenza  di  detto  male,  ma 
anco  per  quanto  appartiene  alle  indicazioni  cu- 
rative già  praticale,  e da  praticarsi  per  l’avve- 
niro;  onde  quel  poco  ch'io  sono  per  iscrivere 
adesso,  in  esecuzione  degli  altrui  sovrani,  e 
venerati  comandamenti,  altro  non  sarà,  che  un 
succinto,  c sostanzioso  comento,  di  quanto  i 
medesimi  Signori  limino  scritto. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  la  fastidiosa, 
e stravagante  afllizione  patita  dall’lllnslrissimo 
Signor  N.  N.  nel  membro  virile,  e nel  canale 
orinario  congiunto  a quello , non  abbia  avula 
la  sua  prima  antica  origine  da  alcuno  perverso 
umore,  il  quale  o depositato  quivi  dall'univer- 
sale dei  liquidi  »o  in  qualunque  altro  modo 
quivi  prodotto,  e residente,  abbia  colla  sua  pra- 
va, e velenosa  qualità  in  mille  guise  ingiuria- 
ta, ed  offesa  la  sostanza  di  quella  parte,  che 
di  sua  natura  è molto  debole,  delicata,  e di 
tiiuna  resistenza,  onde  per  tale  ingiuria  si  sic- 
no  in  questa  parte  prodotti  molti varj  sconcerti, 
c specialmente  escoriazioni,  tubercoli,  escre- 
scenze di  carne,  trattenimenti  del  naturale  mo- 
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to  dei  liquidi  discorrenti,  ed  altri  simili  malo- 
ri. fi  vuoisi  avvertire,  non  essere  cosa  nuova, 
cd  insolita,  ma  assai  frequente,  che  alcuno  u- 
morc,  dotalo  di  cattiva  qualità,  eserciti  tutta 
la  sua  nocevolc  virtù  conira  qualche  parte  de- 
terminala del  corpo  nostro,  c non  già  altrove, 
osservandosi  cosi  fatti  strani  lavori  tutto  il 
giorno  nel  corpo  umano;  come  per  esempio, 
che  il  veleno  del  cane  rabbioso  produca  l’im- 
possibilità del  bevere:  quello  delle  canterelle 
non  altro  faccia,  che  la  escoriazione  dei  canali 
orinarj;  quello  del  Mercurio  offenda  solamente 
il  cercbro,  e i nervi;  onde  ninno  stupore  debbo 
aversi,  che  nel  caso  nostro  qualche  sugo  di 
pessima  condizione  abbia  potuto  cotanto  oltrag- 
giare solamente  le  dette  parti  senza  altra  ve- 
runa offesa  del  corpo.  Ma  il  punto  si  è,  che  in 
questo  caso  particolare  ogni  ragione  mi  per- 
suade a credere,  che  questo  velenoso  umo- 
re , primo  artefice  dei  detti  mali  , sia  sialo 
contratto  per  contagio  di  morbo  Venereo,  molti, 
c molti  anni  addietro,  per  cui  nel  principio 
si  producesse  una  , o più  ulcere  per  entro 
all’  uretra,  o forse  ancora  si  producesse  qual- 
che effettiva  gonorrea,  conforme  non  di  rado 
suole  accadere;  le  quali  infermità  essendo  po- 
scia state  o trascurate,  o medicate  impropria- 
mente, non  abbiano  perciò  avuto  giammai  la 
loro  perfetta  fine,  e sanazione,  ma  siansi  per 
entro  all’uretra,  o nelle  altre  sostanze  del  mem- 
bro continuate  le  medesime  afflizioni,  fino  che 
in  progresso  di  tempo  abbiano  quivi  preso  pos- 
sesso , sconcertando  in  varie  maniere  quelle 
sostanze  delicatissime.  A tutto  questo  puote 
anco  aggiugnersi,  che  la  necessità  occorsa  del 
prevalersi  talora  delle  candelette,  talora  delle 
siringhe,  talora  dei  rimedj  corrosivi  a fine  di 
rimuovere  gl'  impedimenti  al  corso , ed  all’  e- 
sito  dell'  orina,  può  molto  e mollo  aver  coo- 
perato ad  offendere  via  più  1’  uretra  istessa,  e 
la  sostanza  del  membro,  che  di  delicatissima 
tessitura  è composta.  T ulta»  le  quali  cose  in- 
sieme unite  spiegano  perfettamente  tulio  *1  pro- 
gresso delle  tribolazioni  finora  sofferte,  e fanno 
eziandio  conoscere  con  evidenza,  in  che  real- 
mente consista  la  natura,  e l’ essenza  del  re- 
siduo di  questo  male,  il  quale  in  sostanza  nel 
grado,  in  cui  è ridotto  presentemente,  ancora 
a me  par  consistere  senza  alcnn  dubbio  in  una 
o in  più  ulcere,  o piccole  piaghe  della  interna 
cavità  dell' uretra,  e specialmente  collocate  in 
quel  tratto  di  essa,  che  si  stende  dallo  sfintere 
della  vescica  fino  alla  ghianda.  E per  avven- 
tura auco  in  quei  luoghi,  dove  all'uretra  sono 


239 

aderenti  quei  corpi  glar.dulosi,  che  chiamansi 
prostate. si  ritrovano  simigliatili  esulcerazioni, 
per  cui  le  stesse  prostate  gemono  assiduamente 
qualche  porzione  di  quel  seme  acquidoso  e in- 
fecondo, che  in  se  racchiudono. 

Supposto  un  simigliante  sistema  del  male, 
e delle  cagioni, c della  sede  di  lui,  dovendo  ora 
parlarsi  dei  medicamenti  e delle  diligenze,  che 
si  possono  porre  in  uso,  sono  questi  di  due 
sorte,  altri  cioè  locali  da  applicarsi  immedia- 
tamente alla  parte  offesa:  altri  universali,  ri- 
guardanti la  naturale  temperie  del  sangue,  c 
dei  liquidi  di  tutto  il  corpo.  Circa  ai  primi  io 
mi  dichiaro  ingeujuamente,  che  nello  stato  pre- 
sente io  sarei  sommamente  parco  e cauto  al 
segno  maggiore  nell'  uso  di  tali  rimedj,  per 
tema  di  non  irritare  via  più  per  mezzo  loro, 
ed  inasprire  le  ulcere,  che  si  suppongono  esi- 
stenti dentro  al  canale  dell’  uretra,  conforme 
le  quotidiane  sperienze  dimostrano,  il  che  se- 
gue agevolmente,  ogni  qual  volta  inquesti  casi 
s'  introducono  dentro  all’  uretra  liquori  attivi 
sulfurei,  salini,  pungenti,  o qualunque  altra 
cosa  di  simile  natura  efficace.  Onde  il  mio  de- 
boi consiglio  sarebbe  , che  si  fuggisse  ogni 
operazione,  fuori  che  l' insinuare  alcuna  volta 
dentro  alTurctra  istessa  un  poco  di  acqua  d’or- 
zo semplice  e pura,  ovvero  un  poco  di  acqua, 
in  cui  sia  stata  fatta  1*  infusione  di  pochissima 
salsapariglia,  ad  oggetto  di  tener  lavato  gen- 
tilmente 1’  interno  dell’  uretra  con  queste  due 
semplici  acque  innocenti,  senza  punto  irritarla. 
K colle  stesse  acque  ottima  cosa  sarà  il  far 
frequenti  lavande  di  tutta  la  ghianda  in  quella 
parte,  dove  è ricoperta  e fasciata  strettamente 
dal  prepuzio.  Del  resto  in  quanto  all’  interno 
dell’  uretra  io  non  v’  introdurrei  veruno  altro 
rimedio  c mollo  più  abbon  irei  T introdurvi 
qualunque  altra  cosa  non  liquida,  con  falsa 
speranza  di  saldare  le  predette  ulcere,  come 
taluno  con  troppo  di  temerità  suol  promettere 
per  mezzo  ili  alcune  candelette  di  corde,  o di 
minuge  medicale. 

Per  quanto  poi  si  aspetta  ai  medicamenti  u- 
niversali,  io  concorro  di  buona  voglia  col  pa- 
rere del  dottissimo  Signor  Santi  Stefani,  che 
nella  corrente  estiva  stagione  sia  bene , che 
l'Illustrissimo  Signor  N.  N.  beva  per  alcuni 
giorni  nella  mattina  a buon’ora  una  notabile 
quantità  di  acqua  di  Nocera,  come  per  esem- 
pio di  quattro  libbre  in  circa,  affinchè  passan- 
do per  le  strade  orinarie  lavi,  c refrigeri  l’ u- 
rctra  afflitta  dal  male.  Onde  potrà  beveria  at- 
tualmente calda  ad  un  bicchiere  per  volta,  ri- 
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posandosi  alquanto  Ira  Tono,  o l’altro,  e nel 
solo  primo  bicchiere  potrei  aggiugnersi  un'on- 
cia di  sciroppo  di  capelvenere;  nè  voglio  man- 
care di  dire,  che  il  genio  mio  sarebbe,  ebe  la 
detta  acqua  Noceriana  fosse  semplice,  e pura, 
senza  alterarla  con  veruno  medicamento.  Inol- 
tre commendo  ancor  io,  che  nel  progresso  di 
questa  state  egli  beva  alcuna  volta  infra’l  gior- 
no una  giusta  quantità  di  siero  di  latte  stillato, 
a bagnomaria;  siccome  ancora  panni  lodevole 
il  pensiero,  che  nel  prossimo  autunno  sua  Si- 
gnoria Illustrissima  ponga  in  uso  il  proposto 
medicamento  del  latte  asinino,  il  quale,  per 
dire  il  vero,  farà  forse  migliore  effetto, essen- 
do semplice,  e solo,  di  quel  che  sia  per  fare 
misto  con  altri  medicamenti,  mentre  la  delica- 
tezza di  detto  latte  malamente  si  accorda  con 
altre  misture. 

Finalmente  la  mia  naturale  ingenuità,  e il 
mio  desiderio  ardente  per  la  salute  del  prefalo 
Signore  mi  rendono  ardito  di  suggerire,  che 
secondo  il  mio  deboi  parere  stimerei  convene- 
vole I*  astenersi  per  ì' avvenire  da  ogni  sorta 
di  medicamento  solvente  il  corpo,  dato  per 
bocca,  ancorché  fosse  piacevolissimo,  mentre 
le  particelle  irritanti  «lei  solutivi  possono  molto 
inasprire  i malori  esistenti  nell’  uretra,  c pos- 
sono via  più  alterare,  e sconvolgere  i liquidi 
tulli  di  questo  corpo;  per  la  qual  cosa  il  solo 
uso  frequente  dei  semplici  clisteri  lavativi  sa- 
rebbe da  me  lodalo  nel  caso  nostro,  c quando 
mai  occorresse  alcuna  necessità  di  dar  per  boc- 
ca qualche  medicamento  solvente,  io  permet- 
terci solo  qualche  bevuta  di  olio  di  mandorle 
dolci,  tratto  senza  fuoco,  in  una  proporzionata 
quantità.  1 sopraddetti  medesimi  jlue  motivi 
rendono  altresì  ardito  l’animo  mio  di  porre  sotto 
la  savia  considerazione  del  chiarissimo  Pro- 
fessore assistente,  se  per  avventura  egli  giu- 
dicasse proprio,  che  l' Illustrissimo  Signor 
N.  N.  prima  che  termini  il  futuro  autunno , 
praticasse  eziandio  una  piacevole  decozione  di 
pura,  e semplice  salsapariglia  per  lo  spazio  di 
molti  giorni , bevendone  un  solo  sciroppo  per 
giorno  nella  mattina  a buon’  ora  , secondo  la 
formula  infrascritta,  iij.  Salsapariglia  scelta  , 
e preparala  secondo  l' arte  una  mezza  oncia  ; 
s' infonda,  c poi  si  faccia  bollire  lentamente  in 
once  diciolto  d' acqua  comune,  fino  clic  restino 
sci  once  d'umido,  il  quale  si  coli,  c questa  co- 
latura sia  lo  sciroppo  sopraddetto.  Con  condi- 
zione però  , che  nel  tempo  di  questo  medica- 
mento il  Signor  N.  N.  proseguisca  sempre  la 
solita  necessaria  regola  di  villo  umettante  , e 


refrigerante , senza  seccarsi , o riscaldarsi 
giammai.  Io  ho  voluto  proporre  il  predetto 
medicamento , perchè  in  simiglienti  malattie 
1’  ho  piu  volte  sperimentato  proficuo  , avendo 
egli  virtù  di  risaldare  le  descritte  sorte  d'  e~ 
sulcerazioni  dei  canali  orinarj , ed  in  partico- 
lare quando  può  temersi  (come  è vero  nel  caso 
nostro)  che  il  primo  artefice  di  simili  afflizioni 
sia  stata  qualche  specie  d’ infezione  Venerea. 

Questo  è quanto  ho  potuto  così  rozzamente 
significare,  lo  che  lutto  sottopongo  al  savio  in- 
tendimento dei  dottissimi  Professori  assistenti. 

Affezione  podagrosn  contumace 
con  isterilita  di  molti  anni  in 
femmina  afflitta  da  un  flusso  an- 
tico uderiuo. 

11  dottissimo  Autore  della  trasmessa  scrit- 
tura non  poteva  con  più  di  evidenza  descrivere 
tutto  il  complesso  degli  sconcerti  di  sanità  , 
che  ha  sofferto  per  lo  passalo  , e soffre  anco 
adesso  la  consaputa  nobilissima  Signora  , nè 
polca  esprimere  più  al  vivo  tutte  le  cagioni 
naturali,  clic  possono  aver  cooporato  al  produ- 
ci mento  degli  stessi  sconcerti.  Di  modo  che  , 
benché  io  sia  lontano  dalla  persona  , di  cui  si 
parla,  nè  mai  abbia  avuto  l’onor  di  conoscerla 
colla  propria  vista  , contutlociò  , mercè  della 
chiara  istoria  contenuta  nella  suddetta  scrittu- 
ra , io  credo  certo  di  possedere  una  perfetta 
cognizione  di  quanto  fa  di  mestieri  per  signifi- 
care i miei  deboli  sentimenti  intorno  alla  sua 
indisposizione. Ma  la  somma  disgraziasi  è.  che 
questo  istesso  mio  perfetto  conoscimento  del 
caso,  del  quale  si  tratta,  mi  arreca  una  indici- 
bile temenza , ed  uno  estremo  cordoglio,  men- 
tre mi  fa  conoscere  nel  tempo  medesimo,  quan- 
to a me  sia  malagevole  il  proporre  consiglio  al- 
cuno proporzionato  , ed  utile  alle  occorrenze 
della  mentovata  nobilissima  Signora.  Imper- 
ciocché qual  più  ardua,  e difficile  impresa  può 
egli  mai  immaginarsi  di  quel,  che  sia  l’accin- 
gersi alfiifizio  di  domare  una  già  stabilita  flus- 
sione podagrica,  la  quale  ha  fondato  altamente 
le  sue  radici  fino  con  la  produzione  «tei  tumo- 
ri, e dei  nodi  calcinosi  in  più , c diverse  arti- 
colazioni  delle  membra;  c riconosce  la  sua  pri- 
ma origine  da  un  vizio  ereditario  , tratto  dai 
proprj  genitori  ? Nè  di  minore  difficoltà  si  rap- 
presenta inoltre  alla  mia  mente  il  proporre  op- 
portuni riuiedj  per  superare  I*  antico  flusso 
bianco  uterino  , e per  riordinare  talmente  la 
turbala  , c confusa  economia  di  questo  corpo 
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infermo,  che  possa  una  volta  nuovamente  con- 
seguire la  sospirata  fortuna  della  fecondità, 
perduta  già  sono  sei  anni  trascorsi,  siccome 
per  altro  ia  fresca  età  della  prefata  Signora 
farebbe  sperare,  il  conseguimento  di  cosiffatti 
scopi  (torno  a dire)  mi  sembra  cotanto  difficile, 
che  io  sarei  sruornlo  allatto  , se  la  brama  ar- 
dente di  obbedire  agli  altrui  riveriti  comandi 
non  mi  stimolasse  ora  a superare  me  medesi- 
mo, e la  debolezza  d»*lle  mie  forze. 

Due  sono,  come  si  è detto,  le  primarie  in- 
disposizioni . che  affliggono  il  gentile , e deli- 
cato corpo  della  predella  Signora.  L'ima  si  6 
universale,  occuparne  le  membra  tulte:  l’altra 
si  ò particolare,  cd  avente  la  sua  sede  nell'u- 
tero. La  prima  è l’nrtritide,  cioè  a dire  la  do- 
lor. sa  flussione  podagrica:  l’altra  è il  linfatico 
Russo  uterino  ; nè  vi  ha  dubbio  alcuno  , che 
dall’  unione  d’ambedue  proceda  la  sterilità,  clic 
in  lei  regna  presentemente.  Inoltre  panni  ve- 
ro altresì , che  dei  due  malori  sopraddetti  il 
secondo,  cioè  il  flusso  uterino,  può  avere  non 
poco  cooperato  alla  produzione  del  primo,  cioè 
della  gotta  ; attesoché  quello  é anteriore  di 
tempo  a questo,  ed  è probabile,  che  una  così 
fatta  perdila  assidua  di  sostanza  balsamica  tini 
canali  uterini  abbia  rendala  tutta  la  massa  dei 
liquidi  cotanto  povera  di  acquidosa  umidità  , 
che,  essendo  in  tal  guisa  mancato  il  freno,  ed 
il  legame  delle  parti  saline,  e 'arlarce,  sisic- 
no  queste  perciò  stranamente  esaltate  in  tutto 
il  corpo,  pruducendo  la  suddetta  infermità  del- 
la gotta,  la  cui  natura,  cd  essenza  forse  non 
in  altro  consiste,  che  nello  occupare  il  dominio 
sopra  le  altre  parli  costituenti  i liquidi  del  cor- 
po, quelle  sostanze,  che  nei  sali,  e tartari  ap- 
pelliamo ; onde  1’  ingegnoso  Paracelso  stimò 
non  improprio  il  nominar  la  Podagra:  A/or- 
bu»  tartareus.  Per  quanto  poi  appartiene  alla 
vera  interna  cagione  dello  stesso  flusso  uteri- 
no, tralasciando  io  ogni  altro  sistema  dei  molti 
clic  intorno  a questo  genere  d'  infermità  so- 
gliono dai  più  culli  Medici  concepirsi,  mi  n- 
cquisterei  a darne  la  colpa  principale  alla  so- 
verchia acutezza,  ed  acredine  della  linfa  di 
questo  corpo,  cd  olla  poco  robustezza  dei  vasi 
linfatici,  di  cui  l'utero,  c specialmente  la  vagi- 
na di  esso  è in  gran  copia  corredata,  di  modo 
che1  non  potendo  le  tuniche  di  quei  canali  all'a- 
crimonia del  liquido  contenuto  bastpvolmentc 
resistere,  sia  quivi  accaduta  qualche  notabile 
apertura,  o rompimento  di  delle  tuniche, donde 
poscia  sia  succeduto  il  gemitio  della  linfa , 
or  maggiore,  or  minore,  secondo  le  varie  di- 
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sposizioni  di  lutto  il  corpo,  ma  non  mai  cessa- 
to del  tutto,  lo  vedo  bene,  clic  questo  mio  par- 
lar così  risoluto  c compendioso  della  natura, 
e delle  interne  costitutive  cagioni  tanto  della 
gotta,  quanto  del  flusso  bianco  uterino,  non 
può  mai  meritare  Palimi  approvazione. Ma  non- 
dimeno mi  fo  lecito  di  passarmela  così  in  suc- 
cinto, e con  brevità  per  Sfuggire  il  certissimo 
biasimo,  che  incontrerei,  se  io  prendessi  ora  a 
fare  un  lunghissimo  inutile  discorso  sopra  il 
producimento  di  simigliami  infermità,  la  natu- 
ra c le  cagioni  delle  quali  ha  dato  materia  ai 
medici  Scrittori  di  empire  volumi  interi,  aman- 
do io  meglio  1'  acquietarmi  ai  predetti  sistemi, 
secondo  i!  mio  deboi  parere  di  probabilità 
molto  pienissimi , che  il  consumare  in  vario 
questioni  quelle  parole,  c quel  tempo,  che  ornai 
io  debbo  più  giustamente  impiegare  in  favel- 
lando della  cura,  c delle  mediche  diligenze, 
clic-  debbono  praticarsi  a fine  di  moderare* 
quanto  è possibile,  le  afflizioni  ben  grandi  della 
prefata  Signora.  Dissi  a fine  di  moderare  lo 
afflizioni  indotte  da  quelle  malattie,  e non  già 
a fine  di  superarle,  e di  vincerle  totalmente  ; 
imperocché  in  somiglianti  casi  pormi,  che  la 
prudenza  dei  medici  non  debba  prefiggersi  al- 
tro scopo  , clic  di  apportare  all’  infermo  qual- 
che notabile  sollievo,  e per  così  dire  qualcho 
tregua  nell'aspra  guerra  dei  suoi  ostinati  ma- 
lori , lo  che  quando  si  giunga  a .consegui  re, 
egli  è certamente  un  acquisto  di  somma  impor- 
tanza , mentre  allora  risorgendo  alquanto  la 
natura,  e le  potenze  del  corpo  dall’assidua  op- 
pressione del  male  si  lungamente  sofferto, è spe- 
rabile, che  appoco  appoco  tornino  a rivestirsi 
del  loro  perfetto  vigore,  con  cui  vagliano  po- 
scia a vincere  affatto  le  cagioni  del  male  me- 
desimo. Per  questo  stesso  motivo  non  vi  ha 
dubbio  alcuno  appresso  di  me,  che  nel  caso, 
di  cui  si  tratta,  voglionsi  abborrire  c rifiutare 
tutti  i medicamenti,  c tutte  le  mediche  opera- 
zioni di  vigore,  e di  attività  dotate;  perocché 
queste  non  altro  opererebbero,  che  i.ffliggere 
via  più  il  languido,  e delicato  corpo  della  men- 
tovata Signora,  cd  accrescere  lo  sconcerto  in 
tutti  i liquidi  di  esso,  cioè  a dire  rinvigorire 
le  cagioni  delle  descritte  infermità,  c torse  an- 
cora il  produrre  altre  di  nuovo.  Pur  troppo 
( per  dire  il  vero  ) la  medesima  Signora  ha 
ella  scompigliato  la  pace,  c la  tranquillità  dei 
suoi  umori  con  la  frequenza  di  molli  medica- 
memi  da  lei  praticali  per  lo  passato,  conforme 
saviamente  viene  avvertito  dall’  Autore  della 
relazione  trasmessa,  c sempre  senza  profitto, 
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anzi  con  danno , siccome  scorsesi  dalla  rela- 
zione medesima.  Per  la  qual  cosa  facendomi 
io  lecito  di  parlare  con  tutta  l'ingenuità,  credo 
certo  , che  il  massimo  ajuto,  c per  avventura 
anco  l’unico,  deliba  sperarsi  dalla  conveniente 
regola  della  vita,  la  quale  mer  tò  da  Galeno 
istesso  , favellando  della  podacra.  un  celebre 
elogio  , affermando,  che  con  questa  sola  egli 
aveva  sanato  non  pochi  podagrosi,  nei  (piali 
già  gli  ossi  degli  articoli  erano  incalcinati,  e 
poco  meno  che  spogliali  di  carne:  e non  pochi 
altri  uvea  ridotti  se  non  alla  intiera  sanità,  al- 
meno ad  uno  .stalo  (indio  migliore.  Adunque 
insistendo  nell’  idee  già  concepite  di  sopra  in- 
torno all’essenza  della  podagra,  e del  flusso 
uterino,  tutta  l'indicazione  ilei  la  cura  consiste 
nello  addolcire,  temporare,  c raffrenare  le  parti 
troppo  attive,  saline  e pungenti,  di  cui  i liqui- 
di questo  corpo  troppo  sono  doviziosi  e ric- 
chi. Laonde  in  ordine  alla  predetta  regola  della 
vita  , utilissima  cosa  sarà,  che  la  prefala  Si- 
gnora- si  imlr.yfea  per  lunghissimo  tempo  eo- 
slàhlèmeule,;  è sempre  di  cibi  semplici,  e cu- 
cinali con  semplicissimi  condimenti,  la  facoltà 
v?  dei  quali  cibi  sia  refrigerante,  ed  umettante, 
f col  valersi  inoltre  quasi  di  continuo  della  me- 
desima specie  di  cibi,  fuggendo  qual  vera  pe- 
ste la  varietà,  siccome  ancora  la  mescolanza 
di  essi,  mentre  così  fatta  varietà, e mistione  so- 
no motivi  prontissimi  di  risvegliare  dentro  al 
corpo  sedizioni,  tumulti  e movimenti  non  natu- 
rali in  tutta  da  massa  dei  liquidi.  Di  modo  che 
( per  venire  alle  cose  particolari  ) il  mio  deboi 
consìglio  sarebbe,  che  la  delta  Signora  si  con- 
tentasse di  nutrirsi  mattina  c sera  con  una  o due 
minestre  fatte  di  brodo  di  carni  proporzionale, 
e lodevoli,  nelle  quali  minestre  fosse  incluso  o 
semplice  pane,  ovvero  misto  con  uova  o con  er- 
bette, o con  erbe  cicoriacee,  cibandosi  inoltre  di 
carne  lessa,  con  di  più  un’altra  sola  vivanda, 
consistente  o in  frittura,  o in  arrosto  o in  qual- 
che altra  simigliamo  cosa  semplice, e lerminan- 
do  il  pasto  con  qualche  frutta  o cruda  o colta, se- 
condo la  qualità,  e la  specie  delle  frulla  me- 
desime. E che  in  questa  forma,  o in  altra  poco 
differente  continuasse  ella  a nutrirsi  mattina, 
e sera  per  lunghissimo  tempo  praticando,  e pre- 
scrivendosi una  quantici  di  cibo,  che  sia  uon 
già  troppo  tenue,  e ingiuriosa  alle  forze,  ma 
che  nè  meno  sia  troppo  abbondante,  e super- 
flua, e produttrice  ili  soverchi  escrementi.  Non 
è esplicabile,  quanto  di  utilità  maravigliosa,  e 
stupenda  soglia  arrecare  in  così  falli  corpi  eo- 
t mio  sconcertati  il  sopra  descritto  mododi  mitra- 


si semplice, puro,  uniforme, e moderatola  però 
praticalo  ostinatamente,  e senza  mai  variarlo 
per  lungo  tempo.  Ma  sopra  tutto  debbnnsi  fug- 
gir sempre  tutti  i cibi  acidi,  i salsi,  i flatnosi, 
e tulli  quelli,  clic  sogliono  per  entro  al  corpo 
agevolmente  fermentarsi.  E per  quanto  appar- 
tiene  alla  bevanda  ordinaria  da  praticarsi,  io 
sarei  di  parere,  che  la  Signora  bevesse  pochis- 
sima quantità  di  vino,  e che  talvolta  ancora 
per  alcuni  giorni  se  tic  astenesse  del  tulio,  is- 
sando in  sua  vece  l'acqua  con  una  moderata 
infusione  di  cannella,  ovvero  coll  infusione  di 
viseo  quercino,  ovvero  di  edera  terrestre,  ov- 
vero deila  famosa  erba  tè,  la  qual  bevanda  Ci  l 
tè  gode  nel  mondo  l’onore  di  essere  creduta  la 
cagione  primaria,  per  cui  il  vastissimo,  e,  po- 
polatissimo Impero  Cbinese  non  sia  punto  mo- 
lestato dalla  gotta,  nè  dai  mali  nefritici.  Per 
lo  contrario  poi  ninno  e,  che  non  sappia,  quan- 
to sia  il  vino  pronto  artelice  della  gotta,  onde 
appresso  gli  antichi  fu  favoleggiato,  simile  in- 
fermità essere  figliuola  di  Bacco,  e di  Venere. 
In  somma  niuna  cosa  in  questa  sorta  di  male 
è di  maggior  conseguenza  di  quello,  che  sia  la 
regola  del  cibarsi,  perlochè  il  celebre  Elmoo- 
zio  credè,  il  primario  autore  della  gotta  esse- 
re il  ventricolo,  lo  eflft  poseia  è stato  confer- 
malo da  Tommaso  Sidenaiu  illustre  Medico  In- 
glese nel  suo  trattalo  della  Podagra.  Inoltro 
uon  è da  tacersi,  che  il  clima,  la  regione,  e 
l’aria,  che  più  sarebbe,  salutifera  alla  predetta 
Signora,  dovrebbe  non  già  essere  grossa,  umi- 
da, e paludosa,  ma  sottile,  ventilala,  ed  asciut- 
ta, onde  non  punto  disdicevole  sarà  l'aria  di 
Napoli  ma  mollo  impropria  quella  della  cam- 
pagna Romana.  E lilialmente  stimo  superfluo 
l 'avvertire  di  quanta  importanza  sia,  che  la 
im  nte.  e lo  spirilo  della  medesimo  Signora  go- 
da, quanto  più  è possibile,  ogni  maggior  cal- 
ma. e tranquillità.  Tanto  basti  avere  accenna- 
to agli  espertissimi  Professosi,  che  assistono 
alla  prodotta  .Signora,  intorno  al  punto  essen- 
zialissimo della  regola  della  vita.  E quindi  fa- 
cendo io  passaggio  a ragionare  degli  ajuli.  che 
irar  si  possono  dai  fonti  della  Chirurgia  c dell;» 
Farmacia,  mi  dichiaro  espressamente,  che  in- 
torno al  primo  io  me  la  passo  con  altissimo  si- 
lenzio, non  parendomi,  che  in  questo  caso  ab- 
biano luogo  le  operazioni  chirurgiche  di  sorti 
alcuna.  Il  vasto  campo  della  Farmacia  molti  e. 
diversi  medicamenti  alla  nostra  considerazione 
offrirebbe  per  esaminarne  le  facoltà. e le  virtù 
Imo  comunemente  attribuite  conira  alla  flus- 
sione podagrica,  e conira  al  flusso  bianco  lite- 
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rino,  « conlrn  alia  sterilità.  Ma  troppo  nojoso 
in  t«*i  o sarebbe  il  mio  discorso,  nè  al  suo  ter- 
mine inai  g; ugnerebbe,  s io  imprendessi  ora  a 
fnr  partieolar  menzione,  ed  esame  di  lutti  i me- 
dicamenti e interni,  ed  esterni,  che  dalla  sem- 
plicità , o dalla  vana  speranza,  o dall’artilizio 
altrui  si  sentono,  e si  leggono  celebrati  quali 
cilicuci  rimedj.  ed  antidoti  dei  mali  sopraddet- 
ti, e mi  giova  il  credere,  che  la  stessa  Signora, 
di  cui  si  parla,  nel  sì  lungo  corso  di  tempo, 
elicila  è stata  molestata  dai  mali  medesimi, 
abbia  ornai  fatto  tante  prove  della  inefficacia  di 
molli  ingannevoli  rimedi,  (bella  sia  già  abba- 
stanza persuasa  di  simile  verità.  Laonde  la 
mia  inlenzianc  si  è adesso  di  avvertirò  con  bre- 
vità, quali  mediche  operazioni  debbano,  secon- 
do il  mio  deboi  parere,  fuggirsi  nel  caso  no- 
stro. c quali  possano  prudentemente  sperimen- 
tarsi, a questo  unico  oggetto,  che  la  detta  Si- 
gnora dalle  mediche  diligenze  o riceva  qual- 
che sollievo,  o per  lo  meno  danno  veruno  ri- 
trarre non  possa  giammai. 

1 med 'cameni!  purganti  di-qualunque  sorta, 
dati  per  bocca,  nel  caso  nostro  mi  pajouo  som» 
inamente  sospetti,  e da  fuggirsi,  poiché  l’irri- 
tare per  mezzo  loro , e it  pungere  le  parti 
nervose  di  questo  corpo*  renderebbero  più  fie- 
ra la  podagra,  ed  anco  il  flusso  uterino  diver- 
rebbe via  più  copioso*  e abbondante,  merce- 
ehè  i purganti  con  le  loro  partioelle  mobili,  e 
acute  non  altro  fanno,  che  disciogliere  sempre 
più  hi  linfa,  ed  aprire  i canali  linfatici  uterini, 
siccome  le  quotidiane  esperienze  dimostrano.' 
Perciò  il  mio'consiglio  si  è,  che  la  Signora  in 
difetto  della  naturale  obbedienza  del  corpo  non 
mai  si  serva  dei  purganti  presi  per  bocca,  ma 
si  contenti  di.  prevalersi  dei  semplici,  e fre- 
questi  clisteri  ; e se  mai  la  necessità  volesse 
il  prendere  qualche  cosa  evacuante  per  bocca, 
al  piiVal  più  concederei, che  si  servisse  assai  di 
rado  di  una  mezz’oncia  di  diasena  lenitiva, rcplk 
cala  fino  che  movesse  il  corpo,  ovvero  -una- mez- 
za oncia  di  cassia  tratta,  mista  con  giuiehbo  di 
viole  mammole.  I sali,  e gli  spiriti  chimici 
sono  ancor  eglino  da  evitarsi  del  lutto  e soli, 
e mescolati  con  qualunque  liquore,  essendo 
troppo  fissanti  gli  umori,  e troppo  ingrati  alle 
parli  nervose.  Del  medesimo  sospetto  sono  pie- 
nissimi altresì  tutti  i rimedj  esterni,  applicati 
alle  parti  dolenti,  come  cose,  che  rendono  più 
contumace  la  flussione  podagrica,  ma  peggio- 
ri specialmente  sarebbero  gli  unguenti  tutti 
mescolati  con  cose  minerali,  ed  in  partieolar 
col  mercurio.  E si  abbia  pur  per  regola  sicu- 
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ra,  che  alla  descritta  flussione  articolare  non 
conviene  altro  rimedio  esterno,  fuori  che  il  t<*- 
ner  calde  le  parti  dolenti  a fine  di  ajutare  IV- 
vaporazioni,  ed  il  corso  dei  liquidi  in  esse  parli 
stagnanti.  Per  lo  contrario  poi  ottimo  io  giu- 
dico l’uso  frequente  degli  alcalici,  ovvero  dol- 
cilicanti,  quali  sene  i magisteri  di  perle,  di 
madreperle,  di  avorio,  di  occhi  di  granchio,  c 
simili.  Inoltre  loderei  : che  la  Signora  bene 
spesso,  o almeno  una  volta  ogni  mese  intro- 
ducesse negli  umori  del  suo  corpo  una  certa 
nuova  refrigerante  balsamica  umidità  di  cui  sono 
manchevoli,  col  continuare  per  cinque,  o sci 
giorni  a bevere  ogni  mattina  a buonora  due  lib- 
bre, e mezza  di  brodo  sciocco  di  pollastra,  be- 
vendolo caldo  a un  bicchiere  per  volta,  con 
qualche  riposo  tra  1*  una,  e I*  altra  bevuta,  ed 
aggiugnendo  nel  solo  primo  bicchiere. di  detto 
brodo  un’oncia  di  giuiehbo  di  tintura  di  rose. 
Anco  la  conserva  di  rose  può  mollo  giovarle, 
quando  la  Signora  se  la  renda  familiare  per 
lungo  tempo,  prendendone  una  cucchiaiata  do- 
po al  pasto.  Tra  i rimedj  particolari  il  mio 
genio  inclinerebbe  a consigliare,  che  la  detta 
Signora  deila-  prossima  primavera  per  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  al  più  prendesse  ogni  mat- 
tina a buon’ora  cinque  sole  once  di  latte  di 
somara  tratto  allora  dalla  zinna,  e che  nei  me- 
desimi giorni  quaranta  ogni  sera  intorno  alle 
ore  *23,  bevesse  l'Infrascritta  bevanda,  n)., sal- 
sapariglia scelta  , e preparala  secondo  l’ arte 
danari  otto,  s’ infonda  per  uro  sei  in  once  di- 
ciolto  di  acqua  comune,  di  poi  si  bolla  lenta- 
mente, lino  clic  resti  once  sei  di  umido,  il  quale 
si  coli,  e la  colatura  sia  la  bevanda  predella. 
Nel  tempo  di  questo  medicamento  stimo  nel 
cessarlo  1’ astenersi  adatto  dal  vino,  c mi  di- 
chiaro, elle  in  tal  tempo  la  Signora  non  debile 
nò  col  vitto,  nè  con  altri  modi  riseccarsi,  ne 
promuovere  sudore,  ma  debbe  proseguire  la 
sua  solita  regola  di  vitto  umettante,  e refrige- 
rante. Finalmente  per  rispondere  alla  doman- 
da fattami  intorno  ai  bagni  minerali  di  Napoli,  il 
mio  parere  sarebbe,  che  quando  altro  impedi- 
mento non-. accadesse,  e che  la  Signora  si  ri- 
trovasse in  quel  paese  nella  stagione  estiva, 
potrebbe  sperimentare  I’  uso  di  quelle  acqua 
con  immergersi  in  quel  bagno  non  già  con  tulio 
quanto  il  corpo  infoio  al  collo  , ma  solamente 
lino  che  l'acqua  ricoprisse  la  regione  uterina, 
e nel  dimorare  così  dentro  al  bagno  stimerei 
bene,  che  nel  tempo  istesso  con  qualche  adat- 
tato istrumento  (come  suol  costumarsi ) faces- 
se penetrare  dentro  alla  vagina  dell'utero  uno 
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zampillo  (li  delta  acqua  a foggia  di  doccia,  po- 
lendosi sperare  di  lai  rimedio  un  sommo  frullo 
in  ordine  all’antico  flusso  uterino,  clic  per  av- 
ventura è la  pielra  dello  scandolo  di  quasi  tutte 
le  afflizioni  del  suo  corpo,  e specialmente  della 
sterilità.  Questo  è quanto  il  mio  debole  cono- 
scimento può  suggerire  all'  altrui  prudenza  in 
una  infermità  cotanto  difficile,  rimettendomi  al 
giudizio  di  coloro,  che  essendo  vicini  alla  pre- 
lata Signora  possono  più  giustamente  delibe- 
rare. 

Impedimento  di  vista,  c di  adito 

contumace  con  dolore , e debo- 
lezza nella  spina , c nell*  osso 

sacro. 

Il  dottissimo  Galeno  in  molti  luoghi  delle 
sue  opere,  e specialmente  nel  primo  libro  De 
sanitate  lunula. , volendo  dichiarare  in  che 
precisamente  consista  la  natura,  e 1’  essenza 
della  infermità , o malattia  del  corpo  umano, 
stabilì , allora  esser  egli  infermo , quando  in 
lui  si  produce  una  tale  alterazione,  la  quale 
offende , impedisce , e sconcerta  le  sue  opera- 
zioni. E simigliantc  dottrina  è stata  ricevuta 
e approvata  in  tutte  le  mediche  scuole  antiche 
e moderne  ; parendo  a lutti  cosa  assai  certa, 
che  siccome  la  sanità  dclfuomo  consiste  nello 
esercitarsi  con  placida,  e perfetta  armonia 
lutti  gli  uflzj,  e i ministeri,  che  la  natura  ha 
preparati,  e disposti  nel  di  lui  corpo,  così  an- 
cora la  infermità  debba  crearsi  dai  medesimi 
ministeri  offesi  notabilmente.  La  qual  cosa  es- 
sendo verissima,  quindi  nasce  per  conseguen- 
za, che  dopo  alle  malattie  benché  terminale 
felicemente,  le  potenze,  e le  funzioni  dei  cor- 
pi nostri  rimangano  talvolta  non  già  offese  o 
impedite,  ma  bensi  alquanto  languide,  c fiac- 
che, avendo  elleno  perduta  per  la  sofferta  alte- 
razione la  nativa  robustezza;  onde  non  di  rado 
si  muta  in  peggio  la  temperie  dei  medesimi 
corpi  in  occasione  dei  mali  sofferti;  al  che  coo- 
pera non  poco  eziandio  la  forza  dei  praticati 
medicamenti.  Imperocché  siccome  nella  città, 
e provincie  , dove  è stala  la  guerra , restano 
visibili  per  lungo  tempo  i funesti  vestigi  di  es- 
sa , così  ancora  egli  avviene  , che  nei  nostri 
corpi  facciano  la  loro  comparsa  i sinistri  effet- 
ti, prodotti  quivi  dal  combattimento  seguilo  tra 
la  natura,  ed  il  male. 

Or  ecco  prodotte  due  evidenti  cagioni  dello 
insigne  discapito  di  salute,  clic  da  molti  anni 
in  qua  riconosce  , c prova  nel  suo  corpo  il 


proposto  nobilissimo  Signore  , il  qnale , dove 
prima  godeva  per  dono  della  natura  un  tempe- 
ramento, e un  abito  di  corpo  totalmente  lode- 
vole. con  tutte  le  potenze  e intellettuali,  e sen- 
sitive in  sommo  grado  pronte  e vivaci,  c si  ri- 
trova presentemente  nella  sua  età  di  anni  qua- 
rantanove illanguidito  assai  nei  sentimenti  della 
vista  e dell’  udito,  afflitto  da  uno  stravagante, 
importuno  e contumace  dolore  intorno  all’osso 
sac"o,  ed  al  coccige,  con  di  più  alcuni  altri  in- 
comodi di  sanità,  che  nella  trasmessa  accura- 
tissima relazione  sono  descritti.  Imperocché 
se  rivolgeremo  il  pensiero,  a quanto  possono 
avere  sconcertato  le  solide  e liquide  sostanze 
del  suo  corpo,  la  grave,  e pertinace  malattia 
di  febbre  terzana  doppia,  sofferta  nove  anni  ad- 
dietro, le  varie  flussioni  di  lesta  di  poi  succe- 
dute, e 1’  attacco  di  petto  sopraggiuntogli  già 
sono  due  anni  con  febbre,  e tosse  mollo  osti- 
nata e difficile;  e se  nel  tempo  stesso  avremo 
riguardo  alle  molte  mediche  operazioni,  ehc 
nelle  sudetle  occorrenze  è stato  d'  uopo  prati- 
care , c specialmente  alle  riferite  non  poche 
cavale  di  sangue  , all’  uso  dei  medicamenti 
narcotici  , c di  qualunque  altro  genere»  che 
forse  possono  supporsi;  se  ( torno  a dire  ) con- 
sidereremo tutte  queste  mentovate  cagioni  in- 
sieme unite , niuna  meraviglia  ci  apporterà 
1’  osservare,  che  per  simile  novità  violenta  il 
prefato  degnissimo  Signore  si  ritrovi  adessu 
cotanto  deteriorato  di  sanità. 

Ma  alle  predette  due  già  ponderate  cagioni 
vuoisi  ora  aggiungere  la  terza  efficacissima  in 
primo  grado,  cioè  l’assidua,  e per  lungo  tem- 
po non  mai  interrotta  «applicazione  della  mento 
in  cure,  cd  impieghi  assai  gravi,  la  quale  niu- 
no  vi  ha,  che  non  sappia,  quanto  sia  valevole 
a ingiuriare  la  testa  , e gli  organi  dei  nobi- 
lissimi sensi  iu  lei  collocati,  visto,  e udito,  c 
con  quanto  di  agevolezza  soglia  guastare,  o 
confondere  l’ importante  lavoro  della  digestio- 
ne dei  cibi  dentro  al  ventricolo,  e io  conse- 
guenza venga  per  lei  a viziarsi  la  temperie  del 
sangue,  e di  tutti  i liquidi  derivanti  dal  san- 
gue medesimo.  Né  voglio  finalmente  tacere  , 
essere  verisimile,  che  ( siccome  in  tali  casi  si 
osserva  sempre  accadere  ) anco  in  questo  cor- 
po si  sia  fuor  di  modo  accresciuta,  cd  esaltata 
la  noccvole  acidità,  la  quale  essendosi  insi- 
nuala por  entro  al  liquore  dei  nervi,  abbia  per- 
ciò prodotta  una  temperie,  c una  costituzione 
melanconica , per  cui  gli  uomini  divengono 
sottoposti  a varie  sorti  di  sensazioni  moleste , 
c dolorose. 
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Tanto  basti  aver  dotto  generalmente  delle 
interne  cagioni , onde  traggono  l'  origine  le 
narrate  incomodità  di  salute.  Passo  ora  a trat- 
tarne partilamcntc;ed  in  primo  luogo  vuol  ra- 
gione, che  si  parli  del  dolore,  che  affligge  il 
confine  del  retto  intestino,  ad  oggetto  di  sta- 
bilire quale  sia  la  vera  sede  del  detto  dolore, 
lo  (per  dire  il  vero)  avendo  fatta  ogni  più  se- 
ria riflessione  intorno  a ciò,  confesso  esser  co- 
sa molto  malagevole  a stabilirsi;  ma  in  così 
fatta  incertezza  piuttosto  clic  giudicarlo  un  do- 
lore dei  vasi  moroidali  interni,  inclinerei  a cre- 
derlo una  afflizione  delle  parti  lendinose  , e 
nervose,  che  quivi  abbondano  nella  struttura, 
e uei  legamenti  dell’  osso  sacro,  del  coccige, 
c dello  sfintere  del  retto  intestino,  la  quale  af- 
flizione sia  loro  indotta  dalla  soverchia  acri- 
monia del  siero,  che  in  detto  luogo  venga  a 
separarsi.  Imperocché  s*  egli  fosse  un  effètto 
delle  moroidi  interne,  sembra  impossibile,  che 
in  un  sì  lungo  tratto  di  tempo  non  sia  mai  tra- 
pelata dai  detti  vasi  qualche  materia  o cruen- 
ta, o saniosa.  o viscida,  o per  lo  meno  qual- 
che porzione  di  siero,  conforme  suol  sempre 
accadere  in  tutte  quante  le  molestie  consimili 
moroidali,  c specialmente  nelle  occasioni  de- 
gli sgravi  naturali  del  ventre;  e sembra  anco 
impossibile,  che  non  mai  si  sia  fatta  visibile, 
c tumida  fuori  dell’  ano  alcuna  delle  morici  c- 
sterne,  conforme  pure  suol  seguire.  Per  tace- 
re, che  nei  detti  casi  di  gonfiezza  delle  morici 
esterne,  il  collo  , e lo  sfintere  della  vescica 
orinaria  sogliono  per  consenso  parteciparne 
una  frequente  molestia,  per  cui  più  spesso  del 
dovere  si  crea  in  loro  lo  stimolo  di  orinare  , 
della  qual  cosa  non  vedo  fatta  menzione  alcuna 
nell’  accurata  relazione  trasmessa;  in  cui  pa- 
rimente non  vedo  riferito,  che,  nella  occorren- 
za ili  dare  al  prcfalo  Signore  qualche  clistere, 
s’ incontri  dentro  al  retto  intestino  veruno  im- 
pedimento, o si  risvegli  quivi  alcuna  sensa- 
zione dolorosa,  come  dovrebbe  certamente  se- 
guire. dove  P interne  morici  fossero  viziate- 
Laonde  per  cosi  falle  ragioni  ( torno  a dire  ) 
inclinerei  piuttosto  a giudicare,  che  il  descritto 
dolore  abbia  la  sua  sede  nella  sostanza  lendi- 
nosa, e nervosa,  di  cui  abbonda  la  detta  parte, 
come  di  sopra  si  è detto.  Nè  in  questo  sistema 
sarebbe  impropria  la  ostinata  diuturnità  del 
dolore,  perché  si  tratta  rii  sostanze  nervose  , 
dicendo  Ippocrate  nel  libro  : De  locis  in  ho - 
mine:  Quicumque  morbus  in  nervis  pervene- 
rit,  roboratur , et  quiescit  in  eodem  loco,  et 
difficile  est  ipsum  (ducere.  Nè  mancano  cscm- 


pj  di  simiglianti  dolori  continuaci  nelle  parti 
lendinose,  c nervose,  come  sovente  si  osserva 
nelle  sciatiche.  Ma  contutloció , per  esser  io 
lontano,  mi  rimetto  al  più  accertato  giudizio 
dei  Professori  assistenti,  i quali  per  mezzo  di 
riscontri , ed  osservazioni  evidenti  potranno 
meglio  di  me  giudicare  di  tal  fatto. 

Per  quanto  poi  appartiene  alla  ottusità  della 
vista,  e dell’  udiio,  sopraggiunta  al  mentovato 
Signore,  essendo  questi  due  sensi  esercitali 
da  strumenti  di  lavoro  fluissimo,  delicato,  e 
recondito,  io  non  posso  però  incolparne  altre 
cagioni,  se  non  le  universali  del  suo  deterio- 
ramento di  sanità,  delle  quali  ho  abbastanza 
parlato  di  sopra.  Forse  dall'acredine  degli 
umori,  prodottasi  in  questo  corpo,  la  tunica 
retina  negli  ocelli,  c il  timpano  negli  orecchi 
si  sono  alquanto  riseccate,  e indurite,  e non 
sono  perciò  cotanto  facili,  c pronte  a ricevere 
ogni  leggiera  impressione  fatta  loro  dai  movi- 
menti della  luce,  e dell’aria.  Ma  circa  al  parti- 
colare della  vista  vuoisi  avvertire  per  ogni  cau- 
tela, che  intorno  alla  età  di  anni  quarantano- 
ve, in  cui  si  trova  il  predetto  Signore,  in  quasi 
tutti  gli  uomini  suole  accadere  qualche  nota- 
bile scapito  nella  visiva  virtù, onde  intorno  alla 
delta  età  si  suol  ricorrere  all’  ajulo  degli  oc- 
chiali. 

Resta  ora  a trattarsi  delle  mediche  diligen- 
ze, che  si  possono  praticare  a fine , che  si  ri- 
muovano del  tutto,  o si  estenuino  notabilmente 
le  narrate  incomodità  di  salute.  Ed  in  primo 
luogo  merita  di  esser  considerata  la  conve- 
niente regola  della  vita,  la  quale  niuno  vi  ha, 
che  non  sappia, quanto  sia  potente,  ed  insieme 
necessaria  a domare  , c correggere  la  sover- 
chia acrimonia,  che  ( come  sopra  si  è detto  ) 
probabilmente  ritrovasi  in  questo. corpo,  celie 
induce  i predetti  sconcerti,  c quanto  vaglia  e- 
ziandio  a confortare  la  testa,  e.  i due  accennati 
suoi  nobili  sentimenti.  E perché  nella  regola 
della  vita  viene  inclusa  principalmente  l’appli- 
cazione dello  spirito,  fa  di  mestiere  perciò,  che 
il  nobilissimo  Signore  raffreni,  quanto  più  gli 
è possibile,  di  dare  così  fatta  afflizione  alla  sua 
lesta  pur  troppo  affaticata,  c clic  sopra  lutto 
egli  avverta  di  non  applicare  punto  nè  poco  do- 
po al  cibo  immediatamente,  nel  qual  tempo, 
al  parere  del  celebre  Cornelio  Celso.  Acc  co- 
gitare quidem  satin  tulum  est.  La  regola  poi 
del  vitto  riebbe  essere  umettante , e refrige- 
rante, e limitata,  quanto  più  si  può,  dentro 
alla  sfera  dei  cibi  semplici,  e semplicemente 
preparali,  unendo  a questi  la  bevanda  di  ua 
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vino  loilcvolc.  ma  mollo,  c mollo  temperato 
dall'acqua.  Quindi  facendo  passaggio  alle  par* 
lico  ari  operazioni,  che  possono  farsi,  il  mio 
debole  parere  si  è,  che  nello  stato  presente,  e 
dopo  tante  replicato  emissioni  di  sangue  speri- 
mentate inutilmente,  militi  una  precisa  neces- 
sità di  soccorrere  ai  descritti  incomodi  di  questo 
corpo,  ma  sempre  però  con  modi,  e con  me- 
diche operazioni  piacevoli,  fuggendo  la  vio- 
lenza in  tutto,  e per  tutto,  siccome  ancora  la 
troppa  moltiplicità  dei  medicamenti,  per  tema, 
di  non  ridurre  per  simil  mezzo  questo  corpo 
in  istaio  peggiore , come  sarebbe  facile,  clic 
accadesse.  Per  la  qual  cosa  io  mi  farò  lecito 
di  esporre  qui  in  succinto  c confusamente  al- 
cune poche  operazioni,  che  dal  mio  debole  in- 
telletto mi  vengono  suggerite  per  praticabili, 
non  senza  speranza  di  fruito,  e senza  tema  di 
trarne  danno  veruno.  E per  quanto  si  aspetta 
all'universale,  il  mio  consiglio  sarebbe,  clic 
il  predetto  Signore  nell’  estiva  stagione  cor- 
rente bevesse  ogni  mattina  a buon’  ora  selle 
once  in  circa  di  un  brodo  medicato  nella  forma 
infrascritta.  In  una  pignatta  di  proporzionala 
capacità  si  pongano  quattro  sole  once  di  carne 
magra  di  vitella  mongana  , insieme  con  una 
libbra,  e mezza  di  acqua  comune,  e posta  al 
fuoco  si  farcia  levare  un  bollore,  c si  schiumi: 
dopo  schiumata  vi  si  aggiungano  rinchiuso,  e 
legate  in  un  velo  due  dramme  di  radiche  di 
rose  canine,  o sabatiche,  dai  Greci  chiamale 
cynarrhodium,  scavate  di  fresco  dalla  terra  , 
ben  lavate,  e ridotte  in  piccioli  pezzi  : si  fac- 
cia poscia  bollire  il  tutto  a fuoco  assai  lento  , 
fino  che  la  carne  resti  ben  cotta,  e allora  ca- 
vatone il  brodo,  se  ne  pongano  sette  once  per 
bevere,come  si  è detto:  e cosi  replicando  ogni 
giorno , loderei  il  continuare  ciò  per  giorni 
venticinque  in  circa.  Vuoisi  però  avvertire, 
che  sarà  bene  il  formar  detto  brodo  nella  sera, 
per  averlo  pronto  nella  mattina  seguente,  con- 
servandolo nella  notte  in  luogo  fresco,  perché 
non  si  guasti,  e prima  di  beverlo,  potrà  ri- 
scaldarsi in  bagnomaria,  c sarà  permesso  l’a- 
romatiz  ar  detto  brodo  o con  qualche  poco  di 
acqua  lanfa , o con  iscorza  di  qualche  pomo 
odoroso,  quando  non  piaccia  nel  suo  sapor  na- 
turale. Nè  sarà  improprio  eziandio,  clic,  pri- 
ma di  dar  principio  dall'uso  di  detto  brodo,  il 
mentovato  Signore  procuri  di  nettare  gl’ inte- 
stini con  uno,  o due  semplici  lavativi.  Io  ho 
veduto  per  replicate  sperienze  produrre  dalle 
suddetto  radiche  ottimi  effetti  in  consimili  ot- 
tusità di  udito , e di  vista , c in  corroborare 


molto  la  lesta,  nè  ritrovasi  nel  predetto  medi- 
camento veruna  attività  violenta,  nè  si  disdice 
punto  alla  stagione,  in  cui  siamo.  Inoltre  in 
questo  medesimo  tempo  estivo,  mi  piacerebbe 
sommamente,  che  egli,  se  non  ogni  giorno  , 
almeno  frequentemente  praticasse  l’uso  del  ba- 
gno di  acqua  dolce  tepida  nella  propria  casa 
dentro  a una  tinozza,  postosi  quivi  a sedere, 
ed  immergendosi  nell’acqua  non  già  con  tutto 
il  corpo,  ma  solamente  fino  che  restino  im- 
mersi nell’acqua  i fianchi,  col  tenere  perù  il 
restante  del  corpo  fuori  dell’  acqua  vestito , 
quanto  sia  di  bisogno.  Non  è esplicabile  , 
quanto  questo  bagno,  praticalo  ogni  giorno  per 

10  spazio  di  un’ora  in  circa,  possa  conferire 
per  vincere  il  descritto  fastidioso  dolore  intor- 
no all’ano,  da  qualunque  cagione  egli  sia  pru- 
dono. Nè  sarà  necessario  il  bollire  nell’acqua 
di  detto  bagno  alcuna  erba,  o altra  cosa,  ma 
servirà  l’acqua  pura,  tepida,  nella  quale  sia 
aggiunta  una  moderata  porzione  di  sale  conni- 
ne. Infra  gli  esterni  rimedj  dell*  udito  io  non 
averci  da  proporre  altra  cosa,  che  l’applicare 
esternamente  agli  orifizj  d’ ambedue  gli  orec- 
chi un  poco  di  cotone  bagnato  con  l’acquarello 
d’ elisirvile,  lasciando  quivi  stare  il  detto  co- 
tone lungamente,  e con  replicare  ciò  di  quan- 
do in  quando.  Del  resto,  per  dire  la  verità  , 
tutti  gli  altri  rimedj  esterni,  e locali  sono  inu- 
tili, e molli  ancora  di  loro  sono  sospetti  ap- 
presso di  me.  Finalmente  non  voglio  tacere, 
che  nel  corso  di  questa  state,  e mentre  prati- 
cherà i suddetti  medicamenti,  sarà  bene,  che 

11  basso  ventre  si  conservi  senza  imbarazzo 
alcuno  di  fecce;  onde,  in  difetto  del  sufficiente 
naturai  benefizio,  potrà  prevalersi  o della  fre- 
quenza dei  lavativi,  o della  infrascritta  conser- 
va di  cassia,  prendendone  per  bocca  una  volta 
la  settimana  una  mezz’oncia,  osci  dramme 
per  volta,  crescendo,  o scemando  la  dose  a 
proporzione  della  poca,  o molta  opet azione  , 
che  ella  farà.  h).  Cassia  tratta  d’ allora:  zuc- 
chero lino  ana  once  due  : sena  in  foglia  netta 
dai  fusti  due  seropoli  ridotta  in  polvere  impal- 
pabile: rnacis  pesto  uno  scropolo:  tutto  l’agro 
spremuto  da  un  limoncello  di  Napoli  : miste 
bene  il  lutto,  c posto  al  fuoco  in  un  calderotto 
stagnalo,  riduci  a cottura,  e a forma  di  con- 
serva. secondo  l’arte,  e poi  mettila  in  un  vaso 
di  vetro,  per  servirsene  nel  modo  detto  di  so- 
pra. Questo  è quanto  parmi,  che  possa  ope- 
rarsi nella  corrente  stagione.  Secondo  poi,  clic 
nel  futuro  autunno  il  mentovato  Signore  starà 
di  salute,  si  potrà  allora  risolvere,  se  saranno 
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opportune  altre  diligenze.  Piaccia  al  Signore 
Iddio  il  concedergli  ugni  sanità  piu  perfetta  , 
siccome  io  bramo  ardentemente. 

Minaccia  d*  imminente  Idropisia. 

Pur  troppo  dalle  quotidiane  speren/c,  ed 
osservazioni  vien  dimostralo  per  vero,  ed  evi- 
dente r insegnamento  d’ Ippocrale  nel  t^sto. 
Dei  mali  popolari,  che  malli  ex  haemorrha- 
giis  niminis  in  hydropem  incìdimi;  mentre 
la  maggior  parte  delle  idropisie  di  tutte  le  spe- 
cie si  vedono  ut  or  avuto  la  prima  loro  origine 
da  questa  stessa  cagione,  cioè  a dire  dalla  per- 
dita considerabile  del  sangue:  e troppo  ancora 
chiare  sono,  c palesi  le  ragioni  naturali,  con- 
fermanti la  produzione  di  un  tale  elicilo  da  una 
cagione  cosi  fatta,  niuno  vi  avendo  , il  quale 
non  conosca,  e non  sappia,  clic  colla  perdita 
insigne  del  sangue  si  crea  subitamente  un  .som- 
mo languore  negli  spiriti,  e nelle  viscere  na- 
turali, per  cui  la  cozionc  dei  cibi,  ed  il  lavo- 
rio del  chilo  non  pussono  farsi  se  non  con  mol- 
lo d' imperfezione  ; onde  viene  a prodursi  il 
nuovo  sangue  non  già  vivace,  e robusto,  ma 
fiacco,  crudo,  e ripieno  di  acquidosa  sierosità, 
la  quale  è immediata  occasione  del  produci- 
nicnto  deiridrope.  Or  essendo  minacciala  una 
simigli  ante  infermità  nel  corpo  della  consnpiita 
Illustrissima  Signora  Contessa,  come  ini  ef- 
fetto della  copiosa  effusione  del  sangue  da  lei 
sofferta  nell’  ultimo  suo  disastroso,  ed  infc'ice 
parto,  punto  non  fa  di  mestiere,  die  noi  ades- 
so ci  tratiengbiamo  col  nostio  ragionamento 
nello  stabilire  l’ idea,  e l’ essenza  della  mede- 
sima infermità,  uè  le  vere  cagioni,  oriti’  ella 
trasse  il  suo  principio,  essendo  tulle  queste 
cose  baslev  obliente  chiare,  e palesi;  ma  sarà 
meglio, e più  espediente  il  rivolger  tutto  il  di- 
scorso alle  indicazioni  della  cura,  ed  a quel 
poco,  che  può  avvertirsi  intorno  al  progno- 
stico. 

Per  quanto  adunque  appartiene  a questa 
seconda  parte,  panni  di  poter  con  verità  , e 
con  giustizia  rallegrarmi, che  il  male  dell’Idro- 
pisia, di  cui  adesso  si  parla,  sia  piuttosto  mi- 
naccialo, che  fatto,  c stabilito  in  realtà;  e le 
ragioni,  sopra  le  quali  è fondata  questa  spe- 
ranza , sono  mobe  , ma  le  principali  sono  la 
moderazione  della  sete,  c la  naturalezza  dove- 
rosa delle  orine,  riferite  nella  trasmessa  rela- 
zione, mentre  nell’  Mropc  alquanto  inoltrato 
dovrebbe  regnare  assiduamente  la  sete  molesta, 
c si  dovrebbero  avere  le  orine  molte  scarse  di 
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quantità,  ed  insieme  mollo  grosso.  Ed  a que- 
ste due  ragioni  potrebbe  aggiugnersi  la  terza 
eziandio,  del  non  sentirsi  fatta  menzione  alcu- 
na del  polso  febbricitante,  la  quale  pure  è una 
circostanza  multo  consueta  nell’  1 drupe  inol- 
tralo. In  somma  verisimil  cosa  è,  che  il  detto 
male  sia  per  ancora  nascente,  c non  adulto,  e 
perciò  capace  di  vincersi  con  lo  sforzo  delle 
possibili  diligenze,  praticate  in  questo  princi- 
pio, c prima  che  questo  nascente  leone  diven- 
ga adulto,  e insuperabile. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alla  cura,  niu- 
no vi  ha,  che  non  veda,  le  principali  indica- 
zioni consistere  nel  donare  spirito,  e forza  allo 
viscere,  ed  al  sangue,  cd  a tulli  i liquidi  dii 
corpo  già  prodotti  a line,  che  i liquidi  di  pro- 
dursi di  nuovo  sieno  aneli  eglino  più  spiritosi, 
e più  validi,  e nel  proccurar,  che  i sieri  su- 
perflui, e noce  voli,  di  cui  questo  corpo  è inon- 
dalo. si  espurghino  per  i luoghi  più  conferen- 
ti, e specialmente  per  orina.  Per  conseguire 
questi  scopi  così  felici  molli  sono  i mezzi,  e 
gli  strumenti,  che  possono  a luogo,  e a tempo 
debito  praticarsi;  nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che 
non  pochi  di  questi  vengono  saviamente  pro- 
posti dai  dottissimi  Medici  assistenti,  le  pro- 
posizioni dei  quali  meritano  ogni  lode  maggio- 
re, ed  ogni  approvazione  più  piena,  lo  insi- 
stendo ai  loro  pensieri  sogghignerò  adesso 
quello,  clic  mi  della  il  mio  corto  intendimento, 
proponendo  così  alla  rinfusa  le  diligenze,  e i 
riniedj  , che  mi  pajouo  migliori  ad  usarsi,  e 
lasciando  all'  altrui  discernimento  il  prevaler- 
sene colla  debita  opportunità. 

La  più  felice  cosa,  che  accader  possa  nel 
caso  nostro,  sarà  sempre  la  copiosità  dell'o- 
rma, per  mezzo  della  quale  può  unicamente 
ottenersi  il  sicuro  scampo  dall'  imminente  pe- 
ricolo. Perciò  convengono  sommamente  i diu- 
retici. ma  però  i diuretici  naturali,  c piacevo- 
li, non  già  i veementi, e strepitosi,  quali  sono 
gli  spirili.  Tra  i praticabili  includerei  l’erbe, 
e le  radiche  dell’appio,  del  prezzemolo,  degli 
sparagi,  de’ sedani,  ed  altri  simili.  Inoltre  la 
famosa  erba  tè,  il  terebinto  di  Cipro,  il  sasso- 
IVusso,  e il  tamaricc,  dei  quali  possono  for- 
marsi o decozioni,  o giulebbi,  o sali  essenzia- 
li. per  valersene  opportunamente.  Poco  però 
apporterebbe  di  frutto  1’  uso  dei  diuretici,  se 
nel  tempo  medesimo  la  prefata  Signora  Con- 
tessa non  praticasse  la  maggiore  astinenza  dal 
bere,  che  le  sia  possibile.  Questo  punto  del 
bever  pochissimo  è di  lauta  importanza  , clic 
in  lui  solo  consisto  il  forte  di  tutta  la  cura ;n»cn- 
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tre,  senza  la  virtù  ili  soffrire  ostinatamente  la  j 
sete,  tutte  1* altre  diligenze  saranno  inutili;  ed 

10  assicuro  la  predetta  Signora  , che  il  vero 
modo  di  non  esser  tormentala  dalla  sete  sarti 

11  bever  pochissimo;  nè  mai  ho  veduto  guarire 
alcuna  persona  da  cosi  fatta  infermità,  se  non 
coloro,  che  bevendo  pochissimo  hanno  per  que 
sto  mezzo  avuto  la  sorte  di  orinar  finalmente 
in  gran  copia,  cessando  allora  del  tulio  la  se- 
te, ed  il  male.  Se  alla  prudenza  di  chi  assiste 
non  parrà  ciò  improprio,  io  approverei,  clic  la 
scarsa  bevanda  da  permettersi  debba  esser  un 
vino  gentile,  e passante,  rendalo  prima  accia- 
iato per  semplice  infusione  di  limatura  d'  ac- 
ciajo.  Ottimo  a tale  uso  sarebbe  il  claretto 
d’  Avignone,  clic  per  se  medesimo  è diureti- 
co, e più  efficace  sarebbe  il  vino  del  Reno,  o 
della  Mosclla. 

Dei  purganti  dati  per  bocca  io  sarei  molto 
intimorito,  e cauto  nel  caso  nostro  per  tema, 
clic  potessero  snervare  via  più  le  viscere,  e 
gli  spiriti;  onde  il  solo  uso  dell’ olio  di  man- 
dorle dolci  avrebbe  la  mii  approvazione, 'ed  il 
frequente  uso  dei  clisteri.  Commenderei  al- 
tresì il  prevalersi  laloia  di  qualche  goccia  di 
elisir  proprietntis  dato  in  un  poco  di  brodo,  o 
«l'infusione  di  tè,  siccome  ancora  di  darle  nella 
mattina  a buonora  in  una  piccola  tazza  di  brodo 
di  piccione,  o galletto  alcune  gocce  di  aceiajo 
potabile,  e lutto  ad  oggetto  di  ravvivar  le  vi- 
scere, e il  sangue  soverchiamente  snervali. 
Mentre,  rimettendomi  all'altrui  savio  parere, 
auguro  alla  Illustrissima  Signora  ogni  bene 
maggiore. 

Solenne  affezione  Ipocondriaca. 

L’  Autore  della  trasmessa  scrittura,  sicco- 
me con  molto  di  evidenza  ha  in  quella  narrato 
tutto  il  complesso  degli  antichi,  varj.  e fasti- 
diosi sconcerti  di  sanità,  i quali  hanno  lunga- 
mente a fllitlo,  ed  affliggono  ancora  in  questo 
tempo  il  consaputo  degnissimo  Cavaliere  cosi 
ancora  non  poteva  con  maggior  splendor  di  so- 
lida dottrina  apportare  il  proprio,  e gli  altrui 
pareri  intorno  all*  idea,  ed  alle  interne  cagio- 
ni del  male  medesimo,  ed  intorno  altresì  alle, 
piu  certe,  e più  sicure  indicazioni  della  cura 
di  lui;  lalmentechò  ritrovandomi  io  bastevol- 
mcnte  persuaso  a concorrere  nei  medesimi 
sentimenti,  non  altro  perciò  posso  io  addurre 
di  vantaggio,  se  non  alcuni  pochi  debolissimi 
miei  pensieri,  e discorsi,  in  conferma  di  quel 
die  è stalo  saviamente  concepito,  c dello  da 


altrui.  Adunque  non  vi  ha  dubbio  alcuno  ap- 
presso di  me,  che  tutta  la  serie  delle  afflizioni 
di  sanità  diffusamente  descritte  nella  irasmes- 
sa scrittura  viene  a costituire  una  di  quelle 
specie  d*  infermità,  che  comunemente  sogliono 
chiamarsi  nelle  scuole  dei  Medici  affezioni  ipo- 
condriache, infra  le  quali  essendo  che  se  nc 
ritrovino  alcune  leggiere,  e piacevoli,  ed  al- 
cune altre  robuste,  c difficili,  questa  del  caso 
nostro  viene  da  me  reputala  una  affezione  ipo- 
condriaca sommamente  valida,  ed  afflittiva;  di 
modo  che  ella  abbia  fondato  altamente  le  sue 
radici  per  tutto  quanto  il  corpo  del  pn- fato  Si- 
gnore, cd  abbia  steso  il  suo  tirannico  regno 
per  tutta  la  sostanza  e solida,  e liquida  del 
corpo  islesso,  non  per  altra  cagione,  se  non 
perchè  sia  notabilmente  alterata,  e dallo  stato 
naturale  rimossa  la  nativa  temperie  di  esse  li- 
quide.e  solide  parli,  onde  per  cosi  fatta  stem- 
peratura di  esse  vengano  ad  essere  posti  in 
confusione,  e in  disordine  i loro  tifizj.e  le  loro 
funzioni  naturali,  la  perfezione  delle  quali  noi» 
d'altronde  dipende,  che  dalla  perfetta  tempe- 
rie delle  parti  medesime.  Mi  dichiaro  però  * 
non  essere  mia  intenzione  di  denotare  col  no- 
me di  temperie  quella  antica  favolosa,  c chi- 
merica temperie,  o complessione,  creduta  pro- 
dursi dalla  scambievole  congiunzione  delle 
quattro  famose  elementari  qualità,  cesi  aper- 
tamente rigettata,  cd  esclusa  dal  divino  lppo- 
cratc  nel  libro  dell' antica  medicina,  ove  dopo 
molle  ragioni  apportate  in  contrario  conchiuso 
finalmente  ; Frigidilatem  aulcm  , et  calid ita- 
lem  ego  omnium  facilitatimi  minime  potente s 
esse  in  corporc  existimo.  Ma  col  nome  di  tem- 
perie intendendo  di  conformarmi  al  sentimento 
ili  esso  Ippocratc,  allorché  nella  stessa  opera 
pronunciò:  Inest  in  hominc  et  amarum,  et 
satsum,  et  dulce , d acidum,  et  acerbum,  et 
fluidum , et  alia  sexcenla  omnigenas  facilita- 
ta habcnlic  ,copiamquc , et  rubtir,  atguc  hacc 
guidali  jnsla  , et  inler  se  temperala , negue 
conspicua  sunt , negue  hominem  laedunl.  I bi 
vero  quid  hoi  u.n  secretimi  fueril,  et  per  se 
steler'il,  lune  et  conspicuum  est , et  hominem 
laedit.  Imperciocché  il  mio  debole  sentimento 
si  è,  clic  in  questo  corpo  essendo  appoco  ap- 
poco mancata,  o notabilmente  diminuita  quella  • 
oleosa  balsamica  sostanza,  per  la  cui  virtù  sta- 
vano insieme  amichevolmente  uniti,  e congiunti 
diversi,  c con  tra  rj  generi  di  materie  costi- 
tuenti le  liquide,  c le  solide  parti  di  esso, 
quindi  sia  proceduto,  che  le  libre  sensitive,  e 
motrici  sicno  divenute  fuor  dell’ordine  di  natura 
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troppo  rigide,  tcnse,  e pronte  a ricevere  ogni 
lieve  impressione  degli  umori  per  entro  a loro 
discorrenti;  e nei  liquidi  parimente,  per  la  sud- 
detta mancanza  del  comune  legame  delle  di- 
verse, e contrarie  materie,  si  sieno  esaltale  le. 
particelle  più  attive,  quali  sono  l' acide,  e le 
salse.  Le  quali  cose  essendo  accaduto  eziandio 
per  tutta  quanta  la  sostanza  del  cervello,  e 
ilei  nervi  da  esso  procedenti,  ninno  è che  non 
veda,  quanti  e quanti  disordini  sieno  per  ne- 
cessità dovuti  crearsi  in  questo  corpo,  appar- 
tenenti al  moto,  ed  al  senso,  ed  alle  precipue 
funzioni  dell’  animo;  attesocchè  la  insolita,  e 
non  naturale  secchezza,  e rigidità  delle  fila- 
menta  nervose,  unita  alla  soverchia  acutezza , 
mobilità,  e salsedine  degli  umor i.  che  le  irri- 
gano. costituisce  un  sistema  nervoso,  lontano 
dall*  ordine  della  natura,  e nel  quale  i movi- 
menti degli  spiriti  sono  troppo  pronti,  troppo 
disordinati,  ed  inquieti,  e le  specie  sensibili, 
che  per  loro  si  producono,  non  possono  essere 
se  non  stravaganti,  afflittive,  e piene  di  disor- 
dine. e di  confusione  , conforme  agevolmente 
può  comprendersi  da  chicchessia.  Ed  ecco  co- 
me col  solo,  e semplice  sistema  dell’essere  in 
questo  corpo  assai  dinmiaita  la  oleosa,  e bal- 
samica umidità,  che  nello  stato  naturale  suol 
essere  il  freno,  ed  il  vincolo  impediente  il  di- 
scioglimento dei  diversi,  e contrari  generi  di 
principj  costituenti  il  corpo  umano;  ecco,  dico, 
come  con  questo  solo  sistema  rendere  si  pos- 
sano molto  congrue  ragioni  di  tutti  i sintomi, 
ed  accidenti,  che  affliggono  il  predetto  Illu- 
strissimo Signore,  quali  sono  i moti  vertigi- 
nosi, le  conturbazioni,  confusioni,  e debolezze 
di  capo,  le  languidezze  , oppressioni,  e pas- 
sioni interne,  i timori,  le  angustie  di  animo, 
le  inquietudini  di  tutto  il  corpo,  gii  stiramen- 
ti. e le  punture  nelle  membra,  c nei  muscoli, 
ed  altri  non  pochi  incomodi,  che  per  brevità 
io  tralascio  di  mentovare.  Ma  il  punto  ancora 
si  è,  che  con  Io  stesso  sopraddetto  sistema  si 
spiegano  agevolmente  tutti  gl’  incomodi,  che 
egli  soffre  nelle  viscere  del  basso  ventre,  ed 
ed  in  particolare,  nel  ventricolo,  quali  sono  le 
digestioni  viziate,  la  molestia  del  sapore  aci- 
do, i vomiti,  ed  altri  simigliami  sconcerti.  Im- 
perciocché essendo  cosa  pur  troppo  nota,  che 
le  funzioni  del  ventricolo, e delle  altre  viscere 
naturali  non  si  fanno  perfettamente  senza  il 
perfetto,  e naturale  influsso  degli  spiriti  ani- 
mali del  cerebro  per  mezzo  dei  nervi,  dei  quali 
nervi  le  stesse  viscere  sono  doviziosamente 
corredate  ; e chi  non  vede,  che  nella  soprani* 
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mentovata  lesione  dei  nervi  del  cerebro,  e dei 
liquidi , che  gli  irrigano,  egli  fa  di  mestiere, 
che  le  operazioni  delle  predette  viscere  venga- 
no a viziarsi  altresì?  Anzi  egli  è tanto  ciò  vero 
che  in  questa  sorta  di  casi  il  vizio  dei  nervi,  e 
degli  spiriti,  più  che  in  qualunque  altra  parte 
del  corpo  si  fa  palese,  cospicuo  e sensibile  nel 
ventricolo,  e nelle  viscere  naturali,  dove  molta 
e copiosa  ò la  sostanza  nervosa,  e per  tal  ca- 
gione cosi  fatti  malori  vengono  dai  Medici  ap- 
pellali passioni  ipocondriache,  deducendo  que- 
sto loro  nome  dalli  ipocondri,  dove  gli  effetti 
loro  si  rendono  più  manifesti,  benché  la  sede 
principale  di  simili  infermità  sia  la  sostanza 
nervosa  di  lutto  il  corpo,  conforme  il  chiaris- 
simo Tommaso  Willis,  forse  prima  di  ogni  al- 
tro, ha  evidentemente  dimostrato.  Ed  in  ve- 
rità trattandosi  nel  caso  nostro  di  una  afflizio- 
ne cotanto  ostinala  , e durevole,  continua, 
ed  occupante  principalmente  il  capo , il  ven- 
tricolo, e quasi  tutte  le  sostanze  muscolari,  e 
nervose  del  corpo,  egli  è d’uopo  perciò  il  con- 
fessare, che  la  sua  sede  primaria  sieno  i ner- 
vi, cd  i liquori  spiritosi,  ma  egli  ò d’uopo  al- 
tresì, che  in  queste  parti  risieda  ur:  vizio  non 
già  passeggierò,  c variabile  di  tempo  in  tem- 
po, ma  (isso,  stabile,  e malagevole  a rimuo- 
versi dalla  natura,  e (latrarle; che  tale  appunto 
comparisce  il  vizio  delia  siccità  descritto  di 
sopra,  del  quale  Ippocrate  nel  libro:  De  locis 
in  flamine  lasciò  scritto:  Morbus  enim , qui 
in  sicco  est,  siabililur , et  non  ccssul.  Anzi 
per  questo  stesso  motivo  dell’  osservarsi  nel 
mule  presente  una  non  mai  interrotta  continua- 
zione, e assiduità  dei  medesimi  travagli,  io 
non  sarei  mollo  inclinato  a chiamar  questo  ma- 
le una  leggiera  epilessia,  siccome  ad  altri  è 
piaciuto.  Conciossiachè  nella  epilessia  gl'  in- 
sulti terminano  con  perfetta  cessazione  da  ogni 
molestia,  e sono  interrotti;  dove  nel  caso  no- 
stro le  afflizioni  sono  bensì  più  leggiere  de- 
gl’ insulti  epilettici,  ma  sono  continue,  cd  as- 
sidue. Nè  vi  ha  dubbio  alcuno  finalmente,  che 
a)  producimento  di  questo  male  molto  abbiano 
cooperato  l’abito  di  corpo  raro,  e gracile,  e 
la  seria  applicazione  agli  sludj.cd  altri  sforzi 
di  mente,  che  il  prefato  Signore  già  praticò 
in  istagioni  estive,  ed  in  ore  improprie,  con- 
forme vien  narrato  nella  relazione;  perocché 
simili  cose  sono  efficaci  cagioni  d’ insinuare 
nella  sostanza  del  cerebro  il  calore,  e la  sic- 
cità, primo  fondamento,  ed  origine  di  questa 
indisposizione. 

Ma  assai  sufficientemente , se  non  forse 
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troppo,  mi  ò venuto  fatto  il  diffondermi  intorno 
all’  idea,  ed  alle  interne  cagioni  del  malo  me- 
desimo. Tempo  è dunque  ornai  di  far  passag- 
gio al  prognostico,  ed  alla  cura  di  esso. 

Per  quanto  adunque  appartiene  al  progno- 
stico, stimo  superfluo  1’ avvertire,  quanto  dif- 
fìcile, ed  aspra  impresa  sia  la  perfetta  sana- 
zione di  un  male  simigliarne,  mentre  la  spe- 
ranza stessa  pur  troppo  chiaro  il  dimostra;  e 
inoltre  quanto  sieno  duri  a risanarsi  i mali  dei 
nervi , lo  abbiamo  dall’  autorità  gravissima 
d’ Ippocratc  nel  citato  libro:  De  locis  in  ho- 
mine.  Io  posso  tuttavia  affermare  con  tutta  ve- 
rità, che  simili  malori,  per  quanto  ne  insegna 
l’ esperienza,  e la  diligente  osservazione,  non 
sogliono  mai  avere  un  esito  infelice,  ma  piut- 
tosto appoco  appoco  si  mansuefanno,  c non  di 
rado  alla  per  fine  si  curano  del  tutto,  quando 
l'infermo,  e i Medici  usino  di  quella  prudenza, 
e di  quella  moderazione  necessaria  in  queste 
infermità  nel  procurarne  la  sanazione.  Onde 
io  ho  motivo  di  sperar  questo  bene  nel  caso 
nostro,  dove  vedo  per  la  prudenza  di  chi  as- 
siste alla  cura,  praticarsi  ogni  maggior  pia- 
cevolezza. cautela,  c circospczione  nell’  uso 
di  tutti  i rimodj 

Le  principali  indicazioni  sono  certamente 
1’addolcirc,  c rattemperare  lutti  i liquidi  di 
questo  corpo  troppo  acidi,  ed  irritati,  e spe- 
cialmente il  sangue,  loro  fonte  connine:  il  por- 
re in  quiete,  ed  in  calma  lo  spirito,  che  alber- 
ga dentro  al  cerebro,  e ai  nervi:  il  corrobo- 
rare l’ importante  lavoro  della  digestione  dei 
cibi  dentro  al  ventricolo,  e finalmente  la  mas- 
sima indicazione  si  è il  donare  nuovamente  al 
corpo  tutto  quella  nativa  oleosa,  e balsamica 
sostanza,  di  cui  egli  ò manchevole.  Chiunque 
pretendesse  di  conseguir  questi  scopi  per  mez- 
zo di  medicamenti  o copiosi,  o potenti , cam- 
minerebbe (per  quanto  io  giudico)  molto  lungi 
dalla  retta,  c sicura  strada,  e potrebbe  facil- 
mente indurre  nel  corpo  di  questo  Illustrissi- 
mo Signore  altri  nuovi,  c peggiori  sconcerti. 
In  somma  questa  è una  guerra,  che  non  può 
vincersi  se  non  con  l’arte  usata  da  Fabio  Mas- 
simo contro  di  Annibale  Cartaginese,  il  quale 
cunctando  restituii  rem. 

Dal  fonte,  che  i Medici  chiamano  dietetico, 
cioè  dalla  regola  del  vivere  ci  vengono  sommi- 
nistrate le  armi  più  forti  per  combattere  in 
questa  guerra,  ed  i mezzi  più  efficaci  per  a - 
dcmpicrc  le  indicazioni  poco  fa  mentovate. 

Ed  in  primo  luogo  ci  si  fa  incontro  il  go- 
verno dei  pensieri , e dell’  animo,  il  quale  in 


questo  caso  può  mollo  c molto  conferire  a tutti 
i nostri  bisogni,  dove  il  detto  governo  sia  ben 
regolalo,  c proprio.  Imperocché  trattandosi  di 
vizj,  c di  moti  disordinali  degli  spiriti  abita- 
tori del  cerebro,  e dei  nervi,  non  può  baslc- 
volmente esplicarsi,  di  quanta  importanza  sia, 
che  nel  prefato  Cavaliere  le  specie  della  mente 
sieno,  quanto  più  si  può.  ilari,  gioconde,  e 
piene  di  consolazione, erbe  sieno  poste  in  ban- 
do le  fastidiose  applicazioni  della  mente;  i ti- 
mori, le  mestizie,  ed  ogni  genere  di  pensieri 
afflittivi,  ai  quali  in  questa  sorta  di  malattia 
sogliono  gl’infermi  essere  molto  inclinati,  te- 
mendo sempre  a dismisura,  ed  assai  più  che 
la  ragione  persuada.  In  somma  è necessario, 
che  il  mentovato  signore  stia,  per  quanto  è 
possibile,  allegramente,  che  procuri  di  diver- 
tirsi con  divertimenti  giocondi , c che  speri 
bene  circa  all'esito  de' suni  malori,  non  es- 
sendo punto  vana  così  fatta  speranza.  In  se- 
condo luogo  vuoisi  considerare  per  molto  uti- 
le, ed  importante  la  regola  del  nutrirsi, in  cui 
credo  consistere  la  maggior  forza  dei  rimedj 
praticabili,  mentre  per  mezzo  degli  alimenti, 
più  che  per  qualunque  altro  tne/.zo,  possono 
correggersi  i sopra  descritti  vizj  esistenti  nel 
corpo  del  prefalo  Signore.  Questa  regola  dee 
consistere  nel  cibarsi  dei  cibi  umettanti, e re- 
frigeranti, e dotati  di  una  moderata  qualità 
incrassantc,  con  condizione,  che  i delti  cibi 
sieno  semplici,  c con  altra  e tanta  semplicità 
cucinati,  fuggendo  tutte  le  vivande  composte, 
le  quali  possono  risvegliare  internamente  se- 
dizioni, c perturbamenti  notabili.  Gli  acidi,  i 
salsi,  gli  aromatici,  i troppo  viscidi  alimenti 
debbono  evitarsi,  siccome  ancora  tutti  inaino- 
si, c idonei  a ribollire,  e a fermentarsi  den- 
tro al  corpo.  Circa  alla  quantità  di  essi  ali- 
menti, io  inclinerei  piuttosto  al  molto,  che  al 
poco,  ma  però  ad  un  molto  discreto , e ragio- 
nevole, non  eccessivo,  nò  spropositalo  ; e la 
ragione  si  è,  clic  1’  acidità  dei  sughi  esistenti 
dentro  al  ventricolo  si  rende  più  fiera,  e più 
acuta,  quando  per  la  parchezza  somma  del  ci- 
bo resta  il  ventricolo  per  lungo  tempo  vacuo 
del  tutto.  Il  mio  debole  parere  sarebbe,  che  si 
praticasse  lungamente  la  totale  astinenza  dal 
vino,  per  cui  suole  agevolmente  crescere  la 
nemica  acidità,  c che  in  sua  vece  il  prefalo 
Signore  usasse  per  la  sua  bevanda  ordinaria  o 
l’acqua  di  Nocera  pura,  ovvero  la  delta  acqua 
con  la  infusione  di  una  piccola  quantità  di  can- 
nella, ovvero  1’  acqua  medesima  con  l’ infu- 
sione d' alcune  foglie  di  edera  terrestre,  la 
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quale  ha  una  somma  virtù  di  domare  l’acidità, 
e di  rendere  i liquidi  placidi , e dolci.  Per 
quanto  poi  si  aspetta  alla  quantità  della  be- 
vanda, il  mio  consiglio  sarebbe,  che  il  bevere 
non  sia  scarso,  ma  non  già  troppo  copioso,  c 
abbondevole.  Imperciocché  il  torrente  copioso 
di  umido,  trascorrendo  per  le  arterie,  e per 
le  vene,  slibrerebbe  via  più  il  sangue  , e io 
renderebbe  sempre  più  discioito,  ed  acuto,  c 
unto  più  che  in  simigliami  casi  gl’  infermi 
non  sogliono  mai  patir  di  sete.  Onde  miglior 
ripiego  sarà,  che  il  bevere  sia  moderato,  sen- 
za scarsezza  notabile. 

Passo  ora  a discorrere  dei  particolari  rime- 
dj.  che  dal  fonte  medico  possono  dedursi.  Ip 
porrate  nel  libro:  De  flaiibm  definendo  la  me- 
dicina pratica  ebbe  adire  con  molto  senno: M e- 
dicina  est  aJjectio,et  snbtraclio.Ov  di  questi 
due  poli,  sopra  dei  quali  è fondata  tutta  la  sfera 
di  questa  disciplina,  io  credo  certamente,  che 
nel  caso  nostro  il  primo  solo  sia  quello,  che  ci 
abbia  luogo,  cioè  a dire  P aggiugnere  quella 
pingue  balsamica  umidità,  clic  manca  in  que- 
sto corpo,  di  cui  di  sopra  si  è fatta  più  volte 
menzione.  Ma  il  secondo  polo , cioè  a dire 
il  sottrarre,  non  ci  abbia  luogo  veruno,  at- 
tesoché con  questo  si  accrescerebbe  via 
più  la  secchezza  nelle  fibre  nervose,  e l’acidità 
negli  umori.  Laonde  per  così  fatto  forte  moti- 
vo io  sono  di  parere  , che  i purganti  tutti , o 
deboli , o gagliardi  che  sieno  , dati  per  bocca 
possano  nuocere,  e non  giovare,  c perciò  deb- 
bano fuggirsi,  oltreché  le  particelle  irritanti, 
di  cui  sono  ricchi  tutti  quanti  i medicamenti 
purgativi,  possono  agevolmente  irritare  di  van- 
taggio i troppo  disciolli  liquidi  spiritosi  , c i 
troppo  rigidi,  e risecchiti  filamenti  dei  nervi, 
cd  in  tal  guisa  mettere  nuovi  scompigli,  e di- 
sordini. Che  se  pure  qualche  volta  paresse  ne- 
cessario ( lo  che  io  non  credo  ) il  ripulire  con 
qualche  medicamento  le  prime  strade  degli  in- 
testini, in  tal  caso  io  non  mi  prevarrei  di  altro, 
che  di  qualche  bevuta  d’ olio  ili  mandorlo  dol- 
ci. Ma  la  verità  si  è,  che  il  procedere  più  si- 
curo sarà  il  prevalersi  dei  clisteri  frequenti , 
fatti  con  semplice  brodo,  ovvero  con  acqua 
d’orzo,  insieme  con  la  dovuta  porzione  di  sale, 
e di  zucchero,  per  cui  saremo  certi  di  non  in- 
durre nuovi  tumulti  notabili. 

Tre  sono  i medicamenti, che  nella  trasmes- 
sa dotta  scrittura  vengono  mentovati,  ed  a me 
pure  pajono  non  improprj  per  soccorrere  alla 
esigenza  di  questo  corpo.  L’  uno  si  è il  latte, 
o il  siero,  il  secondo  si  è qualche  rimedio  ac- 


ciajato,  il  terzo  finalmente  è il  brodo  di  vipera. 
Io  per  dire  il  vero  ravviso  in  tutti  e tre  una 
certa  lodevole  congruenza  al  bisogno  nostro  , 
considerati  però,  come  suol  dirsi  nelle  scuole, 
in  astratto,  non  in  concreto.  Il  latte,  o il  siero 
può  refrigerare  , umettare  , c impinguare  il 
prefitto  Signore,  e perciò  ò mollo  apprezzabi- 
le questo  rimedio  , ma  la  soverchia  acidità  , 
che  alberga  nel  ventricolo  , forse  non  permet- 
terà l'uso  di  esso  latte  , facendolo  tosto  inace- 
tire, corrompere,  e divenire  ingiurioso,  e ne- 
mico. Per  lacere,  che  nella  presente  avanzata 
stagione  dcU'nulunno  la  qualità  «lei  latte,  e dei 
siero  non  è ottima,  come  sarebbe  nell’  Aprile, 
enei  Maggio;  onde  io  per  parlare  ingenua- 
niente  riserberei  questo  genere  di  rimedio  da 
provarsi  per  allora  , ed  in  quel  tempo  di  pri- 
mavera. 1 brodi  viperati  sono  aneli’  eglino  un 
rimedio  innocente,  c piacevole;  ma  per  dire  la 
verità  io  dalle  quotidiane  sperienze  non  Ito 
giammai  in  essi  riconosciuto  molto  di  effica- 
cia,  c perciò  lascio  al  savio  giudizio  di  chi  as- 
siste il  praticarli  a loro  beneplacito.  Finalmen- 
te i rimedj  acciajati  mi  pajono  per  tutti  i conti 
commendabili , e molto  proprj  alle  nostre  oc- 
correnze, posciachè,  oltre  lessere  eglino  mol- 
to potenti  distruttori  della  ingiuriosa  acidità  , 
possono  eziandio  ravvivare  gl’importanti  lavori 
della  digestione  dei  cibi , e della  produzione 
del  sangue;  per  la  qual  cosa  io  loderei  il  pre- 
valersene , ma  il  mio  dehol  consiglio  sarebbe 
di  differire  alquanto  l’uso  di  essi , cioè  (ino  a 
che  l’aria  fosse  volta  al  freddo,  che  vale  a dire 
intorno  alla  metà  di  Novembre  prossimo  , a- 
vendo  io  sempre  osservalo  , che  i rimedj  ac- 
ciajati con  più  di  fruito,  e di  sicurezza  si  pra- 
ticano nel  principio,  e nel  progresso  del  verno, 
che  in  qualunque  altra  stagione.  Adunque  al- 
lora loderei,  che  si  desse  a Sua  Signoria  Illu- 
strissima uno  scropolo  di  spumadi  acciajo, impa- 
stato con  un  poco  di  conserva  di  rose  ogni 
mattina  a buon  ora  per  trenta  giorni  in  circa, 
bevendovi  dietro  un  brodo  semplice  di  polla- 
stra, senza  sale;  dichiarandomi  che  allora  non 
istimo  necessario  il  far  esercizio  a posta,  e a 
intuito  di  detto  medicamento,  servendo  solo  il 
muoversi,  secondo  che  porterà  l’ occorrenza. 
Ma  nel  tempo  presente  io  ardirei  di  proporre 
alla  prudenza  di  chi  assiste,  se  stimassero  op- 
portuno 1’  uso  di  un  brodo  con  bollitura  di  ra- 
dica di  china  , da  prendersi  nella  mattina  a 
buon’  ora  per  lo  corso  di  trenta  , o quaranta 
giorni,  cioè  fino  a che  verrà  il  tempo  di  pra- 
ticare l’aeciajo  suddetto.  La  fonnula  del  com- 
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porre  un  simile  broòo  mi  piacer  ebbe,  che  fos- 
se l’ infrascritta:  si  pongano  quattro  sole  once 
di  carne  magra  di  vitella  in  una  pentola  con 
once  venti  di  acqua  comune,  o messa  al  fuoco 
si  faccia  levare  un  bollore,  e si  schiumi;  di- 
poi subito  si  aggiunga  in  delta  pentola  una 
dramma  di  radica  di  china  mezzo  impietrita, 
chiusa,  e legata  dentro  un  velo,  facendone  un 
piccolo  im olio,  ed  allora  posta  la  detta  pen- 
tola a un  fuoco  lento  si  faccia  bollire  adagissi- 
mo  come  grillando,  fino  che  la  delta  carne  sia 
ben  colta,  ed  allora  versando  con  diligenza  il 
brodo,  che  vi  ò rimasto,  serva  questo  per  be- 
re tutto  in  una  mattina  a buon’ora,  e così  re- 
licando  a farlo  ogni  giorno.  Un  cosi  fatto 
rodo,  oltre  l’ essere  semplice , ed  innocente, 
può  molto  corroborare  il  cerebro,  e i nervi  di 
di  questo  nobilissimo  Cavaliere , e può  altresì 
introdurre  nel  suo  corpo  quella  balsamica  u- 
midità,  che  vi  manca. 

Questi  sono  i medicamenti  particolari  , dei 
quali  mi  prevarrei  nella  presente,  e nella  pros- 
sima stagione  ; mentre  però  nel  tempo  mede- 
simo si  possono  usare  altri  rimedj  corroboranti 
il  ventricolo , e la  testa,  c specialmente  1'  uso 
della  conserva  di  rose  , mista  con  una  piccola 
porzione  di  assenzio  Ponlico  , seccalo,  e pesto 
da  prendersene  una  cucchiajata  mattina  e sera 
dopo  il  cibo:  siccome  ancora  lodo  sommamente 
il  praticare  le  solite  polveri  alcoliche  frequen- 
temente, e il  praticare  ancora  per  cibo  i gam- 
beri neri  di  fiume  in  quelle  forme,  che  soglio- 
no manipolarsi.  Del  resto  i bagni  di  acqua  dol- 
ce, fatti  comodamente  in  casa  propria,  mi  par- 
rebbero ancor  essi  per  tulli  i conti  prossimi  a 
porsi  in  uso,  nè  altra  repugna nza  vi  ha  appres- 
so di  me,  se  non  la  stagione  poco  propria  a si- 
mile medicamento,  onde  sarà  forse  miglior  cosa 
il  riserbarli  alla  stagione  estiva,  quando  l’ oc- 
correnza, e il  bisogno  non  necessitasse  a ri- 
correre ai  delti  bagni  anco  in  altre  stagioni. 
Questo  è quanto  forse  con  troppo  di  allunga- 
mento , e di  noja  altrui , ma  con  poco  di  so- 
stanza , e di  proprietà  mi  ha  permesso  il  mio 
sterile  , e magro  ingegno  di  suggerire  in  prò 
del  consaputo  degnissimo  Cavaliere,  a cui  pre- 
go dal  Cielo  l’ adempimento  di  tutti  i suoi  dc- 
siderj. 

Vertigine  tenebrScosa. 

Per  quanto  dalla  trasmessa  accuratissima 
relazione  si  può  comprendere,  nella  solenne  te- 
nebricosa  vertigine  , che  già  per  molli  giorni 


| ha  ufi] ilio  , ed  affliggo  ancora  non  mono  il  Si- 
gnor Canonico  N.  N.,  dall’avvedutezza  del  pe- 
rito Professore  , che  assiste  alla  cura  , non  è 
stata  finora  operazione,  o diligenza  alcuna  pre- 
terita, che  dalla  qualità  del  male,  e dalle  cir- 
costanze del  corpo  infermo  non  sia  stola  indi- 
cata , e richiesta.  Ma  la  robustezza  dei  male 
medesimo,  e la  pertinacia  delle  interne  cagio- 
ni, onde  egli  trae  la  sua  origine  , sono  i veri 
motivi , per  cui  tutte  le  diligenze  indarno  ese- 
guile appariscono,  mentre  l’infermità  persiste 
nel  suo  vigore,  nò  inai  cessa  di  minacciare  si- 
nistro evento.  Vuol  ragione  contuttociò  , che 
si  persista  nelle  indicazioni  prudentemente  già 
stabilite  , di  frenare  il  molo  tumultuoso  degli 
spiriti , che  albergano  per  entro  al  cerebro,  o 
di  corroborare  il  cerebro  istesso  , procurando 
di  soddisfare  a questi  due  scopi  con  quei  rime- 
dj, e con  quelle  arti  placide  , c mansuete  , le 
quali  vengono  richieste,  e permesse  dalla  grave 
età  dell’infermo,  alla  quale  non  punto  si  adatta 

10  strepito,  e la  violenza  de’  medicamenti. 

Giacché  adunque  si  sono  fin  qui  praticate 

remissioni  di  sangue  da  varie  parti  del  corpo, 
e i vessioanti,  ed  altre  sorti  di  stimoli,  il  mio 
consiglio  sarebbe,  che  per  l’avvenire  si  pones- 
sero in  uso  alcune  piacevoli  evacuazioni  per 
secesso,  eoi  prevalersi  di  qualche  leniente  dato 
per  bocca  ogni  quattro , o cinque  giorni , se- 
condo il  molto , o il  poco  suo  operare , e se- 
condo che  verrà  giudicato  da  chi  assiste  alla 
cura,  che  pii»  spesso  , o più  di  rado  replicare 
si  debba.  Di  cosi  fatti  lenienli  molte  formule  si 
potrebbero  addurre,  ma  le  tralascio  per  essere 
altrui  notissime,  lo  però  più  volentieri  nel  caso 
nostro  mi  appiglierei  ai  lenitivi  in  forma  soli- 
da , quali  sarebbero  le  pillole  di  rabarbaro  , o 
di  aloe,  o quelle  dette  delGelii,  o quelle  dette 
del  Redi, o molte  altre  simili. Nè  mi  parrebbe  im- 
proprio il  formare  il  predetto  lenitivo  con  una 
mezz’oncia  di  cassia  tratta,  misto  con  una  dram- 
ma di  rabarbaro,  e con  uno  scropolo  di  sena  in 
foglia  ben  pesti , formandone  bocconi  secondo 

11  solito.  Le  forzo  valide  dell’  infermo  , e la 
qualità  del  suo  male  pare,  che  richiedano  que- 
sta sorta  di  purga  epioratica,  tramezzala  ezian- 
dio con  qualche  lavativo.  Tra  gli  specifici,  so- 
liti a sperimentarsi  proficui  in  simili  infermi- 
tà, merita  di  essere  annoverata  la  polvere  se- 
guente. tfj.  Succino  bianco,  limatura  di  avorio, 
di  madreperla,  radica  di  peonia,  zucchero  can- 
dito, ana  parli  eguali,  e pestato  il  tutto  minu- 
tamente, mitre,  e di  questa  poivere  una  mezza 
dramma  si  dia  mattina , e sera  , col  soprabbe- 
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vervi  quattro  onc8  di  acaua  di  peonia.  Conven- 
gono frequenti  freghe  alle  membra  estreme,  e 
spesse  immersioni  dei  piedi,  e parte  delle  gam- 
be nell'  acqua  calda  , tenendovele  per  qualche 
tempo  notabile.  Sommamente  si  richiede  in 
questi  cura  l’esalta  regola  del  nutrimento,  e la 
totale  astinenza  dal  vino.  Del  resto  quando  nel 
prossimo  autunno  si  avesse  la  fortuna  di  poter 
pensare  a qualche  altro  rimedio  preservativo, 
crederei , che  allora  vi  avesse  luogo  una  pia- 
cevole , e leggiera  decozione  di  salsapariglia. 

molte  incomodità  di  salate  succe- 
dute dopo  varj  vomiti  copiosi  di 
sangue  dal  ventricolo. 

Benché  nella  relazione  trasmessa  si  leggano 
diffusamente  , e minutamente  descritti  molti , 
e replicali  accidenti  sinistri  di  sanità  occorsi  al 
consapulo  uomo  di  anni  quaranta  , per  i quali 
accidenti  la  prefata  persona  da  un  forte,  c sta- 
bile grado  di  ottima  sanità  si  ritrova  ora  ri- 
dotta in  uno  stato  di  salute  debole  , fiacca  , e 
piena  di  frequenti , e varie  incomodità  ; con- 
tuttociò  parmi , che  tutta  la  serie  dei  predetti 
sinistri  accidenti  si  riduca  ad  una  più  , e più 
volte  replicata  effusione  di  sangue  dai  canali 
sanguigni  del  ventricolo  , i quali  nel  corso  di 
iù  mesi , essendosi  più  volte  rotti  o aperti , 
anno  quivi  versato  una  larga  copia  disangue, 
parte  del  qualo  è stalo  rigettato  per  vomito,  c 
l'altra  parte,  avendo  preso  il  suo  corso  per  l’o- 
rifizio inferiore  del  ventricolo , e trascorrendo 
per  tutto  il  tratto  degl'  intestini , è stato  tra- 
mandato per  secesso.  Questo  replicato  versa- 
mento di  sangue  è stato  senza  alcun  dubbio 
tutta  la  pietra  dello  scandalo:  da  lui  sono  pro- 
ceduti i deliquj,  le  effumazioni  alla  testa  : da 
lui  i dolori  del  basso  ventre  , le  flatuosità  , il 
languore  di  stomaco:  da  lui  tutta  l’ insigne  va- 
riazione della  sanità:  da  lui  finalmente  possono 
unco  per  l'avvenire  temersi  molti,  e molti  fu- 
nestissimi mali.  Nè  mancano  le  ragioni  evi- 
denti di  lutto  ciò  , a chiunque  riflette  qual  sia 
nel  corpo  umano  la  preziosità  del  sangue , e di 
quante  nobili  funzioni  il  detto  sangue  sia  arte- 
fice, ed  in  conseguenza  quanto  sia  dannosa,  e 
fatale  la  sua  perdila,  io  non  sono  adesso  per 
pormi  all’impresa  di  investigare  per  quali  pro- 
prie cagioni  il  detto  sangue  sia  stato  per  lo  pas- 
sato cosi  frequentemente  , e con  tanta  abbon- 
danza versato  dentro  al  ventricolo,  mancando- 
mi molte  notizie,  che  sarebbero  necessarie  per 
così  fatta  investigazione;  parmi  bensì  di  potere 
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accertatamele  affermare,  il  detto  sangue  pro- 
fondersi non  già  dai  piccoli  canali,  ma  dai  più 
ampli  canali  sanguigni , che  si  ritrovino  nello 
tuniche  del  ventricolo,  e forse  ancora  da  qual- 
che arteria  non  piccola  delle  medesime  tuni- 
che. Perocché  una  quantità  sì  considerabile  di 
sangue,  solita  a versarsi  tutta  insieme  nel  tem- 
po medesimo  , non  può  procedere  se  non  da 
rotture  di  vasi  insigni  , o di  arterie.  Ma  quei 
che  più  importa  , benché  da  qualche  tempo  in 
qua  pnja  cessata  questa  effusione  di  sangue, 
vuoisi  nondimeno  avere  per  molto  dubbia  , e 
sospetta  questi  tregua,  e sospensione  di  un  malo 
sì  grande;  poiché  per  le  quotidiane  es|ierienzo 
pur  troppo  si  vede,  quanto  agevolmente,  quan- 
do meno  si  teme,  tornino  a reiterarsi  cosi  fatti 
versamenti  di  sangue  , la  qual  cosa  io  pongo 
altrui  in  considerazione,  a fine  che  non  si  tra- 
lascino le  necessarie  diligenze  , per  impedirò 
una  simile  calamità. 

Supposte  tali  verità,  quindi  nasce  per  con- 
seguenza , due  essere  i pi  imarj  , e massimi 
scopi,  che  debbono  aversi  nella  cura  della  sud- 
detta indisposizione.  L’uno  è di  procurare,  per 
quanto  è possibile,  che  non  tornino  nuovamen- 
te ad  aprirsi  i canali  sanguigni  del  ventricolo* 
donde  altre  volte  è largamente  uscito  il  san- 
gue: l’altro  scopo  si  è di  difendere  questo  cor- 
po dai  pregiudi/.j  , nei  quali  è incorso  per  le 
perdite  del  sangue  già  fatte,  essendo  pur  trop- 
po vero,  che  dalla  penuria  del  sangue  procede 
la  debolezza , ed  il  languore  di  tulle  le  opera- 
zioni naturali,  e vitali;  c specialmente  per  tal 
motivo  suol  generarsi  un  sangue  floscio  , fiac- 
co, sfibralo,  e quasi  tutto  acquidoso;  onde  age- 
volmente sogliono  prodursi  le  idropisie  , anco 
per  insegnamento  d’ Ippocrate,  che  lasciò  scrit- 
to: Multi  ob  haentorrhagias  nimias  in  hydro- 
pem  incidimi.  Per  adempire  ad  ambedue  le 
predette  indicazioni,  credo,  che  più  di  qualun- 
que altra  diligenza  possa  cooperare  la  conve- 
niente regola  di  vita  , ed  in  particolare  la  ro- 
gola  del  nutrimento  , al  qual  proposito  parmi 
essere  vero  , che  il  cibo , e la  bovanda  debbe 
essere  di  quantità  moderata,  e divisa  piuttosto 
in  replicate  refezioni  a poco  per  volta  , che  iu 
quantità  copiosa,  e affollata  in  una  volta  sola  ; 
imperocché  nello  stato  , in  cui  ora  si  trovano 
le  viscere  naturali,  possono  concuocere,  e tra- 
smutare in  buona  sostanza  di  chilo  il  poco  ali- 
mento, ma  non  già  il  molto,  il  qual  molto  pro- 
durrà un  chilo  crudo,  c imperfetto,  e tale  an- 
cora produrrà  il  sangue  , che  da!  chilo  si  ge- 
nera. La  qualità  poi  degli  alimenti  debbo  es- 
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sere  gentile,  semplice,  c facilissima  a digerir- 
si, ma  però  di  buona  sostanza,  e alquanto  spi- 
ritosa, e poco  ferace  di  escrementi,  quali  sono 
le  minestre  di  brodi  ottimi , le  carni  lesse  di 
volatili  . c di  vitelle  > ed  altri  cibi  simiglinoti 
semplici,  e puri,  astenendosi  da  lutti  gli  acidi, 
dalle  cose  salse,  da  tutti  i fruiti,  ed  ancora  dal- 
l’crbc  di  ogni  genere,  fuori  clic  da  qualche  er- 
betta odorosa  , usala  in  poca  dose  per  condi- 
mento; c circa  all’ordinaria  bevanda,  lodabile 
sarà  l'uso  moderato  del  vino  alquanto  inacqua- 
to. L’  esercizio  violento  dee  fuggirsi  per  non 
dare  motivo  alle  nuove  effusioni  di  sangue  ; e 
per  tal  cagioue  debbono  evitarsi  le  bevande  , 
ed  i cibi,  che  sieno  troppo  caldi  attualmente, 
polendo  questo  troppo  calore  riaprire  le  vene 
del  ventricolo. 

Per  quanto  appartiene  ai  medicamenti  par- 
ticolari , sono  di  parere,  che  non  debbano  af- 
fatto tralasciarsi  i rimedj  vulrierarj  per  istabi* 
lire  via  più  la  cicatrice  delle  tuniche  nei  vasi 
del  ventricolo  ; anzi  loderei  di  prendere  di 

Spiando  in  quando  qualche  pillola  dello  speci- 
ico  dcll'Elvezio,  ovvero  qualche  poco  di  lungo 
di  Malta  polverizzato,  ovvero  qualche  poco  di 
catto,  o terra  Giapponica,  ovvero  qualche  cuc- 
chiajata  di  sugo  spremuto  dall'ortica  fresca,  o 
altre  simili  cose  impedienti  il  flusso  del  san* 
guc.  Ma  sopra  tutto  parmi  non  solamente  con- 
venevole , ma  necessario  il  non  prevalersi  in 
modo  alcuno,  nè  per  qualunque  motivo  dei  me- 
dicamenti purganti  dati  per  bocca  , ancorché 
sieno  piacevolissimi;  mentre  la  loro  virtù  pur- 
gativa si  esercita  col  loro  irritare,  e stimolare 
le  tuniche  del  ventricolo  , c degl’  intestini , la 
quale  funzione  può  facilmente  far  di  nuovo  a- 
prirc  le  vene,  che  quivi  sono  di  fresco , e de- 
bolmente risaldate  ; laonde  per  tal  timore  io 
ini  fo  lecito  rendere  sospetto  anco  I'  uso  già 
praticato  delle  piccole  dosi  di  rabarbaro,  della 
magnesia,  e di  altre  cose  accennate  , e quello 
ancora  delle  acque  acidule,  e minerali  di  qua- 
lunque sorta,  e solamente  commenderei  i lava- 
tivi semplici  per  supplire  al  difetto  del  natu- 
rale sgravio  degli  escrementi.  Ma  se  cosa  al- 
cuna lubricativa  fosse  giammai  necessità  d'  a- 
doperarc,  si  potrebbe  al  piu  al  più  alcuna  volta 
prevalersi  di  qualche  oncia  di  olio  di  mandorle 
dolci  tratto  senza  fuoco,  dato  per  bocca  al  Si- 
gnor Canonico  , con  questa  condizione  però  , 
che  il  suo  stomaco  lo  ammetta  senza  nausea  , 
e senza  pericolo  alcuno  di  vomito  , poiché  in 
questo  casoi  vomiti  si  debbono  sfuggire,  quan- 
to più  sì  può.  Del  resto  ancor  io  lodo  somma- 


mente in  questo  caso  l’ uso  del  latte  vaccino 
dato  nella  mattina  a buonora  in  una  dose  mo- 
derala, come  per  esempio  di  cinque  once  , ed 
a me  piacerebbe  il  darlo  mescolalo  con  un  ros- 
so d'uovo  sbattutovi  dentro,  ed  al  fuoco  alquan- 
to cotto,  a foggia  di  un  semplice  brodetto,  di- 
mostrando la  quotidiana  sperienza,  che  nei  cor- 
pi, e udii  stomachi  deboli  il  detto  latte,  ridot- 
to nella  forma  accennata  a foggia  d’un  cibo  li- 
quido, e gentile  , opera  con  più  di  sicurezza  , 
e di  frutto.  Per  altro  poi  ardisco  dire,  che  nel 
caso  presente  tulli  i rimedj,  che  si  useranno  di 
più  agli  alimenti  opportuni,  non  saranno  senza  * 
un  sommo  sospetto  di  nocumento.  E questo  e 
quanto  posso  suggerire. 

Affezione  isterica  ipocondriaca. 

Il  dottissimo  Autore  della  relazione  tra- 
smessa narra  con  tanta  evidenza  la  lugubre 
istoria  degli  sconcerti  di  sanità,  i quali  afflig- 
gono la  consaputa  giovine  religiosa,  che  anco 
ai  lontani,  ed  assenti  vengono  espressi  al  vi- 
vo, come  se  fossero  con  gli  occhi  proprj  os- 
servati. Laonde  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  il 
complesso  dei  narrati  accidenti  altro  non  es- 
sere, che  una  passione  isterica,  ed  ipocon- 
driaca; giacché  queste  due  infermità  sogliono 
quasi  sempre  nelle  femmine  confondersi  insie- 
me, o per  lo  meno  luna  dall'altra  non  mai  si 
disgiunge.  E vaglia  il  vero  cosi  fatti  acci- 
denti cotanto  strepitosi, e perversi  la  cui  sor- 
gente crcdesi  comunemente  essere  1’  utero,  e 
le  sue  operazioni  offese,  e perturbate,  si  ve- 
dono non  di  rado  creasi  nei  corpi  di  femmi- 
ne, nelle  quali  non  si  riconosce,  nè  si  è os- 
servato giammai  vizio  alcuno  dell'utero,  e 
forse  nel  caso  nostro,  di  cui  parliamo,  si  è 
ciò  in  gran  parte  verificato;  onde  fa  di  me- 
stiere il  confessare,  che  una  si  solenne  tem- 
pesta non  sempre  nasce  dall'  utero,  ma  bensì 
dal  vizio  dei  liquidi  universali,  e dallo  stem- 
peramento dei  diversi  sughi,  e liquori  che  al- 
bergano nelle  viscere  tutte,  contenute  nel  bas- 
so ventre,  nel  che  consiste  la  natura,  e l’ es- 
senza della  passione  ipocondriaca.  La  sostan- 
za del  fatto  però  si  è,  che  la  quiddità  e 1’  es- 
senza di  tutta  l' infermità  della  predetta  Si- 
gnora altro  non  è,  che  un  movimento  strana- 
mente sregolato  degli  spirili  nervei,  o vogliaru 
dire  del  liquido  contenuto  dentro  ai  nervi  me- 
desimi, c la  principale  cagione  di  cosi  fatto 
sregolamento  di  moto  probabilmente  si  è l’es- 
sere i nervi  medesimi  nelle  loro  ultime  cslre- 
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mità  stranamente  irritati  dai  sopraddetti  (or-  solamente  servire  ad  allentare  le  Olire  intcsti- 
mcnti,  e liquidi  delle  viscere,  clic  nello  stato  itali  indirizzile,  e convulse.  Tra  gli  alteranti 


presente  sono  fuori  della  loro  tempra  naturale, 
essendo  divenuti  selvaggi , austeri , acidi , e 
perciò  molesti , ed  ingiuriosi  ai  nervi,  con  i 
quali  hanno  commercio.  Le  quali  cose  essendo 
pur  troppo  evidenti,  e non  punto  ignorate  dal 
prudentissimo  Professore , che  assiste  alla 
cura,  io  perciò  supponendole,  come  verità  in- 
contrastabili, stimo  meglio  il  far  passaggio  a 
ragionare  degli  scopi,  clic  debbonsi  avere  nel 
proseguire  la  cura  medesima. 

Ninno  vi  ha,  che  non  sappia,  in  simiglianti 
casi  le  migliori  indicazioni  essere  il  raddolci- 
re, e l’ attemperare  i liquidi  tulli  del  corpo, 
c il  precurare , che  il  corpo  medesimo,  e le 
interne  viscere  si  vadano  sgravando  dei  nemi- 
ci, ed  ingiuriosi  umori,  ch’elle  contengono,  e 
producono  frequentemente.  Ma  l’asprezza,  c 
perversità  del  male  in  questo  poscia  consiste, 
che  per  porre  in  esecuzione  le  indicazioni  so- 
praddette l’arte  nostra  si  sperimenta  fiacca,  e 
manchevole,  lo  non  posso  bastantemente  lo- 
dare i medicamenti,  e le  operazioni  tulle,  che 
sono  state  finora  praticate  con  molto  senno  per 
soccorrere  agli  urgenti  bisogni  di  questa  Si- 
gnora inferma.  Ma  dovendosi  adesso  trattari- 
di  porre  in  uso  altri  nuovi  rimedj  contro  alla 
pertinacia  del  male,  io  per  parlare  con  tutta 
la  mia  naturale  ingenuità  non  posso  se  non 
consigliare,  che  per  l’avvenire  si  pratichi  ogni 
maggiore  scarsezza  , e piarevolezza  di  medi- 
camenti, che  sia  possibile,  ad  oggetto,  che  fa- 
cendo altrimenti  non  si  vengano  a distruggere 
le  facoltà,  e le  potenze  principali  di  questo 
corpo,  sircomc  in  altri  casi  consimili  si  è ve- 
duto accadere  per  la  contumacia  del  male , 
e per  la  lunga  battaglia  di  arditi  medica- 
menti. Oltreché,  trattandosi  nel  caso  no- 
stro di  liquori  spiritosi  irritati , e sconvolti, 
chi  non  vede,  che  per  natura  ci  si  richiede,  c 
conviene  la  piacevolezza,  la  moderazione  dei 
rimedj  ? Per  la  qual  cosa  ( per  venire  ai  par- 
ticolari) il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che  per 
l’avvenire  l’unico,  e solo  evacuante,  da  darsi 
. per  bocca,  fosse  l’olio  di  mandorle  dolci,  del 
quale  potrà  sicuramente  prevalersi,  non  solo 
a fine  di  evacuare,  ma  anco  per  rimedio  delle 
interne  convulsioni,  ch’ella  soffre  sovente;  e 
per  V uno  e per  l’ altro  fine  lodo  assai,  che  si 
frequentino  eziandio  i lavativi  fatti  di  brodo,  o 
di  acqua  di  orzo  con  non  piccola  quantità  del- 
l’olio medesimo,  o di  olio  violato,  o rosato,  c 
fino  con  olio  semplice  di  olive,  dovendo  questo 


ninna  cosa  sarà  migliore,  che  i brodi  di  pol- 
lastra colla  bollitura  di  alcune  poche  foglie  di 
melissa,  e di  ninfea;  nò  sarà  improprio,  in 
vece  di  dette  erbe,  talora  bollirvi  dentro  al- 
cune poche  radiche  di  gramigna.  Loderei  pa- 
rimente, che  per  una  volta  il  giorno,  cioè  do- 
o il  cibo  del  desinare,  le  si  desse  un  piccolo 
occone  di  assenzio  Pontico  secco,  c polveriz- 
zalo, ed  impastalo  con  qualche  poco  di  conr 
serva.  In  simiglianti  casi  si  sperimenta  gio- 
vevole il  dare  alcuna  volta  un  danaro  di  cri- 
stallo di  monte  calcinato,  e pesto,  con  darvi 
dietro  a bcvcre  qualche  sorso  di  brodo.  Ma 
sopra  lutto  si  trova  utilissimo  in  cosi  strani 
mali  uterini  il  praticare  con  frequenza  alcun 
sorso  della  infrascritta  acqua  trincale.  r[.  Ac- 
qua stillata  di  ruta  capranica,  di  acetosa,  di- 
scordeo,  agro  di  limone,  ana  libbre  una:  te- 
riaca once  quattro,  mi$ce , e il  tutto  si  stilli 
con  diligenza,  ed  il  liquore,  che  n’esce,  serva 
per  l’uso  suddetto.  Con  questi,  o con  altri  si- 
mili medicamenti  crederei,  che  fosse  espedien- 
te il  difendersi  nel  miglior  modo  dalla  vee- 
menza del  male  , sonza  nuovamente  ricorrere 
ai  rimedj  narcotici , ai  vessicanli,  alle  scarifi- 
cazioni , ed  anco  ai  salassi  senza  estrema  ne- 
cessità , ed  am  o allora  con  molta  parchezza. 
Del  resto  poi  non  mi  parrebbe  disdicevole  il 
pensare  di  far  prova  , se  nel  principio  della 
futura  primavera  il  medicamento  del  latte  asi- 
nino potesse  a questo  corpo  apportare  qualche 
pace.  11  vitto  poi  debbo  essere  regolatissimo, 
specialmente  intorno  alla  qualità  dei  cibi.  Si 
fuggano  lutti  gli  acidi,  gli  aromatici,  i flaluo- 
si,  c fermentativi.  Forse  sarà  utile  l’astinenza 
dal  vino  col  bere  in  sua  vece  acqua  , bollitavi 
dentro  una  giusta  porzione  di  cannella  lina  , 
clic  in  tali  casi  è molto  giovevole.  Per  altro 
poi  mi  rimetto  alla  prudenza  di  chi  da  presso 
assiste  alla  Signora  inferma  , a cui  desidero 
ogni  più  perfetta  salute. 

Veemente  diarrea. 

La  grave , veemente  , e lunga  infermità  di 
ìtro  Signore  Innocenzio  XII,  nel  grado,  in 
cui  si  trova  presentemente,  dimostra  con  evi- 
denza, che  Iddio  benedetto  della  preziosa  vita 
di  sua  Santità  tien  cura,  e governo  particola- 
re, e ammirabile;  onde  non  senza  una  speciale 
disposizione  dell’  altissima  sua  provvidenza  è 
accaduto , che  in  una  si  fiera  , e minacccvol 
empesla  di  tanti  mali , e sì  contumaci  sieno 
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stali  eletti  ad  assistere  alla  cura  di  sua  San- 
tità Professori  dotati  d’ incomparabil  dottrina, 
c prudenza,  i quali  (conforme  conoscesi  dagli 
effetti)  hanno  saputo  valersi  delle  virtù,  e delle 
opportunità  dei  rimedj  tino  al  più  allo  segno  , 
ove  possano  giunger  giammai. 

Con  Professori  di  tanto  pregio  dovendo  io 
adesso  ragionare  intorno  al  residuo  del  male 
di  nostro  Signore,  per  obbedire  ai  sovrani  co- 
mandi , di  cui  sono  stato  senza  merito  alcuno 
favorito,  non  posso  non  pregarli  instantemen- 
te  , che  per  la  loro  bontà  vogliano  compatir- 
mi, se  intorno  a un  infermo  di  sì  sovrana  qua- 
lità , e di  tanta  importanza  , le  debolezze  dei 
miei  pensieri  mi  dimostreranno  immeritevole 
dell'alto  onore  compartitomi. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  l’ impetuoso, 
e contumace  discioglimento  di  ventre,  patito 
da  sua|  Sanità,  sia  stato  una  universale  disso- 
luzione dei  liquidi  lutti  del  corpo,  i quali  per 
qualche  impropria,  ed  attivissima  sostanza  in 
essi  generala  si  sieno  intimamente  agitali,  e 
sconvolti;  e conforme  accade  per  la  virtù  dei 
purganti  presi  per  bocca,  abbiano  gli  stessi  li- 
quidi fallo  il  loro  impelo  nelle  tuniche  degli 
intestini,  e nelle  innumerabili  glandule  di  essi 
copiosamente  separando,  e deponcndo  le  tu- 
multuose loro  parli,  abbiano  prodotta  in  tal 
guisa  la  Diarrea.  Nè  vi  ha  ^parimente  dubbio 
appresso  di  me,  che  dal  passaggio,  e contatto 
assiduo  di  tali  perverse  materie  per  le  cavità 
intestinali  le  tuniche  di  essi  intestini  abbiano  ri- 
cevuto molestie,  ed  afflizioni  riguardevoli,  tra 
le  quali  molto  notabile  si  è quella  dell’essere 
rimaste  spogliate  delle  mucosità,  di  cui , se- 
condo il  perfetto  stato  naturale,  lutti  sono  in- 
ternamente vestili  per  propria  naturale  difesa 
contro  l'attività,  e l’asprezza  degli  escrementi, 
che  per  la  via  degl’  intestini  debbono  trascor- 
rere; laonde  essendo  l' interna  tunica  intesti- 
nale restata  priva  sul  bel  principio  di  così  fatta 
difesa,  non  è maraviglia  alcuna,  che  le  mate- 
rie , sopravvenenti  nel  progresso  della  Diar- 
rea, affliggessero  di  vantaggio  le  stesse  tuni- 
che, e col  rader  parte  della  loro  sostanza,  di- 
venissero cruente.  Ed  oltre  a questo  non  è cosa 
fuor  di  ragione,  clic  nella  descritta  afflizione 
degl’intestini,  e nel  suddetto  afflusso  di  mate- 
rie fervide,  e pungenti  , in  alcuno  di  essi  in- 
testini si  producesse  qualche  piccolo  tumore, 
il  quale  poscia  si  suppurasse,  e si  aprisse.  E 
in  verità  la  produzione  di  qualche  piccolo  tu- 
more dee  necessariamente  concedersi,  quando 
si  osservi  evidentemente  l'esito  della  marcia , 


la  qual  marcia  per  la  quantità  , e qualità  sua 
non  possa  attribuirsi  ad  altra  cagione  più  mi- 
te, come  per  esempio  all’emorroidi  ulcerate  , 
ovvero  a qualche  ulcera  prodotta  neU'intestino 
retto  dalla  lunga  Diarrea,  siccome  talvolta  ac- 
cade nel  tenesmo.  Quel  che  pare  a me  di  po- 
ter comprendere  col  mio  debole  intendimento 
intorno  al  detto  tumore,  si  è,  che  quando  que- 
sto ci  sia,  dovrebbe  esser  piccolo;  giacché  es- 
sendo di  nolabil  grandezza  , par  verisimile  , 
clic  anco  al  tatto  esterno  del  ventre  si  do- 
vesse riconoscere  , e ritrovare  , lo  che  nella 
diligentissima  relazione  trasmessa  non  viene 
affermato:  l'altra  cosa  si  è,  che  il  detto  tumore 
quando  ci  sia,  dovrebbe  essere  negl'  intestini 
ultimi , e grossi  , e non  già  nei  superiori , e 
sottili;  poiché  i tumori  negl'intestini  sottili  so- 
gliono aver  congiunti  inseparabilmente  la  nau- 
sea, e il  vomito;  per  tacere,  che  gl’ intestini 
carnosi  sono  più  esposti  a così  falli  tumori  per 
la  grossezza  delle  loro  tuniche,  e perchè  in 
essi  gli  escrementi  si  trattengono  più  lungo 
tempo,  di  quel  che  segua  negl'intestini  sottili, 
per  entro  ai  quali  le  fecce  scorrono  cclera- 
mcnte,  in  virtù  di  un  artitizioso  lavoro  del- 
la natura  , diretto  a questo  fine.  Le  quali 
cose  io  dico,  e pondero  volentieri,  perchè  al- 
l' animo  mio  si  rappresenta  di  minor  conto,  e 
pericolo  un  tumore  marcioso  negl’  intestini 
grossi,  di  quel  che  si  sarebbe  nei  sottili,  pe- 
rocché quegli  sono  di  maggior  resistenza,  e 
vi  possono  pervenire  i rimedj  opportuni  per 
mezzo  dei  clisteri. 

Dalla  considerazione  delle  cose  passale  par- 
mi,  che  facilmente  io  mi  possa  introdurre  a 
considerare  lo  stato  presente  di  sua  Santità. 
Basta  solo  concepir  colia  mente  un  vecchio  di 
grave  età,  ma  veramente  robusto  di  maravi- 
gliosa  robustezza,  stato  per  lo  spazio  di  un 
mese  intero  afflitto  da  una  abbondante  Diarea, 
e perciò  molto  esinanito  di  sostanza:  con  i li- 
quidi tutti  del  suo  corpo  facilmente  alterabili 
per  la  loro  tenuità:  cogl’  intestini  scarniti,  e 
spogliati  quasi  affatto  delia  loro  interna  difesa 
del  mucco  sopraddetto:  e ( per  quanto  si  può 
temere  ) forse  con  un  tumoretlo,  ovvero  esul- 
cerazione in  qualche  luogo  degl’  intestini  car- 
nosi. Con  questa  immagine  davanti  agli  occhi 
della  mente  io  ravviso  per  la  Dio  grazia  , il 
Santissimo  Padre  in  istato  di  ottima  speranza 
a guarire  , e ritornare  nelle  sue  naturali  for- 
ze, per  esser  cessati  i mali  primarj,  ma  però 
coll’ajuto  di  qualche  tempo  , c di  una  somma 
diligenza  ; poiché  il  suo  corpo  presentemente 
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è delicatissimo , e debbesi  perciò  trattare  con 
ogni  moderazione  s\  nei  rirnedj  medicinali,  sì 
anco  negli  alimenti  medesimi. 

Nel  sopraddetto  stato  di  cose  non  è stupore, 
che  nei  polso  di  sua  Beatitudine  si  trovi  anco- 
ra qualche  alterazione,  e frequenza  per  lo  sta- 
to di  tanta  delicatezza,  in  cui  i suoi  liquidi , e 
le  sue  viscere  sono  presentemente  a cagione 
degli  sconvolgimenti  passati;  di  modo  che  P i- 
stessa  digestione  del  cibo,  e il  produrre  il  chi- 
lo, e il  trasmutarlo  in  sangue,  sono  lavori  ido- 
nei'ad  alterare  il  polso  di  sua  Santità,  e a ren- 
derlo più  frequente  , e ad  indurre  in  tutto  il 
corpo  qualche  nuovo  calore;  siccome  si  vede  ac- 
cadere a proporzione  anco  nei  corpi  giovani , 
che  sicno  ridotti  in  somma  debolezza,  ed  este- 
nuazione. E qui  l'ardente  mio  desiderio  delia 
salute  di  questo  gloriosissimo  Pontefice  non 
mi  lascia  passar  con  silenzio,  che  la  frequenza 
di  polso  nei  vecchi  di  questa  età  mi  suol*  sem- 
pre meno  contristare,  che  la  lentezza,  e radez- 
za; essendo  la  frequenza  un  contrassegno  del 
moto  vivido  degli  spirili,  e del  cuore,  ch’è  de- 
siderabile nei  vecchi;  e forse  mirò  a questo  fi- 
ne Ippocrate,  quando  ebbe  a dire:  Febres  se- 
ntirà sepultae. 

E per  quanto  si  appartiene  agPincommodi, 
che  sente  sua  Santità  nel  ventre,  in  particola- 
re nel  tempo  della  digestione , nasce  ciò , per 
quanto  parmi,  dalle  stesse  mentovate  cagioni, 
e specialmente  dall'  essere  i suoi  intestini  spo- 
gliali quasi  affatto  del  muco  sopraddetto , onde 
son  divenuti  più  sensitivi  ad  ogni  minima  in- 
giuria. 

Per  passar  finalmente  a discorrere  dei  ri- 
roedj  da  porsi  in  uso,  si  oQerisce  a me  stretto 
campo  a trattare  di  tal  materia,  mentre  vedo 
sua  Santità  essere  assistila  con  tanta  saviez- 
za, e prudenza;  mi  fo  lecito  solo,  per  ubbidi- 
re, e per  confermai  v i prudentissimi  scopi  in- 
trapresi, di  soggiugnere , che  il  vitto  di  sna 
Santità  dee  tutto  cosistcrc  in  alimenti  liquidi, 
e di  gentile  consistenza,  e in  moderata  quanti- 
tà, replicati  più  volte  il  giorno.  Gli  alimenti 
troppo  ricchi  di  sostanza  di  carne,  quali  sareb- 
bero i pesti , c i consumati,  mi  parrebbero  da 
usarsi  con  molta  moderazione  per  cagione  del- 
la loro  grossezza  impediente  il  loro  ingresso 
nelle  angustissime  vene  lattee  , e per  cagione 
della  facilità,  che  hanno  a corrompersi,  e pu- 
trefarsi; onde  io  anteporrei  ad  essi  i brodi  sem- 
plici coll’ uova  , e le  pappe  , e i pangrattati , 
siccome  fanno  prudentemente , e qualche  volta 
userei  un  poco  di  farina  di  riso  , c per  adesso 
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non  loderei  ia  carne  effettiva  per  cibo , se  non 
pochissima,  e di  rado.  11  vino,  comesi  pratica 
presentemente,  è da  proseguirsi  per  l’avveni- 
re eziaudio.  All’  arsione,  che  patisce  sua  San- 
tità , il  più'  sicuro  modo  di  soccorrere  è l’ uso 
dei  brodi  sciocchi , i quali  non  piacendo  sem- 
pre caldi,  si  possono  «lare  alcuna  volta  freddi, 
conditi,  e aromatizzali  con  iscorza  di  cedrato, 
o di  altro  agrume,  che  piaccia;  potendosi  i det- 
ti brodi  ridurre  in  tal  forma  non  dispiacevoli, 
e in  particolare  i brodi  di  pollastra  ben  purga- 
ti dal  grasso.  Ancora  la  gelatina  fatta  con  i me- 
desimi brodi  con  bolliture  di  corno  di  cervio  , 
e aromatizzata  nel  modo  suddetto  potrebbe  es- 
sere di  qualche  refrigerio  alla  detta  arsione  con 
prenderne  un  poco  alcuna  \ olta  il  giorno  : e 
tenterei  per  la  medesima  arsione  concedere  a 
sua  Santità  il  refrigerio  di  qualche  poco  d’ac- 
qua semplice  ; ma  però  con  mano  parca,  c di- 
screta. Del  resto  alla  mia  debolezza  non  resta 
altro  da  suggerire  spettante  al  vitto  ; e quindi 
facendo  passaggio  alle  altre  materie  medicinali 
lodo  sommamente  il  brodo  di  china  già  posto  in 
pratica,  potendo  anche  questo  annoverarsi  tra 
gli  alimenti,  nella  sola  sfera  dei  quali  debbono 
essere  compresi  lutti  i medicamenti , che  in 
questo  caso  possono  darsi  per  bocca. 

Tra  i clisteri , che  io  approverei  sopra  gli 
altri  nelle  presenti  circostanze,  sarebbero  que- 
gli, che  avessero  facoltà  di  aggiugnere  agl'in- 
testini qualche  viscosità  , e di  rivestirgli  per 
cosi  dire  di  muco,  al  che  fare  sarebbero  alti  i 
clisteri  falli  di  brodo  grasso,  ovvero  di  sugo  di 
orzo,  o di  latte  di  vaccina,  o di  altra  siimi  co- 
sa ; imperocché  l’ esito  assiduo  del  muco;  in 
apparenza  , o in  realtà  sanioso  , indica  ancora 
qualche  mordacità  molestante  gl’  intestini,  do- 
ve la  perdita  di  esso  muco  non  è giovevole.  E 
qui  mi  sovviene,  che  Ippocrate  per  la  cura  del 
tenesmo,  in  cui  parimente  escano  molte  visco- 
sità, consiglia  I’  uso  delle  cose,  che  pinyucfa- 
ciunt  gl’  intestini.  Che  se  ai  medesimi  liquori 
incrassanti  si  aggiugnerà  una  giusta  porziono 
di  qualche  balsamo  vulnerario , ovvero  di 
semplice  balsamo  del  Perù,  il  quale  pnre  ft  di 
sostanza  untuosa  , potremmo  colle  medesimo 
injezioni  soddisfare  eziandio  allo  scopo  della  cu- 
ra dell’ ulcere,  o dell’ escoriazioni , delle  quali 
si  teme.  E qui  vergognoso,  e confuso  di  a vero 
con  una  vana  lunghezza  di  parole  soverchia- 
mente nojato  chiunque  avrà  la  pazienza  di  leg- 
gere questi  fogli,  e coll’unica  consolazione  ili 
aver  ubbidito  a chi  si  è degnato  di  farmi  un  o- 
norc  così  sublime  , offerisco  al  Signore  Iddio 
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ardentissime  le  mie  preghiere,  che  voglia  con- 
solare i voli  di  tutto  il  inondo  col  restituire  la 
primiera  salute  a sua  Santità. 

Segue  sopra  lo  stesso  argomento. 

La  nuova  relazione  intorno  allo  stato  di  sa- 
nità del  Santissimo  nostro  Pontefice,  comparsa 
in  questa  mattina  all’  Illustrissimo,  e Reveren- 
dissimo Monsignor  Nunzio  Caraccioli,  è stata 
con  ogni  più  scria  attenzione  letta,  c pondera- 
ta non  solo  da  me  , ma  dai  Signori  Lorenzo 
Bellini, 6 Filippo  Bordoni,  ambedue  preclaris- 
simi professori  di  questa  città  , e dopo  avere 
alla  presenza  del  prefato  Illustrissimo,  e Reve- 
rendissimo Monsignore  esattamente  esanimate, 
e discusse  le  cose  tutte  non  solo  in  questa,  ma 
anco  nella  precedente  relazione  contenute,  s’è 
finalmente  infra  di  noi  stabilito  l’ infrascritto 
concorde  , ed  uniforme  parere  , non  da  altri 
molivi  suggerito  alle  nostre  menti , fuorché 
dall’  ardentissimo  desiderio  delia  salute  di  sua 
Santità. 

Due  sono  nello  stato  presente  gli  oggetti,  e 
gli  scopi  primarj , ai  quali  pare  , che  si  debbo 
aver  la  mira  nel  regolare  la  cura  di  nostro  Si- 
gnore; l’uno  si  èuriiversale  di  tutto  il  corpo, 
per  l’aspra  , c lunga  guerra  passata  rimasto 
alquanto  sconcertato  : f altro  scopo  consiste 
negl’ incomrr.odi, che  tuttavia  patisce  sua  San- 
tità negl’ intestini.  E forse  ò vero,  clic  ambe- 
due questi  scopi  sono  tra  di  loro  strettamente 
congiunti  di  modo  che  farle  non  possa  pensare 
all’uno  senza  riflettere  all'altro.  Per  quanto 
s’appartiene  al  primo  , nel  grado  presente  il 
corpo  tutto  di  sua  Santità  6 rimasto  magro  , 
estenuato  assai,  e in  conseguenza  i suoi  liqui- 
di sono  divenuti  sottili,  acuii,  pungenti . e al- 
terabili facilmente:  le  viscere  sue  naturali  so- 
no languide  nell’  operare  , onde  le  digestioni , 
le  cozioni,  c gli  altri  lavori  ncccssarj  si  fanno 
con  debolezza  , e non  senza  qualche  alterazio- 
ne , e molestia. 

Ma  pure  in  tale  stalo  di  cose  gli  spiriti  e 
motori,  e vitali  non  sono  abbattuti  : e il  cere- 
bro,  c il  cuore  si  conservano  illesi  , gli  istru- 
mcnti  della  respirazione  sono  intatti  : i sieri 
ordinarj  si  espurgano  liberamente,  e benché  la 
copia  loro  paja  soprabbondanlc  , contuttociù 
poco  timore  par  clic  debbe  aversi  da  questi, 
e mollo  peggio  sarebbe  la  scarsità  dell’  ori- 
na, particolarmente  in  un  vecchio. 

Lo  stomaco  , c gl’  intestini  , per  entro  ai 
quali  è stato  il  combattimento  maggiore,  so- 


no in  verità  le  viscere  più  afflitte,  ed  ancora 
danno  indizio  evidente  della  loro  afflizione  ; 
ma  pure  lo  stomaco  non  lascia  di  ricevere  l’a- 
limento necessario,  nè  mai  lo  rigetta,  e gli  in- 
testini,benché  scarniti  e inquietati, danno  qual- 
che segno  d'operare  ancor  egli  no.  facendo  la  na- 
turatoli espellere  alcuna  volta  le  fecce  compat- 
te. c figurate. Tutte  queste  considerazioni  pare, 
che  persuadono, che  intorno  allo  scopo  dell’uni- 
versale convenga  porre  in  pratica  quel  lente 
reficere  d’  Ippocrate,  senza  fare  altra  cosa  di 
più.  Basterebbe  solo  a poco  a poco  introdur- 
re nel  sangue,  e nelle  viscere  esinanite  qual- 
che porzione  di  nuova  sustanlifica  balsamica 
umidità  , e ciò  sarebbe  sufficiente  per  cor- 
reggere il  tutto  , e per  refoci  Ilare  il  corpo 
lutto  di  nostro  Signore.  Or  questa  impresa 
non  si  può  fare  coi  rimedj  medicinali,  ma  co- 
gli alimenti  in  qualità,  c quantità  convenien- 
te. e dati  in  tempi  opportuni.  I cibi  semplici 
di  liquida  consistenza,  c di  sostanza  mezzana 
sarebbono  appresso  di  noi  i più  eletti,  c i più 
sicuri  da  ogni  difetto;  è questi  ancora  voglion- 
si  dare  in  quantità  moderata,  e divisi  in  giu- 
sti intervalli  di  tempo.  Il  troppo  alimento,  e 
il  troppo  sostanzioso  nel  delicato  , c languido 
stomaco  di  sua  Santità  può  facilmente  indurre 
non  conforto,  e ristoro  , ma  affaticamento,  è 
tumulto,  chiamato  da  Ippocrate  sedizi one,  pe- 
rocché la  deboi  virtù  del  liquido  digerente  non 
potendo  con  tali  cibi  operare  perfettamente  , 
restano  essi  perciò  facili  alla  corruzione  c 
diffìcilissimi  ai  necessarj  loro  moli,  e passag- 
gi. Una  verità  sì  patente  , pur  troppo  notale 
ben  praticata  dai  prudentissimi  Medici  assi- 
stenti, non  ci  lascia  luogo  di  aggiugnerc  altro 
di  più  intorno  a)  modo  particolare  di  offerire 
a sua  Santità  il  necessario  , e proporzionato 
alimento  ; ci  facciamo  bensì  lecito  di  porre 
davanti  al  loro  savio  discernimento  , se  sti- 
massero non  improprio  per  corroborare  le  vi- 
scere di  sua  Santità,  c per  confortare  il  suo 
stomaco  si  gentile,  variare  in  qualche  parte 
la  composizione  dell’  usato  brodo  di  cina,  for- 
mandolo nella  stessa  maniera,  con  questa  sola 
varietà,  che  invece  di  unire  alla  carne  di  vi- 
tella la  mezza  pollastra  si-  ponesse  in  suo 
luogo  qualche  porzione  di  carne  fresca  di 
vipera. 

Del  resto  la  nostra  ingenuità  non  ci  per- 
mette proporre  di  vantaggio  nel  presente  stato  di 
cose,  per  quanto  s'aspetta  al  primo  scopo  del- 
l’universale. E quindi  facendo  passaggio  al  se- 
condo scopo  spettante  all’afilizione  degli  intesti- 
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ni,  ci  sia  lecito  di  confessare  colla  stessa  in* 
genuilà,  che  1’  animo  nostro  è dubbioso  e so- 
speso non  solo  nel  determinare  la  vera  es- 
senza di  questo  male  , ma  molto  più  nel  dare 
altrui  consiglio  circa  ai  particolari  rimedj  da 
usarsi.  Che  dopo  lunghi,  e veementi  discio- 
glimenti di  ventre  si  osservi  alcuna  volta 
qualche  particolare  esito  di  materia  mucosa, 
la  quale  in  apparenza  , e non  in  realtà  sia 
marcia  , e cosa  non  di  rado  accaduta.  Ma  è 
però  vero  altresì,  che  dopo  1*  istesse  malattie 
si  osservano  vere  marce,  e reali , talora  sin- 
cere, e talora  miste  col  muco,  le  quali  marce 
procedono  da  qualche  piaga,  o ulcera  genera- 
ta negl’  intestini,  e specialmente  nei  grossi. 
In  così  fatta  dubbiezza  quel,  clic  a noi  pare  di 
potere  sicuramente  affermare  , si  è , che  il 

? retendere  di  usare  ogni  arte  possibile  per 
intera  sanazione  di  questo  male,  nella  gra- 
ve età  di  nostro  Signore,  ci  sembra  un’im- 
presa malagevole,  e mollo  pericolosa  a in- 
traprendersi. Imperocché  se  nel  rigettato 
escremento  non  si  ritrova  la  marcia  vera, 
ma  un  semplice  muco,  in  simil  caso  il  la- 
vare internamente  gl*  intestini  con  liquori  a- 
stersivi.c  dotali  di  facoltà  essiccante  non  so- 
lo sarebbe  cosa  vana,  ma  anco  nocevole,  in 
riguardo  dell’  essere  in  oggi  gl’  intestini  me- 
desimi tanto  spogliati  d’ ogni  difesa,  e per- 
ciò sensitivi  al  segno  maggiore.  Onde  in  tal 
caso  la  sanazione  consisterebbe  nell’  usare 
qualche  piacevole,  e rado  abluente,  lascian- 
do che  dal  miglioramento  dell’  universale  ri- 
cevesse mitigazione  anco  questa  noja  parti- 
colare, Se  poi  nei  rigettati  escrementi  si  ri- 
trova la  marcia,  onde  sia  necessario  lo  sta- 
bilire, che  in  qualche  luogo  degl’  intestini 
siasi  prodotta  1’  ulcera,  o piaga,  diasi  luogo 
alia  verità  sveltamente , in  lai  caso  dimo- 
strano le  osservazioni,  che  non  solo  nei  vec- 
chi, ma  nei  giovani  eziandio  queste  tali  pia- 
ghe sono  difficilissime  a sanarsi  ; e perciò 
quando  sieno  trattate  senza  asprezza  di  ri- 
medj, incomodano  alquanto,  ma  lasciano  vi- 
vere. Con  tale  fondamento  dovendo  noi  sopra 
ogni  cosa  esser  gelosi  della  preziosa  vita  di 
sua  Santità  , anco  in  questo  caso  sarebbe  il 
nostro  parere,  che  si  usasse  ogni  piacevolezza 
di  rimedj,  valendosi  dell’  injezioni  dei  liquori 
più  dolci,  e temperati,  che  sia  possibile,  col- 
l’unico fine  di  lavare,  c refrigerare  il  luogo 
impiagato,  e non  inasprire  , nò  vellicare,  nè 
riscaldar  giammai.  Onde  quando  si  osservi  , 
che  i liquori  , per  altro  piacevoli,  divengano 
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molesti  per  semplice  aggiunta  di  poco  bal- 
samo, ciò  ò motivo  a noi  sufficiente  di  ri- 
muoverne il  detto  balsamo,  c di  argomentare 
quanto  più  sarebbono  improprj,  e molesti  , 
liquori  salati,  e pungenti  ; anziché  lo  stesso 
usare  troppo  frequentemente  le  delle  injezio- 
ni, anco  di  liquori  piacevoli , ò appresso  di 
noi  sospetto , quando  non  militino  nuovi  mo- 
tivi che  le  richiedono  , parendoci  per  ogni 
conto  necessario  il  dar  loro  ozio  e pace  più 
che  si  può. 

In  somma  in  simili  circostanze  di  cose  fa 
di  mestieri  , che  1*  arte  nostra  pensi  prima 
al  campare,  e poi  al  sanare,  accadendo  be- 
ne spesso,  che  il  procurare  con  molta  dili- 
genza la  guarigione  dei  mali  in  qualche  caso, 
sia  di  pregiudizio  notabile  al  vivere. 

Firenze  3 Settembre  1700. 

Segue  sopì*»  r argomento 
medesimo. 

La  relazione,  che  le  Signorie  vostre  Ec- 
cellentissime si  sono  degnate  inviarci  in  que- 
sta settimana,  ci  descrive  lo  stato  presente  di 
sanità  di  nostro  Signore  in  quel  medesimo,  e 
con  quelle  stesse  circostanze  appunto,  che  ci 
fu  rappresentato  colla  relazione  precedente, 
onde  non  essendosi  variata  in  conto  alcuno 
l' idea  del  male  , ne  gli  accidenti  di  esso  , a 
noi  perciò  non  si  porge  motivo  di  variare  le 
stabilite  indicazioni  nel  proseguimento  della 
cura.  Restiamo  pertanto  d’accordo  col  pru- 
dentissimo parere  delle  Signorie  vostre  Ec- 
cellentissime , che  si  debba  insistere  nel  nu- 
trire, c nel  ristorare  a poco  a poco  l’ estenua- 
to, e languido  corpo  di  sua  Santità  per  mezzo 
di  alimenti  proporzionati , e dati  in  tempi,  o 
in  quantità  convenienti,  con  aver  la  mira,  che 
essi  alimenti  quotidiani  possano  attemperare, 
c frenare  gli  umori,  ed  abbiano  alquanto  di 
virtù  plastica,  e incrassante;  giacché  intorno 
a simile  materia  sono  già  noti  abbastanza  alle 
Signorie  vostre  Eccellentissime  i nostri  de- 
boli sentimenti,  sarebbe  cosa  superflua  il  par- 
larne di  più.  Ci  prendiamo  bensì  l’ ardire  di 
soggi ugr.cre,  che  per  lo  nostro  zelo  ardentis- 
simo della  preziosa  vita  e sanità  di  nostro  Si- 
gnore noi  brameremmo,  clic  la  Santità  sua  a- 
vessc  la  bontà  di  restar  persuasa,  di  quando 
grave  danno  le  possa  essere  cagione  di  man- 
giare le  frutta  di  qualsisia  specie  nella  presento 
indisposizione  ; imperocché  la  sostanza  , c i 
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sugo  delle  frutta  , oltre  all’  essere  dotate  di  I 
virtù  lubricativa, contrariissima  al  nostro  biso- 
gno, è una  materia  , che  negli  stomachi,  e 
negli  intestini  indeboliti  facilmente  ribolle , 
fermenta,  e inacetisce,  turba  la  digestione,  è 
commuove  tutti  gli  umori.  Onde  il  nostro  de- 
siderio sarebbe,  che  sua  Santità  se  ne  aste- 
nesse per  ora  totalmente,  e se  la  sete,  e l’ar- 
sione è il  motivo  (come  crediamo)  di  brama- 
re le  frutta,  noi  piuttosto  inclineremmo  a con- 
cedere volentieri  a sua  Santità  il  refrigerio  di 
qualche  tazza  d’  acqua  semplice  di  Noccra 
non  raffreddata  con  ghiaccio,  o neve;  parendo 
che  nel  caso  nostro  presente  I*  acqua  di  No- 
cera  data  con  discreta  mano  non  possa  essere 
dannosa,  ed  in  particolare  essendoci  il  corso 
dell’  orina  libero,  e abbondante. 

La  gran  nausea,  che  patisce  sua  Santità  , 
unita  alla  lunghezza  del  male  , non  solo  ri- 
chiede, ma  forza,  e necessita  a permettere  , 
che  si  varj  qualche  volta  la  specie  del  cibo, 
c della  bevanda  , e che  si  usi  ogni  possibile 
industria  nel  rendere  i detti  cibi  meno  dispia- 
cevoli, ma  però  col  non  uscire  giammai  dalla 
sfera  degli  alimenti  già  stabiliti, siccome  le  Si- 
gnorie vostre  fanno  prudentemente,  poiché  in 
questo  unico  punto  del  nutrimento  consiste 
quasi  tutta  la  cura;  e perciò  sarehhe  deside- 
rabile, che  la  Santità  sua  proseguisse  nel  mi- 
glior modo  possibile  l’uso  dei  soliti  brodi  del- 
la mattina  , e del  giorno,  parendo  che  non  vi 
sia  altra  cosi,  che  possa  supplire  in  luogo  di 
essi,  in  quanto  all'  utile  che  se  ne  può  spe- 
rare. 

A fine  di  ravvivare  l’ illanguidita  digestio- 
ne fu  da  noi  mentovato  l’aggiugnere  alla  com- 
posizione di  uno  dei  delti  brodi  un  poco  di 
carne  di  vipera,  affermando  Galeno  De  *im- 
flicibus  mcdicinarvm  facultatibus  esser  el- 
la v alenter  digerentew,  ma  le  savie  , c pru- 
denti riflessioni  in  contrario  delle  Signorie 
vostre  meritano  il  consenso  nostro  pienissimo. 

Circa  alle  deiezioni  mucose,  e agli  altri  in- 
commodi  degli  intestini  , che  tuttavia  conti- 
nuano, siccome  ancora  circa  al  timore  , che 
nell’  intestino  retto,  o colon  si  ritrovi  qual- 
che escoriazione  , o piaga,  noi  non  istaremo 
ora  a parlarne,  per  non  replicare  le  stesse  co- 
se appunto,  spiegate  diffusamente  nell*  altra 
nostra  scrittura;  e tanto  più,  che  resta  uni- 
formemente accordato  del  doversi  astenere 
da  ogni  irritazione,  e molestia  degli  intesti- 
ni, c del  valersi  solamente  di  qualche  rada 
injczionc  di  liquidi  benigni,  e dolci. 


E questo  è quanto  possiamo  debolmente 
soggi  ugne  re. 

Firenze  17.  di  Settembre  1700. 

Segue  sopra  lo  slesso  argomento. 

Dalla  relazione  delle  Signorie  vostre  Eccel- 
lentissime de’  18.  del  corrente  mese  intorno 
al  proseguimento  del  male  di  nostro  Signore 
ci  viene  significata  la  certezza,  che  adesso  par 
loro  di  avere,  che  traile  materie  muccose,  che 
escono  tuttavia,  e in  abbondanza  dagl’intestini, 
sia  mescolata  della  sostanza  saniosa  , la  quale 
verisimilmente  proceda  da  qualche  ulcera  , o 
piaga  esistente  o nell’  intestino  retto  , o nel 
principio  del  colon  ; siccome  nelle  precedenti 
I scritture  si  >.  da  noi  detto  più  volle,  e siccome 
ò più  che  noto  alle  Signorie  vostre  Eccellen- 
tissime , che  nelle  lunghe  , e pertinaci  Diar- 
ree , ed  in  particolare  in  quelle  , che  hanno 
qualche  similitudine  colle  disentcrie,  conforme 
è stata  quella  di  sua  Santità  , si  produca  in 
qualche  luogo  dcgrinteslini  carnosi  o escoria- 
zione, o ulcera,  o piaga,  che  dir  vogliamo, la 
quale  anco  dopo  cessato  il  flusso  del  ventre 
| seguiti  a molestare  l’ infermo.  Vero  è però  , 
che  al  nostro  debole  intendimento  questa  unica 
cagione  non  pare  bastevole  a produrre  tutti 
gl’incomodi , che  aflliggono  la  Santità  sua  , 
l’arsione,  la  nausea,  l’alterazione  febbrile,  la 
vigilia  , e T estenuazione  nel  ventre  , i quali 
effetti  ci  pare,  che  debbansi  attribuire  non  alla 
sola  ulcera  sopraddetta,  ma  al  congiungimento 
di  altre  cagioni, e specialmente  dei  liquidi  uni- 
versali sollevati  ancora,  siccome  tra  gli  altri 
indizj  n’  è chiaro  contrassegno  la  giallezza  , 
che  tigne  le  fecce  , e le  molto  frequenti  deje- 
zicni  anco  di  materie  feculenti.  Di  modo  che 
se  Iddio  benedetto  ci  facesse  la  grazia  ( come 
speriamo,  c desideriamo)  che  nei  corpo  di  sua 
Santità  si  quietassero  pure  una  volta  i tumulti 
degli  umori  universali,  sarebbe  credibile,  che 
l'ulcera  dell’  intestino  , quando  anche  non  sa- 
nasse , lasciasse  vivere  sua  Santità  con  poco 
incomodo,  come  s’è  osservato  accadere  in  molti 
altri. 

Queste  nostre  deboli,  e affettuose  conside- 
razioni, sottoposte  al  savio  discernimento  delle 
Signorie  vostre  Eccellentissime,  tendono  a di- 
mostrare, che  in  primo  luogo  si  dee  insistere 
a quietare  , temperare,  e refrigerare  i liquidi 
generalmente  in  quelle  forme. , clic  vengono 
permesse  dalle  circostanze  presenti , introdu- 
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cendo , nel  miglior  modo  che  si  può  , dei  li- 
quori plastici , e umettanti  in  questo  corpo  a- 
^ustissimo.  e pieno  d’irritazione,  e con  umet- 
tare eziandio  per  di  fuori  le  sue  viscere  natu- 
rali con  unzioni , e fornente  frequenti  ; ed  in 
secondo  luogo  si  dee  aver  la  mira  all'ulcera  , 
ma  però  sempre  con  rimetlj , e modi  piacevo- 
li, siccome  ottimamente  hanno  giudicato  le  Si- 
gnorie vostre  Eccellentissime  , alle  quali  noi 
non  sappiamo  suggerire  cosa  alcuna  di  più  a 
quello,  che  nelle  nostre  precedenti  scritture  si 
è scritto. 

Firenze,  21  • di  Settembre.  1700. 

Tumefazione  «il  gambe  con  pruri- 
to , tubercoli  acquosi,  e difficol- 
tò di  respiro. 

L'accurata  relazione  trasmessa  intorno  allo 
stato  di  sanità  dei  nostro  Santissimo  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  dejscrive  evidente- 
mente una  passione  asmatica  non  già  continua, 
ma  intermittente  , prodotta  da  soverchia  copia 
di  sieri . i quali  essendo  contenuti  dentro  ai 
proprj  vasi  linfatici  sparsi  per  tutto  il  corpo  , 
fanno  la  loro  comparsa  più  che  in  qualunque 
altro  luogo  nelle  gambe,  producendo  quivi  no- 
tabile universale  gonfiamento,  e talvolta  ezian- 
dio alcuni  tubercoli  acquosi , ed  alcune  pic- 
cole escoriazioni  cutanee  non  dissimili  agli 
erpeti. 

Cosi  fatta  istoria  di  tutta  1*  indisposizione 
di  sua  Santità,  benché  narrata  così  in  succin- 
to , sarebbe  più  che  bastevole  per  lo  concorde 
stabilimento  di  tutta  h vera  essenza  del  male, 
e delle  sue  interne  cagioni,  essendo  indirizzato 
questo  mio  foglio  a Professori  dottissimi , av- 
vezzi ad  indagare  felicemente  le  nascoste  ca- 
gioni della  turbata  economia  del  corpo  umano. 
Ma  perchè  la  vita,  e la  sanità  del  sovrano  per- 
sonaggio , di  cui  si  parla  , e per  l’ utilissima 
sua  dignità  , e per  le  sue  eroiche  ammirabili 
virtù  sono  di  un'  infinita  importanza  a tutto  il 
mondo  Cristiano;  mi  farò  lecito  perciò  di  pon- 
derare alquanto  più  la  sopraddetta  indisposi- 
zione, allettato  ancora  dalla  speranza  di  poter 
ritrovare  giusti,  c ragionevoli  motivi  per  poco 
temere  di  questa  importuna  infermità.  Laonde 
io  torno  a dire,  che  il  principale,  e forse  l'u- 
nico autore  di  tutti  quanti  i sovrammentovali 
sconcerti  altro  non  è , che  il  siero , 0 la  linfa 
troppo  esaltata,  ed  accresciuta  nel  corpo  di  sua 
Santità,  e se  ad  alcuno  piacesse  di  parlare  coi 
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vocaboli dinpocrate,  odi  altri  antichi,  appel- 
lando la  linfa  col  nome  di  pituita  , io  concor- 
derei seco  agevolmente,  convenendo  ad  ambe- 
due ristesse  essenziali  proprietà.  Che  questo 
siero  , 0 linfa  , che  dir  vogliamo  , qualunque 
volta  oltremisura  si  accresca  nei  corpi  nostri, 
ci  apporti  afflizioni,  ed  incomodi,  egli  è tanto 
manifesto , che  sarebbe  superfluo  il  provarlo  ; 
mentre  niuno  vi  ha  , che  non  sappia  , esser 
legge  inviolabile  della  natura,  che  tutti  gli  ti- 
mori costituenti  il  corpo  umano  debbano  esse- 
re di  una  debita  proporzionala  quantità , fuori 
delia  quale  non  già  alla  tranquillità  di  esso 
corpo,  ma  alla  sua  imperfezione,  e turbolenza, 
cospirino  ; c P istesso  sangue  , eh'  è il  tesoro 
della  vita,  ci  diventa  ingrato  e nemico  , qua- 
lora troppo  in  noi  si  moltiplica. 

Ma  infra  gli  altri  sconcerti,  soliti  a prodursi 
nel  corpo  nostro  per  l'eccessiva  copia  del  sie- 
ro , i principali , e più  consueti  senza  alcun 
dubbio  sono  la  gonfiezza  delle  gambe,  e la  dif- 
ficoltà del  respiro;  e per  quanto  appartiene  alla 
prima,  la  cagione  di  tal  gonfiezza  si  è,  che  il 
corso  naturale  del  siero  dentro  i proprj  vasi 
linfatici  nel  suo  ritorno  alla  volta  dei  cuore  ha 
un  moto  sempre  assai  lardo,  per  cagione  della 
somma  sottigliezza,  e debolezza  delle  tuniche 
dei  detti  vasi,  ma  quando  poi  a questa  cagione 
ordinaria  si  aggiugne  P altra  secondaria  ca- 
gione di  tardità  nel  moto  , procedente  dalla 
troppa  copia  del  siero  , allora  si  che  il  siero 
medesimo  si  muove  tardamente,  ed  in  partico- 
lare nelle  gambe,  che  sono  parti  assai  lontane 
dal  cuore,  per  dove  è necessario  al  detto  siero 
•superare  nel  suo  molo  all* insù  il  peso  di  se 
medesimo,  e specialmente  quando  il  corpo  sta 
alzalo  in  piedi.  Quindi  non  è maraviglia,  che 
per  simile  pigrizia  di  moto  compariscano  le 
gambe  tumide , e piene  di  linfa  stagnante,  ed 
altresì  non  è maraviglia  , che  in  esse  gambe 
tumide  compariscano  sovente  tubercoli  sierosi, 
i quali  non  sono  che  varici , 0 dilatazioni  dei 
vasi  linfatici.  Che  se  poi  la  linfa  medesima 
giugne  a vestirsi  di  qualche  insolito  grado  d'a- 
cidità, 0 di  salsedine,  si  generano  facilmente 
nelle  gambe  medesime  pustole  , 0 sieri  di  va- 
rie sorte  : cosa  insegnata  anche  da  lppocrate 
in  mille  luoghi,  e in  particolare  nel  libro  Dei 
flati , dicendo  : Pituita  acribus  humoribus  per- 
muta, ubi  in  loca  minime  assueta  irruperitf 
ea  exulcerat. 

Per  quanto  poi  s’appartiene  alla  difficoltà  di 
respiro  facile  a indursi  dalla  troppa  abbondanza 
del  siero,  non  vi  è dubbio  alcuno,  che  la  molta 


CONSULTI  MEDICI 


262 

affluenza  del  siero  per  gli  vasi  linfatici  polmo- 
nari , e la  somma  sua  tardità  di  moto  per  le 
ragioni  sopraddette  non  sieno  cagione  , che  i 
polmoni  stessi  restino  alquanto  angustiati , ed 
oppressi  ; e quindi  accade  , che  i corpi  molto 
sierosi  sogliono  facilmente  esser  molestati  dal- 
l’asma or  meno,  or  più,  secondo  che  la  super- 
fluità del  siero  è maggiore  , o minore  , e se- 
condo che  alla  superfluità  si  unisce  qualche 
particolare  non  continovo  rigonfiamento  del  sie- 
ro medesimo;  per  le  quali  cagioni  si  producono 
l’asme  periodiche, ed  interrotte,  e per  gli  stessi 
motivi  niuna  cosa  è più  pronto  e infallibile  ri- 
medio all’asme,  di  quel  che  sia  lo  scarico  ab- 
bondante di  orina.  Col  supposto  di  tali  verità 
pare,  che  resti  bastevolmente  spiegala  l’intera 
idea  dell’indisposizione  di  sua  Santità,  secon- 
do il  concetto  formatone  sul  principio,  di  modo 
che  tutto  lo  scopo  della  cura  debba  consistere 
semplicemente  nel  difendersi  dalla  superfluità 
della  linfa,  senza  timore  di  altri  nemici  occul- 
ti. E vaglia  il  vero  il  sentire  , che  nostro  Si- 
gnore non  ha,  per  la  Dio  grazia,  sconcerto  al- 
cuno nelle  pulsazioni  dell'arterie,  c del  cuore; 
e che  non  ha  tosse  , nè  catarro  nel  petto  con- 
siderabile: che  gode  bene  spesso  una  intera  li- 
bertà di  respiro  ne)  muoversi,  e stando  affatto 
a giacere,  e spesso  ancora  copiosi  scarichi  d’o- 
rina;  sono  questi  contrassegni  chiari , ed  evi- 
denti, che  la  sostanza  del  suo  polmone  si  con- 
serva illesa,  c che  la  cavità  del  torace  non  è 
ingombrata  da  cosa  alcuna,  di  modo  che  si  pos- 
sa affermar  con  gran  ragione  per  nostro  som- 
mo conforto  , che  nel  corpo  di  sua  Santità  non 
si  ritrovi  vizio  alcuno  organico,  ma  che  la  ra- 
dice dei  sopraddetti  sconcerti  sia  fondata  nei 
soli  liquidi,  e specialmente  nella  superflua  co- 
pia del  siero;  anzi  mi  giova  il  credere,  essere 
non  leggiero  indizio  della  validità  , e robu- 
stezza delle  viscere  interne  di  sua  Santità  il 
vedere,  clic  il  molesto  superfluo  siero  si  sca- 
rica, e si  sequestra  nelle  ignobili,  ed  estreme 
arti  del  corpo  , lasciando  intatte  le  parti  no- 
ili,  e interne.  Le  quali  considerazioni  gene- 
rano nel  mio  cuore  ogni  più  viva  speranza  , 
che  il  male  sopraddetto  possa  superarsi  del 
tutto,  o almeno  ridursi  in  grado  da  non  temer- 
ne alcun  sinistro  accidente. 

Ma  è tempo  ornai  d’  accennar  con  brevità 
il  mio  debolissimo  sentimento  intorno  alla  cura 
del  male  medesimo.  Dalle  cose  dette  finora 
parmi,  che  si  deduca  , tre  essere  i primarj 
scopi,  ai  quali  delibo  indirizzarsi  tutta  l’arte, 
e il  consiglio  del  Medico:  il  primo  scopo  si  è 


di  proibire,  per  quanto  è possibile,  la  nuova, 1 
e successiva  copiosa  produzione  degli  umori 
linfatici:  il  secondo  scopo  si  è di  dar  l’ esito  ai 
ià  prodotti  : il  terzo  scopo  finalmente  si  è 
i difendere  l’ interne,  e l’ esterne  parti  del 
corpo  di  sua  Santità  dall’ingiurie,  che  potreb- 
bero loro  apportare  la  superfluità,  e l’acredi- 
ne dei  sieri,  di  cui  questo  corpo  presentemente 
abbonda. 

11  primo  scopo  è di  tanta  importanza,  che 
il  conseguire  questo  solo  sarebbe  la  stessa  co- 
sa, che  il  conseguire  tutti  e tre  insieme,  e 
l’ottenere  l’intera,  e perfetta  vittoria  del  male; 
imperocché  dove  nel  corpo  di  sua  Santità  non 
più  si  generassero  per  l’avvenire  sieri  super- 
flui, ma  si  producesse  sangue  vivace,  spirito- 
so, c di  ottima  sostanza,  questo  solo  sarebbe 
bastevole  per  correggere  in  breve  tempo  tutti 
gl’incomodi  di  sanità,  mentre  ben  presto,  ed 
agevolmente  verrebbe  a ridursi  alla  debita  na- 
turale quantità  , e qualità  l’umore  linfatico, 
la  cui  presente  soprabbondanza  non  d’  altron- 
de è proceduta,  che  dalia  viziata  sanguificazio- 
ne. Laonde  quest'opera  importantissima  del 
lavoro  del  sangue  dee  con  tutte  l’ arti  possi- 
bili rinvigorirsi.  Ma  quali  sono  i mezzi  per 
conseguire  questo  scopo  ? Io  sono  di  parere, 
che  l’ efficacissimo  sopra  tutti  sia  la  regola 
della  vita,  ed  in  particolare  la  regola  del  ci- 
barsi, essendo  cosa  evidente,  che  la  sostanza 
del  sangue  si  produce  dal  chilo,  che  è 1’  ulti- 
ma, e la  più  perfetta  sostanza  degli  alimenti. 
Convengono  dunque  nel  caso  nostro  cibi  di  ot- 
tima, spiritosa,  e gentile  sostanza,  c che  ab- 
bia in  se  poco  escremento,  acciocché  possa  fa- 
cilmente digerirsi,  e tramutarsi  in  natura  di 
sangue  vivace,  e perfetto,  il  quale  a poco  a 
poco  venga  a correggere  la  debolezza,  e flo- 
scezza del  sangue  presente. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  mentovare  distin- 
tamente i cibi  da  eleggersi  nel  caso  nostro,  e 
sarebbe  anco  superfluo  il  far  ciò  ragionando 
con  Professori  di  tanta  dottrina,  c prudenza. 
Dirò  solo  con  brevità,  parermi  necessario, che 
la  sfera  degli  alimenti  non  debba  estendersi 
più  oltre,  che  alle  carni  dei  volatili  domestici, 
o dei  salvatici  non  paludosi, alle  carni  di  inan- 
nerino, di  vitella  mongana,  e di  capretto:  al- 
l’uova:  a qualche  sorta  di  ottimo  pesce  marit- 
timo, proccurando  che  lo  vivande  di  detti  cibi 
sieno  fatte  con  naturale  semplicità,  cioè  meno 
composte,  che  sia  possibile,  e senza  farrigine 
di  condimenti.  Fra  l’erbe  ve  ne  ha  alcune  , 
che  sono  dotale  di  virtù  orinaria,  come  gli 
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sparagi,  i luppoli,  i sedani,  i finocchi,  il  prez- 
zemolo, ed  altre  simili;  le  quali  come  attivis- 
sime al  nostro  bisogno  sono  ad  usarsi,  astenen- 
dosi da  tulle  l’ altre:  i legumi  tutti  sono  da 
fuggirsi  come  nocivi  : ed  ancora  le  frutte  ora- 
rie sono  da  usarsi  con  somma  moderazione,  ed 
in  tal  grado  di  sospetto  parmi,  che  debbano 
aversi  i lalticinj  altresì.  Stimo  superfluo  il  di- 
re, che  la  bevanda  ordinaria  debba  essere  di 
vino  spiritoso,  ma  però  gentile, e facile  a pas- 
sare per  orina*  il  quale  può  alquanto  tempe- 
rarsi coll'  acqua,  quando  però  o l’ uso  consue- 
to, o la  robustezza  del  vino  il  richieda.  Del 
resto  il  bevcr  dell'acqua  o pura,  o acconcia  in 
simili  casi  dee  farsi  con  molta  cautela,  c ri- 
guardo, e se  talora  o la  sete,  o altro  motivo 
richiedesse  qualche  umettazione,  ottima  cosa 
sarà  il  bere  deli’  acqua  calda  coll’  infusione 
dell’  erba  tè.  Non  può  esprimersi  bastante- 
mente, quanto  sicno  proficue  in  simili  indispo- 
sizioni le  bevande  attualmente  calde;  ed  io  pos- 
so affermare  di  avere  osservato  mirabili  effetti 
dal  bever  caldo  anco  il  vino  ne’  tempi  dei  pa- 
sti, essendosi  per  tale  cagione  rinvigorita  la 
digestione  dello  stomaco,  e promossa  notabil- 
mente l’ orina. 

Poco,  o niente  però  conferirebbe  al  bisogno 
nostro  l’esatta  regola  degli  alimenti,  se  a que- 
sta non  si  unissero  Y altre  regole  della  vita,  e 
specialmente  il  necessario  riposo  dell*  animo , 
e dello  spirito:  Humanorutn  morborum  radix 
est  caput , dice  Ippocratc,  ex  eoque  maximi 
adeeniunt  morbi.  Uno  degli  strumenti,  per 
cui  i eibi  si  digeriscono,  e si  trasmutano  in 
sangue,  sono  gli  spiriti,  i quali  quando  s’ im- 
piegano nelle  fatiche  della  mente,  fa  d'  uopo , 
che  il  lavoro  del  sangue  resti  imperfetto. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  particolari 
medicamenti  per  promuovere,  e ravvivare  la 
sanguificazione,  io  mi  piglio  l'ardire  di  prò 
porre  al  prudentissimo  consiglio  dei  Profes- 
sosi assistenti  1'  uso  dell’  acciajo  cotanto  cele- 
brato da  tutti  i più  famosi  Scrittori , e dalla 
sperienza  approvato  per  efficace,  e innocente 
rimedio  in  simili  casi,  avendo  egli  virtù  di  rin- 
vigorire i fermenti  dello  stomaco  : di  corro- 
borare le  viscere  naturali,  rendule  languide 
alquanto  dall’inondazione  dei  sieri:  e di  donare 
al  sangue  il  brio, eia  vivacità  universale.  On- 
de mi  fo  lecito  di  soggiugnere , che  in  simi- 
gliami occasioni  ho  sperimentato  molto  giove- 
vole 1’  uso  tiel  semplice  vino  acciajato,  dan- 
done a bevere  per  molti  giorni  cinque  once  in 
circa  ogni  mattina  nelle  prime  bevute  del  pran- 


zo, lasciando  però  all*  altrui  savia  considera- 
zione la  libertà  di  valersi  di  dello  acciajo  in 
altre  forme  stimate  più  opportune,  quando  ven- 
ga approvato. 

Tanto  basti  aver  detto  del  primo  scopo. 
Quindi  facendo  passaggio  al  secondo,  cioè  a 
dire  del  dare  1’  esito  ai  sieri  sovrabbondanti, 
due  sole  sono  le  strade  utili  per  questo  sgra- 
vio, l’ orina,  e il  secesso,  traile  quali  vi  ha 
questa  notabile  differenza,  che  la  strada  orina- 
ria è la  più  naturale,  e la  più  fruttuosa,  l’ al- 
tra del  secesso  serve,  per  cosi  dire,  in  sup- 
plimcnto , e in  difetto  dell’  orine.  Ambedue 
queste  strade  debbono  tentarsi  nel  caso  nostro, 
siccome  vedo  essersi  finora  operato  prudente- 
mrtite,  non  solo  coi  continovi  riniedj  diuretici, 
ma  anco  con  leggieri,  e opportuni  evacuanti, 
qual’ è il  rabarbaro,  la  cui  virtù  non  solo  òdi 
evacuare  moderatamente, siccome  è necessario, 
ma  si  estende  eziandio  a provocare  i’  orina, 
cosa  sommamente  utilissima;  onde  a me  intor- 
no a questo  scopo  non  altro  resta,  che  lodare 
l’  operato,  e consigliare,  che  s’ insista  nelle 
medesime  operazioni. 

Resta  in  ultimo  luogo  da  favellare  del  terzo 
scopo,  cioè  del  difender  le  parti  dall’  ingiurie 
dei  sieri  in  esse  stagnanti.  E per  quanto  ap- 
partiene alle  parti  interne  (siane  sempre  viva- 
mente ringraziato  il  Signore  Iddio  ) la  natura 
medesima  ha  saputo,  come  si  è detto,  ottima- 
mente difenderle,  sequestrando  i sieri  super- 
flui nelle  gambe  alla  qual  cosa  non  debbe  op- 
porsi il  Medico  con  espulsione  alcuna  partico- 
lare, per  tema,  che  i detti  sieri  espulsi  dalle 
gambe  non  occupassero  qualche  altra  parte  più 
nobile,  siccome  talvolta  si  è veduto  accadere. 
Ma  se  non  dee  il  Medico  applicare  alle  gambe 
artifizio,  o rimedio  alcuno  proibente  la  loro 
tumefazione,  dee  bensì  impiegare  ogni  dili- 
genza, ed  ogni  arte  per  proibire,  che  il  siero 
non  alteri,  e non  guasti  la  loro  sostanza  (con- 
forme vedo  farsi  prudentissimamente  dai  Pro- 
fessori assistenti)  in  occasione  dei  tubercoli,  o 
delle  pustole  comparile  ultimamente  in  esse 
gambe.  Intorno  alle  quali  cose  io  lodo  somma- 
mente il  loro  savio  parere  di  non  applicarci  olj , 
ed  unguenti,  perocché  questi  in  quelle  carni 
poco  resistenti  per  la  troppa  umidità  potranno 
facilitare  la  produzione  delle  piaghe.  Lodo  per- 
tanto il  prevalersi  nel  caso  nostro  dei  liquidi 
corroboranti,  e moderatamente  essiccanti,  do- 
tati ancora  di  qualità  refrigerante,  ed  anodina, 
or  maggiore,  or  minore,  secondo  che  la  cali- 
dilà  concepita  dalle  carni  escoriate  richiederà 
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maggiore,  o minore  refrigerio,  lo  sogliono  si- 
mili escoriazioni  prevalermi  dei  bagnoli  fatti 
con  acqua  tiepida,  in  cui  sieno  prima  bolliti  un 
poco  di  orzo, ed  una  piccola  porzione  di  salsa- 
pariglia,  e questi  bagnoli  non  disconvengono 
alle  parti  esulcerale  anco  nel  tempo,  che  vi  re- 
gna il  calore;  del  resto  quando  manchi  in  esse 
parti  escoriate  ogni  ombra  di  calore,  e di  ac- 
censione, in  tal  caso  non  sarei  lontano  dall'  ap- 
plicarvi qualche  bagnolo  di  vino,  rimedio  po- 
tentissimo per  corroborare  le  carni  languide, 
e per  promovere  la  guarigione  delle  pustole 
sopraddette;  siccome  ancora  nel  medesimo  caso 
non  istimerei  improprio  tramezzare  i bagnoli 
suddetti  con  applicarvi  qualche  poco  di  polvere 
di  biacca  semplice.  Ma  se  a dispetto  di  lutti  le 
mentovate  diligenze  persisteranno  nondimeno 
le  pustule,  ed  i tubercoli  acquosi,  voglio  spe- 
rare anco  in  tal  caso,  che  piuttosto  utile,  che 
danno  sieno  per  arrecare  all'universale  di  tutto 
il  corpo , non  essendo  cosa  nuova , o inau- 
dita nell’arte  nostra,  che  alcuni  infermi  di  a- 
sme  gravissime,  per  superfluità  di  sieri,  si 
sieno  ridotti  in  perfetto  stalo  di  salute  per  mez- 
zo di  effusione  di  sieri  da  tubercoli  cutanei 
prodottisi  nelle  loro  gambe. 

11  Signore  Iddio  per  la  sua  infinita  miseri - 
, cordia  voglia  esaudire  gli  ardenti  voti  di  tutto 
il  mondo  Cristiano  col  donare  la  perfetta  sani- 
tà a questo  gloriosissimo,  e Santissimo  suo  Vi- 
cario, siccome  io  bramo,  e desidero  con  tutto 
il  più  vivo  sentimento  del  cuore. 

Pisa  23  di  Tebbr&ro  1702.  ab  Ine. 

Segue  sopra  lo  stesso  argomento. 

D’ infinito  contento  ha  ripieno  il  mio  cuore 
la  trasmessa  accuratissima  relazione  intorno 
al  presente  stato  di  sanità  del  nostro  Santissi- 
mo Sommo  Pontefice,  imperocché  contenendo 
la  relazione  una  breve,  ma  giudiziosa,  e chia- 
rissima istoria  di  tutto  il  corso  dei  mali,  che 
ha  patito  sua  Santità  da  alcuni  anni  addietro 
sino  a questo  tempo:  e contenendo  eziandio  un 
profondo  dottissimo  esame  delle  vere  interne 
cagioni  di  tali  effetti  ; quindi  è stato  lecito  a 
me  di  riconoscere,  ed  imparare,  che  cosi  fatta 
indisposizione  si  trova  adesso  alleggerita  no- 
tabilmente , e che  le  sue  interne  cagioni  non 
sono  funeste , nè  malagevoli  a diminuirsi  di 
più,  c forse  ancora  a debellarsi  del  tutto,  con- 
forme sempre  ho  speralo  , c bramalo  ardente- 
mente. Il  nemico  più  fiero,  che  ha  finora  mo- 


lestato il  corpo  di  sua  Santità  , cioè  il  siero 
soverchio,  parche  sia  stato  ornai  dalla  robusta 
natura  in  parte  superato,  e consunto,  e in  par- 
te espulso  fuori  delle  interne  viscere,  e seque- 
strato costantemente  nelle  più  estreme  parti , 
e più  ignobili.  Di  una  vittoria  cosi  felice  sono 
lestimonj  evidenti  la  sempre  goduta  libertà  di 
respiro  per  tutto  il  corso  di  queste  ultime  due 
stagioni:  il  polso  valido,  e grande:  l'orine  co- 
piose: Tappetilo  lodevole:  il  naturale  color  del 
volto  : la  maravigliosa  prontezza  , e attività 
dello  spirito,  non  solo  conservata  perfettamen- 
te, ma  di  più  renduta  libera  dalla  precedente 
mestizia,  anco  in  tempi,  e in  occorrenze  fasti- 
diosissime. Or  non  sono  eglino  questi  segni 
ben  chiari,  che  Tinterne  viscere  di  questo  cor- 
po , che  le  fibre  loro  , le  loro  glandule  sono 
sgravate  dalTimportuno  peso  , e dalla  troppa 
floscezza  apportata  loro  dai  commercio  del  sie- 
ro superfluo,  e che  perciò  sono  ritornate  alla 
propria  , e naturale  tensione  , alla  propria  , a 
naturale  vivacità  dei  moti,  e delle  operazioni? 
Non  sono  eglino  segni  ben  chiari,  che  il  san- 
gue, ed  il  liquore  dei  nervi,  essendo  ornai  de- 
purati dalla  soverchia  parte  acquidosa,  hanno 
novamenle  acquistato  il  brio,  e l’attività  con- 
venevole ai  loro  movimenti , ed  ai  loro  ufizj  ? 
Ne  sia  dunque  per  mille,  e mille  volte  umil- 
mente lodalo,  e ringraziato  l'altissimo  Iddio  , 
che  per  sua  misericordia  verso  il  mondo  Cri- 
stiano si  degna  di  aver  cura  particolare,  c di- 
stinta della  salute  di  questo  suo  glorioso  e San- 
to Vicario;  laonde  non  senza  un  tratto  speciale 
della  divina  provvidenza  stimo  essere  accadu- 
to, che  a questa  indisposizione  di  sua  Santità 
assistano  Professori  dottissimi  insieme,  e pru- 
dentissimi, dall'ottima  condotta  dei  quali  è in 
gran  parte  proceduto  il  sopraddetto  migliora 
mento. 

Nel  presente  stalo  di  cose  i medesimi  Pro- 
fessori ponderano  saviamente  due  particolarità 
degne  in  vero  di  somma  considerazione.  La 
prima  si  è,  che  la  difficoltà  di  respiro,  di  cui 
nostro  Signore  ha  patito  più  volte  , è sempre 
stata  congiunta  alla  minor  gonfiezza  delle  gam- 
be , ed  al  quasi  totale  asciugamento  delle  pu- 
stole solite  ad  essere  nelle  gambe  medesime  , 
donde  geme  assiduamente  dellumore  sieroso; 
e per  lo  contrario  tosto  che  è comparsa  la  mag- 
gior gonfiezza  delle  gambe  , e sono  quivi  tor- 
nate ad  aprirsi  le  pustole,  ed  altre  escoriazio- 
ni con  disMIar  mollo  siero,  incontinente  è ces- 
sato l’anelito,  ed  ogni  altro  fastidio  del  petto  ; 
anzi  la  totale  libertà  di  respiro,  clic  ha  goduto 
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nostro  Signore  continuamente  dal  principio 
deiraulunno  fino  a questo  tempo,  vuoisi  attri- 
buire senza  alcun  dubbio  ad  una  quasi  assidua 
distillazione  d'icore,  o siero  avutasi  dalle  pu- 
stole, o escoriazioni  cutanee  delle  sue  gambe. 
La  seconda  cosa,  ponderata  da  quei  savj  Pro- 
fessori, consiste  in  una  notabile  diversità,  che 
si  osserva  essere  accaduta  nel  nemico  umore 
linfatico;  imperocché  dove  prima  questo  umo- 
re col  suo  stagnare  nelle  gambe  appariva  ac- 
quoso , torpido  , e freddo  , producendo  quivi 
semplice  durezza,  e freddezza,  adesso  compa- 
risce vestilo  di  agredine,  di  calore,  e di  mor- 
dacità, mentre  e nell'intorno  delle  gambe  pro- 
duce qualche  sentimento  di  dolore  , e nell'  e- 
stcrna  cute  di  esse  produce  pustole  con  pruri- 
to molesto,  e da  esse  pustole  alquanto  irritate 
distilla  il  detto  umore  in  forma  d’ icore  san- 
guinoso, ed  ardente  ; la  qual  cosa  succede  c- 
ziandio  in  molte  altre  parti  esterne  del  corpo, 
oltre  alle  gambe. 

Le  predette  due  considerazioni  porgerebbe- 
ro a me  largo  campo  di  favellare  lungamente 
per  esplorare  le  vere  cagioni  degli  effetti  so- 
pra rinarrati,  ma  i Professori , ai  quali  è indi- 
rizzata questa  rozza  scrittura,  fanno  pur  trop- 
po per  loro  medesimi  comprendere  le  naturali 
operazioni  del  corpo  umano  , e tutto  il  magi- 
stero di  esse;  onde  astenendomi  da  ogni  super- 
flua prolissità,  mi  giova  solamente  di  passag- 
gio considerare,  che  non  per  altra  cagione  la 
tumefazione  delle  gambe , e il  distillare  del 
siero  dalla  cute  di  esse  è stato  così  pronto,  ed 
efficace  rimedio  alla  difficoltà  di  respiro , se 
non  perchè , qualora  1*  umor  linfatico  si  depo- 
sita nelle  gambe,  segno  è,  che  dal  cuore  insie- 
me col  sangue  per  la  via  dell*  arterie  la  stessa 
linfa  largamente  trascorre  , e io  conseguenza 
lascia  libero  , c scarico  del  suo  peso  il  cuore 
medesimo,  ed  il  polmone;  ma  per  lo  contrario 
non  comparendo  la  linfa  alle  gambe,  segno  è, 
che  nel  polmone  islesso,  e nelle  vicinanze  del 
cuore  , dove  concorre  l’ umore  linfatico  dalle 
parti  tutte  del  corpo,  si  fa  qualche  insigne  ri- 
tardamento  di  molo  di  detta  linfa  , e per  cosi 
dire  quivi  si  raccoglie,  e si  ferma,  arrecando 
gravezza  , ed  oppressione  al  polmone  , donde 
procede  la  difficoltà  di  respiro.  Nè  per  altro 
motivo  fino  d'  allora  , che  io  ebbi  l'onore  non 
meritalo  di  spiegare  il  mio  deboi  parere  in- 
torno all’  infermità  di  nostro  Signore  , mi  di- 
chiarai espressamente,  non  doversi  procurare 
con  molta  arte  di  risanare  le  pustole  delle  gam- 
be nella  loro  tumefazione,  se  non  perchè  il  far 
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ciò  sarebbe  stato  un  esporsi  ad  evidente  peri- 
colo di  accrescere  la  passione  asmatica  a sua 
Saulità,  ed  un  privarsi  del  mezzo  più  proprio 
ed  opportuno  di  alleggerirla,  e sgravarla  dal- 
l’a  (Dizione  suddetta  per  la  ragione  mentovala 
di  sopra. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  al  passaggio, 
che  ha  fatto  1*  umore  linfatico  dalle  qualità  di 
acquidoso,  pontico,  c freddo,  alle  qualità  di 
mordace,  igneo,  e sulfureo;  un  effetto  di  que- 
sta sorta  prova  pure  evidentemente,  che  nel- 
le viscere  interne  di  sua  Santità  albergano  e 
spiriti,  e fermenti  , e moti  vividi  , aitivi,  e 
pieni  di  ogni  maggiore  energia;  conciossiuchò 
senza  una  simile  attività  non  si  sarebbe  potu- 
to attenuare,  riscaldare  , e concuocere,  per 
così  dire  , l’ umore  linfatico  tanto  copioso  , 
quanto  era  nei  mesi  addietro.  La  mutazione 
sopraddetta  è,  secondo  il  mio  debole  sentimen- 
to, mutazione  in  meglio:  è una  specie  di  di- 
gestione, di  cozionc,  di  maturazione,  in  quel- 
la guisa  , che  perfezione  , e maturazione  si 
chiama  nei  frutti  il  passaggio,  che  fanno  dal- 
l'acerbo al  dolce,  le  quali  operazioni  non  pos- 
sono seguire  senza  molta  forza,  e vigore  del- 
la natura.  Egli  è dunque  ragionevole  P opi- 
nare, che  nel  corpo  di  sua  Santità  la  robu- 
stezza delle  viscere  naturali,  e la  vivacità  de- 
gli spiriti  abbiano  potuto  a poco  a poco  ridurre 
il  freddo,  e pigro  siero  in  un  liquore  più  mobi- 
le, e più  spiritoso  , e quindi  sia  proceduto  , 
che  il  medesimo  siero  sia  scemato  di  quanti- 
tà, e nell’  islesso  tempo  sia  divenuto  più  mo- 
lesto , c pungente  ; al  che  per  avventura  ha 
cooperato  in  gran  parte  l' essersi  espulso  fuo- 
ri del  corpo  di  mano  in  mano  quella  porzio- 
ne, eh’  era  più  sottile,  e più  fluida,  restando 
dentro  ai  vasi  linfatici  quella  porzione  pregna 
di  sali;  conforme  avviene  nella  evaporazione 
dell’  acqua  marittima,  in  cui  sfumandosi  pri- 
ma la  parte  più  acquidosa,  e più  pura,  resta 
1‘  acqua  medesima  vieppiù  salsa,  ed  amara. 
Ma  qualunque  sia  la  vera  cagione  dell'  effet- 
to mentovato,  io  torno  a dire  , esser  egli  un 
effetto  procedente  da  buona,  e lodevol  cagio- 
ne, cioè  da  robustezza  di  complessione,  e di 
spirili;  ed  avere  arrecato  al  corpo  tutto  una 
utilità  incomparabile  per  lo  sgravio  ben 
grande,  che  le  viscere  interne  ne  hanno  rice- 
vuto benché  per  accidente  egli  sia  origine  di 
molestia,  e di  fastidio  a sua  Santità,  a conto 
del  prurito,  e delle  pustole  cutanee,  che  assai 
l’ incomodano.  Ma  1’  esser  qui  trascorso  inòi- 
deutcmenle  il  mio  dire  mi  rammemora,  esser 
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tempo  ornai  di  soddisfare  alle  corlcsi  istanze 
dei  prefali  chiarissimi  Professori  intorno  allo 
stabilimento  dei  rimedj  da  usarsi  per  mitigare 
1*  incomniodo  sopraddetto. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  il  molesto 
prurito . che  soffre  sua  Santità  per  tutto  il 
corpo,  c le  fastidiose  alterazioni  della  cute  , 
dove  in  forma  di  pustole  distillanti  un  semplice 
siero,  dove  a foggia  di  piccoli  tubercoli,  dove 
a guisa  di  strisce  , o linee  rosse,  aride,  ed  i- 
neguali,  dove  in  altre  , ed  altre  diverse  appa- 
renze, non  vi  ha  (dico)  alcun  dubbio,  che  cosi 
fatti  accidenti  non  abbiano  per  loro  primaria 
cagione  la  salsedine  troppo  esaltata  nei  liquidi 
di  questo  corpo,  c specialmente  nella  luffa;  uè 
appresso  di  me  incontrerebbe  veruna  opposi- 
zione chiunque  volesse  alla  salsedine  unire  an- 
cora l’acidità  ; mentre  la  più  comune,  e ragio- 
nevole sentenza  intorno  alla  natura  dell’acidi 
là  asserisce  costantemente  , altro  questa  non 
essere,  che  una  somma,  ed  estrema  esaltazio- 
ne della  parte  salina  esistente  nel  liquido,  che 
inacetisce.  Quali  possono  essere  state  cagioni 
interne  di  simile  augumenlo  di  salsedine,  c di 
acrimonia,  già  sopra  si  è accennato  abbastan- 
za, nè  sono  ignote  ai  relatori  espertissimi,  fl- 
uendole essi  molto  bene  significale.  Fra  le  ca- 
gioni materiali , e remote  ne  assegnano  essi 
due  mollo  evidenti,  che  procedono  da  due  eroi- 
che virtù  di  sua  Santità,  e sono  quelle  le  ap- 
plicazioni intensissime  del  suo  spirito,  c i vo- 
ìontarj  alimenti  più  proprj  ad  estenuare,  ed  af- 
fliggere il  corpo  , che  a ristorarlo.  Supposto 
questo  sistema  di  cagioni , e di  effetti , uiuno 
è,  che  non  veda  , che  la  più  propria  maniera 
di  mitigare  la  molestia,  che  soffre  sua  Santi- 
tà, sarebbe  quella  di  temperare  la  salsedine  ; 
e per  far  ciò  la  più  propria  arte  sarebbe  il  por- 
re in  uso  i diluenti,  e i refrigeranti  con  larga 
mano.  Ma  perocché  nel  caso  nostro  ci  sono 
motivi  più  importanti  , ai  quali  si  dee  princi- 

Sialmente  aver  l occhio  , nasce  quindi  un  proi- 
jente  assai  valido  contro  i rimedj  suddetti.  I 
sieri  o distillati,  o depurati,  Tacque  cicoriace, 
o Noceriaue,  o di  orzo,  ed  altri  simili  effica- 
cissimi diluenti , che  in  ogni  altra  occasione 
di  prurito  sarebbono  convenevoli,  non  si  adat- 
tano punto,  nè  poco  nell’  occasione  presente  , 
nella  quale  si  è temuto,  e si  teme  sopra  ogni 
cosa  della  troppa  copia  dei  sieri,  e dei  malori, 
che  da  essa  possono  procedere.  Vuoisi  dunque 
rintuzzare  nei  migliore  modo  possibile  la  sal- 
sedine, e l'acidità,  ma  con  mezzi  più  moderati 
di  quel  che  sieno  i diluenti , c refrigeranti , i 


quali  al  più  al  più  debbonsi  usare  con  quella 
cautela,  e prudenza,  che  sono  stali  usati  util- 
mente (inora,  lo  in  tal  proposito  non  avrei  dif- 
ficoltà a valermi  di  un  poco  di  sugo  spremuto 
dalle  fresche  radiche  di  cicoria,  mescolato  cou 
un  poco  di  zucchero  lino,  e chiarificato  , dan- 
done a sua  Santità  un’oncia  c mezzo  discioltn 
in  una  ciotola  di  brodo  quali  he  volta  la  matti- 
na a buonora,  ed  in  particolare  nel  corso  del- 
l’estate , parendomi . che  questo  abbia  facoltà 
di  mitigare  il  prurito  . ed  insieme  ancora  di 
promovere  T espulsione  dei  sieri  per  orina:  nè 
mancheranno  ai  prudentissimi  assistenti  altre 
maniere  simili  di  prevalersi  della  cicoria  tanto 
lodata  nelTaffezioni  cutanee  con  prurito. 

Ma  se  resti  precluso  T adito  di  prevalersi 
con  libertà  dei  diluenti,  e refrigeranti,  non  ha 
mancato  però  la  prudenza  di  coloro,  che  assi- 
siono,  di  pensare,  e proporre  altri  medicamenti, 
che  per  propria  , e specifica  loro  virtù  hanno 
forza  di  frenare  nondimeno  l’orgoglio  dei  sali, 
acetosi.  Io  per  obbedire  ai  loro  comandamenti 
esporrò  brevemente  il  mio  debole  concetto  in- 
torno all’uso  dei  proposti  rimedj,  con  tutta  la 
maggiore  ingenuità.  11  brodo  di  vipera  con  su- 
go di  borrana  ritrova  nella  mia  mente  un  pieno 
consenso,  ed  approvazione,  anzi  non  posso  non 
commendarlo,  e sperare  dall’uso  di  esso  utili- 
tà , e frutto  riguardevole.  Consiglio  pertanto 
ancor  io,  che  si  ponga  in  pratica  il  detto  brodo 
per  lo  corso  di  molti  giorni,  col  fare  precedere 
a quello  medicamento,  qualche  piacevole  eva- 
cuazione. 11  vino  acciajato  fu  da  ine  nominato 
nei  mesi  addietro,  come  valevole  a rinvigorire 
le  operazioni  delle  viscere,  ca  rendere  più  per- 
fetto il  lavoro  del  sangue:  la  stessa  cosa  affer- 
mo anche  adesso,  e riconosco  il  detto  vino  per 
proprio,  e opportuno  al  bisogno  di  sua  Santità: 
vero  è nondimeno,  che  cosi  fatto  medicamento 
mi  parrebbe  più  proprio  a sperimentarsi  nel 
futuro  autunno,  e non  già  nel  principio  dell'e- 
state, quale  è il  tempo  presente. 

Del  resto  stimo  superfluo,  ed  improprio  di 
ricordare  alla  somma  perizia  dei  Professori  as- 
sistenti , che  il  volere  con  molti , o strepitosi 
rimedj  imprendere  a sanare  il  molesto  prurito 
che  affligge  sua  Santità  , sarebbe  un'  impresa 
piena  di  pericolo,  e poco  conveniente,  mentre 
pur  troppo  è vero,  che  col  benefizio  di  questo 
prurito  è restato  il  corpo  di  sua  Santità  sgra- 
vato di  altre  afflizioni  interne  considerabili  , 
conforme  trovasi  avvertito,  e insegnato  da  Ip- 
pocrate  apertamente  in  più  luoghi;  ed  in  par- 
ticolare nel  secondo  Dei  ProreKici , spesso 
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volta  accadere  , che  simiglianti  pruriti , e pu- 
stolecutanee sieno  moti,  ed  espulsioni  critiche 
delia  natura  tendente  alla  perfezione  , ed  allo 
sgravio  delie  nobili  parti  interne. 

Resta  in  ultimo  luogo  a dirsi  alcuna  cosa 
intorno  al  proposto  cauterio.  Se  veramente  da 
un  simile  emissario  dovesse  derivare  fuori  del 
corpo  di  sua  Santità  qualche  notabile  por/iono 
di  quel  liquido  vizioso,  che  lo  molesta,  sarebbe 
senza  alcun  fallo  convenevole  il  ricevere  tal 
benefizio  a costo  di  tutta  la  suggezione  , clic 
suole  arrecare  questa  sorte  di  rimedio  chirur- 
gico,ed  a risico  ancora  di  non  poche  alterazio- 
ni, che  sogliono  venire  talora  nella  parte,  co- 
me d*  infiammazione,  escoriazione,  ed  altri  si- 
mili fasti Jj . Ma  essendo  io  persuaso  , che  da 
questo  emissario  fluisca  solo  quell’umore,  che 
scorre  per  i piccoli  canali  quivi  tagliati , cioè 
a dire  e nervosi,  e sanguigni,  e linfatici,  con- 
fusamente; quindi  è,  che  io*,  per  parlare  con 
ingenuità,  non  inclinerei  ad  accrescere  a no- 
stro Signore  simile  incomodo.  Questi  sono  i 
rispettosi  sentimenti , che  il  mio  fiacco,  c de- 
bole intelletto  ha  potuto  participare  ai  dottissi- 
mi , ed  espertissimi  Professori,  che  assistono 
con  tanto  senno  alla  cura  disua  Santità,  i quali 
restano  da  me  pregati  a ricevergli  con  gradimen- 
to proprio  alia  loro  solita  gentilezza,  mentre  io 
supplico  il  Signore  Iddio,  che  voglia  permet- 
tere, che  alPincominciato  miglioramento  di  sua 
Santità  succeda  la  totale  perfetta  guarigione , 
siccome  meritano  rattissime  singolari  sue  vir- 
tù. e conforme  sarebbe  d’uopo  per  la  tranquil- 
lità del  mondo  Cristiano. 

Tubercoli,  chiamati  strinile, 
c scrofole. 

Per  obbedire  meno  imperfettamente  , che 
sia  possibile,  ai  supremi  riveriti  comandi,  dei 
quali  sono  stalo  favorito,  ho  l’alto  una  ben  se- 
ria, e matura  riflessione  intorno  a quei  pic- 
coli tumori,  che  alla  Signora  N.  N.  vennero, 
già  sono  molti  mesi,  e tuttavia  persistono  , 
nella  parte  inferiore  , e laterale  del  collo  , 
ed  ora  ini  dò  1’  onore  di  esprimere  con  o- 
gni  maggior  rispetto  quei  deboli  sentimenti, 
che  mi  ha  potuto  suggerire  il  mio  per  nitro 
fiacco  intendimento,  ma  ravvivato  assai  dal  de- 
siderio ardente,  che  ho  della  perfetta  salute,  e 
tranquillità  della  degnissima  Rama.  Non  vi  ha 
dubbio  alcuno,  che  questi  piccoli  tubercoli  sie- 
no. quali  sono  stati  giudicati  dai  savj  Medici 
assistenti,  di  quella  specie,  e natura  di  tmiio- 
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ri,  che  volgarmente  si  appellono  scrofole,  cioè 
tumori  composti  di  materia  viscosa,  tenace, 
fredda,  priva  di  parti  spiritose,  e sottili,  la 
quale  sta  raccolta,  e contenuta  dentro  a una 
propria  membrana,  o follicolo,  come  una  pa- 
sta chiusa  dentro  a una  pelle,  e clic  secondo 
la  sua  maggiore  o minor  consistenza  venendo 
ad  assomigliarsi  o ai  mele,  o al  sego,  al  ges- 
so, o ad  altre  si  fatte  cose,  diede  perciò  mo- 
tivo ai  Medici  di  chiamare  i delti  tumori  con 
diversi  nomi,  presi  dai  nomi  di  quelle  cose  ras- 
somigliate.  Troppo  lunga,  vana,  e superflua 
impresa  sarebbe  il  volere  adesso  stabilir  cou 
certezza,  qual  sia  la  vera  origine  dei  mentovati 
tumori  : donde  proceda  la  fissazione  deile  ma- 
terie in  quei  luoghi:  di  qual  natura  sia  la  mem- 
brana, o il  follicolo,  che  d egni  intorno  gli  cir- 
conda , e gli  chiude  ; ed  altre  simili  proposi- 
zioni , intorno  alle  quali  i varj,  e diversi  pa- 
reri degli  Scrittori  sembrano  piuttosto  specu- 
lazioni ingegnose,  che  dottrine  evidenti;  men- 
tre somiglianti  fissazioni  dei  liquidi  del  no- 
stro corpo  per  mille,  e mille  molivi  possou 
agevolmente  accadere,  ed  i suddetti  folli- 
coli non  solamente  esser  possono  produzio- 
ni di  alcune  delle  infinite  membrane  , clic 
si  ritrovano  in  ogni  luogo  del  corpo  , ina 
possono  eziandio  prodursi  di  nuovo  total- 
mente dagli  stessi  liquidi  coagulati , e privi 
di  moto.  Ma  se  tra  queste  incertezze  mi  fosso 
lecito  l’ all’ermar  cosa  veruna,  io  inclinerei  a 
credere,  le  dette  scrofole  altro  non  essere  , 
che  alcune  glandule  delle  innumerabili  , elio 
si  ritrovano  collocate,  e sparse  per  quasi  tutta 
la  sostanza  del  corpo  umano  e specialmente 
per  tutta  quanta  la  cute;  alcune  dico  di  esse 
glandole  , ma  però  della  naturale  piccolezza 
contro  all*  ordine  della  natura  irapassate  ad 
una  mole  eccedente,  e fuor  di  modo  sensibile. 
E di  questa  opinione  fondamento  assai  stabile 
parmi  eliti  sia  , che  le  medesime  scrofole  e- 
stralle  per  mano  del  chirurgo,  siccome  è so- 
lito farsi  bene  spesso  col  ferro  felicemente  , 
si  osservan  avere  la  loro  sostanza,  e compo- 
sizione similissima  in  tulio  alla  sostanza,  e 
composizione  delle  glandule.  ili  modo  che  al- 
tro non  appariscano  , che  glandule  ripiene  di 
umor  condensato,  e indurite.  Laonde  egli  è 
molto  verisimile,  che  si  producano  le  scrofole 
allora  quando  o in  una,  o in  molte  insieme 
delle  piccole  glandule  si  va  a poco  a poco  rac- 
cogliendo qualche  nolabil  porzione  ili  linfa, 
o di  qualunque  altro  umore  viscida,  e gluti- 
noso, il  quale  o per  la  sua  viscosità  , o per 
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ostruzione,  che  quivi  incontri  , non  potendo 
fluire,  sia  necessitato  a stagnarvi  ; e poscia 
accrescendosi  vie  più  di  mole,  per  nuova  ag- 
giunta di  simile  umore  portato  , e lasciato  in 
dette  glamlule  dell'  arterie  , venga  a formare 
il  Iunior  della  scrofola,  mentre  le  tuniche  del- 
le stesse  glandule  dalla  copia  dell’  umore  in 
esse  stagnante  sforzate  sono  anch’  elleno  a di- 
latarsi, e mentre  ancora  che  l’ umor  contenu- 
to di  maggiore,  o di  minor  durezza,  ed  ordì 
questo,  ordì  quel  colore,  ed  apparenza  si  ve- 
ste, mercè  delle  varie  alterazioni  delle  sue 
parti,  c delle  diverse  fermentazioni,  che  se- 
guono in  lui  , come  si  vede  facilmente  acca- 
dere in  ogni  liguore  atto  a fermentarsi.  Ne 
per  altra  cagione  così  fatti  tubercoli  frequcntc- 
menti  produconsi  nei  climi  freddi  ,più  che  nei  cal- 
di .nei  temperamenti  piluitosi  più  che  nei  biliosi, 
nei  corpi  di  vita  sedentaria  più  che  negli  eser- 
citati nella  fatica,  c nel  moto:  se  non  perchè 
in  quelli  tutte  le  cose  cospirano  a diminuire 
F insensibile  traspirazione,  ad  ingrossare,  ed 
invischiare  gli  umori,  c a chiudere  i vasi  e- 
scretorj  delle  glandule:  cose  tutte,  che  sono 
opportune  occasioni,  per  cui  si  facciano  i tu- 
mori sopraddetti;  dove  per  lo  contrario  in  que- 
sti, ove  regna  il  calore,  il  moto,  la  sottigliez- 
za dei  liquidi,  ove  insieme  colla  molta  tra- 
spirazione del  corpo  si  osservano  aperti  libe- 
ramente gli  angustissimi  vasi  delle  glandule, 
niuna  cagione  vi  ha,  per  cui  debbano  produr- 
si sì  fatti  mali.  Alle  quali  cose  dette  finora  se 
aggiugneremo  in  ultimo  luogo  la  molta  parte, 
clic  nella  produzione  delle  scrofole  possono 
avere  i sali  acetosi,  per  virtù  dei  quali  posso- 
no i liquidi  del  corpo  nostro  coagularsi,  c in- 
durirsi, qualunque  volta  in  loro  si  esaltino  i 
detti  sali;  avremo  per  avventura  una  non  im- 
perfetta idea  della  natura,  ed  essenza  dei  so- 
praddetti tubercoli  , o delle  loro  esterne,  ed 
interne  cagioni. 

Or  essendo  fuori  (fogni  dubbio,  che  i pre- 
detti tubercoli  di  N.  N.  son  del  genere  delle 
scrofole,  dalla  loro  essenza  adunque,  c dalle 
loro  interne  proprietà,  descritte  diffusamente, 
fa  di  mestiere , che  si  deduca  il  vero  progno- 
stico, e la  conveniente  cura  di  essi.  E circa 
al  prognostico,  trattandosi  di  sostanze glan- 
dulose,  cripieni  di  umori  grossi,  lenti,  fred- 
di, immobili,  e per  così  dire,  di  niuna  attivi- 
tà, quindi  si  argomenta  con  molto  di  certez- 
za. clic  questa  specie  di  tumori,  quanto  sono 
difficili  a risolversi,  altrettanto  sono  eziandio  . 
incapaci  di  trasmutarsi  in  tumori  di  cattiva  | 


natura;  imperocché  Tesser  tali  sostanze  pri- 
ve di  parli  ignee,  spiritose,  ed  attive,  fa,  che 
elle  si  conservano  sempre  colle  medesime 
proprietà,  senza  ricever  mutazione  nè  in  be- 
ne, nè  in  male,  la  qual  cosa  può  anco  affer- 
marsi con  più  di  franchezza  nelle  scrofole  di 
detta  Dama,  per  esser  queste  collocate  in  u- 
na  parte  del  corpo  muscolosa , di  forte  con- 
sistenza, e scarica  di  umidità,  e non  già  so- 
pra carne  floscia,  umida  , o spugnosa.  L’  e- 
sperienza  altresì,  eh'  è F unica  infallibil  mae- 
stra dell’  arte  nostra  , ci  conferma  la  verità 
del  prognostico  sopraddetto  , mentre  non  si 
osserva  giammai,  che  le  scrofole,  delle  quali 
moltissime  si  vedono  in  ogni  genere  di  per- 
sone, vadano  a terminare  in  inali  dolorosi,  o 
cattivi,  ma  si  conservano  sempre  nella  stessa 
costante  natura  di  tumori  privi  affatto  di  do- 
lore, o di  qualunque  altro  incommodo,  fuorché 
in  caso,  che  la  loro  residenza  sia  in  qualche 
articolazione,  che  ne  venga  da  loro  incomo- 
data, poiché  dunque  le  scrofole,  di  cui  par- 
liamo , per  loro  propria  natura  non  possono 
cangiarsi  in  altro  male,  c per  la  sede,  ove  so- 
no, non  possono  apportare  deformità,  nè  al- 
cuno impedimento  ai  moti  delle  membra;  si 
può  dunque  (la  Dio  mercede^  star  coll’  animo 
quieto,  e tranquillo,  che  quando  non  si  abbia 
la  fortuna  del  loro  totale  svanimento,  la  qual 
cosa,  per  dire  il  vero,  benché  non  sia  impos- 
sibile per  altri  esempli,  che  n’ ho  veduti,  è 
però  difficile  a conseguirsi,  egli  è almeno  con- 
forto il  sapere,  che  non  si  è sottoposti  a peri- 
colo alcuno. 

Sul  fondamento  di  questo  conforto  parmi, 
che  debba  stabilirsi  tutta  la  norma  della  cura; 
imperciocché  essendo  questo  un  male  difficile 
a sanarsi  per  mezzo  di  medicamenti  esterni , 
e interni,  ed  essendo  un  male  di  ninno  perico- 
lo, richiede  perciò  ogni  ragione,  e prudenza , 
che  per  troppo  desio  di  sanarlo  non  si  ponga- 
no in  opera  molti,  c potenti  rimedj,  per  ,,0D 
si  esporre  al  rischio  di  turbare,  e sconvolgere 
la  perfetta  universale  sanità  di  essa  Signo- 
ra senza  conseguire  il  line  bramato . lo  non 
ignoro  , che  appresso  gii  Scrittori  di  medi- 
cina si  ritrovano  proposti,  c lodati  mille,  e 
mille  medicamenti  e esterni,  e interni  , e 
specifici , e universali  per  risolver  le  scro- 
fole;c  so  eziandio  che  oppresso  il  volgo  non  pochi 
simili  medicamenti  vengano  riferiti  per  ottimi» 
ma  quando  poi  si  pongonoal  paragone  della  spe- 
rienza,  si  ritrovano  pur  troppo  vani,  inutili»  e 
bene  spesso  dannosi  ancora.  Anzi  che  lo  stesso 
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numero  cosi  grande  di  tali  rimedj  dimostra 
chiaro  la  loro  vanità,  poiché  quando  un  so- 
lo di  essi  dotato  fosse  di  tal  virtù,  egli  so- 
lo avrebbe  acquistato  Y universale  applauso, 
e consentimento  , senza  che  ogni  Medico  ne 
inventasse  molti,  e molli  altri,  siccome  ac- 
cade. Laonde  il  mio  debole,  e rispettoso  con- 
siglio sarebbe,  che  esclusi  affatto  i medi- 
camenti irritanti,  e i risolventi  gagliardi  tan- 
to interni  , quanto  locali,  quali  sono  ì sali, 
e gli  spiriti,  i mercuriali,  ed  altri  in  tal  na- 
tura. perchè  da  quegli  non  si  conturbi  la  buo- 
na costituzione  degli  umori, e da  questi  non 
s’ induca  qualche  mala  intemperie  nella  par- 
te. si  ponessero  in  uso  solamente  i rimedj  ri- 
solventi, e gli  attenuanti  più  piacevoli,  e più 
naturali  ; onde  per  quanto  all*  interno  sti- 
merei utilissimo,  che  la  Signora  si  compia- 
cesse di  nutrirsi  di  cibi  semplici,  di  tenue,  e 
mobile  sostanza,  e di  virtù  moderata  tra  ’1  ca- 
lore, ed  il  freddo,  fuggendo  i cibi  viscosi,  gli 
acidi,  e i troppo  ricchi  di  salsedine;  ch’ella 
si  dilettasse  del  moto  piuttosto  che  della  quie- 
te, dell’aria  calorosa  più  che  della  rigida  , e 
fredda  ; il  tutto  a quest*  unico  oggetto  , che 
del  sistema  universale  dei  suoi  umori  non  si 
moltiplichi  la  materia  facile  a condensarsi, an- 
zi si  corregga  la  viscidità,  e si  disciolgatio  le 
parti,  che  in  essi  ritrovansi  terree  , e saline  ; 
al  quale  scopo  i suoi  dottissimi  Medici  potran- 
no, e sapranno  cooperare  in  più,  e diverse  lo- 
devoli maniere.  Ma  circa  poi  ai  rimedj  locali, 

10  loderei  , che  si  procurasse  con  ogni  indu- 
stria di  difender  dal  freddo  la  parte  ingombrata 
dai  mentovati  tubercoli,  non  solo  con  vesti  ap- 
propriate, ma  con  untargli  spesso  con  manteca 
di  fior  d'arancio  mista  con  acqua  arzente,  ma- 
neggiandogli alquanto  , a fine  che  simile  un- 
zione penetri  a dentro,  quanto  più  può.  Anche 

11  bagnargli  spesso  con  acqua  calda  minerale 
panni  cosa  a proposito  , e specialmente  ove  è 
minerà  sulfurea.  Del  resto  io  confesso  inge- 
nuamente , la  mia  ignoranza  farmi  stimare  o 
pericoloso,  o inutile  affatto  ogni  altro  locale  ; 
e perciò  non  mi  è permesso  dal  mio  rispetto 
verso  la  sopraddetta  Dama  il  far  vana  dannosa 
pompa  di  cerotti,  di  unzioni , di  fornente  , di 
polveri,  e di  mille  altri  ingannevoli  imbrogli, 
dei  quali  son  pieni  i libri  trattanti  di  simili  tu- 
bercoli. 

A quel,  che  io  scrissi  rozzamente,  e diffu- 
samente nella  settimana  passata  intorno  alle 
scrofole  della  sopraddetta  degnissima  Dama  , 
mi  si  porge  occasione  di  soggiugnere  adesso, 
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che  per  quanto  appartiene  al  punto  importan- 
tissimo dei  medicamenti,  fa  di  mestiere  l’aver 
sempre  davanti  agli  occhi  la  certezza  evidente, 
che  non  sieno  dannosi,  imperocché  trattandosi 
di  un  male,  che  per  se  medesimo  non  può  ap- 
ortar pericolo  , o travaglio  alcuno  considera- 
ne , sarebbe  troppo  la  gran  disgrazia  , e il 
gran  rammarico,  se  per  voler  curare  questo  , 
ch’è  sì  leggiero,  se  ne  producesse  qualche  al- 
tro di  maggior  momento  , lo  che  potrebbe  fa- 
cilmente accadere,  dove  non  si  usasse  la  sud- 
detta cautela;  perché  il  far  risolvere,  e svanir 
le  scrofole;  essendo  per  lo  più  un’impresa  dif- 
ficile , questa  stessa  difficoltà  potrebbe  esser 
cagione,  che  si  provassero,  e riprovassero  tanti 
rimedj  e interni,  ed  esterni,  tra  i quali  fosso 
proprio  miracolo  il  non  abbattersi  in  alcuno  , 
che  facesse  del  male.  Onde  pienissima  di  lode, 
e di  prudenza  è la  risoluzione  presa  di  speri- 
mentare in  altre  persone  i rimedj  proposti  pri- 
ma di  servirsene,  la  qual  cosa  sarà  utilissima 
non  solo  nei  medicamenti  interni,  ma  anco  nei 
locali , ed  in  particolare  quando  questi  sieno 
di  notabile  attività,  per  isfuggire  il  pericolo  , 
che  non  s’introduca  dolore , o alcuna  intempe- 
rie in  quella  parte  : ed  a questo  fine  mi  par- 
rebbe lodevole  l’astenersi  dai  liquori  (potati  di 
acidità  gagliarda,  per  esser  questi  troppo  pun- 
genti, e poco  atti  a risolvere  le  materie  fìsse, 
ed  immobili. 

Del  resto  il  mio  umilissimo  zelo  della  per* 
fetta  sanità  di  detta  Signora  mi  fa  desiderare, 
ch’ella  quieti  totalmente  l’ animo  suo  sopra  la 
certa  sicurezza  di  non  esser  soggetta  a malo 
alcuno  per  cagione  delle  sue  descritte  piccole 
scrofole  . e con  tale  supposto  le  disprezzi , e 
non  le  curi  molto  , nè  voglia  medicarsi  molto 
per  conto  loro;  ma  solamente  si  compiaccia  di 
applicarvi  con  frequenza  , e con  lunghezza  di 
tempo  qualche  innocente  rimedio  esterno  dei 
già  proposti,  il  quale  almeno  impedirà  il  loro 
augumento  , e forse  forse  potrebbe  farle  sva- 
nire affatto  , lo  che  piaccia  al  Signore  Iddio, 

La  spugna  marina  abbruciata  anco  in  Fi- 
renze è dal  popolo  creduta  rimedio  delle  scro- 
fole ; e in  verilà  si  trova  proposta  da  molti 
Scrittori,  siccome  ancora  la  radica  della  scro- 
fularia, della  filipendula,  del  rusco,  dell'Iride, 
dell’aristolochia,  anch’csse  abbruciate,  e l’osso 
di  seppia  , e le  coccole  di  cipresso  , lo  galloz- 
zole di  quercia,  e molte  , e molte  altre  mate- 
rie ; ma  in  provandole  non  se  ne  vede  veruno 
effetto.  Le  predette  cose  però  se  sono  inutili, 
non  credo,  che  sieno  dannose,  ed  assai  più  da 
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temersi  credo,  cliesono  molti  altri  rimedj,  che 
vengono  proposti  da  alcuni  moderni  , consi- 
stenti in  ispirili  , e sali  volatili  presi  per 
bocca,  o applicati  esternamente  ai  predetti  tu- 
bercoli. 

Molli , va rj  , gravi , e contumaci 
mali  intorno  al  capo,  o allo  sto- 
maco. 

11  Signore  Antonio  Pacchioni  colla  sua  dot- 
tissima, e accuratissima  scrittura  trasmessa 
non  poteva  più  al  vivo  narrare  la  storia  di  tulli 
gli  sconcerti  di  sanità  sofferti  dall' Eminentis- 
simo Signor  Cardinal  Vicario  Paracciani  nel 
lungo  corso  di  venti  anni  fino  al  presente  : nè 
poteva  con  più  di  saviezza  accennare  le  vere 
sorgenti , e cagioni  degli  stessi  malori , ben- 
ché in  sì  lungo  corso  di  tempo  sieno  stati  non 
solamente  molti, e frequenti,  ma  varj,  e dissimili 
infra  di  loro.  Colla  scorta  di  un  lume  cotanto  vi- 
vo panni  di  giognere  a comprendere  collamia 
debole  cognizione,  che  la  sede,  od  il  luogo, 
ove  hanno  avuto  il  campo  loro  di  battaglia 
tutti  i mali  sopraddetti,  sieno  stati  il  capo  e 
il  basso  ventre  , e per  parlare  con  maggior 
proprietà,  e distinzione,  mi  fo  lecito  il  dire, 
che  sieno  stati  il  cembro,  ed  il  ventricolo;  lal- 
menteche  sia  cosa  fuori  di  ogni  dubbio, che  am- 
bedue queste  viscere  nobilissimesieno  state  per 
lo  passato  le  più  afflitte, e le  più  meritevoli  di  es- 
ser confortate, e soccorso,  e che  questo  medesi- 
mo scoposeguiliadesscrnel  suo  vigore  ancora 
presentemente.  E vaglia  il  vero,  se  rivolgia- 
mo il  pensiero  alla  qualità,  ed  alla  specie  dei 
travagli  sofferti  da  Sua  Eminenza  , si  vedo- 
no fare  la  loro  primaria  comparsa  i dolori 
intestinali  spesso,  e frequenti  , i vomiti  di 
materie  crude,  e viscose,  i dolori  spasmodici 
intorno  ai  musculi  dello  coste  inferiori,  le 
cardialgie  forti,  e complete  , ed  altre  simili 
molestie  tutte  appartenenti  al  ventricolo;  sic- 
come ancora  fanno  la  loro  comparsa  le  in- 
fiammazioni contumaci,  e difficili  degli  occhi, 
le  affezioni  vertiginose, i morbi  spasmodici  in- 
torno alla  bocca,  alla  lingua,  alle  mani,  ed 
altre  membra  del  corpo,  con  qualche  torpore 
di  mente:  le  flussioni  podagriche  , ed  altri 
simiglianti  faslidj , la  cui  origine  si  appartie- 
ne al  capo,  ed  al  cerebro  ; di  modo  che  par 
lontano  da  ogni  dubbio,  clic  le  due  mentovate 
viscere  sieno  state  la  primaria  residenza  di 
tutto  il  male,  e di  tutti  gl'incomodi  da  lui 
prodotti.  E in  verità  non  è cosa  nuova,  anzi 


è molto  consueta,  e frequente  nell’  arte  no- 
stra l'osservare  così  fatti  innesti,  e complessi 
di  afflizioni  «li  capo  c di  stomaco,  nè  ciò  in- 
i duce  maraviglia  alcuna  a chiunque  considera, 
quando  grande  sia  sempre  stala  in  tutte  le 
scuo'e  dei  Medici  riconosciuta  ed  ammessa 
infra  queste  due  principali  parti  del  corpo  u- 
mano  la  corrispondenza  , e la  connessione 
scambievole,  di  modo  che  comune  siano  tra 
di  loro  a vicenda  lo  stato  di  sanità  buono  , o 
malvagio  ; e le  ragioni  di  tutto  ciò  sono  co- 
tanto evidenti,  che  V annoverarle  io  adesso, 
c il  descriverle  al  dottissimo  Professore  , 
nelle  cui  mani  dee  pervenire  questa  mia  roz- 
za scrittura,  sarebbe  un  gettar  via  il  tempo; 
non  vi  avendo  mai  alcuno  leggermente  in- 
trodotto nelle  più  culle  moderne  scuole  dei 
Medici,  e degli  Anatomici  , a cui  sia  ignoto 
lo  stretto  cd  assiduo  commercio  , elio  si  ri- 
trova tra  lo  stomaco  , cd  il  cerebro  per  ca- 
gione dei  nervi,  c degli  spirili  contenuti  per 
entro  ai  nervi  medesimi,  talmente  che  le  fun- 
zioni del  ventricolo  , e fino  la  stessa  dige- 
stione degli  alimenti  non  senza  il  concorso 
del  cerebro,  possa  giammai  esercitarsi  per- 
fettamente ; ed  altresì  per  bene,  e perfetta- 
mente esercitarsi  i nobilissimi  inagisterj  del 
cerebro  sia  di  mestiere,  che  vi  concorra  l’ a- 
juto,  e le  operazioni  del  ventricolo,  per  cui 
venga  somministrato  al  capo  il  chilo  ottima- 
mente lavorato,  e idoneo  a cstrame  la  con- 
venevole sostanza  spiritosa.  E giacché  a 
questo  punto  è pervenuto  il  mio  dire,  mi  fo 
lecito  di  avanzarmi  con  affermare  , che  nel 
caso  nostro  di  questo  degnissimo  Porporato 
la  prima  pietra  dello  scandalo  ('come  suol  dir- 
si) sia  stata  la  soverchia,  e poco  meno  che 
sempre  assidua  applicazione  della  mente  , la 
quale  abbia  in  primo  luogo  conturbalo  la  tem- 
perie, e le  operazioni  dogli  spiriti  abitatori 
dei  nervi,  e quindi  poscia,  perle  ragioni  so- 
prammentovate,  si  sia  comunicato  l'oltraggio 
al  ventricolo,  e alle  funzioni  del  basso  ventre, 
e in  questa  guisa  si  sia  verificato  il  documen- 
to d’ Ippocrale:  Humanorum  morborum  ra- 
dia: est  capri,  ex  eoque  tnaximi  adveniunl 
morbi.  In  somma  io  sono  persuasissimo,  che 
1’  ottima  complessione,  la  quale  sua  Eminenza 
aveva  ricevuto  dalla  natura,  e la  robusta  sua 
sanità  naturale  , ed  intrinseca  sieno  state 
scompigliate,  e guaste  dalla  fatica  del  capo 
troppo  eccessiva;  o crederci  di  poter  dimo- 
strare con  evidenza  così  fatta  proposizione  , 
se  io  non  vedessi  nella  scrittura  pervenutami, 
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t:he  il  savio  Professore  assistente  alla  cura 
non  è lontano  da  un  simile  sentimento. 

Benché  la  naturale  ottima  complessione  di 
sua  Eminenza  sia  stata  con  molli  , c varj,  ed 
affollali  malori  combattuta  per  sì  lungo  spa- 
zio di  tempo  , conluttociò  per  somma  grazia 
di  Dio  benedetto  ella  resiste  tuttavia,  e si  ri- 
trova in  istato  molto  lodevole  non  senza  spe- 
ranza di  conlinovare  a vivere  lungamente, 
della  quale  speranza  non  mancano  i fondamen- 
ti bene  stabli,  dei  quali,  mira  gli  altri  , due 
sono  i più  riguurdevoli,  e reni.  Uno  cioè  , 
che  delle  tante,  e fiere  burrasche  , che  sua 
Eminenza  ha  patito  finora  nella  sua  sanità  , 
niuna  ha  potuto  fare,  o lasciare  impressione 
alcuna  stallile,  e fissa  nell’  interne  sue  visce- 
re, ne  veruna  delle  loro  nobili  ; ed  essenziali 
potenze:  e I’  altro  fonila  inerito  si  è,  clic  gli  u- 
mori  notevoli,  ed  ingiuriosi  si  sonben  potuti 
produrre,  e raccogliere  nel  suo  corpo  per  ag- 
gravarlo. cd  offenderlo  in  varie  guise;  ma  pe- 
rò sempre  è accaduto,  che  i delti  cattivi  umo- 
ri sieno  stati  agevolmente  vinti,  ed  espulsi  e 
dalla  natura,  e dall’arte  .e  sempre  con  facilis- 
simi gentilissimi  ajuti;talmenteche  l’Eminenza 
sua  nello  stato  presente, benché  costituito  in  età 
di  anni  sessantaqualtro,  sia  nondimeno  assai 
bene,  e con  buon  calore  di  carni,  e con  qual- 
che notabile  scemamente  della  primiera  ma- 
grezza. In  tale  stalo  di  cose  io  sarei  temera- 
rio, si?  intraprendessi  ora  il  proporre  nuovi 
medicamenti  disturbativi  della  lodevole  sani- 
tà, di  cui  è in  possesso  I’  Eminenza  sua;  on- 
cd  solamente  mi  fo  lecito  il  dire  alcuna  cosa  in- 
torno al  modo  di  preservare  la  presente  buo- 
na salute  ; e giacché  sopra  si  è stabilito,  due 
essere  le  primarie  residenze  dei  mali  passali, 
cioè  il  capo,  e il  ventricolo,  nasce  quindi,  che 
due  sono  le  massime  indicazioni  preservative, 
cioè  il  confortare,  quando  più  è flessibile,  la 
testa,  e lo  stomaco.  Né  vi  ha  dubbio  alcuno, 
che  , per  conseguire  il  primo  scopo  di  dar 
conforto  alla  testa,  1‘  arte  più  efficace  sarà  il 
darle  ora  quella  quiete,  e quel  riposo,  che  per 
l'addielro  questa  afflitta,  ed  affaticata  lesta  non 
ho  goduto  giammai  per  le  continove  gravissime 
applicazioni  ;ed  io  credo  fermamente  che  questa 
unica, e sola  diligcnzasi  sperimenterebbe perun 
potentissimo  rimedio  preservativo  contro  ogni 
male,  e tanto  più.  che  lo  stesso  stomaco  ne 
riceverebbe  altresì  un  conforto  indicibile  , ed 
ogni  più  sperabile  robustezza  nell'esercitare  il 
lavoro  della  digestione  per  le  ragioni  accen- 
nate di  sopra  , il  dottissimo  Cornelio  Celso  , 
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quando,  parlando  di  coioro,  cne  hanno  il  capo 
debole,  ed  infermiccio  , consigliò  il  dar  loro 
poco  cibo  per  volta,  e di  facile  digestione  , e 
quando  ancora  proibì  loro  dopo  al  cibo  qua- 
lunque benché  minima  applicazione  di  mente, 
c fino  l’ islesso  semplice  pensare,  volle  certa- 
mente far  noto, quando  sia  necessaria  la  robu- 
stezza degli  spiriti,  procedenti  dal  capo. all’  ul- 
tima degislione  degli  alimenti,  e perciò  il  me- 
desimo Celso  prendendo  a ragionare  della  im- 
becillità del  ventricolo,  lasciò  scrittto:  At  im - 
becillis  slomac/io,  quo  in  numero  magna  pars 
urbunorum  , omnesque  pene  cupidi  littera - 
rum  funi  eie.  Essendo  pur  troppo  vero,  che 
le  applicazioni  della  mente  portano  oltraggio 
al  ventricolo  , ed  alla  digestione  dei  cibi.  Ma 
per  non  diffondermi  di  vantaggio  inutilmente, 
io  commendo  . quanto  più  posso,  il  savio  pa- 
rere di  chi  assiste,  di  procedere  con  ogni  mag- 
giore piacevolezza  nel  conseguire  le  due  indi- 
cazioni sopraddette  : e per  quanto  appartiene 
al  ventricolo,  oltre  all’ accennata  moderazione 
delle  fatiche  di  lesta,  stimo  ancor  io  convene- 
vole il  tenere  sgravale  le  prime  strade  dagli 
escrementi,  clic  con  facilità  quivi  si  adunano, 
per  mezzo  dei  solili , c sperimentati  lenitivi 
innocenti , ed  in  particolare  colf  olio  di  man- 
dorle dolci  a tempo  e luogo  prescritto  , e per 
mezzo  eziandio  dei  frequenti  lavativi  sempli- 
cissimi, che  sempre  sono  utili  al  maggior  se- 
gno ; nè  mi  dispiacerebbe  fuso  moderato  di 
un  poco  d’assenzio  Ponlico  prescritto  in  qual- 
che forma  opportuna  , a fine  di  corroborare  il 
ventricolo  , e forse  non  sarebbe  improprio  il 
dare  a sua  Eminenza  sempre  dopo  al  cibo  una 
cucchiajata  di  conserva  di  tutto  cedro  compo- 
sta con  insieme  una  giusta  porzione  del  dello 
assenzio.  Inoltre  perchè,  secondo  il  mio  dcbol 
parere,  utilissima  in  questo  caso  è la  copiosità 
•lell  orina,  io  loderei  perciò  il  farsi  famigliare 
I’  uso  deli’  infusione  della  famosa  erba  té  , li 
quale  non  solamente  è diuretica,  ma  è ancora 
un  nobile  , ed  efficace  dolcificante  di  lutti  i li- 
quidi del  corpo;  onde  è credenza  comune,  che 
per  virtù  di  questa  bevanda,  dal  vasto  , e po- 
polato imperio  delia  China  sia  sbandita  affatto 
la  podagra.  Finalmente  per  le  sperienze,  che 
in  simigliami  casi  io  ho  osservato  mollo  pro- 
spere , e felici , ardisco  di  proporre  alla  pru- 
denza di  chi  assiste,  se  non  avessero  difficoltà 
di  dare  a sua  Eminenza  alcuna  volta  nel  pran- 
zo a bevere  quattro  once  in  circa  del  celebre 
idromele  usato  dar  Greci,  c tanto  celebrato  da 
Ippocratc,  per  cui  le  viscere  tutte,  e gli  umori 
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sogliono  confortarsi,  c depurarsi  da  ogni  mala 
qualità.  Laonde  essendo  nella  regia  corte  del 
Serenissimo  Granduca  mio  Signore,  e peruso 
della  sua  bocca  una  particolare  specie  di  cosi 
fatto  idromele  , composto  di  solo  mele  di  Spa- 
gna , e di  sola  , e semplice  acqua,  e lavorato 
con  ispeciale  arte,  e diligenza,  la  quale  invero 
è una  bevanda  assai  grata  e gentile  , ed  inno- 
cente, e forse  singolare  , e difficile  a trovarsi 
altrove,  è piaciuto  perciò  a sua  Altezza  Reale 
di  secondare  questa  mia  proposizione  col  man- 
dare all'  Eminenza  sua  alcuni  vasi  di  questo 
istesso  liquore  ad  oggetto,  che  l'Eminenza  sua 
possa  servirsene.  E credo , che  giugnerà  in 
Roma  per  la  prima  occasione  del  Procaccio  di 
Toscana.  Questo  è quanto  ho  potuto  rozzamente 
significare  in  ossequio  di  questo  degnissimo 
Porporato,  obbedendo  ai  riveriti  comandamenti 
altrui , ed  all'  ardente  desiderio,  che  ho  della 
perfetta  salute  di  sua  Eminenza. 

Femmina  nobile  sottoposta  a fre- 
quenti erisipilc,  pustole,  c altre 
cutanee  Incomodità. 

Ilo  letto  , e ponderato  la  trasmessa  dotta 
scrittura,  contenente  l’accurata  storia  di  tutti 
gli  sconcerti  di  sanità,  che  la  consaputa  nobi- 
lissima Dama  per  lo  spazio  di  più  anni  ha  sof- 
ferto, e tuttavia  in  parte  seguila  a soffrire  pre- 
sentemente ; e dopo  avere  io  fatto  sopra  tutto 
ciò  ogni  più  matura  riflessione  , mi  sento  in- 
clinato ad  asserire  , che  in  simigliarne  caso 
delle  affezioni  cutanee,  a cui  la  prefata  Signora 
è agevolmente  sottoposta,  e dell'erpete  ezian- 
dio, che  adesso  con  somma  pertinacia  la  inco- 
moda nel  malleolo  interno  del  piè  sinistro  , si 
debba  avere  quella  stessa  considerazione,  che 
suole  aversi  dai  Medici  dei  sintomi , e degli 
accidenti,  soliti  a congiugnersi  colle  malattie, 
come  per  esempio  il  calore  , e la  vigilia  colla 
febbre  ardente,  la  sete  coll’idropisia,  ed  altre 
cose  di  consimil  natura  ; i quali  sintomi,  pe- 
rocché effetti  sono,  e proprietà  di  altri  interni 
malori,  donde  procedono,  perciò  non  sono  egli- 
no considerali  come  malattie  principali,  e me- 
ritevoli di  cura  particolare  , ma  tutto  il  pen- 
siero, e la  mira  suole  indirizzarsi  alle  interne 
disposizioni,  che  dclli  stessi  accidenti  son  ca- 
gione , cd  origine.  E vaglia  la  verità  , le  de- 
scritte passioni  cutanee  di  pustole  pruriginose, 
d’impetigine,  di  efflorescenze  purpuree,  e squa- 
mose , che  di  quando  in  quando  hanno  afflitto 
e sogliono  ancora  facilmente  affliggere  sua  Si- 


gnoria Illustrissima,  le  quali  (secondo  l’ inse- 
gnamento <1*  Ippocrale  nel  libro  De  affectioni- 
bus)  sunt  turpitudincs  polius  quatti  morbi , 
che  altro  mai  son  elleno  similicose.se  non  ef- 
fetto dei  liquidi  del  suo  corpo  sommamente 
stemperati  nell'  acrimonia,  e nella  salsedine  , 
le  quali  nella  sostanza  di  essi  liquidi  essendosi 
troppo  esaltale,  hanno  quivi  occupato  il  tiran- 
nico impero  ? Or  questa  stessa  intemperie  del 
sangue  , della  linfa  , e degli  altri  umori  tutti 
del  detto  corpo,  questa  loro  soverchia  ricchez- 
za di  parti  acide  e salse  costituisce  nella  pre- 
della degnissima  Dama  la  sua  vera,  ed  essen- 
ziale indisposizione,  da  cui  poscia  procedono  i 
mentovati  mali  della  cute  ; e non  solamente  i 
mali  passeggieri  di  breve  ed  incerta  durazio- 
ne,  quali  sono  stati  l'efflorescenza  squamosa , 
il  prurito,  feriscile,  cd  altri  somiglianti;  ma 
il  medesimo  erpete  altresì,  che  nella  gamba 
contumacemente  risiede,  essendo  tutti  questi 
malori  della  stessa  natura  colla  soladifl'erenza 
della  maggiore,  o minore  impressione:  e nou 
altro  essendo  tulle  le  sopraddette  incomodità 
della  cute,  se.  non  escoriazioni  delle  piccole 
glandule  miliari  cutanee,  e dei  loro  minimi  ca- 
nali escretorj,  falle  dalle  particelle  acide,  e 
saline  quivi  depositale  dal  sangue  nel  suo  cir- 
colare movimento,  seguendo  così  fatto  deposito 
in  una  maniera  poco  diversa  da  quella  , con 
cui  il  vino,  contenuto  dentro  ai  vasi,  deposita 
nell'  interna  superficie  dei  vasi  medesimi  il 
tartaro,  il  quale  parimente  è una  materia  aci- 
dissima, che  stava  prima  occultamente  insi- 
nuata, od  affissa  nell'interna  sostanza  del  vino 
medesimo.  Egli  è ben  vero  però,  che  sebbene 
la  primaria  offesa  di  questo  corpo  consiste  nel- 
I’  accennata  intemperie  dei  liquidi  universali, 
vuoisi  contuttociò  avere  un  particolare  ritiesso 
al  descritto  erpete  della  gamba,  il  quale  ò in 
vero  un  effetto  della  universale  indisposizione 
degli  umori,  ma  possiede  in  se  stesso  la  qua- 
lità di  una  infermità  speciale  , e distinta  , e 
perciò  meritevole  di  una  particolare  indica- 
ziorc  curativa,  conforme  accade  in  altri  molti 
sintomi , qualunque  volta  o per  la  loro  acer- 
bità, o per  la  loro  pertinacia  apportano  agl'in- 
fermi or  incomodo  grande, e distinto,  nel  qual 
caso  si  rivestono  eglino  della  natura,  e delle 
proprietà  di  malattie  particolari,  e non  già  di 
puri,  e semplici  effetti  di  quelle  infermità,  da 
cui  procedono.  Questa  dunque  è l'idea,  colla 
quale  il  mio  debole  intendimento  spiegherebbe 
tutto  il  sistema  complesso  dei  mali  passali,  e 
presenti,  i quali  hanno  cotanto  alteralo,  cd  of- 
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feso  il  per  altro  robusto,  e perfetto  corpo  della 
prefata  Illustrissima  Dama.  Nè  per  istabiUre, 
e dimostrare  vie  più  chiaramente  simile  idea 
io  sono  adesso  per  allungare  il  mio  discorso 
con  altre  ragioni  più  evidenti,  conforme  age- 
volmente io  potrei,  parendomi  superfluo  il  far 
ciò,  mentre  l’autore  della  storia  trasmessa, 
nelle  cui  mani  è credibile,  ibe  perverrà  que- 
sta mi*  rozza  scrittura , sembrami  ancor  egli 
persuaso  abbastanza  delle  verità  di  sopra  ac- 
cennate, in  virtù  delle  quali  non  è piccola  con- 
solazione il  potere  francamente  affermare,  che 
nel  corpo  di  sua  Signoria  Illustrissima  non  si 
Titrovi  vizio  veruno  istrumentario,  e organico, 
nè  che  alcuna  delle  principali  facoltà,  ed  ope- 
razioni si  riconosca  offesa  notabilmente , ma 
che  tutta  la  guerra,  che  vien  falla  alla  sua  sa- 
nità, non  d'  altronde  proceda,  che  da  una  sola 
stemperatura  dei  liquidi  vergente  all'  acido  , 
e al  salso;  la  qual  precisa  intemperie  d’ umori 
è quella  istessa  per  appunto  , che  per  lo  più 
suol  crearsi  nelle  persone  spiritose,  riflessive, 
e che  molto  operano  colla  niente;  quale  si  è , 
ed  è stala  sempre  la  nobilissima  Dama  , di 
cui  si  parla.  Nè  appresso  di  me  vi  ha  dubbio 
alcuno,  che  questa  istessa  acidità,  e salsedine 
abbia  regnalo  in  grado  eccessivo  molti  anni 
addietro,  e fino  nel  tempo  della  sua  rancidez- 
za; onde  per  colpa  di  cosi  fatta  intemperie  ella 
cominciasse  a patire  quei  molti  travagli  di 
sanità  narrali  nella  storia  trasmessa  , e spe- 
cialmente le  passioni  reumatiche  , e convulsi- 
ve, e le  moleste  universali  pulsazioni  di  arte- 
rie, le  intermittenze  di  polso  , i dolori  lanci- 
nanti, e pungenti  nel  capo,  ed  altri  sintomi  di 
simile  natura,  dei  quali  sogliono  esser  perpe- 
tui artefici  la  troppa  salsedine, e acidità.  E fi- 
nalmente merita  di  es*er  considerato  per  evi- 
dente indino  di  questa  intemperie  antica  il 
sinistro  effetto,  e il  danno  notabile  , che  allo- 
ra, e sempre  di  poi  sua  Signoria  Illustrissima 
ha  riportato  dall'uso  dei  catartici  , dei  v opera- 
ti, e acciajati , e da  altri  medicamenti  attivi , 
dotati  di  virtù  stimolante;  parendomi  ciò  esser 
proceduto  dall'  esser  i suoi  nervi  stati  sempre 
in  una  non  naturale  tensione,  rugosità  , stira- 
mento per  colpa  dei  sughi  acidi,  salsi , da  cui 
sono  e dentro  e fuori  irrigati  ; imperocché  in 
tale  stato  di  tensione  dei  nervi  i medicamenti 
attivi  , e stimolanti  si  sperimentano  sempre 
dannosi  per  le  ragioni , che  ciascheduno  può 
agevolmente  concepire. 

Per  quanto  poi  appartiene  al  prognostico 
della  descritta  indisposizione , ninno  è , che 
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non  veda  pur  troppo  chiaramente  , che  nel  ca- 
so presente  si  combatte  non  già  coi  pericoli  , 
e colle  minacce  della  vita  , ma  bensì  colla  lun- 
ghezza , c colla  difficoltà  di  superare  un  ne- 
mico molto  fastidioso  , il  quale  , quando  sia 
vero  , come  è credibile  , eh’  egli  sia  l’ acidità 
soverchia  dei  liquidi , come  si  è detto,  viene 
dal  divino  lppocrate  nel  libro  Dell'  antica  me- 
dicina qualificato  in  tal  forma  Certe  omnium 
huniorvm  acidus  maxime  incommodut  est. Ma 
il  punto  si  è, che  io  stesso  lppocrate  in  altri  luo- 
ghi delie  sue  opere  I*  ha  qualificato  eziandio 
per  molto  diffìcile  a vincersi , la  qual  cosa  è 
cotanto  vera  ,che  io  .dovendo  adesso  far  pas- 
saggio a discorrere  della  cura  della  suddetta 
indisposizione  , mi  ritrovo  circondalo  da  non 
poche  dubbiezze  , e difficoltà  nel  proporre  di- 
ligenze, e rimedj  utili,  ed  opportuni.  Ma  giac- 
ché le  indicazioni  concepite , e praticale  dai 
savi  Professori  assistenti  mi  paiono  degne  di 
ogni  maggior  lode  , ed  approvazione  , io  per- 
ciò di  buona  voglia  insistendo  nei  loro  vestigi , 
e senza  far  pompa  di  novità  di  pensieri , e di 
medicamenti  , soggiungerò  alcune  cose.  E 
dando  principio  dalla  cura  particolare  dell’  er- 
pete. ancor  io  son  di  parere  , doversi  a quello 
applicare  rimedj  locali  piacevoli, astenendosi  dai 
locali  tutti  mercuriali  , e chimici , per  tema 
di  non  indurre  in  quella  parte  nervosa  qualche 
strana  alterazione  , che  poscia  sia  origine  di 
altri  mali  peggiori.  Par  la  qual  cosa  io  lode- 
rei il  praticare  frequentemente  le  abluzioni,  e 
le  lavande  dell'  erpete  coll'  acqua  marina  , 0 
ta  ora  coll’  orina  semplice  , talora  coll’  acqua 
di  piantaggine, talora  coll'acqua  preparata  a po- 
sta con  una  giusta  porzione  di  allume , e di 
zolfo,  e secondo  1’  osservazione  , che  si  farà, 
del  maggiore  , 0 minnr  benefizio  indotto  dalle 
uno,o  dalfaltro  dei  detti  liquori,  potrà  poi  pro- 
seguirsi nell’uso  del  migliore. Tra  gli  unguen- 
ti non  cscirei  da  quello  di  tuzia,  e tra  i cerot- 
ti mi  piacerebbe  quello  lodato  dall'  Acquapen- 
dente della  cura  dell’  etpele  , ed  è composto 
principalmente  col  sugo  dell’  erba  fresca  di 
tabacco.  Quindi  facendo  passaggio  alla  cura 
universale  , lodo  ancor  io  1’  astenersi  da  tutti 
i purganti  dati  per  bocca,  contentandosi  di  pre- 
valersi frequentemente  dei  clisteri  semplici 
talmentechè  se  la  praticata  tintura  di  rabarba- 
ro non  fosse  dalle  molte  sperienze  stata  confer- 
mata per  utile  , confesso  il  vero  , che  mi  sa- 
rebbe sospetta  ancor  ella  , ed  il  mio  genio  in- 
clinerebbe piuttosto  a prevalersi  di  una  bevu- 
ta di  quattro  once  iu  circa  di  olio  di, mandorle 
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dolci , trailo  vergine  , e senza  fuoco  , non  di- 
co già  frequentemente,  ma  alcune  rade  volle, 
quando  apparisca  il  bisogno  di  ev  acuarc  alquan- 
to questo  corpo.  Inoltre  io  concorro  volentieri 
nell'  uso  del  siero  , e questo  lo  eleggerei  non 
già  stillato  , ma  depurato  , e chiarito  giorno 
per  giorno,  e piacercbbemi  nella  corrente  sta- 
gione il  darne  alla  prefala  Signora  a bevere 
una  libbra  ogni  mattina  a buon’  ora  stando  in 
letto  , così  semplice,  e puro,  e alquando  caldo 
per  dieci  giorni  di  seguito;  avvenendo  , che 
il  detto  siero  sia  recente  e fresco  più  che  sia 
possibile  , e sarà  idoneo  il  vaccino  , od  il  ca- 
prino eziandio.  Per  domare  la  notevole , e in- 
giuriosa acidità  ci  sono  alcune  piccole  cose  , 
che  sembrano  di  niun  valore,  ma  si  sperimen- 
tano molto  efficaci.  Di  questa  natura  sono  al- 
cuni sapori  amari  , quali  sono  l'assenzio  , ed 
il  di  lui  sugo  , il  latte,  c la  pasta  delle  man- 
dorle amare  , ed  altri  simili  , dei  quali  gli  av- 
veduti Medici  possono  servirsi  in  varie  forme 
nei  casi  di  tal  natura,  essendo  cosa  certa,  rhe 
le  sostanze  amare  raffrenano  l'acidità.  Dell'i- 
stcsso  pregio  dotati  sono  tutti  gli  aleatici  , e 
specialmente  le  perle , la  madrcperla  , gli  ce- 
chi di  granchi, ed  altri  molti  ben  noti,  dei  quali 
il  celebre  Roberto  Boile  lasciò  scritto,  che  se 
alla  giornata  non  se  ne  vedono  gli  effetti  molto 
patenti , dipende  ciò  dal  farsi  un  uso  di  loro 
troppo  breve  , e scarso  , e non  già  lungo  , e 
in  copia  , come  sarebbe  di  mestiere.  Anco  i 
gamberi  neri  di  acqua  dolce  sono  ottimi  rime- 
dj nella  stabilita  intemperie  , onde  giova  molto 
il  prevalersene  in  forma  di  cibo  in  quei  modi , 
che  1'  industria  dei  cuochi  suole  servirsene. 
Finalmente  in  questa  stessa  classe  debbesi  an- 
novare r erba  edera  terrestre  , delle  cui  fo 
glie  , c fiori  freschi  si  possono  fare  decozioni, 
conserve  , c giulebbi  da  prendersi  a luogo  e 
tempo  come  potenti  rimedj  contro  l’ acidità. 
Del  resto  la  massima  di  tutte  le  diligenze  .se- 
condo il  mio  debole  parere  , sarebbe  il  consi- 
gliare sua  Signoria  Illustrissima  di  portarsi  in 
uesto  principio  di  state  o ai  bagni  della  Villa 
i Lucca  , o a quelli  di  S.  Cassiano  nel  Se- 
nese , per  quivi  praticare  , conforme  è solito, 
i bagni  di  quell’  acque  minerali , e prenderle 
ancora  in  bevanda  ; parendomi,  che  questi  ge- 
neri di  medicamenti  non  disconvengano  alle 
sue  occorrenze  . ed  all’  infera  universale  in- 
disposizione , ed  all*  erpele  esterno.  Questo  è 
quando  posso  rozzamente  fuggire  alla  pruden- 
za di  coloro,  che  assistono  da  vicino;  ai  quali, 
perchè  è notissimo  il  modo , e la  regola , che 


in  questo  caso  debba  osservarsi  spettante  alle 
diefetica , perciò  mi  astengo  in  tutto  , e per 
tutto  di  favellarne  per  nou  apportar  loro  tedio 
maggiore. 

Signora  di  gran  qualità,  di  anni 
sopra  gli  ottanta  , clic  chiedo 
consiglio  per  conservar  le  for- 
ze del  corpo  c la  *irtn’  visiva. 

Ilo  letto  , e ponderato  con  ogni  maggior  se- 
rietà l'accuratissima  istoria  , nella  quale  ven- 
ono  chiaramente  narrate  tutte  !e  cose  , che 
ebbono  sapersi  da  chi  gode  I*  onore  di  esser 
uno  dei  Medici  consulenti  , intorno  allo  sialo 
di  sanità,  in  cui  si  trova  presentemente  la  con- 
saputa nobilissima  Dama;  e dopo  aver  sei  tuo, 
ed  ammirato  ancora  ( per  così  dire  ) «li  quanto 
lodevole  , nobile  , e perfetta  temperie  sia  sta- 
to sempre  , per  dono  della  natura  , dorato  il 
suo  corpo,  quanto  bene  nelle  sue  parti  propor- 
zionalo. e di  quali  robusti,  e vivacissimi  spi- 
riti doviziosamente  arricchito  , onde  mercè  di 
così  fatte  singolari  prerogative  ninna  maravi- 
glia vi  ubbbia  , che  la  prefata  degnissima  Si- 
gnora fino  alla  presente  sua  età  di  anni  80.  ab- 
bia potuto  godere  una  perfetta,  vegela,  e gio- 
venile  sanità  di  corpo  , e di  mente  , interrotta 
da  alcuni  pochi,  leggieri,  e passaggieri  scon- 
certi ; sono  finalmente  giurilo  ad  intendete, 
che  la  descritta  mirabile  tranquillità  «li  salute, 
dopo  essere  stala  alquanto  conturbala  da  due, 
o tre  anni  in  qua  da  alcuni  malori  di  capo  con- 
siderabili , o minacciatiti  olfesa  alla  sostanza 
nervosa,  ed  agli  spiriti  animali;  si  trova  ades- 
so stabilmente  alterata  dalle  tre  infrascritte 
inoleslie  , c afflizioni , per  rimuover  le  quali 
attende  la  predetta  nobilissima  Dama  dall’ al- 
trui consiglio  i rimedj  opponimi.  La  prima,  e 
principale  afflizione  si  è una  ceria  nobile  lan- 
guidezza di  gambe,  unita  da  un  fastidioso  do- 
lore nei  piedi,  ed  in  particolate  neiledita.  per 
cui  vien  ella  privata  della  facoltà  del  muover- 
si a passeggiare  , sempre  a lei  consueto  , e 
gratissimo.  La  seconda  si  e un  notabile  inde- 
bolimento della  vista,  senza  ninna  offesa  ap- 
parente negli  occhi.  La  terza  afflizione  si  è una 
ostinata  stitichezza  del  ventre. 

Se  io  volessi  ora  prendere  a spiegare  le  in- 
terne cagioni,  e la  teoria  dei  suddetti  incomodi 
di  sanità,  potrei  darne  la  colpa  a qualche  vizio 
del  capo,  per  cui  dal  cerebro  non  influiscano 
alle  parli  offese  gli  spirili  in  quella  quantità, 
e cou  quel  brio,  che  richiedono  le  leggi  della 


Digilized  by  Google 


DI  GIUSEPPE  DEL  PAPÀ 


natura.  verificandosi  in  ciò  T insegnamento 
d'Ippocr.itc  nella  lettera  a Dcmctrio.che  humi- 
norum  morborutn  radix  est  caput,  ex  eojue 
rnoximi  adveniunt  morbi. Ed  a questo  sistema 
si  adatterebbero  egregiamente  le  malattie  del 
capo,  sofferte  dalla  stessa  nobilissima  Dama  in 
questi  ultimi  anni  , quali  sono  le  vertigini, 
gl*  impedimenti  della  lingua,  le  torpedini  delle 
membra,  ed  altre  simili  cose,  le  quali  benché 
s;eno  state  brevi,  e passeggierà, e in  apparenza 
cessate  del  tutto,  possono  conluttociò  aver  la- 
sciato di  loro  istesse  qualche  vestigio  per  entro 
al  cerebro,  e nella  temperie,  e nel  moto  degli 
spiriti  animali,  per  cui  regnano  adesso  le  pre- 
senti incomodità.  E vaglia  il  vero  , non  vi  ha 
dubbio  alcun),  che  delle  tre  sopraddette  le  pri- 
me due , cioè  la  debolezza  delle  gambe,  e dei 
piedi,  e la  diminuita  virtù  visiva  sono  necessarj 
effetti  della  minore  attività  degli  spiriti,  influ- 
enti per  le  strade  dei  nervi  dal  cerebro  alle 
«lette  parti;  ma  anco  la  terza,  cioè  l’ insupera- 
bile stitichezza  del  ventre,  puote  dipendere 
dalla  cagione  medesima],  perocché  gl’  intestini 
privati  forse  ancor  eglino  del  naturale  valido 
influsso  degli  spiriti  sono  perciò  divenuti  meno 
sensitivi  agli  stimoli  delle  fecce  contenute  den- 
tro alle  loro  cavità,  e meno  pronti  ad  espeller- 
le finri,  e quindi  nasce  la  sufiche -za.  Ma  lut- 
to ciò  sia  detto  di  passaggio,  ed  io  modo  di  un 
leggiero  sospetto  , non  essendo  mia  intenzione 
l’impiegare  questo  mio  breve,  e rozzo  discorso 
nello  indagare,  e spiegare  l’intiera  teoria  delle 
tre  mentovate  molestie;  ma  bensì  nel  motivarne 
qualche  verisimil  cagione,  ad  oggetto  di  farsi  la 
strad  i allo  stabilimento  ilei  rimedj  opportuni. 
Con  questo  stesso  fine  , e per  soddisfare  alla 
mia  naturale  ingenuità  mi  fo  lecito  ora  eziandio 
di  porre  in  considerazione  ai  savi,  e prudentis- 
simi Medicj  assistenti,  se  trattandosi  di  una  Si- 
gnora costituita  in  età  di  anni  oltre  gli  80.  po- 
tesse per  avventura  la  sua  grave  età  aver  gran 
parte  nel  producimelo  de'  predetti  fustidj:  im- 
perocché ninno  è , che  non  sappia,  quanto  age- 
volmente per  colpa  degli  anni  s'indebolisca  la  vi- 
sti. e scemi  il  vigor  delle  membra;  la  qual  co- 
sa vuoisi  molto  bene, e seriamente  avvertire  nel 
caso  nostro,  per  non  si  esporre  al  pericolo,  che 
dal  vano  sforzo  dei  medicamenti  o troppo  arditi, 
o tròppo  numerosi  non  venga  a conturbarsi  viepiù 
la  preziosa  sanità  di  questa  degnissima  Dama, la 
quale  se  finora  è vissuta  lungamente  con  pro- 
sperità, c con  ispirilo,  c vigor  giovanile,  è spe- 
rabile, che  sia  per  sopravvivere  lungamente  , 
purch!:  si  adatti  a vivere  eoa  una  prospera,  c 
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tollerabile  vcccbiaja , senza  violentar  con  me- 
dicamenti la  sua  per  altro  ottima  complessione; 
essendo  pur  troppo  vero  nell’ uso  dei  rimedj  il 
documento  d’Ippocrate,  che  vigor  aetalis  om- 
nia habet  gratiosa , decrepita  vero  aelas  vi- 
ceversa. Io  non  sono  però  cotanto  rozzo,  e sai- 
valico  , clic  per  sollievo  di  una  Signora  di  si 
allo  merito  io  non  approvi,  e consiglio  il  prati- 
car tulli  i convenevoli  rimedj.  anzi  io  commen- 
do sommamente  il  far  ciò , e lo  stimo  non  solo 
utile,  ma  necessario,  non  escludendo  io  se  non 
la  loro  soverchia  forza,  e attività.  E per  proce- 
dere ornai  a favellar  specialmente  degl*  istessi 
rimedj,  piacemt  di  trattar  in  primo  luogo  della 
cura  universale,  come  quella  eh’  è la  più  im- 
portante per  la  preziosa  conservazione  della  vi- 
ta, e dal  cui  buono  indirizzo  può  depen  lere  la 
tranquillità  di  tutte  le  membra , e di  tutte  le 
particolari  funzioni  del  corpo.  Adunque  dalla 
lettura  della  trasmessa  relazione  parrai  di  aver 
compreso,  niuu  altro  umore  essere  alla  di  lei 
sanità  più  ingiurioso,  e più  nocevole,  di  quel 
che  sia  la  linfa,  o il  siero,  qualunque  volta  o di 
soverchio  si  accresca,  o più  del  dovere  acido  e 
salso  divenga, come  spesso  è in  essa  accaduto; 
essendo  cosa  evidente,  che  per  questa  cagione 
si  so.i  più  volte  create  in  lei  moleste  febbri  lin- 
fatiche . ed  erpeti . ed  efflorescenze  cutanee,  e 
rcumalis  ni,  e gonfiamenti  di  glandule,  ed  è cre- 
dibile, che  per  questa  medesima  linfa  stagnan- 
te. e premente  il  cerebro  nascesse  altresì  la 
vertigine,  e 1’  altre  affezioni  del  capo,  che  sono 
chiaramente  descritte;  e forse  non  sarebbe  lun- 
gi dal  vero,  chi  affermasse  il  fastidioso  dolor 
dei  piedi,  e la  debolezza  delle  gambe,  che  ora 
molestano  la  presta  venerabilissima  Dama,  es- 
sere effetti  dello  stesso  ingrato  artefice,  cioè  del 
siero,  il  quale  anche  senza  apparente  tumefa- 
zione  quivi  si  trovi,  e scorra  pungendo,  ed  af- 
fliggendo quelle  nervose  partj.e  togliendo  loro 
la  nativa  tensione,  e robustezza. Ora,  secondo 
ii  mio  debole  inlendiinenlo.tutto  lo  scopo  della 
cura  universale  pormi,  clic  debba  consistere 
nel  raffrenare  la  quantità , e la  qualità  della 
medesima  linfa  , al  conseguimento  del  quale 
scopo  mollo  io  vero  può  cooperare  la  conve- 
niente regola  del  vitto.  Ma  giacché  la  trasmes- 
sa relazione  ini  ha  rendalo  più  che  certo  , la 
predetta  Dama  essere  stata  sempre,  ed  essere 
tuttavia  nel  vitto  regolatissima;  passo  però 
questo  articolo  sotto  un  alto  silenzio  , e rivol- 
go il  mio  dire  ai  medicamenti , infra  i quali 
parrai,  clic  meritino  il  primo  luogo  i diuretici, 
clic  nel  caso  nostro  sua  da  in:  giudicati  mdlo 
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propri,  e opportuni  , come  quelli  che  hanno 
facoltà  di  scaricare  per  le  strade  orinarie  i 
sieri  superflui,  ed  i sali  pungenti  , di  cui  ab- 
bonda le  orine;  talmentechò  io  sono  di  parere, 
che  niuna  cosa  possa  più  conferire  alia  sua 
sanità  , e conservazione  , quanto  la  copiosità 
della  orina.  Mi  dichiaro  però  espressamente, 
che  tra  i diuretici  convenevoli  al  nostro  biso- 
gno debbonsi  includere  solamente  i diuretici 
semplici,  e naturali,  rigettando  tutti  i sali,  e 
tutti  gli  spiriti  preparati  dalla  chimica,  e qua- 
lunque altro  simile,  che  molto  di  attività  abbia 
in  se.  Il  timo,  il  prezzemolo,  il  capelvenere, 
il  sisimbrio  acquatico,  ed  altre  erbe  di  simile 
natura  possono  colle  loro  foglie  , e radiche 
somministrare  e decozioni,  c sughi,  e giuleb- 
bi molto  proporzionati,  e innocenti  ; siccome 
ancora  altissima  al  easo  nostro  si  è I'  acqua 
stillala  a bagnomaria  dalle  fragole  nate  in  col- 
lina. Lodevollssima  è parimente  la  decozione 
della  famosa  erba  tè,  la  quale  oltre  l'essere  un 
diuretico  assai  celebre,  gode  di  più  il  pregio  di 
essere  un  sommo  dolcificante;  di  modo  che  cor- 
re la  fama,  che  nel  vasto,  e popolatissimo  im- 
pero della  China,  mercè  la  decozione  del  tè, 
ch’è  quivi  la  bevanda  comune,  niuno  giammai 
ha  patito  di  inali  nefritici , nè  di  flussioni  po- 
dagriche; onde  per  questo  motivo  nel  caso 
nostro,  in  cui  regnano  dolori  nei  piedi,  pare, 
clic  la  suddetta  decozione  del  tè  meriti  qual- 
che riguardo  distinto,  e debba  anteporsi  al  caf- 
fè. Inoltre  ardisco  di  proporre  altresì  nella 
sfera  dei  diuretici  l' uso  del  balsamo  di  cop- 
paia, mentre  la  sperienza  dimostra,  che  al- 
cune poche  gocciole  di  detto  balsamo,  aggiunte 
ad  tuia  piccola  bevuta  di  brodo  di  galletto,  ov- 
vero di  alcune  dei  suddetti  liquori,  costituisce 
un  medicamento  non  solo  diuretico,  ed  inno- 
cente, ma  ancora  confortativo  delle  viscere. 
Ma  dove  mai  per  disgrazia  occorresse  il  bi- 
sogno di  usare  qualche  diuretico  alquanto  più 
attivo,  in  tal  caso  mi  prevarrei  di  qualche  me- 
dicamento torebintiualo,  ovvero  di  uua  gentile 
decozione  di  una  piccola  dose  di  legno  sasso - 
frasso,  fatto  in  brodo  . o in  altro  liquido  ap- 
proprialo. Tonto  basti  intorno  alla  cura  uni- 
versale di  avere  suggerito  di  più  a quello,  che 
hanno  pensato  i dottissimi  Professori  assisten- 
ti; mentre  ancor  io  vado  d‘  accordo,  che  non 
si  debba  procedere  alluso  dei  solutivi  dati  per 
bocca  senza  grande  necessità , e senza  una 
somma  cautela.  Vengo  ora  alle  cure  partico- 
lari: e per  quanto  appartiene  alle  incomodità 
delle  gambe,  e dei  piedi,  io  credo  certamente, 


«he  la  loro  cessazione  possa  dependere  più 
dall’ universale,  che  da 'qualunque  diligenza, 
e medicamento  locale.  Ritornino  i liquidi  di 
questo  corpo  a temperarsi,  si  scarichino  i sieri 
troppo  salsi,  e pungenti,  ed  allora  cesseranno 
forse  del  tutto  i suddetti  travagli;  ma  eontut- 
tociò  lodo  ancor  io  il  far  prova  di  alcuni  locali 
non  violenti;  e giacché  la  presente  stagione 
non  pare  più  idonea  a far  nuovi  sperimenti 
delle  vinacce,  ardisco  di  proporre  il  tenere  per 
ualche  tempo  immersi  i piedi  dolenti  nella 
ecozione  di  papaveri  domestici  fatta  con  ac- 
qua tettacciana  ; ed  il  tenergli  di  poi  sempre 
untali  coll*  unto  da  nervi,  e coll*  unto  da  spa- 
smo della  fonderia  del  Serenissimo  Granduca 
di  Toscana.  Alle  gambe  poi  indebolite  prove- 
rei il  farvi  in  qualche  opportuna  maniera  al- 
cuni suffumigi  col  fumo  di  legno  rodio,  e di 
coccole  di  ginepro;  tenendo  unte  le  ginocchia, 
c i grossi  tendini,  alle  ginocchia  sottoposti  ed 
affìssi,  col  grasso  estratto  per  espressione  dalle 
noci  moscade.  Sopra  lutto  malagevole  parnii 
il  corregger  la  debolezza  della  vista;  nè  stimo 
cosa  prudente  il  ricorrer  perciò  a medicamenti 
interni,  che  senza  speranza  alcuna  di  giovare 
potrebbero  agevolmente  nuocere  alia  sanità 
universale:  onde  io  mi  contenterei  solamente 
di  lavare  mattina  e sera  i delti  occhi  con  una 
lavanda  attualmente  calda,  e composta  di  ac- 
quavite semplice,  di  acqua  stillata  di  cheli- 
donia, e di  acqua  stillala  di  eufragia  ana  parti 
eguali. 

Resta  ora  a dirsi  della  stitichezza,  in  or- 
dine alla  quale  sarebbe  desiderabile,  clic  que- 
sta degnissima  Dama  non  avesse  la  descritta 
repugnanza  ai  lavativi;  imperocché  ninna  cosa 
è piu  facile,  che  11  muovere  il  corpo  per  mezzo 
di  conserve,  di  pillole,  di  lattovarj,  e di  altre 
mille  cose  solutive  date  per  bocca;  ma  tutte 
però  sono  conlurbative,  e pericolose  a usarsi, 
e in  particolare  nella  età  senile,  nè  mai  per 
esse  si  vince  la  stitichezza,  ma  piuttosto  si 
accresce.  Per  lo  contrario  io  ho  veduto  più 
volte  superarsi  stitichezze  ostinate  col  solo 
prendere  ogni  giorno  per  qualche  tempo  un 
lavativo  di  una  sola  libbra  di  acqua  di  orzo 
semplice  senza  sale,  e senza  zucchero,  rima- 
nendo la  detta  acqua  in  corpo,  e in  tal  guisa 
restituendo  agl’  intestini  la  loro  naturale  mol- 
lezza, e trattabilità,  per  cui  poscia  ritornino 
ai  loro  ufizj.  Nè  voglio  mancare  di  dire,  che 
un  ottimo  mezzo  di  vincer  la  stitichezza  si  è 
il  bavere  mattina  e sera  sei  once  in  circa  di 
brodo  sciocco  di  vitella  immediatamente  a- 
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Tanti  ai  pasti,  cioè  prendendo  il  detto  brodo 
per  la  prima  bevanda,  e di  poi  la  minestra,  e 
gli  altri  cibi  consueti. 

Dei  resto  stimo  superfluo  il  dire , quanto 
possano  a ciò  conferire  la  qualità  dei  cibi  inol- 
iitìeanti,  quali  sono  le  minestre  di  lattuga,  e 
di  endivia,  e di  bietola  legate  con  uova  , le 
prugne  cotte,  e giulebbnlc  mangiate  per  frutte 
sera,  e mattina,  ed  altri  cibi  simigliane,  ma 
naturali,  e non  fermentativi,  nè  nauseosi.  Que- 
sto è quanto  ho  potuto  debolmente  pensare,  e 
rozzamente  esprimere  in  ossequio  della  consa- 
pula  nobilissima  Signora,  a cui  bramo  arden- 
temente ogni  massima  contentezza. 

Asma  Aera  convulsiva  eoa  topati 
di  sangue  dal  petto. 

I.e  lettere,  venute  qui  da  cotesta  Corte  Elet- 
torale io  questo  ordinario,  hanno  ripieno  I’  a- 
nimo  nostro  d'  infinito  cordoglio  per  le  nuove 
non  buone  apportateci  dello  stalo  di  sanità  del 
Serenissimo  E lettor  Palatino.  Le  notizie  sono, 
che  dopo  esser  mollo  declinato,  e cessato  quasi 
affatto  il  suo  male  infiammatorio  ilei  [ietto  , 
venutogli  nei  primi  giorni  di  Maggio,  e quan- 
do già  sua  Altezza  Elettorale  nei  di  19  e 20, 
avea  cominciato  a mangiare  in  pubblico,  nella 
notte  poi  susseguente  fu  assalito  da  un  nuovo 
attacco  di  petto  con  asma  convulsiva,  sputo 
sanguigno,  polso  sconcertalo,  e con  alcuni  al- 
tri gravi  ineommodi;  ma  quel  che  più  ci  af- 
fligge, si  è,  che  dopo  essere  quasi  del  tutto 
superato  questo  accidente,  coinè  attestano  le 
lettere  dei  23,  con  una  poi  dei  2 di  Maggio 
ci  perviene  l’avviso,  che  si  sia  risvegliato  un 
altro  accidente  consimile,  ma  assai  più  fiero, 
e più  spaventoso  , stando  noi  adesso  afflitti 
dall’incertezza,  e dal  ben  giusto  timore  del 
prospero,  o del  sinistro  esito  dello  stesso  ac- 
cidente, Io  voglio  confortarmi  a sperare,  che 
per  divina  misericordia  I’  Alle/za  sua  Eletto- 
rale possa  essere  risorta  anco  da  questa  gra 
ve,  e spaventosa  burrasca,  e tanto  piu  lo  spe- 
ro, perché  dopo  due  settimane  non  è qui  giunta 
( Dio  laudato  ) fama  di  novità  alcuna  funesta , 
onde  mi  giova  il  concepire,  che  il  presente 
slato  di  sanità  del  Serenissimo  Elettore  con- 
sista in  un  grado  di  sommo  languore  di  tutte 
le  forze,  ed  in  un  continovo  pericolo  di  nuovi 
attacchi  di  asme  convulsive,  corredate  di  quei 
tanti  sconcerti  di  respiro,  e di  petto,  che  mi- 
nacciano sempre  un  estremo  pericolo. 

io  cuuliuuvando  a porre  in  carta  i mici  dc- 
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boli  sentimenti  . per  ubbidire  ai  sovrani  co- 
mandi altrui,  cd  al  mio  interno  'ardentissimo 
zelo,  ardisco  ora  di  significare,  che  nel  sud- 
detto supposto  sistema  di  cose  mi  parrebbe, 
che  il  principale,  anzi  l’unico  scopo  della  cura 
dovesse  consistere  nel  conservare  nel  miglior 
modo  possibile  lo  spirito,  e le  for/g  vitali -di 
sua  Altezza,  sintantoché  si  veda  mancato  1 or- 
goglio alla  potente  interna  cagione  di  cosi  falle 
asme  convulsive  , senza  aver  adesso  per  og- 
getto di  vincere  la  stessa  cagione  a forza  di 
medicamenti;  imperocché,  in  uno  stato  di  tan- 
ta languidezza,  c di  tanta  facilità  a risvegliarsi 
così  funesti  accidenti , fa  di  mestiere  di  preva- 
lersi del  benefizio  del  tempo  , e di  contentarsi 
di  tirare  ovanti  la  vità  , comunque  si  può  , 
mentre  la  validità  dei  rimedj  , per  altro  pro- 
prj  , e convenevoli  , non  si  adatta  alla  povertà 
delle  forze  del  corpo  infermo,  ed  alla  troppo 
grande  faciliti  , che  quivi  regna  , di  eccitarsi 
i narrati  accidenti  convulsivi  per  ogni  minima 
alterazione  , che  venga  a farsi  , anco  dei  me- 
dicamenti , negli  umori  del  corpo  stesso.  Ne- 
que  ulta  alia  spes  in  viali*  vitigni s est  , nisi 
ut  impetum  morbi  trahendn  aliquis  effugiat , 
porricalurgue  in  idtempus  , quoti  cut  al  ioni 
loeum  prnc.«/c/. Questo  è il  savio  insegnamen- 
to di  Celso  in  casi  simigliarti.  E vaglia  la  ve- 
rità, trattandosi  d'  insulti  convulsivi  certa  co- 
sa è che  la  fede  primaria  del  male  risiede  ne- 
gli spiriti  motori , e nel  liquore  dei  nervi  , il 
quale  per  ogni  legger  motivo  si  rarefà,  si  per- 
turba , e $’  infuria  ; e perciò  lutto  il  premio 
deli’  opera  consiste  nel  consentire  in  calma  il 
detto  spiritoso  liquore  per  mezzo  di  diligenze 
piacevoli  , e non  istrepilose.  Inoltre  anco  lo 
spulo  di  sangue  dai  vasi  polmonari  , che  pure 
questo  succede  nel  tempo  dei  sopraddetti  in* 
suiti  convulsivi , con  indurre  cosi  giusto  spa- 
vento è un  effetto,  che  consiglia  ad  usare  una 
somma  flemma  , e piacevolezza  , a fine  di 
quietare  , e non  già  di  accrescer  moto , e tu- 
multo nel  sangui;  medesimo,  lo  so  molto  bene, 
quando  sia  superfluo  questo  mio  dire  appresso 
Professori  dotati  di  somma  prudenza,  i quali 
conoscono  le  opportunità  dei  tempi , e dei  ri- 
medi;onde  non  mi  allungo  inciòdi  vantaggio. Mi 
dichiaro  però  , che  con  questo  mio  dire  non 
intendo  di  escludere  , in  questo  tempo  del  ma- 
le . ogni  genere  di  medicamenti , anzi  intendo 
di  lodare  sommamente  i rimedj  dolali  di  facoltà 
quietati  va  degli  spiriti,  quali  sono  tutti  gli  al- 
cali , ovvero  dolcificanti  ; ed  inclinerei  altresì, 
per  questo  stesso  scopo  all’uso  di  qualche  piace- 
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vole  narcotico, e specialmente  della  decozione 
del  papavero  erratico  Rhoendos, la  cui  virtù  si 
sperimenti  eziandio  tanto  proficua  in  tutti 
gl’  incomodi  del  petto.  In  questo  medesimo  si 
pericoloso  sistema  di  cose  ardisco  di  proporre 
nuovamente  1'  uso  di  una  moderata  porzione  di 
siero  depurato,  da  prendersi  nella  mattina  in 
quantità  df  sei  once  in  circa  , parenti  imi,  che 
anco  questo  possa  frenare  alquanto  gli  spiriti, 
e giovare  al  petto.  Torno  a dichiararmi  di  nuo- 
vo , che  questo  mio  parlare  è rivolto  unica- 
mente al  sopraddetto  sistema , da  me  concepi- 
to , dal  ritrovarsi  I’  Altezza  sua  Elettorale  in 
una  somma  languidezza  , in  sommo  pericolo 
di  nuovi  insulti.  Quando  poi  accaderà  , elio  il 
sistema  si  muli  in  migliori  condizioni  (lo  che 

filaccia  a Dio  , che  segua  ) allora  potrà  darsi 
uogo  ad  altri  pensieri. 

Segue  sopra  lo  stesso  argomento. 

Perchè  nell’  ordinario  precedente  , non  so 
per  qual  impedimento,  non  comparvero  in  mo- 
do alcuno  a Firenze  le  lettere  di  codesta  Cor- 
te , perciò  non  prima  che  in  quest’  ultimo  or* 
dinario  , cioè  nel  giorno  di  jeri , mi  è perve- 
nuta la  gentilissima  lettera  di  V.  S.  in  data  dei 
2.  diMaggio,  e per  la  stessa  cagione  al  Se- 
renissimo Granduca  Signore  nostro  pervenne- 
ro jeri  due  sue  lettere  , I'  una  in  data  dei  2. 
l’ altra  dei  IO.  del  corrente;  tutte  le  quali  let- 
tere avendo  io  avuto  1’  onore  di  poter  leggere , 
e considerare  a mia  voglia, siccome  ancora  una 
altra  da  lei  scritta  al  Signor  Marchese  Carlo 
Rinuccini;  quindi  son  rimasto  appieno,  e con 
evidenza  informato  di  tutta  l’istoria  del  grave 
male,  che  ha  afflitto  il  Serenissimo  Elettore 
Palatino  dal  dì  primo  di  Maggio  fino  alla  mat- 
tina de’  IO  detto , c di  tutte  le  diligenze,  ed 
operazioni  mediche  poste  in  uso  fino  a quell'o- 
ra. Signor  Dottore  mio  amatissimo,  io  spero 
certamente,  che  per  la  divina  misericordia,  e 
per  la  savia,  prudente,  cd  ottima  assistenza  , 
che  gode  in  tale  occasione  l’ Altezza  sui 
Elettorale,  quando  a V.  S.  ghignerà  questo 
mio  rozzo  foglio  , sarà  allora  I’  Altezza  sua 
guarita  affatto  della  sua  descritta  malattia  ; 
onde  stimo  una  vanità,  ed  impresa  affatto  su- 
perflua, che  io  mi  ponga  ora  a discorrere  inop- 
portunamente della  cura  di  delta  infermità;  e 
perciò  giudico  migliore  pensiero  il  trattar  con 
V.S. piuttosto  dei  modi,  delle  pracanzioni.che 
si  debbano  praticare  per  difendere  l’Altezza  sua 
Elettorale  dal  rinnovarsi  nel  suo  carpo  simi- 


gliami strane  , e pericolose  tempeste  di  sani- 
tà le  quali  ( per  dire  il  vero  ) sono  di  natura 
tanto  cattiva,  che  sebboni  finora  sieno  termi- 
nate felicemente  , contuttoiió  pormi  , che  si 
delibano  temere  , ed  abborrire  sommamente 
cose  idonee  a poter  indurre  facilmente  ogni 
danno  più  estremo.  Se  io  dovessi  dare  il  nome 
proprio , e ridurre  nella  sua  propria  specie 
qu  °sta  descritta  infermità  dell’Altezza  sua  Elet- 
torale colle  notizie , che  ho  presentemente , 
non  soddisfeci  appieno  col  chiamarla  una 
semplice  infiammizione  d«*lla  pleura,  e nè 
meno  uni  semplice  infiammazione  di  polmo- 
ni ; poiché  sebbene  queste  due  specie  di 
mali  sono  anch'elleno  mali  grandi,  pericolo- 
si, e mortali;  nulladimeno  sono  ambedue  meno 
tempestose,  e meno  corredate  di  accidenti,  di 
quel  che  sia  stata  quest’  infermità  dell’  Altez- 
za sua  Elettorale , la  quale  è stata  tutta  un 
complesso  di  accidenti,  e di  sintomi  fieri,  vee- 
menti, c pieni  di  stranezza,  e varietà;  trattan- 
dosi di  dover  soffrire  nel  tempo  stesso  febbre 
ardita,tosse  sommamente  importuna  .sputo  di  ca- 
tarro glutinoso.ed  insieme  ancora  di  sangue  sin- 
cero, difficoltà  grande  di  respiro,  e impotenza  di 
giacere,  convulsioni  molestissime,  ed  altri  si- 
mili non  pochi  sconcerti,  nati,  per  cosi  dire, 
tutti  in  subito,  i quali  accidenti  essendosi  tutti 
raggirati  intorno  ai  petto,  ed  avendo  fatta  la 
guerra  loro  contro  ai  nobili  ufizi  del  petto  me- 
desimo, dimostrano  perciò  evidentemente, che 
tutta  la  sede  del  male  era  quivi,  e che  quivi 
si  scaricava  tutta  la  burrasca;  ma  pare  però, 
che  l’ limono  di  tanti  accidenti  venga  a roiti- 
tuire  una  specie  di  malattia  alquanto  più  tu- 
multuosa , e irregolare,  di  quel  che  sia  una 
plenritide , ovvero  una  infiammazione  di  pol- 
moni. Laonde  io  cosi  da  lontano  sarei  di  pa- 
rere. che  la  mentovata  infermità  sia  stata  una 
accensione  del  sangue,  e degli  spiriti,  creatasi 
in  questo  corpo  per  sua  natura  caloroso  , ar- 
dente, e preparato  a simili  subitanei  accendi- 
menli.c  che  questo  fuoco  accesosi  nel  sangue, 
e negli  spirili  si  sia  in  modi  particolare  sta- 
bilito nellj  sostanza  del  polmoni , formando 
quivi  tini  specie  di  accensione  erisipelatosa  , 
o come  dicono  i Medici  ina  f hjrnù , p-*r  cui 
poscia  si  sieno  creati  quei  tanti  incomodi  gra- 
vi del  petto  detti  di  sopra  , e si  sieno  parimen- 
ti aperte  alquanto  le  non  mai  perfettamente 
risaldate  vene  polmonarie  , col  versare  1'  ac- 
cennala porzione  di  sangue  rendutosi  palese 
collo  spulo.  Ma  vaglia  pure,  quando  può  . 
questa  da  me  concepita  idea  del  male  già  pas- 
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salo , che  io  non  intendo  di  spacciarla  per 
buona  , nò  per  Torà  appresso  di  V.  S,  che 
col  suo  ottimo  intendimento  , e colle  perfette 
osservazioni  eh’  ella  ha  potuto  fare  di  tutto  il 
corso  dèi  male  , e di  tutte  le  sue  proprietà  , 
avrà  agevolmente  saputo  formarne  un  sistema 
libero  da  ogni  dubbiezza.  Ma  comunque  ciò 
sia , la  verità  , e l’importanza  si  è , che  il  con- 
sapulo  male  è stato  del  genere  delle  affezioni 
infiammatorie  , il  quale  ha  avuto  la  sua  resi- 
denza nei  nobili , e vitali  strumenti  della  re- 
spirazione , e perciò  ò stalo  molto  da  temersi, 
cd  in  particolare  per  lo  corteggio  dei  gravi  ac- 
cidenti , die  ha  avuto.  Per  quando  poi  s’ ap- 
partiene alla  cura  di  questa  sorta  di  malattie, 
e specialmente  in  un  corpo  sì  caloroso  , e ro- 
busto , qual  è quello  di  sua  Altezza  Elettora- 
le . V.  S.  sa  pur  troppo  bene  . che  i rimedj 
principalissimi  sono  due,  cioè  le  pronte,  oppor- 
tune. e proporzionale  emissioni  dei  sangue  : 
e I'  umettare  . e refrigerare  intero.  mente  le 
solide  , e le  liquide  parli  del  corpo  infermo 
con  birghe  bevute  di  brodi  lunghi,  e d’acque 
di  rrzo.  c di  A’ocera,  evi  emulsioni  fatte  con 
semi  refrigeranti,  e con  sieri  stillali,  e con 
altri  simili  a quei  liquori  innocenti.  Celso  par- 
lando della  cura  di  simili  infermità  ebbe  a di- 
re ; Ab  omnibus  abstinendum  , praelerquam 
aqua  egeliila ; nè  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  per 
questa  egelida  s*  intendono  lutti  i sopraddetti 
liquori  refrigeranti.  K il  divino  Ippocrulc  sti- 
mò Unito  necessario  nella  cura  di  questi  mali 
I’ umettare,  e refrigerare,  che  consigliò  il 
porre  in  uso  il  bagno  d'acqua  dolce,  a (ine  di 
conseguire  vie  più  lo  stesso  scopo , anche  per 
mezzo  dell’esterno  ambiente.  Del  resto  in  que- 
sti casi  V.  S.  sa  quanto  sieno  improprj  lutti  i 
medicamenti,  che  pungono,  irritano,  e pongo- 
no in  moto  maggiore  il  sangue  , e gli  spirili 
pur  troppo  agitali;  onde  tulli  i purganti  dati 
per  bocca,  quantunque  sieno  piacevoli , sono 
da  abborrirsi.  ed  in  particolare  in  un  caso  co- 
me questo,  in  cui  regna  il  timor  dello  sputo 
di  sangue  dal  petto,  ed  in  cui  altresì  si  vedo- 
no crearsi  sì  facilmente  le  convulsioni,  e gli 
spasmi.  io  per  me  in  simigliatili  infermità  avrei 
paura  a dare  nel  colmo  del  male  lo  stesso  olio 
di  mandorle  dolci , non  ebe  a dare  un  valido 
purgante,  e mi  riserverei  l’uso  dell'olio  sud- 
detto nella  sola  declinazione  del  male  quando 
il  bisogno  richiedesse  qualche  evacuazione  di 
vantaggio  a quello  , che  facessero  i semplici 
lavativi,  i quali  soli  possono  u>arsi  con  sicu- 
rezza in  tutto  il  corso  delle  predette  malattie. 
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Ma  vedo  Lime,  quanto  sia  inuli'c,  c superfluo 
questo  mio  parlar  della  cura  del  male  di  sua 
Altezza  Elettorale,  che  , conforme  ho  detto, 
sarà  già  guarita  del  tutto;  onde  prego  V.  S. 
ad  iscusarmi  di  questa  prolissità,  la  quale  pro- 
cede dalla  consolazione , che  io  provo  nel  par- 
lar seco,  o dal  desiderio  mio  ardente  del  poter 
cooporare  in  qualche  modo  alla  recuperazione 
della  preziosa  salute  di  sua  Altezza  Elettorale. 

Passo  ora  a dire  qualche  cosa  appartenente 
alla  cura  preservativa,  gicchè  passata  che  sa- 
rà l‘  accennata  tempesta , il  maggiore  pregio 
dell’  opera  consisterà  nel  procurare  di  tener 
lontani  dall' Altezza  sua  così  fatti  pericolosi 
sconcerti  di  sanità.  E qui  sì , Signor  Dottore 
mio  caro,  io  averci  tanto  da  dire,  che  io  non 
so  da  cominciare,  pure  io  sarò  brevissimo  per- 
che al  suo  intendimento  le  poche  parole  sono 
sufficienti.  Noi  abbiamo  «la  considerare, che  nel 
corpo  di  sua  Altezza  Elettorale,  per  altro  na- 
turalmente robusto,  e forte,  sono  adesso,  per 
le  sofferte  malattie,  due  grandi  archi  sempre 
lesi,  che  possono  facilmente  ad  ogni  ora  scoc- 
care mali  funesti,  e irrimediabili:  l’uno  di  que- 
sti archi  è nel  capo  l*  altro  è nel  petto  ; onde 
si  sta  sempre  in  pericolo  o di  qualche  cala- 
mitoso accidente  apopleUi<o,owero  di  qualche 
versamento  di  sangue  per  entro  al  petto  dei 
canali  sanguigni,  quivi  non  mai  ben  risaldati; 
ovvero  di  alcun  altro  di  quei  non  pochi  infe- 
lici malori, che  crearsi  possono  nel  petto  me- 
desimo. Una  così  fatta  disposizione,  e prepa- 
razione ai  predetti  gravissimi  mali,  richiede- 
rebbe una  non  mai  interrotta  prudente  cautela 
in  tulle  quante  le  regole  ilei  viverejdi  modo  che 
le  fatiche,  gli  sforzi,  e le  agitazioni  del  corp^, 
e dell’animo  non  mai  superassero  la  resistenza 
delle  suddette  parti  indisposte,  e nè  meno  appor- 
tasse loro  ingiuria  alcuna  la  superfluità  degli 
alimenti.  Con  una  simile  cautela  l' Altezza  sua 
Elettorale  camperebbe  certo  lungamente  , e 
con  istar  anche  sicura  di  non  essere  assalita 
dai  mali  veementi, che  ella  ha  sofferto  da  alcu- 
ni anni  in  qua  : anzi  con  queste  precauzioni, 
le  parti  indisposte  si  ambirebbero  vie  sempre 
più  corroborando,  e a poco  a poco  diverrebero 
sane  del  tutto.  Queste  verità,  quando  sieno  in- 
sinuate alla  prudentissima  mente  di  sua  Altez- 
za Elettorale  , dovrebbero  pure  persuaderla 
a risolversi  di  procacciarsi  dal  canto  suo  un 
berte  così  grande  , quale  è quello  della  vita, 
e della  sanità  , che  dopo  la  grazia  divina  sono 
le  due  rose,  che  rendono  l’uomo  felice  in  que- 
sto mondo.  Io  credo  pure,  che  il  Signor  Dot- 
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tore  Brunrr  colla  sua  somma  probità  non  ces- 
si d’ insinuar  queste  massime  , e di  supplica- 
re sua  Altezza  Elettorale,  che  voglia  coope 
rare  seriamente  a questo  suo  , ed  universale 
benefizio.  So  che  V.  S.  ancora  col  suo  zelo 
non  eossa  mai  d*  insistere  in  questo  punto  es- 
senzialissimo; onde  io  non  mi  affatico  nello  ag- 
giungere sproni  a chi  corre.  Ter  quanto  poi 
si  aspetta  alle  diligenze  mediche  da  praticar- 
si di  più  alla  suddetta  regola  del  vivere  per  la 
cura  preservativa,  io  in  primo  luogo  esclude- 
rei tutte  l’ espurgazioni  da  farsi  in  questo  cor- 
po anche  in  tempo  di  sanità  per  mezzo  di  so- 
lutivi arditi , perocché  questi  colle  parli  loro 
irri'anti  posson  far  sempre  molto  male  nel  pet- 
to;e  perciò  questi  benedetti  medicamenti  pur- 
gativi def  siero,  tra  i quali  sono  inclusi  la  man- 
na, e il  giuleppo  di  fior  di  pesco,  nel  caso  no- 
stro mi  pajono  mollo  pericolosi  a darsi,  sicco- 
me ancora  pericoloso  mi  pare  il  dar  sempre, 
e così  facilmente  dietro  ai  solutivi  a bevere 
quel  benedetto  fiasco  di  acqua  del  tettuccio, 
Ja  qual  cosa,  V.  S.  sa,  in  questi  nostri  paesi 
si  pratica  molto  di  rado,  e con  assai  di  pre- 
cauzione. Di  questa  sfera  medesima,  e di  peg- 
giore ancora  sarebbe  appresso  di  me  in  questo 
caso  l’uso  degli  spirili,  dei  sali,  e di  altri  im- 
brogli chimici  dati  per  bocca,  quali  lutti  sono 
leoni  addomesticali,  che  a poco  a poco  diven- 
gono leoni  molto  nccevoli.  In  somma  io  cre- 
derei, clic  per  preservare  sua  Altezza  Eletto- 
rale si  dovesse  tenere  un  metodo  pieno  di  una 
naturale  placidilà,  usando  cose  gentili,  che 
temperino,  frenino,  e tengano  in  calma  gli  u- 
mori,  e gli  spirili.  Stimo,  che  talvolta  si  deb- 
ba purgare  il  suo  corpo,  ma  con  medicamenti 
piacevolissimi,  quali  sono  la  cassia,  la  sena,  i 
tamarindi,  formandone,  conserve,  e lattovarj, 
e dandogli  ancora  assai  di  rado,  e quando  la 
necessità  lo  richiede;  c sopra  tutto  ottima  cosa 
farà  il  praticare  i clisteri.  Inoltre  debbesi  a- 
vrre  somma  cura,  che  anco  forine  sieno  in  co- 
pia proporzionala;  ma  non  si  debbono  già  pro- 
curare per  mezzo  di  diuretici  violenti,  ma  con 
cose  semplici,  e naturali,  quali  sono  il  tè,  gli 
sparagi,  i sedani,  il  prezzemolo,  ed  altre  erbe 
simili  di  uso  comune.  Sopra  tutto  vuoisi  aver 
gran  riguardo  a qncsto  petto  già  più  volte  mi- 
naccialo; e perciò  crederei,  che  dopo  subito 
terminala,  o molto  diminuita  la  febbre  fosse 
mollo  proficuo  il  dare  a sua  Altezza  Elettorale 
per  lo  spazio  di  più  giorni  ogni  mattina  sette 
once  di  siero  o di  capra,  o di  vaccina  depura- 
to, e raddolcito  con  una  sola  mezza  oncia  di 


sciroppo  di  tintura  di  rose.  Finalmente  sti- 
merei utilissimo,  che  sua  Altezza  Elettorale 
si  rendesse  famigliare  la  conserva  di  rose  ros- 
se, prendendone  mattina,  e sera  dopo  il  pasto 
nna  buona  cucchiaiata,  e conlinuaudò  cosi  an- 
co nel  tempo  della  sua  buona  salute.  Ma  ora 
mi  avveggo  di  aver  pur  troppo  noiato  V.  S. 
con  queste  mie  deboli  considerazioni;  onde  la 
prego  a perdonarmi,  siccome  anco  la  supplico 
a farmi  l’onore  di  pormi  umilissimamente  ai 
piedi  della  Serenissima  Signora  Elettrice 
sua,  e mia  Signora.  E qui  riverendo  V.  S. 
con  lutto  lo  spinto,  ed  assicurandola,  che  l'Al- 
tezza Reale  del  Serenissimo  Granduca  nostro 
Signore  ò pienamente  soddisfatta  della  sua  per- 
sona, me  ne  rallegro  con  lei,  quanto  più  pos- 
so, e resto  eie. 

% 

Discrasia  universale  in  un  nobile 
fanciullo  di  anni  sci. 

Nella  trasmessa  storia  della  irregolare,  e 
contumace  febbre,  che  da  molti  giorni  ip  qua 
tiene  incomodata  l'Eccellenza  del  Signor  D. 
Ferdinando  Strozzi  in  età  di  anni  sei,  e nella 
relazione  del  suo  temperamento  gentile,  e spi- 
ritoso, dell'abito  di  corpo  tendente  al  gracile, 
c della  qualità  dei  suoi  umori,  stati  per  quasi 
tulio  il  corso  della  sua  vita  disposti,  e prepa- 
rati a crearsi  in  loro  con  soverchia  prontezza, 
e facilità  accensioni  febbrili,  erisipelatose,  e 
reumatiche,  disciogiimenti  di  ventre,  ed  altri 
simili  leggieri  sconcerti , riconosco  ( se  mal 
non  giudico  ) dipinta  al  vivo  una  specie  di 
quelle  indisposizioni,  che  i Medici  Greci  sole- 
vano esprimere  col  vocabolo  Discrasia  univer- 
sale degli  umori;  Io  che  altro  non  significa  in 
realtà  se  non  l’essere  il  sangue,  e tutti  gli  al- 
tri liquidi  del  corpo  composti  di  una  debole,  e 
floscia  sostanza,  la  quale  abbia  le  sue  parti 
non  già  infra  di  loro  stosse  stabilmente  legate, 
e congiunte,  come  sarebbe  rii  mestiere  per 
costituire  un  temperamento  resistente,  e per- 
fetto, ma  miste  insieme,  ed  unite  con  una 
unione  assai  delicata  , semplice,  e ( per  cosi 
dire  ) superficiale;  di  modo  che  per  ogni  leg- 
giera forza,  e occasione  vengano  le  delle  parti 
a scompaginarsi,  e disgiungersi  fune  dall'al- 
ire,  divenendo  perciò  i detti  liquidi  esposti , e 
pronti  a ricevere  facilmente  nella  loro  interna 
sosianza  ogni  genere  di  sconvolgimenti,  e di 
alterazioni.  Imperocché  ella  è cosa  pur  trop- 
po vera,  e da  evidenti  ragioni,  ed  esperienze 
dimostrata  e confermala  altresì  dai  documenti 
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del  divino  Ippocratenel  libro  Dell' antica  me- 
dicina, che  nei  corpi  umani  il  sangue,  e tutti 
gli  altri  liquidi  son  composti  di  molti,  e molti 
generi  di  sostanze  dotate  di  forze,  c virtù  in- 
fra di  loro  totalmente  opposte , e contrarie , le 
quali  però,  secondo  lordine,  ed  ammirabile 
previdenza  della  natura,  debbono  stare  con 
forte  vincolo  concordemente  insieme  congiun- 
te , e collegate,  ed  in  tal  guisa  constiluiscono 
la  temperie  del  corpo  sana,  e robusta;  ma  per 
lo  contrario  qualunque  volta  accada,  che  inde- 
bolito, o rotto  il  predetto  vincolo  i mentovati 
conlrarj  generi  di  sostanze  restino  disuniti , o 
discioili,  allora  il  corpo  tutto  diventa  debole, 
infermiccio,  e preparalo  a mille, e mille  scon- 
certi di  sanità,  per  cagione  della  guerra  inte- 
stina, che  le  prefale  materie  disunite,  e ne- 
miche esercitano  tra  di  loro  scambievolmente 
per  entro  ai  liquidi  tutti  del  corpo. 

Questa  dunque  , secondo  il  mio  debole  di- 
scernimento, è la  massima,  e la  primaria  ca- 
gione, per  cui  il  predetto  nobilissimo  fanciullo 
è stalo , ed  è tuttavia  molto  esposto  ai  narrati 
malori , cioè  la  troppo  delicata,  e floscia  com- 
posizione del  suo  sangue,  e degli  altri  liquidi, 
che  dal  sangue  produconsi,  e specialmente  della 
linfa  , e del  nerveo  liquore.  Se  poi  cosV  fatta 
floscezza  si  sia  contratta  nella  prima  orditura 
del  suo  corpo  per  entro  all’utero  materno,  ov- 
vero per  colpa  del  latte  a lui-non  confaccvole  , 
o per  altre  cagioni  posteriori,  non  è d’ uopo  il 
prendere  ora  a indagar  simil  cosa, nè  alla  cura 
del  male  s'appartiene  ; onde  ciò  tralasciando, 
panni  più  opportuno  I’  avvertire  , che  in  cosi 
fatti  disciogiimcnti  dei  liquidi  di  sopra  descrit- 
ti,le  mediche  operazioni  dimostrano, che  quasi 
sempre  l’ imperio  di  tutto  il  corpo  viene  usur- 
pato da  due  generi  di  principi, che  sono  rispetto 
;jgli  altri  più  potenti,  e più  attivi,  cioè  a dire 
dalla  sostanza  ignea  , o infiammabile  , e dalla 
sostanza  salina  acetosa  ; la  qual  cosa  panni , 
che  io  sperimenti  eziandio  nel  caso  presente  , 
attesoceli  la  facilità  dei  prodursi  le  febbri,  e 
l’ensipile  in  questo  gentilissimo  corpo  si  è un 
segno  evidente,  che  la  parte  ignea  è quivi  molto 
esaltata  , ed  il  sapore  acido  , che  sovente  il 
nobile  infermo  sente  in  bocca,  siccome  ancora 
le  frequenti  pustule  cutanee,  e i dolori  musco- 
lari vaganti  denotano  con  assai  di  chiarezza 
1’  esaltazione  dei  sali  acetosi.  Ma  sopra  tutto 
parrai  necessario  lo  stabilire  .che  nel  caso  no- 
stro , siccome  in  lutti  gli  altri  casi  consimili 
a questo,  oltre  ai  vizj  universali , di  cui  si  è 
parlalo  finora  , si  ritrovano  alcuri  vizj  parti- 


colari di  somma  importanza,  i quali  conserva- 
no , e fomentano  la  malattia,  e le  sue  univer- 
sali cagioni,  infra  i quali  vizj  particolari  ten- 
gono il  primo  luogo  la  conturbata,  e illangui- 
dita digestione  degli  alimenti , e la  proibita 
traspirazione  insensibile,  per  i quali  difetti  di- 
viene il  sangue  vie  più  impuro , e imbrattato, 
e le  viscere  naturali  stanno  sempre  ingombrate 
da  materie  escrementizie, ed  impure,  e quindi 
nascono  frequenti , c facili  fermentazioni  , a 
cui  si  uniscono  le  febbri  irregolari , e perti- 
naci già  descritte. 

Questo  è quanto  il  mio  sterile  intendimento 
ha  potuto  concepire  intorno  alle  proposte  indi- 
sposizioni e presenti,  e passate,  e intorno  an- 
cora alle  loro  interne  cagioni.  Passo  ora  a trat- 
tare delle  diligenze,  che  debbonsi  praticare  ad 
oggetto  di  superarle  , per  quanto  è possibi- 
le. E per  maggior  chiarezza  parlerò  in  pri- 
mo luogo  dei  rimedj  da  usarsi  presentemente 
contro  alla  febbre  , che  ora  persiste;  e nel  far 
ciò  , mi  protesto  di  supporre  per  cosa  certa  , 
e fuori  di  ogni  dubbio  , che  in  questo  nobilis- 
simo infermo  non  si  ritrovi  difetto  alcuno  or- 
ganico , o istrumentale  , ma  sola  alterazione 
(Tumori , mentre  nelle  accurate  storie  parte- 
cipatemi della  sua  infermità  non  vedo  fatta  di 
questo  dubbio  menzione  alcuna.  Adunque  il 
mio  deboi  parere  si  è , che  nel  caso  , e nello 
stato  presente  , i rimedj , o per  dir  meglio  i 
medicamenti  , che  si  possono  con  utilità  , e 
sicurezza  praticare  , sieno  pochissimi , c quei 
pochissimi  esser  debbano  del  tutto  piacevoli , 
e naturali;  non  vi  avendo  alcuno,  che  non  veda 
assai  chiaramente. che  nella  cura  di  un  si  gen- 
tile fanciullo  di  soli  sei  anni,  gracile  per  sua 
naturalezza  , ed  estenuato  , e infiacchito  dal 
non  breve  corso  di  più  mali  sofferti , sarebbe 
temerità  il  pocedcre  con  medicamenti  o validi , 

0 frequenti , e che  tutta  la  cura  dee  dirigersi 
secondo  il  notissimo  precetto  del  ounctando 
rem  restituere.  Tutti  i purganti  da  darsi  per 
bocca  , appresso  di  me  , sono  ora  sospetti  in 
primo  grado  , e degni  di  biasimo,  quantunque 
fossero  piacevolissimi , conciossiachè  in  un  fi- 
gliuolo cotanto  estenuato  , ed  anco  frebbrici- 
tante  , che  utile  può  sperarsi,  anzi  qual  danno 
non  può  temersi  dallo  smugnerlo  di  vantaggio 
coll’  evacuazioni  per  secesso  , procurate  per 
mezzo  di  materie  date  per  bocca,  le  quali  non 
possono  non  insinuarsi  nel  sangue  , e in  tutti 

1 liquidi , e colle  loro  particelle  irritanti  alte- 
rarli vie  più?  Per  la  qual  cosa,  benché  il  siero 
caprino  depurato,  e semplice  , che  ora  si  pra- 
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ica,  paja  anco  a me  un  medica mento  proposto 
con  somma  prudenza  , con  lutto  ciò  il  sentire, 
che  egli  muove  per  secesso  materie  viscide,  e 
gialle,  fa  nascere  nella  mia  mente  qualche  ti- 
more , e sospetto  anche  di  questo  stesso  me- 
dicamento; poiché  avendo  io  sempre  ammirato 
il  savio  precetto  d'ippocrate  , che  i due  poli , 
sovra  dei  quali  si  aggira  tutta  la  medicina  pra- 
tica , sono  ndjfdio  , et  sublraclio,  non  vedo 
come  nel  caso  , di  cui  si  parla  , il  subtrahere 
possa  essere  utile  in  modo  veruno.  Ma  non  così 
può  dirsi  dei  lavativi , i quali  per  ogni  conto 
sono  convenientissimi  , purché  sieno  fatti  di 
sola  acqua  di  orzo, odi  latte  recente, odi  brodo 
con  un  poco  di  sale  . e di  zucchero , servendo 
eglino  di  un  bagno  refrigerante  alle  interne  vi- 
scere, tese,  e riscaldale,  e lavandole  con  pia- 
cevolezza dai  loro  molesti  escrementi.  Adesso 
dirò  qui  in  succinto,  c confusamente  le  parti- 
colari diligenze,  alle  quali  il  mio  genio  incli- 
nerebbe nel  presente  stato  febbrile.  Utile  assai 
vien  giudicato  da  me  I’  uso  dell’acqua  stillata 
di  cardo  santo , di  cui  può  darsi  .iH’infermo 
qualche  porzione  ogni  giorno  , o in  forma  di 
bevanda  così  pura,  o acconciandola  a foggia  di 
cedrata,  o servendosene  per  fare  emulsioni  con 
semi  comuni , o con  mandorle  dolci.  I gam- 
beri neri  di  acqua  dolce  mi  parebbero  ipoito 
opportuni  per  far  di  essi,  misti  con  un  un  poco 
di  carne  magra  , nn  brodo  ila  beversene  una 
tazza  nella  mattina  a buon  ora  . e nella  sera  , 
al  cader  del  Sole.  Anco  la  gelatina  di  corno  di 
cervo,  fatta  in  brodo  di  vitella  mongana,  odi 
pollastra, e renduta  alquanto  grata  con  un  poco 
di  acqua  lanfa,  o di  odore  di  cedrato,  mi  sem- 
brerebbe assai  propria  per  darne  al  nobil  fan- 
ciullo alcuna  cucchiajala  mattina  , e sera  , e 
della  stessa  natura  giudicherei  altresì  una  con- 
serva bene  manipolata,  che  fosse  composta  per 
metà  di  assenzio  Pontico  , e per  l’ altra  mela 
di  tutto  cedro,  o cedrato  colla  dovuta  quantità 
del  zuccliero;lutle  le  quali  cose  mirano  a cor- 
roborare il  sangue,  e gli  umori , a confortare 
alquanto  le  viscere  naturali, ed  a mitigare  l’at- 
tività dei  sali  acetosi  esaltati , i quali  contur- 
bano specialmente  il  ventricolo  , e le  sue  no- 
bili funzioni.  I)i  piò  a queste  diligenze  inno- 
centi , ed  al  mentovato  uso  dei  lavativi , e di 
piu  ad  una  convenevole  regola  di  nutrirlo  con 
cibi  umettanti,  refrigeranti , e moderatamente 
incassanti,  quali  sono  i pangrattati,  le  pappe 
bollile,  ed  alcune  minestre  di  gentilissime  pa- 
ste , con  qualche  uovo  cotto  o a bevere , o in 
altra  forma  solila  in  simili  occasioni,  ed  insie- 
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me  ancora  colla  totale  astinenza  dal  vino,  e da 
ogni  sorta di?carne,  di  più  (dico;  alte  co»  men-  I 
tovate,  confesso  il  vero,  il  mio  genio  sarebbbe 
lo  stare  in  ozio  aspettando,  che  la  febbre  ornai 
diminuita  si  estinguesse  del  lutto. Ma  dove  per 
disgrazia  accadesse  , che  tra  qualche  notabile 
spazio  di  tempo  questa  febbre,  benché  piccola, 
e intermittente. desse  manifesto  segno  di  voler 
continuare  i suoi  nuovi  incomodi,  allora  io  non 
avrei  difficoltà  di  sperimentare  contro  di  lei 
la  china-china  , con  darne  al  prefato  Signore 
un  solo  danaro  ogni  giorno  per  cinque  , o sei 
volte  in  quella  forma  , che  riuscirà  più  facile 
a prendersi  da  un  Signorino  di  si  tenera  età  ; 
e forse  non  sarà  improprio  il  formarne  piccio- 
lissimi  boli,  con  nasconderne  uno  per  volta  in 
una  cucchiajala  di  pappa  , o ni  pangrattato  : 
ovvero  il  comporne  piccoli  confetti , come  si 
compone  la  pizzicata  di  rabarbaro,  dandone  al 
Signorino  predetto  a mangiare  un  danaro  ogni 
giorno  , conforme  sopra  si  é dello. 

E tanto  basti  circa  alla  cura  del  male  pre- 
sente. Per  quanto  poi  si  appartiene  al  gover- 
no di  sua  Eccellenza  nel  tempo  della  sua  con- 
valescenza, e dopo  esser  libera  affatto  da  que- 
sta febbre,  a line  di  render  la  sua  sanità  piò 
forte,  e più  stabile,  non  potendo  io  preveder  le 
circostanze,  che  militeranno  in  quei  tempi,  non 
posso  perciò  suggerii  e adesso  le  particolari  di- 
ligenze mediche,  che  son  per  essere  allora  ne- 
cessarie, e opportune  ; ma  pure  amando  io  di 
soddisfare  anco  in  questo  articolo  agli  alimi 
desiderj,  e parlando  generalmente,  mi  fo  leci- 
to raffermare,  avermi  insegnato  una  lunga,  ed 
accurata  pratica,  e osservazione  intorno  a si- 
migliante  materia,  che.  la  perfetta  sanità,  ero- 
buste/za  dei  piccoli  figli  depende,  quasi  total- 
mente, e unicamente  dal  nutrirgli  per  tutto  il 
corso  della  loro  puerizia  con  cibi  semplici,  na- 
turali, e privi  di  ogni  arlifìziosa  composizione, 
quali  sono  le  pappe  bollite  di  puro  pane,  e ac- 
qua, date  in  anbundanza  mattina,  e sera,  e per 
vivanda  qualche  uovo  fresco  cotto  in  forma  lo- 
devole. concedendo  loro  nel  tempo  stesso  la  li- 
bertà di  mangiare  del  pane  asciutto,  quanto  ne 
vogliono,  anzi  avvezzandogli  a mangiarne  in 
copia  , ed  insieme  con  tutti  gli  altri  cibi  ; ma 
specialmente  è utilissimo  alla  loro  sanità  il  dar 
loro  a mangiare  pochissima  carne,  e il  dar  lo- 
ro a bevere  pochissimo  vino,  e talvolta  anco 
punto,  supplendo  coll’acqua  pura  di  ottima 
qualità  la  quale  nella  stale  non  sia  agghiaccia- 
la con  neve,  e nel  verno  sia  un  poco  temperala 
col  calilo  , essendo  cosa  evidente,  che  quasi 
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tette  lo  infermità  dei  piccoli  fanciulli  dependo- 
no dall’abuso  del  vino,  c della  carne,  e daicor- 
tesi  regali,  che  loro  si  fanno,  di  paste  dolci,  di 
biscottini,  e confetti.  In  somma  per  conservar- 
gli sani,  e robusti  vogliono  essere  pane,  pap- 
pe , qualche  uovo,  talora  un  poco  di  cacio, 
un  poco  di  ricotta,  e alcuna  frutta  di  ottima 
qualità,  pochissima  carne,  vino  pochissimo. 
Finalmente  non  voglio  tacere  di  averio  alcuna 
tolta  veduto  qualche  ragazzino  debole,  e ca- 
gionoso ristaurarsi  perfettamente,  col  mangia- 
re nella  mattina  a buon'  ora  una  picroia  pappa 
bollita,  e ben  cotta,  fatta  con  pane,  e latte  li- 
quido, e recente  di  vacca . misto  con  una  picco- 
la porzione  di  acqua,  e con  un  poco  poco  di 
sale,  continuando  cosi  per  molle  mattine.  One- 
sto è quanto  ha  potuto  produrre  il  mio  sterile 
mleilelto  in  servizio  del  suddetto  nobilissimo 
infermo , a cui  auguro  ogni  maggiore  pro- 
sperità. 

Orine  copiose  molfo  , ed  Intrise 
di  arena. 

Che  senza  vizio  degli  strumenti  orinarj  per 
sola  colpa  di  qualche  altra  inferma  parte  de- 
corpo, ovvero  per  qualche  insigne  stempera- 
mento universale  dei  liquidi  si  possano  talvol- 
ta formar  le  orine  e grosse,  e torbide,  e nere, 
e fetenti,  e con  qualunque  altra  cattiva,  e 
non  naturale  qualità , ella  è cosa  pur  troppo 
vera,  e dall’autorità  di  chiarissimi  Scritto- 
ri , e dalla  sperienza  medesima  confermata; 
nè  rade  volte  accade  , ohe  cosi  fatte  orine 
viziose  sieno  un  ingegnoso  , e salutifero  ar- 
tifizio . con  cui  la  natura  scaccia  dal  corpo 
quel  che  in  lui  ritrovasi  di  molesto,  ed  im- 
proprio. siccome  provano  evidentemente  Fori- 
ne torbide,  e grosse  dall’ultima  declinazione 
di  alcune  febbri  acute,  le  orine  marciose  in 
alcuni,  ancorché  radi,  empiemi  sanati,  ed  al- 
tri simili  avvenimenti.  Ma  benché  questo  sia 
vero,  egli  è verissimo  contullociò.  che  il  do- 
rare sì  lungo  tempo  nello  staio  di  buona  sani- 
tà a far  sempre,  o quasi  sempre  le  orine  tor- 
bide , e imbrattate  naturalmente  e di  arene» 
e di  pituita  , conforme  segue  nel  caso  pro- 
posto , è un  effetto  , la  cui  cagione  , per 
quanto  io  credo  , non  può  consistere  altro- 
ve, che  negli  strumenti  orinari  ; imperocché  . 
«e  procedesse  dai  liquidi  in  generale,  oda 
qualche  altra  parte  del  corpo,  un  tal  effetto  non 
sarebbe  così  costante,  e durevole,  siccome  fi- 
gli è,  e non  sarebbe  disgiunto  da  qunlchechi.  - 
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ra,  ed  evidente  indisposizione  ; per  tacere  al 
copia  tanto  notabile  di  arene  , che  si  veda 
dentro  all' orine  . ed  é una  condizione  conve- 
nientissima ai  vizj  degli  strumenti  onnarj,  e 
non  già  ad  altre  offese  del  corpo.  La  qual  co- 
sa supposta  non  si  pretende  porre  la  cagione 
di  questo  effetto  né  dentro  alla  vescica,  nò 
dentro  agli  uretreri,  mentre  quivi  non  regna 
dolore,  o senso  alcuno  di  molestia  o nel  pas- 
sare, o nel  contenere  Fonino.  Restano  solo  i 
reni  da  costituirsi  per  la  cagione,  c la  sede 
di  questo  male.  Egli  è dunque  assai  verisinii- 
le  , che  in  uno,  o in  ambedue  i reni  sia  qual- 
che offesa  particolare,  da  cui  unicamente  de- 
penda questa  viziosa  qualità  delle  orine.  Ma 
quale  offesa  sarà  mai  questa  dei  reui?  In  ve- 
rità non  ardirei  di  determinarla  con  certezza, 
non  essendo  una  sola  la  possibile;  ma  nondi- 
meno al  mio  debole  intendimento  par  molto 
giusto  il  dubitare,  che  in  uno,  o in  ambe- 
due essi  reni  dentro  alla  lorocavit.à,  ovogliam 
dire  pelvi,  si  ritrovi  qualche  pietra , o calcolo 
che  per  la  sua  grossezza  non  possa  imbocca- 
re, nò  scendere  per  l’uretere,  essendo  sistema 
molto  idoneo  a spiegare  tutte  Fapparenze  del 
inale  descritto  : Qnibus  in  urina  arenosa  sub- 
sistunl , He  vesica  calculo  laborat , dice  Ippo- 
crate,  e quivi  gli  espositori  quasi  tutti  affer- 
mano , che  col  nome  della  vescica  Ippocralo 
intese  significare  o la  vescica  o i reni. 

Se  il  l'atto  stesse  così , il  prognostico  rii 
questo  male  sarebbe  rii  essere ’ncurabile,  ma 
però  nè  grave , nè  afflittivo  del  corpo  in  ta  I 
forma,  che  per  lui  possa  o abbreviare  la  vita, 
o conturbare  assai  la  tranquillità  di  essa.  Col- 
le pietre  dentro  ai  reni  si  vive  fino  all'estre- 
ma veechiaja,  e si  vive  felicemente  senza  do- 
lore notabile,  e con  piccola  soggezione.  Il  me- 
dicarsi per  guarirne  affatto  sarebbe  una  vani- 
tà , e un  procurarsi  qualche  altro  male  peg- 
giore. L'acque  minerali , o piacevoli,  o po- 
tenti, che  sieno,  non  mi  parrebbero  proporzio- 
nate. ma  piuttosto  idonee  ad  inasprire  i reni 
di  vantaggio . e a sconcertare  gli  umori  spe- 
cialmente in  un  Signore  di  molta  età,  magro, 
adusto,  e ipocondriaco.  In  tali  casi  la  T'-go'a 
della  vita  è il  massimo,  e 1 ' ottimo  di  tulli  i 
medicamenti.  Fuggire  i moti,  e le  agitazio- 
ni violenti  del  corpo:  cibarsi  di  cibi  tenui, 
non  grossi,  nè  viscidi,  e sempre  refrigeranti 
e umettanti:  bevere  vini  sottili,  e mollo  ina- 
cquati.Per  qualche  particolare  rimedio,  atto  a 
rendere  il  male  meno  sensibile,  loderei  Fuso 
dei  clisteri  semplici:  di  quando  in  quando  lo- 
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derei  il  frequente  uso  dei  brodi  semplici  nel- 
la mattina,  lunghi,  e senza  sale:  qualche  be- 
vuta di  siero  stillato,  o di  acqua  d'orzo  con  un 
poco  di  giulebbo  di  tintura  di  rose,  siccome  an- 
cora Tacque  stillate  di  endivia,  di  borrana,  di 
cicoria,  e di  ogni  altra  simile  bevanda,  che  la- 
vi soavemente,  e ripulisca  i reni.  Se  mai  nel- 
T orine  comparisse  del  sangue,  come  potrebbe 
accadere,  sarebbe  allora  utilissimo  il  cavarse- 
ne un  poco  dal  braccio.  Del  resto  essendo  evi- 
dente appresso  di  me,  che  lutto  il  male  consi- 
sta nei  reni,  qualunque  egli  sia,  stimo  perico- 
loso il  tentare  di  guarirne  affatto  con  rimedj 
potenti,  mostrando  T esperienza,  che  disse  il 
vero  Ippoi  rate,  quando  disse  : Renum  affcc- 
tiones  non  vidi  tonata*  tujira  quinquaqeti- 
mum  annum.  Onde  il  mio  consiglio  sarebbedi 
avere  il  solo  scopo  di  mitigare  il  male  con  ar- 
ti, e rimedj  piacevolissimi. 

Fcmina  di  debolisulma  comples- 
sione con  febbre  continua , e 
orina  marciosa. 

Ho  letto,  c considerato  maturamente  la  tra- 
smessa accurata  scrittura, contenente  la  lunga, 
c numerosa  serie  dei  mali,  che  hanno  afflitto, 
cd  affliggono  tuttavia  la  nota  degnissima  Da- 
ma , i quali  malori  essendo  iroìti , e riguar- 
devoli,  e pertinaci,  perciò  ardua  impresa  sa- 
rebbe T imprendere  ora  la  spiegazione  della 
essenza,  e delle  interne  immediate  cagioni  di 
ciascheduno  di  loro,  e forse  ancora  sarebbe  di 
poco,  o niun  frutto,  laonde  trovandomi  io  an- 
gustialo dalla  brevità  del  tempo  prescrittomi, 
ed  essendo  la  mia  testa  alquanto  incomodata  di 
una  flussione,  ch«  io  provo  presentemente,  mi 
risolvo  perciò  di  obbedire  agli  alti  comandi 
con  più  di  prestezza,  e di  utilità,  col  suggeri- 
re solamente  qual  sia  il  mio  deboi  parere  in- 
torno ai  rimedj , ed  alle  mediche  diligenze, 
che  io  giudicherei  proprie,  e convenevoli  a pra- 
ticarsi per  l'avvenire  in  questo  caso  descritto. 
Adunque  io  mi  dichiaro  espressamente  in  pri- 
mario luogo,  che  il  mio  consiglio  non  è punto 
discrepante  da  quello  del  savio  Professore  as- 
sistente alla  cura,  che  in  questo  caso  speciale 
non  convenga»  in  conto  alcuno  i molti,  nè  i 
troppo  validi  medicamenti , ma  che  si  debba 
procedere  con  i rimedj  piacevoli,  naturali,  e di 
numero  assai  moderato;  imperciocché  in  un 
corpo,  quale  è questo,  di  debolissima  nativa 
complessione  , affaticato  dalle  gravidanze,  e 
dai  parti,  •>  mollo  piu  dalle  frequenti,  e fasti- 


diose infermità  : in  questo  corpo,  dico,  dove 
le  viscere  naturali  hanno  la  loro  virtù,  e le  lo- 
ro operazioni  languidissime,  e dove  i liquidi 
lutti,  c specialmente  il  sangue,  fonte  di  essi, 
sono  stemperati,  e floscj  al  segno  maggiore, 
che  può  egli  sperarsi  dai  molti,  e validi  medi- 
camenti, se  non  disastri,  e sconvolgimenti 
maggiori?  Quindi  facendo  io  passaggio.!  ra- 
gionare dei  particolari  sconcerti , che  affliggo- 
no la  detta  Dama,  vuol  ragione,  che  in  primo 
luogo  si  consideri  nella  cura  quella  speciale  of- 
fesa, che  si  teme  ritrovarsi  in  un  lombo,  tleda 
natura  dei  tubercoli  suppurati,  per  la  sanazio- 
ne stabile  del  quale  male  io  crederei  esser 
proficuo  il  darle  ogni  mattina  a buon’ora  a be- 
vere  una  libbra  di  brodo  sciocco,  e sottile,  fat- 
to di  pollastra,  o di  carne  magra  di  vitella.net 
qual  brodo  fossero  bollite  alcune  foglie  di  pian- 
taggine fresca,  ovvero  di  consolida  minore,  re- 
plicando la  stessa  bevuta  di  un  simil  brodo 
anco  nella  sera,  a ore  ventiquattro,  e spererei, 
che  il  continuare  così  per  non  pochi  giorni 
potesse  ottenerci  la  perfetta  astersione  della 
piaga,  e la  sua  stabile  cicatrice  eziandio  es- 
sendo il  detto  brodo  astersivo  , e di  virtù  vul- 
neraria, e non  contrario  al  bisogno  di  questo 
corpo  debole,  ed  estenualo. 

In  secondo  luogo,  per  quanto  appartiene  al- 
la febbre,  ornai  sovprchiamente  lunga,  contu- 
mace, c fissa,  giacche  nel  suo  principio, e 
nel  progresso  ancora  ha  dimostralo  il  suo  co- 
stume non  dissimile  al  costume  delle  terzane 
conti  nove,  nè  mai  sinora  si  è messo  in  uso  il 
sovrano  febbrifugo  della  china-china,  il  mio 
genio  sarebbe,  che  almeno  adesso  se  nc  faces- 
se con  prontezza  l'esperimento,  dandone  alla 
detta  Signora  due  volto  il  giorno  cioè  nella 
mattina , e nella  sera  due  denari  per  volta . o 
in  bevanda  dentro  un  poco  di  acqua  di  cardo 
santo,  ovvero  in  boli  piccoli  impastati  con  un 
poco  poco  di  alcuna  conserva , e inghiottiti  col- 
l'ostia, e eontinovandosi  per  otto,  o dieci  gior- 
ni di  seguito,  scegliendo  la  china  di  ottima 
qualità,  fi  pestandola  giorno  per  giorno.  Quan- 
do facendo  così  si  osservasse  scemare  notali  I- 
mente  la  febbre , o mancare  del  tutto , allora 
sarebbe  necessario  il  proseguire  l’uso  di  det- 
to rimedio  per  qualche  tempo  di  più,  ma  in 
dose  minore  acciò  la  febbre  non  ripulluli:  ma 
quando  non  se  ne  osservasse  nella  febbre  pro- 
fitto alcuno,  allora  si  potrebbe  abbandonare  af- 
fatto la  detta  polvere,  come  rimedio  improprio 
a questa  febbre,  nè  in  tal  caso  se  ne  potrà  te- 
mere danno  aicuno,  anzi  piuttosto  la  gramk 
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amarezza  di  essa  polrere  non  può  non  avere 
apportalo  qualche  utilità  alla  languidezza  del 
ventricolo.  In  caso  poi  della  ostinala  duratone 
della  febbre  non  voglie  tacere,  sperimentarsi 
per  ottimo  rimedio  il  ricorrere  all’uso  di  qual- 
che piacevole  medicamento  calibeato,  c spe- 
cialmente della  spuma  di  acciaio,  dandone  al- 
ririferma  quindici  grani  in  circa  ogni  mattina 
avanti  a una  piccola  tazza  di  brodo;  e sia  noto, 
che  questa  spuma  di  accinjo  in  Firenze  altro 
non  è,  c he  una  semplice  pasta  a foggia  di  una 
mostarda,  la  quale  risulta  dalla  unione  di  una 
porzione  di  mosto , c di  limatura  di  accinjo 
bollite  insieme,  e poscia  sfumale  a consistenza 
di  pasta. 

Vengo  in  terzo  luogo  a trattale  del  propo- 
sto uso  del  latte  vaccino,  al  quale , dopo  lo 
sperimento  dei  rimedj  sopraddetti,  io  presto  il 
mio  pieno  consenso,  purché  sia  alquanto  cotto, 
e bollito.  E finalmente  avverto,  che  il  mio  ge- 
nio escluderebbe  tutti  gli  evacuanti  dati  per 
bocca,  ancorché  miti,  e piacevoli,  e solamente 
mi  prevarrei  dei  frequenti  semplici  lavativi. 
Ria  sopra  tutto  efficacissimo  rimedio  si  speri- 
menta in  tali  casi  l’esatta  regola  del  vitto,  sen- 
za la  quale  inutili  sono  tutte  le  altre  diligen- 
ze, della  qual  regola  stimo  superfluo  il  parla- 
re io,  quando  la  prudenza  dei  sa\j  Professori 
assistenti  ne  sarà  maestra. 

Febbre  acuta. 

Con  breve  discorso , e con  poche  parole 
spiegherò  il  mio  debole  sentimento  intorno  al- 
la grave , c pericolosa  infermità  del  Signor 
Marchese,  e Proposto  Vitelli,  che  ora  si  ri- 
trova in  città  di  Castello,  giacché  la  brevità 
del  tempo  prescrittomi,  e Polire  mie  occupa- 
zioni, c una  flussione  catarrale,  che  adesso 
m'incomoda , non  mi  permette  rallungarmi 
di  più. 

È vero,  verissimo,  quel  che  nella  relazio- 
ne trasmessa  affermano  i savj  Professori  assi- 
stenti alla  cura  di  esso,  cioè,  clic  la  delta  in- 
fermità consiste  principalmente  in  un’acuta 
febbre  del  genere  delle  terzane  conti  nove , ed 
e altrettanto  certissima  cosa,  che  la  delta  feb- 
bre terzana  acuta  conlinovo,  per  la  sua  vee- 
menza, e per  la  sua  carriera  varia,  e incostan- 
te, c per  i molti  gravissimi  accidenti,  che  l’ac- 
compagnano, si  fa  conoscere  per  una  febbre  di 
un  carattere,  e di  un  costume  molto  sospetto, 
e maligno,  mentre  si  osserva,  che  in  questa 
febbre  compariscono  molto  sconcertali  tutti  i 
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liquidi  del  corpo,  ed  insieme  ancora  si  vedo- 
no offese  le  parti  solide,  e specialmente  le  mu- 
scolari, e nervose,  divenute  non  solo  dolenti, 
ma  quasi  inabili  ai  loro  movimenti.  Di  una 
tempesta  cosi  insigne,  nata  quasi  in  un  subito 
nel  corpo  del  predetto  degnissimo  Cavaliere, 
le  vere  essenziali  interne,  e occulte  cagioni 
non  possono  essere  se  non  mollo  potenti;  e in- 
fra l’estcrne  cagioni,  che  possono  assegnarsi, 
credo  una  essere  l’abito  del  corpo  assai  solido, 
e carnoso,  poco  idoneo  alla  necessaria,  e salu- 
bre insensibile  traspirazione:  un’altra  è veri- 
simile  , che  sia  stata  la  praticata  libertà  del 
vitto:  e per  quanto  mi  vieti  riferito,  un’ester- 
na potentissima  cagione  di  questo  male  può  es- 
ser stata  l’avere  sua  Signoria  Illustrissima  fat- 
to dimora  , ed  assidua  abitazione  in  alcune 
stanze  troppo  di  fresco  incrostale  di  nuova  cal- 
cina. In  questo  stato  di  cose  non  mancano  giu- 
sti motivi  di  temere  fortemente  della  forza  del 
male  presente , c tanto  più . ch’essendo  egli 
giunto  al  termine  di  due  settimane,  dopo  ap- 
parenza di  qualche  miglioramento,  in  vece  di 
proseguire  con  profitto,  si  è piuttosto  accre- 
sciuto di  forza,  e di  nuovi  sintomi  tra  i quali 
son  molto  riguardevoli  la  sonnolenza,  c le  con- 
vulsioni ultimamente  comparse.  In  una  infer- 
mità di  simil  natura  gli  accurati  Mollici  assi- 
stenti hanno  usale  le  loro  diligenze,  c le  loro 
operazioni  mollo  opportune;  ed  ora  mi  vicn  co- 
mandato, che  io  produca  il  mio  deboi  consiglio 
di  quel  che  debba  operarsi  per  l’avvenire.  Io 
dunque  obbedendo  agli  altrui  comandi,  mi  fo 
lecito  in  primo  luogo  l’affermare,  che  si  debba 
tuttavia  durante  la  veemenza  della  febbre  in- 
sistere nei  già  praticati  diluenti,  che  refrige- 
rino, cd  umettino  le  viscere  naturali,  e raffre- 
nino alquanto  la  salsedine;  e l’acrimonia  degli 
umori,  che  quivi  albergano:  inoltre,  che  si 
debba  proseguire  l’uso  frequente  dei  lavativi 
fatti  di  acqua  di  orzo,  o di  brodo,  o di  latte,  i 
quali  sono  di  bagno  interno  agl’intestini , e pos- 
sono a poco  a poco  trar  fuori  del  corpo  i no- 
cevoli  umori,  che  ivi  si  trovanorebe  si  deb- 
bano per  adesso  abbornre  tutti  i purganti,  an- 
corché sommamente  piacevoli,  dati  per  bocca, 
e lutti  gli  altri  medicamenti  dolati  di  attività, 
e di  forza  di  pugnere.  e d’irritare  le  fibre  ner 
vose,  onde  sono  alquanto  sospette  appresso  di 
me  le  due  acque  triacali  nella  trasmessa  rela- 
zione nominate:  e per  quanto  si  aspetta  all  a!- 
tre  mediche  operazioni  di  qualche  valore,  io 
ardirei  di  proporre  alla  prudenza  di  chi  assi- 
ste il  riflettere,  se  paresse  loro  conveniente 
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speditamente  cavare  al  Signore  infermo  altre 
sei  once  in  circa  di  nuovo  sangue  dalle  spalle 
colle  coppette  scarificate,  mentre  in  questa  o- 
perazione  tagliandosi  e le  vene,  e Tarterie,  e 
i vasi  linfatici,  e i nervi  sottili,  che  sono  nella 
cute,  si  viene  a dar  l’esito  ad  alcuni  liquori, 
dal  cui  scarico  dimostrano  le  quotidiane  spe- 
ranze sgravarsi  notabilmente  la  testa  con  som- 
ma utilità  in  simili  malattie,  senza  che  l’infer- 
mo ne  riceva  maggior  debolezza.  Ed  ecco  spie- 
gato il  mio  deboi  consiglio  nello  stalo  presen- 
te, al  quale  soggiungo,  che  quando  si  veda 
continuare  l’impeto  del  male,  cd  i narrali  ac- 
cidenti, e specialmente  la  sonnolenza,  in  tal 
caso  il  mio  genio  sarebbe  di  attaccare  al  Si- 
gnere  infermo  due  vescicanti  nelle  cosce  alla 
parte  domestica.  Del  resto  quando  il  progresso 
del  male  si  riducesse  a segno,  che  desse  luo- 
go, ed  opportunità  di  porre  in  uso  qualche 
gentil  medicamento  dato  per  bocca,  movente  il 
corpo,  il  qual  caso  sarebbe  allora,  che  fosse 
mitigata  la  veemenza  della  febbre,  c cessato  il 
tumulto  dei  liquidi,  clic  adesso  regna,  in  quel 
tempo,  dico,  mi  prevarrei  dell’olio  di  mandorle 
dolci  tratto  di  nuovo  senza  fuoco,  dandone  al 
Signor  Marchese  a bevere  in  una  mattina  una 
bevuta  di  quattro  once.  E questo  è quanto  ec. 

Gravidanze  infelici,  e parli  simili. 

Il  consiglio  medico,  che  vien  richiesto  nella 
trasmessa  scrittura,  appartiene  ( per  quanto 
parrai)  allo  stabilire,  qual  governo  di  vita  , e 
qnale  arte  di  rimedj  possono  praticarsi  da  una 
nobilissima  Dama  di  anni  trenlatre,  di  tempe- 
ramento sanguigno,  di  abito  di  corpo  carnosi, 
c pingue,  di  spirito  vivace,  e soverchiamente 
riflessivo,  e perciò  alquanto  malingonico,  a fi- 
ne che  ella  possa  assicurarsi  di  non  essere  per 
l’avvenire  esposta  a nuove  disgrazie  di  gravi- 
danze sinistre  , e infelici , cd  a fine  ancora  di 
ristabilirsi  da  alcune  offese  nel  suo  corpo  pro- 
dotte dalle  predette  disastrose  gravidanze,  im- 
perocché la  prefala  Signora  nel  corso  di  tredi- 
ci anni , da  che  ella  è maritata,  sofferse  sul 
bel  principio  due  gravi  fastidiosissimi  aborti, da 
ciascheduno  dei  quali  ritrasse  una  pericolosa, 
e lunga  infermità  di  febbre:  dipoi  ebbe  la  sor- 
te di  condurre  con  tutta  prosperità,  ed  a tem- 
po debito  partorire  quattro  maschi,  e due  ferra- 
ne, ma  negli  ultimi  tre  anni  è ritornata  a sof- 
frire altre  tre  gravidanze  di  evento  infelice  , 
non  senzaavere  da  queste  contratto  nuovi  scon- 
certi della  sua  sanità;  e specialmente  di  pas- 


sioni isteriche,  e di  dolori  gravatiti  in  ambe- 
due li  ginocchi;  per  la  qual  cosa  » savj  Pro- 
fessori, che  le  assistono  meditano  con  gran  ra- 
gione porla  in  difesa, e in  sicuro  da  altre  simi- 
li calamità  per  mezzo  di  alcune  proporzionate 
diligenze  da  praticarsi  nella  imminente  prima- 
vera, e ne  domandano  l’altrui  parere, 
lo  per  servire  meno  imperfettamente  , che 

10  possa  , chi  mi  ha  dato  tale  incombenza,  ho 
stimato  necessario  prima  di  ogni  altra  cosa  il 
pormi  a considerare,  quali  sieno  state  le  vere, 
e immediate  cagioni  dei  narrali  infelici  aborti; 
imperocché  non  consistendo  in  altro  la  cura 
degli  sconcerti  di  sanità  , che  nel  rimuovere 
le  loro  cagioni,  fa  di  mestiere  perciò  porlo  in 
chiaro,  a fine  di  poli  re  combattere  contro  di 
esse  senza  sbaglio  veruno.  Postomi  dunque  a 
simile  impresa  , confesso  ingenuamente  di  a- 
verci  incontrato  non  poche  dubbiezze,  c diffi- 
coltà, per  essere  io  privo  di  molle  notizie  ne- 
cessarie a questo  stabilimento;  ma  dove  ini  sia 
lecito  nondimeno  l’esporre  quel,  che  mi  è pa- 
rato di  poter  giustamente  conjctlurare,  il  mio 
deboi  parere  si  è,  che  le  vere  sorgenti  dei  fu- 
nesti aborti  soderti  da  questa  Dama  sieno  sta- 
li un  certo  imbrattamento,  o vogliam  dire  una 
certa  impurità  del  suo  sangue,  c della  sua  lin- 
fa, ed  insieme  altresì  un  certo  languore,  e sner- 
vamento dei  medesimi  liquidi,  di  modo  clic  i 
figli  già  generati , e condotti  poco  meno,  che 
alla  maturità  per  entro  all’utero,  per  colpa  di 
cosi  fatti  liquidi  materni  snervali,  ed  impuri, 
di  cui  nutrì vansi,  non  sieno  potuti  giugnere 
alla  loro  totale  perfezione  , onde  prima  del 
tempo  siasi  alterato,  c distrutto  il  lavoro  di  es- 
si. Conciossiachè  in  quella  guisa,  che  i figliuo- 
li già  nati,  e che  poppano,  non  di  rado  perisco- 
no per  vizio  del  latte,  cosi  ancora  può  sovente 
accadere , clic  per  vizio  dei  naturali  liquidi 
materni,  donde  trae  il  suo  assiduo  alimento 

11  feto,  dentro  all’utero  contenuto,  agevolmen- 
te perisca;  e nel  caso,  di  cui  parliamo  special- 
mente , chiaro  contrassegno  di  ciò  panni  che 
sia  quell’  esser  morti  i feti  dentro  all’  utero  , 
non  già  nei  primi  mesi  della  gravidanza,  ma 
quasi  lutti  negli  ultimi  mesi,  quando  cioè  era- 
no giunti  a una  notabile  grandezza,  e quando 
erano  bisognosi  di  abbondante,  robusto,  e pur- 
gato alimento,  il  quale  trar  non  potevano  da- 
gl’injpuri,  e snervati  liquori  materni.  E per 
dir  vero,  per  quanto  appartiene  alla  supposta 
impurità  del  sangue,  e della  linfa,  non  posso 
passare  con  silenzio,  che  se  ne  sono  osservati 
evidenti  riscontri,  quasi  sempre  dopo  seguiti  i 
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descritti  «borii,  narrando  la  storia  trasmessa, 
che  la  prefala  Dama,  dopo  ciascuno  dei  due 
primi  aborti,  fu  travagliata  da  febbre  putrida, 
lunga  , e pericolosa,  siccome  ancora  dopo  le 
ultime  tre  sconciature  rimase  afflitta  da  pas- 
sioni isteriche,  da  dolori,  e da  debolezze  nei 
pinocchi,  e da  altri  non  piccoli  malori;  segni 
evidenti,  che  in  questi  tempii  suoi  liquidi  in- 
ferni erano  imbrattati,  ed  impuri.  E circa  al- 
lo snervamento  di  essi,  l’essere  la  mentovata 
Dama  inclinata  ad  impinguarsi,  l’ apparente 
tumefazione,  e debolezza  d»*i  suddetti  articoli, 
le  sue  orme  scarse  , e piene  di  viscosità  son 
ciliari  iudizj  appresso  di  me,  che  i liquidi  del 
suo  corpo  sono  alquanto  snervati,  pigri  nei 
moti  loro  naturali,  e non  ricchi  di  quello  spi- 
ritoso, che  sarebbe  necessario  alla  loro  perfe- 
zione , ed  in  particolaie  allo  importantissimo 
magistero  della  traspirazione  insensibile  , del 
benefizio  della  quale  è molto  probabile,  che 
sia  non  poco  manchevole  la  prefata  Signora. 
Ed  a chi  vorrà  mirar  bene  il  fatto,  non  parrà 
strano,  che  a questa  temperie,  e costituzione 
di  floscezza  si  sieno  ridotti  gl'interni  umori,  e 
tutto  il  corpo  della  Dama  predetta,  dopo  avere 
ella  nel  corso  di  tredici  anni  sostenuto  il  hrgo 
dispendio  di  sangue,  che  per  necessità  dee  per- 
dersi in  undici  affollati  parti  tra  abortivi,  e 
perfetti  , e dopo  avere  eziandio  in  quei  tempi 
di  mezzo  sofferte  le  afflizioni  di  una  febbre  a- 
cuta,  e mortale,  poscia  di  una  febbre  terzana, 
poi  di  strepitose  affezioni  isteriche,  e di  altre 
infermità,  con  di  più  tutto  il  danno,  che  ap- 
portano i necessarj  medicamenti;  cose  tutte, 
che  snerverebbero  gli  umori  di  un  gigante  , 
non  che  quei  del  corpo  gentile  di  una  Dama  ; 
non  vi  avendo  alcuno  tra  i Professori  della  me- 
dicina , il  quale  non  sappia,  che  le  frequenti 
perdite  di  sangue  rendono  languidi  tutti  i fer- 
menti, e quindi  riempiono  i corpi  di  sangue 
crudo,  viscoso,  privo  di  spirito,  tardo  nel  suo 
circolare  movimento,  e perciò  poco  preparato 
alle  separazioni  necessarie  della  orma,  e della 
insensibile  traspirazione. 

Ecco  dunque  il  sistema,  con  cui  il  mio  de- 
bole intendimento  ardirebbe  di  spiegare  tutti 
gli  effetti  proposti  , ed  in  particolare  perchè 
della  facilità  degli  aborti  accaduti,  e che  pos- 
sono temersi  di  nuovo,  non  può  incolparsi  l’u- 
tero istesso,  che  secondo  la  relazione,  non  ha 
vizio  veruno  organico.  Or  se  questo  sistema  è 
vero,  niuno  è,  che  non  veda,  che  le  mediche 
operazioni  non  ad  altri  scopi  principalissimi 
debbono  mirare  , fuori  che  a ravvivare  i fer- 
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menti,  e a rendere  più  generose,  e più  valide 
la  digestione  dei  cibi,  e la  produzione  del  san- 
gue, ad  oggetto  che  in  questo  corpo  si  faccia 
acquisto  di  sangue,  e di  linfa  più  perfetti,  e 
nel  tempo  medesimo  debbono  avere  la  mira  di 
fare  qualche  piacevole,  e proporzionato  Spur- 
gamento di  tutto  il  corpo  dalle  sue  preceden- 
ti viscosità,  lentezza  dei  liquidi;  i quali  scopi 
non  possooo  utilmente  conseguirsi,  se  non  per 
mezzo  del  benefizio  del  tempo,  nel  quale  si 
vada  operando  con  operazioni  moderate,  e pia- 
cevoli, infra  le  quali  efficacissima  sarà  una 
proporzionata  regola  del  nutrirsi,  tutta  diretta 
a riprodurre  il  sangue  di  ottima  condizione,  e 
pronto,  e spedilo  al  moto  suo  circolare.  Per- 
ciò crederei,  che  dovessero  fuggirsi  tutti  i ci- 
bi crassi,  e viscosi,  i pingui,  i pronti  alle  in- 
terne fermentazioni,  ed  i cibi  dolci  altresì,  con- 
tentandosi di  un  vitto  in  quantità  moderato  , 
ma  facile  a digerirsi,  e rii  qualità,  e sostanza 
tenue,  gentile,  refrigerante, e che  abbia  in  se, 
o nella  sua  preparazione  qualche  poco  di  virtù 
diuretica,  quali  sono  molte  erbette,  e radiche 
idonee  a mescolarsi  per  condimento  colle  vi- 
vande: ed  i vini  ancora  dovrebbono  eleggersi 
di  simile  sostanze,  e qualità  corredati,  con 
condizione  , che  essi  parimente  vengono  u- 
sati  con  parca  mano,  e con  una  giusta  porzio- 
ne di  acqua. 

Per  quanto  poi  si  aspetta  alle  particolari  di- 
ligenze , che  per  rislaurare  questo  corpo  si 
possono  fare  nella  prossima  primavera  , il 
dottissimo  autore  della  trasmessa  scrittura 
propone  alcune  replicate  evacuazioni,  insieme 
con  a’cuni  alteranti,  ed  una  nuova  emissione 
di  sangue,  per  quindi  far  passaggio  all*  usodi 
un  decotto  di  salsapariglia. Io  alla  maggior  par- 
te di  simili  proposizioni  concorro  volentieri 
col  mio  consenso,  reputando  ancor  io  convene- 
vole. che  si  procuri  di  sgravar  le  viscere  na- 
turali dalle  nocevoli  materie  lente,  e viscose, 
di  cni  è verisimile,  che  sieno  imbrattate,  e di 
assottigliare,  corroborare,  e ravvivare  il  san- 
gue, e tutti  i liquidi  per  mezzo  di  appropriati 
medicamenti  evacuanti,  con  condizione  però, 
che  così  fatta  impresa  si  tenti  con  evacuanti , 
ed  alteranti  piacevoli  al  segno  maggiore  , e 
prevalendosi  di  essi  più  volte  , e a poco  per 
volta,  essendo  io  di  parere,  che  la  loro  molta 
attività,  o troppa  frequenza  , in  vece  di  sgra- 
vio , e corroboramento,  maggiori  disastri,  e 
afflizioni  possa  produrre  nel  caso  , di  cui  si 
parla  ; laonde  il  mio  genio  sarebbe  , che  nel 
prossimo  Aprile  la  mentovata  Dama  facesse 
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prima  di  ogni  cosa  una  purga  (come  dicono  i 
Medici)  epicratica,  prendendo  ogni  quattro,  o 
cinque  giorni  una  volta  nella  mattina  a buonora 
due  dramme  in  circa  di  pillole  di  rabarbaro , 
secondo  la  descrizione  di  Mesue  , col  hevorvi 
dietro  una  tazza  di  brodo  di  pollastra,  c lode- 
rei il  replicare  l'uso  di  dette  pillolesino  in  cin- 
que volte  al  più,  coll’avwrtcnza  di  prendere  un 
lavativo  nel  giorno  dopo  in  ciascheduna  presa 
di  dette  pillole,  ad  oggetto  di  trarne  fuori  del 
corpo  gli  escrementi,  che  fossero  quivi  restati 
commossi;  e nelle  mattine  di  mezzo  tra  i gior- 
ni delle  pillole  mi  piacerebbe,  che  sua  Signo- 
ria Illustrissima  bevesse  una  tazza  di  brodo 
sciocco  di  pollastra,  in  cui  fosse  disciolta  una 
dramma  di  cremor  di  tartaro,  e raddolcito  con 
un  poco  di  zucchero.  E quando  le  predette 
pillole  di  rabarbaro  non  fossero  applaudite,  iò 
vado  d’accordo,  clic  in  tal  caso  in  loro  vece  si 
sostituisca  qualche  altro  piacevole  leniente  , 
secondo  il  savio  pare  di  chi  assiste  ; avendo 
io  predetto  il  rabarbaro  per  la  virtù,  eh’  è in 
lui  , di  corroborare  le  viscere,  d’  incide- 
re gli  umori  lenti,  e di  promovere  la  separa- 
zione della  orina.  Dopo  fatto  ciò  io  passe- 
rei immediatameute  al  proposto  decotto  di 
salsapariglia,  ma  semplice,  sola,  e di  quan- 
tità moderata  , come  sarebbe  la  formula 
presente:  in  libbre  due  di  acqua  comune  si  ten- 
ga alquanto  in  infusione  una  mezza  oncia  di 
salsa  ottima,  ridotta  in  piccoli  pezzi,  e acciac- 
cata: dipoi  si  bolla  a fuoco  lento,  fino  che  re- 
stino nel  vaso  once  sette  di  umido,  il  qual  si 
coli,  e questo  serva  per  una  bevuta  nella  mat- 
tina a buonora;  e replicando  il  far  lo  stesso 
decotto  ogni  giorno , si  continovi  a hever  il 
medesimo  sciroppo  nella  mattina  per  giorni 
trenta  in  circa.  Intorno  alle  nuove  emissioni 
di  sangue,  per  parlare  con  tutta  l’ingenuità,  la 
mia  corta  cognizione  non  iscorge  nel  caso  pre- 
sente giusti  motivi,  che  le  richiedano;  siedine 
ancora  non  resta  persuasa,  che  ci  possano  es- 
ser proficui  i bagni  delle  acque  o dolci,  o mi- 
nerali.o  Tacque  istesse  largamente  bevute; 
imperocché  trattandosi  di  un  corpo  inclinato  a 
impinguarsi,  di  un  corpo  con  sedimenti  pitui- 
tosi  agli  articoli,  c con  chiari  indizi  di  visco- 
sità soverchia  nei  suoi  liquidi:  di  un  corpo,  il 
quale  ha  sofferto  tanto  dispendio  di  sangue,  e 
di  spirili,  come  sopra  si  è detto,  par  che  la 
ragione  voglia,  che  non  si  debba  infievolir  di 
vantaggio  la  tempra  del  sangue,  né  allentar 
vie  più  le  fibre  spossate  di  tutto  il  corpo,  co- 
me per  avventura  potrebbe  accadere  nelle  sud- 


dette operazioni,  c come  ne  fa  temere  il  riflet- 
tere al  poco  prospero  successo,  ebe  la  prefata 
Signora  ha  ritratto  dalla  purga  magistrale  fat- 
ta in  Padova,  dalluso  di  quelle  acqne  mine- 
rali, e da  altra  purga,  ed  altro  salasso  messo 
in  pratica  di  poi.  Contuttociò  sajiendo  io  be- 
nissimo il  molto  svantaggio,  che  milita  contro 
di  mo  per  esser  lontano  dalla  nobilissima  in- 
ferma, mi  rimetto  perciò  al  più  savio  giudizio 
di  coloro,  che  le  assistono  da  vicino;  ai  quali 
lascio  parimente  il  considerare,  se  in  qualche 
tempo,  e in  qualche  modo  opportuno  paresse 
loro  proprio  il  prevalersi  di  qualche  medica- 
mento acciajato  , e della  virtù  dell’assenzio 
Ponlico,  parendomi  che  ambedue  questi  medi- 
camenti sieno  in  questo  caso  molto  adattati. 

Passione  asmatica  in  femina  iste- 
rica. 

L’incomodo  di  sanità,  che  nella  trasmessa 
scrittura  vicn  descritto  nella  Dama  accennata, 
parmi,  che  sia  una  passione  asmatica  di  quel- 
la sorta,  che  soglionsi  appellare  isteriche,  ov- 
vero uterine.  Questa  particolar  circostanza 
dell’esser  isterica  vuol  denotare,  che  nel  pro- 
ducimelo della  detta  passione  asmatica  lu  una 
gran  parte  il  liquore  dei  nervi,  il  quale  è pro- 
babile, che  in  questo  corpo  sia  mollo  stempe- 
rato, ed  in  particolare  sia  troppo  acre,  e salso; 
onde  non  vi  ha  maraviglia  alcuna,  che  nella 
prefata  Signora  gl’insulti  asmatici  comincino 
quasi  sempre  da  qualche  flussione,  e sconcer- 
to di  capo,  dove  risiede  il  cerebro,  fonte  di 
lutti  i nervi,  e di  tutto  il  nerveo  liquore,  la  cui 
acredine,  qualunque  volta  troppo  si  esalta,  può 
agevolmente  ( a guisa  di  un  attivo  coagulo  ) 
produr  nel  sangue  una  tenace  viscosità  la  qua- 
le dal  sangue  istesso  venga  a depositarsi  nel 
polmone,  e si  producano  tutti  i narrati  gravi 
sconcerti.  Chi  poi  volesse  più  diffusamente  sen- 
tirne la  teoria,  e le  interne  essenziali  cagioni, 
potrà  soddisfarsi  in  leggendo  i dottissimi  trat- 
tati dei  mali  isterici  di  Tommaso  Willis  cele- 
bre Medico  Inglese,  il  quale  di  così  fatta  spe- 
cie d’infermità  forse  più  di  ogni  altro  autore 
ha  scritto  con  senno,  e con  verità. 

La  descritta  afflizione  per  le  sue  particolari 
circostanze,  e per  la  sua  pertinacia  non  merita 
di  esser  disprezzata,  polendo  in  progresso  di 
tempo  aggravarsi,  c trasmutarsi  in  qualche  al- 
tro male  peggiore.  Per  quanto  poi  appartiene 
alle  indicazioni  curative,  debbono  queste  con- 
sistere udl’addolcirc,  e raffrenare  i liquidi  del 
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dello  corpo,  e specialmente  il  liquore  dei  ner- 
vi, e nel  difendere  il  polmone  dall'ingiorie  del- 
le mucosità,  che  quivi  a otta  a otta  si  deposi- 
tano; al  conseguimento  de’quali  scopi  non  è 
esplicabile,  quanto  possa  cooperare  la  dieteti- 
ca, ed  in  particolare  i due  articoli  della  tran- 
quillità dell'animo,  e del  nutrirsi  di  cibi  in 
quantità,  e.  in  qualità  conveniente;  imperocché 

10  scompiglio  dell'animo,  e dello  spirilo  in  tali 
casi  può  immediatamente  indurre  la  diflicollà 
del  respiro,  e lo  stesso  effetto  può  subito  par- 
torire il  cibarsi  di  cibi  Untuosi,  e fermentativi, 
quali  sono  i legumi  lutti,  i cavoli,  i funghi, 
l’uva,  i fichi,  le  noci,  le  mandorle,  i pinocchi, 
i pistacchi,  la  carne,  e lo  strutto  di  majale,  e 
non  pochi  altri  di  simile  qualità.  Circa  poi  ai 
particolari  medicamenti , dall’  uso  dei  quali 
possa  sperarsi  sollievo,  e utilità,  io  conside- 
rando gii  effetti  prodotti  dai  medicamenti,  che 
finora  sono  stali  per  altro  prudentemente  pra- 
ticali, sarei  di  parere,  che  nell'Imminente  au- 
tunno convenisse  il  porre  in  uso  qualche  pia- 
cevole medicamento  acciajato,  e un  piacerebbe 

11  prevalersi  della  semplice  spuma  di  acc'wjo, 
dandone  alla  detta  Dama  ogni  mattina  a buon’o- 
ra quindici  grani  in  bocconi,  misti  con  un  po- 
co di  conserva  di  lior  di  aranci,  col  soprabbe- 
ve.rvi  una  tazza  di  brodo  sciocco  di  pollastra, 
e cosi  continovando  per  trenta  giorni  in  circa, 
nel  qual  tempo  non  sarà  necessario,  che  la  Si- 
gnora faccia  esercizio  alcuno  per  motivo  del 
detto  medicamento,  ma  basterà,  che  operi,  e si 
muova  secondo  il  suo  solito.  Sarà  bensi  neces- 
sario, che  in  detto  tempo  ella  si  mantenga  il 
corpo  ben  disposto;  onde  sarà  bene,  che  due 
volte  la  settimana  pigli  un  lavativo  di  acqua  di 
orzo  con  sale,  zucchero,  e con  tre  once  di  olio 
di  viole  gialle.  Inoltre  io  loderei,  che  per  lun- 
ghissimo tempo  ogni  mattina,  mezza  ora  avan- 
ti al  desinare,  ella  prendesse  un  mezzo  danaro 
di  madreperla  ridotta  in  polvere  impalpabile, 
pigliandola  in  un  cucchiajo  col  veicolo  di 'un 
poco  di  acqua.  Del  resto  il  mio  deboi  consiglio 
si  è,  che  la  detta  Signora  non  pratichi  altri 
medicamenti,  o altre  purghe  più  strepitose;  ed 
ancor  io  commendo,  che,  quando  viene  mole- 
stata dai  descritti  incomodi  di  respiro,  e di 
petto,  ella  si  prevalga  dei  soliti  lambitivi,  c 
dell'olio  di  mandorle  dolci;  siccome  io  lodo  al- 
tresi, che  in  quelle  occasioni  ella  tenga  per 
qualche  tempo  i piedi  nell  acqua  calda,  e quan- 
do mai  accadesse,  che  la  difficoltà  di  respiro 
fosse  più  lunga,  e pertinace,  in  quel  caso  non 
sarebbe  anco  improprio  il  ricorrere  alla  emis- 
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sion  di  sangue  dal  piede.  E questo  è quanto 
posso  debolmente  suggerire. 

Mestrui  talora  mancanti  del  tutto 
c talora  copiosi  in  eccesso  in  te- 
mimi perciò  afflitta  da  tanti  moli. 

Per  quanto  si  raccoglie  dalla  trasmessa  re- 
lazione, molti  in  vero,  e grandissimi  sono  gli 
sconcerti  di  sanità,  che  per  lungo  corso  di  tem- 
po hanno  afflitto,  ed  ancor  tuttavia  in  parte  af- 
fliggono il  corpo  di  questa  Signora:  difficoltà 
di  respiro,  dolori  acuti  di  testa,  ardore  di  fau- 
ci, gonfiezza  di  gambe,  profluvj  di  orinò,  tu- 
mori marciosi  in  parti  nobili,  risipole  ulcero- 
se, procidenze  uterine,  dolori  di  emorroidi, 
febbri,  ed  altre  sì  fatte  infermità,  il  ragionare 
delle  quali  ad  una  ad  una,  e il  rintracciarne 
le  vere , e interne  cagioni  sarebbe  impresa 
non  solo  lunga,  e diffìcile,  ma  per  avventura 
anco  superflua;  imperocché  egli  è molto  pro- 
babile, che  tutti  i narrati  malori  abbiano  qual- 
che cagione  comune,  e universale,  a cui  por- 
mi conveniente,  che  debbasi  rivolgere  unica- 
mente il  pensiero  E vaglia  il  vero,  non  pare 
malagevole  lo  stabilire  una  simigliante  cagio- 
ne universale  di  tutti  i mali  sopraunarrati , 
mentre  vi  è il  disordine  insigne  dei  mestrui, 
che  ha  sempre  molestato  la  delta  Signora,  il 
quale  per  se  medesimo  puole  avere  facoltà  più 
che  bastante  a sconvolgere  in  laute  guise  la 
economia  del  suo  corpo,  c la  tranqoillità  na- 
turale di  lutti  i suoi  umori.  La  perdita,  e pri- 
vazione totale  dei  mestrui  per  alcuni  spazj  di 
tempo,  e poscia  il  succedere  a tale  oziosità 
dell'utero  trabocchi  eccessivi  di  sangue  molto 
lunghi,  e durevoli,  sono  le  due  pietre  princi- 
palissime di  tutti  gli  scandoli,  come  suol  dir- 
si, cioè  sono  le  vere  cagioni  della  quasi  affatto 
distrutta  sanità;  imperocché  pur  troppo  è no- 
lo, di  quanti  mali  sia  origine  in  un  corpo  di 
una  femina  la  privazione  dei  mestrui,  ed  altre- 
sì quanto  nocevole,  ed  afflittiva  sia  la  sover- 
chia, e impetuosa  privazione  del  sangue:  da 
quella  si  rendono  impuri  tutti  i liquidi  del  cor- 
po, c si  rivestono  di  qualità  velenose:  da  que- 
sta i liquidi  medesimi  si  rendono  privi  dì  spi- 
rito, e poco  meno  che  inabili  ai  loro  corsi  na- 
turali, ed  alle  loro  operazioni:  si  snervano  le 
viscere  tutte , c i loro  lavori  ; di  modo  che 
chiunque  bene  pondererà  questi  due  principali 
sconcerti  accaduti  intorno  ai  mestrui,  potrà  fa- 
cilmente valersene  come  di  due  poli,  sopra  dei 
quali  si  raggira  tutto  il  sistema  del  complesso 
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di  laute,  e tante  indisposizioni , che  turbano  il 
corpo  della  medesima  Signora. 

Stabilite  tali  verità,  stimo  superfluo  l'addi- 
tare all’avvedimento  di  chi  le  assiste,  le  ca- 
gioni particolari  di  questo,  o di  quel  vizio, 
che  adesso  si  ritrova  stabilito  nel  corpo  infer- 
mo, ma  solamente  come  di  passaggio  parmi 
necessario  il  considerare,  che  per  le  tante  e sì 
lunghe  tempeste  sofferte  finora,  sono  restate  j 
con  evidenza  offese  alcune  parti  di  questo  cor- 
po assai  riguardevoli,  oltre  all'utero  islesso, 
prima  sorgente  di  tutti  i mali,  ed  in  particola- 
re la  testa,  e le  viscere  del  ventre  inferiore, 
destinate  alle  digestioni,  ed  al  lavoro  del  chi- 
lo, le  quali  parti  meritano  qualche  speciale  di- 
ligenza a fine  di  corroborarle.  L’offesa  di  que- 
ste istesse  parti  parmi  consistere  principalmen- 
te in  una  tale  rilassazione,  e snervamento  pro- 
dotto nella  testa  dai  tumori  ulcerosi,  per  cui 
le  tuniche  di  tali  parti  son  divenute  flosce,  ed 
esposte  a ricevere  offesa,  ed  impressione  dai 
fluidi  trascorrenti  per  esse;  e circa  alle  visce- 
re naturali,  sono  queste  illanguidite  non  poco 
dalla  superflua  sierosità  prodottavi  per  le  per- 
dite eccessive  del  sangue,  siccome  dimostra  la 
tumefazione  delle  gambe,  e siccome  può  de- 
dursi dall'insegnamento  d'Ippocrale:  Multi  ob 
haemorrhagias  nimica  inhydropem  incidimi. 
Tanto  basti  aver  detto  intorno  alla  spiegazione 
del  male,  e quindi  facendo  passaggio  a ragio- 
nar della  cura  di  esso,  tre  sono,  per  quanto 
parmi,  gli  scopi  primarj,  ai  quali  debbesi  in- 
dirizzare la  mira  di  tutte  le  mediche  operazio- 
ni : il  primo  si  è di  ridurre,  per  quanto  è le- 
cito, all’ordine  della  natura  i mestrui  sregola- 
ti: il  secondo  scopo  consiste  nel  temperare,  e 
raddolcire  i liquidi  di  tutto  il  corpo  che  pre- 
sentemente sono  piuttosto  ingiuriosi,  e mole- 
sti: il  terzo  scopo  finalmente  si  raggira  nel 
corroborare,  o nel  risanare  le  parti  organiche, 
rimaste  offese  nei  combattimenti  passati,  cioè 
a dire  la  testa,  e le  viscere  del  ventre  inferio- 
re, tra  le  quali  principalmente  si  comprende 
anco  l’utero. 

Il  soddisfare  ai  tre  scopi  sopraddetti,  essen- 
do senza  alcun  dubbio  un'impresa  ardua,  c dif- 
ficile, vuoisi  perciò  tale  impresa  maneggiare 
con  discretezza  non  piccola,  e senza  violenza, 
o impelo  alcuno,  contentandosi  di  conseguire 
colla  moderazione  quel  poco,  che  si  può,  sen- 
za esporsi  al  pericolo  di  perdere  tutto  coll'im- 
petuosilà  dei  rimedj.  In  un  corpo  afllitto  per 
tanto  tempo,  e per  tante  maniere,  sarebbe  va- 
nità pretendere  il  vincere  la  guerra  per  assalto, 


dove  1»  prudenza  richiede,  che  si  maneggi  que- 
sto affare  per  via  di  assedio,  la  qual  cosa  co- 
tanto è vera,  che  spesse  volto  si  ossserva  per  e- 
sperienza,  niuna  cosa  essere  più  profittevole  ai 
corpi  afflitti  da  tante  infermità, quanto  il  desistere 
da  ogni  sorta  di  medicamento,  fuori  che  dalla 
proporzionata  regola  di  vita,  quasi  che  i medi- 
camenti in  vece  di  sollevare  la  natura  oppressa, 
piuttosto  l’opprimono  di  vantiggiotiVe^ue  ul la 
alia  spe*  (dice  Celso)  m mali*  magni*  est  , 
nisi  ut  impetiim  morbi  trnhendo  aeger  effu- 
ciat , porrigaturguc  in  id  tempus,  quod  cu - 
rùtioni  locum  praestet . lo  però  nel  dir  questo 
intendo  specialmente  di  escludere  nel  caso  no- 
stro i medicamenti  dolali  di  facoltà  irritante  , 
quali  sarebbero  i sali,  a gli  spiriti  sommini- 
strati dalla  chimica,  siccome  ancora  i medica- 
mentipurganti, benché  piacevoli;  perocché  gli 
uni , e gli  altri  colle  loro  parti  pungenti , e 
stimolanti  sarebbero  nocevolissimi,  massima- 
mente  per  lo  motivo  del  flusso  di  sangue  del- 
l'utero, elio  forse  è il  male  peggiore,  che  sia 
in  questo  corpo.  Del  resto  vedendo  io  cosi  be- 
ne indirizzale  le  indicazioni  prese  dui  dottissi- 
mi Medici  assistenti,  non  ho  motivo  di  soggiu- 
gnere  altro , cho  la  mia  approvazione  dei  loro 
pensieri.  Conviene  senza  alcun  dubbio  l'addol- 
cire, e rattemperare  i liquidi  di  questo  corpo 
troppo  inaspriti  e mordaci,  e nel  tempo  istes- 
so  fa  di  mestiere  donare  loro  qualche  glutine, 
e viscosità,  per  proibire  le  funeste  effusioni,  e 
trabocchi  di  sangue.  Mi  fo  lecito  pertanto  por- 
re davanti  alia  loro  considerazione  il  valersi 
delle  infusioni,  e bolliture  di  corno  di  cervo  li- 
mato, fatto  nel  brodo,  o nell'acqua  di  orzo,  a- 
vendo  virtù  questo  rimedio  di  aggiugnerc  fibre 
al  sangue,  e resistenza  alle  vene  uterine:  col- 
l’istesso  scopo  parranno  opportuni  i sughi  di 
piantaggine,  odi  centinodio,  o di  ortica,  chia- 
rificati , e addolciti  con  zucchero  fino  ad  uu 
grato  sapore,  e dati  a bere  all’inferma  disciol- 
ti o io  acqua,  e in  brodo,  in  tempo,  e in  quan- 
tità conveniente.  Il  magistero  di  conchiglia  ma- 
rina si  sperimenta  utilissimo  in  tali  sconcerti, 
e dell’istessa  natura  è altresì  il  corno  di  cervo 
filosofico,  e non  pochi  altri.  Ma  sopra  tutto  il 
mio  debole  intendimento  inclinerebbe  al  porre 
in  uso  un  gentile,  e semplice  decotto  di  salsa- 
pariglia,  il  quale  mi  parrebbe,  che  nel  caso 
presente  potesse  soddisfare  a tutte  le  indica- 
zioni: nè  mancano  le  sperienze,  che  in  casi  si- 
mili lo  dimostrano  per  ottimo,  lo  bollirei  adun- 
que a fuoco  lentissimo  una  mezza  oncia  di  sal- 
sapariglia , preparala  secondo  farle,  in  once, 
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trenta  di  acqua  di  fonte,  «ino  clic  restassero 
once  olio  di  umido,  il  quale  dipoi  colato  loda- 
re a bere  all'inferma  nello  spazio  di  un  giorno 
diviso  in  due  bevute,  luna  per  la  mattina, l’al- 
tra per  la  sera  , quattro  ore  avanti  al  cibo  ; 
continovando  cosi  fatto  rimedio  almeno  per 
Tenti  giorni  continovi,  quando  non  sopraggiu- 
gnesse  novità  alcuna,  che  il  proibisca. 

Mi  dichiaro  però,  che  nel  tempo  del  predet- 
to medicamento,  siccome  in  ogni  altro  tempo, 
non  si  dee  nuirirc  l'inferma  con  vitto  essiccan- 
te in  conto  alcuno,  ma  dee  sempre  consistere 
il  suo  alimento  in  cibi  umettanti, refrigeranti, 
e moderatamente  incrassanli.  Questo  è quanto 
può  suggerirsi  dalla  Imia  corta  cognizione, 
rimettendomi  sempre  all’altrui  più  accreditato 
parere. 

Antico,  e doloroso  tumore  ncH’nl- 

timo  articolo  di  una  gamba. 

Con  tutta  1’  attenzione  del  mio  spirilo  ho 
fatta  matura  riflessione  sopra  l’incomodo  di  sa- 
lute, che  da  molto  tempo  in  qua  ha  molestato, 
e molesta  ancor  tuttavia  la  mentovata  nobilis- 
sima Dama,  e la  cui  accurata  storia  vien  nar- 
rata nella  trasmessa  relazione,  e finalmente 
resto  persuaso  a credere  , che  il  descritto  tu- 
more neU’inflmo  articolo  della  gamba  sinistra 
con  senso  doloroso,  con  Stiramento,  con  du- 
rezza, con  qualche  somiglianza  di  risipula,  e 
con  tutte  le  altre  riferite  circostanze,  sia  una 
insigne  ostruzione,  cd  un  solenne,  e contuma- 
ce infarcimento  di  tutti  i tasi  e linfatici,  e 
sanguigni,  dei  quali  è corredatala  cute  di  que- 
sto luogo  , e dei  quali  sono  specialmente  cor- 
redate le  piccole  glandule  miliari,  che  in  ab- 
bondanza sono  collocate  nella  interna  struttura 
di  quella  medesima  cute;  talmentechè  per  co- 
sì fatta  ostruzione , ed  infarcimento , essendo 
qniudi  in  gran  parte,  impedito  il  naturale  corso 
dei  liquidi,  venga  perciò  ad  esser  quella  parte 
tumida , dura  , dolorosa,  ed  al  moto  naturale 
della  sua  articolazione  malamente  adattala.  Di 
simigliami  intrighi  della  cute,  ed  in  particola- 
re delle  minime  glandule  nella  interna  sua  so- 
stanza inserite,  molti  se  ne  osservano  giornal- 
mente in  varie  parti  dei  corpi  umani,  alcuni 
dei  quali  sono  con  evidenza  prodotti  da  esterne 
cagioni,  offendenti  la  cute,  ed  alteranti  la  sua 
interna  naturale  struttura,  e non  pochi  ancora 
vengono  a prodursi  per  solo  vizio  dei  liquidi  del 
corpo,  ma  specialmente  per  soverchia  loro  vi- 
scosità , tenacità,  c grossezza,  per  cui  negl  i 
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angustissimi,  e capillari  canali  della  cute  age- 
volmente fermandosi  di  mano  in  inano  in  quei 
luoghi,  dove  trovano  più  impedito,  e difficile 
il  corso  loro  , creano  quivi  i soprannominati 
tumori.  Egli  è vero  però  , che  dalla  diversa 
natura,  e qualità  de’  liquidi,  colla  loro  fissa- 
zione, e immobilità  produccnti  i tumori  mede- 
simi, varie  parimente,  e diverse  sono  le  spe- 
cie, e le  proprietà  di  essi  malori;  imperocché 
dove  nei  liquidi  stagnanti  abbondano  le  parti 
ignee, c pronte  a rarefarsi, e fermentarsi, allora 
le  tumide  parli  sono  infiammabili, c suppuragli: 
dove  regnano  i tartari,  e le  sostanze  terree,  ed 
insipide, allora  i tumori  sono  contumacissimi, e 
privi  di  ogni  dolore:  dove  sono  materie  saline, 
i tumori  sono  dolorosi:  dove  stagna  semplice 
siero,  ed  insipido , i tumori  son  del  tutto  pla- 
cidi.e benigni, e così  di  grado  in  grado  andando 
ragionando , secondo  che  ^ii  umori  costituenti 
le  predette  gonfiezze,  o piu.u  meno.o  dell’una, 
o dell’  altra  delle  mentovate  qualità,  e nature 
parlicipano,  nc  risultano  diversi  generi  di  tu- 
mori, diverse  proprietà,  diversi  prognostici,  e 
nella  cura  dei  quali  vuoisi  procedere  con  di- 
versissimi scopi. 

Or  essendo  fin  qui  pervenuto  il  mio  discor- 
so, fa  di  mestieri,  che  io  mi  dichiari  adesso  di 
ual  preciso  genere  io  creda  essere  il  tumore, 
i cui  si  parla;  e giacche  del  suo  primo  pro- 
ducime.nlo  non  vi  ha  sospetto  di  veruna  cagio- 
no esterna,  onde  convenga  darne  tutta  la  colpa 
ai  liquidi  interni;  d’uopo  è perciò  lo  stabilire, 
qual  liquido  particolare  ne  sia  stato  l'artefice, 
e il  conservatore  per  un  sì  lungo  corso  di 
tempo.  Adunque  tralasciata  ogni  superflua 
prolissità  , mi  dichiaro  espressamente  , esser 
ancor  io  di  parere , che  la  descritta  gonfiezza 
sia  del  genere  dei  tumori  linfatici, in  modo  che 
la  linfa,  troppo  viscida,  e glutinosa,  e troppo 
ancora  abbondante  per  entro  al  corpo,  sia  elsa 
quella  , che  fissatasi  a principio  nel  predetto 
articolo  abbia  quivi  posto,  e stabilito  il  primo 
fondamento  del  mentovato  tumore,  il  quale 
poscia  sia  diventato  cosi  contumace,  e così 
fastidioso  , perchè  co!  moltiplicarsi  in  detto 
luogo  la  linfa  si  sieno  venuti  a dilatare  , e a 
snervare  gli  stessi  vasi  linfatici,  e perciò  sia 
sempre  vie  più  cresciuta  nel  dettoaqueo  liquo- 
re l’impotenza  di  muoversi.  Ma  sopra  tulio  io 
sono  di  forma  opinione,  che  questo  siero  quivi 
fissatosi  non  sia  già  un  liquore  aqueo  del  tut- 
to, insipido,  innocente,  c solamente  viziato  di 
grossezza,  e viscosità,  ma  credo  certo,  esser 
egli  un  siero  caloroso, pungente,  e ricchissimo 
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di  salsedine,  e clic  per  fati  cagioni  il  predetto 
tumore  sia  talora  doloroso,  taloracort  punture, 
con  istiramenti.  e con  colore  di  risipola;  onde 
egli  debba  giustamente  appellarsi  un  tumore 
nnn’affalto  linfatico,  conforme  sono  le  gonfiez- 
ze semplici,  c passeggierò,  ma  un  tumore  mi- 
sto, e composto  di  più,  e diverse  sostanze,  in- 
fra le  quali  abbia  luogo  eziandio  la  parte  ignea, 
e sulfurea,  e come  tale  debba  considerarsi  in 
ordine  alla  cura  di  esso.  Nè  così  fatto  sistema 
sembrami  punto  improprio,  e disdicevole  alla 
costituzione  del  corpo  della  degnissima  Dama, 
di  cui  si  parla;  imperocché  le  frequenti,  co- 
piose perdile  di  sangue  da  lei  sofferte  negli 
anni  scorsi  in  un  numero  si  grande  di  aborti, 
e di  altri  parli  perfetti,  avendo renduto  langui- 
do. e snervalo  l'importante  lavoro  della  san- 
guificazione , non  è maraviglia  alcuna,  che  i 
suoi  vasi  sanguigni  si  sicno  ripieni  di  umori 
crudi,  viscidi,  e sierosi;  ma  essendoché  il  suo 
nativo  temperamento  sia  stato  sempre  molto  i- 
gm*o,  spiritoso,  e vivace,  quale  stuporosi  è, 
che  alla  copia  del  siero  si  sicno  unite  alcune 
sostanze  acido- salse, calorose,  e sulfuree?  Tan- 
to basti  aver  detto  intorno  alla  idea  del  male, 
c delle  sue  interne  cagioni.  Circa  al  progno- 
stico, ogni  ragione  mi  conforta  a sperare,  che 
il  descritto  tumore  sia  una  volta  per  terminare 
del  tutto  con  felicità  ; ed  a conseguire  questo 
bene  può  molto  cooperare  lo  star  sempre  cauli, 
ed  attenti,  che  il  dello  tumore  non  mai  si  di- 
sponga, o pervenga  alla  suppurazione,  e che 
la  cute  di  quellaiticolo,  ove  è la  sede  del  male, 
non  mai  per  se  medesima,  nè  per  opera  di  ri 
iuedj  applicati  patisca  esulcerazione, o 'erun 'al- 
tra soluzione  di  continuo;  coociossiachè  i tumo- 
ri . che  partecipano  della  natura  linfatica,  fino 
che  la  cute,  che  li  veste,  e li  ricuopre.sta  sa- 
na, e salda,  possono  con  facilità,  ed  anco  spon- 
taneamente risolversi  ; ma  dove  giungano  ad 
impiagarsi,  molto  più  difficile,  e scabrosa  si 
rende  la  loro  sanazione  , come  dimostrano  le 
quotidiane  speranze. 

Passo  ora  a trattare  della  cura.  E giacché 
il  male  presente  è collocato  in  una  parto  ester- 
na, c perciò  è tutto  esposto  agli  altrui  sensi  , 
♦•dalle  mediche  diligenze  esterne  , non  vi  ha 
dubbio  però  , che  in  questo  caso  hanno  luogo 
i rimedj  parimente  esterni , e locali  : ma  per- 
chè, secondo  le  cose  stabilite  di  sopra,  le  ca- 
gioni prossime,  ed  immediate  di  esso  male  sa- 
no state  del  tutto  interne  , e fondate  nei  vizj 
dei  fluidi  , quindi  risulta  , che  in  questo  caso 
convengono  altresì  le  diligenze,  cd  i rimedj  in- 


terni ; onde  con  molto  di  saviezza  i dottissimi 
Professori,  che  hanno  assistito  alla  cura,  sonu 
proceduti  con  ambedue  questi  generi  di  rimedj 
ed  esterni  ed  interni,  lo  insistendo  nel  loro  e- 
sempio, intorno  a ciascheduno  dei  predetti  due 
generi  esprimerò  alcuni  miei  deboli  sentimenti, 
Kd  in  primo  luogo, per  quanto  si  aspetta  agl'in- 
terni,giacché  nel  corso  della  spirante  primavera 
dagli  accurati  Professori,  che  assistono  alla  pre- 
detta Signora  , sono  siati  praticati  alcuni  ri- 
guardevoli.  ed  opportuni  medicamenti  , quali 
sono  un  decotto  di  radiche  di  china,  e di  salsa, 
con  alcuni  lenitivi  per  bocca  di  tanto  in  tanto, 
dopo  l’uso  dei  quali  vicn  praticata  adesso  l'ac- 
qua di  latte;  il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che 
presentemente , c per  l’avvenire  si  dovesse  a- 
vere  l'unica  mira  a rendere  il  suo  corpo,  cd  i 
canali  interni, ed  esterni  di  esso  sgravati,  quan- 
to si  può,  dalla  superfluità  dei  sieri  nocevoli  , 
lo  che  non  può  ottenersi  se  non  cogl’infrascrit- 
ti due  mezzi,  cioè  col  ravvivare,  e corroborare 
la  grande  opera  della  produzione  del  sangue,  e 
col  promovere  il  naturale  scarico  dei  medesimi 
sieri  per  le  strade  ordinarie.  Laonde  stimerei 
opportuno  l'astenersi  in  lutto,  e per  tutto  dal- 
l'uso degli  evacuanti  dati  per  bocca,  per  tema 
di  non  isnervare  vie  più  i fermenti, e le  opeia- 
zioni  delle  viscere  naturali,  e specialmente  del 
ventricolo,  e per  locorso  di  molli  giorni  le  pro- 
porrei il  bevere  ogni  mattina  a buon’  ora  una 
tazza  di  brodo  sciocco  di  galletto,  nel  qual  bro- 
do si  fossero  prima  tenute  in  infusione  per 
un’ora,  ed  infine  bollite  per  breve  tempo  le  tre 
cose  infrascritte;  cioè  uno  scropoio  di  scorza 
di  legno  sassolrasso  non  pesto,  ma  in  pìccoli 
pezzi:  la  metà  di  un  bocce' letto  di  ottima  vai- 
mglia:  e alcune  pochissime  foglie  di  menta  fre- 
sca di  poggio;  e la  quantità  ili  dello  brodo  da 
heyersi  sia  di  once  sette  incirca.  Loderei  inol- 
tre, che  la  prefata  Dama  praticasse  per  delio 
tempo  alcun  cibo,  o alcuna  bevanda  coli  assen- 
zio Poetico  fresco  , quale  sarebbe  il  vino  da 
heversi  nel  pranzo,  in  cui  per  alcune  ore  fos- 
sero tenute  alcune  foglie  di  delta  erba,  taglia- 
te in  piccoli  pezzi;  ovvero  (non  aggradendo  il 
detto  vino)  loderei  il  prendere  mattina,  e sera 
immediatamente  dopo  al  cibo  una  cucchiaiata 
di  conserva  fatta  per  metà  di  cedro,  o per  me- 
tà di  detto  Ponlieo  assenzio  fresco.  E questo 
è quanto  ho  da  proporle  circa  ai  rimedj  inter- 
ni; con  avvertire  però  , che  di  questo  gene!  e 
di  rimedj  il  più  efficace  di  tutti  è la  convenien- 
te regola  di  nutrirsi,  la  quale  dee  esser  tulia 
diretta  alla  produzione  del  sangue  non  già  cru- 
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do,  e di  pungenti  sieri  ripieno,  ma  di  un  san- 
gue vivace,  e perfetto. 

Finalmente  resta  a trattarsi  dei  medicamen- 
ti esterni,  e locali,  i quali  ( per  essere  il  ma- 
le esposto  alla  vista,  ed  al  tatto  di  ognuno  ) 
pare,  che  giustamente  meritino  il  primo  luo- 
go. E in  verità,  se  non  meritino  il  primo  luo- 
go, meritano  certo  una  somma,  ed  accuratis- 
sima considerazione  ; imperciocché  in  simi- 
glianti  mali  esterni,  e visibili  si  sogliono  pa- 
rare davanti  alle  menti  dei  Professori,  dei  con- 
sanguinei, e degli  amici  mille,  e mille  generi 
di  rimedj,  la  maggior  parte  dei  quali,  quando 
vengano  applicati,  inaspriscono  il  male  mede- 
simo, e lo  rendono  di  peggior  condizione;  laon- 
de non  posso  bastcvo;  mente  lodare  la  molta  sa- 
viezza di  coloro , che  assistono  alla  prefata 
Siguora,£per  esser  eglino  stali  cosi  cauti,  e 
avveduti  che  non  si  sono  fidati  di  vcrun  altro 
rimedio  esterno  più  che  della  sola,  e semplice 
acqua  stillata  di  fiori  di  sambuco,  lo  adunque 
lodo,  e consiglio  a procedere  anche  per  l’avve- 
nire  colla  stessa  cautela  nè  mai  applicare  al 
detto  male  se  non  locali  piacevoli,  e sempre 
collo  star  molto  attento  al  buono,  o sinistro 
effetto,  che  ne  segue.  Tutti  i locali,  che  con- 
tengono in  se  materie  oleose,  pingui,  cable,  e 
infiammabili,  mi  pajono  degni  ili  esser  fuggi- 
ti. poiché  possono  disporre  il  dello  tumore  alla 
temuta  suppurazione.  Debbono  fuggirsi  altresì 
tutti  i locali,  che  abbiano  facoltà  di  pugnere, 
e d'irritare  per  tema  che  la  cute  in  detto  luo- 
go non  si  esulceri;  onde  convengono  i soli  lo- 
cali, che  cella  loro  temperie  moderatamente 
umida,  e calda  possano  conservare  la  nativa 
temperie  della  parte,  ed  impedire  il  dolore,  e 
donare  fluidità  agli  umori  quivi  stagnanti,  ac- 
ciocché possano  tornare  a fluire  per  i loro  ca- 
nali. Tra  i locali  dolali  delle  suddette  virtù  io 
di  buona  voglia  includo  le  fomentazioni  fatte 
colla  solita  acqua  stillala  di  fiordi  sambuco,  e 
crederei  che  si  potesse  con  sicurezza  speri- 
mentare anco  l’acqua  del  tettuccio,  e forse  an- 
cora 1’  acqua  marina  un  poco  temperata  col- 
l’acqua dì  orzo.  Ala  oltre  a queste  fornente 
felici  effetti,  che  ho  più  volte  osservati  in  si- 
mili casi,  io  son  consigliato  a proporre  alla 
prudenza  di  chi  assiste,  se  paresse  loro  pro- 
prio l’applicare  al  luogo  offeso  l’impiastro  di 
cinque  farine,  la  cui  invenzione  è attribuita  a 
Avicenna,  e la  cui  ricetta  è stampata  nel  /ìi- 
cettario  Fiorentine  in  questa  forma.  Farina 
di  fave,  di  rnochi.  di  ceci,  di  lupini, di  orzo, 
aria  parli  eguali:  ranno,  quanto  basta:  ossimc- 
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le  semplice,  quanto  basta:  fa  impiastro.  Si  av- 
verta, che  nel  caso  nostro,  in  vece  del  ranno, 
si  dee  usare  acqua  di  orzo.  Si  stende  una  giu- 
sta porzione  di  questo  impiastro  sopra  un  pan- 
nolino, e si  applica  caldo  al  tumore,  e si  rinno- 
va mattina,  e sera,  con  osservarne  gli  effetti. 
Nè  voglio  tacere,  che  mi  parrebbe  molto  a 
proposito,  per  gli  ottimi  effetti  osservati,  l'al- 
tro infrascritto  impiastro  da  praticassi  nel  mo- 
do medesimo,  quando  bisogni,  r).  foglie  di  mal- 
va, e di  viole  fresche  un  manipolo:  si  bollano, 
e si  cuocano  perfettamente  in  acqua  consone  : 
di  poi  si  pestino,  e si  agitino  in  mortajo  di 
piombo  con  aggiugner  loro  una  porzioue  di 
midolla  di  pane,  e una  sufficiente  quantità  di 
latte  fresco,  c si  riduca  il  tutto  a forma  d'im- 
piastro;  il  quale,  quando  si  pratichi,  dee  ri- 
farsi, e rinnovarsi  ogni  due  giorni.  Questi  so- 
no i miei  rozzi,  e doboli  sentimenti,  coi  quali 
bramo,  ed  auguro  alla  nobilissima  Dama  ogni 
maggiore  felicità. 

Fcmlnn  giovine  maritata  eon  ma- 
la qualità  dei  mestrui,  c dolo* 
ri  di  stomaco. 

La  relazione,  che  mi  è stata  parlicipata,  de- 
scrive, per  quanto  panni,  non  già  una  malattia 
vera,  e reale,  la  quale  offenda,  o impedisca 
notabilmente  alcuna  delle  importanti  funzioni 
del  corpo  di  quella  Dama,  di  cui  si  tratta,  ma 
descrive  bensì  un  complesso  di  non  poche  in- 
comodità di  salute,  le  quali  oltre  al  tenere  la 
predetta  Signora  in  una  continova  fastidiosa  in- 
quietudine; senza  potere  ella  godere  libera- 
mente di  quella  ilarità,  che  per  altro  godere 
dovrebbe  nella  sua  età  così  fresca  di  soli  venti 
anni,  non  lasciano  eziandio  di  apportarle  un 
giusto  timore,  che  quindi  possa  crearsi  qual- 
che riguardevole  infermità,  e che  forse  per  lo- 
ro cagione,  nel  corso  dei  due  anni,  da  che  ella 
si  ritrova  maritata,  non  abbia  avuto  la  conso- 
lazione di  veruno  bramato  concepimento.  Io  a- 
vendo  fatta  ogni  più  matura  riflessione  intorno 
alle  predette  sue  incomodità,  e specialmente 
alle  passioni  stomatiche,  che  ella  patisce,  ai 
dolori,  ed  alle  gonfiezze  dei  vasi  emorroidali, 
ed  alle  imperfette  qualità  dei  suoi  mensuali  ri- 
purgamenli  ; ed  avendo  insieme  considerato 
l'abito  del  suo  corpo  tendente  alla  gravezza, 
la  vivacità,  e prontezza  del  suo  spirito,  e la  non 
lodevole  regola  di  vita  da  lei  praticala  per 
lungo  tempo,  mi  trovo  pienamente  persuaso  a 
credere,  e giudicare,  che  di  tutti  i narrati  scon- 
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certi  della  6ua  sanità,  primaria  cagione,  e sor- 
gente sia  un  insigne  privazione,  e mancanza 
di  quella  sostanza  oleosa,  pingue,  e balsamica 
la  quale  nei  corpi  umani  è sornmamontc  ne- 
cessaria per  conservare  gli  umori  tutti  ben 
temperati,  e in  una  perfetta  pace,  e tranquil- 
lità, e per  donare  alle  libre  di  tutte  le  parti 
solide  una  giusta  robustezza,  e tensione  non 
eccedente,  o mancante  dalle  leggi  della  natura. 
In  somma,  per  parlare  più  chiaramente,  il  mio 
debole  parere  si  è,  che  nel  delicato  corpo  di 
questa  Dama  regni  soverchiamente  la  siccità; 
e perciò  ninna  maravigliami  arreca  il  sentire, 
ehe  quivi  ancora  sia  molto  esaltala  l'acidità, 
compagna  indissolubile  della  secchezza  ; la 

3uale  acidità,  quantunque  abbia  disteso  il  suo 
ominio  per  tutto  quanto  il  corpo  , esercita 
però  il  suo  tirannico  impero  con  modo  parti- 
colare nella  regione  del  ventricolo,  perchè  in 

3uesta  parte  abbonda  la  sostanza  nervosa,  che 
alia  acidità  resta  offesa,  e perchè  ancora  nel- 
la stessa  parte  abbondano  più  che  altrove  i 
sughi  acetosi,  che  nella  imperfetta,  e viziata 
digestione  del  cibo  si  producono  agevolmente. 
Torno  dunque  a dire,  che.  secondo  il  mio  cor- 
to conoscimento,  nel  presente  caso,  la  massi- 
ma pietra  dello  scandalo  si  è la  notabile  man- 
canza, e diminuzione  della  sostanza  umida, 
oleosa,  e balsamica,  che  suole  len^r  col  legate, 
cd  unite  insieme  concordemente  l'altro  sostan- 
ze acri,  e saline;  onde  mancando  questo  glu- 
tine, e questo  freno  nel  delicato  corpo  di  que- 
sta Dama,  si  sono  subito  esaltati,  e falli  po- 
tenti i sali  acetosi , i quali  poscia  colle  loro 

{(unte  vellicano  i nervi,  c specialmente  quel- 
i del  ventricolo  , e quindi  nascono  i dolori  , 
che  ella  quivi  prova,  e le  afflizioni  del  ca- 
po altresì,  e tutti  gli  altri  narrati  sconcerti  di 
sanità,  ciascheduno  dei  quali  può  chiaramente 
spiegarsi  in  cosi  fatto  sistema,  la  qual  cosa  io 
tralascio  di  fare  per  non  esser  troppo  prolisso. 

Posto  ciò,  niuno  è,  che  non  veda,  quali  deb- 
bano essere  gli  scopi,  a cui  convenga  indiriz- 
zare la  mira  nel  curare  la  predetta  indisposi- 
zione ; mentre  le  cagioni  di  essa  apportate  di 
sopra  richiedono  senza  alcun  dubbio,  che  si 
restauri  in  questo  corpo  la  manchevole  balsa- 
mica umidità , e nel  tempo  stesso  si  usi  ogni 
arte  possibile  di  domare  l'acutezza,  e morda- 
cità dei  suoi  liquidi,  cioè  a dire  dei  sali  ace- 
tosi troppa  sfrenati,  e abbondanti.  E vaglia  il 
vero,  non  posso  non  commendare  altamente  il 
senno  dei  Professori  assistenti  alla  cura  di  que- 
sta Dama,  i quali,  essendo  proceduti  finora 


colle  due  mentovate  indicazioni , non  hanno 
praticato  se  non  rimedj,  e diligenzeopporlune, 
e piene  di  moderazione,  e di  piacevolezza,  quali 
in  realtà  convengono  in  questo  caso.  Imper- 
ciocché il  prevalersi  di  medicamenti  di  molta 
attività,  come  sarebbero  i frequenti,  oi  validi 
purganti  dati  per  bocca  , i minerali  arditi , le 
replicate  , o copiose  emissioni  di  sangue,  o 
altre  simili  strepitose  operazioni,  sarebbe  un 
accrescere  le  cagioni  del  male  medesimo; 
mentre  l'affaticare  in  simili  guise  questo  gen- 
tilissimo corpo  non  altro  opererebbe,  che  ri- 
seccarlo vie  più,  e rendere  più  sfrenate  le  ne- 
miche salsedine,  e acidità.  Laonde  proseguen- 
do io  l'esempio  dei  mentovati  Professori  assi- 
stenti, dirò  qui  brevemente  il  mio  deboi  con- 
siglio intorno  alle  operazioni  da  farsi  adesso, 
e per  l'avvenire.  Ed  in  primo  luogo  merita 
di  esser  considerala  la  regola  della  vita,  In  cui 
osservanza  non  è dicibile,  quanto  sia  utile,  e 
necessaria  in  casi  simigliami;  imperocché  fa- 
cendo di  mestiere  per  la  cura  di  questa  indi- 
sposizione il  mutare  l per  così  dire)  la  tempe- 
rie degli  umori , c di  tutto  il  corpo  dal  predo- 
minio della  secchezza  a quello  della  balsamica 
umidità,  qual  arte  mai  può  esser  più  propria, 
e più  efficace  in  far  ciò,  di  quel  che  sia  il  mo- 
do. c la  regola  del  vivere?  Primieramente  a- 
dunque  sarà  conveniente,  che  la  prefata  Signo- 
ra sfugga  con  ogni  industria  l'affalicarc  di  so- 
verchio il  suo  spirito  , e specialmente  colle 
passioni,  cd  inquietudini  di  animo , alle  quali 
sogliono  esser  facili,  e propense  le  menti  viva- 
ci, e spiritose,  quale  si  è quella  della  pre- 
detta Dama.  E per  quanto  si  aspetta  al  nutri- 
mento, debbesi  questoeleggeredi  qualità  umet- 
tante, e refrigerante  ; ma  sempre  di  cibi  sem- 
plici, e con  semplicità  preparati, fuggendo  gl» 
acidi,  i salsi . i Untuosi , i troppo  aromatici,  e 
i troppo  glutinosi  eziandio.  Ma  per  quello  che 
riguarda  i particolari  medicamenti  da  praticar- 
si nella  presente  primavera,  il  mio  genio  sa- 
rebbe. che  si  facessero  le  infrascritte  diligen- 
ze. Prima  di  ogni  cosa  si  compiacerà  la  si- 
gnora di  bevere  per  sei  mattine  due  libbre,  e 
mezzo  per  volta  di  brodo  sciocco  di  pollastra 
ben  purgato  dal  grasso,  col  Averlo  nella  mat- 
tina a buon’ora  attualmente  caldo,  a un  bic- 
chiere per  volta , nello  spazio  di  un’  ora  in 
circa,  aggiugnendo  nel  solo  primo  bicchiere 
un'oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  rose,  quan- 
do non  dispiaccia,  e dispiacendo  potrà  mutarsi 
in  giulebbo  dqcapelvenore.  llcverà  dunque  pcs 
} sei  mattine  la  suddetta  dose  di  brodo  , non  già 
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per  sei  giorni  continuati,  e successiti,  ma  due 
giorni  s\.  ed  uno  no.  Dopo  cosi  falla  umetta- 
zione il  mio  parere  sarebbe,  che  la  Signora  per 
una  sol  volta  prendesse  un  piacevole  lenitivo 
per  bocca, che  traesse  fuori  del  corpo  gli  escre- 
menti viscosi,  e grossi,  e non  già  i liquidi,  e 
sierosi; onde  l'animo  mio  inclinerebbe  alla  dia- 
sena  lenitiva,  o a qualche  conserva  di  prugne 
renduta  solutiva  dalla  virtù  della  sena  in  fo- 
glia. Nel  giorno  dopo  al  predetto  lenientc  lo- 
derei il  prendere  un  lavativo,  a fine  di  espur- 
gare ogni  residuo  degli  escrementi  rimasti 
agitati,  e commossi.  Terminata  la  detta  piace- 
volissima purga,  mi  piacerebbe  sommamente 
il  far  passaggio  airinfrascritlo  medicamento  ca- 
libeato. Alcuni  piccoli  pezzi  di  ottimo  acciajo, 
posti  dentro  a un  crogiuolo  a un  gagliardo  fuo- 
co di  riverbero  per  sufficiente  spazio  di  tem- 
po, si  facciano  calcinare,  di  modo  che  il  detto 
acciajo  divenga  nero,  e friabile  facilmente.  Di 
qneslo  acciajo  cosi  calcinato,  e ridotto  in  pol- 
vere impalpabile  si  prendano  quindici  grani 
ogni  mattina  a buon’ora,  impastati  con  un  po- 
co di  conserva  di  tutto  cedro,  ovvero  di  fiori  di 
aranci , e dietro  si  soprabbeva  cinque  once  di 
siero  di  capra  ben  chiarito,  attualmente  caldo, 
e si  continovi  cosi  per  venti  giorni  in  circa; 
con  avvertire,  che,  dove  lo  stomaco  mostrasse 
incomodo  dall'uso  del  siero,  potrebbe  questo 
tralasciarsi , e in  sua  vece  soprabbevere  al 
detto  acciajo  altrettanto  brodo  di  pollastra.  Sia 
noto  inoltre,  che,  secondo  il  mio  consiglio , 
nell'uso  del  detto  acciajo  non  vi  avrà  bisogno, 
o occorrenza  alcuna  di  far  molo,  o esercizio  di 
corpo;  ma  potrà  la  Signora  in  questo  genere 
fare  quel  moto  , che  richiederanno  le  sue  do- 
mestiche incombenze. 

Questo  è quanto  il  mio  genio  inclinerebbe 
a proporre  alla  Dama  mentovata  da  operarsi 
nella  presente  primavera.  Ma  quando  mai  nel 
tempo  degli  estivi  calori , che  succederanno  , 
ella  volesse  alcuna  volta  praticare  il  bagno  di 
■acqua  dolce  nella  sua  propria  casa,  dentro  lina 
tinozza  appropriata,  con  uua  giusta  tempra  di 
acqua  , e con  ogni  maggiore  comodità,  anco  a 
questo  medicamento  io  ora  per  allora  darei  il 
mio  pieno  consenso  , parendomi  molto  conve- 
nevole alle  sue  occorrenze. E qui  rimettendomi 
al  migliore  giudìzio  di  coloro  , che  assistono 
da  presso,  le  bramo, e le  auguro  ogni  più  pro- 
spero , e più  felice  successo. 
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Empori  imissima  tosse  notturna  , 
antica  di  un  anno  Intero,  eon 
isputi  di  materie  viscose  in  una 
Signora  di  anni  quarantadue  , 
con  notabile  smarrimento  di 
essa. 

Secondo  il  contenuto  nella  trasmessa  accu- 
rata , e prudente  relazione  del  male  della  no- 
minata Dama  , composta  dal  dottissimo  Ste- 
fano Giovanni  Barbuni  suo  medico  assistente, 
parmi  non  altro  debba  essere  lo  scopo,  e l’og- 
etlo  del  nostro  ragionamento,  se  non  la  cura 
i una  importantissima  tosse  , la  quale  da  un 
anno  e più  in  qua  ha  preso  a molestare  nota- 
bilmente ogni  notte  la  prefata  Signora  , non 
senza  apportarle  qualche  incomodo  di  respiro, 
la  cui  mitigazione  , e quiete  suol  seguire  per 
lo  più  collo  sputo  di  qualche  porzione  di  ma- 
teria viscosa  ; onde  per  cagione  di  simile  in- 
comodo comparisce  la  delta  Dama  molto  più 
emaciata  , c gracile  dei  solito  ; mentre  però 
ella  , che  corre  1’  anno  quarantadue  della  sua 
età  , dotata  di  temperamento  caldo  , e secco  , 
benché  affaticata daalcuni  parli, e da  non  pochi 
aborti , e benché  eziandio  abbia  una  naturale 
imperfetta  conformazione  nell  omoplata, e pros- 
sime vertebre  dorsali , si  conserva  nondimeno 
in  possesso  dei  suoi  naturali  sgravj  mestrui , 
della  obbedienza  del  corpo,  e della  competente 
abbondanza  di  orina.  Or  perchè  non  può  par- 
larsi giustamente  della  cura  di  simile  sconcerto 
seuza  stabilirne  prima  le  di  lui  vere  interne 
cagioni,  vuol  ragione  perciò,  che  di  queste  io 
prenda  in  primo  luogo  a favellare  brevemente. 
Non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  nella  descritta 
istoria  di  tosse,  chi  volesse  procedere  sul  fon- 
damento di  tutti  i Medici  antichi,  e di  non  po- 
chi , che  ancora  adesso  mantengono  lo  stesso 
sistema,  la  principale,  c forse  l'unica  cagione 
di  tale  incomodo  dovrebbe  credersi  una  sostanza 
pituitosa  , acre  , e salala  , la  quale  si  generi 
nel  capo  , e quindi  scenda,  e distilli  per  entro 
al  polmone,  dove,  colla  sua  salsedine  irritando 
le  trachee,  produca  la  tosse.  Ma  poiché  le  più 
veridiche  , e certe  cognizioni  anatomiche  , 
che  nei  tempi  nostri  acquistate  si  sono,  non  si 
adattano  punto  nè  poco  a simigliante  sentenza, 
e specialmente  perchè  secondo  il  vero  corso  dei 
liquidi  dell’uman  corpo  non  si  ritrovano  i pre- 
detti immaginati  canali , per  dove  possa  dal 
capo  discende  al  polmone  la  pituita  ; forza  è 
però  recedere  da  co«l  fatta  sentenza  , ed  esi- 
mendo il  capo  dalla  taccia  sopradelta  , sembra 
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assai  più  ragionevole  l’incolparne  la  universale 
massa  dei  liquidi  , ed  in  particolare  la  linfa  , 
divenuta  soverchiamente  salsa,  e pungente,  di 
cui  tutta  la  sostanza  polmonaria  sia  perpetua- 
mente bagnata.  Imperocché  ella  è cosa  certis- 
sima, e dalle  moderne  dottrine  anatomiche  ili- 
mostrata  , che  nella  struttura,  e composizione 
di  tutte  quante  le  trachee,  e di  tutte  ancora  le 
mollissime  vescichette  che  insieme  unite  costi- 
tuiscono la  mole  di  i polmoniti  ritrova  una  par- 
ticolare tunica  ripiena  d'innumerabili  piccolis- 
sime glandulctte,  luffì/io  delle  quali  altro  non 
è, che  di  separare  assiduamente  dal  sangue  per 
esseiluenle  un  certo  liquore  aqueo  , insipido  , 
mercè  del  quale  restando  bagnate,  ed  asperse 
tutte  le  tuniche  del  polmone, vieni*  perciò  ad  im- 
pedirsi,che  elle  non  asciughino. e non  risecchi- 
no,come  seguirebbe  agevolmente  per  cagione 
del  perpetuo  (lusso. e reflusso  dell’aria  nella  re- 
spirazione.Or  finca  tanto  che  il  mentovato  li- 
quore stillante  dalle  minime  glandule  polmona- 
rie si  conserva , secondo  le  leggi  della  natura, 
del  tulio  tenue  , del  tutto  insipido  , e privo  di 
ogni  insolita  qualità,  gode  allora  il  polmone  la 
sua  necessaria  umettazione  lungi  da  ogni  mole- 
slia;ma  qualora  avvenga, che  il  predetto  liquore 
sia  viscido , c salso , in  qualunque  modo  alte- 
ralo , perde  allora  il  polmone  la  sua  pace  na- 
tiva, c si  producono  in  lui  i catarri,  e le  tossi, 
e non  pochi  altri  fastidiosi  sconcerti.  Ecco  adun- 
que a qual  sistema  io  mi  appiglierei  volentieri 
per  ispiegare  la  produzione  dell’  incomodo  di 
sanità  aflhgenle  la  mentovata  Illustrissima  Si- 
gnora. 

Una  tosse  così  fastidiosa,  e contumace,  sic- 
come è questa  , merita,  per  dire  il  vero,  ogni 
maggiore  considerazione,  per  tema  che  in  altro 
progresso  di  tempo  , inasprendosi  vie  più  la 
tosse  istessa , non  ne  succeda  qualche  vizio 
grande  pettorale  : benché  , Dio  laudato  , con- 
fortano mollo  gli  accennali  felici  indi/j,  la  pro- 
spera continuazione  delle  purghe  , >a  libertà 
di  i giacere,  e la  copiosità  della  orina  ; lusin- 
gandomi io  per  alno,  che  il  narralo  piccolo 
difficile  anelito,  alcuna  volta  provalo  dalla  Si- 
gnora, sia  un  semplice  effetto  della  tribolazione 
della  tosse, che  indolenzisca  alquanto  i muscoli 
«Iella  respirazione,  cd  in  particolare  dove  ri- 
trovasi la  mala  struttura  del  torace. 

Or  per  quanto  si  appartiene  alla  cura,  mol- 
to e mollo  può  conferirci  1?  regola  dietetica 
tanto  spettante  al  fisico  , quanto  ai  morale.  E 
circa  al  morale,  fa  di  mestiere,  che  la  della  Da- 
ma cerchi  di  tenere  in  calma,  cd  in  quiete  to- 


tale lo  spirito  più  che  ella  può , e fugga  il  te- 
mere di  soverchio  anco  lo  stesso  suo  male. 
Circa  al  fisico  poi,  utilissimo  le  sarà  la  quiete 
del  corpo,  e il  sonno  assai  lungo;  di  modo  che 
non  sarebbe  impropria  cosa,  che  nella  sera  pri- 
ma di  porsi  a ietto  ella  bevesse  quattro,  o cin- 
que once  di  acqua  stillata  dai  rosolacci  rossi  , 
che  sono  i papaveri  erratici:  ovvero  altrettan- 
ta quantità  di  emulsione  fatta  di  mandorle  dot- 
ciìcon  acqua  di  lattuga,  e raddolcita  con  una  so- 
la mezza  oncia  di  sciroppo  di  papaveri  bianchi; 
poiché  non  è esplicabile  , quanto  possa  raffre- 
nar questa  tosse  il  sonno,  e le  cose  narcotiche 
usale  con  modo , e misura  piacevole.  Sopra 
tutto  si  debbe  insistere  in  una  esatta  rigorosa 
osservanza  della  propria  regola  del  kvitto  , la 
quale  debba  essere  umettante,  refrigerante,  ed 
incrassantc  alquanto.  In  questa  sorta  di  inali 
l’uso  del  vino  è poco  sicuro,  anzi  è molto  so- 
spetto; onde  il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che 
la  prefata  Dama  facesse  la  prova  di  astenerse- 
ne del  tutloper  qualche  tempo  notabile,  c quin- 
di poscia  prendesse  la  regola  del  valersene,  o 
tralasciarlo  per  altro  tempo  più  lungo.  Egli  è 
certo  appresso  di  me  esser  necessario  I'  aste- 
nersene sempre  nella  cena,  e quando  si  usi  nel 
pranzo,  sia  scarso,  e inacquato.  Insupplemen- 
to  del  vino  ottima  sarà  1’  acqua  di  Nocera  o 
semplice,  o con  bollitura  di  un  poco  di  can- 
nella dolce,  ovvero  bollitura  di  alcune  foglie 
di  edera  terrestre,  o fresca,  o secca,  la  quale 
vien  da  tutti  celebrata  per  ottimo  rimedio  nelle 
tossi,  e in  ogni  accresciuta  salsedine  degli  u- 
mori. 

Quindi  facendo  io  passaggio  3gli  altri  due 
fonti  delle  mediche  diligenze,  escludo  del  tutto 
il  fonte  chirurgico  non  punto  proprio  al  nostro 
bisogno  ; e circa  alla  farmacia,  commendo  in 
primo  luogo  l’indicazione  sempre  praticata  dal 
dottissimo  assistente  dell'uso  dei  latti,  i quali 
in  verità  sono  un  rimedio  molto  adattalo  al  de- 
scritto male;  laonde  ancor  io  confermo,  ed  ap- 
provo, che  per  l’avvenire  eziandio  si  pratichi 
di  nuovo,  almeno  fino  a tanto  che  la  stagione 
si  conservi  dolce,  e piacevole.  Ed  è bene  l'av- 
vertire, non  esser  sempre  necessario  il  dare  o- 
gni  mattina  alla  Signora  in  bevanda  semplice 
il  detto  latte,  potendosi  per  levarne  l'abboni- 
mento darlo  talora  cotto  con  un  rosso  di  uovo 
sbattutovi  dentro  a foggia  di  un  cordiale,  e ta- 
lora in  foggia  di  una  pappa,  con  bollire,  ecuo- 
cere  con  esso  latte  alcune  poche  fette  di  pane, 
o in  altri  modi  simiglianti,  i quali  forse  nau- 
seano meno,  e lo  rendono  più  facile  a digerir- 
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si.  Dovp  poi  succeda  il  freddo  del  Paria,  e ven- 
gano i primi  iudizj  del  verno,  allora  sospende- 
rei Paso  del  latte,  e quando  la  pertinacia  della 
tosse  tuttavia  seguiti,  il  mio  consiglio  sarebbe 
il  ricorrere  all'uso  deiPinfrascrittostdlalo,  che 
io  più  volte  ho  veduto  proficuo  in  simili  casi, 
iti.  Due  pollaslrine  ben  nette  dalie  piume,  e da 
tutti  gl’interiori , divise  in  più  parti  : granchi 
di  fiume'  numero  sei  : una  tartaruga  terrestre 
divisa  in  quattro  parli  col  suo  sangue:  s infon- 
dano in  vaso  di  vetro  a bagnomaria  le  libbre 
sei  di  acqua  di  Neccia  per  ore  tre,  di  poi  si1 
aggiungono  conserva  di  rose,  e orzo  Tedesco, 
ana  once  tre  : limatura  di  comodi  cervo  once 
una:  una  mela  cotogna  odorosa  colla  sua  scor- 
za, divida  in  più  parti:  foglie  tenere  di  boi  ra- 
na manipolo  uno.  Si  seguili  a macerare  il  lut- 
to nel  detto  bagnomaria  sino  in  ore  ventiquat- 
tro, di  poi  distilla  il  tutto,  o a stufa,  o in  qua- 
lunque altro  isti  umento  bene  invetrialo,  e pu- 
lito, avvertendo  che  il  fuoco  sia  senza  fumo,  e 
avvertendo  ancora  di  terminare  la  distillazione 
prima,  che  vengano  Pultime  fecce:  e detto  li- 
quore distillatosi  conservi  in  vaso  di  vetro  in 
luogo  fresco  per  beverne  cinque  once  per  vol- 
ta nella  mattina  a buon'ora,  polendosi  anco  re- 
plicare la  stessa  ricetta,  quando  paja  utile , o 
necessario.  Fuori  di  simili  cose  io  non  consi- 
glierei di  ricorrere,  ad  altri  medicamenti  consi- 
derabili , e molto  meno  ai  purganti  dati  per 
bocca.  Loderei  bensì  il  prevalersi  a tempo,  e 
luogo  dei  laminivi  appropriali, quali  sono  il  su- 
go spremuto  dalle  mele  oppinole,  qualche  pic- 
cola bevuta  della  decozione  del  tè,  ovvero  di 
brodo  semplice  caldo  . e tante  , e tante  altre 
cose  comunemente  iisilate  in  forma  di  lambiti- 
vo,  tra  le  quali  merita  di  essere  annoveratoli 
sugo  spremuto  da!  puleggio  fresco,  raddolcito 
alquanto  col  zucchero  candito, venendo  questo 
proposto  , e lodato  dal  famoso  Roberto  Rode 
Inglese,  per  mitigare  le  tossi  più  fiere.  Piac- 
cia al  Signore  Dio  restituire  la  perfetta  sani- 
tà alla  predetta  nobilissima  Dama,  come  desi- 
dero ardentemente. 

Azione  ipocondriaca  con  sospetto 
di  qualche  antico  residuo  di 
morbo  Gallico. 

Dal  dottissimo  Consulto  mandatomi  mi  vien 
dipinta  perfettamente  una  insigne  affezione  i- 
pocondriaca  , la  quale  non  si  contenta  di  aver 
la  sua  sede  nella  sola  regione  degl’ipocondrj , 
ma  ha  già  steso  il  suo  impero  per  tutto  il  cor- 
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po , e per  tutti  i suoi  liquidi,  e per  quanto  io 
ravviso,  parmi,  che  il  sugo  nerveo  sia  più  di 
qualunque  altra  cosa  sconvolto,  e afflitto.  Che 
nella  prima  pi  eduzione  di  questo  male  abbia 
avuto  qualche  parte  il  morbo  Gallico,  preso 
molli  anni  sono  replicatamene,  è cosa  piutto- 
sto verisimile,  o per  lo  meno  io  credo  certo, 
che  i medicamenti,  usati  per  guarire  di  esso 
morbo  Gallico,  abbiano  dato  non  piccola  occa- 
sione al  producimentodi  questo  universale  scon- 
certo del  corpo,  siccome  suole  spesse  volte  ac- 
cadere. Se  poi  presentemente  regni  ancora  in 
questo  corpo  qualche  residuo  di  mal  F ranccse , 

10  non  saprei  asserirlo  di  certo,  parendo  anco 
a me  più  ragionevole  l'affl-rinare  il  contrario, 
perchè  non  si  scorge  veruno  accidente,  che  pos- 
sa certamente  chiamarsi  effetto  di  mal  Fran- 
cese , e perchè  è verisimile,  che  già  sia  stato 
vinto  affatto  dai  varj  rimedj  usati.  La  verità 
si  è,  che  nello  stato  presente,  nel  corpo  di 
questo  Signore,  i liquidi  tutti,  ed  in  partico- 
lare il  sugo  nerveo  son  divenuti  soverchiamen- 
te acuti,  sottili,  acidi,  e corrosivi, e da  ciò  de- 
pendono gli  sconcerti  tutti,  onde  egii  è offeso. 

11  correggere  questi  vizj  consiste  nello  addol- 
cire, mitigare,  ingrossare,  e moderare  essi  li- 
quidi. Ma  per  parlare  ingenuamente,  conforme 
mi  detta  il  mio  poco  sapere,  questa  impresa  è 
un’impresa  durissima,  e malagevole,  nè  si  può 
conseguire  colla  frequenza,  o colla  violenza  dei 
medicamenti , anzi  la  violenza  accrescerà  il 
male,  e renderà  il  tutto  di  peggior  condizione. 
Laonde  io  stimo  necessario  il  valersi  di  ogni 
maggior  piacevolezza,  e perciò  in  tali  casi  io 
ho  esperimentati  sempre  nocevoli  i purganti, 
ed  i solutivi  anche  leggieri,  perocché  questi 
colle  loro  parti  irritanti  sconvolgono  vie  più 
gli  umori, che  sono  già  troppo  mobili.  I cliste- 
ri semplici  di  acqua  di  orzo,  o di  brodo,  o di 
latte,  stimo  che  debbano  usarsi  in  luogo  di  pur- 
ga, in  qualunque  occasione  sia  necessario  eva- 
cuare questo  corpo.  Circa  alle  operazioni  da 
farsi  per  contemperare  i liquidi,  non  posso  non 
lodare  sommamente  i latti,  e i sieri  proposti; 
mi  occorre  bensì  avvertire,  che  spesse  volte 
ho  osservato,  che  negli  stomachi  ripieni  di  su- 
ghi acidi,  siccome  è questo,  i latti,  e i sieri 
appena  bevuti  inacetiscono,  e in  vece  di  gio- 
vare nuocono  molto;  la  qual  cosa,  quando  ac- 
cadesse, sarebbe  necessario  tralasciarne  affatto 
l’uso;  siccome  non  accadendo  ciò,  si  potreb- 
bero proseguire;  e questa  osservazione  si  ap- 
parterrà al  Medico  assistente. 

Non  voglio  lasciar  di  dire,  che  in  somiglian- 
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ti  ersi  io  mi  sono  servito  con  mollo  utile  ilei 
brodi  fatti  di  carne  di  vitella  bollita  lentamente 
insieme  con  una  dramma  di  china,  e con  una 
porzione  di  orzo  mondo,  e poscia  colati,  dando 
all’ infermo  ogni  mattina  un  simil  brodo  in 
quantità  di  otto  once.  Forse  la  bollitura  di  det- 
ta china  porta  nel  corpo  nn  alcolico  efficace  per 
rintuzzare  l’attività  degli  aedi  troppo  esaltati: 
onde  anco  il  giulebbe  fatto  di  essa  china  non 
sarebbe  improprio  per  beverne  una  porzione 
nell’ncqua  dopo  il  pasto:  lodo  parimente  l’uso 
del  bagno  di  acqua  dolce  nella  stagione  calda, 
con  moderata  frequenza.  (ìli  antimonj.  gli  ac-  j 
ciaj,  i sali,  c gli  spirili  chimici  in  questo  caso  j 
mi  pajono  da  usarsi  con  molla,  e molta  cau- 
tela, c timore.  In  somma  questo  male  6 una 
piazza,  che  può  vincersi  per  assedio,  e non  i 
per  assalto,  e perciò  la  regola  ddla  vita  tiene 
in  questa  opera  il  primo  luogo,  e la  regola 
debbe  consistere  nel  cibarsi  di  cibi  innocenti, 
e semplici,  refrigeranti,  e umettanti,  e clic  ab- 
biano qualche  poco  dell’incrassnnte.  Il  vino, 
quando  non  si  lasci  affatto  ( lo  che  parrebbe 
utilissimo  ) almeno  si  beva  con  somma  mode- 
razione. Non  può  esprimersi,  quanto  di  bene 
possa  apportare  in  tale  affezione  l’ilarità  della 
mente,  e l'astenersi  dalle  applicazioni.  Questo  j 
ò quanto  posso  debolmente  suggerire,  riniet-  ; 
tendoini  in  tutto,  e per  lutto  ai  prudentissimi 
pareri  altrui. 

Grave  Infermità  per  offesa  nota- 
bile del  polmone. 

Dalle  trasmesse  accuratissime  relazioni  del- 
la infermità,  eh»*  ora  affligge  l’Eccellenza  del 
Sig.  D.  Pietro  Strozzi  pormi  esser  dimostrato 
con  evidenza,  ehe  il  primario  artefice  di  tutti 
i suoi  sconcerti  di  sanità  sfa  stata,  e sia  anco 
airesso  una  solenne  acida,  e falsa  intemperie 
di  lutti  i liquidi  del  suo  corpo,  la  quale  dopo 
avere  dissipata  , e consunta  poco  meno  che 
tutta  quella  oleosa,  e dolce  sostanza,  di  cui  nel 
buono  stato  di  sanità  sono  imbalsamate  le  in- 
terne viscere,  e tulle  le  membra,  faccia  pre- 
sentemente la  sua  guerra  contro  al  polmone, 
già  per  le  precedenti  universali  ingiurie  pur 
irorpii  debole,  e smunto,  produceudo  quivi 
colla  sua  irritazione  e tossi  moleste,  c sputi 
sanguigni,  ed  altri  incomodi  eziandio.  Ma  qui 
subito  sento  chi  mi  domanda,  quale  sia  il  mio 
sentimento  intorno  alla  offesa,  che  si  ritrovi 
nel  polmone  medesimo,  ed  in  qual  parte  di  es- 
so abbia  la  sua  sede,  cioè  a dire  se  nelle  tra- 


chee, ovvero  nelle  vesciche  membranose,  ehe 
gli  antichi  chiamavano  il  parènchima  del  pol- 
mone, e quale  precisamente  sia  questa  offesa, 
cioè  se  piaga,  o ulcera  alcuna,  ovvero  un  sem- 
plice trasudamento  sanguigno.  Circa  alle  quali 
istanze,  benché  io  non  mi  ritrovi  appieno  per- 
suaso per  pronunziare  la  mia  opinione,  mere® 
la  stravaganza , e irregolarità  osservatesi  nel 
male  medesimo,  contuttociò  io  mi  sento  per 
ora  inclinato  a credere,  la  sede  del  detto  male 
consistere  principalmente  nella  parte  direlatta 
dell’aspnra  arteria  , do\e  è incassalo,  e inca- 
nalato l'es.  fago,  nella  qual  parte  de H’a spera 
arteria  parnu  assai  verisimile,  che  si  rinovi 
qualche  piccola  escoriazione,  da  cui  gpina  ii 
sangue,  che  di  tempo  in  tempo  tinge  lo  sputo; 
mentre  non  sembra  probabile,  che  il  descritto 
sputo  cruento  proceda  da  uno  semplice  trasu- 
dazione; siccome  per  ogni  conto  apparisce  pro- 
babile. la  suddetta  parte  dell’aspera  arteria  es- 
sere nel  descritto  modo  afflitta,  ed  offesa,  a- 
dattandosi  ciò  alla  lunga  raucedine  della  vece, 
ed  alla  difficoltà  del  l'inghiottire  gli  alimenti:  e 
il  non  essersi  mai  osservala  in  tutto  il  corso 
del  male  veruna  difficile  respirazione,  nè  ve- 
runo dolore  di  petto,  nè  veruna  incomodità  del 
giacere  in  tutte  le  positure,  conforta  a crede- 
re, che  tutta  l'altra  sostanza  polmonaria  sia  di 
presente  affatto  immune,  e che  per  ancora  niu- 
na  piaga  si  sia  formata  purulenta,  o marciosa. 
Questa  adunque  è la  idea  che  il  debole  mio 
intendimento  inclinerebbe  a formare  della  de- 
scritta infermità  di  Sua  Eccellenza,  nella  quale 
infermità  , benché  presentemente  non  sieno 
prodotti  malori  infelici,  e funesti,  nulladimcno 
la  nobiltà,  e la  somma  delicatezza  delle  visce- 
re, dove  consiste  la  guerra,  non  esclude  un 
gravissimo  timore,  che  per  favvenire  non  pos- 
sano crearsi  quivi  mali  peggiori,  e più  difficili 
a superarsi. 

Stabilite  le  suddette  notizie,  tempo  si  è di 
far  passaggio  a ragionar  della  cura,  e delle 
mediche  diligenze,  che  possano,  e si  debbano 
porre  in  pratica,  lo  per  confessar  ingenuamen- 
te la  mia  debolezza  ) in  questa  sorta  di  malat- 
tie polmonarie,  quanto  giungo  a dover  parlare 
della  cura  , mi  ritrovo  stranamente  imbroglia- 
lo, e confuso  per  la  scarsezza.  e po\eità  dei 
pensieri,  che  la  mia  niente  in  tal  caso  mi  sug- 
gerisce; di  modo  che  in  diffido  totalmente  di 
poter  soddisfare  all’altrui  desiderio,  ed  espot- 
tazione  col  mio  discorso  ; imperocché  essendo- 
mi noto  pur  troppo  abbastanza,  die  in  simi- 
gliaci casi,  dove  regna  una  somma  delicate*- 
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zn  «li  complessione , e debolezza  di  forze,  il 
pretendere  di  restaurare  il  polmone  languido, 
c offese  per  fona,  e virtù  di  medicamenti,  è 
li  n'impresa  non  solo  vana,  ma  temeraria  anco* 
ra  ; quindi  è , che  dando  io  bando  ai  due  fonti 
medici  farmaceutico  , e chirurgico  , ogni  mia 
speranza  ripongo  nel  terzo,  e per  avventura 
nel  massimo,  e più  efficace  fonie  della  medi- 
cina. die  appellasi  dietetico,  parendomi,  che 
eolia  sola  regola,  e norma  degli  allineali  possa 
apportarsi  alla  natura  forza,  e vigore  da  su- 
perare simili  infermità.  Nè  a questo  mio  pen- 
siero nel  progresso  di  t inti  anni  della  mia  pro- 
fessione sono  mancale  molte  prove,  e riscontri 
favorevoli,  siccome  per  lo  contrario  mi  ha  di- 
mostrato Ja  sperienza  l'infelice  esito  di  quasi 
tolti  ì mali  simigliatiti . medicati  con  metodo 
contrario  al  pr<  detto  ; laonde  nel  caso,  di  cui 
si  tratta,  il  mio' debol  consiglio  sarebbe,  che 
si  dovesse  insistere  iti  questa  unica  strada, 
cioè  a dire  nell’ uso  degli  alimenti  semplici,  c 
innocenti,  e di  quantità  assai  moderalo,  conten- 
tandosi di  cibare  sua  Eccellenza  mattina,  e 
sera  con  una  minestra  di  brodo  di  vitella  in 
forma  di  un  pangrattato,  o di  una  pappa  bolli- 
ti, o di  una  farinata  di  riso,  o di  gentili  ver- 
micelli, rnn  di  più  un  par  di  uova  fresche  af- 
fogale e nel  brodo,  e mangiale  con  un  poco  di 
pane,  senza  aggiugnere  altre  vivande;  e al  più 
al  più  permetterei,  che  alcuna  volta  nel  solo 
pranzo  in  vece  dell’uova  gli  si  desse  per  com- 
panatico un  geoide  ammorsellato  dicarne  bat- 
tuta, misti  con  un  rosso  di  uovo.  In  oltre  lo- 
derei. clip  ogni  sera  nel  cadere  del  Sole  si  des- 
se a sua  Eccellenza  una  buona  laz/.a  di  brodo 
sciocco  di  vitella,  e clic  nella  mattina  subito 
sveglialo  bevesse  cinque  once  di  latte  di  so- 
mara tratto  d’  allora  ; e postolo  ad  un  piccolo 
fuoco,  quaando  è riscaldalo,  si  unisse  seco  un 
rosso  di  uovo  fresco  sbattuto,  riducendolo  a ; 
forma  di  un  gentile  brodetto;  colla  cuale  re- 
gola esattamente,  e lungamente  praticala  po- 
trebbe ppr  avventura  osservarsi  qualche  nota- 
bili- miglioramento  del  petto,  e di  tutto  il  cor- 
po : attesoché  dagli  sputi  sanguigni  essendo 
chiaro,  ed  evideple,  che  nel  polmone  si  ritro- 
va qualche  soluzione  di  continovo,  che  vale  a 
dire  qualche  piccola  ferita,  per  questo  motivo  ; 
ancora  convenienliss  ma  è la  sopraddetta  sem- 
plice . e moderata  regola  di  cibarsi,  non  solo 
per  l'insegnamento  d’Ippocrate.  ma  perle 
quotidiane  esperienze  dimostranti,  che  il  par- 
chissimo cibo  è il  sommo  rimedio  delle  ferite. 
Ed  cccj  altrui  falla  ùgu  lesti  orna  povertà  del . 


mio  spirito  nel  proporre  medicamenti  opportu- 
ni a cosi  fatti  malori,  colla  qual  povertà  io  me- 
desimo mi  vergogno  di  comparire  in  pubblica 
scena  , ma  la  sincerità  del  mio  cuore  mi  ne- 
cessita a proceder  cosi,  benché  io  non  ignori , 
quanto  per  la  popolare  credulità  sia  l’arte  no- 
stra doviziosa  di  molli  e molli  falsamente  ce- 
lebrati rimedj.  Resta  ora  finalmente  il  dire  al- 
cuna cosa  intorno  alla  proposta  umlaziuue  del- 
I aria;  circa  al  quale  ai  ticulo,  nelle  medesime 
circostanze  per  appunto,  io  mi  ricordo  di  ave- 
re altre  volte  propalalo  il  mio  volo,  alTjttocoii- 
irurio  alla  comune  opinione.  Se  la  città  di 
R mia  fosse  collocata  in  un  monte  degli  Apeu- 
uiui,  ovvero  delle  Alpi  di  Savoja,  sarebbe  al- 
lora molto  ragionevole  il  giudicare  il  suo  cli- 
ma ingiurioso,  c fal  de  nelle  infermità,  dove  si 
teme  la  produzione  della  tisi  polmonaria  ; ma 
essendo  posta,  dove  ella  ò,  cioè  in  una  tempe- 
rie di  aria  calda  e umida,  e di  dolce  , e piace- 
vole. qualità,  potrà  forse  giudicarsi  non  conve- 
nevole nei  corpi  degli  uomini  troppo  pingui,  e 
corpulenti , nei  quali  gli  umori  tutti  son  visci- 
di, e glutiuosi,  ed  al  moto,  ed  alla  riaspirazio- 
nc  pigri,  e restii;  ma  nei  corpi  magri,  ed e- 
stenuali  non  già,  dove  gli  umori  tulli  sono  acu- 
ti, e mobili  al  segno  maggiore,  siccome  è 
quello  del  Signore,  di  cui  si  parla  ; laonde  io 
non  vedo  per  quali  vere,  c naturali  ragioni  si 
debba  esporre  il  prefato  Signore,  già  molto 
debole,  ed  infermiccio,  ad  un  viaggio  non  bre- 
ve , per  portarsi  a godere  l’ immaginato  be- 
nefìzio dell'aria  Napoletana,  quando  gli  stes- 
si Medici  di  quella  città  stimano  il  far  ciò  dan- 
nosissimo. E trattandosi  poi  di  trasferirsi  a 
Pisa,  non  è dubbio  alcuno,  elle  l’aria  di  Pisa 
sia  in  lutto,  e per  lutto  similissima  all'  aria  di 
Ruma  , c finalmente  in  qualunque  altro  luogo 
prossimo  a Pisa  si  traili  di  trasferirsi,  per  tul- 
io s’incontrano  difficoltà,  e mancano  le  vere,  e 
solide  ragioni  di  far  ciò,  talmeulecb  * il  pen- 
sare a cosi  latta  medica  diligenza,  altro  non  è, 
che  il  camminare  per  la  sola  forza  dell'uso  po- 
polare, e della  opinione  del  volgo;  per  l i qual 
cosa  sarà  foise  migliore,  e più  olii  pensiero  il 
collocare  sua  Eccellenza  m un  buono,  c tem- 
perato appartamento  nel  corrente  rigore  del 
verno,  ben  difeso  dal  freddo,  ed  esporlo  al 
mezzo  giorno  , col  mutario  a suo  tempo  in  un 
altro  proporzionalo,  quando  la  stagione  diverrà 
calda  ; e questi  sono  gl’ingenui  sentimenti  del- 
l' animo  mio,  lutto  ripieno  di  ardente  brama 
della  recuperazioue  della  sua  sanità  ; mentre 
pelò  mi  dichiaro  di  sottoporre  agii  altrui  p.ù 
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accertati  consigli  tutto  quello  che  ho  di  sopra 
tozzamente  esposto. 

Veemente  travaglio  di  stomaco 

nel  nono  mese  della  sua  gra- 
vidanza in  nna  Signora. 

Nel  veemente  travaglio  di  stomaco,  che  ora 
patisce  nel  nono  mese  della  sua  gravidanza  la 
nota  degnissima  Dama,  il  dottissimo  Profes- 
sore, che  assiste  alla  cura,  non  poteva  opera- 
re con  pili  di  senno,  e di  provvidenza  di  quel, 
che  egli  abbia  operato.  Il  predetto  travaglio 
consiste  certamente  in  un  moto  tumultuoso,  e 
sconcertato  , con  cui  intluiscono  , e si  agitano 
gli  spiriti  animali  dentro  ai  nervi  del  ventri- 
colo, c degli  altri  tenui  intestini  a lui  prossimi, 
che  ili  sostanze  nervose  ricchissimi  sono;  onde 
le  loro  tuniche  stanno  in  quasi  continovi  movi- 
menti spasmodici,  o convulsivi;  siccome  per 
ìe  medesime,  o poco  differenti  cagioni  da  si- 
migliatiti movimenti  spasmodici  sono  agitati  i 
ventricoli,  e le  prossime  viscere  di  coloro,  che 
senza  essere  assuefatti  navigano  per  mare  , 
quando  è burrascoso.il  volere  frenare  gli  spi- 
riti colle  mediche  operazioni  in  tempo  che  è 
prossima,  ed  imminente  l’ora  del  parto,  è in 
verità  una  impresa  assai  malagevole,  contut- 
lociù,  considerando  io,  che  la  prefata  Signora 
è tribolata  non  dal  solo  vomito,  ma  che  al  vo- 
mito si  uniscono  eziandio  altri  accidenti  peg- 
giori, quali  sono  insopportabile  dolor  di  sto- 
maco, soffocazione  di  respiro  a foggia  di  stroz- 
zamento, col  viso  e collo  tumido  e rosso, ardi- 
sco perciò  di  porre  in  considerazione  al  savio 
Professore  assistente,  se  gli  paresse  non  im- 
proprio, quando  continovi  così  fatta  guerra,  di 
ricorrere  all’ajuto  di  una  moderata  emissione 
di  sangue  dal  braccio,  se  non  per  altro  almeno 
per  difesa  delle  nobili  parti  minacciate.  E chi 
sa,  che  con  questa  diligenza  non  venga  a rin- 
tuzzarsi alquanto  rigoglio  degli  spirili  troppo 
ardenti,  ed  accesi?  lo  per  me  ne  spererei  qual- 
che bene,  e specialmente  trattandosi  di  una  fo- 
ntina, che  per  sua  naturale  complessione  è ot- 
timamente temperata,  e nel  fiore  della  sua  età 
giovanile.  Nò  temerei  danno  alcuno  di  debo- 
lezza nella  prossima  funzione  del  parlo,  per- 
ché nelle  gravide  di  nove  mesi  il  sangue  suo- 
le essere  abbondante;  e temerei  piuttosto,  che 
le  forze  ricevessero  maggiore  oltraggio  dalla 
necessità  di  prevalersi  degli  oppiati,  e narco- 
tici, che  non  da  una  modesta  cavata  di  sangue. 

Del  resto  ancor  io  sono  di  parere,  che  si 


debba  permettere  alla  detta  Signora  ogni  ge- 
nere di  cibo,  che  a lei  possa  aggradire,  e cu- 
cinato in  qualunque  modo  a lei  più  piaccia, on- 
de quando  il  brodo  non  le  vada  a genio,  per- 
metterei il  darle  o panlavati,  o minestre  fatte 
coll'acqua  a suo  beneplacito.  In  somma  obbe- 
direi in  tutto  alle  sue  voglie  in  genere  di  cibo, 
e la  consiglierei  a bevere  largamente  dell’acqua 
anco  gelata,  dove  tale  la  bramasse,  c solamente 
sarei  parchissimo,  e severo  nell’uso  del  vino. 

Eccessiva  perdita  di  sangue  soffer- 
ta da  un  signore  di  anni  settan- 
totto, ed  ora  pereto*  afflitto  da 

molti,  c vari  sconcerti  di  sanità. 

• 

L’accuratissima  relazione,  fatta  dal  Signor 
Ridolfo  Guidargli,  rappresenta  con  evidenza 
un  Signore  di  anni  settantotto,  di  temperamento 
malinconico,  afflitto  presentemente  da  un  insi- 
gne sconcerto,  e stemperamento  di  tutti  i li- 
quidi del  suo  corpo,  il  quale  trasse  la  sua  pri- 
ma origine  da  una  eccessiva  perdita  di  sangue 
fatta  per  le  vene  emorroidali,  c tuttavia  dalla 
stessa  cagione  è in  qualche  parie  conservato, 
mentre  per  le  medesime  vene  scaturisce  ancora 
assiduamente  una  materia  sierosa,  e tinta  di 
sangue  non  senza  qualche  molestia,  e dolore 
di  quelle  parti. 

Pur  troppo  è noto  in  tutte  quante  le  scuole 
dei  Medici,  che  dalle  soverchie  perdite  di  san- 
gue soglionsi  facilmente  viziare  le  produzioni 
dui  nuovo  sangue,  e che  in  vece  di  rinutrire  il 
corpo,  ed  arricchirlo  di  un  cosi  fallo  liquore 
dolce,  fibroso,  e balsamico, come  richiederebbe 
il  bisogno  , si  producono  in  abbondanza  li- 
quori sierosi,  pieni  di  acutezza,  di  salsedine  , 
e di  acidità , dai  quali  il  corpo  non  ristoralo, 
ma  afflitto,  viene  in  varie  forme  offeso,  e per 
così  dire,  miseramente  inondalo.  Malli,  disse 
Ippocrate  nel  sesto  degli  epidentj,  ex  hoemor- 
rhiKjtis  nimiis  in  hydropem  incidimi.  E que- 
sta notissima  regola  si  rende  eziandio  molto 
più  certa,  qualunque  volta  le  copiose  perdile 
di  sangue  accadano  in  corpi  languidi  per  la 
vecchiaja,  siccome  si  verifica  in  questo  caso. 
Onde  il  Signor  Guidarelli  ha  gran  ragione  di 
affermare,  che  il  proposto  Signore  infermo  nel- 
la sua  grave  età  sia  di  natura  vivace,  e robu- 
sta, mentre  vuoisi  considerare,  che  nel  sud- 
detto Signore  dopo  le  descritte  larghissime  e- 
morragie  si  son  prodotti  in  gran  copia  i sict  i 
salsi,  e pungenti,  i quali  liuti  potuto  far  diversi 
particolari  gonfiamenti  c nel  viso,  c nelle  a - 
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scc,  e in  altri  luoghi  del  corpo,  ma  però  mai 
non  han  potuto  inondare  alcuna  cavità  , nè 
produrre  specie  alcuna  di  vero  i drupe,  peroc- 
ché la  robustezza  delle  sue  viscere  ha  potuto 
espellere  i delti  sieri  superflui,  e nocevoli  per 
le  strade  orinarie  coll’orine  sempre  copiose,  le 
quali  sono  state,  e sono  anche  adesso  un  otti- 
mo scampo  da  mali  peggiori. 

Or  per  quanto  si  appartiene  alla  cura  di  que- 
sto infermo,  io  vedo  chiaramente,  che  il  dot- 
tissimo Medico,  che  gli  assiste,  cammina  per 
la  migliore,  e più  sicura  strada,  che  possa  e- 
leggersi,  mentre  egli  si  è prefisso  por  iscopo 
il  rendere  il  sangue  dolce,  fibroso,  e balsamico 
per  mezzo  di  rimedj  corroboranti,  ma  lontani 
da  ogni  violenza.  Da  così  fatta  prudentissima 
iudicazione  io  non  posso  in  modo  affuno  rece- 
dere , e confesso  ingenuamente  esser  questa 
una  guerra,  la  quale  non  può  vincersi  con  as- 
salti ; ma  è prudenza,  anzi  è forza  lo  stare  sulle 
difese,  e specialmente  perchè  la  gravissima 
età  del  paziente,  e la  qualità  dei  suoi  malori 
ricusano  i medicamenti,  che  possano  commo- 
vc re.  ed  agitare.  Abbiamo  nelle  vene  emor- 
roidali sempre  pronta,  ed  aperta  una  strada, 
donde  agevolmente  tornerebbe  a x orsa  re  il  san 
gue  , ogni  qualvolta  si  usassero  rimedj  idonei 
ad  agitare  il  sangue  medesimo.  Per  tali  cagio- 
ni io  lodo  sommamente,  clic  si  adopritro  solo  i 
rimedi,  che  hanno  l'orma,  e qualità  di  alimen- 
to , di  modo  elle  il  chilo,  che  mattina,  e sera 
perviene  di  nuovo  a mescolarsi  col  sangue , 
porli  quivi  il  necessario  rimedio,  cioè  a dire 
la  virtù  di  corroborare  lo  stesso  sangue,  di 
renderlo  più  fibroso,  più  dolce,  e più  simile 
alla  natura  del  latte.  Per  conseguir  questo 
scopo  riconosco  per  ottime  le  diligenze  prati- 
cale finora  dei  brodi  viperati,  e dei  medica- 
menti aleatici,  congiunti  alla  regola  della  vita, 
nelle  quali  diligenze  io  sono  di  parere,  che  si 
debba  insistere  anche  per  l'avvenire,  ed  in  par- 
ticolare giudico,  che  debbasi  avere  la  mira  di- 
retta al  donar  qoalche  insigne  ristoro,  e cor- 
roboramento a tutto  questo  corpo  per  la  decre- 
pita età,  e per  gli  acciacchi  sofferti  molto  fiac- 
co, e snervalo.  Con  questo  fine  ardisco  di  sug- 
gerire ai  Signori  Medici  assistenti,  se  paresse 
bene  alia  loro  prudenza  di  dare  al  prefato  Si- 
gnore per  molti  giorni  ogni  mattina  a buon’ora 
a bevero  il  brodo  infrascritto,  h).  Carne  ma- 
gra di  vitella  mongana  once  quattro,  radice  di 
china  nodosa  danari  quattro;  si  ponga  il  tutto 
in  mi  vaso  a proposito  dentro  once  quattordici 
di  acqua  di  fonte  a bollire  a bagnomaria,  fino 
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che  la  suddetta  carne  sia  cotta,  ed  allora  se  ne 
separi  il  brodo,  il  quale  in  quantità  di  once 
sette  si  dia  cosi  semplice,  e puro  a.  bevere  al 
Signore  infermo  nella  mattina  a buonora;  lo 
che  si  replichi  di  giorno  in  giorno,  avvertendo 
che  il  detto  brodo  dee  formarsi  nella  sera  pre- 
cedente per  averlo  in  pronto  nella  seguente 
mattina  assai  per  tempo.  Inoltre  giudicherei 
mollo  a proposito,  che  nel  tempo  medesimo  gli 
si  desse  ogni  sera  tre  ore  avanti  cena  a beve- 
re  una  tazza  di  brodo  lungo,  e sciocco  di  pol- 
lastra, o di  piccione  terrajolo,  nel  qual  brodo 
fossero  prima  bollite  alcune  poche  scorze  di 
cedro  insieme  con  una  piccola  cima  di  menta 
fresca , ed  una  piccola  porzione  di  vainiglia 
Americana.  Dall'uso  di  ambedue  i brodi  pre- 
detti io  spererei,  che  questo  degnissimo  Signo- 
re potesse  alla  sua  languidezza  universale  por- 
gere un  soccorso  notabilissimo.  Nè  sarà  fuor 
di  proposito,  che  la  diligenza  di  qualche  perito 
amorevole  chirurgo  s’impieghi  nei  tempo  stes- 
so intorno  alla  offesa  particolare  delle  vene 
emorroidali,  facendovi  a tempo,  e luogo  qual- 
che lavanda  con  acqua  di  orzo,  o di  piantag- 
gine , mista  con  chiaro  di  uovo  sbattutovi,  a 
fine  di  conservar  quella  parte  meno  inferma, 
che  sia  possibile. 

Tumefazioni , vesciche  , ed  esco- 
riazioni nelle  dila  dei  piedi  in 

no  Signore  per  altro  sano  > e 

giovane  assai. 

Ho  letta  la  relazione  participatami  dell’  in- 
comodo di  sanità,  che  ha  sofferto,  e soffre  tut- 
tavia nei  piedi  dell' Illustrissimo  signor  Mar- 
chese N.  tt.  presentemente  dimorante  in  Ro- 
ma. Ed  in  primo  luogo  non  senza  qualche  ma- 
raviglia ho  considerato,  come  possa  essere  ac- 
caduto, che  essendo  egli  in  una  età  sì  fresca, 
e giovanile,  e di  temperamento  non  cattivo,  e 
muffito  nobilmente  di  cibi  ottimi,  e perfetti,  si 
sieno  prodotte  nei  suoi  piedi,  c specialmente 
nelle  dita  tumefazioni , e poscia  vesciche,  ed 
indi  superficiali  escoriazioni,  versando  da  quel- 
le talvolta  siero  puro,  e limpido,  e talvolta  sa- 
nioso. Io  sopra  tali  cose  ho  fallo  ogni  più  se- 
ria riflessione,  ed  il  mio  debole  sentimento  è 
1’  infrascritto. 

lo  mi  vo  immaginando , che  o per  colpa  di 
soverchio  cibo,  o di  soverchia  bevauda  prati  - 
cata  per  lo  passato,  o per  incongrua  qualità  di 
questa , e di  quello,  ovvero  per  qualche  inde- 
bolimento del  sugo  digerente  del  ventricolo 
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( che  i nostri  amichi  chiamavano  raffredda- 
mento Hi  stomaco  per  alcun  tempo  notabile 
passato  ia  grande  opera  della  digestione  degli 
alimenti  si  sia  fatta  con  debolezza,  e languó- 
re ; onde  dal  chilo  alquanto  crudo,  e imper- 
fetto si  sia  pni  prodotto  un  sangue  più  del  do- 
vere acquidoso,  per  cui  in  questo  corpo  si  sia 
raccolta  più  quantità  di  siero,  o linfa  di  quel 
che  comportino  le  leggi  della  natura.  Or  qui 
vuoisi  sapere,  che  secondo  la  certa  dottrina 
anatomica  il  movimento,  e il  corso  del  liquido 
sieroso  i sommamenie  tardo  per  entro  ai  suoi 
proprj  canali,  ed  in  particolare  quando  dai  pie- 
di dee  salire  inverso  il  torace,  ed  il  cuore;  ma 
quando  poi  la  quantità  del  siero  è molta,  e più 
del  dovere,  allora  si  che  il  suo  movimento  è 
tardissimo,  e pei  ciò  allora , per  lo  suo  tratte- 
nimento nei  canali  inferiori,  compariscono  le 
gonliezze  delle  gambe,  e dei  piedi.  Adunque 
in  tal  forma  . e per  tale  universal  cagione  io 
mi  vo  immaginando,  che  possano  essersi  pro- 
dotte le  narrate  gonliezze,  le  quali  di  poi  in 
quelle  carni  delicate,  e gentili  abbiano  crealo 
le  suddette  vesciche,  ed  escoriazioni , stante 
che  il  siero  stagnante , e ferino  agevolmente 
diventa  acre,  e corrosivo, conforme  tutte  Tacque 
stagnanti,  e ferme  sopra  la  Urrà  corrosive  diven- 
gono. Questa  adunque  èl’idca,  colla  quale  il  mio 
debole  intendimento  spiegherebbe  con  sempli- 
cità l’essenza,  e la  natura  dei  narrati  piccoli 
mali  del  mentovalo  nobilissimogiovane,  e dalla 
quale  io  sarei  di  parere,  che  si  dovessero  giu- 
stamente dedurre  tutte  le  indicazioni  della  cura 
di  essi  mali. Ma  rivolgendo  ora  il  mio  dire  alle 
medesime  indicazioni . certa  cosa  è,  che,  se- 
condo il  detto,  e stabilito  fin  qui,  le  leggittiine 
indicazioni  del  caso  nostro  sono  le  infrascritte. 
La  prima  si  è di  procurare,  per  quanto  si  può, 
che  nel  corpo  di  sua  Signora  Illustrissima  non 
si  accrescano  troppo  i predetti  sieri  ingiuriosi, 
conf  riandò  nel  tempo  stesso  nel  miglior  modo 
i due  giau  lavori  della  digestione  dei  cibi , e 
della  sanguificazione  . le  quali  opere  niuno  è, 
che  non  veda  , potersi  effettuare,  più  che  con 
qualunque  altra  arte  , colla  regola  delia  vita, 
e specialmente  colla  regola  del  vitto  , preva- 
lendosi di  cibi  , e di  bevande  di  quantità  mo- 
derata , e giusta  , e di  qualità  convenevole,  e 
facile  a trasmutarsi  in  sangue  perfetto.  E si 
astenesse  in  lutto  e per  lutto  dall’uso  del  vino, 
ma  glie  ne  concederei  una  assai  parca  quantità, 
come  per  esempio  di  tre,  o di  quattro  once  per 
pasto  , bene  inacqualo  , e che  sia  vino  rosso  , 
non  dolce.  Inoltre  per  confortare  la  digestione 


dei  cibi  io  loderei  , che  il  predetto  Signore  si 
prevalesse  di  una  conserva  fatta  di  cedro  per 
metà  , e dell’altra  metà  di  assenzio  politico 
insieme  mescolate,  prendendone  una  cucchjata 
subito  dopo  il  pasto. 

La  seconda  indicazione  si  è di  dar  moto,  ed 
esito  ai  sieri  superiìui  o già  raccolti  , o che 
possono  radunarsi  per  I’  avvenire  in  questo 
corpo  , per  le  strade  più  naturali  , e più  co- 
llude , le  quali  strade  essendo  due  sole  , cioè 
per  orina,  e per  sudore,  vuoisi  nella  presente 
stagione  far  capitale  solamente  della  strada  ori- 
naria , per  essere  adesso  il  tentare  la  strada 
del  sudore  troppo  violenta  impresa,  e piena  di 
pericolo  ; laonde  approverei  il  consigliare  il 
Signor  Marchese  di  praticare  qualche  piace- 
vole , e naturale  medicamento  orinario  , come 
sarebbe  il  bevere  nella  mattina  a buonora  una 
tazza  ili  brodo  sciocco  di  pollastra  , o di  gal- 
letto , nel  qual  brodo  fossero  prima  bollile  al- 
cune poche  tenere  radice  di  prezzemolo  insie- 
me con  un  solo  danaro  di  legno  sassufrasso  non 
pesto. Del  resto  il  pretendere  di  scaricare  dal 
corpo  il  siero  superilo  per  la  strada  degl’  inte- 
stini è una  impresa  affatto  contraria  all’ordine 
della  natura,  la  quale  Ila  fatto  gl’  intestini  lar- 
ghi di  cavità  per  T esito  delle  fecce  grosse  , e 
non  già  per  T esito  dei  sieri  destinali  solo  a 
scaricarsi  per  le  vie  della  orina  ; lo  die  co- 
tanto è vero,  c he  nei  tlussi  di  ventre  sierosi  si 
conturba  tutta  T economia  del  corpo  , e per  lo 
più  si  vedono  gonfiare  di  poi  le  gambe. Nè  per 
ia  riferita  difficoltà  di  muoversi  il  corpo  natu- 
ralmente dee  esporsi  il  Signor  Marchese  al- 
l’uso dei  purganti  ; ma  assai  meglio  sarà  il 
promovere  questo  sgravio  naturale  coi  cibi  mol- 
lificanti, e finalmente  coll'uso  dei  semplici  la- 
vali vi, sempre  utilissimi  m tali  casi.  Resta  ora 
a parlarsi  della  terza  indicazione  , la  quale  si 
è di  corroborare  alquanto  i piedi  offesi  , e di 
produrre  quivi  forti  cicatrici  delle  escoriazioni 
sofferte.  Intorno  a questo  articolo  avverto  in 
primo  luogo,  che  si  debbe  avere  molta  cura  di 
non  aflligere  inai  i piedi  coll’  angustia  , e in- 
comodila delie  scarpeied  in  secondo  luogo  av- 
verto, che.  quando  quivi  si  ritrovino  tuttavia 
alcune  escoriazioni,  o piaguzze,  in  tal  caso  so- 
lamente convengono  i rimedj  locali , ma  tutti 
però  piacevolissimi  , tra  i quali  il  mio  genio 
sarebbe  di  valersi  di  qualche  bagnuolo  o di  ac- 
qua marina  tiepida,  odi  acqua  con  bollitura  di 
salsapariglia,  o di  acqua  con  bollitura  di  foglie 
fresche  di  erba  di  tabacco  , con  usare  quella 
più  spesso , che  si  ussserverà  più  giovevole  : 
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ed  in  grnpre  di  imburrili  in  non  mi  provarmi 
di  altro  unguento  , che  di  pomata  di  roso,  mi* 
sta  con  una  giusta  porzione  di  biacca , e ma- 
cinata nel  mortnjo  di  piombo.  E finalmente  ira 
i cerotti  il  solo  cerotto  di  cerussa  mi  parrebbe  I 
praticabile,  quando  bisogni. E questo  è quanto  i 
posso  suggerire  in  servizio  di  sua  Signoria  Il- 
lustrissima. 

Depressione  nel  eapo  molto  antt- 
<*n  intorno  alla  sutura  sagittale 
fon  doloroso  , c «iquisitissimo 
senso  in  una  Signora. 

Il  Signor  Crescenzio  Vaselli  nella  sua  ac- 
curata scrittura  trasmessa  non  poteva  con  più 
di  evidenza  narrare  la  storia  di  tulio  il  com- 
plesso dei  mali, che  per  lo  passato  hanno  lunga- 
mente afflitto. ed  ;ffliggono  anco  nel  tempo  pre- 
sente la  consapuia  illustrissima  Signora  : nè 
poteva  eziandio  con  più  di  senno. di  avvedutez- 
za, e di  dottrina  internarsi  col  mio  pensiero  a 
considerar  le  intrinseche  cagioni  dei  detti  mali, 
ed  a proporre  quei  medicamenti,  che  pajono  più 
proprj,  c proporzionati  alle  presente  occorrenza. 
Ma  per  dire  la  verità  , anche  per  confessione 
del  suddetto  dottissimo  Professore,  resta  non- 
dimeno questo  caso,  di  cui  si  parla,  rinvolto, 
ed  offuscato  da  molte,  e non  piccole  difficoltà, 
ed  incertezze,  le  quali  rendono  tuttavia  oscura 
la  prima  sorgente  delle  suddette  incomodità;  e 
fanno  altresì,  che  la  mente  dei  Piofessori  sta 
sospesa,  e dubbiosa  nel  crearne  nn  ben  fonda- 
to sistema.  La  pietra  dello  scandalo  primaria, 
onde  hanno  origine  cosi  fatte  dubbiezze  , con- 
siste . se  io  mal  non  giudico,  nella  descritta  i 
particolare  depressione, che  a foggia  di  un  picco! 
solco  si  osserva  nel  capo  della  prefala Signora 
nella  sutura  sagittale, dal  cui  semplice  contrat- 
to , modestamente  comprimente,  >i  risvegliano 
dolori, c svanimenti  di  testa  non  poco  durevoli, 
e dove  senza  mo'to  fastidio  non  può  tollerarsi 
un  lieve  senso  di  calore. o di  freddo. e nè  meno 
il  toecamcnto  di  un  scmp!ice  drappo;  c quel 
che  più  di  maraviglia  ne  arreca,  così  fatto  vi- 
zio speciale  nel  cranio  già  sono  ventuno  anni 
che  si  è fatto  palese;  senza  che  abbia  a \uto  il 
suo  principio  ben  noto,  nè  prodotto  da  cagione 
alcuna  particolare  o interna,  o esterna.  Or 
vedendosi,  che  a questo  funesto  solco  del  cra- 
nio si  sono  uniti  alcuni  altri  non  piccoli  fasti- 
di di  tutto  il  corpo,  appartenenti  però  al  siste- 
ma dei  nervi,  e degli  spiriti  animali,  di  am- 
bedue i quali  è fonte,  ed  origine  il  capo,  quali 


sono  stati  le  palpitazioni  del  etmre,  il  tremar 
di  tutti  i muscoli,  le  affezioni  vertiginose,  gli 
svanimenti  di  testa,  i torpori  delle  membra,  ed 
altri  simili  sconcerti  ; nasce  quindi  perciò  un 
ben  giusto  sospetto,  che  possano  forse  tutti 
questi  malori  trarre  il  suo  principio  da  qual- 
che vizio  particolare,  che  si  ritrovi  per  entro 
al  cranio  sotto  l’accennata  sutura  sagittale;  la- 
onde par,  che  voglia  ogni  ragione,  che  si  va- 
da esplorando,  qual  possa  mai  essere  questo 
medesimo  vizio,  e come  possa  essersi  quivi 
creato;  e questo  appunto  quello  si  è,  che  co- 
stituisce la  somma  difficoltà  della  cognizione,  o 
della  cura  di  simile  infermità,  mentre  molto 
arduo  apparisce  il  rintracciare  colla  mente, 
qual  sia  in  verità  il  suddetto  vizio  dentro  al 
cranio  prodottosi  cosi  di  nascosto. 

Bcm  liè  il  celebre  Tommaso  Bartolini  affer- 
mi di  avere  osservato  in  un  uomo  di  anni  40 
la  fontanella  pulsatile  nella  sutura  sagittale 
conservarsi  tuttavia  membranosa  ; c benché  lo 
stesso  affermi  ancora  il  famoso  Bavino  nella 
sua  moglie  di  anni  29,  contuitociò  io  non  mi 
sento  inclinato  a credere,  che  nel  caso  nostro 
l’ accennata  depressione  della  predetta  sutura 
sagittale  sia  effetto  del  non  essersi  mai  quivi 
indurito  il  cranio  perfettamente  in  natura,  o 
consistenza  di  osso. Poiché  oltre  alle  molte  ra- 
gioni, che  dissuadono  da  creder  ciò.  una  mol- 
to potente  si  è,  che  se  questo  fosse,  non  re- 
gnerebbe quivi  il  dolore,  nò  sarebbe  così  sen- 
sitivo quel  luogo,  mentre  por  la  naturale  con- 
suetudine la  detta  parte  sarebbe  piu  rcsisiente, 
e meno  sensitiva;  onde  io  piuttosto  sarei  di  pa- 
rere, che  la  predetta  depressione  della  sutura 
sagittale  fosse  un  effetto  prodotto,  ed  assidua- 
mente conservato  da  qualche  cagione  non  na- 
turale , e morbosa,  in  quel  modo  che  Antonio 
Benivieni,  insigne  Scrittore  di  medicina,  nar- 
ra essere  accaduto,  che  in  nn  monaco  di  età 
mollo  avanzata  si  consumasse  a poco  a poco 
tutto  l’osso  della  fronte,  senza  veruna  appa- 
rente lesione  della  cute,  e della  carne,  ciò*  ri- 
cuoprivano  fosso  medesimo.  Nè  mancano  mol- 
ti esempj  anco  veduti  ai  nostri  giorni,  r coi 
proprj  occhi  di  consimili  spontanee  alterazioni, 
accadute  negli  ossi  dei  corpi  umani,  cd  ir.  par- 
ticolare d’intenerirsi  a foggia  di  pasta,  di  con- 
densarsi, e indurarsi  soverchiamente,  e di  con- 
sumarsi eziandio  per  solo  vizio  dei  liquidi, 
che  toccano  gli  ossi  medesimi,  e che  scorrono 
Jier  i Imo  inlcrstizj,  i quali  liquidi  possono  ta- 
lora vestirsi  di  tanta,  e tanta  attività,  che  nò 
meno  la  naturale  durezza  degli  ossi  sia  baste- 
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volc  a resistere  contro  le  loro  ingiurie,  ISiuno 
pertanto  potrà  vietarmi  il  credere,  che  nelle 
molte,  e gravi  infermità  sofferte  negli  anni  ad- 
dietio  dalla  predetta  Illustrissima  Dama,  nelle 
fastidiose  gravidanze,  e nei  parti  pieni  rii  alte- 
razione, e rii  tumulto,  in  tutti  gli  umori  del 
corpo  possa  essere  ai  caduto,  che  qualche  liqui- 
do stranamente  stemperato  abbia  a poco  a po- 
co, e furtivameute  fatto  impressione  nell'ossea 
sostanza  della  sutura  sagittale,  di  modo  che  si 
sia  quivi  prodotta  qualche  depressione,  o man- 
canza della  stessa  sostanza,  e quindi  apparisca 
il  solco  descritto.  Ed  in  cosi  fatto  sistema,  che 
panni  mollo  probabile,  sarebbe  >ero  per  con- 
seguenza, che  questa  offesa  speciale  del  cranio 
fosse  un  effetto  del  vizio  universale  degli  umo- 
ri, il  quale  però  fosse  divenuto  perse  medesi- 
mo una  nuova  cagione  di  altri  cattivi  effetti  ; 
talmentechè  nello  stato  presente  due  sieno  le 
principali  indicazioni,  che  debbano  aversi  da- 
vanti agli  occhi  nella  cura  di  questo  corpo, 
l’una  cioè  di  ridurre  alla  nativa  temperie  la 
massa  universale  del  sangue,  e degli  altri  li- 
quidi da  esso  derivanti  : e l’altra  sia  di  rimo- 
vere, per  quanto  è possibile,  la  mentovata  par- 
ticolar  lesione  del  cranio,  e del  capo  ; le  quali 
due  indicazioni  hanno  per  fondamento  lo  squi- 
sito, indissolubil  consenso,  che  passa  nei  cor- 
pi umani  traile  loro  liquide  parti,  e le  solide; 
essendo  pur  troppo  vero,  che  la  lesione  dei  li- 
quidi giugne  soventi  volle  a guastar  gli  orga- 
ni, cioè  le  parti  solide,  e la  lesione  di  queste 
può  agevolmente  scomporre,  e stemperare  i 
liquidi;  perlochè  accade  bene  spesso,  che  le 
infermità  procedano  dall'offesa  deli 'ime,  e del- 
l’altre  parli,  cioè  solide,  e liquide,  le  quali  due 
offese,  essendo  infra  di  loro  scambievolmente 
connesse,  come  congiunte  sono  la  cagione,  e 
l'effetto,  quindi  nasce  perciò  la  somma  diffi- 
coltà della  cura  d<*lla  infermità  medesima , la 
qual  cosa,  per  quanto parnn,  si  verilica  nel 
caso  nostro.  Ma  giacché,  tratto  dall  'ordine  del- 
le cose,  io  mi  trovo  giunto  col  mio  discorso, 
dove  giugnermi  conveniva,  a trattare  cioè  del- 
la cura  del  male  descritto  ; io  proseguendo  il 
mio  dire  non  posso  non  lodare  sommamente  la 
somma  prudenza  dei  Professori  assistenti,  i 
quali  colle  migliori  arti,  e coi  più  opportuni 
rimedi  hanno  procurato  finora  di  soddisfare  nel 
tempo  slesso  alle  due  soprammentovate  indica- 
zioni, cioè  rii  correggere  le  offese  delle  solide, 
e delle  liquide  parti  del  corpo  infermo.  Io,  in- 
sisledo  nel  loro  savio  parere,  crederei  doversi 
proseguire  nella  medesima  impresa  di  tempe- 


rare, e correggere  il  sangue  soverchiamente 
disciolto,  acuto , e mordace,  con  insistere  nel 
tempo  stesso  nel  porre  qualche  argine  alla  of- 
fesa del  capo,  perchè  almeno  non  s’ inoltri,  e 
non  si  accresca  vie  più.  L’ uso  proposto  del 
latte  asinino  alquanto  acciajato  merita  la  mia 
piena  approvazione,  purché  nel  tempo,  chi;  si 
praticherà  questo  medicamento,  non  si  osservi 
qualche  indigestione,  o altro  fastidio  nel  ven- 
tricolo, o nel  basso  ventre;  e purché  ancora  in 
quel  tempo  si  vedano  le  orine  in  abbondanza, 
e non  già  scarsamente;  imperocché  nell’uno, 
o nell’  altro  di  questi  due  casi  io  consiglierei 
doversi  tralasciare  I’  uso  del  detto  latte , 
come  poco  proficuo  , e forse  dannoso  ; ed 
allora  in  vece  del  latte  si  potrebbe  speri- 
mentare la  pratica  di  un  gentilissimo  decotto 
di  radiche  di  china,  e di  salsapariglia  socondo 
la  infrascritta  descrizione,  i^.  Salsapariglia 
dramme  2.  radiche  di  china  danari  due:  si  prepa- 
rino secondo  l’arte,  e dopo  essere  siale  infuse  per 
ore  6 in  once  diciotlodi  acqua  comune,  si  faccia 
poscia  il  tutto  bollire  a bagnomaria,  fino  che 
restino  sei  once  di  umido,  il  quale  si  coli,  c si 
beva  nella  mattina  a buonora  dalla  Signora  in- 
ferma. continuando  cosi  per  alcuni  giorni  di 
seguito.  Quando  per  le  ragioni  suddette  non  si 
possa  praticare  il  latte,  io  in  suo  luogo  ardisco 
proporre  il  suddetto  decotto,  perchè  parmi,  che 
la  ragione,  e la  quotidiana  speranza  lo  quali- 
fichi per  mollo  proprio,  ed  efficace  non  solo  al 
descritto  male  del  cranio,  tua  anco  agli  altri 
sconcerti  di  saniti!,  che  regnano  in  questo  cor- 
po, ed  in  particolare  al  narrato  quasi  contiuo- 
vo  stillicidio  di  sangue  dall’utero,  al  torpore 
minaccialo  nelle  membra,  ed  al  pericolo  sem- 
pre imminente  dalle  inondazioni  sierose.  La 
qual  cosa  cotanto  è probabile  appresso  di  ine, 
che  quando  ancora  sia  permesso  l’uso  del  lat- 
te, io  nondimeno  porrei  in  pratica  il  predetto 
gentile  decotto  nel  principio  del  prossimo  Set- 
tembre, per  goderne  almeno  allora  quel  frut- 
to, che  io  mi  lusingo  a sperarne.  Peraltro  poi 
la  delicatezza  del  detto  decollo,  e la  parchezza 
delle  droghe. che  lo  compongono,  lo  costituisco- 
no non  improprio  a potersi  usare  anco  nella  sta- 
gione estiva, e specialmente,  quando  l'urgenza 
del  male  richiedesse  qualche  sollecito  soccorso. 
Del  resto  io  non  sono  cosi  temerario, che  io  non 
sottoponga  questo  mio  pensiero, intorno  a così 
fatto  medicamento,  all’esame,  cd  al  parere  di 
chi  assiste,  dal  cui  consiglio  depcnderà  ancora 
la  continuazione  più  lunga,  o più  breve  rii  es- 
so medicamento;  siccome  ancora  il  crescer  la 
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dose,  e l'attività  di  esso,  quando  si  sperimen- 
tasse giovevole;  non  avendo  io  avuto  altro  og- 
getto in  proporlo,  se  non  di  ricorrere  ad  un 
-medicamento  specifico,  per  altro  innocente,  in 
un  caso  di  tanta  necessità.  Inoltre  io  ancora 
commendo  sommamente  l'uso  degli  aleatici  ter- 
restri. e non  minerali,  ai  quali  mi  piacerebbe, 
che  si  unisse  qualche  erba  cefalica  , secondo 
la  norma  infrascritta.  rJ.  Ocelli  di  granchi, 
salvia  pesta  ana  on<-e  1.  terra  sigillata  mezza 
oncia,  noce  moscaria  mezza  dramma:  mésce,  e 
fa  polvere  impalpabile  da  prenderne  un  mezzo 
danaro  per  volta  con  un  poco  di  acqua  stillata 
di  cardo  santo.  Lodo  altresì  il  rendersi  fami- 
liare l'oso  della  conserva  di  rose  rosse,  e di 
fiori  di  bettonica.  come  aventi  qualche  virtù  di 
coiToborare  la  testa,  e di  correggere  le  sue 
lesioni.  Finalmente  confesso  ancor  io,  esser 
necessario  Tajnlo  di  qualche  diuretico,  e di  tal 
classe  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  il  tè  sia 
molto  distinto,  e eonsidernbile,  siccome  anco- 
ra il  sugo  spremuto  dalle  radiche  di  prezze- 
molo, e chiarificato,  e il  giulebbo  di  terebinto 
tenue,  e gentile.  Con  questo  metodo,  e coll’u- 
so frequente  dei  consueti  clisteri  procederei 
avanti  nella  cura  della  prefala  Illustrissima 
Signora,  con  intenzione  non  già  di  guarirla 
francamente,  e speditamente,  ma  ili  preservar- 
la nel  miglior  modo  possibile,  mentre  in  que- 
sta stessa  preservazione  possono  forse  accade- 
re degli  eventi  a lei  favorevoli,  e mutarsi  in 
meglio  la  qualità,  e la  natura  del  suo  male, 
siccome  io  desidero  ardentemente,  che  segua. 

Vomito  contumace  di  materie  aci- 
de, e gonorrea  antica  In  un  Si- 
gnore di  anni  sessanta  di  secca 
complessione. 

La  relazione  trasmessa  descrive  due  parti- 
colari sconcerti  di  sanità  in  un  Signore  di  an- 
ni sessanta,  ipocondriaco,  e adusto.  Il  primo 
sconcerto  consiste  in  un  vomito  alquanto  osti- 
nato per  la  sua  durazione  assai  lunga,  colle 
materie,  che  si  vomitano,  per  lo  più  acide,  e 
>li  varia,  e irregolare  sostanza:  il  secondo  con- 
siste in  una  gonorrea  stata  a principio  con  tin- 
tura di  sangue,  ma  ora  bianca,  e gialliccia.  Le 
cagioni  interne,  produceiili  simili  travagli,  por- 
mi, che  sieno  state  ottimamente  riconosciute 
dalia  accuratezza  del  dottissimo  Medico  rela- 
tore. confessando  ancor  io,  che  in  questo  cor- 
po vi  è esaltato  un  sale  volatile  acidissimo,  il 
quale  fa  tumulto  per  tulio,  e specialmente  den- 
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tro  al  ventricolo,  dove  conturba,  e guasta  le 
digestioni.  Di  più  da  questa  morbosa  cagione, 
io  che  son  lontano,  e perciò  non  pienamente 
informato  del  tutto,  mi  piglio  l’ardire  di  moti- 
vare per  modo  di  dubbio,  se  a caso  in  questo 
corpo  si  potesse  temere  di  qualche  antica,  o 
moderna  infezione  venerea,  la  quale  concor- 
resse a produr  questi  mali,  ed  in  particolare 
la  gonorrea.  Io  non  ignoro,  che  le  gonorree 
possono  crearsi  senza  morbo  Gallico;  ma  per 
lo  più  si  osserva,  che  le  spontanee,  c non  con- 
tagiose sono  piacevolissime,  e poro  durevoli, 
dove  questa  ha  cominciato  con  impeto,  e con- 
tinova.  e persiste,  già  sono  molli  mesi.  Co- 
munque si  stia  il  fatto,  stimo  necessario  Tosa- 
re nella  cura  ogni  possibile  piacevolezza  per 
non  risvegliare  vie  più  la  nemica  acidità  sic- 
come accaderebbe  facilmente  con  runedj  risen- 
titi. e potenti.  Onde  io,  siccome  riconosco  per 
ottimo,  e prudentissimo  tutto  l’operalo  finora, 
cosi  mi  fo  lecito  di  esporre  succintamente,  qua- 
li rimedj  porrei  in  uso  per  l’avvenire.  Adunque 
parmi  necessario  l’insistere  sopra  ogni  cosa 
nella  convenevole  regola  di  vita,  e massima- 
mente, per  quanto  appartiene  agli  alimenti,  i 
quali  voglionsi  praticare  colla  giusta  modera- 
zione di  quantità,  e sempre  sempre  dolati  di 
qualità  nmettante,  refrigerante,  e modesta- 
mente incrassante,  fuggendo  tulli  gli  acidi , i 
flatuosi.  e i proclivi  ad  eccitare  dentro  al  cor- 
po fermentazioni,  e bollori;  h perocché  il  vino, 
oltre  all’essere  di  natura  fervida,  e bollente, 
suole  in  tali  casi  agevolmente  inacetire  dentro 
al  ventricolo,  sarà  perciò  ottima  risoluzione  l’a- 
stenersene per  adesso  totalmente,  bevendo  in 
sua  vece  acqua  di  Nocera,  pura,  o ce- 
drata , ovvero  una  gentile  decozione  della 
detta  acqua  con  una  piccola  dose  di  visco 
quercino  , o di  cannella  fina.  Oltre  al  pre- 
detto modo  di  nutrirsi  loderei  sommamente, 
che  nella  presente  primavera  si  facesse  bc- 
vere  a passar  per  orina  una  larga  quantità  di 
acqua  di  Nocera  nella  mattina  a buon’  ora,  in 
quel  modo  che  suole  usarsi  l’acqua  della  Villa; 
come  per  esempio  , facendone  bevere  al  pre- 
detto Signore  tre  libbre  e mezzo  per  mattina, 
alquanto  calda  , e ad  un  bicchiere  per  volta  , 
col  debito  riposo  tra  un  bicchiere  , e T altro  ; 
e facendo  ciò,  spererei,  che  queste  larghe  be- 
vute di  acqua  innocente  non  solo  potessero  do- 
mar la  soverchia  acidita  dei  liquidi  di  tulio  il 
corpo  , ma  fossero  eziandio  un  gran  conforto  , 
e rimedio  per  la  descritta  gonorrea  col  loro 
passaggio  per  i canali  orinar] . conforme  si  vede 
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colia  spericnza  seguire  facilmente.  Inoltre  mi 
parrebbe  molto  giovevole  il  rendersi  famigliare 
l’uso  delle  polveri  alcoliche,  quali  sono  i ina- 
gisterj  di  perle,  di  madreperla,  di  corallo,  di 
occhi  di  granchio , e di  altre  simili  sostanze, 
potendo  questi  magisterj  e raffrenare  l'acidità 
esalata,  e giovar  molto  alla  cura  della  gonor- 
rea, la  quale  , giacché  colla  sua  lunga  dura- 
tone si  fa  conoscere  di  aver  fondato  stabilmente 
le  sue  radici, vuoisi  perciò  della  cura  sua  esser 
molto  bramoso,  e sollecito,  essendo  pur  troppo 
vero  , che  una  simile  gonorrea  in  un  Signore 
di  un’età  si  avanzata. e di  complessione  sì  gen- 
tile potrebbe  colla  lunghezza  del  tempo  appor- 
tare molli  funesti  pregiudi/j.  Laonde  il  mio 
deboi  consiglio  sarebbe,  che  dopo  il  medica- 
mento sopraddetto  dell'acqua  di  Nocera.il  quale 
dovrebbe  farsi  nel  solo  breve  spazio  di  dieci 
giorni,  il  prefato  Signore  passasse  all’uso  della 
infrascritta  decozione  di  sola  , e semplice  sal- 
sapariglia , a fine  di  estinguere  affatto  la  ca- 
gione della  gonorrea.  Ri.  Salsapariglia  scelta  , 
preparati  secondo'l’  arte,  once  una:  s’ infonda 
per  ore  sei  in  libbre  tre  di  acqua  di  fonte , di 
poi  si  faccia  bollire  a fuoco  lento  , fino  che  si 
consumino  due  terzi  dell’  umido  , e resti  una 
sola  libbra  di  decozione  , la  quale  si  coli,  e si 
divida  in  due  sciroppi  di  sei  once  l’uno  da  bc- 
versene  uno  nella  mattina  a buonora,  e l’altro 
nella  sera  quattro  ore  avanti  alla  cena  , e col 
replicare  ogni  giorno  un’altra  simile  decozione 
si  continovi  così  per  giorni  venti  in  circa;  av- 
verteiMlo  però,  che  anco  in  questo  tempo  la  re- 
gola del  vitto  dee  essere  umettante,  e rifrige- 
rante, con  cibarsi  di  minestre  mattina,  e Bera, 
nò  si  dee  il  Signore  infermo  riseccare  in  mo- 
do alcuno  e specialmente  col  proccurare  su- 
dore, come  taluno  suol  praticare  erroneamen- 
te nel  pigliare  il  decotto  di  salsapariglia. 
Questo  è quanto  mi  occorre  di  suggerire  , 
mentre  appresso  di  me  sono  nel  caso  pre- 
sento degni  di  nessuna  approvaziono  i me- 
dicamenti evacuanti,  benché  piacevoli  dati  per 
bocca , siccome  ancora  tutte  le  acque  termali, 
ed  ogni  altro  rimedio,  il  quale  non  sia  placido, 
e innocente,  e però  confacevole  all’  esigenza, 
che  ha  il  predetto  Signore  del  temperare  l’aci- 
dità dei  suoi  liquidi,  ed  il  soverchio  calore  dei 
suoi  ipocondri. 

Vertigine  tcncbricosn. 

li*  Eccellentissimo  Signor  Dottore  Cerri 
colla  sua  accurata  , c dotta  relazione  rappre- 


senta così  al  vivo  i travagli  di  sanità, che  que- 
sta Illustrissima  Signora  patisce  presentemen- 
te , che  non  cade  sotto  alcun  dubbio  il  deter- 
minare 1’  essenza,  e la  qualità  di  cosi  fatta  in- 
disposizione. Ella  è al  certo  una  vertigine  di 
quella  specie,  che  i Medici  chiamano  lenebri- 
cosa,  la  qual  inoltre  é vcrisimile,che  sia  pro- 
dotta da  vizio  di  capo.  In  somma,  per  parlare 
colle  veci  usate  nelle  scuole  dei  Medici , ella 
è una  vertigine  tenebricosa  , ed  essenziale  , 
imperocché  essendo  questo  accidente  molto  o- 
stinato,  e quasi  continovo,  e avendo  seco  con- 
giunte assidua  gravezza  di  testa,  offesa  di  me- 
moria , e difficoltà  nel  parlare  , e sono  questi 
indizj  molto  evidenti, che lacagione del  male  ha 
la  sua  sede  nel  capo  medesimo,  e che  il  cere- 
bro , o le  sue  membrane  hanno  qualche  pecu- 
liare lesione.  E se  in  materie  così  oscure  , e 
difficili  mi  fosse  lecito  dire  il  mio  deboi  parere, 
rimettendomi  però  all'altrui  miglior  giudizio 
io  inclinerei  a dubitare  , che  la  sostanza  del 
cervello,  o alcuna  parte  di  essa,  si  ritrovi  al- 
quanto aggravala  , e per  cosi  dire  angustiala, 
da  qualche  sorta  di  liquido  o sanguigno,  o sie- 
roso , il  quale  stia  quivi  stagnante , e fermo, 
o che  per  i suoi  vasi  scorra  con  somma  pigri- 
zia . e difficoltà,  di  modo  che  i detti  vasi  tur- 
gidi, c gonfi  vengano  a comprimere  la  sostanza 
dei  cervello,  a cui  son  prossimi , e congiunti, 
c che  per  tal  compressione  gli  spiriti  chiamali 
animali  (i  quali  poi  altro  non  sono,cbe  una  so- 
stanza liquida  contenuta  nelle  minime  cavità 
dei  fili  costituenti  la  mole  del  cercbro)  non  pos- 
sano esercitare  i loro  moti  convenienti. c natu- 
rali, ma  sieno  sforzati  a muoversi  con  isrego- 
Jamento  , e disordine.  Così  fatte  turgidezze  di 
vasi,  e superfluità  di  materie  nella  testa  pos- 
sono temersi  con  inolia  ragione  da  chi  consi- 
dera le  copiose,  e frequenti  perdile  di  sangue 
solile  aversi  dalla  suddetta  Signora  nei  tempi 
addietro  , le  quali  da  lungo  tempo  in  qua  sono 
mancate  del  lutto;  c forse  alla  predetta  super- 
fluità hanno  non  poco  contribuito  il  vitto  sover- 
chiamente pieno,  praticalo  in  questi  ultimi 
tempi.  Nò  leggiero  riscontro  dell’  accennata 
cagione  del  male  si  è il  vedere,  che  nel  corpo 
di  questa  Dama  regnano  adesso  superfluità  di 
umori  c tumefazioni  di  vasi.loche  chiaroappa- 
risce  nella  turgidezza  delle  mammelle. 

Supposto  ciò, questa  infermità, la  quale  ède- 
gna  di  aversi  in  molla  c molta  considerazione, 
non  solo  per  se  medesima  , ma  per  altri  mali 
peggiori,  che  ella  potrebbe  produrre,  richiede 
per  suo  rimedio  principalissimo  lo  sgravare  il 
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rapo  , c il  corpo  tutto  dagli  umori  superflui , 
e nemici,  ed  il  rendere  al  sangue,  e agli  spiri- 
ti la  nativa  fluidità,  e i naturali  ordinati  mo- 
vimenti. Per  conseguire  ambedue  questi  sco- 
pi il  massimo  ajuto  si  èia  regola  degli  alimen- 
ti, la  quale  debbe  consistere  in  un  vitto  molto 
tenne,  e scarso,  ma  scarso  daddovrro.  come 
sarebbe  a dire  prendendo  a desinare  una  mine- 
stra semplice  con  un  poco  di  carne  lessa. e una 
frulla . c nella  sera  per  cena  una  simile  mi- 
nestra con  un  uovo,  o due  al  più,  conti  nova  li- 
do in  tal  forma  lino  che  non  si  senta  il  capo 
sgravato,  e libero  da  tanti  oltraggi.  Se  in  que- 
sta parte  del  vitto  si  piglia  errore,  ogni  altra 
operazione  sarà  de!  tutto  vana.  Pochissimo  vi- 
no vuoisi  inoltre  usare  in  tal  caso,  e mollo 
inacquato,  e se  la  Signora  avrà  cuore  di  la- 
sciarlo alT.itto,  o Coverà  sola  acqua  o cedrata, 
epura,  almeno  per  qualche  tempo,  io  spere- 
i ci  certo,  che  fosse  per  ritrarne  grandissima 
utilità. 

Insieme  colla  prescritta  regola  del  nutrirsi 
io  stimo  necessario  l'usare  ogni  arte,  che  il 
corpo  della  Signora  stia,  quanto  si  può,  sgra- 
valo da  ogni  escremento;  e alla  natura  sieno 
pronte,  ed  aperte  le  strade  tutte  per  trasmet- 
ter fuori  il  superfluo,  e tulio  ciò,  clic  CoHen- 
dc.  A lai  fine  io  lodo,  che  spesso  si  facciano 
fregagioni,  e si  attacchino  coppette  a venlo 
por  facilitar  I*  insensibile  traspirazione  ; e 
giacché  finora  sono  state  saviamente  fatte  due 
emissioni  di  sangue,  cioè  dal  braccio,  e dal 
piede,  mi  parrebbe  assai  proprio,  e convene- 
vo'e  il  fare  adesso  la  terza  colle  coppelle  sca- 
rificale nel  dorso,  potendo  simile  operazione 
essere  un  efficace  alleggerimento  del  cerebro, 
non  solo  per  la  prossimità  del  luogo,  ma  anco 
perchè  in  questa  operazione  si  tagliano  colle 
vene  sanguigne  anco  le  vene  linfatiche  , e i 
piccoli  nervi  sparsi  per  la  cute,  onde  si  vengo- 
no ad  aprire  molle  strade,  per  cui  il  capo  può 
sgravarsi  dei  liquidi  in  lui  stagnanti.  Anco  il 
promoter  l’orina  panni  assai  confacevole alla 
presente  occorrenza,  c perciò  debbonsi  usare 
alcuni  medicamenti  diuretici  naturali,  infra  i 
'piali  mi  fu  lecito  di  suggerire  il  terebinto  di 
Cipro,  comi!  mollo  efficace  da  praticarsi  o in 
sostanza,  o in  forma  di  giulebbo,  o d'infusio- 
0(1 . secondo  il  parere  dei  Professori  assistenti. 
Hesia  finalmente  da  dirsi,  quanto  sia  in  tal  ca- 
so necessario  il  tenere  il  corpo  disposto;  laon- 
de utilissima  cosa  io  giudico  non  solamente  il 
praticar  con  frequenza  i clisteri  semplici,  ma 
d prendere  eziandio  di  quando  in  quando  per 
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bocca  qualche  piacevole  lenitivo  , ed  in  parti- 
colare in  forma  «li  latlovaro  , o di  conserva  , 
quale  sarebbe  per  esempio  il  diasena  lenitivo, 
o altro  simile  , con  avvertire  parodi  astenersi 
sempre  dai  purganti  gagliardi,  i quali,  in  vece 
di  giovare,  nocerebbero  sommamente.  Quando 
poi  o la  pertinacia  del  male,  o il  giusto  timore 
della  recidiva  necessiti  a far  ricorso  a qualche 
medicamento  specifico  contro  alla  descritta  ver- 
tigine , io  in  tal  caso  anteporrei  di  buona  vo- 
glia a lutti  gli  altri  rimedj  l’  uso  di  un  piace- 
vole . e moderato  decotto  di  sola  , c semplice 
salsapariglia,  senza  però  procurare  sudore  al- 
cuno. e senza  variar  la  rcgo'a  de!  vitto  umet- 
tante , praticato  per  alcuni  giorni  di  seguito  , 
parendomi  che  questo  solo  possa  assottigliar 
gli  umori  viscidi,  e grossi,  e donar  loro  molo, 
e liquidità  ed  in  tal  forma  scaricar  la  testa  , e 
liberare  il  cervello  dalla  sopra  descritta  pres- 
sione. 

Giovane  sacrile  con  fluor  bianco  di 

utero,  e con  una  mammella  du- 
ra, e dolente. 

Il  Signor  Dottore  Anton  Francesco  Massi 
nella  sua  accurata  relazione  trasmessa  descri- 
ve con  molta  evidenza  tutti  gli  sconcerti  di 
sanità,  che  hanno  afflitto,  ed  affliggono  tutta- 
via la  nobile  Dama  di  anni  ventisette,  di  tem- 
peramento sanguigno,  e bilioso  , di  abito  di 
corpo  assai  gracile,  la  quale  dopo  avere  godu- 
to nella  sua  fanciullezza  una  perfetta,  e totale 
sanità,  con  il  corso  del  tutto  lodevole  dei  suoi 
ripurgamenti  mestrui,  poscia  congiunta  in  ma- 
trimonio nell’anno  venti  di  sua  età  con  un  Cava- 
liere per  ogni  conto  robusto  , c senza  difet- 
to alcuno  di  sanità  . per  cagione  di  alcu- 
ne gravi  , e continove  passioni  di  animo  co- 
minciò subito  ad  essere  offesa  nella  pace  delle 
sue  interne  operazioni,  col  disordinarsi  i suoi 
mestrui  e nella  quantità,  e nella  qualità,  e nel 
mudo  di  espellersi,  mentre  nei  tempi  dei  detti 
mestrui,  essendo  scarsi,  e scoloriti,  si  risve- 
gliarono dolori  per  tutto  il  corpo,  c special- 
mente nella  mammella  destra,  dove  si  è pro- 
dotta una  non  piccola  durezza  molto  facile  a 
dolore,  e pugnerò  per  ogni  leggiera  occasione 
c si  creò  parimente  un  copioso  flusso  bianco  u- 
lerino,  nel  quale  stato  di  cose  la  detta  Dama 
ha  seguitato  a tribolare  per  lo  spazio  di  anni 
sette  senza  mai  avere  concepitoprincipio  alcu- 
no di  gravidanza. 

Il  prefato  Signor  Dottore,  assistente  alla  cu- 
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ra,  di  tutti  i narrati  malori  ha  formato,  e spie- 
galo nella  suddetta  sua  relazione  una  teoria 
piena  di  dottrina,  e di  perspicacia,  e in  verità 
tanto  plausibile,  che  io  stimo  affatto  superfluo, 
ed  inutile  l'ingolfarmi  io  di  nuovo  in  simile  spe- 
culazione. Laonde  convengo  ancor  io  col  parere  , 
del  detto  Signor  Dottore  clic  la  grande  origine  ! 
dei  predetti  incomodi  abbia  la  sua  sede  nell'u- 
tero, e nella  offesa  degl'interni  suoi  vasi,  e so- 
lamente piatemi  l’avvertire,  che  per  avventu- 
ra la  prima  pietra  dello  standolo  sono  state  le 
afflizioni  dell'animo,  le  quali  avendo  sconvolto 
il  naturai  movimento  degli  spiriti  animali,  cioè 
a dire  del  ncrveo  liquore,  quindi  poi  son  deri- 
vati mille  disordini  nelle  interne  viscere  natu- 
rali, essendo  pur  troppo  vero,  che  il  sistema 
dei  nervi,  e degli  spirili  in  essi  nervi  contenu- 
ti, è un  potentissimo  sistema  nel  corpo  uma- 
no, ed  operativo  al  seguo  maggiore  tanto  della 
pace,  che  della  guerra  di  tutto  il  corpo,  essendo 
pur  troppo  vero  il  detto  d'lppocrate,che  huma- 
norum  morborum  radia  est  caput,  ex  eoque 
maxinn  adveniunt  morbi.  Ma  per  venire  a di- 
scorrere della  cura  della  descritta  infermità 
lo  che  è il  punto  più  importante  di  tulli  , il 
mentovato  Signor  Massi  ha  prescritto  le  vere 
indicazioni  di  detta  cura,  nè  ha  taciuto  i miglio- 
ri generi  dei  rimedj,  che  possono  praticarsi; 
onde  io  dalle  sue  preposizioni  sceglierò,  e for- 
merò la  cura  , che  mi  parrebbe  propria  da 
eseguirsi  neH’entranle autunno,  c nell’inverno, 
che  succederà.  Il  mio  parere  dunque  sarebbe, 
che  per  l'avvenire  la  detta  Signora  praticasse 
una  regola  di  vita  con  somma  esattezza  tutta 
umettante,  refrigerante,  cibandosi  mattina,  e 
sera  di  minestre  per  lo  più  di  brodi  a proposito, 
e di  carni  lesse,  e di  altre  vivande  casalinghe, 
e innocenti  senza  ammali,  senza  fortumi,  fug- 
gendo tutti  gli  acidi,  i salumi,  i salami,  tutti 
i cibi  Untuosi,  e che  ribollino  dentro  allo  sto- 
maco, e bevendo  un  poco  di  vino  nei  pasti, 
rosso,  e non  bianco,  maturo,  ma  non  dolce,  il 
qual  vino,  quando  sia  acciaiato,  sarà  non  fuori 
di  proposito,  e potrà  inacquarsi  alquanto.  Sen- 
za una  simile  regola  di  vita  non  è possibile  , 
che  la  Signora  riceva  vantaggio  alcuno  per 
qualsivoglia  altra  diligenza,  o rimedio  , onde 
dovrà  continuarsi  lungamente.  Ma  sopra  tutto 
sarà  necessario  isfuggire  tulle  le  passioni  di 
animo,  e vivere  con  ilarità  , e con  ispcran/a 
di  migliorare  le  condizioni  della  sua  sa  Iute, sic- 
come credo  esser  possibile,  purché  la  Signora 
si  ajuti  dal  canto  suo,  quanto  ella  può.  Per 
quanto  poi  si  appartiene  ai  rimedj  particolari, 


trattandosi  di  risarcire  un  corpo  mollo  eles- 
nuato,  il  quale  ha  un  continovo  scapito  per  ca- 
gione del  flusso  merino,  e nel  quale  abbiamo 
una  minaccia  di  un  cattivo  male,  che  potrebbe 
formarsi  nella  poppa  indurita,  e dolente,  io  per 
me  sarei  lutto  inclinato  nelli  attemperanti, dol- 
cificanti, e.  nutritivi  di  questo  corpo,  e nemico 
affatto  degl’irritanti,  pungenti, e di  tulli  quan- 
ti i medicamenti  tropporisentiti,  ed  attivi;  on- 
de escluderei  tutti  i purganti,  benché  sicno 
nella  classe  dei  piacevoli.  Adunque  il  mio  sen- 
timento sarebbe,  che  la  delta  Dama  p"i*  alcuni 
giorni  in  questo  residuo  di  estate  si  bagnasse 
per  un'ora  ogni  giorno  in  una  tinozza  nell'ac- 
qua comune  renduta  calduccia,  senza  pericolo 
di  patir  quivi  nè  freddo , nè  caldo.  Dopo  ciò 
loderei,  (he  per  sei  mattine  ella  bevrsse,  co- 
minciando a buon  ora,  a un  bicchiere  per  vol- 
ta, tre  libbre  intere  di  brodo  solo,  c semplice 
di  carna  magra  , o di  vitella,  o di  pollastra, 
senza  sale, caldo  quanto  sarà  di  bisogno,  e di 
gusto,  riposandosi  alquanto  tra  l’uno,  c l’altro 
bicchiere  di  tal  bevanda  , e potrà  ogni  tre 
giorni  riposarsi  un  giorno  da  simile,  e larga 
bevuta  di  brodo;  il  quale  dovendo  passare  per 
orina  , dovrà  in  conseguenza  insinuarsi  . e 
scorrere  per  tulli  i canali  e sanguigni,  e ner- 
vosi di  questo  corpo,  e potrà  domare  i sali  . e 
gli  umori  tutti  acuti,  e pungenti  di  esso.  Ter- 
minato che  sarà  questo  universale  refrigerio  di 
tutti  i liquidi,  allora  loderei,  clic  ogni  manina, 
tre  , o quattro  ore  almeno  avanti  al  pranzo  , 
prendesse  la  Signora  un  danaro  della  propo- 
sta spuma  di  acciajo  impastala  con  un  poco  di 
conserva  di  fiori  di  arancio  , e continovasse 
a prenderla  per  due  , o tre  mesi  almeno,  e 
sempre  coll’ajuto  del  suddetto  vino  ncciajato, 
bevuto  nel  solo  pranzo  , ma  non  nella  cena  ; 
avvertendo,  che  i predetti  due  rimedj  acctaja- 
ti  non  necessitano  la  Signora  a far  moto  o e- 
scrcizio  alcuno  particolare  di  più  a quello,  che 
viene  fatto  naturalmente  dalle  domestiche  oc- 
cupazioni. Queste  poche  e semplicissime  dili- 
genze sarebbero,  secondo  il  mio  deboi  parere, 
da  praticarsi  presentemente  osservando  quello, 
che  in  questo  tempo  succederà  per  prender 
nuove  risoluzioni. 

Ma  finalmente  non  voglio  lacere,  che  al  do- 
lore della  suddetta  poppa  non  dee  mai  mai  ap- 
plicarsi nè  olio,  nè  impiastro, nè  rimedio  alcu- 
no , fuori  che  alcuna  volta  un  poco  di  acqua 
rosa  tiepida;  ma  si  dee  bensì  difendere  la  det- 
ta poppa  da  tulli  i motivi,  che  possono  io* 
dui  vi  dolori. 
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Incomodo,  c dolore  nell*  alto  di 

orinare  per  oflVMi  nel  collo  «Iel- 
la *esciea. 

Il  dottissimo  autore  dell’accurata  relazione 
trasmessa  nel  riferire  lutti  “l'incomodi  di  sa- 
una. e tutte  le  molle,  e varie  eluizioni,  die  il 
mentovato  Cavaliere  ha  sofferto  per  lo  passato 
nel  lungo  corso  del  suo  male,  e clic  soffre  an- 
cora tuttavia  , ha  posto  in  una  chiarezza  sì 
grande  la  natura,  l'essenza  del  dello  male,  e 
l' interne  sue  cagioni,  e la  sua  sede  eziandio  , 
che  io  sarei  troppo  vano,  superlluo,  e nojoso , 
se  io  mi  ponessi  ora  a far  nuove  speculazioni 
intorno  a così  fa  ite  materie.  Imperciocché  egli 
è pienamente  evidente  appresso  di  ine  , se- 
condo la  narrazione  della  storia  del  detto  male, 
che  egli  consiste  principalmente  in  un  vizio,  o 
vtigliam  dire  in  una  offesa  particolare  della  ve- 
scica orinaria,  non  già  perchèdentro  alla  stes- 
sa vescica  si  rilrovi  corpo  alcuno  straniero, 
mentre  ciò  viene  escluso  del  tutto  dalla  falla 
esplorazione  per  mano  di  perito  Litolomo,  ma 
perchè  in  qualche  luogo  speciale  della  stessa 
vescica  orinaria  si  ritrovi  già  di  lunga  mano 
prodotta  alcuna  notabile  escoriazione,  o ulcera, 
o piaga,  il  qual  luogo  esulcerato  sia  probabil- 
mente intorno  al  collo  di  essa  vescica,  cioè  nel 
principio  fieli  'uretra,  e dove  naturalmente  so- 
no collocati  quei  due  corpi  glundulosi.  i quali 
appresso  gli  Anatomici  si  chiamano  pro- 
state. 

E vaglia  la  verità,  un  simigliente  sistema 
par,  qtie  si  accomodi,  e corrisponda  a tulli 
quanti  gli  effetti,  ed  accidenti,  che  accompagna- 
no la  perdei  la  infermità,  e pare,  che  si  adatti 
altresì  alla  prima  cagione, onde  la  stessa  infermi- 
tà trasse  la  sua  origine;  e quanto  si  aspetta  agli 
effetti,  se  si  rivolge  il  pensiero  alle  orme  puru- 
lenti, e mucose  , ai  premiti,  e bruciori,  diesi 
provano  nel  rendere  le  stesse  orine,  alle  febbri 
irregolari  più  , c piìi  volte  sofferte  , e a tanti 
altri  malori,  e passioni  apportate  dalle  viziose 
orine  , e dallo  improprio  modo  del  renderle  , 
non  si  può  ricorrere  ad  altra  sorgente  di  tutte 
queste  mollissime  cose  , fuori  che  a qualche 
piaga  esistente,  come  si  è detto,  nel  collo  del- 
ia vescica  , e nel  principio  dell’  uretra  , la 
qual  piaga  essendo  ornai  quivi  stabilita,  e per 
così  dire  divenuta  callosa , col  suo  inasprirsi 
or  più,  or  meno, e con  andar  serpendo  or  qua, 
or  là  nel  luogo  medesimo  , e col  fare  talora 
nuovi  ammarciamenti,  venga  a produrre  tutte 
le  predette  dolorose  passioni  or  più,  or  meno, 
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siccome  a ciascheduno  è agevole  il  compren- 
dere colla  niente  , ed  anco  lo  spiegar  con  pa- 
role. Per  quanto  poi  si  aspetta  alla  prima  , ed 
antica  cagione  del  detto  male,  cioè  a dire  del- 
lesser  egli  derivato  da  una  Gallica  gonorrea, 
questo  pure  si  adatta  mirabilmente  allo  stabi- 
liti) sistema  non  solo  circa  alla  specie  del  male 
istesso,  ma  circa  ancora  alla  di  lui  sede,  con- 
ciosiachè  ninno  vi  ha  , a cui  non  sia  noto  , le 
gonorree  Galliche  allora  prodursi,  quanto  per 
opera,  ed  attività  del  veleno  Gallico  si  creano 
ulcere  nel  primo  principio  dell  uretra,  e nelle 
prostate  già  nominate;  e sebbene  un  moderno 
autore  Inglese,  chiamato  Guglielmo  Cockburn, 
con  un  suo  peculiare  trattalo  ha  ultimamente 
preteso  di  dimostrare  , così  falla  ipotesi  della 
gonorrea  esser  falsa,  ponendo  la  sua  sede  non 
già  nel  collo  della  vescica  , e nelle  prostate  , 
ma  nel  solo  lungo  tratto  del  canale  dei  l'uretra; 
le  sue  ragioni  però  compariscono  mollo  deboli, 
e le  oculari  osservazioni  falle  non  punto  le  fa- 
voriscono. 

Stabilita  in  tal  forma  la  natura  del  male  , 
puossi  quindi  dedurre  il  suo  prognostico  , il 
quale,  conforme  pur  troppo  han  dimostrato  gli 
effetti,  altro  non  è , clic  un  prognostico  pieno 
di  somma  , o poco  meno  che  insuperabile  dif- 
ficoltà per  la  guarigione  di  esso  male,  quando 
però  si  pretenda  di  guarirlo  perfettamente. 
Dove  poi  si  abbia  intenzione  di  raffrenarlo;  di 
mitigarlo,  di  rendere  più  tollerabile,  più  mite, 
e più  piacevole  l'incomodità  da  lui  procedente; 
questo  bensì  è uno  scopo  sperabile  di  conse- 
guirsi per  mezzo  delle  proprie  , e opportune 
diligenze  , talmente  che  il  prefato  nobil  Si- 
gnore possa  ridursi  una  volta  a vivere  con  as* 
sai  più  di  tranquillità,  c di  sicurezza. 

Passo  ora  a parlare  «lolle  indicazioni  cura- 
tive , e specialmente  delle  due  principali , e 
più  importanti  di  tutte,  quali  sono  il  procurare 
di  conservare  la  tempera  naturale  della  parlo 
inferma,  ed  il  ridurre,  per  quanto  è possibile, 
alla  perfetta  sanazione  . ed  alla  sua  cicatrice 
l’ulcere  già  accennato. Per  ottenere  questi  due 
beni  cotanto  considerabili , di  due  sorte  sono 
farti,  e le  diligenze  mediche , che  possono 
porsi  in  u80;iroperocchè  trattandosi  diunostru- 
mento  offeso  .come  sì  è detto)  non  vi  ha  dub- 
bio, che  a così  fatta  lesione  possono  apportare 
giovamento  non  solo  i rimedj  interni  riguar- 
danti la  correzione  degli  umori , e dei  liquidi 
universali,  ma  i rimedj  esterni  eziandio,  o per 
dir  meglio  i rimedi  locali  applicabili  in  quel 
modo,  che  si  può,  all'organo  offeso.  E per  dar 
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principio  da  questi  stessi  locali , il  mio  deboi 
parere  si  è,  che  in  questo  genere  di  rimedj  si 
debba  usare  ogni  maggior  cautela  , e modera- 
zione, contentandosi  solo  di  applicare  alla  re- 
gione della  vescica  qualche  fomenta  refrige- 
rante, ed  emolliente, quali  sono  le  bolliture  di 
malva, di  viole, e di  altea  e di  altre  erbe  di  si- 
mile natura,  ad  oggetto  di  attemperare,  e ap- 

fiacevolire  quelle  parti  nervose  , ove  risiede 
afflizione, e perlo  stesso  motivo  non  spugne- 
rei, che  nei  tempi  dei  travagli  maggiori  il  pre- 
fato Signore  ricorresse  all*  uso  del  bagno  di 
acqua  dolce, praticato  nella  propria  casa  dentro 
a una  adattata  tinozza  . con  immergersi  nel- 
l’acqua tiepida  fino  a tutta  la  regione  della  ve* 
scica  orinaria,  ciot>  fino  all*  undiilico,  essendo 
questo  rimedio  dalle  quotidiane  sperienze  di- 
mostrato per  molto  proficuo  in  simili  casi  Del 
resto  io  aborrirei  sommamente  l’insinuare  den- 
tro all’  uretra  liquori  attivi , sulfurei,  salini  , 
minerali,  e in  qualunque  modo  di  natura  effi- 
cace , come  non  di  rado  costumasi  sulla  falsa 
speranza  , che  col  contatto  di  questi  liquori 

fossa  sanarsi  la  piaga  ; e molto  più  fuggirei 
introdurre  nell’  uretra  stessa  o candelette  , 
o corde  , o minnge  medicale  ; mentre  con  si- 
mili diligenze  quelle  dilicatissime  parti  esulce- 
rale vengono  a inaspirsi  , e ad  irritarsi  vie 
più;  laonde  non  altro  certamente  permetterei, 
che  alcuna  volta  s’insinuasse  dentro  all’uretra, 
nelle  maggiori  afflizioni,  fuori  che  una  mode- 
rata quantità  di  acqua  di  orzo  tiepida,  sola,  e 
semplice,  a fine  di  lavare,  e refrigerar  l’inter- 
no di  quel  canale  colla  detta  acqua  innocente 
senza  punto  irritarlo. 

Resta  ora  a dirsi  del 'a  cura  universale,  ed 
in  primo  luogo  le  diligenze  spettanti  alla  re- 
gola della  vita  trarrebbero  a se  il  nostro  ragio- 
namento;ma  la  comencrole  brevità  ci  vieta  il 
parlar  superfluamente  di  questo  argomento, 
col  pur  iroppo  cerio  supposto,  che  alla  pruden- 
za, e delirino  di  chi  assiste  da  vicino  alla  cu- 
ra del  predetto  Signore,  sia  pienamente  palese 
la  precisa  necessità,  che  regna  in  questo  caso 
di  nutrirsi  di  cibi  semplici , e semplicemente 
cucinali,  che  abbiano  facoltà  di  umettare,  e 
refrigerare,  e sienn  privi  di  ogni  qualità  aci- 
da, irritante,  e calorosa:  siccome  ancora  sarà 
altrui  peritamente  palese,  quanto  sia  neces- 
sario, che  il  suddetto  Signore  tenga  in  riposo 
ed  in  calma  l'animo,  e il  corpo,  acciocché  il 
soverchio  moto  degli  spiriti,  e dei  nervi  non 
inasprisca  di  vantaggio  la  parte  infeima,  la 
quale  è tutta  di  nervi  tessuta,  e composta. 


Per  quanto  poi  appartiene  agli  altri  medi- 
camenti confesso  con  ingenuità,  che  se  la  spe- 
ranza già  fatta  dell’acque  acidule,  e minerali 
di  Caldiero  non  avesse  dimostrato,  non  esser 
così  falla  infermità  sanabile  per  virtù  di  simi- 
li acque,  io  facilmente  avrei  proposto  l’uso,  e 
la  prova  o di  quelle  medesime,  come  più  pros- 
sime al  Signore  infermo,  o di  alcune  altre 
corredate  di  simile  facoltà;  e specialmente  del- 
l'acqua della  villa  di  Lucca.  Ma  avendo 
per  prova  conosciuto  l’insufficienza  di  que- 
sto medicamento,  non  consiglierei  a repli- 
car la  sperienza  di  altre  acque  minerali . 
benché  piacevoli,  ed  avrei  per  sospette  nel 
caso  nostro  tutte  le  acque  . che  nella  lo- 
ro sorgente  sgorgano  calde  attualmente,  forse 
perchè  l’interno  occulto  artefice  di  questa  loro 
sensibile  caldezza  possa  essere  ingiurioso,  e 
nocevole  nel  male,  di  cui  si  tratta.  Questo  mo- 
tivo escludente  Tacque  suddette,  non  avendo 
alcun  luogo  nell’acqua  di  Nocera,  ed  essendo 
questa  eziandio  corredala  della  virtù  plastica 
di  un  bolo  innocente,  mi  sento  perciò  inclinato 
a proporre  in  questa  primavara  l’uso  di  essa  in 
primo  luogo,  e avanti  ad  ogni  altro  medica- 
mento, col  darne  a bevere  nella  mattina  a buo- 
n’ora due  libbre  e mezzo  attualmente  calda,  a 
un  bicchiere  per  volta,  con  un  giusto  riposo  di 
tempo  tra  l’uno,  e l’altro  bicchiere,  e con  ag- 
gingnere  nel  solo  primo  bicchiere  una  mezza 
oncia  di  sciroppo  rosato  secco,  continuando  ii 
far  ciò  per  otto,  o dieci  giorni  di  seguito.  Do- 
po tale  medicamento  della  suddetta  acqua  di 
Nocera,  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe,  che  si 
passasse  al  medicamento  del  siero  di  latte  de- 
purato. e chiarito,  dandone  a linvere  sei  once 
in  circa  alquanto  caldo  nella  mattina  a buon'o- 
ra, stando  l’infermo  in  letto,  e quivi  dopo  di- 
morando in  riposo  per  due  ore;  avvertendo  che 
il  dello  siero  sia  fresco,  e recente  più  che  sia 
possibile,  c si  potrebbe  proseguir  l’uso  del  det- 
to siero  per  venti  giorni  in  circa,  quando  però 
lo  stomaco  non  dia  qualche  seguo  certo  di  re- 
starne offeso,  e alterato  notabilmente.  Coi  pre- 
detti due  rimedj  attemperanti  parmi  sperabile, 
che  il  mentovalo  Signore  possa  ottenere  qual- 
che notabile  sollievo  dalle  sue  frequenti  mole- 
stie di  orina,  e che  i suoi  dolori  in  quelle  parti 
possano  divenir  più  radi,  e più  piacevoli:  la 
qual  cosa,  quando  seguisse,  sarebbe  ciò  una 
disposizione  al  sanarsi  del  tutto;  poiché  nelle 
parti  impiagate,  siccome  il  dolore  fa  strada  al 
peggioramento,  cosi  la  cessazione  del  dolore 
| dà  luogo  alla  natura  di  risaldar  quella  soluzio- 
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ne  del  continovo.  Alla  quale  opera  della  natu- 
ra la  mia  intenzione  sarebbe,  che  dopo  le  di- 
ligenze già  descritte  si  proccurasse  di  coope- 
rate con  qualche  altro  rimedio;  laonde  mi  pia- 
cerebbe, che  allora  si  praticasse  un  piacevole 
decollo  di  sola,  e semplice  salsapariglia,  se- 
condo la  formula  infrascritta,  beandone  un  so- 
lo sciroppo  per  giorno  nella  mattina  a buono- 
ra.  fi)  Stlsapariglia  scelta,  e preparata  secon- 
do l’arte  una  me/za  oncia;  s'tofonda,  e poi  si 
faccia  bollir  lentamente  in  once  diciotto  di  a- 
cqua  comune,  lino  che  restino  sei  once  di  umi- 
do, il  quale  si  coli,  e questa  colatura  sia  lo 
sciroppo  suddetto,  il  quale  si  replichi  per  gior- 
ni ventiquattro  di  seguito;  con  condizione  però 
che  in  questo  tempo  il  Signore  infermo  prose- 
guisca  sempre  la  solila  regola  di  vitto  umet- 
tarne. e.  refrigerante,  senza  seccarsi,  o riscal- 
darsi giammai. 

Questo  è quanto  ho  ardito  di  suggerire,  e 
di  porre  sotto  la  savia  considerazione  dei  Si- 
gnori Medici  assistenti,  i quali  essendo  da  pres- 
so . e spettatori  di  tutto  ciò,  che  accaderà 
giorno  per  giorno,  potranno  però  rifiutare,  e 
cerreggere  le  mie  proposizioni , e valersene 
n»-l  miglior  modo  a loro  piacimento:  mentre  io 
mi  dichiaro,  che  se  nei  medicamenti  di  sopra 
da  me  proposti  io  non  ho  falla  menzione  di  pre- 
parar questo  corpo  con  purghe  di  sorta  alcuna, 
è proceduto  ciò  dall'essere  io  di  parere,  che 
in  questo  caso  tulli  quanti  i solventi  dati  per 
bocca , quantunque  piacevolissimi  . sieno  da 
fuggirsi,  e che  convengano  solamente  i puri, 
e semplici  clisteri  lavativi,  fatti  con  brodo,  e 
con  acqua  di  ur/o,  con  nn  puro  di  sale,  e di 
zucchero,  quando  manchi  il  naturale,  e spon- 
taneo beneficio  del  corpo. 

Precauzione  |ier  impedire  I nuo- 
• vi  sputi  di  «angue  consueti  dal 

petto. 

Ho  fatta  ogni  più  scria,  e matura  riflessione 
sopra  la  trasmessa  scrittura  distesa  dalla  dot- 
tissima. e giudiziosissima  penna  del  Sig.  Gio- 
vanni Tonnnasi,  intorno  allo  stato  di  sanità,  in 
cui  si  trova  presentemente  il  noto  Illustrissimo 
Signor  Marchese,  e per  quanto  posso  com- 
prendere , tutta  la  mira  del  prefato  Signor 
Giovanni,  e tutti  i desideri  dei  Sigori  con- 
giunti del  medesimo  Signor  Marchese  consi- 
stilo nello  stabilire  qualche  opportuna  arte,  e 
diligenza  da  praticarsi  in  questo  principio  del- 
la imminente  primavera,  per  impedire,  che  al 
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predetto  Signore  non  sopraggiungano  altri 
nuovi  sputi  di  sangue,  siccome  lo  hanno  inco- 
modalo nei  due  anni  antecedenti.  E vaglia  il 
vero,  cosi  fatta  precauzione  è molto  savia,  e 
prudente,  imperocché  gli  sputi  di  sangue,  se- 
condo tutte  le  ragioni,  e secondo  tutti  i docu- 
menti d’ippocrate,  sono  cose  considerabili,  e 
da  non  disprezzarsi  in  conto  veruno,  e special- 
mente quando  gli  sputi  di  sangue  derivano  dai 
canali  sanguigni  del  pulmone,  conforme  è cosa 
molto  probabile , che  sieno  stati  questi , dei 
quali  si  parla.  Posciachè  essendo  stato  il  pri- 
mo sputo  con  tosse,  e in  quantità  di  una  lib- 
bra in  circa,  non  è possibile,  clic  ciò  sia  pro- 
ceduto dal  capo,  e nè  meno  dal  ventricolo, 
mentre  non  è uscito  per  bocca  in  forma  di  vo- 
mito, ma  con  tosse,  ed  in  forma  di  escreato 
dal  petto;  laonde  simigliami  sputi  dai  vasi  pol- 
inonarj  procedenti,  oltre  Tessere  da  temersi  per 
lo  coutinovo  moto  di  respirazione,  che  in  esso 
polmone  risiede,  debbonsi  ancora  temere,  per- 
chè talvolta  non  tutto  il  sangue  uscito  dai  vasi 
sorge  a escludersi  fuori  per  la  bocca,  ma  qual- 
che porzione  di  lui  si  nasconde  per  entro  ad 
alcune  delle  moltissime  vesciche  polmonarie, 
e quivi  nascosto,  e a poco  a poco  corrompen- 
dosi vi  produce  la  piaga.  Adunque  tornando 
io  a considerare  di  nuovo  i precedenti  spuli  di 
sangue,  egli  è mollo  probabile,  « he  in  corpo 
pletorico,  e sanguigno,  quale  è quello  del  Si- 
gnor Marchese,  e di  temperamento  igneo,  e 
coi  sieri  del  suo  sangue  dotali  di  qualità  cor- 
rosiva, come  dimostra  la  corrosione  delle  gen- 
give,  egli  è ( dico  ) probabile,  che  sia  nei  due 
spuli  di  sangue  narrati  furioso,  o rotto, o aperto 
alcuno  dei  vasi  sanguigni  polmonarj , il  quale 
effetto  sinistro  , acciocché  non  segua  mai  più, 

10  sono  di  parere,  che  sia  necessario  di  tenere 

11  suo  sangue  nella  calma,  c quiete  maggiore, 
che  sia  possibile,  senza  darli  motivo  di  ribolli- 
re , e rarefarsi , senza  accrescere  m lui  cal- 
dezza . e mordacità,  e procurando,  che  la  co- 
pia.e la  quantità  di  esso  sangue  non  sia  sover- 
chia, ed  eccessiva.  Or  chi  non  vede,  che  tutti 
questi  scopi  non  possono  conseguirsi  senza  una 
proporzionata  regola  di  vita , ed  in  particolare 
per  quanto  appartiene  al  vitto,  che  dee  essere 
lutto  e sempre  umettante, e refrigerante,  ed  in 
quantità  moderata?  Di  più  a simigliami  neces- 
sarissime regole  io  non  sono  ora  per  apportare 
molte  altre  mediche  diligenze  da  porsi  in  uso 
nel  caso  nostro;  imperocché  mi  pajouo  degni  di 
essere  esclusi  lutti  quanti  i purganti  dati  per 
bocca,  benché  sieno  piaeevolissimi;  poiché  pe- 
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nettando  eglino  a mescolarsi  col  sangue, lo  pos- 
sono agitare  . e di  nuovo  sforzare  i canali  del 
petto  ; c nè  meno  convengono  i medicamenti 
ignei . e corroboranti  , come  sogliono  appel- 
larsi, e nè  meno  i minerali  di  sorta  alcuna;  di 
modo  che  a tre  sole  mediche  diligenze  incline- 
rebbe il  mio  debole  intendimento  ; la  prima 
delle  quali  si  è, che  sua  Signora  Illustrissima  in 
questi  mesi  di  primavera  beva  pochissimo,  o 
punto  di  vino,  contentandosi  di  bevere  dell'ac- 
qua di  Nocera  o pura,  coni’  ella  è,  ovvero  con 
esservi  dentro  bollita  una  piccola  porzione  di 
cannella  dolce.  La  seconda  diligenza  si  è,  che 
sua  Signoria  Illustrissima  si  compiacesse  nel 
principio  di  Aprile  di  farsi  cavare  nove,  o dic- 
ci once  di  sangue,  o per  la  vena,  o colle  cop- 
pe a suo  piacimento,  col  solo  fine  di  scemare 
alquanto  l’ orgoglio,  e la  quantità  di  esso  san- 
gue. E finalmente  la  terza  diligenza  si  è,  che 
nel  mese  di  Aprile  medesimo  egli  avesse  la 
bontà  di  bevere  ogni  mattina  a buon’  ora  V in- 
frascritta bevanda  dolcificante  del  sangue,  per 
giorni  venticinque  in  circa.  r|.  Radica  di  chi- 
na non  già  impietrita,  ma  dolce,  e gentile  una 
dramma  , ridotta  in  piccoli  pezzi  : s'  infonda 
per  due  ore  alle  ceneri  calde  in  una  libbra  di 
acqua  comune,  e di  poi  si  faccia  bollire  lenta- 
mente , fino  che  di  delta  acqua  restino  once 
quattro,  alla  quale  colata  si  aggiungano  once 
quattro  di  latte  di  somara,  e questa  bevanda 
di  once  otto  si  beva  calda  dal  Signor  Marche- 
se,stando  di  poi  in  letto  in  riposo  peruna  gros- 
sa ora,  e così  si  continovi  per  i detti  giorni 
venticinque  in  circa.  Questo  è quanto  la  de- 
bolezza dei  miei  talenti  mi  sa  suggerire  per 
utile  di  sua  Signoria  Illustrissima,  rimetten- 
domi però  al  giudizio  migliore  del  savissimo 
Medico  assistente. 


Asma  convulsiva. 

Per  quanto  ho  compreso  dalla  relazione  da 
lui  fattami  in  voce . il  Signore  N.  N.  patisce 
di  un’  asma  convulsiva  . la  quale  di  tempo  in 
tempo,  e specialmente  nelle  mutazioni  dei  tem- 
pi , c delle  stagioni  l' assaiisce  all'Improvviso 
di  notte  , turbandogli  il  respiro,  e necessitan- 
dolo a respirare  stando  alzato,  e non  giacendo, 
e con  un  sibilo  , e stertore  dentro  al  petto  , e 
con  un  getto  copioso  di  orina  cruda,  e con  tos- 
se , e con  isputo  di  materia  bianca  viscosa  , e 
talvolta  con  iscioglimento  di  ventre;  e dopo  che 
questa  sorta  di  accidente  lo  ha  travagliato  per 


quattro,  o cinque  ore  continove,  cessa,  ed  egli 
ritorna  a godere  la  sua  libertà. 

Questo  male  ( per  quanto  io  giudico  ) pro- 
cede da  una  insigne  turnazione  degli  spiriti  ani- 
mali , cioè  dj  uno  strano  ribollimento  di  quel 
liquore  -,  che  alberga  dentro  alla  sostanza  del 
cel  ebro,  e dei  nervi  ; ed  è mollo  difficile  a ri- 
muoversi del  lutto  cosi  fatta  cagione,  lo  che  vie- 
ne dimostrato  dalla  sperienza  , mentre  il  pre- 
falo  Signore  non  è mai  guarito  dopo  essersi 
medicato  più,  e più  volte,  e con  diversi  gene- 
ri di  medicamenti. 

La  maniera  più  certa  per  preservarsi  da 
questo  male  si  molesto  credo,  clic  sia  una  lun- 
ga, e sempre  continovata  esatta  regola  di  vita, 
e specialmente  quanto  appartiene  al  vitto.  Quin- 
di è,  che,  secondo  il  mio  consiglio,  il  predet- 
to Signore  dee  astenersi  da  tutti  i cibi,  e da 
tutte  le  bevande  acide,  e dove  sia  salsedine, 
calore  soverchio,  e flatuosità;  onde  dee  fuggire 
tutti  i legumi  e freschi,  e secchi,  tutte  le  frut- 
te, che  ribollono  in  corpo,  quali  sono  le  frago- 
le. le  ciliege,  i fichi,  I’  uva,  le  mandorle,  i 
pinocchi,  i pistacchi,  lenocciuole,  le  noci,  e 
simili  cose:  dee  aborrire  tutta  la  carne  di  por- 
co c fresca,  e secca,  tutta  la  carne  di  animali 
salvatici,  come  sono  la  lepre,  il  caprio.  il  ci- 
gnale, le  beccacce,  e simili:  dee  astenersi  da 
tutti  i salumi,  da  tutti  gli  aromati,  e da  tutte 
l’ erbe  troppo  saporite,  e che  inducono  nel  cor- 
po qualche  commozione,  quali  sono  gli  agli, 
le  cipolle,  i cavoli , gli  spinaci,  i finocchi;  e 
finalmente,  per  dirla  con  brevità,  dee  egli  nu- 
trirsi di  cibi  semplici,  e puri,  umetianti,  e re- 
frigeranti, col  bevere  pochissimo  vino,  e bene 
inacquato,  e talvolta  ancora  astenendosene  del 
tutto  per  qualche  tempo.  Inoltre  dee  egli  guar- 
darsi dalle  applicazioni  di  mente  o troppo  lun- 
ghe, o troppo  faticose,  e dalla  inclemenza  del- 
T aria  o troppo  calda,  o troppo  fredda,  e umi- 
da, per  cagione  della  quale  egli  venga  a ioca- 
larrarc.  La  suddetta  regola  di  vita,  quando 
venga  osservata,  sarà  certo  il  più  efficace  ri- 
medio, che  egli  possa  sperimentare  al  suo  tra- 
vaglio. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  agli  altri  rr- 
medj.  clic  possono  praticarsi,  parlerò  in  pri- 
mo luogo  del  tempo  dell’  accidente,  ed  allora 
il  mio  deboi  consiglio  sarebbe,  che  egli  im- 
mergesse i piedi  nudi  nell’acqua  calda  per  dar 
luogo  al  moto  del  sangue  verso  le  parli  estre- 
me, e inferiori,  e per  mollificare  i nervi , di 
cui  abbondano  i piedi.  Sara  anco  ottima  cosa 
il  bevere  nello  stesso  accidente  dei  sorsi  di 
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acqua  calda,  in  cui  sia  disciolto  ira  poco  di  me- 
le di  Spagna,  ovvero  un  poco  di  giulebbo  di 
quell’  erba,  che  chiamasi  farfara,  o tussillagi- 
ne.  Nei  tempi,  e nelle  giornate,  nelle  quali 
suole  accadere  questa  asma  notturna,  lodo, 
che  il  detto  Signore  avanti  alla  notte  pigli  un 
lavativo  semplice,  e poco  dopo  beva  un  cordia- 
le, e si  astenga  da  ogni  altro  cibo  per  cena,  e 
continovi  cosi  lino,  che  continova  il  timore  del- 
T asma  notturna,  e nei  medesimi  tempi  onora 
avanti  al  pranzo  egli  pigli  per  bocca  un  dana- 
ro della  infrascritta  polvere.  r|.  Hadiche,  e 
iiori  «li  peonia  secchi  : ugna  di  alce,  cioè  della 
gran  bestia  : avorio:  sterco  di  pavone  ana  oncia 
mezza:  si  limi  quel  che  va  limato,  e si  pesti  il 
tutto  insieme  in  polvere  linissima,  e questa 
serva  por  l’uso  suddetto  ; cioè  prendendone  un 
danaro  per  volta  impastata  con  un  poco  di  con- 
serva di  rose  rosse. 

Negli  altri  tempi  poi  fuori  dell’accidente,  ed 
in  particolare  nel  principio  della  primavera,  e 
dell’autunno,  loderei, che  subito  cominciasse  a 
prendere  ogni  mattina  a buonora  l’infrascritta 
bevanda,  e seguitasse  a prenderla  per  quaranta 
giorni  in  circa,  r).  Cina  gentile  preparata  se- 
condo l’arte  una  dramma,  e mezzo  : si  bolla  a 
fuoco  lento  in  una  libbra  di  acqua  comune,  (ino 
clic  restino  once  quattro  di  umido  , il  quale  si 
coli;  a queste  si  aggiungano  altre  quattro  once 
di  latte  o di  asina,  o di  varca,  o di  capra  tratto 
d’allora  dalla  poppa  dell'animale,  e questa  be- 
vanda di  once  otto  si  prenda  calda  a buonora. 

Questo  è quanto  gli  può  suggerire  il  mio 
debole  consiglio  ; giacché  tulli  gli  altri  medi- 
camenti più  strepitosi  in  tuli  casi  mi  pajono 
molto  improprj,  sospetti,  ed  in  particolare  lutti 
lutti  gli  evacuanti  dati  per  bocca. 

Principio  molto  avanzato  d'idro- 
pisia , c specialmente  di  anas- 

sarea. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  la  trasmessa 
accurata  storia  della  descritta  infermità  con- 
tiene in  se  indizj  molto  evidenti , che  questo 
nobilissimo  infermo  si  ritrovi  presentemente 
in  un  pericolo  assai  prossimo,  cd  avanzato  di 
idropisia,  mentre  la  contumace  gonfiezza  delle 
gambe,  e delle  cosce,  e la  notabile  scarsezza 
di  orina,  che  regnano  in  lui,  pur  troppo  chia- 
ramente il  dimostrano.  Ma  egli  è vero  altresì, 
che  essendo  tre  le  specie  dell’idrope,  per  inse- 
gnamento di  Galeno  ricevute  da  tutte  le  scuole 
dei  Melici,  cioè  Panassarca,  lancile, e il  lim- 
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panile , secondo  le  notizie  narrate  nella  storia 
predetta,  pare,  che  per  ancora  sia  molto  dub- 
bio ed  incerto  il  determinare,  quale  sia  la  spe- 
cie precisa  delle  tre  mentovale,  la  quale  venga 
nel  caso  nostro  minacciata  ; giacché  i due  ac- 
cidenti descritti  di  sopra  possono  unirsi  indif- 
ferentemente a ciascheduna  di  dette  tre  specie; 
laonde  siamo  ancora  in  dubbio,  se  questo  lllu-v 
slrissimo  Signore  sia  per  divenire  idropico  o 
dell’una  , o dell’altra  specie  ; e .n  conseguenza 
possiamo  quindi  trarre  un  conforto  assai  gran- 
de, quale  si  è raffermare,  che  nel  caso  nostro 
cosi  fatta  funesta,  e fatai»;  infermità  «Iella  idro- 
pisia non  è per  ancora  completa,  e prodotta,  ma 
solamente  minacciala,  e nel  suo  primo  princi- 
pio. Ma  se  in  simigliente  dubbiezza  mi  fosse 
lecito  il  pronunziare,  di  «jualc  determinata  spe- 
cie dei  tre  idropi  sopradilelli  si  debba  in  questo 
caso  avere  maggior  sospetto, e più  ragionevole, 
io  mi  sentirei  inclinato  a temere  specialmente 
di  una  anassarca,  ovvero  leucojthlegmatin,  co- 
me dicono  i Greci , cioè  a dire  di  uno  stagna- 
mento, e inondazione  universale,  di  sieri  per 
entro  alle  sostanze  muscolari  esterne  del  corpo, 
parendomi  che  a questo  particolar  genere  di 
malattia  si  adattino  il  tempi  ranicnlo,  e l’abito 
pingue  del  corpo  di  esso  Signore  infermo,  e la 
vita  sedentaria  praticala,  c P esser  egli  libero 
affatto  di  febbre,  e di  considerabili  vizj  nello 
viscere  de!  basso  ventre,  ed  altre  simili  circo- 
stanze espresse  nella  storia  predetta  ; tutte  le 
quali  cose  accennate  finora,  quando  sieno  vere, 
siccome  pajono  vcrisimili,  nasce  quindi,  che  il 
nobilissimo  infermo,  di  cui  si  paria,  si  ritrova 
nel  presente  stato  di  sanità  in  un  principio  di 
anassarca  , che  vale  a dire , si  ritrova  afflitto 
da  quel  male , che  appresso  i Medici  chiamasi 
cachexia  , giacché  l’anassarca  , e la  cachessia 
non  differiscono  infra  di  loro  in  altro,  che  se- 
condo il  più , e«l  il  meno.  E voglia  il  Signore 
Iddio,  che  così  fatto  mio  ragionamento,  per 
cui  resterebbe  molto  scemata  la  gravezza  del 
suo  male,  sia  conforme  alla  verità,  come  io  de- 
sidero ardentemente.  Il  dottissimo  autore  della 
storia  predetta  non  ha  mancalo  di  appellar 
quivi , ed  esaminare  alcune  cagioni  dei  malori 
descritti , mentovando  specialmente  la  prece- 
dente proibita  insensibile  traspirazione,  ed  un 
acido  vitriolico  esaltatosi  in  questo  corpo  , per 
cui  i sieri  per  altro  copiosi  si  sono  di  sovcichio 
ingrossali,  c renduti  pigri  al  naturale  loro  mo- 
vimento. A.  somigliante  savia  opinione  io  pre- 
sto di  buona  voglia  tulio  il  mio  debo!  consenso. 

J col  farmi  lecito  solamente  di  aggiugucrc  alle 
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predette  cagioni  1*  essere  di  lunga  roano  nel 
jirefaloSignore  infermo  infievolita  notabilmente 
l'opera  importantissima  della  digestione  dei 
cibi  dentro  al  ventricolo , da  cui  poscia  si  è 
venuto  a indebolire  il  lavoro  del  chilo , e del 
sangue,  col  formarsi  un  sangue  troppo  acqui* 
doso,  spossato,  e privo  della  naturale  fibrosità, 
vnde  poi  tutto  il  corpo  si  ò a poco  a poco  inon- 
dalo di  sieri  superflui,  lo  che  solo  senza  altre 
cagioni  di  più  è un  motivo  pur  troppo  efficace 
per  disporsi  al  fnnosio  male  dcH'idrope;  impe- 
rocché la  sola  eccessiva  copia  del  siero  è una 
potente  cagione  , che  il  siero  stesso  per  entro 
ai  suoi  proprj  canali,  cioè  per  entro  ai  vasi 
linfatici,  o stagni  del  lutto  immobile, o si  muova 
in  verso  al  cuore  con  un  moto  tardissimo  per 
cagione  della  floscezza  delle  tuniche  dei  delti 
vasi,  la  quale  non  resiste,  alla  mole,  cd  al  peso 
della  linfa  contenuta,  anco  coll’ajuto  di  quelle 
innumcrabili  valvule , di  cui  i delti  vasi  linfa- 
tici per  mirabile  artifizio,  c provvidenza  della 
natura  sono  armati , per  sollecitare  il  pigro 
corso  della  linfa  ; laonde  in  tale  stalo  di  cose 
niuna  maraviglia  si  è,  che  si  lumcfacciano  le 
membra  del  corpo,  ove  abbondano  i vasi  linfa- 
tici , e che  i vasi  medesimi  affissi  alle  viscere 
interne  talora  si  dilatino,  talora  trasudino  il 
S'cro,  c talora  lo  versino  in  abbondanza  dentro 
alle  cavità  o del  torace  , o del  basso  ventre , 
formando  in  tal  guisa  le  idropisie  più  pernicio- 
se. E per  avventura  il  divino  Ippocrate  nel  li- 
bro dille  interne  malattie , quando  affermò, 
una  delle  più  frequenti  cagioni  dell’idrope  es- 
sere la  colliquazione  degli  umori,  e del  corpo 
lutto,  ebbe  la  mira  d’insegnare,  cosi  fatta  col- 
liquazione altro  non  essere  se  non  la  produzio- 
ne del  sangue  troppo  tenue , e acquidoso  per 
colpa  della  indebolita  , c languida  digestione 
del  cibo  dentro  al  ventricolo.  Supposte  tali  ve- 
rità, nasce  subito  in  conseguenza,  che  le  indi- 
cazioni della  cura  consistono  principalmente 
nel  corroborare  la  virtù  del  ventricolo, e del  suo 
fermento, artefice  della  digestione  dei  cibi, e nel 
dar  molo  ai  sieri  pigri,e$lagna»lita<viocchè  per 
le  strade  più  comode  possano  scaricarsi  fuori  del 
corpo  in  quella  proporzionala  quanti  uà,  che  ri- 
chiedono le  leggi  della  natura,  procurando  nel 
tempo  stesso  di  tenere  aperti, e liberi  tulli  i vasi 
escretoi  j delle  viscere  naturali,  c specialmente 
del  fegato,  che  apparisce  alquanto  condensato, 
ed  ostruito.  Per  conseguire  simili  scopi  vedo, 
che  il  savio  Professore  assistente  alla  cura  non 
ha  mancato  di  usare  le  diligenze  più  proprie , 
le  quali  tutte  io  lodo,  ed  approvo  sommamen- 


te; c per  quanto  si  appartiene  al  futuro,  giac- 
ché finora  si  sono  praticati  più  volte  alcuni 
piacevoli  medicamenti  solventi  il  corpo,  e giac- 
ché inoltre  la  natura  medesima  mostra  con  evi- 
denza , che  in  questo  corpo  regna  una  non  so 
quale  sostanza  irritante  gl’intestini  a scaricarsi 
per  secesso  a foggia  di  diarrea;  perciò  il  mio 
deboi  consiglio  sarebbe,  che  per  adesso  si  so- 
spendesse totalmente  l’uso  di  qualunque  sol- 
vente dato  per  bocca,  per  tema  che  le  patti  ir- 
ritanti dei  delti  medicamenti  non  inducessero 
maggior  languidezza  nelle  libre  del  ventricolo, 
e degl'intestini,  e col  loro  insinuarsi  fin  dentro 
al  sangue  non  lo  sfibrassero  di  vantaggio:  per 
tacere,  che  in  questo  caso,  dovendosi  deside- 
rare in  primo  grado  la  copiosità  dell’orina,  pare 
perciò,  che  non  si  debba  stimolar  la  natura  con 
maggior  frequenza  alla  espulsione  per  secesso 
in  riguardo  della  regola  medica  incontrastabi- 
le : Di’jecliones  multae,  urinae  paucae,  et  e 
converso.  Del  resto  quanto  si  mutino  in  altri 
tempi  le  circostanze  , onde  paja  allora  conve- 
nevole il  prevalersi  nuovamente  di  qualche  pia- 
cevole lenitivo  dato  per  bocca,  in  quel  caso  io 
vado  d’accordo,  che  non  si  debba  praticare  al- 
tro che  una  moderata  porzione  di  rabarbaro,  il 
quale  ha  in  se  qualche  virtù  di  promovere  anco 
l'orina  ; ovvero  qualche  moderata  porzione  di 
aloè  succotrino  rimirilo  col  sugo  di  assenzio  ; 
ma  torno  a dire,  che  per  allesso  io  non  mi  pre- 
varrei di  altri  evacuanti,  che  dei  clisteri  sem- 
plici fatti  con  acqua  di  orzo,  o con  brodo. Vuoisi 
bensì  presentemente  adempiere  nel  miglior 
modo  possibile  la  già  accennala  primaria  indi- 
cazione del  proinover  l’orina;  onde  oltre  al  di- 
rigere a que&to  scopo  tutta  la  regola  del  vitto, 
il  quale  dee  esser  dotato  di  facoltà  diuretica  , 
fa  di  mestiere,  che  si  sperimentino  anco  i ri- 
medj  distinti . e particolari  di  questa  sfera  , 
usandogli  non  già  molti,  e insieme  uniti  affol- 
latamente , ma  or  1 uno , or  l’altro  a tempo , e 
luogo  debito,  come  sarà  giudicato  da  chi  assi- 
ste. E per  annoverarne  qui  alcuni,  che  io  eleg- 
gerei specialmente,  sono  questi  il  terebinto  di 
Cipro, che  potrebbe  praticarsi  o in  sostanza,  o 
in  infusione,  o in  giultbbo:  il  legno  sassofrasso 
da  usarsi  in  infusione:  le  radiche,  e le  foglie 
del  prezzemolo,  dell’appio,  dell’edera  terrestre, 
della  parietnria,  del  millefoglio,  del  capelve- 
nere, del  té,  e di  altre  eibe  simigliami,  di  cui 
possono  farsi  bolliture,  gitilebbi , ed  estratti  : 
il  balsamo  occidentale  del  Perù,  ed  il  balsamo 
orientale  di  Copain,  dei  quali  possono  talora 
darsi  alcune  poche  gocciolo  a bavere  in  qualche 
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liquido  appropriato,  ed  altri  consimili  diuretici 
semplici,  e naturali,  con  astenersi  tini  medica- 
menti chimici,  e dai  sali  eziandio,  i quali  forse 
potrebbono  accrescer  la  seie  , e fare  impelo 
piuttosto  dannoso , che  utile.  Ma  sopra  tutto 
egli  è d’uopo,  che  il  Signore  infermo  sia  par- 
chissimo in  ogni  genere  di  bevanda , ed  abbia 
davanti  agli  occhi  della  mente  il  precetto  di 
Celso,  che  in  questa  sorta  di  male  tum  detrnm 
secunda  valetudini s tpes  «4,  quum  plus  hu- 
morit  per  urinam  excernilur , quum  assumi - 
tur  : ideo  bonum  est  singulis  diebus  urinam , 
ttpolum  tnetiri. Finalmente  circa  al  ravvivare 
la  facoltà  del  ventricolo,  ed  il  lavoro  della  san- 
guificazione, io  mi  sottoscrivo  volentieri  al  pen- 
siero motivato  del  ricorrere  all'uso  di  alcuno 
rimedio  acciajato  ; nè  disapproverei  , che  ciò 
si  eseguisse  adesso  senza  altro  indugio,  dando 
al  Signore  infermo  ogni  mattina  alcuni  pochi 
grani  di  spuma  di  acciajo  già  prudentemente 
proposta , alla  quale  potrebbe  unirsi  un  poco 
di  sugo  spremuto  dall'assenzio  fresco,  insieme 
con  una  piccola  quantità  di  conserva  di  cedro. 
Nè  altro  alla  tenuità  del  mio  conoscimento  oc- 
corre adesso  da  suggerirsi  , rimettendomi  in 
tutto,  e per  tutto  a chi  essendo  vicino  all' in- 
fermo può  meglio  di  me  giudicare. 

Tosse  contumace  con  (sputi 
purulenti,  c sanguigni. 

L’autore  della  trasmessa  relazione,  essendo 
un  ottimo  Professore  , non  poteva  con  più  ili 
evidenza  descrivere  gli  sconcerti  di  sanità,  che 
hanno  afflitto,  ed  affliggono  tuttavia  il  noto  Ec- 
cellentissimo N.  N.,  nè  poteva  concepirne  una 
idea,  ed  un  sistema  più  verisimilc  di  quel  clic 
egli  ha  fatto  nella  sua  accurata  scrittura  tras- 
messa ; ina  quel  che  imporla  sopra  ogni  cosa, 
egli  non  poteva  intraprenderà  un  metodo  di  cu- 
rare i predetti  sconcerti  più  proprio,  e più  pru- 
dente di  quello,  che  egli  ha  proposto,  e intra- 
preso; talmente  che  dovendo  io  adesso,  per 
obbedire  agli  altrui  riveriti  comandi , esporre 
il  mio  deboi  parere  intorno  all'essenza,  ed  alla 
cura  del  d.-tto  male , non  posso  se  non  confor- 
marmi coi  suoi  savj  sentimenti.  Adunque  es- 
sendo vero. che  dopo  alcuni  giorni  di  una  secca, 
«*  molestissima  tosse  si  sicno  osservati  in  sua 
Eccellenza  alcuni  spuli  prima  catarrali,  duri, 
e densi , e poscia  alquanto  sanguigni , e puru- 
lenti, con  fetore  di  li  tio,  con  interpolali  dolori 
nel  petto  , con  polsi  ineguali , piccoli,  c duri, 
con  refrigerazioni  per  la  vita,  con  inappetenza,. 


con  notabile  emanazione  di  tulio  il  corpo,  e con 
altri  sintomi  diffusamente  murati;  pare  anco  a 
me , che  dal  complesso  di  tutti  questi  indi/j 
venga  significato  con  evidenza  , che  il  nobilis- 
simo strumento  dei  polmone  abbia  in  se  stesso 
qualche  speciale  offesa,  la  quale  offesa  doven- 
dosi adattare  alla  materia  purulenta, o marciosa 
espulsa  con  tosse,  non  può  qualificarsi,  se  non 
coll'accompagnatura  di  alcuno,  o di  più  tuber- 
coli, generati  prima  nello  stesso  polmone,  e di 
poi  maturali,  ed  aperti.  Non  è per  questo,  che 
io  creda , essersi  nel  caso  nostro  prodotto  per 
entro  al  petto , ed  alla  sostanza  polmonaria  un 
solenne  tuucrcolo,  o vomica  p*i indenta,  la  quale 
coi  suo  aprirsi  abbia  inondato  il. polmone,  stes- 
so, sici  Qiiie  talvolta  si  osserva  infelicemente 
accadere;  imperocché  la  scarsezza  dello  sputo,, 
la  facilità  del  respiro,  che  gode  sua  Eccellenza 
anco  nel  molo  del  salire  le  scale,  e molti  altri 
segui  evidenti  escludono  del  lutto  un  cosi  fatto- 
sinistro  pensiero,  ina  il  mio  cornetto  si  è,  che 
iu  alenili  luoghi  delle  ghmdulusc  Umiche  pol- 
monarie generali  si  sicno  alcuni  piccoli  luber- 
colctti  a foggia  di  glandulc  uinidelte,  e rigon- 
fie, dentro  ai  quali  tubercoli  si  sia  prò; lolla 
qua  clic  tenne  porzione  di  materia  s;u dosa  ,.  e 
che  da  essi  venga  della  materia  a gemere,  e 
distillare  nella  cavità  (ielle  vesciche  polmona- 
rie, e clic  da  simile  sorgente  si  imo  derivate  le 
molestissime  tossi  ».  c poscia  gli  sputi  marciosi, 
e sanguigni;  nè  vi  lui  dubbio  alcuno , clic  da 
questa  stessa  cagione  possano  dedursi  tulli  i 
soprannarrati  sconcerti  di  sanità,  essendo  pur 
troppo  vero,  che  ogni  benché  leggiero  vizio  del 
polmone  può  agevolmente  appartare  mille 
mille  incomodi  a tutto  il  corpo;  siccome  ancora 
è cosa  verissima , e dalle  anatomiche  osserva- 
zioni dimostrata  ,.che  simigliami  gonfiezze  , e 
concrezioni  di  glandule  bene  spesso  si  genera- 
no in  alcune  delle  viscere  umane  a foggia  di- 
piccoli  tubercoli,  e specialmente  nei  corpi,  in 
cui  i liquidi  sono  di  salsedine , c di  viscosità 
viziati. Tanto  basti  aver  detto  circa  alla  essenza, 
ed  alle  interne  cagioni  del  male;  passo  ora  a 
discorrere  delle  indicazioni  curative  ; intorno 
alla  qual  cosa  non  voglio  passare  con  silenzio, 
di  quanta  lode  sia  meritevole  il  dottissimo  Pro- 
fessore assistente  per  essere  egli  proceduto 
nella  cura  di  esso  male  con  diligenze,  e con  ri- 
medj  piacevoli,  ed  innocenti,  avendo  ben  cono- 
sciuto, clic  in  simi I caso  dannosissimi  sareb- 
buno  stali  i medicamenti  arditi  , e di  molta 
attività,  ed  in  particolare  i purganti  tutti,  ben- 
ché fossero  miti,  e piacevoli.  Con  questo  me- 
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desimo  metodo  credo  io  certamente, che  si  debba 
procedere  per  l’avvenire  eziandio  ; e che  i due 
scopi, che  debbono  aversi  principalissimi,  sieno 
il  corroborare,  e il  difendere  il  polmone,  ove 
appariscono  i segni  di  qualche  offesa:  cd  il  ren- 
der i liquidi  universali  di  questo  corpo  alquanto 
più  dolci , e più  fluidi,  e pronti  al  moto.  Ad 
ambedue  tali  scopi  è stalo  finora  soddisfatto 
pienamente  coll’uso  degli  espettoranti,  e delle 
spesse  bevute  colla  bollitura  di  fiori  di  roso- 
laccio. e di  bellide,  e di  altre  simili  cose  molto 
atte,  e todevoli,  e coll’uso  altresì  della  riferita 
porzione  di  latte  oprino  aggiunta  alle  pappe, 
alle  quali  cose  tulle  io  concorro  con  ogni  pie- 
nezza di  sentimento,  talmente  che  io  non  posso 
non  consigliare,  che  o tutte,  o gran  parte  delle 
predette  diligenze  si  possano  proseguire  tutta- 
via, non  senza  speranza  di  notabile  utilità.  Sen- 
tendo io  poi  proposto  da  porsi  in  pratica  un  siero 
manipolato  con  una  mezza  vipera , cd  altri  po- 
chi fiori  suddetti , per  quindi  poscia  passare 
all’uso  del  latte  di  asina,  in  verità  non  posso 
non  commendarne  il  pensiero  ; e solo  mi  fo  le- 
cito l’esprimere,  quanto  più  sarebbe  di  mio  ge- 
nio l’uso  del  siero  stesso  semplice,  c puro  senza 
mescolanza  delle  cose  suddette  , essendo  io  di 
parere,  che  i sieri,  ed  i latti  sieno  sempre  più 
proficui , e più  grati  alle  viscere  nella  loro  na- 
turale, ed  innocente  purità,  come  sono  lavorati 
dalla  natura,  e non  già  confusi,  ed  alterati  dal- 
l’arte ùmana  ; la  qual  cosa  io  dico  tanto  più  vo- 
lentieri, quanto  appresso  di  me  è molto  dubbia, 
e sospetta  la  sì  decantata  virtù  della  carne  vi- 
perina. K quando  pure  in  detta  vipera  ritrovisi 
virtù  alcuna  , questa  dall’  uso  di  anni  quattor- 
dici continovato  da  sua  Eccellenza  dei  brodi  di 
vipera,  è divenuta  poco , o niente  sensibile  a 
questo  corpo.  Laonde  (torno  a dire)  io  mi  pre- 
varrei del  siero  nella  sua  nativa  semplicità  , e 
lo  stesso  poi  praticherei  nell’  uso  del  latte  asi- 
nino ; se  non  che  parendomi , che  allora  fosse 
tempo  di  corroborare  con  alquanto  più  di  effi- 
cacia il  petto,,  ed  il  corpo  tutto  estenuato  nota- 
bilmente, a me  piacerebbe , che  in  quel  tempo 
si  unisse  quattro  once  di  latte  asinino , ovvero 
vaccino  spremuto  d'allora,  con  altrettante  once 
di  una  gentile  decozione  di  radica  di  cina  sem- 
plice, e pura,  con  dare  a sua  Eccellenza  ogni 
mattina  a buon’ora  stando  in  letto  così  fatta 
bevanda  di  once  otto  di  liquido  , e la  predetta 
decozione  di  cina  loderei , che  fosse  fatta  con 
due  soli  scropoli  di  detta  radice,  bollili  a fuoco 
lento  in  once  dodici  di  acqua  comune , fino  che 
la  delta  acqua  si  riduca  alla  quantità  di  sole 


quattro  once,  le  quali  colate  servano  a mesco- 
larsi con  altrettanto  latte,  come  si  è detto.  Inol- 
tre trattandosi  di  qualche  piccola  porzione  di 
materia  marciosa,  e sanguigna  espulsa  dal  pet- 
to , lo  che  è un  indizio,  che  quivi  si  ritrovi 
qualche  piccola  soluzione  di  conlinovo,  ardisco 
perciò  suggerire  alla  prudenza  di  chi  assiste, 
se  gli  paresse  opportuno  il  praticare  in  niruna 
ora  del  giorno  qualche  bevuta  di  decozione  di 
alcuna  erba  vulneraria  fatta  in  brodo,  o in  ac- 
qua, come  per  esempio  di  consolida,  o di  altra 
erba  simile.  Ma  soprattutto  in  ultimo  luogo  rac- 
comando, quanto  più  posso,  l’osservanza  di  una 
esattissima  regola  di  vitto,  la  quale  in  questi 
casi  più  di  qualunque  altra  diligenza  è efficace, 
c necessarissima,  avvertendo  in  particolare, che 
l’uso  della  carne  iti  simili  mali  debbe  essere  o 
niuno,  o scarsissimo,  mentre  il  chilo,  che  dalla 
carne  si  ritrae,  suole  in  tali  casi  essere  ferace 
di  somma  viscosità , e perciò  aggravatilo , ed 
ingiurioso  al  polmone.  E questo  è quanto  il  mio 
sterile  ingegno  ha  potuto  particolare  all’altrui 
saviezza. 

Soggiungo,  che  la  notizia  datami  ultima- 
mente della  madre  del  Signore  infermo  , stata 
quasi  del  continovo  afflitta  da  esulcerazioni  cu- 
tanee, mi  fa  credere,  che  gli  umori  del  mede- 
simo Signore  anco  per  vizio  ereditario  abbiano 
in  se  stessi  una  qualità  corrultiva,  ed  esulce- 
rante. la  quale,  dove  per  lo  passato  esercitava 
la  sua  attività  contro  le  parti  esterne  del  suo 
corpo  producendo  i noti  furuncoli,  adesso  poi 
scarica  la  sua  tempesta  contro  le  parti  nobili 
inlcrne.c  specialmente  contro  al  poi  mone  ;onde 
in  questa  guerra  cotanto  peggiore  faccia  di 
mestiere  il  difendersi  con  maggior  cautela,  e 
colla  esattissima  regola  della  vita,  e col  lungo 
uso  del  latte  già  prescritto,  e con  praticare  fre- 
quentemente i rimedj  alcolici . cioè  dolcificanti, 
quali  sono  i magisteri  di  perle,  di  madreperla, 
di  occhi  di  granchi,  e simili;  e con  cibarsi  di 
alcuni  gamberi  di  acqua  dolce,  e col  bevere 
qualche  infusione  di  erbe  vulnerarie  feome  si 
è detto),  c finalmente  mi  parrebbe  molto  a pro- 
posito la  totale  astinenza  dal  vino  per  qualche 
tempo  considerabile, bevendo  in  sua  vece  acqua 
di  Nocera,  in  cui  fosse  bollita  una  piccola  por- 
zione di  edera  terrestre  fresca,  cotanto  profi- 
cua nei  travagli  del  petto,  potendosi  ancor  la 
detta  acqua  render  grata  o con  sorbetto,  o con 
altra  materia  simile. 
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ScfHic  sopra  Io  stesso  argomento. 

Di  giubbilo  infinito  ha  ripieno  l’animo  mio 
l'avviso  ora  pervenutomi  della  solita  dotta  penna 
del  notabile  miglioramento  di  salute, che  l'Ec- 
cellenza del  Signor  Dure  ha  ricevuto  in  questi 
ultimi  giorni  nella  sua  indisposizione.  Non  vi 
ha  dubbio,  che  un  miglioramento  cosi  riguar- 
devole conforta  a sperarne  con  prestezza  la 
perfetta  guarigione  di  tutto  il  suo  male;  ma 
avendo  poi  riguardo  alla  passata  lunghezza,  o 
contumacia  del  male  ispesso,  ed  alla  sede  sua, 
quale  è il  polmone,  nobilissima  parte. ed  a cui 
pervengono  con  somma  difficoltà  i riraedj,  e 
gli  ajuu  dell’arte  nostra,  quindi  6 perciò,  che 
per  ancora  non  si  può  cantare  il  trionfo,  ma  fa 
di  mestiere  continovare  a star  tuttavia  colla 
cautela,  e colle  diligenze  alla  mano  per  difen- 
dersi da  tutto  quello,  che  potesse  nuovamente 
prodursi  di  sinistro  per  entro  al  petto.  Nè  ap- 
presso di  me  è maraviglia  alcuna ,che  in  questi 
ultimi  giorni  in  sua  Eccellenza  si  sia  osservalo 
qualche  peggiore  qualità,  e quantità  maggiore 
di  catarro,  il  quale  ha  fatto  temere  di  qualche 
piccola  nuova  suppurazione  n^-lla  polmonaria 
sostanza.  E in  verità  tutte  le  malattie  lunghe, 
c durevoli  hanno  questo  di  proprio  di  avere 
degli  alti,  e dei  bassi;  cioè  alterni  migliora- 
menti, e peggiornmenti;ma  specialmente  i ma- 
lori esistenti  nel  petto  sono  di  questa  natura 
più  di  tutti  gli  altri,  e la  ragione  si  è.  che  la 
sostanza  del  polmone  è troppo  suscettibile  di 
Ogni  offesa  , ed  il  nobile  ministero,  che  ella 
esercita,  acciocché  sia  perfetto  del  lutto,  ri- 
chiederebbe una  forte,  e stabile  sanità. 

Ma  per  venire  a discorrer  del  caso  nostro, 
il  mio  deboi  parere  si  è,  che  sua  Eccellenza 
continovi  lungamente  , e ostinatamente  nelle 
già  intraprese  specie  di  rimedi  semplici,  c na- 
turali, e sopra  lutto  nella  praticata  esalta  re- 
gola di  vita,  e di  nutrimento,  senza  variare 
punto,  nè  poco,  essendo  vero,  che  in  tali  casi 
a cosi  fatti  rimedi  aggiugne  tutta  la  forza,  e 
tutta  la  virtù  la  lunghezza  del  tempo.  Impe- 
rocché dubitandosi  con  molta  probabilità  di 
qualche  sorta  di  esulcerazione, o di  piccole  pia- 
ghe nella  sostanza  polmonaria, queste  non  pos- 
sono ridursi  alla  perfetta  cicatrice,  e loro  sa- 
nazione senza  una  stretta  regola  di  vitto,  e.  di 
vitto  semplice,  e puro,  continovato  per  lungo 
tempo  , talmente  che  vengano  ad  asciugarsi 
quelle  piaghe,  o soluzioni  di  continovo,  qua- 
lunque elle  sieno, essendo  pur  troppo  vero, che 
omne  ulcus  exsiccari  desiderai.  Le  piaghe  an- 


cora visibili,  ed  esterne  nei  corpi  umani  con- 
fermano questa  verità,  facendo  vedere  agli  oc- 
elli nostri, che  col  molto  cibo  producono  molta 
marcia,  e ingrandiscono;  col  cibo  tenue  si  a- 
sciugano,  e inclinano  alla  sanazione.  Per  la 
ipial  cosa,  esondo  che  il  mentovato  Signore 
colla  regola, e colla  «piantila  finora  pratticata, 
la  quale  in  vero  non  mi  sembra  nè  troppo  scar- 
sa,nè  troppo  abbondante, abbia  acquistato  qual- 
che vantaggio,  il  mio  d*bole  consiglio  sarebbe, 
che  sua  Eccellenza  continovasse  cosi  lunga- 
mente senza  veruna  varietà;  e cosi  facendo, 
non  vi  ha  dubbio,  che  egli  potrà  por  avventura 
divenire  più  magro,  e più  mendico  di  carne; 
ma  purché  il  petto  giugnesse  a sanarsi  del 
tutto,  non  mancherebbero  poscia  mille  como- 
dissimi modi  di  riacquistare  il  vigore,  e la 
carne  perduta,  siccome  io  ho  veduto  accadere 
in  altre  persone  non  poche. Ecco  adunque  quale 
è il  mio  debolissimo  sentimento, col  quale  però 
non  intendo  di  escludere  l’uso  di  qualche  pru- 
gna di  ottima  qualità,  a fine  di  mollificare  al- 
quanto le  fecce. Per  lo  contrarie  poi  escluderei 
totalmente  le  pillole  tartaree  dello  Screderò,  e 
le  prese  di  dialartaro  praticate  nei  tempi  ad- 
dietro. siccome  tutti  tutti  quanti  i solventi  dati 
per  bocca.  Per  quello  poi,  che  si  aspetta  ai 
considerati,  e proposti  movimenti  da  farsi  o in 
carrozza,  o a cavallo,  io  permetterei  assai  poco 
il  primo,  c niente  affatto  il  secondo:  imperoc- 
ché convengono  questi,  e si  lodano  nelle  affe- 
zioni ipocondrìache,  ed  in  altre  infermità  non 
dissimili,  ma  dove  si  teme  soluzione  di  conti- 
novo dentro  al  petto,  non  già.  La  massima  dif- 
ficoltà del  sanarsi  le  piaghe  del  polmone  con- 
siste nel  movimento  assiduo  del  polmone  istesso 
nell’atto  del  respirare;  onde  per  lai  motivo  in 
questi  casi  si  consiglia,  e si  loda  il  parlar  me- 
no , clic  si  può.  Or  consideriamo  adunque  , 
quanto  sia  poco  conveniente  il  tenere  il  pol- 
mone in  maggior  moto,  c agitazione,  scuoten- 
dolo al  molo  del  cavallo. 

Prurito  per  tutto  II  corpo  a foggia 

di  rogna,  ma  contumacissima. 

Ho  letto. e ponderato  con  ogni  maggior  ma- 
turità la  trasmessa  accurata  dottissima  scrit- 
tura, contenente  la  storia  dello  incomodo  cu- 
taneo,il  quale  da  alcuni  anni  in  qua  ha  afflitto, 
cd  affligge  ancor  tuttavia  l'illustrissimo  Signor 
Marchese  N.  N. , e per  dire  il  vero , non  ho 
potuto  senza  molto  di  maraviglia  sentire,  che 
un  così  fallo  incomodo  per  ogni  motivo  di  sua 
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natura  leggiero,  e di  poca  considerazione,  sia 
nondimeno  giunto  a così  alto  grado  di  ostinata 
contumacia,  che  in  un  Signore  costituito  in  età 
florida,  e fresca,  e dotato  di  un  ottimo  tempe- 
ramento, e di  abito  di  corpo  pletorico;  e quasi 
atletico,  abbia  potuto  si  altamente  fondirc  le 
sue  radici, senza  mai  punto  cedere  alla  efficacia 
ben  grande  di  tanti  e tanti  medicamenti  opportu- 
ni  prudentemente  praticati.  Imperocché  chiun- 
que si  voglia  porre  ad  esaminare, esattamente, a' 
quale  specie  determinala  d’indisposizione  debba 
ridursi  cosi  fatta  efflorescenza  cutanea, io  per  me 
credo  certamente,  che  al  piu  al  più  egli  possa 
ridursi  nella  sfera  di  quei  male  cutaneo,  che 
appresso  ai  Greci  chiamatasi  psora , appresso 
i Latini  scabie*,  e che  noi  volgarmente  soglia- 
mo appellare  col  nome  di  prurito,  riscalda- 
mento, asprezza  di  cute,  nel  qual  genere  vien 
compresa  eziandio  la  rogna  medesima;  nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  tutte  quante  le  indispo- 
sizioni cutanee  di  somigliante  genere  sogliono 
essere  sanabili  agevolmente,  conforme  dimo- 
strano le  quotidiane  sperienze.  Or  qual  dunque 
k mai  questa  cosi  speciale,  e si  ostinata  con- 
tumacia nel  caso,  di  cui  si  parla,  e da  qual  si 

ritento  cagione  può  ella  procedere  giammai? 

dottissimi  Professori  assistenti  alla  cura  del 
prefato  Signor  Marchese  , considerando  con 
molto  senno,  ed  avvedutezza,  che  le  descritte 
puslule,  le  quali  incessantemente  si  producono 
in  vari  luoghi  della  cute,  e alternamente  si  sa- 
nano, e di  nuovo  ripullulano,  e sempre  colla 
condizione  di  un  fastidioso  prurito, non  possono 
essere  effetti,  se  non  dei  sali  roditori,  di  cui 
i liquidi  tutti  del  corpo,  e specialmente  la  linfa 
soverchiamente  abbondano,  i quali  sali  contro 
le  piccole  glandule  cutanee,  e contro  le  altre 
minime  libre  costituenti  la  cute  stessa,  eser- 
citano la  loro  somma  attività,  hanno  con  un 
cosi  fatto  verisiuiile  sistema  bastevolmente 
spiegata  la  natura  tutta  del  detto  male , e la 
sua  pertinacia  eziandio  ; e troppo  in  vero  mi 
allontanerei  dalla  ragione,  se  il  predetto  loro 
sistema  io  non  approvassi  pienamente,  e se  io 
altresì  non  mi  prevalessi  di  quello  per  spie- 
gare gli  effetti  del  molo  stesso  , c per  trarne 
le  migliori,  e le  più  accertate  indicazioni  della 
cura.  Adunque  il  mio  concetto  parimente  si  è, 
che  gli  artefici  di  simiglinole  nojosa  indisposi- 
zione cutanea  sieno  i sali  silvestri , contenuti 
per  entro  ai  liquidi  di  questo  corpo  , i nitri , i 
sali  ammoniaci, gli  arsenicali,  ed  altri,  cd  altri 
di  simili  guise  troppo  copiosi,  < d esaltali,  onde 
faccia  di  mestiere  contro  di  loro  porre  in  uso 


gli  ajuti  tutti  dell'arte,  siccome  saviamente  è 
stato  operato  finora  ; c benché  indarno,  debbasi 
nondimeno  insistere  nei  medesimi  scopi , anca 
per  l’avvenire;  e come  dice  Celso  In  non  dissi- 
mile occasione  si  debbano  experiri  alia , atque 
alia.  Ma  giacché  la  finora  incontrala  difficoltà 
della  impresa  richiede , che  il  nostro  pensiero 
s’inoltri  vie  più  nel  ricercare  le  cagioni  anco 
possibili  del  male  predetto,  ardisco  pertanto  di 
porre  sotto  l'altrui  considerazione, se  per  avven- 
tura in  questo  caso  preciso  la  contumace  con- 
tinuazione di  cosi  fatto  incomodo  cutaneo,  cioè 
a dire  il  producimelo  delle  descritte  pustuie 
nella  cute  con  prurito  potesse  in  qualche  modo 
adattarsi  alla  opinione  del  celebre  Elmonzio,  e 
di  non  pochi  altri  insigni  Scrittori  di  medicina, 
i quali  sono  stati  di  parere, che  simigliatiti  pu- 
stuie non  di  altronde  procedano, che  da  un  vizio 
particolare  , e proprio , esistente  non  già  nel 
sangue  , non  già  in  alcun  altro  dei  liquidi  di- 
scorrenti pel  corpo,  ma  nella  sola  eute,  e spe- 
cialmente nelle  glandule  miliari  di  cui  la  stes- 
sa cute  è ripiena  , di  modo  che  quivi , e non 
altrove  nasca  la  cagione  efficiente  delle  pusto- 
le stesse,  c del  prurito,  perciocché  quivi  per 
la  viziata  struttura  di  esse  glandule  ovvero 
per  qualche  improprio  fermento  , che  in  loro 
risegga, venga  il  sangue, e la  linfa  a scompagi- 
narsi nelle  sue  interne  particole,  ed  in  tal  mo- 
do vengano  quivi  a depositarsi , ed  a farsi  co- 
spicui , e aitivi  i sali  pungenti , i quali  senza 
questa  viziosità  di  esse  glandule  starebbero 
nel  sangue,  e nella  linfa  collegati,  occulti,  e 
di  niuna  attività. Io  per  me  sono  di  parerebbe 
nel  caso  nostro  a cosi  fatta  nobile  sentenza  si 
debba  rivolgere  ogni  più  seria  considerazione, 
a fine  di  stabilire  , se  tra  le  indicazioni  della 
cura  sia  ora  conveniente  il  dare  il  primo  luo- 

So  ai  medicamenti  .che  abbiano  virtù  di  corro- 
orare,  e di  correggere  la  cute  viziata,  sicco- 
me sarebbe  di  mestiere, quando  vero  fosse, che 
la  suddetta  opinione  al  caso  nostro  si  adattasse. 
E in  verità,  per  parlare  ingenuamente,  io  la 
reputo  una  sentenza  molto  plausibile, e da  forti 
ragioni  rinfìancata,  e tanto  più , che  anco  lo 
stesso  celebre  Tommaso  Willis  di  cosi  fatte 
indisposizioni  cutanee  adduce  le  cagioni  poco 
dissimili  alle  sopraddette,  nè  mancano  molli, 
e molti  altri  chiari  Scrittori, che  sono  del  sen- 
timento medesimo,  affermando  tutti  concorde- 
mente,che  in  casi  simigliami  sia  non  solo  utile, 
ma  necessario  il  prevalersi  principalmente  dei 
medicamenti  locali,  cioè  a dire  applicabili  alla 
cute  stessa,  ad  oggetto  di  togliere  da  lei  quei 
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vizj.dai  quali  il  prurito, e le  pustule  traggono 
immediatamente  la  sua  origine.  Ma  quel  che 
più  ha  di  vigore  e di  forza  per  confermare  que- 
sti sentenza . di  cui  ora  favelliamo,  consiste 
nelle  frequenti, e quotidiane  sperieo/c.lc  quali 
dimostrano, che  simigliami  mali  della  cute  più 
che  da  qualunque  altro  interno  medicamento 
sogliono  curarsi  perfettamente  da  alcuni  pro- 
porzionati unguenti  applicati  alla  cute,  sicco- 
me ancora  dai  bagni  dell'acque  minerali, e sul- 
furee;per  tutte  le  quali  cagioni  insieme  il  mio 
deboi  consiglio  sarebbe,  per  quanto  appartiene 
ai  rimedj  da  usarsi  nel  caso  nostro  per  l'avve- 
nire, che  si  dovesse  praticare  avanti  all'in- 
gresso del  prossimo  verno  qualche  particolare 
unguento  applicabile  a quei  luoghi  della  cute, 
dove  regnano  le  descritte  pustule,  con  quei 
modi,  e con  quelle  forme,  che  convengono  in 
tali  casi, e col  replicarne  l'unzione, quante  volle 
faccia  di  mestiere,  a fine  di  sperimentare,  se 
con  questo  mezzo  ( come  forse  è sperabile  ) si 
potesse  affatto  superare  così  nojoso  incomodo. 
Mi  dichiara  però, che  nel  porre  in  pratica  simil 
cosa  due  condizioni  stimo  necessarissime, e in- 
dispensabili, delle  quali  l’una  si  è,  che  l’ Illu- 
strissimo Signor  Marchese  nel  tempo  del  pra- 
ticare la  detta  unzione, e per  qualche  altro  lungo 
corso  di  tempo  susseguente  abbia  la  bontà  di 
osservare  una  lodevole  rfgola  di  vita , ed  in 

E articolare  in  ordine  agli  alimenti,  i quali  deb- 
ono  essere  semplici, umettanti,  e refrigeranti, 
e in  quantità  moderata;  l’altra  condizione  si  è, 
che  le  materie  componenti  gli  unguenti, di  cui 
sua  Signoria  Illustrissima  si  prevarrà  nelle 
predelle  unzioni,  sieno  libere  affatto  di  ogni 
mistura  di  minerali,  e specialmente  di  mercu- 
rio, tanto  semplice,  quanto  trasformato  in  qua- 
lunque maniera;  poiché  l’untarsi  con  simili 
unguenti  minerali,  e mercuriali  sarebbe  cosa 
pericolosissima,  ed  in  cui  si  potrebbe  agevol- 
mente incontrare  qualche  strana , e perniciosa 
infermità, onde  per  dichiarare  la  mia  intenzione 
con  più  chiarezza,  asserisco,  che  tra  tutti  gli 
unguenti  adoprabili.il  più  sicuro,  e in  tali  casi 
sperimentato  mi  parrebbe  l'unguento  rosato, 
ovvero  la  manteca  di  rose,  in  ciascheduna  on- 
cia della  qnale  fossero  discìulte,  e incorporale 
due  dramme  di  fiore  ili  zolfo  rendalo  impalpa- 
bile, e mezza  dramma  di  sale  gemma;  e di  al- 
trettanta.e forse  anco  di  maggior  efficacia  sarà 
un’unzione  fatta  colla  stessa  dose, e proporzion 
di  zolfo,  c sai  gemma  stemperati  con  olio,  e 
con  aceto,  coi  quali  unguenti  potrà  ungersi  li- 
beramente tutta  quella  parte  del  curpo,  ove 
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regnano  le  pustule,  ed  il  prurìto , replicando 
la  stessa  unzione  ogni  sera  immediatamente 
prima  di  andare  a letto  per  tante  sere,  quante 
parranno  necessarie,  e fino  che  si  vedano  to- 
talmente seccale  le  puslule;con  avvertire  inol- 
tre, che  dopo  terminate  le  unzioni  si  debbono 
mutare  con  diligenza  lotti  i panni  e di  dosso, e 
di  letto,  per  tema  che  dai  panni  medesimi  non 
si  comunichi  nuovamente  alla  cute  l’infezione 
delle  pustule. 

II  tentare  così  fatto  metodo  dei  medicamenti 
locali, e delle  esterne  unzioni  alla  cute  per  su- 
perare l’antico,  e fastidioso  incomodo  del  pre- 
fato illustrissimo  Cavaliere,  non  solamente  sa- 
rebbe ( come  si  è detto  ) conforme  in  tutto , e 

Er  lutto  alla  opinione  dei  sopra  mentovati  va- 
nissimi Medici , ma  sarebbe  eziandio  som- 
mamente lodato  , e approvato  da  non  piccolo 
numero  di  altri  celebri  Professori  più  clic  mo- 
derni, ed  anco  viventi,  appresso  dei  quali  si  ha 
per  cosa  certa,  e indubitabile,  che  simigliami 
pustule  cutanee  con  prurito  non  altro  sieno  in 
realtà,  che  rodimenti  fatti  nella  sostanza  della 
cute  sotto  la  cuticola  da  alcuni  particolari  in- 
visibili verniicciuoli  quivi  insinuatisi  estrinse- 
camente , e che  quivi  vanno  facendo  non  solo 
la  loro  dimora,  ma  anco  la  loro  generazione,  o 
moltiplicazione  della  specie; di  modo  che  la  non 
dubbia  cura  di  simile  fastidio  non  in  altro  debba 
consistere,  se  non  nel  tentar  di  uccidere  i detti 
vermicciuoli  per  mezzo  delle  unzioni,  c dei  ri- 
medj locali  applicabili  alla  cute.  Laonde  essen- 
do parimente  questa  sentenza,  non  solo  da  forti 
ragioni,  ma  dalle  moltiplicate  speranze,  ed 
osservazioni  corroborata , e rendo  la  ornai  ac- 
creditata in  supremo  grado,  siccome  credo  certo 
essere  notissimo  ai  dottissimi  Professori  assi- 
stenti; parmi  convenevole  perciò  , clic  anche 
per  questo  motivo  sia  d'uopo  far  multo  e molto 
capitole  delle  esterne  unzioni  nel  caso  nostro. 
Io  non  ignoro,  che  alcuna  volta  sottostale  po- 
ste in  uso  simili  unzioni  nella  cura  dell'Illu- 
strissimo Signor  Marchese,  avendo  io  letto  nel 
catalogo  dei  medicamenti  già  praticali , che 
nell'anno  1712,  egli  adoprò  qualche  lenimento 
essiccante , o bagno  pure  essiccante  per  la 
parte  offesa , e in  conseguenza  par  verisircile, 
che  que>to  genere  di  rimedj  sia  stalo  usalo 
inutilmente;  ma  con  tutto  ciò  la  molta  distan- 
za di  tempo  d’  allora  in  qua  . e il  non  sapere, 
se  i suditeli!  lenimenti  fossero  del  tutto  a pro- 
posito, e replicati , quanto  fu  di  bisogno,  ser- 
vono a me  di  motivo  di  proporre  nuorantente 
le  mentovale  sulfuree  , e saline  unzioni , che 
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pajono  convenevoli,  secondo  i sistemi  del  male 
di  sopra  narrati,  e che  finalmente  non  possono 
a sua  Signoria  illustrissima  apportar  nocumen- 
to alcuno,  e che  sono  tali,  che  i loro  edotti  o 

Frosperi , o inutili  ben  presto  raderanno  sotto 
occhio,  e sotto  le  osservazioni  e del  medesi- 
mo degnissimo  Signore  , e di  coloro  , che  gli 
assistono. 

Per  le  medesime  ragioni  apportate  di  sopra 
non  posso  non  proporre  eziandio  l'uso  dei  ba- 
gni minerali  sulfurei  , che  nei  consimili  inali 
cutanei  si  sogliono  sempre  provare  per  cotan 
to  pronti,  ed  edìcaci  rimedj , e specialmente 
allora  quando  nè  per  gl' interni  medicamenti , 
nè  per  le  esterne  unzioni  si  sono  potuti  i del- 
ti malori  superare  ; e di  cosi  fatti  bagni  alcu- 
ni ne  sono  in  Toscana  per  tali  effetti  mollo 
accreditali,  e notissimi , e forse  ancora  alcuni 
altri  particolari  destinati  a tale  uso  saranno 
nel  Ferrarese , o nei  luoghi  circonvicini . i 
quali  bagni  però  voglionsi  porre  in  pratica 
nelle  proprie  , e convenienti  stagioni  , e colie 
proprie  regole , e consuete.  Ma  quando  mai 
accadesse  , che  tulli  i sopra  mentovati  esterni 
medicamenti  e di  unzioni,  e di  bagni,  benché 
praticali  bastevolniente,  e nelle  forme,  e ma- 
niere necessarie,  si  sperimentassero  nondime- 
no del  lutto  vani,  ed  inutili,  onde  fosse  di  me- 
stiere il  rivolger  nuovamente  1’  animo , c la 
speranza  ali'ajulo  dei  rimedj  interni;  in  simii 
caso  (il  quale,  per  dire  il  vero,  sarebbe,  mol- 
to raro  caso  , e singolare  ) il  mio  debnl  consi- 
glio sarebbe,  che  il  forte  delle  mediche  ope- 
razioni dovesse  allora  consistere  non  già  nel- 
l’uso dei  medicamenti  validi,  o affollali,  ed  in 
particolare  in  genere  dei  purganti,  i quali  col- 
J’irritare,  e entri  mover  gli  umori  pulrebbono 
forse  render  più  cospicua,  e più  fiera  la  ma- 
teria salina;  ma  bensì  in  una  lunga,  e non 
.mai  interrotta  regola  di  nutrirsi  di  cibi  del 
tutto  lodevoli,  umettanti,  c refrigeranti,  e con 
somma  scarsezza  di  vino:  e nel  farsi  familiare 
il  medicamento  del  siero,  e dei  latte,  prenden- 
do or  l'uno,  or  l’altro  in  quelle  forme,  e con 
quelle  migliori  regole,  colle  quali  sogliono  ri- 
sarai. E per  quanto  appartiene  ai  rimedj  par- 
ticolari , e specifici , io  resto  persuasissimo, 
che  il  migliore  di  tutti  sarebbe  il  prendere 
lungamente  il  proposto  medicamento  di  vipe- 
ra, ed  in  particolare  la  sua  polvere,  intorno 
alla  cui  efficacia  in  tal  male  piacerai  l'appor- 
tare qui  trascritta  la  testimonianza  del  Poterio 
nella  Cent.  3.  ossm.  81.  /{.  P.  contrarrai 
froedam  psoram  per  totuin  corpus  a quinjuc, 


vcl  sex  annis.  prò  qua  infinita  remedia  fru- 
stra lenluveral : nos  in  tam  contumaci  morbo 
sala  viperarum  carne  usi  sutnus:  eas  modo 
coclas  in  aqua  cuin  panca  sale  comedebnl , 
jusculum  desuper  bibens:  eas  aliquando  tor - 
refnetas , et  in  pulverem  versai,  quo  pulvere 
utebatur  in  cibis  cum  saccharn,  cinnamomo , 
aut  aliis:  tota  nestaie  ultra  160.  viperas  co- 
medo, quare  re  nova  la  cute  totus  alter  faci  un 
est,  et  qui  valde  xenex  appnrebnt , quasi  ju- 
venis  faclus  est,  robustior  ville  licet  solito,  ad 
concia  obeunda  aptior:  usus  viperarum  vix 
est  utilis,  nisi  ad  lonr/um  tempu s.  Questo  è 
quanto  ha  potuto  produrre  il  mio  magro,  e 
sterile  intelletto  in  umilissimo  ossequio  del 
prefato  lllustr.  Signor  Marchese,  a cui  bra- 
mo ardentemente,  che  il  Signore  iddio  conce- 
da ogni  più  perfetta  tranquillità  di  salute. 

Passione  isterica  perfida,  e solen- 
ne in  una  feraina  spiritosa. 

Ho  fatta  matura  riflessione  intorno  ai  molti, 
diversi,  e gravi  sconcerti  di  sanità,  i quali 
per  lo  passato  hanno  afflitto. ed  in  parte  afflig- 
gono tuttavia  la  consaputa  degnissima  Dama, 
e dopo  aver  consideralo  tutto  il  complesso  in- 
sieme di  essi  sconcerti,  e le  loro  particolari 
qualità . non  ho  pollilo  far  di  meno  di  stabilire 
nell’interno  della  mia  mente,  che  l’infermità 
delia  prcfala  Signora  altro  non  sia,  che  una 
passione  isterica  delle  più  insigni,  e solenni, 
che  possano  prodursi.  Imperciocché  fuori  di 
questo  sistema,  mi  p3r  cosa  impossibile  a in- 
tendersi, come  in  una  femina  per  altro  di  buon 
temperamento,  di  abito  di  corpo  forte,  e car- 
noso, vivace,  spiritosa,  e costituita  nel  fiore 
della  gioventù  si  sicno  potuti  creare  affolla  - 
mente  lauti  malori,  infra  di  loro  stessi  contra- 
rj,  e opposti,  quali  sono  accidenti  apopletici. 
paralitici , soporosi,  e poco  dopo  dolori  acuti 
di  lesta,  vigilie  ostinate,  spasmi,  convulsioni, 
vomiti , febbri  tersanarie . effervesrenze  alla 
cute,  e mille  altre  afflizioni,  parte  delle  quali 
indicano  pigrizia,  c immobilità  del  sangue,  e 
degli  spiriti,  e parte  indicano  soverchia  cele- 
rità di  molo  nei  medesimi.  E quel,  che  poscia 
più  di  maraviglia  ne  apporta,  si  è,  che  questi 
istcssi  sì  varj,  e sì  irregolari  accidenti  non  di- 
mostrano il  loro  consueto,  e ordinario  costarne 
di  esser  malagevoli  a rimuoversi  dal  corpo,  li- 
ve si  producano;  ma  terminano  agevolmente 
or  questi,  or  quelli,  e si  fa  passaggio  da  un 
sintomo  all’altro  di  specie,  di  natura,  c di  co- 
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gioni  afluito  diverse,  e contrarie;  tulli  li  quali 
stravagantissimi  effetti,  senza  il  supposto  del 
male  isterico,  mi  sembrano  del  lutto  inespli- 
cabili. Nè  per  escludere  cosi  fatto  sistema  ha 
forza  alcuna  il  dire  ( come  viene  asserito  nel 
secondo  foglio  trasmesso  ) che  il  detto  male 
non  ha  ceduto  agli  antisterici,  nè  ai  sedativi, 
nè  agli  ant>dini,  ma  solo  ni  solutivi , concios- 
siaché  io  per  mia  disgrazia  ho  più  volte  os- 
servato, che  contro  alle  passioni  isteriche,  le 
quali  hanno  nei  corpi  muliebri  fondalo  altamen- 
te le  loro  radici,  i suddetti  medicamenti  anti- 
sierici , sedativi , anodini  sono  affatto  inuti- 
li, vani,  e immeritevoli  dei  loro  falsi,  e spe- 
ciosi nomi,  e talvolta  ancora  si  sperimentano 
dannosi , e nocevoli:  e l'utilità  apportata  nel 
case  nostro  dai  solutivi,  non  vedo,  perchè  non 
possa  adattarsi  anco  all'isterica  affezione,  quan- 
do in  essa  alcune  determinate,  e speciali  cir- 
costanze ritrovansi,  por  cui  il  corpo  infermo 
venga  aggravato  da  copia  di  escrementi,  e di 
materie  superflue.  In  somma  il  mio  debole  in- 
tendimento molto  si  acquieta  in  così  fatto  si- 
stema . parendomi , che  le  vere  cagioni  della 
passione  isterica  sieuo  molto  proprie,  e adat- 
tale al  producimene  dei  gravi,  c stravaganti 
accidenti,  che  sofl’re  la  mentovata  Signora.  Le 
quali  cose  supposte,  sarebbe  ora  di  mestiere, 
che  io  prendessi  a determinare  le  predette  ca- 
gioni; e qui  largo  campo  mi  si  aprirebbe  di 
riferire,  c di  esaminare  non  piccol  numero  di 
sentenze  varie,  e diverse  intorno  a questa  pro- 
posizione; ma  piacenti  di  astenermi  da  simile 
superflua  impresa,  contentandomi  solo  di  .ac- 
cennare, che  il  mio  sentimento  intorno  a così 
fatte  cagioni  altro  non  è,  se  non  che  allora  si 
produca  nei  corpi  delle  femine  l’isterica  affe- 
zione, quando  nei  loro  nervi  si  contrae  una  cer- 
ta speciale  lesione,  per  cui  i nervi  medesimi 
facilmente  creano  nel  corpo  stesso  i moli  invo- 
lontarj  convulsivi,  e.  spasmodici,  di  modo  che 
l'interne  viscere  tutte,  ed  in  particolare  le  na- 
rrali, collocate  nel  basso  ventre,  che  tutte 
sono  ricchissime  di  sostanza  nervosa,  vengano 
perciò  ad  essere  afflitte  da  una  continova,  in- 
congrua, non  naturale,  ed  inquieta  agitazione, 
per  cui  si  viziano,  e si  conturbano  tulli  i loro 
ufi/j  ; s’interrompono,  e s’impediscono  i moli 
«lei  liquidi  discorrenti  per  le  viscere;  si  sner- 
vano , c s’ illanguidiscono  i fermenti  propri 
«Ielle  viscere  stesse,  e finalmente  si  conduce 
il  tutto  in  un  sommo  disordine,  ed  in  una  con- 
fusione indicibile.  Un  così  fatto  sistema  della 
produzione  del  male  isterico  può  più  ampia- 


mente, e notabilmente  spiegato  osservarsi  ap- 
presso il  dottissimo  Tommaso  Willis  celebre 
Medico  Inglese  nella  sua  opera  incomparabile 
Dei  mali  isterici , ed  ipocondriaci ; laonde  io 
mi  dispenserò  adesso  dal  ci, fondermi  di  van- 
taggio indio  spiegare  pienamente  questo  stes- 
so sistema,  che  appresso  il  predetto  chiarissi- 
mo autore  può  chicchessia  a sua  voglia  veder 
perfettamente  dichiaralo.  Ma  sopra  tutto  vuoi- 
si avvertire,  che  per  mezzo  del  sopraddetto 
supposto  del  vizio  dei  nervi,  reputato  vera  ca- 
gione del  male  isterico,  si  possono  felicemen- 
te, ed  agevolmente  spiegare  tutti  quanti  i so- 
prannarrati  sconcerti  di  sanità,  che  hanno  af- 
flitto la  mentovata  Signora  e nel  capo,  e nel 
petto,  e nel  basso  ventre,  e nell’universale  e- 
ziandio  di  lutto  il  suo  corpo,  e di  tulli  i suoi 
umori , siccome  voglio  sperare , che  sia  per 
confessarsi  da  ognuno,  il  quale  voglia  fissarsi 
col  suo  intelletto  nel  ponderare,  qual  sia  il  no- 
bile ministero  dei  nervi  per  entro  al  coi  po  u- 
mano,  e la  somma  inesplicabile  potenza,  clic 
quivi  eserc.lano,  e quanta  parte  abbiano  in 
tutti  quanti  i lavori  , che  si  fanno  nel  corpo 
medesimo,  e in  tutte  quante  le  facoltà, potenze, 
e funzioni  di  esso.  Stabilite  tali  verità,  e po- 
sto fuori  di  ogni  dubbio,  che  l'infermità  della 
predetta  Illustrissima  Signora  altro  non  sia, 
che  una  passione  isterica  molto  solenne,  ed 
insigne,  quindi  nasce  tutto  il  prognostico  di 
questo  male,  per  una  parte  non  molto  spaven- 
toso, e funesto,  essendoché  così  fatte  infermi- 
tà sogliono  rade  volte  terminare  infelicemente; 
ma  per  altra  parte  il  prognostico  stesso  lo  co- 
stituisce per  un  male  sommamente  difficile , 
aspro,  perverso,  e poco  meno,  che  invincibile, 
dimostrando  la  quotidiana  esperienza,  che  si- 
mili malattie  scherniscono  la  forza  di  ogni  ri- 
medio, e fino  allora,  che  sembrano  vinte,  e 
superate,  sogliono  sovente  ritornare,  e risor- 
gere più  robuste  che  mai.  Nè  cosi  fatti  pro- 
gnostici punto  si  oppongono  alla  ualura,  ed  al 
sistema  del  male  sopra  stabilito;  imperocché 
trattandosi,  che  l’offesa  dei  nervi  sia  l’essen- 
za, e la  quiddità  di  così  fatti  travagli,  sorge 
quindi  una  necessaria  difficoltà  del  potersi  cu- 
rare un  male  di  simil  guisa,  e la  ragione  di 
ciò  l’accennò  Ippocrate,  dicendo  nel  libro  De 
locis  in  homine:  Quicumque  morbus  in  ner- 
vis  percenerit , roboratur , et  quiescit  in  eo - 
detn  loco,  el  difficile  est  ipsum  educere.  E 
per  avventura  questa  stessa  difficoltà  procede 
dall'essere  i nervi  di  sostanza  densissima , e 
dal  contenere  in  loro  stessi  uu  liquore  spiri* 
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toso,  riposto  o nascosto  nelle  loro  intime  cavi- 
tà sommamente  anguste,  dove  perciò  è assai 
malagevole  il  potere  introdurre  le  materie  dei 
rimedi  elio  possono  addolcire,  e temperare  il 
detto  liquore , conforme  sarebbe  d’uopo , ac- 
ciocché i nervi  stessi  si  riducessero  al  loro 
riposo,  ed  alla  loro  tempera  naturale. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  natura,  c 
delle  interne  cagioni  del  male.  Tempo  è ornai 
di  far  passaggio  alle  indicazioni,  ed  alla  cura 
di  esso.  Per  le  cose  giò  stabilile  non  vi  è dub- 
bio alcuno,  che  la  primaria  indicazione  sarà  il 
procurar  di  porre  in  calma  gli  spiriti  animali 
abitatori  dei  nervi,  dallo  sregolato  molo  dei 
quali  nascono  in  qupsto  corpo  tutti  i disordini; 
ma  perché  a conturbare  gli  spiriti  stessi  F vc- 
risimile,  che  molto  cooperi  l’ impurità  del  san- 
gue, e degli  altri  umori  di  tutto  il  corpo,  in 
quanto  che  tali  impunta  insinuandosi  per  en- 
tro ai  nervi  coniuriiaiio  gli  stessi  spiriti, quin- 
di deducesi  la  seconda  indicazione  di  tenere 
questo  corpo,  più  che  si  può.  libero  dalle  ma- 
terie superllue,  impure,  e noccioli;  ed  in  que- 
ste due  principali  indicazioni  pare  a me,  clic 
consista  tutta  la  cura.  Per  consegu're  questi 
scopi  ogni  ragion  persuade,  che  debba  il  savio 
Medico  procurare  in  primo  luogo  di  soddisfare 
alla  suddetta  seconda  indicazione  del  depura- 
mento  universale  del  corpo,  e di  tutti  gli  umo- 
ri di  esso,  laonde  io  lodo  sommamente,  che  i 
dottissimi  Professori  assistenti  abbiano  già 
intrapreso  ad  adempiere  queste  parti  con  tan- 
to frutto , c con  etlelli  cosi  felici  ; nè  vi  ha 
dubbio  alcuno,  che  faccia  di  mestiere  il  pro- 
seguire la  medesima  impresa,  col  praticare  di 
quando  in  quando  qualche  piacevole  medica- 
mento purgante,  a questo  stesso  oggetto  di  te- 
ner I bere  le  viscere  naturali  da  ogni  impurità, 
li  già  provato  estratto  cattolico,  non  par,  die 
meriti  biasimo  . o possa  in  conto  alcuno  biasi- 
marsi anco  p *r  l’av venire;  ma  quando  dovesse 
per  qualche  giusto  motivo  giammai  mutarsi  la 
qualità  del  rimedio  , io  avrei  sempre  in  molta 
considerazione  il  rabarbaro  , la  cui  virtù  si  è 
di  evacuare  gentilmente,  ed  insieme  ancori  di 
prnmover  l'orine,  e quel  che  imporla,  di  cor- 
roborare le  viscere  naturali , c di  ravvivare  i 
fermenti  del  ventricolo , e dogi’  intestini , clic 
nel  caso  nostro  son  molto  snervati.  Crederei 
pertanto  che  cinque  (lanari  in  circa  dello  sics 
so  rabarbaro  dato  in  sostanza  , polverizzalo,  c 
impastalo  con  un  poco  di  conserva  di  lior  di 
aranci. e con  pochi  grani  di  macis  potesse  usarsi 
con  Sicurezza,  ci  utilità;  mentre  sarà  lecito  il 


er-scere , c lo  scemare  la  dose  di  esso  rabar- 
baro, secondo  clic  la  sua  operazione  si  osser- 
verà esser  più.  o meno  del  dovere.  Anco  l'aloè 
sucenirino.nudrilo  col  sugo  di  rose  mi  parreb- 
be molto  opportuno  a usarsi  in  forma  di  leni- 
tivo piacevole  , avendo  questo  rimedio  , oltre 
alla  moderata  virtù  di  purgare,  auro  l'altra  fa- 
coltà di  corroborar  le  viscere,  e di  promoverc 
alquanto  le  mestrue  purgazioni , clic  nel  caso 
presente  sarebbe  mollo  a proposito:  nè  voglio 
lasciar  di  dire  , solersi  formare  alcune  pillole 
dello  stesso  aloè,  insieme  con  una  proporzio- 
nata quantità  di  spuma  di  accrajo.  le  quali  pil- 
lole dille  in  giusta  dose  si  osservano  operar  mi- 
iT.ibilmente  in  casi  simiglianti.  Di  cosi  fatte 
1 materie  mi  prevarrei  a purgare  eprcraticamenle 
! il  corpo  della  prefala  Signora,  il  quale  per  la 
: proibita  traspirazione  insensibile,  per  la  con- 
fusione di  lutti  i movimenti  dei  liquidi  . e di 
tinte  le  naturali  separazioni , c per  mille  altri 
sconcerti  stati  in  lui  per  lungo  corso  di  tempo, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno  , che  sia  "ripieno  di 
escrementi,  e d'impurità,  e specialmente  nelle 
innumerabili  glandule,  di  cui  son  composte,  e 
corredate  le  viscere  tlel  basso  ventre.  Mi  di- 
; chiaro  bensì  , che  ricuserei  totalmente  V uso 
di  qualunque  rimedio  dotato  di  valida  virtù  pur- 
gativa,od  in  particolare  tutti  gl’idragogi,  ov- 
vero purganti  del  siero;  perocché  questi,  oltre 
al  poter  facilmente  distrugger  la  resistenza,  c 
le  forze  di  questo  corpo, apporterebbero  certa- 
mente colle  loro  particelle  irritanti,  c corrosive 
una  inesplicabile  agitazione,  e inquietudine  nei 
; nervi  , e negli  spiriti  animali , per  cui  nuove 
calamitose  tempeste  si  ecciterebbero  in  lutto  it 
corpo.  Ma  tra  i mezzi  perpetuamente  profìcui, 
e sicuri,  che  possono  praticarsi  per  motivo  di 
purga -e  dalla  impurità  degli  umori,  ninno  è , 
che  possa  anteporsi  all’uso  frequente  dei  cli- 
steri semplici  , fatti  con  brodo,  con  zucchero, 
e sale,  i quali  possono  nel  tempo  stesso  quie- 
tare l’irritazione,  e i moti  spasmodici  dei  ner- 
vi degl’  intestini  , nel  clic  consiste  1’  essenza 
del  male  ; talmente  che  nel  tempo  delle  affli- 
zioni solite  solfarsi  dalla  stessa  Signora  . io 
sono  di  parere,  che  i suddetti  clisteri  debbansi 
usare  con  somma  frequenza,  e più  di  qualun- 
que altro  immaginabile  rimedio;  nel  qual  caso 
non  sara  improprio  I’  aggiugnerc  ai  delti  cli- 
steri alcuna  parte  di  olio  di  mandorle  dolci 
tratto  senza  fuoco,  e credo  altresì,  che  questo 
i olio  sarà  giovevole, dandosi  allora  anco  per  boc- 
I ca  in  una  proporzionata  quantità;  il  tutto  a fine 
j non  solo  di  lubricare  il  corpo,  ma  di  moderar# 
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eziandio  i moli  spasmodici,  che  in  quel  tempo 
regnano  nelle  nervose  tuniche  intestinali . E 
giacché  mi  trovo  ora  eoi  mio  discorso  a trattar 
di  quel  tempo. quando  talora  si  risveglia  la  più 
fiera  burrasca  del  male  descritto  ( lo  che  de- 
sidero. che  mai  non  accada  ) voglio  parimente 


cune  stille  in  mia  tazza  di  brodo  da  beversi  nella 
mattina  a buon’ora.  Nò  mi  farebbe  ricusar  tali 
riiiteilj  l'impotenza  al  moto. che  per  avventura 
possa  ritrovarsi  nella  predetta  Signora,  poiché 
appresso  di  me  nell’uso  dei  suddetti  rimedj  ca- 
libeati non  è alcuna  necessità,  che  si  faccia  co* 
sì  fatto  moto , ed  esercizio  di  corpo.  Anco  gli 
aleatici  praticati  spesso,  c in  abbondanza  pos- 


soggiugnere,  che  in  quel  tempo  di  tanta  alili-  i 
zioue  stimerei  giovevole  il  ricorrere  all’emis-  ! 
sione  del  sangue  in  convenevole  quantità. falla 
o dal  piede.o  dalle  vene  emorroidali  per  mez/o 
delle  sanguisughe  ; c crederei  parimente  non 
essere  improprio  , che  in  quel  tempo  di  tanto 
scompiglio, e di  tanti  moli  irregolari  negl  ispi- 
riti , si  ricorresse  all*  ajuto  di  qualche  piace- 
vole narcotico,  quale  sarebbe  l’ infusione,  o il 
giulebbe. del  papavero  erratico  , e bisognando 
ancora  a qualche  cosa  di  più  attivo,  come  sa- 
rebbero due  soli  grani  di  laudano  oppiato. Inol- 
tre in  quel  tempo  stesso  suol  giovar  l'uso  del- 
l’ acqua  stillata  di  tutto  cedro,  bevendone  al- 
cune poche  once  per  volta  : e della  stessa  uti- 
lità. e furse  anco  maggiore,  credo,  che  sareb- 
be il  prendere  alcuna  volta  una  cucchiajala 
dell’  infrascr  itta  acqua  teriaeale.  1^. Acqua  stil- 
lala di  ruta  capraria,  e di  acetosa,  e di  scor* 
deo.  e agro  di  limone  ana  parli  eguali,  mitee, 
e aggiugnivi  tante  once  di  triaca  fresca, quante 
libbre  sono  tutte  quell’  acque  insieme  ; di  poi 
distilla  con  diligenza  , c il  distillalo  sarà  l’ac- 
qua triacale  da  usarsi  , come  si  è detto.  Tor- 
nando io  adesso  a ragionar  della  cura  preser- 
vativa, il  mio  deboi  parere  sarebbe,  che,  pur- 
gato che  fosse  il  corpo  a sufficienza  nel  modo 
detto  di  sopra  , la  Signora  prendesse  per  tre 
giorni  di  seguito  ogni  mattina  ire  intere  libbre 
di  brodo  sciocco  di  pollastrella  , bevendolo  a. 
buon’ora  ad  un  bicchier  per  volta  ben  caldo 
nello  spazio  di  un’  ora  al  più.. Questa  non  pic- 
cola quantità  di  liquore  balsamico  trascorrendo 
per  lutti  i canali  del  corpo,  alla  fine  si  sepa- 
rerà per  orina,  con  aver  temperalo  alquanto  i 
sali  acetosi  e silvestri  sparsi  per  le  viscere,  e 
per  i nervi  non  senza  molto  di  frutto  ; laonde 
dopo  essersi  riposala  due  giorni  , io  stimerei 
bene  , che  tornasse  a ribeverlo  per  tre  altre 
mattine  di  seguilo  nel  medesimo  modo  per  ap- 
punto. Dopo  ciò  io  consiglierei  a passare  all'uso 
dei  rimedj  acciaiali,  ad  oggetto  principalmente 
di  frenare, e assorbire  i nemici  sali  acetosi, sic- 
come son  potenti  di  fare  gli  stessi  ncciajati  ; 
laonde  io  avrei  in  considerazione  il  croco  di 
Marte  apericnte, dandone  alcuni  grani  per  bocca 
in  piccole  pillole. nè  mi  dispiacerebbe  eziandio 
il  prevalermi  dell’ucciajo  pelabile,  ponendo  al-. 


son  » cooperare  alla  bramala  preservazione;  ma. 
tra  questi  specialmente  loderei  l'uso  dell’avo- 
rio,  d<:l  cranio  umano,  c dell’ugna  dell’alce, 
cioè  a dire  della  gran  bestia  polverizzate,  ed 
insieme  unite  con  dose  eguale.  Della  regola 
del  nutrirsi  io  non  favello,  sopra  il  supposto 
asseritomi,  che  la  predetta  Signora  sia  molto 
osservante  della  regola  istessa;  ma  solamenlu 
avverto,  che  iu  simili  casi  ottima  cosa  suole, 
esperimentarsi  la  totale  astinenza  dal  vino,  be- 
vendo in  sua  vece  qualche  ottima  acqua,  in 
cui  sia  bollita  una  moderata  dose  di  cannella 
dolce,  e lina.  Con  questo  metodo  così  piace- 
vole io  mi  conterrei  ncll’incamminaniento  della 
cura  preservativa,  riserbando  alla  state  pros* 
sima  nelle  giornale  più  calorose  a sperimen- 
tare. se  forse  le  conferisse  { conforme  panni 
sperabile  ) l'uso  del  bagno  di  acqua  dolce,  fat- 
to nella  propria  casa,  e praticalo  in  una  tinoz- 
za proporzionala  con  somma  diligenza,  e at- 
tenzione. Resterebbe  ora  a rispondere  al  que- 
sito dei  bagni  deH’acqua  della  Villa  nella  cam- 
pagna di  Lucca,  intorno  alla  qual  domanda  io, 
per  parlare  con  tutta  l ingenuità,  non  accor- 
derei cosi  facilmente,  che  la  prefata  Signora 
si  esponesse  in  quest'anno  a un  così  fatto  inco- 
modo, non  senza  risico  di  non  dedurne  utile 
alcuno,  o di  non  potere  praticare  gli  stessi  ba- 
gni. Imperocché  mi  parrebbe,  che  il  praticare 
un  simigliante  medicamento  richiedesse  una 
forza  di  tutto  il  corpo  più  stabile,  e più  resi- 
stente, di  quel  che  si  trovi  in  lei  presentemen- 
te dopo  aver  sofferto  tante,  e sì  lunghe  affli- 
zioni ; per  tacere , che  ancora  a me  induce 
qualche  temenza  quel  notabile  incomodo , che. 
si  osserva  tuttavia  nella  l’espirazione,  di  non 
permettere  alla  predetta  Signora  la  pratica,  e 
l'uso  delle  acque  minerali  sopraddette.  Mi  ri- 
metto però  iu  lutto  , e per  lutto  ad  ogni  mi- 
glior giudizio. e bramo  ardentemente  alla  det- 
ta Signora  ogni  maggiore  prosperità. 

Segue  sopra  io  stesso  argomento. 

Quel  gentilissimo  Cavaliere,  ad  istanza  del 
quale  ai  giorni  addietro  con  una  rozza  scritlu- 
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ra  io  presi  a spiegare  i mici  deboli  sentimenti 
intorno  all’essenza,  alle  interne  cagioni,  ed  alla 
cura  di  alcuni  gravi  incomodi  di  sanità,  che 
avevano  prima  molestato,  e tuttavia  molesta 
vano  allora  la  mentovata  degnissima  Dama  di 
Genova;  adesso  nuovamente  mi  ha  participato 
alcune  altre  notizie  venutegli  di  colà  spettanti 
al  male  medesimo,  ed  alcune  speciali  conside- 
razioni, per  cui  pare,  che  resti  distrutto  il  si- 
stema da  me  formatone,  e spiegato  nella  scrit- 
tura suddetta;  per  la  qual  cosa  il  medesimo 
Cavaliere  mi  ha  fatto  una  premurosa  istanza, 
che  io  intorno  a queste  nuove  cose  participa- 
temi  faccia  una  più  matura  riflessione,  e ne 
spieghi  in  carta  il  mio  ingenuo  parere,  lo  in 
prendendo  ora  a soddisfare  al  suo  desiderio,  mi 
dichiaro  in  primo  luogo  espressamente  esser- 
mi noto  abbastanza,  quanto  grande  pregiudizio 
sia  quello  dei  Medici,  che  da  lontano,  e senza 
potersi  soddisfare  cogli  occhi  proprj  debbono 
giudicare  delle  infermità  altrui,  e in  conse- 
guenza io  non  mi  arrogo  tanto  di  ardire,  e di 
perspicacia,  che  io  pretenda  di  veder  più  chia- 
ro nel  caso  propostomi,  di  quel  che  possano 
vedere  i Signori  Professori,  che  assistono  da 
vicino.  Ma  con  tuttociò  dopo  aver  io  nuova- 
mente esaminato,  e ponderato  il  tutto,  mi  tro- 
vo in  una  precisa  necessità  di  confermare  i 
miei  primieri  sentimenti,  parendomi  di  essere 
sforzato  a far  ciò  da  tutte  le  ragioni,  che  si 
parano  davanti  alla  mia  mente,  alle  quali  ra- 
gioni la  sincerità  del  mio  cuore,*  e la  coscienza 
medesima  non  mi  permettono  di  repugnare. 
Adunque  torno  a dire  di  bel  nuovo,  che  secon- 
do la  tenuità  del  mio  debole  discernimento,  i 
movimenti  spasmodici,  e convulsivi,  che  sono 
regnali  nel  corpo  della  prefata  Signora,  le  as- 
me, e le  difficoltà  di  respiro  gravissime,  che 
ella  ha  patito,  i dolori  del  basso  venire,  i vo- 
miti, c le  nausee,  le  vertigini,  e le  interpolate 
osenrità  della  vista,  e finalmente  tutti  gli  altri 
accidenti  narratimi  non  possono  veridicamente 
spiegarsi  se  non  per  mezzo  di  una  solenne  in- 
temperie del  liquore,  che  alberga  dentro  ai 
canali  dei  nervi,  il  quale  di  tempo  in  tempo 
coi  suoi  moti  sregolati,  e fuori  delle  leggi  del- 
la natura  abbia  allora  prodotto  tutti  i predetti 
sconcerti.  Se  poi  un  così  fatto  sistema  non  pa- 
re altrui  meritevole  di  esser  chiamato  una 
passione  isterica,  io  per  me  non  ho  veruna  dif- 
iicoltà  a nominarlo  con  qualunque  altro  nome, 
purché  mi  sia  conceduto,  che  la  cagione  in- 
terna, ed  immediata  di  tutti  i suddetti  malori 
abbia  la  sua  vera  sede  por  entro  alia  sostanza 


nervosa  nel  modo  detto  di  sopra.  È cosa  notis- 
sima , che.  qualora  si  osserva  un  complesso 
dei  nominati  sconcerti  di  sanità  nel  corpo  di 
un  uomo  , tos‘o  dai  Professori  di  medicina 
suole  appellarsi  una  simile  infermità  col  nome 
di  passione  ipocondriaca;  e dove  si  osservino 
in  una  femina.  tosto  suole  appellarsi  col  nome 
di  passione  isterica,  o uterina,  e per  così  fat- 
to costume  fu  da  me  nominato  il  male  predetto 
col  nome  di  passione  isterica  ; la  qual  cosa 
quando  non  piaccia , nè  venga  approvata,  io 
volentieri  rinnnzio  al  nome  sopraddetto,  sicco- 
me ancora  poco  sarei  sollecito  di  difendere  l’o- 
rigine di  questo  male  coetaneo , o anteriore 
alla  mancanza  dei  mestrui  ripurgamenti.  Ma 
la  sostanza  si  è.  che  la  vera  origine  dei  men- 
tovati incomodi  dee  tutta  attribuirsi  al  vizio, 
alla  impurità,  al  moto  sregolato  dei  nervi,  e 
specialmente  del  nerveo  liquore,  il  quale  altro 
non  è,  che  la  materia  costituente  gli  spiriti, 
dei  moti,  e dei  sensi  artefici,  i quali  spirili  ap- 
presso i Medici  chiamansi  animali.  Il  dottis- 
simo Tommaso  Willis  celebre  Scrittore  In- 
glese nelle  sue  opere  ha  mirabilmente  spiega- 
to con  questo  stesso  sistema  l'immediata  cagio- 
ne della  passione  isterica,  e ipocondriaca,  di 
modo  che  lo  allungarmi  io  di  vantaggio  nello 
apportarne  le  prove  evidenti  sarebbe  cosa  su- 
perflua, potendo  nell’opere  suddette  restarne 
ciascheduno  persuaso  bastevolmente.  Laonde 
egli  è certo  appresso  di  me, che  la  descritta  indi- 
sposizione non  può  avere  avuto  i suoi  fonda- 
menti in  alcuna  semplice  ostruzione  esistente 
nel  basso  ventre,  e nè  meno  in  qualche  pnrii- 
coiare  viscere,  che  quivi  si  contenga,  ma  in 
una  insigne  intemperie  del  nerveo  liquore  ; e 
se  alcuno  per  avventura  mi  domanda  donde  sia 
proceduta  quel  l’abbondanza  di  umore  bilioso, 
o di  fiele,  che  nel  tempo  dei  descritti  travagli 
si  osservava  prodursi,  ed  espellersi  o per  vo- 
mito, o per  secesso;  io  non  avrò  dubbio  alcuno 
a rispondergli,  essere  stali  questi  effetti  pro- 
dotti dai  movimenti  sregolati  degli  spinti,  cioè 
del  nerveo  liquore,  per  cui  veniva  a spremevi 
da  tutti  i vasi  biliari  del  fegato  tutto  il  liete, 
che  contenevano  così  in  un  subito,  e affolla!** 
mente:  nè  mancano  chiari  esempj  di  così  fatto 
operazioni  degli  spiriti  agitati;  imperocché  è 
noto  ad  ognuno,  che  per  una  semplice  altera- 
zione di  animo  diviene  toslameme  la  nocca 
amara,  ed  il  ventricolo  si  conturba  in  odile 
maniere,  e quando  tutti  mancassero  simili  e- 
sempj,  basterebbe  solo  il  riflettere  a quel  eli® 
segue  negli  uomini  ne!  navigare  per  mare  ser 
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za  esservi  assuefalli,  i quali,  hpnchè  sieno 
sanissimi,  e con  un  perfetto  equilibrio  di  tulli 
gli  umori,  contutloriò  si  riducono  a vomitare 
copiosamente  del  fiele  amarissimo,  e verde,  c 
giallo:  restano  afflitti  da  una  insuperabile  nau 
sea,  e da  un  perpetuo  moto  vertiginoso  di  ca- 
po. e da  mil'e  altre  nojosissime  afflizioni.  d»-lle 
quali  intte  Tunica  cagione  si  è un  movimento 
sregolato,  che  nel  nerveo  liquore  viene  intro- 
dotto, c comunicato  dal  molo  irregolare  della 
nave. 

Se  queste  cose  sono  vere,  conforme  io  le 
stimo  verissime,  ecco  che  subito  parimente 
egli  è vero  il  mio  debole  consiglio,  doversi 
nella  cura  di  una  simile  infermità  procedere 
con  ogni  piacevolezza,  e col  ftiggirc  tutto  ciò, 
che  irrita,  e pugne  i nervi,  ilio  pone  in  or- 
gasmo il  nerveo  liquore;  onde  improprj  sono  i 
minerali,  i purganti,  i sali,  e i liquori  chimici 
di  ogni  sorta,  e che  solo  debbonsi  praticare  i 
dolcificanti,  gli  attemperanti, ed  ogni  cosa,  che 
può  refrigerare,  e dar  pace,  e quiete  agli  spi- 
riti troppo  irritati,  c troppo  pronti  al  moto; 
delle  quali  cose  avendo  io  parlalo,  quanto  fa 
di  mestiere  nella  mia  prima  scrittura,  non  so- 
no ora  per  affaticarmi  di  vantaggio. 

Ma  per  quanto  si  appartiene  a questo  modo 
da  me  lodato  nella  cura  del  male  descritto, 
quando  non  avessero  forza  alcuna  le  predette 
ragioni  da  me  insinuate, efficacissima  nondime- 
no militerebbe  una  ragione,  favorevole  a quan- 
to ho  detto,  la  quale  è fondata  sopra  l'incomo- 
dità, che  la  prefata  Dama  soffre  sempre  nella 
sua  arteria  carotide pressoaila  clavicola  diritta, 
la  quale  arteria  pulsa  quivi  con  una  pulsazione 
soverchiamente  maggiore  del  dovere,  con  im- 
peto cioè,  c con  dilatazione  apparente,  e visibi- 
le, assai  maggiore  della  sua  naturale  cavità,  tnl- 
mentechè,  se  è vero  quel  che  mi  viene  riferito, 
può  dirsi,  che  quivi  si  sia  creata  una  aneurisma, 
la  qual  cosa  merita  in  vero  di  esser  considerata 
non  poco;  c niuno  vi  ha.  che  non  sappia  . che 
così  fatte  dilatazioni  di  arterie  escludono  asso- 
lutamente T uso  di  tutti  i purganti  , di  tutti  i 
minerali,  di  tutti  i calefacienti , di  tutti  i deo- 
struenti ; in  somma  di  tutto  ciò  , che  pone  in 
moto  , ed  in  agitazione  il  sangue:  ma  special- 
mente esclude , e abborisce  i vomitatorj  per 
tema,  che  nell’atto  del  vomitare  la  forza,  che 
si  esercita  nei  muscoli  del  petto  , non  venga 
a dilatare  vie  più  , e sfiancare  T arteria  pul- 
salo. A questo  proposito  mi  viene  r ferito  , 
essere  costì  chi  propone  un  strignimento  della 
detta  arteria  per  mezzo  di  un  particolare  stru- 
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mento , il  quale,  essendomi  ignoto,  non  posso 
perciò  biasimarlo  , nè  lodarlo.  Una  modesta 
compressione  sarebbe  in  vero  n proposito  pur- 
ché sia  comodamente  applicabile.  Sarà  bensì 
utilissima  cosa  per  la  delta  aneurisma  T aste- 
nersi da  ogni  moto  violento. l'astenersi  dall'uso 
del  vino.il  cibarsi  di  cibi  semplici  refrigeranti, 
non  acidi,  non  salsi,  non  (biliosi  ed  a fine  che 
il  sangue  colla  sua  molta  quantità  non  faceta 
qualche  ingiuria  alla  d.*lta  arteria  dilatata, sarà 
molto  giovevole  operazione  i!  cavarsi  almeno 
per  due  volte  ogni  anno  , cioè  una  volta  ogni 
sei  mesi. una  modesta  quantità  di  sangue  dalla 
vena  del  braccio.  Quieto  è quanto  T ingenuità 
dei  miei  pensieri,  e la  cortezza  del  m o inlel- 
Icito  mi  hanno  permesso  di  esprimere  rózza- 
mente per  servizio  della  prefata  degnissima 
Dama. 

Segue  sopra  lo  stesso  argomento» 

Le  notizie  venute  di  Genova  in  questa  set- 
timana circa  la  indisposizione  della  solita  de- 
gnissima prefata  Dama  hanno  nell’altrui  mente 
fallo  nascere  il  desiderio  , che  io  scriva  al- 
cuna cosa  sopra  i due  infrascritti  articoli,  che 
appariscono  essere  di  molta  importanza.il  pri- 
mo dei  quali  articoli  consiste  in  un  sistema  nuo- 
vamente abbracciato  , ed  a me  proposto  dalla 
stessa  nobilissima  inferma,  c dai  sa v]  Profes- 
sori, che  le  assistono,  cioè,  che  la  vera  interna 
cagione  di  tutti  i suoi  mali  sia  sempre  stata  , 
c sia  una  eccessiva  acid  ita,  esistente  per  entro 
a tutto  il  suo  corpo.  L’ altro  articolo  consiste 
in  una  regola  ferma,  ed  evidente;  dedotta  dalle 
molte,  e replicate  osserva/ioni,  che  ogni  qual 
volta  nella  detta  Signora  cessano  i flussi  di 
ventre  copiosi,  frequenti,  e di  materie  sottili, 
e stemperate  a foggia  di  diarree, allora  subito 
si  risvegliano  i suoi  fieri  travagli  , e di  af- 
fanno, e di  palpitazione,  e d’ intermittenze  , e 
di  gonfiezza  di  gambe  eie.  ma  per  lo  contra- 
rio, ritornando  i predetti  flussi  di  corpo,  tosto 
i detti  malori  si  mitigano.  Vanghiamo  al  pri- 
mo articolo.  Il  sistema  suddetto  delTacrcdine, 
o acidità  non  solamente  non  è punto  a me  nuo- 
vo , ma  è T unico  sistema  , che  fin  da  princi- 
pio io  abbia  concepito,  c che  tuttavia  io  con- 
cepisca per  adattato  a spiegare  il  complesso 
di  tutti  questi  sconcerti;  onde  lino  nel  mese  r 
di  Gennajo  passato,  quando  alcuno  temeva  di 
ostruzioni  nel  basso  ventre,  e specialmente  nel 
fegato,  io  allora  con  due  prime  mie  rozze,  o 
diffuse  scritture  mi  dichiarai  espressamente, la 
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vera  cagione  di  tulli  i descritti  incomodi  es- 
sere un  solenne  stemperamento  di  tutti  i liqui- 
di di  quel  corpo,  ed  in  particolare  del  liquore, 
che  alberga  dentro  ai  nervi,  il  quale,  per  es- 
sere troppo  acre,  e pungente,  veniva  perciò  a 
produrre  nelle  viscere  mille,  c mille  moti  ir- 
regolari, c convulsivi;  onde  consigliai  con  pre- 
mura l’uso  degli  attemperanti , e dolcificanti 
piuttosto  che  l’uso  di  qualunque  altro  rimedio: 
e per  lo  stesso  motivo  non  ebbi  dubbio  di  af- 
fermare, questa  sorta  di  mali  essere  specie  di 
mali  isterici,  e ipocondriaci,  però  che  questi 
ancora  non  di  altronde  nascono , che  ila  una 
soverchia  acredine  degli  umori;  al  quale  pro- 
posito citai  allora  il  dottissimo  Tommaso  Wil- 
lis  Medico  Inglese,  acerrimo  difensore  di  così 
fallo  sistema.  Adesso  ( lodalo  Dio  ) noi  siamo 
d’accordo  in  questo  pensiero,  nè  più  si  teine 
di  ostruzione,  ma  delta  sola  soverchia  ac  dnà, 
e intemperie  dei  liquidi,  sempre  da  me  credu- 
ta l’unica  origine  di  sì  fastidiosi  travagli. 

Passando  ora  al  suddetto  secondo  articolo, 
confesso  il  vero,  che  in  tanti  anni 7 nei  quali  io 
ho  professato  la  medica  facoltà,  non  ho  mai 
potuto  osservare,  che  per  sollievo  di  uri  male 
ostinalo,  lungo,  c fastidioso,  siccome  è questo 
di  cui  si  parla,  sia  stato  necessario,  che  per 
natura  o per  arte  si  tenga  il  corpo  infermo 
occupato  da  un  frequente,  c quasi  contino vo 
flusso  di  ventre.  Cornelio  Celso,  insigne  Scrit- 
tore Romano  della  nostra  arie,  lasciò  scritto: 
Una  die  fluerc  alcuni  saepe  prò  valetudine 
est,  ed  al  più  egli  estende  simile  utilità  del 
flusso  di  ventre  sino  al  settimo  giorno:  ma  che 
per  mesi  intieri  il  flusso  di  ventre  conlinovalo, 
o sia  per  natura  , o per  arte  indotto  , possa 
essere  utile  in  alcun  male,  io  per  me  non  I lio 
giammai  osservato,  nò  posso  intenderne  la  ra- 
gione. Per  lo  contrario  mi  è nolo  pur  troppo, 
che  la  più  pronta  strada  per  giugucre  alle  i- 
dropisie  sono  i flussi  di  corpo  frequenti,  repli- 
cati, c copiosi;  imperocché  per  mezzo  di  tali 
flussi  si  snervano  tutti  i fermenti  delle  visce- 
re, ed  in  particolare  il  fermento  digerente  dei 
cibi,  onde  si  guasta  la  digestione,  ed  il  lavoro 
del  chilo,  ed  a poco  a poco  diviene  il  sangue 
quasi  tutto  crudo,  e acquidoso,  e perciò  si  pro- 
ducono le  idropisie.  E per  dire  la  verità,  quan- 
do in  queste  ultime  settimane  io  ho  sentilo 
dalle  trasmesse  relazioni,  che  la  mentovata  no- 
bilissima Signora  era  sempic  affannosa,  che 
era  mollo  impallidita,  emaciala,  e diminuita  di 
carne,  con  di  più  la  gonfiezza  delie  gambe,  io 
ho  mollo, e molto  temuto,  che  elia  fosse  in  una 


prossima  disposizione,  e facilità  di  diventare 
idropica  di  alcuna  specie  d’idrope,  ed  a questo 
oggetto  io  ho  efficacemente  incalzalo,  che  si 
procuri  di  mantenere  le  orine  abbondanti,  e di 
corroborare  alquanto  la  sanguificazione:  nò  vo- 
glio tacere,  che  nel  mio  debole  intendimento 
par  necessario,  che  la  prefata  Dama  si  difenda 
tuttavia  dalla  infermità  soprad  letta,  in  somma 
io  non  posso  lodare  la  contmovazionc,  nè  falla 
dalla  natura,  riè  procurata  coll’arte,  del  flusso 
di  ventre  così  copioso,  e conlinovo,  e sono  sem- 
pre dello  stesso  parere,  che  per  bocca  non  si 
debba  pral  care  purgante  alcuno  nò  debole,  nè 
gagliardo,  col  contentarsi  solo  dei  semplici 
lavativi;  imperocché  i purganti  non  possono 
in  modo  alcuno  correggere  la  ingiuriosa  aci- 
dità. anzi  sempre  l'accrescono,  e la  rendono 
peggiore,  c più  sfrenata. 

Cosi  fatta  acredine  degli  umori,  i quali  per- 
ciò sono  stali  da  Ippocrale  chiamati  humorum 
omnium  pessimi,  ha  quasi  sempre  la  sua  pri- 
ma produzione  dentro  allo  stomaco,  in  quauto 
per  la  libertà  del  nutrirsi,  e del  bevere  in  co- 
pia acque  gelate  s’mdcbulisce  il  fermento  di- 
gerente; onde  poscia,  come  insegna  Celso,  Ci- 
bus  tnibecillo  slomncho  coacescil; indi  dal  cito 
acido  acido  altresì  si  produce  il  chilo,  c da  esso 
acido  producesi  ancora  il  sangue,  dal  quale 
acido  parimente  risulta  il  liquore  dti  nervi,  e 
tutti  gli  altri  liquidi  secondarj.  Perciò  il  vera 
moilo  di  correggere  l’acidità  debbo  consistere 
nel  ravvivare  la  digestione  dei  cibi,  per  con- 
seguir la  qual  cosa,  oltre  al  eonlinovare  l'uso 
dell'assenzio  Politico  in  qualche  forma  più  pro- 
pria, e l’uso  ancora  di  alcuno  magistero  dolci- 
ficante. e alcolico,  io  ardirei  di  porre  in  con- 
siderazione ai  Signori  Professori  assisienli.se 
paresse  loro  a proposito  il  praticare  qualche 
piacevole  medicamento  acciajalo,  essendo  fac* 
c:ajo,  per  comune  consenso  dei  migliori  Medi- 
ci, un  efficace  correlavo  della  nocevole  acidità, 
promovendo  egli  validamente  la  digestione  dei 
cibi,  e l’ importante  opera  della  sanguificazione: 
nò  voglio  tacere,  che  a me  piacerebbe  fuso 
della  spuma  di  acciajo,  dandone  alla  Signora 
per  molti  giorni  ogni  mattina  sedici  grani  in 
circa,  senza  alcuna  necessità  di  far  molo. 

Ma  infra  tutte  le  diligenze,  per  correggere 
la  nemica  acidità,  la  principale,  e massima,  e 
necessarissima  dee  consistere  nel  cibarsi  con 
tutta  tutu  esattezza,  e moderazione,  c sem- 
plicità di  cibo,  e di  bevanda  mattina,  c sera, 
senza  mangiar  frulla  alcuna  di  qualunque  soita. 
niuna  erba,  niuna  zucca,  niuno  dolciume,  mun 
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cibo  facile  a corrompersi,  c a fermentare;  e 1 
contentandosi  di  una  semplice  minestra  di  bro- 
do di  vitella,  e di  una  moderala  porzione  di 
carne  cucinata  con  ogni  maggiore  semplicità, 
e di  qualche  uovo  nel  pranzo:  e nella  cena 
contentandosi  di  no  pangrattato,  e di  due  uova 
affogate  nel  brodo,  astenendosi  dalla  carne:  e 
per  consueta  bevanda  prevalendosi  o dell’acqua 
rii  bollitura  di  cannella,  o ili  un  poco  di  vino 
non  dolce,  bene  inacqualo.  Sento  qui  dirmi, 
esser  questa  una  regola  infelicissima;  ma  per 
guarire  di  un  male  sì  fastidioso  la  detta  regola 
è necessaria,  siiio  a elle  il  corpo  sia  ristorato, 
e sia  terminata  la  guerra. 

Ed  ecco  spiegati  i miei  deboli  sentimenti  . 
forse  con  troppo  di  lunghezza,  e di  tedio;  ma 
la  mia  intenzione  è stata  di  dir  lutto  il  neces 
sario  a sapersi  . essendo  ora  in  me  un  fermo 
proponilo  di  non  incomodare  per  l'avvenire  con 
altri  miei  scritti  spettanti  a simile  materia  nè 
la  mentovala  Illustrissima  Dama,  nè  i Signori 
Professori  assistenti  . giacché  nella  povertà 
della  mia  niente  non  può  nascere  nuovo  pensiero 
alcuno, die  io  non  abbia  spiegato,  e scritto  più 
volte. 

Tosse  ferina,  convulsiva,  e af- 
fannosa In  un  Signore  vecchio. 

Dalle  due  nrrurate  , e dotte  scritture  tra- 
smesse si  comprende  con  evidenza,  din  tra  gli 
sconcerti  di  sanità,  i quali  incomodano  l'Emi- 
nentissimo Signor  Gran  Maestro  della  Sacra, 
ed  Illustrissima  Religione  di  Malta,  il  princi- 
pale , ed  il  più  molesto  si  è una  flussione  ca- 
tarrale, die  da  tre  mesi  in  qua  ha  occupato 
il  petto,  ed  il  polmone  di  sua  Eminenza,  pro- 
rinreridn  quivi  una  importuna  fastidiosissima 
tosse  di  quella  specie  , che  sogliono  dai  Me- 
dici appellarsi  tossi  ferine,  a cui  oltre  Tesser 
unita  una  somma  diflicoltà  di  espellere  per  i- 
sputo  la  materie  linfatica  stimolante  le  trachee 
del  polmone,  per  essere  la  detta  materia  tutta 
viscosa,  e cruda  al  segno  maggiore,  le  si  ng- 
giugno  eziandio  un  impeto  di  tossire  così  vee- 
mente. ctie  in  quel  punto  creandosi  una  specie 
di  convulsione  nei  muscoli  del  petto,  si  rende 
perciò  sommamente  diffìcile  il  respiro  , ed  è 
f Eminenza  sua  necessitata  bene  spesso  gia- 
cendo in  letto, ad  alzarsi  con  celerità  per  Sfug- 
gire la  snfTògnzioric,  che  prova  in  quel  tempo. 
Un  accidente  cosi  perverso,  c afflittivo  , con- 
sideralo in  un  Signore  di  età  cotanto  avanzata, 
di  complessione  molto  gentile  , cagionosa,  ed 
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! affatto  malinconica  , e sottoposto  ai  mali  scor- 
butici , merita  giustamente  tutta  quella  mag- 
giore stima,  e ponderazione  , con  cui  ne  par- 
lano nelle  loro  istorie  trasmesse  i dottissimi 
Professori  assistenti  alla  cura.  Ancor  io  con- 
fesso, elio  in  cosi  fatta  passione  asmatica  può 
apportare  non  piceo'o  pregiudizio  il  naturai  di- 
fetto , che  T Eminenza  Mia  ha  nella  forma  , e 
costituzione  del  torace,  il  quale  nella  sua  par- 
te anteriore  avendo  una  notabii  fossa , o cavità 
intorno  alla  cartilagine  ensiforme  , egli  è 
chiaro  perciò,  che  quivi  la  capacità  del  petto 
è più  dell'ordine  naturale  angusta,  e stretta  ; 
onde  il  polmone  non  può  liberamente,  c quanto 
bisogna,  aprirsi , e dilatarsi , ed  i liquidi  che 
scorrono  per  lo  stesso  polmone  vengono  non 
poco  ritardati  nel  libero  corso  loro  naturale  le. 
quali  co<e  benché  sieno  stato  lungamente  tol- 
lerale nello  stato  di  buona  sanità,  quando  poi 
si  tratta  dello  stato  non  naturale  del  respiro  , 
e del  petto  siccome  adesso,  sono  circostanze 
mollo  aggravanti  il  male  medesimo,  o per  lo 
meno  rendono  più  difficile  la  sanazione. Contut- 
tociò  considerando  io,  che  cessato  subito  l’im- 
peto veemente  del  tossire,  e la  convulsione  dei 
muscoli  del  torace  , ritorna  T Eminentissimo 
Signore  a poter  giacere  in  letto  con  libertà  , 
e senza  angustia  di  respiro  : e dal  nun  senti- 
re , che  sua  Eminenza  patisca  qualche  nota- 
bile tumefazione  sierosa  nei  piedi, e n»*lle  gam- 
be, traggo  un'assai  chiara  speranza,  che  ì’af- 
flizinne  del  suo  petto  consista  , o deli'  tutto, 
o in  gran  parte  in  un*  affeziono  asmatica 
convulsiva  , prodotta  da  un  acuto  irritamen- 
to fatto  ai  nervi  del  petto  dalla  soverchia 
acredine  della  linfa,  senza  che  nel  petto  mede- 
simo si  sia  per  anco  creato  vizio  alcuno  essen- 
ziale.e senza  che  si  sia  quivi  raccolta  una  no- 
tabile quantità  di  materia  catarrale,  capace  di 
indurre  funesti  eventi.  Imperocché  io  mi  vò 
immaginando. che  si  ritrovano  nelle  membrane 
componenti  le  trachee  del  polmone  , le  quali 
nello  stalo  di  sanità  sogliono  separare, e stillare 
un  siero  dolce  , e rugiadoso  . per  cui  tutta  la 
sostanza  del  polmone  si  conserva  molle,  trat- 
tabile . e pieghevole  per  ogni  verso  , anco  a 
dispetto  del  continovo  flusso, e riflusso  dell’aria, 
che  in  breve  tempo  la  renderebbe  asciutta  e 
arida  senza  T ajntn  del  siero  sopraddetto  , che 
sempre  distilla  dalle  glandule  mentovate  : io 
vado,  dico,  immaginandomi,  che  in  questo  no- 
stro raso  il  siero  distillante  dalle  glandule  stesse 
sia  non  già  dolce,  e oleoso,  come  esser  dovreb- 
be, ma  acuto,  acido,  salalo, e pungente, e per- 
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ciò  le  trachee  del  polmone  sicno  da  lui  strana- 
mente irritate,  e quindi  nasca  la  frequenza  del 
tossire,  e talvolta  ancora  nasca  1*  impeto,  e la 
veemenza  sopra  descritta , perchè  allora  più 
molesta , e più  strana  sia  l’ irritazione  delle 
stesse  trachee;  di  modo  che  non  già  per  la  co- 
pia della  materia  catarrale  opprimente  il  pol- 
mone,ma  bensì  per  la  sola  cattiva  qualità  ir- 
ritante venga  a costituirsi  tutto  il  sistema  della 
infermità  di  sua  Eminenza,  siccome  le  quoti- 
diane esperienze  dimostrano  accadere  bene 
spesso  , e specialmente  nei  corpi  di  tempera- 
mcnlo  adusto,  e melanconico,  quale  è quello  , 
di  cui  si  parla.  Ma  tempo  è ornai  di  far  pas- 
saggio a ragionare  d«lla  cura. 

Oliando  il  di  sopra  accennato  sistema  intor- 
no alla  essenza  , ed  alla  interna  cagione  del 
male  sia  vero,  conforme  par  verisimile,  ninno 
è,  che  non  veda  il  primario  scopo,  che  debbe 
aversi  nella  cura  del  male  stesso  , consistere 
nel  difendere  la  nervea  sostanza  del  polmone 
dalla  ingiuriosa  veUicazione.  che  le  apportano 
i sieri  colla  loro  acre  salsedine:  di  temperare. e 
addolcire. per  quanto  si  può.  gli  acuti  sali  del 
siero  medesimo,  e di  tutto  il  sangue ;e  perchè 
massima  , e maravigliosa  si  ritrova  la  connes- 
sione tra  il  petto,  e le  strade  orinarie,  perciò 
il  terzo  scopo  si  è di  incitare  la  natura  a sca- 
ricarsi dei  sieri  salsi, e pungenti  per  la  via  d**i- 
l’orina.Così  certamente  dee  indirizzarsi  la  cura, 
quando  1*  infermità  di  sua  Eminenza  sia  (come 
si  è detto  ) un’asma  convulsiva  per  colpa  della 
somma  acredine  del  siero  distillante  ntd  pet- 
to, piuttosto  che  per  colpa  della  molta  materia 
catarrale,  che  nel  petto  medesimo  si  raccolga; 
ma  dove  ancora  1’  essenza  del  suo  male  consi- 
stesse nella  molta  copia  del  catarro  opprimente 
il  petto , anco  in  tal  caso  opportune  sarebbero 
le  sole  tre  indicazioni  sopraddette:  cioè,  di 
difendere  nel  miglior  modo  il  polmone,  di  tem- 
perare, o concuoccre  il  catarro  crudo,  e velli- 
cante: e finalmente  di  procurarne  il  suo  scarico, 
non  solo  per  la  via  dello  sputo,  ma  anco  per 
la  regia  strada  della  orina.  Ciò  fermato,  cer- 
tissima cosa  è,  che  per  conseguire  i tre  scopi 
sopramnieolovati,  non  sono  pruprj,  e adattali 
mezzi  i medicamenti,  e le  mediche  operazioni 
ardite,  e di  molla  attività;  anzi  che  il  preva- 
lersi di  così  fatti  strumenti  sarebbe  un  afflig- 
gere vie  più  il  corpo  infermo,  cd  un  accrescere 
la  forza  del  male;  laonde  nel  caso  nostro  por- 
mi, che  non  abbia  luogo  alcuno  presentemente 
la  chirurgia,  uè  le  sue  operazioni;  o se  pure 
da  questo  fonte  chirurgico  può  darsi  il  caso, 


che  convenga  valersi  di  alcuna  operazione  , 
questa  al  più  al  più  può  consistere  in  una 
parca,  e moderatissima  emissione  di  sangue 
falla  o dal  braccio,  ovvero  dalla  vena  di  una 
mano,  in  caso  che  accadesse  (lo  che  Dio  non 
voglia  ) all’Eminenza  sua  qualche  strana,  e 
pertinace  difficoltà  di  respiro,  per  cui  si  te- 
messe di  soffogazione,  nel  qual  caso,  dico,  e 
non  altrimenti  io  permetterei,  che  per  una  sola 
volta  si  ricorresse  aU'ajulo  della  suddetta  e- 
missione  dì  sangue  in  quantità  di  cinque  once 
in  circa.  Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  me- 
dicamenti, che  possono  darsi  per  bocca,  il  mio 
deboi  consiglio  sarebbe,  che  si  dovessero  sug- 
gerire, ed  escludere  affatto  tutti  i purganti, 
quantunque  fossero  miti,  e piacevoli;  e la  ra- 
gione si  è,  che  i purganti  tutti  colle  loro  parti 
pungenti  possono  inasprire  di  vantaggio  i li- 
oidi  tutti  del  corpo,  ed  accrescer  1 ingiurie 
el  petto,  e diminuire  notabilmente  le  forze, 
ed  il  vigore  della  natura;  e l’altra  ragione  e- 
vidente  si  è,  che  per  mezzo  delle  evacuazioni 
per  secesso  L affatto  ini  possi  b le  il  trarre  fuori 
del  corpo  le  materie  aggravanti  il  polmone, 
non  essendoci  strada  alcuna  comune  tra  il  pol- 
mone stesso,  e gl'intestini, siccome  dimostrano 
le  quotidiane  spcrienze,  e come  insegnano  i 
maestri  dell'arie  nostra.  Per  la  qual  cosa  vo- 
glionsi  abborrire  tutti  quanti  i purganti  dati 
per  bocca,  contentandosi  di  prevalersi  del  fre- 
quente uso  dei  clisteri  semplici,  a fine  di  te- 
nere il  basso  ventre  scarico  dai  naturali  escre- 
menti. Mi  dichiaro  però,  che  tra  il  numero 
degli  esclusi  purganti  non  è mai  intenzione  di 
comprendere  l’olio  di  mandorle  dolci,  tratto  di 
fresco  per  pura  espressione,  senza  aiuto  alcu- 
no del  fuoco,  mentre  di  questo  io  loderei  il 
prevalersi  di  quando  in  quando  in  piccolissima 
quantità,  in  forma  di  lainbitivo,  per  lo  cui 
mezzo  si  può  alquanto  moderare  l'acutezza 
della  tosse,  e T asprezza  , che  sua  Eminenza 
soffre  nelle  fauci,  e nella  laringe  soverchia- 
menta  irritala  dalla  flussione  catarrale.  Fin 
qui  si  è detto  dei  medicamenti,  che  non  pajo- 
no  convenevoli  a usarsi;  resta  adesso  il  parlare 
dei  medicamenti,  e delle  diligenze,  che  si  giu- 
dicano coufacesoli,  e proficue  al  nostro  biso- 
gno. lo  per  me  sono  di  parere,  che  quasi  tulli 
i rimedj  praticabili  restino  compresi  nella  sfera 
della  regola  del  nutrimento,  di  modo  che  gli 
stessi  rimedj  altro  non  debbano  essere,  che 
una  specie  di  bevande,  e di  cibi,  che  abbiano 
insieme  virtù  di  combattere  contro  le  cagioni 
della  infermità,  c spero,  che  così  facendo  si 
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possa  conseguire  ii  fino  desiderato  di  conser- 
var la  vita,  e la  preziosa  salute  di  sua  Emi- 
nenza, senza  risico  di  apportarle  alcun  nocu- 
mento. 

Uno  dei  principali  rimedj  della  sfera  sud- 
detta crederei,  che  fosse  il  dare  all’Eminenza 
sua  per  molti  giorni  ogni  mattina  a buon’ora 
a bevcre  quattro  once  in  circa  di  latte,  o asi- 
nino, o vaccino,  tratto  d'allora  dalla  poppa  di 
essa  bestia,  nel  qual  latte  fosse  aggiunto,  ed 
insieme  cotto  ad  un  fuoco  moderatissimo,  un 
rosso  di  novo  fresco  sbattuto,  formandone  una 
bevnndina  a foggia  di  brodetto,  ma  senza  agro, 
e senza  zucchero  semplice , e puro,  ed  ope- 
rando; se  è possibile,  che  Sua  Eminenza,  do- 
po averlo  bevuto,  sliajn  letto  dormendo,  o in 
riposo  totale,  per  lo  spaziò  di  un’ora,  e mezzo. 
Quando  l'uso  di  questo  latte  si  potesse  felice- 
mente continovare  per  molti  giorni,  io  ne  spe- 
rerei un  sommo  prolitlo.  Se  poi  nella  forma 
suddetta  non  incontrasse  il  pieno  gradimento, 
allora  non  avrei  difficoltà  di  permettere,  che 
in  vece  della  suddetta  bevanda  prendesse  nel- 
l'oca medesima  accennata.  l’Eminenza  sua  una 
chicchera  di  purissima  cioccolata,  stemperata 
non  già  coll'acqua,  ma  col  latte  detto  di  sopra, 
e tanto  nell'una,  che  nell’altra  sorta  di  bevan- 
da sarà  bene  l'aggiugncre  alcune  poche  goc- 
ciole di  giulebbo  gemmato,  Ottima  cosa  sarà, 
che  l'Eminenza  sua  abbia  familiare  l’uso  della 
conserva  di  rose  rosse,  prendendone  una  buo- 
na cuccbiajala  mattina  e sera  dopo  il  cibo,  ed 
anco  il  giulebbo  di  tintura  delle  rose  medesi- 
me sarà  proprio  per  lambirlo  di  quando  in 
quando  nella  molestia  della  tosse,  provandosi 
questo  più  efficace  dei  giulebbi  di  viole,  di  me- 
le appiè,  e di  altri  consimili.  Il  mio  deboi  con- 
siglio sarebbe  inoltre,  che  per  quanto  conti- 
nuerà l’acutezza  del  tossire,  sua  Eminenza  si 
astenga  totalmente  dall'uso  del  vino,  bevendo 
in  sua  vece,  per  bevanda  ordinaria,  acqua,  ove 
sia  bollila  una  piccola  porzione  di  cannella  dol- 
ce, non  pesta,  ovvero  qualche  altra  acqua  si- 
migliarne, che  più  le  sia  a grado;  tra  le  quali 
merita  di  essere  molto  considerata  una  gentile 
decozione  fatta  con  alcune  foglie  fresche  di  ede- 
ra terrestre  bollite  in  acqua  comune,  e poi  co- 
lala, c condita  con  qualche  odore  tratto  dalle 
scorze  degli  aranci,  o di  altri  simili  pomi,  c 
raddolcita  secondo  il  gusto  giacché  nella  sud- 
detta edera  terrestre , per  comune  consenti- 
mento, si  ritrova  un’efficace  virtù  di  tempera- 
re l'acntezzn  di  tutti  gli  umori,  e di  giovare 
al  pe'to.  Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  cibi, 


ella  è cosa  certissima,  che  in  questo  caso  con- 
viene il  vitto  umettante,  c refrigerante,  e ad 
oggetto  di  promovere  alquanto  le  orine  sarà 
ben  fatto  il  mescolare  coi  cibi  qualche  erbetta, 
o radica  diuretica  di  quella  specie,  che  soglio- 
no con  diletto  praticarsi  nel  villo,  quali  sono 
gli  sparagi,  il  prezzemolo,  i sedani,  l'appio, 
ed  altri  semplici  simigliami;  ed  a questo  me- 
desimo fine  di  promovere  Porina  sarà  mollo 
appropriato  il  lambire  di  quando  in  quando  nn 
poco  di  giulebbo  di  terebinto  di  Cipro,  la  cui 
virtù  è molto  adattata  eziandio  ai  bisogni  del 
petto,  c ad  assottigliare  alquanto  il  siero  visco- 
so, che  distilla  dentro  al  polmone. 

Finalmente,  dovendosi  addolcire  l’acrimonia 
dei  liquidi  di  sopra  accennala,  ogni  ragione 
perciò  persuade  a prevalersi  a tempo  e luogo 
di  tutti  i dolcificanti,  l'uso  dei  quali  è più  co- 
modo, più  naturale,  e più  praticabile;  onde  io 
ne  farò  qui  nota  una  serie  di  quelli,  che  più 
aggradirebbero,  lasciando  poi  alla  prudenza  di 
chi  «assiste  il  servirsene  in  quelle  forme,  e in 
quella  dose,  che  stimeranno  migliore.  Laonde 
in  primo  luogo  tutti  gli  alcolici  sono  propor- 
zionati a questo  scopo,  e specialmente  i magi- 
steri di  perle,  di  madreperla,  di  occhi  di  gran- 
chi , c di  raschiatura  di  avorio.  Tra  questa 
classe  debbonsi  annoverare  la  gelatina  di  cor- 
no di  cervo,  la  decozione  dell'erba  lò,  e quella 
fatta  coi  fiori  di  papavero  erratico,  e l’emnlsio- 
ne  fatta  con  acqua  di  orzo,  e con  mandorle 
dolci,  insieme  con  semi  di  pavavero,  c di  mal- 
va, e il  mele  di  Spagna  disciolto  in  brodo,  o 
in  acqua  calda,  e preso  in  forma  di  iambitivo. 
Utilissimo  in  tali  casi  si  prova  il  sugo  spre- 
muto dalle  rape  lessate,  e addolcito  con  zuc- 
chero candito,  siccome  ancora  il  sugo  spremuto 
dal  pnleggio  fresco  , raddolcito  collo  stesso 
zucchero  , del  quale  ultimo  sugo  il  celebre 
Ifoile  Inglese  testifica  prove  mirabili  in  somi- 
glianti tossi  ferine,  dato  a lambire  di  quando 
, in  quando.  Io  non  intendo  però  di  consigliare, 
che  tutte  le  cose  sopraddette  si  debbano  dare 
a Sua  Eminenza  affollatamente,  né  spesso,  nè 
in  molta  quantità,  c che  in  tal  forma  si  venga 
ad  affaticare  il  suo  stomaco,  c a distruggere 
affatto  il  suo  appetito,  anzi  il  mio  parere  si  è, 
che  nel  praticare  i predetti  rimedj  si  debba 
procedere  con  una  somma  cautela,  e circospe- 
zione, ponendone  in  uso  solamente  alcuno  più 
grato,  c meno  dispiacevole,  e con  mano  assai 
parca;  onde  intorno  a cosi  fatto  prudente  modo 
di  operare  mi  rimetto  in  tutto,  e per  tutto  al 
giudizio  di  chi  assiste.  Ma  quel  clic  con  ogni 
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maggior  francar  zza  io  posso  affermare,  e con- 
sigliare, si  è,  clic  in  un  caso  cotanto  difficile, 
ed  in  un  Signore  così  delicato,  e sì  vecchio, 
il  più  sicuro,  ed  il  più  efficace  modo  di  ben 
servirlo  consisterà  al  certo  nel  nutrirlo  fre- 
quentemente con  piccole  bevute  di  brodi,  non 
già  grossi,  e viscosi,  ina  sottili  insieme,  e so- 
stanziosi, nei  quali  sarà  sempre  ben -fatto  l’ag- 
giugnere  qualche  piccola  porzione-di  giulebbo 
periato,  o gemmalo,  dei  quali  brodi  potrà  au- 
rora prevalersi  per  lambilivo  nell’acutezza 
della  sua  tosse  con  maggior  frullo,  che  di 
qualunque  altro  arlifizioso  lambilivo.  Piaccia 
al  Signore  Iddio  di  esaudire  i voli  ardenti  di 
tutta  la  Cristianità  per  la  conservazione  di  sua 
Eminenza,  conforme  io  bramo. 

Frequenti  rigori  di  tulio  il  corpo, 
uniti  a veementi  palpitazioni  <11 
cuore  in  una  femina. 

Ho  letto,  c considerato  attentamente  la  tra- 
smessa relazione  della  infermità  della  Illustris- 
sima Signora  Contessa  N.  N.  e siccome  rico- 
nosco per  cosa  verissima  quel  che  viene  affer- 
malo dal  dottissimo  autore  della  predetta  rela- 
zione, cioè,  non  d'altronde  procedere  il  mole- 
sto rigore  di  tutto  il  corpo,  unito  alla  veemente 
palpitazione  di  cuore,  da  cui  sovente  è assalita 
la  prefala  Signora,  se  non  dall’essere  allora  le 
muscolari  libre -del  suo  corpo  stranamente  vel- 
licale da  alcune  pungenti  particelle  dei  suoi 
umori,  clic  sono  presentemente  troppo  salati, 
ed  acri;  cosi  ancora  io  giudico,  esser  certo,  o 
i.ssai  verisimilc , che  le  sopraddette  materie 
salse,  c pungenti  abbiano  la  loro  produzione, 
ed  anco  forse  la  principale  loro  sede  nel  basso 
ventre,  c per  entro  alle  viscere  quivi  c smenti- 
to, ma  specialmente  dentro  ai  comuni  canali  do- 
gli alimenti;  ed  ardirei  di  affermare,  che  allora 
quando  si  creano  tulio  in  un  subito  i descritti 
tremori  delle  membra,  e puntazioni  di  cuore. 
Punica  immediata  cagione  di  così  fallo  univer- 
sale sconvolgimento  sia  l esser  in  quel  tempo 
irritale  c punte  aspramente  d i sostanze  acute 
e mordaci  le  tuniche  intestinali,  ic  quali,  come- 
che  tutte  ricchissime  sono  di  nervi,  possono  per- 
ciò comunicare  la  loro  irritazione  a tutte  quan- 
te le  sensitive  parti  del  corpo,  ed  in  particolare 
al  cuore  , i cui  nervi  si  diramano  dalla  stessa 
conjugazione  sesta, o ottava  (come  altri  voglio- 
no). donde  derivano  i nervi  dei  canali  degli  ali- 
menti, e di  qtt  isi  tutte  le  viscere  del  basso  ven- 
tre. E vaglia  il  vero,  in  somiglianti  rigori , e 


tremiti  di  tutto  il  corpo,  quando  non  vi  ha  so- 
spetto alcuno  di  qualche  interna  suppurazione 
(siccome  panni, che  un  tal  sospetto  non  vi  ab- 
bia nel  caso  nostro  ) , ogni  ragione  persuade 
a credere  , che  la  primaria  origine  dei  detti 
sconcerti  sia  ascosa  nel  basso  venire , il  quale 
è la  sentina  di  lutto  il  corpo  , dove  si  eserci- 
tano ulì/j  pieni  di  tumulto,  e perturbazione,  e 
dove  si  ritrovano  sostanze,  c liquori  strepitosi 
ed  attivi  al  segno  maggiore  ; imperocché  per 
tacere,  che  quivi  si  fa  ll  gran  lavoro  della  di- 
gestione dei  cibi,  nel  quale  talvolta  si  produce 
un’  acidiià  molestissima,  e mollo  nocevolc  alle 
delicate  , -e  sensitive  tuniche -del  ventricolo  , e 
degl’ intestini,  vno'si  considerare,  che  per  gli 
stessi  canali  trascorre  il  fiele,  che  non  di  rado 
si  veste  di  una  qualità  ingiuriosa  ai  nervi:  tra- 
scorre il  liquore  pancreatico, che  so\cnle  è sal- 
sissimo , cd  attivissimo  : e finalmente  dentro 
agli  stessi  canali  si  fu  la  mescolanza  di  ambe- 
due i predetti  liquori,  insieme  col  cibo  già  tri- 
turato ; e da  simile  mescolanza  di  cose  talora 
viziate,  quanto  disturbo  possa  crearsi  nel  cor- 
po tutto  , pur  troppo  è note  nelle  più  culle 
scuole  dei  Merlici,  talmcnlecbè  il  celebre  Sil- 
vio de  le  Doe  non  dubitò  di  fondare  nella  sud- 
detta mescolanza  la  vera  cagione  delle  strepi- 
tose accessioni  delie  febbri  terzane  , e quar- 
tane. lo  non  dico  però,  che  nel  caso,  di  cui  si 
parla,  anco  i liquidi  universali,  cioè  il  sangue 
la  linfa  , il  liquore  ilei  nervi  noti  sieno  stem- 
perali. c«l  in  particolare  nella  salsedine,  e aci- 
dità, anzi  una  tal  cosa  par  necessaria,  suppo- 
si il  vizio  della  digestione  dei  cibi  , e del  la- 
voro del  chilo;  ma  il  mio  dire  soprascritto  mira 
a stabilire  , elle  quei  particolari  accidenti  di 
tremito, e di  palpitazione  del  cuore  nascono  più 
probabilmente  da  qualche  trambusto,  che  allora 
accada  m i basso  ventre  . di  quel  che  possano 
nascere  dal  vizio  dei  liquidi  universali. 

Supposti*  tali  cose.c  lasciando  alla  prudenza 
di  chi  assiste  alla  cura  il  determinare  , se  in 
questo  caso  s‘  includa  o no  qualche  vizio  uteri- 
no, o isterico,  passo  ora  a trattare  delle  indi- 
cazioni, le  quali  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che 
principalmente  consistano  nello  attemperare  i 
sughi  di  questo  corpo  soverchiamente  irritanti, 
c mordaci  ; ma  egli  è d‘  uopo  altresì  il  pro- 
curale di  correggere,  quanto  si  può  , gl'  im- 
portanti ulizj  della  digestione  dei  cibi,  o delia 
chilificazione  : il  tenere  i canali  degli  alimenti 
espurgali  dagli  escrementi,  e da  ogni  materia 
tumultuosa:  e Gnalmeulc  l' ultima  indicazione 
si  c il  preservare  nei  modi  possibili  la  testa  (e 
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dagli  antichi  , e dai  presenti  malori  minaccia- 
ti ) da  ogni  sinistro  accidente.  Al  consegui- 
mento di  questi  scopi  godo  di  vedere  già  posti 
in  uso  dalia  saviezza  di  chi  assiste  i mezzi,  e 
gli  strumenti  migliori  , quali  sono  gli  attem- 
peranti , gli  aleatici  , gli  acciaiati , ed  altri 
simili  rintedj  ottimamente  eletti  ; onde  io  ine- 
rendo allo  stesso  intrapreso  metodo  non  altro 
farò  adesso  , che  suggerire  alcune  altre  dili- 
genze di  simil  guisa.  Superfluo  affatto  sarebbe 
1 avvertire  di  quanta  forza  , e momento  sia  in 
questo  caso  la  regola  della  vita,  e specialmente 
la  regola  del  nutrirsi  ; servirà  dunque  il  dire 
brevemente,  che  il  vitto  debbe  esser  moderato 
di  quantità  , e semplice  , e puro  di  qualità  . 
fuggendo  lutti  gli  alimenti  composti  , e arlifir 
ziosamestc  cucinati,  tutti  gli  acidi,  i salsi,  ed 
in  particolare  lutti  i flatuosi,  e che  possono  ri- 
bollire, e fermentare  dentro  al  corpo.  Per  be- 
vanda ordinaria  io  loderei  l’ acqua  di  Noceca, 
in  cui  fosse  bollila  una  giusta  porzione  o di 
cannella  dolce  , o ili  curandoli  ; astenendosi 
perora  totalmente  dal  vino.  Per  quanto  poi 
appartiene  ai  particolari  medicamenti , il  mio 
deboi  parere  sarebbe,  che  nello  stata  presente, 
in  cui  pare  , che  si  accresca  la  gagliarda  del 
male  , si  sospendesse  per  alcuni  giorni  I'  uso 
dei  brodi  con  cina  , conio  di  cervo  , e tintura 
di  acciajo,  e si  facesse  prova  di  dare  a bevere 
alla  predetta  Signora  Contessa  tutto  in  una 
mattina  ad  un  bicchier  per  volta,  interponendo 
qualche  riposo  tra  un  bicchier  e l’altro  , tre 
libbre  di  brodo  sciocco  fatto  con  una  libbra,  e 
mezzo  di  carne  magra  di  vitella  non  già  di  lat- 
te , ma  campereccia  , bollila  e cotta  adagio 
in  una  quantità  di  acqua  proporzionata  , av- 
vertendo che  il  dello  brodo  dee  esser  lungo,  e 
gentile  , e ben  purgato  dal  grasso  : e questa 
stessa  bevuta  delle  dette  tre  libbre  di  brodo 
loderei,  che  si  replicasse  per  quattro  mattine,, 
facendo  però  vacanza,  c riposo  da  questa  larga 
bevuta  nel  terzo  giorno. Forse  un  liquido  cosi 
gentile»  e naturale  facendo  il  suo  passaggio  per 
tulle  le  sostanze  c solide  , e liquide  del  corpo 
avrà  virtù  di  astergere, e di  attutire  i sali  mo- 
lesti , e potrà  alquanto  allentare  le  fibre  ner- 
vce.  che  ora  sono  troppo  rigide,  c tense.Dopo 
la  suddetta  preparazione  il  mio  genio  sarebbe, 
che  si  dovesse  tentare  qualche  espurgazione 
degl’intestini,  non  già  per  mezzo  di  purgante, 
o Jenienle  veruno,  (che  io  tutti  in  questo  caso 
escluderei  » come  dannosi  ) ma  col  dare  alla 
stessa  Signora  a bevere  una  mattina  a buonora 
quattro  ooc#  io  circa  di  olio  di  mandorle  dolci 


331 

trailo  senza  fuoco;  e scardo  elio  si  osserverà 
seguirne  prospero  , o sinistro  l’ eflWto  , potrà 
chi  assiste  risolvere,  se  sia  convenevole  il  re- 
plicare il  detto  olio  per  un'altra  volta.  In  que- 
sto mentre  utilissimi  saranno  i clisteri  praticati 
a tempo , e luogo  , secondo  le  occorrenze  , 
quali  clisteri  debbono- esser  sempre  poco  sti- 
molanti , e falli  o con  brodo  , o con  acqua  di 
orzo  , con  zuccchero.  sale,  e con  olio  di  viole 
gialle.  Dopo  le  suddette  diligenze  stimo  ancor 
io  opportuno  il  tornare  a prendere  i soliti  brodi 
con  cina.  corno  di  cervo  eie.  Kgli  è ben  vero 
che  quando  ( lo  che  Dio  non  voglio  ) seguitas- 
sero i descritti  tremili  di  lutto  il  corpo,  e pal- 
pitazioni di  cuore  , a me  parrebbe  molto  ne- 
cessario e per  difesa  del  capo  già  minacciato, 
e per  difesa  del  cuore  stesso  cosi  disordinato 
nei  suoi  movimenti,  il  ricorrere  ad  una  mode- 
rala missione  di  sangue  o dai  braccio  , o dal 
piede» so  non  per  altro,  almeno  per  impedire, 
che  in  questa  turnazione  di  moto  la  troppa 
quantità  del  sangue  non  produca  qualche  cosa, 
di  peggio.  Galeno  nel  quinto  De  locis  aff eolia* 
capitolo  secondo, testifica  di  non  aver  giammai 
cavato  sangue  senza  profitto  in  tutte  quante  le 
palpitazioni  di  cuore.  Questo  è quanto  ho  po- 
tuto debolmente  significare  eie. 

Pentita  dei  corsi  lanari  in  remi- 
ti a giovane,  con  frequenti  feb- 
bri , e magrezza  , per  cagiono 
di  perdita  di  sangue  dalie  ve- 
ne emerroidali. 

Ho  letto  , e ponderato  maturamente  la  tra* 
smessa  accuratissima  storia  degli  sconcerti  di 
sanità  , i quali  ha  lungamente  sofferti , e 
dei  quali  tuttavia  non  è del  tutto  libera  la  Il- 
lustrissima Signora  Marchesa  N.  N.  , e dopo 
avere  io  dentro  al  mia  cuore  lodato  molto  l’au- 
tore di  essa  storia  per  la  diligenza  somma,  coiv 
cui  ha  narrato  il  tutto,  e per  1’  acutezza  d’in- 
gegno , con  cui  egli  ha  il  lutto  spiegato  dot- 
tamente, alla  per  line  son  restato  assai  conso- 
lalo dal  sentire,  che  intorno  al  line  del  trascor- 
so mese,  quando  fu  terminala  la  sudetla  rela- 
zione, la  prefata  degnissima  Dama  coll’ ajuto 
di  alcuni  medicamenti,  che  allora  praticava,  si 
era  ridotta  in  uno  stato  di  sanità  tanto  miglio- 
re  del  solito,  che  faceva  sperare  una  pronta,  e 
sicura  guarigione  da  tutti  i suoi  muli;  talmen- 
techè  io  sono  stalo  molto  dubbioso,  se  io  dove- 
va in  sì  felice  stato  di  cose  produrre  il  mio  roz- 
zo e deboi  parere.  Ma  giacché  le  premurose 
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istanze  statemi  replicate  mi  necessitarono  a 
farlo,  spiegherò  qui  il  mio  sentimento,  unito 
però  ad  un  ardente  mio  desiderio,  che  sia  to- 
talmente superfluo,  ed  inutile. 

Benché  i narrati  incomodi,  che  hanno  afflit- 
to sua  Signoria  Illustrissima,  sieno  molli,  e 
diversi;  il  primario  però,  c il  più  strepitoso  di 
tutti  parmi,  che  sia  la  perdita  del  sangue  dalle 
vene  emorroidali,  la  quale,  avendo  avute  il  suo 
principio  otto  anni  addieltro,  ha  poi  continovato 
sempre  or  più  or  meno,  ma  negli  ultimi  otio 
mesi  e nella  frequenza,  e nell’  abbondanza,  e 
nell’  asprezza  del  modo  ha  preso  vigore  nota- 
bilissimo, ed  ha  apportalo  a quel  delicato  cor- 
po più  gravi  afflizioni  del  solilo,  e specialmente 
la  perdila  dei  mestrui  lunari,  la  frequenza,  ed 
ostinazione  di  febbri,  la  magrezza  di  tutto  il 
corpo,  I’  inappetenza,  il  cattivo  colore  delle 
carni,  ed  altri  malori  diffusamente  descritti.  E 
vaglia  la  verità,  niuna  maraviglia  dee  arreca- 
re, che  il  solo  flusso  sanguigno  dalle  moroidi 
abbia  potuto  essere  una  sorgente  di  tante  tri- 
bolazioni; imperochè  trattandosi  di  una  perdita 
di  sangue  di  sì  lunga  durata,  vuoisi  subito  con- 
siderare, che  un  smagliante  dispendio  del  te- 
soro della  vita,  quale  è il  sangue,  può  agevol- 
mente ridurre  un  corpo  di  complessione  sì  gen- 
tile in  ogni  maggiore  calamità;mentre  insieme 
col  sangue  si  vengono  a perdere  anco  gli  spi- 
riti, che  sono  artefici  di  tutti  i vitali,  e naturali 
uffizj  del  corpo:  si  snervano  tulli  i fermenti 
delle  viscere  interne,  onde  si  viziano  i lavori 
del  chilo , e del  sangue  : si  sfribano  tut- 
ti i liquidi,  onde  manca  la  nutrizione:  si  sce- 
golano  i movimenti  del  cuore,  e quindi  nascono 
le  febbri  : e finalmente  niuna  cosa  vi  ha  nel 
corpo  umano,  che  per  cagione  della  perdila  del 
sangue  non  vada  in  rovina  , e in  disordine;  al 
che  avendo  l*  occhio  il  divino  Ippocrate,  non 
ebbe  dubbio  di  affermare  nel  sesto  begli  tipi - 
detti j,  che  multi  ex  haemorrhagìis  tàmii) r in 
hydropem  incidunt  il  qual  male  della  idropi- 
sia è una  delle  più  fiere,  e funeste  infermità, 
che  nei  corpi  umani  possa  crearsi.  E se  per 
avventura  paresse  altrui,  che  ciò  poco  si  adat- 
ti al  raso  presente,  per  non  essere  occorse  ul- 
l’ Illustrissima  Signora  Marchesa  larghe  , e 
copiose  perdite  di  sangue,  ma  solamente  flussi 
moderati,  e scarsi,  io  pregherei  chi  ciò  dicesse, 
a considerare,  che  la  copiosità  della  perdita  si 
jorma  non  dalla  sola  abbondanza  celere,  e af- 
follata, ma  dalla  lunga,  e più  volte  replicata 
perdita  di  detto  sangue,  benché  di  quantità 
moderata.  In  somma  il  mio  dcbol  parere  si  è, 


che  il  predetto  flusso  emorroidale  sia  sta  bico- 
rne suol  dirsi)  I'  unica  pietra  di  tutti  gli  stan- 
doli e la  primaria  origine  di  tutte  le  sofferte 
afflizioni,  lo  non  ignoro  essersi  alcuna  volta 
osservalo,  che  nelle  femine  simigliami  flussi  di 
sangue  dalle  morici  hanno  supplito  lodevolmente 
alla  mancanza  dei  naturali  sgravj  mestrui  dal- 
I*  utero  ; ma  così  fatti  casi,  oltre  all’  essere 
radissimi,  e non  mai  confacevoli  alla  perfetta 
sanità,  sono  eziandio  quasi  sempre  ordinati,  ed 
aventi  i loro  ricorsi  regolati  dal  tempo  a fog- 
gia dei  mestrui,  e questi  stessi  casi  hanno  la 
loro  durazione  assai  breve,  e non  già  stesa  ad 
un  numero  di  molti  anni;  niuna  delle  quali  co- 
se è seguita,  o segue  nella  degnissima  Dama  , 
di  cui  si  parla,  usila  quale  il  detto  flusso  san- 
guigno è stato  sempre  sregolato,  e pieno  di 
disordine, e di  tu  multo, e di  tempo  lunghissimo. 
Pur  troppo  egli  è vero,  che  in  alcune  femine 
in  vece  dei  naturali  sgravj  uterini  accadono  in 
quei  tempi  determinati  altre  emorragie  strava- 
ganti da  altre  parti  del  corpo, e tino  dallo  stesso 
polmone  per  mozzo  di  tosse, e di  sputojma  egli 
è vero  eziandio, che  cosi  fatti  versamenti  di  san- 
gue per  luoghi  insoliti  sono  per  lo  più  calami- 
tosi, e pieni  di  danno,  o almeno  di  pericolo; 
mentre  i soli  vasi  sanguigni  dell'  utero  sono 
stati  dalla  natura  con  sì  mirabile  magistero  fab- 
bricati, che  posson  con  sicurezza  versar  ogni 
mese  la  debita  porzione  di  sangue;  risaldandosi 
poscia  perfettamente, il  qual  privilegio  a nessun» 
altri  vasi  sanguigni  del  corpo  è sta  lo  conceduto. 
Supposte  tali  verità,  e presupposto  altresì,  che 
dalle  durevoli,  c contumaci  emorragie  possano 
facilmente  prodursi  altri  mali  considerabili,  egli 
è ben  giusto  perciò  il  ringraziare  umilmente  il 
Signore  Iddio  , del  non  esser  seguita  simile 
disavventura  nella  signora  Marchesa,  parendo 
(secondo  quello,  che  viene  asserito  ) che  in  lei 
si  ritrovi  bensì  uno  insigne  stemperamento  dei 
liquidi,  ma  che  nelle  solide  parti  non  si  s a 
formato  vizio  alcuno  organico,  e fisso;  essendo 
ancor  io  di  parere,  che  le  alcuna  volta  osser- 
vate veementi  , e impetuose  pulsazioni  delle 
consnputc  arterie  sieno  stati  semplici  effetti  pas- 
seggieri  degli  spiriti  animali  accesi,  e strana- 
mente irritati,  conforme  sovcntesuole  accadere 
nelle  passioni  isteriche,  o uterine,  le  quali  pas- 
sioni sogliono  facilmente  risvegliarsi  nelle  fe- 
mine,(ancorché  immuni  affatto  da  simili  fastidj, 
qualunque  volta  seguano  nei  loro  corpi  perdite 
notabili  di  sangue.  Resta  solo  da  stabilire,  se 
nei  vasiemorroidali,  donde  così  frequentemente 
sono  scaturiti  il  sangue,  e 1’  altre  materie  de- 
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scritte,  si  possa  essere  prodotta  qualche  stabile, 
e fastidiosa  esultazione,  come  in  simiglianti 
casi  lalora  avviene, della  qualcosa  non  vedendo 
in  essersi  avuto  sospetto  alcuno  dai  sa\ j Pro- 
fessori assistenti,  voglio  però  sperare, che  anco 
di  questo  malore  la  predetta  nobilissima  Dama 
sia  libera  totalmente.  E vaglia  il  vero,  le  ac- 
cennate mucosità,  che  talora  escono  da  quelle 
parti,  sono  escrementi  consueti  a vedersi  dalle 
interne  inorici  semplicemente  aperte,  e stillanti 
il  sangue , e il  siero  ; dove  per  lo  contrario, 
quandi)  in  queste  parli  si  ritrovano  ulcpre,o  pia- 
ghe considerate  li  .sogliono  quindi  scaturire  vere 
marce  liquide,  e sciolto,  e non  già  materie  vi- 
scide. c glutinose.  Ma  conluttociò  ogni  buona 
ragione  persuade,  e richiede,  che  intorno  a 
questo  punto  particolare  si  facciano  nuovi  ri- 
flessi, ed  ulteriori  osservazioni,  a fine  di  as- 
sicurarsi con  ogni  maggior  certezza  di  una  si 
fatta  importantissima  cosa. 

Dalle  cose  dette  fin  qui,  ninno  è,  che  non 
veda  dedursi  con  evidenza,  che  due  sono  le 
principali  indicazioni  della  cura:  la  prima  si  è 
di  proibire,  per  quanto  si  può,  i nuovi  versa- 
menti di  sangue  dalle  emorroidi:  la  seconda  si 
è di  correggere,  e corroborare,  le  viscere,  e 
i liquidi  indeboliti,  c scomposti,  acciocché  tutto 
il  corpo  torni  a nutrirsi,  e rinvigorirsi;  nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  la  seconda  indicazione 
dipende  in  gran  parte  dalla  prima;  poiché  es- 
sendo stata  la  perdita  del  sangue  forgine  di 
lutti  gli  sconcerti,  dove  quella  cessasse  alfa  Ito, 
sarebbe  sperabile,  che  a poco  a poco  tornasse 
questo  gentilissimo  corpo  nella  sua  primiera 
tranquillità,  lo  so  però  molto  bene,  che  molti 
c molti  gravissimi  autori  sono  di  opinione,  es- 
ser cosa  piena  di  sommo  pericolo  il  proibire 
totalmente  gli  abituati  flussi  di  sangue  dai  vasi 
emorroidali , la  quale  opinione  vien  favorita 
dallo  insegnamento  d Ippocrate,  clip  vuole  do- 
versi almeno  lasciar  aperto  uno  di  tali  vasi, 
acciocché  ne  continovi  qualche  esito  moderato. 
Ma  olire  che  questa  dottrina  ha  solamente  luo- 
go nelle  morici  esterne,  alle  quali  può  adat- 
tarsi l’operazione  mannaie,  di  cui  parla  Ippo- 
crate;  io  per  me,  se  debbo  parlare  ingenua- 
mente, inclinerei  alla  sentenza  contraria,  cioè 
di  risiagnare  il  mentovato  esito  di  sangue, 
quanto  meglio,  c più  stabilmente,  si  può,  se- 
guendo in  questo  particolare  il  consiglio  di 
Aezio , il  quale  afferma,  pptersi  colla  esalta 
regola  della  vita,  e con  altre  opportune  dili- 
genze evitare  tutti  i pericoli,  che  possono  te- 
mersi dal  totale  slagnameno  del  sangue.  Alle 
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due  mentovate  indicazioni,  parrà  forse  ad  al- 
cuno convenevole,  che  si  aggiunga  la  terza, 
del  procurare,  che  ritornino  i mestrui  sgravj 
uterini,  ma  per  dire  il  vero,  il  mio  deboi  con- 
siglio si  è,  che  nello  stato  di  sanità,  in  cui  si 
trova  presentemente  la  Signora  Marchesa,  non 
si  deliba  in  mudo  alcuno  obbedire  a simile  in- 
dicazione ; imperocché  tutte  le  diligenze,  e 
tutti  i medicamenti,  che  si  ponessero  in  uso 
con  questo  fine  di  eccitare  il  naturale  sgravio 
dai  vasi  uterini,  in  vece  di  conseguire  questo 
scopo,  darebbero  per  avventura  nuovi  irrita- 
menti, ed  impulsi  al  sangue  di  versare  vie  più 
facilmente  dai  canali  delle  emorroidi,  i quali 
sono  già  di  lunga  mano  pronti,  e disposti  ad 
una  simile  effusione. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  alle  diligenze, 
ed  ai  mezzi,  che  possono  praticarsi  per  conse- 
guire l'intento  delie  due  indicazioni  poco  fa  sta- 
bil  le.  io  confesso  di  buon  cuore,  che  dai  savj 
Professori  assistenti  sono  state  finora  usato 
farti,  e le  diligenze  migliori,  e più  efficaci; 
mercè  delle  quali  sua  Signoria  Illustrissima  ha 
potuto  difendersi  lodevolmente  dai  suoi  molti 
travagli,  se  non  colla  totale  vittoria , almeno 
senza  scapito  riguardevole,  laonde  sarebbe  va- 
nità la  mia  il  volere  adesso  suggerire  loro  nuo- 
ve materie  di  curarla.  Inerendo  adunque  ai  lo- 
ro proprj  pensieri,  commendo  sommamente  it 
desistere  per  l'avvenire  da  ogni  rimedio  accia- 
jato,  quantunque  fosse  di  somma  piacevolezza, 
per  isfuggire  ogni  pericolo,  che  il  sangue  nuo- 
vamente rarefacendosi  torni  al  suo  solito  flusso 
dalle  vene  emorroidali:  commendo  parimente 
l'astenersi  dall'uso  di  qualsivoglia  sol\ente,  an- 
corché debolissimo, dato  per  bocca, per  tema, che 
la  sua  facoltà  irritativa.e  pungente, oltre  all'es- 
sere impropria  alla  languidezza  di  questo  cor- 
po, non  sia  ingiuriosa  ai  sopraddetti  canali, 
pur  troppo  irritati,  ed  offesi;  onde  in  difetto 
del  naturale  benefizio  del  corpo  mi  prevarrei 
di  alcuno  disteni  composto  odi  latte,  o di  acqua 
di  piantaggine,  o di  orzo,  con  pochissimo  sti- 
molo di  sale  comune,  misto  con  una  moderata 
porzione  di  vetriolo  abbruciato  ridotto  in  pol- 
vere, del  quale  il  celehre  Furnio  fa  grandi 
encomj  nei  flussi  del  sangue  dalle  morici,  chia- 
mandolo un  rimedio  invitto:  e quando  mai  oc- 
corresse qualche  urgenza  di  dover  dar  per  boc- 
ca alcuna  cosa  lubricativa  del  basso  ventre, 
approverei  di  buona  voglia  la  proposta  bevanda 
della  chiara  di  uovo  sbattuta  nell’acqua,  o nel 
brodo,  nè  aborrirei  il  praticare  qualche  poco 
di  olio  di  mandorle  dolci  tratto  senza  fuoco,  ma 
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poro  mollo  c mollo  di  rado.  Pel  resto  io  loderei 
l'andar  parco,  e cauto  al  sobrio  maggiore  nel 
prescrivere  alla  predella  nobilissima  Signora 
gl'intorni  medicamenti;  posciachè  avendo  ella 
i suoi  umori  fae  li  a eonlurbarsi.  e le  sue  vi-  | 
sccre  assai  infievolite,  cd  tslcnuale,mi  sembra  j 
perciò  più  propria,  e opportuna  al  suo  bisogno 
una  proporzionata  regola  di  nutrirsi,  di  quel 
che  sia  l i facoltà  dei  medicamcnii.  dei  quali 
l'ingegnoso  Galeno  lasciò  scritto:  Nulluin  e*l 
udeo  ut  luta  re , qnod  oliqua  ex  porle  non  no- 
ceni : In  qual  cosa  sarà  da  considerarsi,  e os- 
servisi specialmente,  quando  la  della  Signora 
aldi  a conlinovalo  in  quel  notabile  migliornmcn- 
lo,  che  ò stalo  asserito  nel  fine  di  Dicembre. 
Ma  quando  poi  per  disgrazia  fosse  ritornala 
nelle  solile  afflizioni,  onde  facesse  di  mestiere 
ricorrere  all’ajulo  di  alcuno  rimedio,  io  ardisco 
ora  di  proporre  all'altrui  prudenza  quel  che  in 
tal  caso  io  giudicherei  degno  da  praticarsi,  co- 
me un  medicamento  innocente,  sicuro,  e in  casi 
simiglinoli  da  me  sperimentalo  felicemente, 
hj.  Salsapariglia  ottima  dramme  due:  radica  di 
china  di  mezzana  consulenza  scrupoli  due  : si 
preparino  l una  e l'altra  secondo  l'arte,  e s'in- 
fomlano  per  ore  quattro  in  once  venti  di  acqua 
di  fontana;  di  poi  si  facciano  a fuoco  lento  bol- 
lire, fino  che  la  detta  acqua  si  riduca  a sole 
sei  on<  e.  le  quali  si  colino,  e questa  -colatura 
serva  per  bcverc  pura  e semplice  nella  mattina 
quattro  ore  avanti  al  pranzo;  e per  tal  guisa 
replicandosi  cosi  falla  piacevole  decozione  per 
venticinque,  ovvero  per  trenta  mattine  di  se- 
guito. spererei  che  potesse  apportarle  profitto 
grandissimo  avendo  il  detto  rimedio  la  facoltà 
di  corroborare  le  viscere,  c i loro  particolari 
fermenti  , di  ravvivare  il  sangue  , e di  difen- 
derlo dalla  soverchia  copia  dei  noccvoli  sieri; 
ed  avendo  altresì  la  virtù  balsamica,  c vulne- 
raria , è sperabile  , clic  possa  cooperare  cfli- 
cacemcnlc  a richiudere  , e cicatrizzare  i vasi 
emorroidali  aperti , rotti , e forse  anco  esul- 
cerati. 

Fa  di  mestiere  però  , che  nel  dello  tempo, 
e in  ogni  altro  ancora  sua  Signora  Illustrissi- 
ma si  nutrisca  con  ogni  migliore,  c più  esalta 
osservanza  , contcntaniJo>i  di  cibarsi  di  cibi 
umettanti,  refrigeranti , e alquanto  incrassan- 
ti  ma  semplicissimi, e semplicemente  cucinali, 
c moderatissimi  di  quantità . venendo  ciò  ri- 
chiesto dalla  fiacchezza  delle  suo  viscere  na- 
turali , le  quali  al  semplice  e moderalo  cibo 
possono  corrispondere  coi  loro  fermenti  dige- 
renti, e da  esso  trarre  un  chilo  laudevolc,  ma 


al  molto  e composto  cibo  non  già  .onde  da  esso 
ritrarrebbero  un  chilo  crudo,  e m-cevolp;  per 
lacere  eziandio,  che  trattandosi  di  versamenti 
di  sangue,  e rii  aperture  di  vene  . ninna  dili- 
genza è più  conveniente  in  casi  simili . che  il 
cibarsi  con  somma  moderazione,  e semplicità: 
ed  a questo  proposito  lascierò  alla  prudenza  dei 
Professori  assistenti  il  giudicare  ( conforme  a 
me  parrebbe  opportuno)  se  sia  bene  l'aslencrsi 
per  ora  adatto  dal  vino,  bevendo  in  sua  vece, 
I*  acqua  con  infusione  di  una  piccola  porzione 
di  cannella  . o altra  cosa  simile.  E finalmente 
consiglierei,  che  la  Signora  Marchesa  usasse 
lamigliarmenle  la  conserva  ili  rose  rosse, pren- 
dendone dopo  pasto  mattina  , c sera  una  cuc- 
chiajala  , nella  quale  sarà  bene,  che  alcuna  , 
volta  aggiunga  un  poco  di  polvere  di  assenzio 
Politico  secco. 

Resterebbe  ora  a trattar  dei  locali  applica- 
bili ai  vasi  dell'emorroidi;  intorno  alla  qual  cosa 
il  mio  deboi  consiglio  sarebbe  l'astenersene  to- 
talmente, quando  si  veda  in  tali  parti  esser  quie- 
te. speranza  di  pronta, e spontanea  guarigione. 
Ma  quando  si  osservassero  in  questa  parte  con- 
tinovare le  solile  afflizioni. c i soliti  flussi  san- 
guigni , come  è da  temersi , in  tal  caso  io  in- 
clinerei a prevalersi  di  alcuni  semplici  , e in- 
nocenti medicamenti  locali,  che  abbiano  facoltà 
di  dare  a quella  parte  , e a quei  canali  resi- 
stenza. c difesa  tale,  che  una  volta  finalmente 
possono  sanarsi,  o per  lo  meno  non  si  produca 
quivi  qualche  e più  fastidioso  sconcerto;!  quali 
medicamenti  userei  sempre  in  forma  liquida  a 
foggia  di  pure  lavande  con  i schizzetti  falli  con 
sole  quattro  once  di  decozione  o di  piantaggine, 
o di  poligono,  o di  consolida  minore,  u di  rose 
rosse,  o di  orzo,  o di  altre  simili  materie  prive 
di  calore  , e di  mordacità  . le  quali  decozioni 
adoprcrei  attualmente  calde  pochissimo.  Ma 
tempo  è ornai  di  terminar  queste  mie  vane  di- 
rene  , le  quali  sottopongo  liberamente  a chi 
da  presso  sprve  sua  Signoria  Illustrissima,  e 
che  per  questo  può  meglio  di  me  giudicare. 

tngustia,  gravezza,  c scuso  di  le- 
gamento nel  petto , con  tosse 

secca,  c aHanno. 

Nell'accurata,  e dotta  relazione  trasmessa 
vici)  proposta  la  storia  di  una  incomodità  di  sa- 
lute , che  prova  un  degnissimo  Cavaliere  di 
anni  cinquanlacinque  di  temperamento  pleto- 
rico, ben  nutrito,  c mollo  ricco  di  pinguedine 
nei  suo  corpo,  il  quale  da  quattro  mesi  in  qua 
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viene  infastidito  noli:*  regione  del  petto  , e 
special  mente  intorno  allo  sterno  da  una  certa 
interna  gravezza,  e da  un  senso  di  legamento, 
d’increspamento,  c di  angustia,  per  cui  di 
tempo  in  tempo  si  crea  in  lui  una  leggiera  tos- 
se, ma  addilo  arida , e secca  , c s’  è nelle  oc- 
casioni di  dovere  salire.  , benché  salile  mode- 
rale, nasce  in  lui  parimente  un  piccolo  affanno, 
c spesso  ancora  un’  interna  angustia  , e stret- 
tezza di  pello  , come  se  egli  fosse  cinto,  e le- 
galo in  quella  parte,  ove  è affisso  il  sello  Ira- 
sverso'.nienlre  in  questo  medesimo  tempo  sono 
comparse  alcune  gonfiezze  sierose  nell’  estre- 
mità delle  sue  gambe, ed  in  particolare  intorno 
ai  malleoli  di  ambedue  i piedi  , le  quali  gon- 
fiezze non  sono  molte  grandi , e talora  si  ve- 
dono crescere,  c talora  scemare.  Per  altro  poi 
il  predelio  Signore  gode  in  tulli  gli  altri  ge- 
neri di  facoltà  . e di  operazioni  del  suo  corpo 
una  perfetta  tranquillili* , potendo  egli  libera- 
mente giacere  in  qualunque  positura,  non  aven- 
do mai  alterazione  veruna  nel  polso , e ciban- 
dosi con  appetito  conte  se  fosse  sano  del  lutto. 
Per  ispicgarc  , e rintracciare  le  interne  ca- 
gioni dei  soprannarrali  sconcerti  il  dottissimo 
autore  della  relazione  predetta  ha  concepito  un 
ingegnoso  sistema  di  novità  , c di  alterazioni 
negl’  istruineuti  contenuti  per  entro  alla  ca- 
vila del  petto  , c specialmente  nella  pleura,  e 
nel  mediastino,  dove  egli  giudica  , che  per  la 
soverchia  copia  della  pinguedine  i liquidi  dive- 
nuli troppo  glutinosi,  e lardi  nel  molo  , ven- 
ga quivi  a pro-iursi  un  notabile  loro  arresto  , 
e trattenimento;  onde  i delti  luoghi,  c le  delle 
qurli  membranose  restino  aggravate,  pesanti , 
ed  ingiuriose  ai  liberi  movimenti  del  polmone 
r del  petto  , con  tutto  quello  di  più  , clic  egli 
cui  predetto  sistema  si  diffonde  a spiegare.  Io 
per  me  dando  tulle  le  dovute  lodi  al  prefato 
sistema  , con  aggiungere  ancora  il  mio  pieno 
consentimento  , ritrovandomi  lontano  dal  Si- 
gnore infermo,  c perciò  privo  delle,  mie  parti- 
colari osservazioni  ,per  quanto  appartiene  all’in- 
lerne  cagioni  del  suo  male  mi  conterrò  dentro 
alla  sfe»a  delle  ipotesi  genera'i,  e possibili ;ed 
in  primo  luogo  voglio  avveri  ire, clic  nel  trascorso 
inverno  sono  stale  frequenti , c quasi  comu- 
ni , ed  epidemiche  simiglinoti  incomodità  di 
petto  , con  molti  generi  d’ incatarratine  osti- 
nale, e lunghe,  e flussioni  al  medesimo  petto; 
lo  rhn  p>  r avventura  è accaduto  per  essere  re- 
gnato nella  maggior  parte  ilei  verno  il  vento 
australe,  sempre  ricco  di  umidità,  di  nebbie, 
e di  pioggia  , onde  nei  corpi  nostri,  essendo 


stata  allora  ritardata  in  gran  parte  l'insensibile 
trasp  razione,  ed  accresciutasi  dalla  estrinseca 
umidità  la  pigrizia,  ed  il  lenlore  u lutti  i li- 
quidi . quindi  é toccato  al  capo,  ed  al  petto  a 
sentirne  le  ingiurie,  e le  offese,  non  senza  il 
pericolo  , die  per  tali  molivi  in  alcuni  corpi, 
specialmente  di  temperie  pitnitosa , si  sieno 
prodotte  per  entro  al  petto  alcune  attaccature 
e coalescenze  del  polmone  colle  parli  a lui 
prossime,  e poste  sreo  al  contatto,  dalle  quali 
coalescenze  possono  poi  crearsi  mille,  e mille 
sconcerti  c di  tosse,  e di  affanni,  e di  senso  «ti 
angustie,  ownc  agevolmente  può  ciascheduno 
concupire.  In  secondo  luogo  vuoisi  considerare 
come  cosa  molto  spettante  al  caso  nostro,  che 
la  pinguedine  assai  copiosa  per  se  sola,  « sen- 
za altre  cagioni  coadju  vanii  può  agi;  voi  munte 
essere  una  pronta  origine  dei  la  tosse,  dell’a- 
nelito di  Ilici  le,  e del  sentimento  di  legatura,  c 
di  angustia  intorno  al  putto,  non  solamente 
perche  la  membrana  universale  adiposa,  da 
cui  è circondalo  esternamente  quasi  tutto  il 
corpo  umano,  ed  in  particolare  il  basso  ventre 
ed  il  med  o,  può  colla  sua  mole  premere  i nervi 
ed  i muscoli  tutti,  motori  ili  delle  parli,  ed 
arrestare  il  corso  dei  liquidi  per  i loro  canali; 
ma  anco  perchè  ! siccome  è indissimo  per  l’ i - 
spczioni  anatomiche)  la  detta  pinguedine  suole 
mulliplicarsi  stranamente  in  alcuni  luoghi  spe- 
ciali dentro  al  petto,  ed  al  basso  ventre,  e qui- 
vi indurre  colla  sua  mole  non  pochi»,  e non 
piccole  difficoltà  nelle  naturali,  e vitali  opera- 
zioni. E finalmente  non  si  debbo  passare  sotto 
silenzio,  che  tulle  le  soprannarrate  incomodità 
«li  petto,  e di  respiro  sogliono  talvolta,  e non 
di  ra«l«i  trarre  la  loro  sorgente  da  qualelm  vi- 
zio dei  nervi , e del  n«*rveo  liquore,  irrigante 
le  ni'tiime  cavità  dei  nervi  medesimi,  «li  modo 
crii  5 i detti  accidenti  sieno  del  genere  d«’gh  ac- 
cidenti spasmodici,  o convulsivi;  né  mancano 
le  quotidiane  sperienze  «li  dimostrare  , con 
quanta  di  frequenza,  e di  facilità  si  creino  le 
asme,  c le  tossi  convulsive  per  solo,  ed  unico 
vizio,  e sconvolgimento  del  nerveo  li«|iiorc. 
Ma  qualunque  sia  la  vera  interna,  «d  imme- 
diata origine,  dei  inali  proposti,  ogni  ragione 
persuade  a reputar  grave  inni  poco  la  loro  qua- 
lità, attesoceli-*  le  offesi  tulle  dell’  importante 
opera  della  respirazione,  quantunque  prodotte 
da  cagioni  leggiere,  meritano  nondimeno  ogni 
più  scria  attenzione  nella  loro  cura,  e tanto 
più  quando  si  vede,  che  le  predelle  offese  ab- 
binano un  progresso  conti novato  e costante, 
siccome  queste,  che  nel  corso  di  quattro  mesi 
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hanno  avuto  una  costante  detrazione  in  ogni 
tempo  , ed  anco  quando  l’aria  si  è variala  ad 
una  placida  temperie.  Del  resto  io  voglio  spe- 
rare, che  le  vertigini,  le  quali  in  questi  ultimi 
giorni  hanno  infastidito  il  prelato  Signore  , 
sieno  accidentarie,  e da  passeggierà  occasione 
prodotte,  e non  già  connesse  col  descritto  suo 
male  del  petto;  mentre  nelle  tossi,  e nelle  dif- 
ficoltà , ed  angustie  del  petto  assai  maggiori 
mai  non  si  osservano  congiugnersi  simigliaci 
vertigini.  Quindi  facendo  passaggio  a ragio- 
nare della  cura,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  clic 
i suvj  professori  assistenti  per  curare  i prc- 
narrali  incomodi  di  petto,  c per  difendersi  da 
ogni  maggior  nocumento  , che  da  essi  possa 
procedere,  non  abbiano  tentato  ogni  impresa, 
e soddisfatto  a tutte  le  migliori,  e necessarie 
indicazioni;  imperocché  oltre  all' avere  pre- 
scritto una  conveniente  regola  di  nutrirsi , 
hanno  eglino  procuralo,  e procurano  con  tutti 
i modi  possibili  la  tanto  opportuna,  ed  utile  in 
questi  casi  copiosità  delle  orine,  col  tenere  nel 
tempo  stesso  scariche  dagli  escrementi  le  vi- 
scere del  basso  ventre;lalmeniecbè  io  mi  trovo 
necessitalo  non  solo  a lodare  l’operato  fin  qui, 
ma  eziandio  a consigliarne  il  proseguimento 
per  l’ avvenire  ancora.  E giacché  lidia  man- 
data relazione  non  sono  distintamente  narrali  i 
rimedj , e le  arti  precise,  di  cui  si  sono  pre- 
valsi i mentovati  Professori  assistenti  per  ot- 
tenere gli  scopi  sudelli.  io  mi  ritrovo  perciò 
molto  dubbioso  nel  prescrivere  i particolari  ri- 
medj  di  cui  mi  servirei  per  l’avvenire,  poten- 
do facilmente  le  mie  proposizioni  concorrere 
coi  rimedj  già  indarno  sperimentati;  laonde  io 
parlerò  di  simile  cosa  con  termini  generali, 
proponendo  quelli,  che  a me  parrebbero  rimedj 
opportuni  in  un  caso  simigliarne,  lasciando  po- 
scia la  libertà  a chi  assiste  di  trascegliere  di 
mano  in  mano,  e di  tempo  in  tempo  quei  par- 
ticolari rimedj,  che  dalla  loro  prudenza  saran- 
no giudicali  degni  di  esser  posti  in  uso.  Ed 
in  primo  luogo  non  posso  bastantemente  espri- 
mere , quanto  nel  caso  nostro  mi  sembri  non 
solo  utile,  ma  necessaria  la  esatta  regola  dei 
villo,  e specialmente  la  parchezza  del  cibo,  e 
del  cibo  di  carne  in  particolare  ; allcsocchè 
dovendo  di  giorno  in  giorno  il  nuovo  chilo  estrat- 
to dal  cibo  tramandarsi  al  cuore, e quindi  subito 
dovendo  passare  per  le  angustie  del  polmone, 
e quivi  stritolarsi,  e trasmutarsi  in  sangue, 
niuno  è,  che  non  veda,  cosi  latte  importanti 
funzioni , in  un  polmone  di  respiro  alquanto 
conturbato, non  potersi  esercitare  felicemente, 


qualunque  volta  il  detto  chilo  sia  mollo  di 
quantità,  c di  qualità  viscido,  e glutinoso, 
quale  si  è il  chilo  prodotto  dai  cibi  di  carne, 
la  quale  di  sua  natura  è attissima  a formare  la 
colla,  cd  il  glutine,  in  somma  l'animo  mio  sa- 
rebbe, clic  si  dovesse  cibare  il  mentovalo  Si’ 
gnore  parcamente  . e di  pochissima  carne,  e 
di  cibi  sommamente  teneri  e gentili , c con 
astinenza  poco  meno  che  totale  dai  vino,  pa- 
rendomi, che  in  questo,  punto  consista  il  più 
importante  di  tutta  la  cura. 

Per  quanto  si  aspetta  ai  particolari,  e spe- 
cifici prcsidj  da  usarsi,  sogliono  in  tali  casi 
molto  utili  esperimenlarsi  il  musco  pissidato.e 
l'edera  terrestre, delle  quali  erbe  sogliono  farsi 
c decozioni.e  giulebbi  da  usarsi  a tempo  e luo- 
go; siccome  ancora  qualche  gentile, e semplice 
idromele,  prudentemente  composto,  suole  es- 
ser proficuo  per  bevente  qualche  giusta  por- 
zione manina  e sera;  venendo  ciò  dallo  slesso 
lppocrate  commendalo  altamente  in  simili  fa- 
stidii di  petto.  Anco  il  terebinto  di  Cipro  con- 
viene in  tali  casi,  non  solo  come  orinario,  ma 
come  triturante  gii  umuri  crassi,  c viscosi, 
dandone  in  sostanza  un  danaro  ogni  giorno  per 
molli  giorni.  Convengono  i diuretici  tulli,  pur- 
ché formali  sieno  non  già  di  spiriti,  e di  sali 
chimici,  ma  di  erbette,  e di  radiche  naturali. 
E lilialmente  mi  sento  inclinatissimo  a lodare, 
e proporre,  quando  l’ostinazione  del  male  il  rt- 
chiegga,  l’uso  di  uno  gentilissimo  decotto  di 
sola  c semplice  salsapariglia,  dandone  al  Si- 
gnore infermo  a bevere  un  solo  siroppo  nella 
mattina  di  once  sei,  fatto  con  danari  otto  di 
salsapariglia,  prima  preparata,  e poi  bollii.* 
lentamente  in  once  diciotlo  di  acqua  comune  , 
fino  che  restino  once  sei  di  umido,  il  quale  co- 
lato formi  il  detto  siroppo,  e continovando  così 
per  quindici,  o venti  giorni  di  seguito.  Un  così 
l'atto  medicamento,  oltre  l’essere  efficace  diu- 
retico. può  eziandio  correggere  la  viscosità 
dei  liquidi  tutti  di  questo  corpo,  di  visco.  e di 
colla  assai  abbondante,  dichiarandomi  io  però, 
clic  nell'uso  del  dello  decotto  non  si  dee  pro- 
curare con  arte  sudore  alcuno,  cd  il  cibo  dee 
essere  sempre  umettante,  e refrigerante.  Circa 
all’uso  poi  dei  purganti,  il  mio  deboi  parere 
sarebbe  il  prevalersene  pochissimo,  contentan- 
dosi di  praticare  con  frequenza  i clisteri  sem- 
plici; e dove  paja,  che  il  bisogno  richiegga  il 
dare  al  Signore  infermo  alcuno  leniente  per 
bocca,  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe  il  pre- 
valersi o di  una  conveniente  bevuta  di  olio  di 
mandorle  dolci,  ovvero  di  una  mezza  oncia  i’» 
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«linsena  lenitiva  data  in  boli.  E questo  £ quanto* 
mi  suggerisce  il  mio  poco  intendimento  in  ser-  ; 
vizio  del  mentovato  degnissimo  Cavaliere. 

j 

Inngn  , e stabile  cliffffeoilà  d'in- 
ghiottire gii  atimeiìti  per  eotpa 

delio  esofugo. 

Per  quanto  si  raccoglie  dall’accorata  rela-  j 
rione  trasmessa,  il  principale  incomodo  di  sa- 
niti», il  quale  affligge  presentemente  l’accen- 
nata degnissima  Dama,  consiste  in  una  mole- 
sta, e pertinace  difficoltà;  e poco  meno  che  ve- 
ra impotenza  d’inghiottire  gli  alimenti  e solidi, 
e liquidi  ancora,  non  già  per  colpa  delle  fauci, 
ciò*  dei  muscoli  esistenti  nel  principio  dello 
esofago  intorno  alle  laringe,  e faringe,  mentre 
quivi  non  si  osserva  impedimento  veruno,  po-  ; 
tendo  il  cibo,  e la  bevanda  insinuarsi  .agevol- 
mente nel  suddetto  canale  della  gola,  c quindi 
scendere  per  la  metà  della  sua  lunghezza  verso 
il  ventricolo:  ma  per  qualche  altra  incognita 
cagione  proibente,  che  i comestibili,  giunti 
che  sieno  intorno  alla  metà  dello  esofago,  non 
scendano  più  oltre,  nta  dopo  esser  quivi  fer- 
mati per  breve  tempo,  vengano  tosto  con  una 
leggiera  convulsione  del  predetto  canale  riget- 
tali per  bocca,  e quasi  sempre  imbrattati  di  1 
flemme  viscose,  c talora  eziandio  con  mesco-  j 
lanza  di  liuteria  purulenta.  Uno  sconcerto  di 
sanità  così  grande,  per  cui  mancando  a questo 
corpo  il  necessario  alimento,  vien  però  minac- 
ciata la  sua  destruzione,  parmi  meritevole  di 
esser  considerato,  e temuto  in  sommo  grado; 
onde  ninna  maraviglia  mi  apporta  il  vedere, 
che  i savj  Professori  assistenti  alla  cura  della 
presta  nobilissima  Dama,  avendo  osservato,  | 
che  questo  male  dopo  al  suo  primo  cotnincia- 
mento  avuto  nello  scorso  Novembre  non  sola- 
mente non  è mai  cessato,  ma  piuttosto  ha  pre- 
so maggior  vigore,  anco  od  onta  di  non  pochi  , 
medicamenti  con  molto  di  prudenza  praticati, 
si  sieno  perciò  risoluti  allesso  a sentire  gli  al- 
imi consigli  intorno  alle  vere  interne  cagioni 
del  male  medesimo,  ed  intorno  ai  rimedj  da 
]mi  in  uso.  Io,  per  quel  che  appartiene  a me, 
imprendo  ora  a dire  con  ogni  possibile  brevità 
il  mio  debole  sentimento. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che,  essendo  il 
malore  suddetto  una  notabile  offesa  della  de- 
glutizione. la  «inale  è un  ufìzio  dello  esofago, 
in  questo  canale  fa  di  mestiere,  clic  si  ponga, 
e si  ricerchi  la  vera  immediata  cagione  di  que- 
sto effetto,  e specialmente  nei  muscoli,  di  cui 
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è corredato  il  detto  canale,  per  opera  dei  quali 
si  esercita  il  ministero  della  «leglntizione;  im- 
perocché è fuori  di  ogni  controversia,  che  il 
passar  gli  alimenti  dalla  bocca  al  ventricolo 
non  ò già  un  mov  imento  spontaneo  per  virtù 
della  loro  gravità,  ma  è un  moto  d’impulso 
esercitalo  per  forza  dei  muscoli  dell’esofago, 
i qui. li  dal  principio  sino  al  (ine  «li  esso  canale 
spingono,  e successivamente  incalzano,  e ne- 
cessitano gli  stessi  alimenti  a portarsi  dentro 
at  ventricolo.  Laonde  eonciossiachè,  secondo 
l’evidonti  osservazioni  anatomiche,  ire  sieno 
le  tuniche  costituenti  l’esofago,  la  media  «Ielle 
quali  è tutta  carnosa,  e muscolare,  ciò*  com- 
posta ( come  prima  di  tutti  osservò  il  chiaris- 
simo Stenone  ) di  due  contrari  ordini  di  libre 
carnose  spirali,  intersecantisi  scambievolmen- 
te; quindi  è manifesto,  che  la  vera  cagione  del 
narralo  accidente  debbe  aver  la  sua  sede  in 
questa  media  tunica  dell’esofago,  di  mo<Jo  che 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  ella  abbia  in  se 
qualche  vizio,  o lesione,  per  cui  le.  predette 
due  spire  muscolari  quivi  non  possano  eserci- 
tare la  loro  naturale  forza,  e perciò  gli  ali- 
menti non  possano  seguitare  il  corso  loro  in- 
verso il  ventricolo.  Quale  poi  precisamente  sia 
così  fatto  vizio,  o lesione,  non  è cosi  facile  a 
stabilirsi,  potendo  essere  di  varie  naturo,  .e 
qnali'à.  Ma  per  mentovarne  alcuni  dei  più  ri- 
guardevoli,  vuoisi  in  primo  luogo  considerare, 
se  nel  caso  nostro  possa  per  avventura  aver 
parte  la  resoluzione,  o paralisia  dei  muscoli 
dell’esofago,  «li  cui  il  celebre  Tommaso  Wil- 
lis  lasciò  scritto:  A oviquosdam  ob  pnrahjsim 
in  aesophogi  carnea  tunica  cxcitatam  dcrjlu - 
litiunis  magna  diffìcullalc  luborasse , alios - 
que  uh  fibrus  penila  fi  resola  tas  fame  inte- 
rasse. Ma  vaglia  la  verità , un  simiglinole  si- 
stema non  mi  par  punto  adattabile  alla 
pnrticolar  malattia,  di  cui  parliamo;  impe- 
rocché se  gli  alimenti  scendono  con  libertà 
siuo a mezza  la  lunghezza  dell’esofago,  segno 
è,  che  le  sopraddette  «lue  spire  muscolari  del- 
la sua  tunica  media,  c carnosa  hanno  sino  a 
quel  segno  illesa  la  loro  motrice  facoltà;  ed  b 
assai  probabile,  che  sia  illesa  altresì  la  motrice 
virtù  dell’  altra  metà  delle  stesse  spire  mu- 
scolari,contenuta  tra  l’impedimento,  e il  ven- 
tricolo, mentre  si  osserva,  che  il  cibo,  dopo 
essere  giunto  all’  impedimento,  vien  rigettato 
per  bocca,  lo  che  seguir  non  punte,  senza  che 
I’  inferior  metà  dei  detti  muscoli  dell’  esofago 
venga  a muoversi  con  moto  inverso,  cioè  dal- 
l’ imo  al  sommo,  i quali  effetti  non  mai  potrei)- 
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bero  accadere,  se  i predetti  muscoli  fossero 
paralitici,  cioè  a dire  privi  di  ogni  movimento, 
Escluso  dal  caso  nostro  il  sopraddetto  sistema, 
parmi  una  precisa  necessità,  che  per  ispiegnre, 
gli  accidenti  congiunti  alla  descritta  afflizione 
si  debba  affermare  per  cosa  indubitata,  che  in- 
torno alla  metà  dell’  esofago,  nella  sua  media, 
e carnosa  tunica,  si  sia  prodotto  qualche  pecu- 
liare vizio  organico,  che  abbia  notabilmente 
alterata  la  sua  naturale  struttura,  quale  per 
esempio  sarebbe  qualche  strana  coalescenza, 
o attaccatura,  qualche  piccola  slruma,  qualche 
rodo,  o tubercolo,  o alcuna  altra  cosa  di  simi- 
gliante  natura;  ma  soprattutto  il  mio  corto  in- 
tendimento inclinerebbe  a sospettare,  che  nel 
mentovalo  luogo  dell’  esofago  si  fosse  creata 
qualche  ulcera,  o piccola  piaga,  ornai  per  la 
lunghezza  del  tempo  divenuta  callosa,  e con- 
tumace, la  quale  affliggendo  in  varie  guise 
quella  sostanza  muscolare,  l’abbia  rendnta  per- 
ciò inabile,  o restia  ai  naturali  moti  delia  de- 
glutizione. Ed  oh  con  quanta  evidenza,  e fa- 
cilità parmi  ( se  io  mal  non  giudico  ) che  si 
possano  salvare  tutte  le  apparenze  del  male 
proposto  con  questa  ipotesi!  L’interrompersi 
la  deglutizione  dei  cibi  a mezzo  l'esofago  pro- 
cede ( come  si  è detto  ) dalla  quivi  supposta 
piaga,  o ulcera,  per  cui,  essendo  afflitte  le  li- 
bre muscolari , non  possono  perciò  in  detto 
luogo  esercitare  il  loro  ministero:  il  ritornare 
poco  dopo  i medesimi  cibi  per  bocca  imbrattali 
di  materie  mucose  , e talora  purulenti , nasce 
dalla  molestia,  che  i cibi  quivi  fermali  indu- 
cono all’esofago  ulcerato,  il  quale  allora  si  ec- 
cita a sgravarsene  insieme  con  quella  muco- 
sità, che  dalie  sue  glandule,  c vasi  escoriati 
distilla,  e geme  assiduamente:  i piccoli  spruzzi 
di  sangue,  due  volte  osservati  nello  sputo, 
hanno  ancor  eglino  la  lor  cagione  manifesta 
nel  predetto  sistema:  siccome  a chi  considera 
le  oppressioni  dei  muscoli  del  torace,  i flati 
soffocativi  entro  alla  gola,  con  dolori  leggieri, 
e indistinti  sotto  il  diaframma,  e nel  dorso,  ed 
altre  simili  incomodità,  che  si  creano  nell’alto 
del  sopraddetto  ricurgitar  dei  cibi,  a chi  ben 
riflette  alia  naturale  positura  dell’esofago  in- 
fermo , ed  alle  connessioni,  e collegamenti 
scambievoli,  che  egli  ha  coll’aspera  arteria, 
col  diaframma,  con  altri  muscoli  pettorali,  e 
col  ventricolo,  non  sia  punto  malagevole  il  rin- 
tracciare di  tutti,  c di  ciascheduno  dei  predetti 
accidenti  le  proprie  cagioni,  secondo  le  buone 
leggi  meccaniche.  A tutto  quello,  che  finora  si 
è detto,  si  aggiunga  inoltre,  che  trattando  di 


un  corpo  semistorbutico,  ( come  viene  affer- 
mato nella  relazione  ) nel  quale  per  lo  passato 
si  è dovuto  combattere,  fino  col  medicamento 
del  fuoco,  contro  varie  escrescenze,  ed  esul- 
cerazioni delle  gengive  , si  rende  anco  per 
questo  motivo  più  verisimile  l'ulcera,  o piaga 
dentro  all’esofago,  della  quale  per  le  mento- 
vate molle  ragioni  ora  da  me  si  teme:  nè  vo- 
glio finalmente  lasciar  di  dire,  clic  in  alcuni 
altri  casi  a questo  in  tutto,  e per  tutto  simi- 
lissimi ho  potuto  osservare  ocularmente  la 
verità  del  sopra  ricevuto,  e spiegato  sistema. 

Fin  qui  basti  aver  detto  della  oscura  essen- 
za del  male,  resta  ora  il  favellar  della  cura. 
Dalle  cose  stabilite  di  sopra  è manifesto,  due 
essere  in  questo  caso  le  indicazioni  primarie, 
l'una  cioè  di  corroborarci  muscoli  dell’esofago, 
l’altra  di  rimuovere  dal  dello  canale  qualunque 
vizio,  e ostacolo,  che  possa  impedire,  o diffi- 
cultarc  Tesercizio  a lui  spettante  dell  ingbiot- 
tire  gli  alimenti  ; alle  quali  indicazioni  par 
convenevole  unire  ancora  l’altre  due  riguar- 
danti l'universale  occorrenza  del  corpo,  cioè  il 
temperare  nel  miglior  modo  possibile  tutti  i li- 
quidi di  esso,  disposti  alla  infezione  scorbuti- 
ca, che  forse  è stata  la  prima  origine  del  male 
presente;  e il  conservare  con  ogni  maggiore 
attenzione  la  sostanza,  c le  forze  del  medesi- 
mo corpo,  le  quali  adesso  per  l’accidente  della 
difficile  deglutizione  si  possono  nolabii niente 
diminuire.  Quindi  è,  che  per  adempire  a que- 
sta ultima  necessarissima,  e più  di  tutte  Tal- 
Ire  importante  indicazione,  il  mio  primo  con- 
siglio si  è,  clic  la  prefata  Illustrissima  Dama 
procuri  di  resistere  nel  miglior  modo  possibile 
alTimmincnte  pericolo  di  emaciarsi  per  la  so- 
verchia tenuità  del  vitto, con  industriarsi  ad  in- 
ghiottire una  sufficiente  quantità  di  alimenti 
preparati  in  quelle  forme  , che  di  giorno  in 
giorno  si  sperimenteranno  più  idonee:  e tal»  in 
vero  sembrano  ancora  a me  sommamente  a 
proposito  nello  stato  presente  i lattei  alimenti, 
che  ora  si  praticano. 

Del  resto  per  soddisfare  alle  altre  di  sopra 
mentovale  indicazioni  curative,  le  operazioni 
chirurgiche  di  qualunque  sorta  vengono  da  me 
giudicate  del  lutto  improprie,  inopportune,  e 
dannose;  e di  questa  stessa  natura  reputo  pa- 
rimente tutti  quanti  i solventi  il  corpo  dati  per 
bocca,  e i medicamenti  vomitivi  eziandio;  im- 
perciocché così  fatte  mediche  operazioni  richie- 
dono robustezza  grande  di  forza,  e pienezza,  e 
superfluità  di  umori,  le  quali  circostanze  non 
solo  mancano  in  questo  corpo,  ma  piuttosto  \i 
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regnano  tutte  le  opposte;  per  tacere,  che  i so- 
lativi colle  loro  facoltà  irritanti  non  sono  punto 
convenevoli,  quando  si  dnbita,  che  per  entro 
ai  canali  degli  alimenti  si  ritrovino  ulcere, 
piaghe,  o qualunque  altra  sorta  di  soluzione 
di  continovo. 

Per  lo  contrario  poi  lodevoli  in  sommo  grado 
panni  che  sieno  tutti  i rimedj  dolcificanti,  e 
dolali  di  virtù  alcolica  ; onde  convengono  i 
granchi,  e i gamberi  di  fiume  usati  in  forma 
di  cibo  col  comporne  brodi,  e minestre,  con- 
forme costumasi:  conviene  l'uso  della  gelatina 
fatta  col  corno  di  cervo:  ed  altri  cibi,  e rimedj 
di  simile  qualità,  che  il  nominare  adesso  sa- 
rebbe cosa  superflua:  ma  sopra  tutti  convenien- 
tissimo giudico  l’uso  dell’acque  stillate  dali'er- 
be  vulnerarie,  quali  sono  la  piantaggine , le 
consolide,  l’ipcricon,  ed  altre  consimili,  sic- 
come ancora  l’uso  dei  sughi  spremuti  dalle  det- 
te erbe  fresce,  e delle  loro  decozioni,  valen- 
dosene in  quei  modi,  che  dalla  prudenza  di  chi 
assiste,  saranno  giudicati  i migliori,  e piu  co- 
modi; mentre  i suddetti  liquori,  a poco  a poco 
inghiottiti  , col  loro  contatto  possono  molto 
giovare  al  presupposto  vizio  dell’esofago.  Fi- 
nalmente infra  tutti  i rimedj  praticabili  parmi, 
che  la  prima  palma  si  debba  all’uso  di  una 
gentilissima  decozione  di  sola,  e pura,  e sem- 
plice salsapariglia,  fatta  in  acqua  di  Nocera, 
e bevuta  ogni  giorno  o in  forma  di  sciroppo 
come  costumasi  ordinariamente  , o bevuta  a 
foggia  di  bevanda  ordinaria  nei  pasti,  o in  qua- 
lunque altro  modo,  che  sia  giudicato  più  pro- 
prio; essendo  cosa  infallibile  appresso  di  me, 
che  in  così  l'atto  medicamento,  manipolato  colla 
suddetta  semplicità,  e praticato  in  lunghezza 
di  tempo,  ma  con  dose  moderatissima  di  sal- 
sapariglia, consiste  la  maggiore  speranza  della 
bramata  guarigione  della  prefata  nobilissima 
Dama,  nella  quale  quando,  per  esser  ella  stata 
maritata,  si  potesse  di  più  temere,  che  si  tro- 
vasse qualche  infezione  di  morbo  venereo,  in 
simigliantc  caso  crescerebbe  vie  più  la  spe- 
ranza, che  il  suddetto  medicamento  di  salsa- 
pariglia  fosse  per  essere  il  vero,  e sicuro  ri- 
medio dei  suoi  malori,  siccome  io  le  auguro, 
e desidero  ardentemente. 

Fcnaina  di  anni  sessantatre  sotto- 
posta agli  erpeti,  c ai  tubercoli 
esterni. 

11  dottissimo  autore  della  trasmessa  scrit- 
tura dovendo  fare  altrui  noti  alcuni  incomodi 
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di  sanità,  che  presentemente  molestano  la  con- 
saputa nobilissima  Dama,  non  si  è contentalo 
di  descrivere  i soli,  e semplici  predetti  inco- 
modi, per  la  guarigione  dei  quali  vien  richie- 
sto I’  altrui  consiglio;  ma  ha  voluto  eziandio 
narrare  con  somma  esattezza  tutti  i malori,  e 
tutte  quante  le  alterazioni,  che  nel  suo  corpo 
prodotte  si  sono  per  lo  lungo  corso  della  sua 
età,  e nei  diversi  stati  di  zitella,  di  maritata  e 
di  vedova,  ad  oggetto  ( per  quanto  io  credo  ) 
che  in  leggendo,  e ponderando  naturalmente 
la  stessa  scrittura  si  possa  agevolmente  da 
ogni  Professore,  benché  lontano,  concepire 
una  propria,  ed  accettata  idea  dell’interna  co- 
stituzione delle  primarie  viscere  di  essa  Si- 
gnora, e della  temperie,  di  cui  son  dotati  il 
sangue,  e lutti  gli  altri  liquidi  del  suo  corpo, 
donde  poscia  resti  aperta  la  strada  alla  perfetta 
cognizione  delle  vere  cagioni  dei  mali  presen- 
ti, ed  al  ritrovamento  degli  opportuni,  ed  effi- 
caci rimedj.  K vaglia  la  verità,  parmi  ( se  io 
mal  non  giudico  ) che  l'ottima  intenzione  dello 
stesso  autore  abbia  conseguito  il  suo  scopo; 
imperocché  il  sentirsi  narrare,  che  una  Signora 
di  anni  sessanlatrè,  di  color  pallido,  di  tem- 
peramento alquanto  malinconico,  sobria,  saga- 
ce, seria,  prudente,  applicatissima  di  mente, 
stata  molto  feconda,  abbia  più,  e diverse  volte 
combattuto  con  fastidiose,  e contumaci  febbri 
quartane  con  replicate  copiose  perdile  di  san- 
gue dalle  narici,  con  importune,  e spesse  la- 
crimazioni di  occhi,  con  erpeti  miliari  occu- 
panti varie  parli  del  suo  corpo,  non  senza  in- 
ibir loro  sensi  dolorosi  e molesti,  e di  lunga, 
ed  ostinata  durazione,  e con  altre  afflizioni  di 
simigliantc  natura;  torno  a dire,  il  solo  sen- 
tirsi narrare  ia  lunga  serie  di  questi  effetti 
persuade  subito  a concepire  colla  mente,  che 
i liquidi  universali  di  questo  corpo  sono  stati 
sempre  soverchiamente  abbondanti  di  particelle 
attive,  pungenti,  ed  acide  in  eccesso;  per  la 
qual  cosa  niuna  maraviglia  si  debbe  avere,  che 
questi  stessi  difetti  quivi  regnino  ancor  di  pre- 
sente, essendo  pur  troppo  vero,  e dalla  quoti- 
diana esperienza  dimostrato,  che  la  salsedine, 
e l’acrimonia,  qualunque  volta  oceupano  per 
qualche  spazio  di  tempo  gii  umori  del  corpo 
umano,  fondano  in  essi  il  loro  tirannico  impero, 
e nell’avanzarsi  l’età  divengono  vie  più- sempre 
efficaci,  e potenti.  Quando  dunque  ciò  venga 
conceduto  per  vero,  siccome  sembra  almeno 
verisimile,  niuno  al  certo  potrà  negare  giam- 
mai, che  le  stesse  nocevoli,  e ingiuriose  so- 
stanze acide,  e salse,  abbondanti  di  soverchio 
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por  entro  «)i  liquidi  delia  mentovata  nobilissima 
Dama.  sicno  i veri  artefici  dei  travagli  di  sa- 
nità, che  ella  sofiìe  presentemente,  ed  in  par- 
ticolare delle  piagliene,  che  talora  sono  nuo- 
vamente comparse  nella  cote  in  diverse  parti 
delle  sue  membra,  e del  tubercolo  gommoso 
creatosi  in  un  articolo  del  dito  indice  della 
inailo  destra  con  quelle  condizioni,  c circostan- 
ze, che  sono  state  descritte. 

E per  quanto  appartiene  alle  suddette  pic- 
cole piaghe  cutanee,  niuno  è,  che  non  veda, 
esser  queste  una  specie  delle  solite  erpeti  mi- 
liari, le  quali  da  Avicenna  furono  appellale 
formiche,  la  cui  produzione  essere  un  effetto 
di  sostanze  saline  . acri , pungenti , troppo 
moltiplicale  nel  sangue,  e nella  linfa,  è cosa 
ornai  cotanto  stabilita  e chiara  appresso  tutte 
lo  scuole  dei  Medici,  che  altrui  tedioso  mi 
renderci,  se  io  prendessi  ora  il  peso  di  appor- 
tarne le  autorità,  e le  ragioni.  Basterà  dunque 
solamente  accennare,  che  «lei  predetti  malori 
non  sono  già  artefici  i sali  comuni,  semplici, 
e lissiviali,  la  cui  salsedine  è assai  benigna, 
«d  alla  nostra  natura,  ed  ai  nostri  corpi  fami- 
liare; ma  sali  silvestri,  c forastieri  ( per  cosi 
dire  ),  la  cui  acutezza,  e attività  supera  di 
gran  lunga  la  forza  del  sale  comune,  per  un 
chiaro  esempio  tl«*i  quali  si  possono  considerare 
molli  spirili,  e multi  sali  acutissimi,  estratti 
per  mezzo  dell'ingegnosa  arte  chimica,  quali 
sono  i sali,  c gli  spirili  di  tartaro,  di  vetriolo, 
di  ammoniaco  , ni  altri  di  siili  il  guisa.  Nè 
vi  ha  dubbio  alcuno  , che  p«‘r  entro  ai  li-  ! 
quidi  dei  corpi  umani  si  ritrovino  simiglinoli 
sostanze  attivissime  , essendo  pur  vero  , che 
dal  nostro  sangue  , e dalla  nostra  orina  si 
estraggono  sino  i fosfori  , clic  sono  materie 
atte  a incendiare  lutto  ciò  , clic  locrono  : ve- 
rità molle  ben  conosciuta,  ed  insegnata  da  Ip- 
pocrate,  il  quale  perciò  nel  libro  Dell'  anti- 
ca medicina  lasciò  scritta  quella  celebre,  c 
tanto  importante  dottrina: J nesl  cairn  inhomi- 
ne  et  amarum , et  salsum,cl  d tlce,  et  acidum 
etacerbum,el  fluidum,et  crassula, et  alia  infi- 
nita oumiijonus  [acuitale*  habentia , copiamque 
ac  róbur .Atipie  linee  quidemiuxta,ac  inter  se 
temperala, neque  conspicua  sunt, ncque  homi- 
nem laedunl : ubi  cero  quid  borimi  secretimi 
fu  crii,  piqué  ipsum  in  se  ipso  fuerit  , lune 
et  cospicuum  est, et  hominem  laedit.  E con  ra- 
gioni non  dissimili  spiegarsi  può  il  producimcnto 
del  descritto  tum oidio  nell'articolo  del  dito  in- 
dice della  mano, che  essendosi  aperto  tramanda 
fuori  un  umore  simile  nllacalciua.ed  al  gesso; 


imperocché  essendoceli  in  tutto, e per  lutto  si- 
milissimo ai  tubercoli  nodosi  della  gutla.di  cui 
comunemente  vien  credulo  essere  primaria  ori- 
gine un  sale  acetoso,che  colla  sua  attività  coa- 
guli,c assodi  il  liquido  fluente, per  i muscoli, e 
par  i tendini, quindi  òche  ancor  questo  tuberco- 
lo è un  effetto  della  stessa  sopranimentovata 
cagione, cioè  della  intemperie  dei  liquidi  univer- 
sali dominata  dal  salso  e dall’acido;  la  qual  pre- 
cisa intemperie  è quella  per  appunto,  che  per 
lo  più  suol  crearsi  nelle  persone  spiritose  , 
reflessive,  e che  mollo  operano  colla  mente  , 
quale  si  è,  ed  è stata  sempre  la  nobilissima 
Dama,  di  cui  si  parla. 

Supposte  tali  cose,  chi  volesse  non  passare 
affatto  sotto  silenzio  il  prognostico  della  pre- 
detta indisposizione  , non  potrebbe  dir  altro, 
se  non  che  nel  caso  presente  si  combatte  non 
già  coi  pericoli, e colle  minacce  della  vita,  ma 
bensì  colla  lunghezza  e colla  difficoltà  di  su- 
perare un  nemico  molto  fastidioso.  Certe  om- 
nium humorum  acidus  maxime  incumodus 
est,  dice  Ippocrate  ; un  come  dimostrano  ie 
quotidiane  osservazioni,  queste  incomodità  ra- 
dissime volle  tendono  alla  destruzione  della 
vita,  ma  alla  sola  e semplice  alterazione  della 
perfetta  sanità.  E per  «Ine  il  vero  secondo  la 
storia  trasmessa,  la  prefata  degnissima  Datai, 
benché  mollo  sovente  abbia  sofferto  per  lo 
corso  della  sua  vita  qualche  leggiera  indispo- 
sizione, non  è giammai  caduta  in  gravi  e pe- 
ricolose malattie,  e per  quanto  si  aspetta  ai 
I due  fastidii  che  soffre  presentemente  , cioè  a 
dire  agli  erpeti,  cd  al  tubercolo  soprauunento- 
vati,  c’insegna  Ippocrate  nel  libro  De  o ([ce- 
lio nibus  , essere  questi  turpitudine*  polins , 
quam  morbo s.  Nò  deve  spaventare  mollo  il 
riferito  impedimento  al  molo  degli  altri  diti 
della  stessa  mano,  ove  risiede  il  tubercolo  , 
imperocché  egli  è ciò  un  evidente  effetto  della 
flussione  medesima  non  dissimile  alle  lìussio-  * 
ni  podagriche  , e perciò  può  sperarsene  la 
guarigione. 

Due  sono  nel  presente  caso  le  indicazioni 
curative:  l'una  si  è universale  , allenente  allo 
stemperamento  già  stabilito  di  tutt  i liquidi  di 
questo  corpo:  l’altra  si  è particolare,  riguar- 
dante la  sanazione  dei  due  sopradelli  esterni 
malori.  Cominciando  adunque  dalia  prima,  el- 
la richiederebbe  certamente  che  col  domare 
la  troppo  abbondante  salsedine  c acrimonia  de- 
| gli  umori  si  restituisse  loro  la  natia  dolcezza, 

1 si  riponessero  nei  loro  moli  naturali,  e nel  \a- 
; lido  esercizio  dei  loro  ulizii,  cd  ni  tal  guisa  si 
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donasse  al  corpo  lutto  una  perfetta  pace,  e 
tranquillità.  Nò  io  posso  negare,  che  per  con- 
seguire così  fatto  scopo  i savj  Professori  assi- 
stenti abbiano  finora  usato  medicamenti  e di- 
ligenze molto  opportune,  e lodevoli,  con  aver- 
ne anco  riportato  notabile  profitto,  li  se  non 
hanno  ottenuto  il  loro  intento  perfettamente,  è 
dipcndulo  ciò  senza  fallo  dalla  di  sopra  accen- 
nata difficoltà  dell'  impresa.  Conciossiaclìè  il 
vincere,  e il  moderare  eziandio  un’  intemperie 
della  suddetta  qualità, per  lungo  corso  di  anni 
fissa,  ed  abituata  in  una  Signora  di  anni  ses- 
santatre,  se  non  è cosa  impossibile,  almeno  è 
soprammodo  malagevole  : mentre  i deboli  ri- 
medj  non  hanno  forza  bastevole  di  operare  ciò, 
cd  i gagliardi,  e robusti  sono  pericolosissimi 
a praticarsi,  dimostrando  le  quotidiane  espe- 
rienze,che  nei  corpi  stemperati  nella  salsedine, 
e acidità,  dannosissimi  sono  i medicamenti  ef- 
ficaci, per  i quali  piuttosto  , come  suol  dirsi, 
crabrones  irrilanlur.  Por  la  qual  cosa  non 
induca  altrui  maraviglia,  se  io  per  adempiere 
a questa  indicazione  sarò  molto  scarso  nel  pro- 
porre i medicamenti.  Adunque  il  mio  deboi 
consiglio  sarebbe,  clic  nella  cura  universale 
di  questa  Signora  si  pratticasse  di  quando  in 
quando  qualche  bevuta  di  olio  di  mandorle  dol- 
ci, tratto  senza  fuoco,  come  per  esempio  in 
quantità  di  quattro  once  per  volto,  a line  di 
tenere  le  sue  \ iscere  naturali  libere  dagli  e- 
scremen ti, parendo  anco  a me  necessario,  che 
in  questo  corpo  sottoposto  alle  tumefazioni  del- 
le gambe,  e alle  durezze  delle  viscere  del  bas- 
so ventre  si  pratichino  le  piacevoli  evacuazioni 
cpicratiche,  onde,  dove  fuso  dell’olio  soprad- 
detto divenisse  per  la  continuazione  nojoso  , o 
inefficace,  non  repugnerei,  che  si  supplisse  in 
sua  vece  con  una  giusta  porzione  di  diasena 
lenitiva.  Inoltre  mi  parrebbero  molto  proprj  al 
nostro  bisogno  anco  i naturali  e semplici  me- 
dicamenti diuretici,  ad  oggetto  di  tenere  aperte 
le  strade  orinarie,  donde  per  mezzo  dell’  orina 
suole  spesso  hi  natura  sgravarsi  dei  sali  su- 
perflui, e importuni;  laonde  il  prezzemolo,  i 
sedani,  il  capelvenere,  ed  altre  erbette,  c ra- 
diche di  simi I guisa  non  solamente  possono 
osarsi  per  condimento  nei  cibi,  ma  possono  di 
loro  formarsi  e giulebbi,  c decozioni  , cd  o- 
stralli .secondo  il  giudizio  dei  Professori  assi- 
stenti; e per  lo  stesso  line  merita  di  esservi 
aggiunta  la  famosa  erba  tè  per  cui  virtù  affer- 
mano molli  , clic  uel  popolatissimo  imperio 
Chinese  ninno  giammai  ubbia  patito  di  flussio- 
ni podagriche  Del  lesto,  per  parlare  ingenua- 


mente, crederci,  nello  stalo  presente  si  potes- 
se fardi  meno  di  prescrivere  di  nuovo  alla  pre- 
detta Signora  I'  accennala  decozione  di  salsa- 
pariglia,  e di  vipere,  ed  anco  a me  piacerebbe 
il  non  fare  menzione  alcuna  del  cauterio  dubbio- 
samente proposto.  Per  lo  contrario  poi  io  ap- 
provo, e commendo  con  ogni  pienezza,  clic  alla 
predella  nobilissima  Dama  dopo  essere  alquan- 
to evacuala,  come  sopra  si  è detto,  si  dia  qual- 
che medicamento  acciajato,  per  essere  questo 
un  sovrano  dolcificante  di  tulli  gli  umori  , e 
un  efficace  corroborativo  delle  viscere;  nè  di- 
sapproverei il  servirsi  della  sola,  c semplice 
spuma  di  acciajo  dandone  per  molli  giorni  di 
seguilo  ogni  mattina  a buon’  ora  due  terzi  di 
uno  scropolo, impastata  con  un  poco  di  conser- 
va di  cedro;  e vuoisi  avvertire,  che  così  fatto 
med  camento  non  richiede  dopo  f obbligazione 
dell’  esercizio,  e del  moto. 

Passo  ora  alla  indicazione  particolare,  e cir- 
ca agli  erpeti,  o escoriazioni  accennale  io  lo- 
derei il  praticare  quivi  frequentemente  le  ablu- 
zioni. c lavande  colf  acqua  marina,  talora  cul- 
f orina  semplice,  talora  colf  acqua  di  piantag- 
gine, talora  coll’  acqua  preparata  a posta  con 
una  giusta  porzione  di  allume  , e di  zolfo  ; e 
secondo  I osservazione,  che  si  fura  degli  effetti 
prodotti  dai  detti  liquori,  potrà  poi  proseguir- 
si nell’  uso  del  migliore:  ma  soprattutto  cre- 
derei, che  fossero  efficaci  le  lavande,  elle  si  fa- 
ce sero  coll’  acqua  minerale  del  bagno  di  Pc- 
triolo,  la  quale  è nello  stato  Senese,  ben  cono- 
sciuta da  lutti  di  quella  città,  donde  si  potreb- 
be farne  trasporre  alcuni  fiaschi  col  servirsene 
alquanto  calda.  Tra  gli  unguenti  non  escirei 
da  quello  di  tuzia:  e tra  i cerotti  ini  piacerebbe 
quello  lodalo  dall'  Acquapendente  nella  cura 
dell’  erpete,  ed  è composto  principalmente  col 
sugo  dell’  erba  fresca  di  tabacco.  Finalmente 
al  tubercolo.  <*d  all’incomodo  della  mano,  oltre 
tenerla  sempre  calda  con  involti,  e qualche 
sorta  di  pellicce,  io  loderei  sommamente  il  fo- 
mentare delia  mano  col  caldo, ed  umido  naturale 
delle  viscere  dei  castrali,  o di  altri  simili  ani- 
mali, subito  clic  si  uccidono;  lo  che  è,  quanto 
posso  rozzamente  suggerire. 

IttcrizìU  asiffea  cobi  febbre  irrego- 
larc,  e dolori. 

Por  quanto  si  comprende  dalla  relazione 
trasmessa,  il  male  del  nolo  Signore  di  Arezzo 
non  è leggiero,  nò  di  poco  momento,  ma  me- 
rita molla  considerazione* , trattandosi  di  un 
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travaglio  ornai  antico,  doloroso  nella  regione 
degl'  ipocondri,  con  vomito  di  materie  acide, 
e amare,  con  alcune  febbri  irregolari,  con  gial- 
lezza universale  della  cute:  tutte  le  quali  cose, 
benché  non  sieno  conlinove,  sono  però  contu- 
maci nei  loro  frequenti  ritorni,  anco  a dispetto 
di  molti  rimedj,  e medicamenti  già  praticati. 
Infra  tutte  le  narrale  afflizioni  pare  a me,  che 
la  più  insigne,  e la  principale  sia  la  giallezza 
di  lutto  il  corpo,  la  quale  in  sostanza  ò una  ve- 
ra, cicale  itterizia,  cioè  spargimento  di  fiele, 
al  quale  si  vedono  congiunte  le  orine  grosse, 
e gialle,  siccome  è solito;  imperocché  questo 
solo  spargimento  di  fiele  per  se  medesimo  è 
sufficiente  a produrre  tutti  gli  altri  descritti 
travagli  di  vomito  , di  febbri  irregolari  etc. 
mentre  è cosa  certissima,  che  agli  spargimen- 
ti di  (iole  sono  unite  sempre  così  fatti  incomo- 
dità dolorose  nella  predetta  regione  del  basso 
ventre.  Laonde  ella  è cosa  evidente  appresso 
di  me,  elle  in  questo  corpo  regna  una  inter- 
polata,e ricorrente  itterizia,  e in  conseguenza 
egli  è certo  , che  in  questo  caso  il  fiele  non 
iscorre  liberamente  per  i suoi  canali  del  fega- 
to all'  intestino  duodeno  per  qualche  notabile 
impedimento  , onde  il  detto  fiele  è necessitato 
n ritornare  dentro  al  fegato  stesso,  e a mesco- 
larsi col  sangue,  e con  esso  sangue  a circola- 
re per  lutto  il  corpo,  ungendo  tutte  le  carni 
colia  sua  giallezza.  Nè  mancano  in  pratica  si- 
mili esempj  assai  frequenti  di  spargimenti 
di  fiele  pieni  di  dolore  , e di  travagli  di 
stomaco  , i quali  talora  appariscono  guari- 
ti, e talora  ritornano  con  pertinaca  , e fre- 
quenza non  piccola.  Supposte  tali  verità  tut- 
ta la  cura  panni,  che  debba  indirizzarsi  alla 
sanazione  del  descritto  spargimento  di  fiele, 
cioè  a dire,  a restituire  all’umore  felleo  il  suo 
molo  naturale  dal  fegato  inverso  i’  intestino 
duodeno,  dentro  al  quale  dee  versarsi  secondo 
I’  ordine  della  natura,  e quivi  coueorrrc  alla 
produzione  del  chilo,  c poscia  alla  produzione 
importante  del  sangue,  i quali  due  lavori  sono 
presentemente  viziati  per  mancanza  del  fiele, 
lo  considero, che  sino  al  presente  il  mentovato 
Signore  è stalo  con  sufficienza  purgato, e ripur- 
galo;ivendo egli  preso  più  volte  l'olio  di  man- 
dorle dolci, e mollissime  altre  il  rabarbaro  e tìnal- 
mentc  tre  solutivi  di  acqua  Angelica,  la  quale  è 
molioeUicacc nello  evacuare :ma ciò  nonostante 
si  vedono  i suoi  malori  avere  il  loro  prosegui- 
mento, e in  conseguenza  non  mi  par  convene- 
vole, che  per  l'avvenire  si  replichino  molte 
altre  consimili  evacuazioni,  per  tema  che  le  sue 


viscere  non  s’illanguidiscano  di  soverchio.  Egli 
è ben  vero,  che  il  mio  genio  sarebbe  di  spe- 
rimentare un'altra  sola  specie  di  evacuante, 
che  suol  essere  rimedio  specifico  del  suddetto 
suo  male,  e questo  si  è l'acqua  del  Tettuccio, 
solita  a corroborare  il  ventricolo,  e gl'intestini, 
e ad  aprire  i canali  del  fiele  chiusi,  e impediti; 
onde  mio  consiglio  sarebbe  il  provare  nella 
presente  stagione  a far  prendere  al  predetto 
Signore  in  una  mattina  a buon’ora  un  piace- 
vole solutivo  composto  di  sciroppo  rosato  solu- 
tivo, e di  decotto  di  sena  magistrale,  ana  once 
tre,  e mezzo;  e quando  il  detto  solutivo  co- 
mincia a muovere  il  corpo,  dargli  a bevere  a 
un  bicchiere  per  volta  cinque  libbre  di  acqua 
calda  del  Tettuccio,  dopo  alla  quale  sarà  bene 
il  dargli  una  buona  tazza  di  acqua  di  Nocera 
per  moderare  la  salsedine  dell’acqua  del  Tet- 
tuccio. Se  la  predetta  acqua  ( come  è spera- 
bile ) passerà  per  secesso  felicemente,  si  potrà 
replicare  la  stessa  bevuta  per  appunto  fino  in 
quattro  mattine,  e non  più;  non  già  continove, 
e di  seguito,  ma  interrotte  con  un  giorno  di 
riposo  dopo  la  seconda  mattina.  Terminata  che 
sarò  simile  operazione,  il  mio  debole  parere 
sarebbe,  che  il  prelato  Signore  non  si  medi- 
casse di  vantaggio  per  l’avvenire  con  altri  me- 
dicamenti speciali,  e che  solo  insistesse  nel- 
l’osservare  una  esatta  regola  di  vita  consistente 
in  vitto  umettante,  c refrigerante,  praticami» 
cibi  semplici,  e semplicemente  preparati,  non 
viscosi,  non  acidi,  non  Untuosi,  e ribollitivi 
dentro  al  corpo,  ma  naturali,  e facili  a dige- 
rirsi, e che  abbiano  qualche  virtù  diuretica;  e 
al  più  che  io  lo  consigliassi,  sarebbe  di  pren- 
dere per  lungo  tempo  nella  mattina  a buon’ora 
mi  brodo  sciocco  di  galletto  , o di  piccione 
torrnjuolo,  nel  qual  brodo  fossero  prima  bol- 
lite alcune  radiche  di  prezzemolo,  c poi  colato. 
Dc»l  resto  il  mio  pensiero  si  è,  che  dopo  ìe 
suddette  operazioni  il  medicarsi  di  più  fosse 
per  essere  piuttosto  dannoso  , che  utile.  E 
questo  è quanto  posso  semplicemente  sugge- 
rire. 

Kpulidc  nella  gengiva  supcriore. 

Gli  autori  della  trasmessa  relazione  con  molto 
senno,  e avvedimento  hanno  avvertito  sul  bel 
principio,  che  la  consapula  degnissima  Dama, 
la  quale  da  due  anni  in  qua  soffre  V incomodo 
di  tuia  epulide  pertinace,  aderente  alla  gengiva 
superiore  presso  al  dente  destro  canino,  ha 
avuto  sempre  per  sua  propria  naturalezza,  cd 
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ha  ancora  tuttavia  le  gengive  notabilmente  più 
djl  solito  tumide  e rubiconde,  e preparate,  e 
disposte  per  loro  natura  a ricevere  in  loro  stesse 
allera/.ione,  con  qualche  salsedine;  imperocché 
l’avere  ciò  avvertilo  , e dichiarai*)  con  tanta 
evidenza  è l’istcsso  appresso  di  me,  che  l’aver 
voluto  gli  stessi  dotti  autori  descrivere  non 
solamente  il  male,  cioè  l’epulide,  ma  anco  in- 
dicare la  cagione  prossima,  da  cui  egli  è pro- 
ceduto. £ vaglia  il  vero,  pormi  fuori  di  ogni 
dubbiezza  , che  la  mentovata  escrescenza  di 
carne,  o la  mentovata  epulide,  che  vogliam 
dire,  non  tragga  la  sua  origine  dall'  accennalo 
sopraddente  posto  nel  detto  luogo  della  ma- 
scella, nè  da  altro  dente  a lui  prossimo  ; ma 
bensì  dalla  sopraddetta  non  naturale,  e morbosa 
floscezza,  e (umidità  delle  gengive,  la  quale 
per  se  medesima  è un’assai  pronta  occasione 
per  crearsi  quivi  carni  fungose,  escrcscenti  e 
superflue,  conforme  dimostra  la  quotidiana  spe- 
ranza, la  quale  (dimostra  altresì,  che  per  la 
disordinata  positura  , e costituzione  dei  denti 
non  sogliono  prodursi  simili  carni  superflue. 
Nè  mancano  le  ragioni  naturali  dimostranti 
questa  verità  ; conciossiachè  quando  la  carne 
delle  gengive  si  fa  vedere  fuor  dell’  ordine 
della  natura  troppo  molle,  spugnosa,  tumida  e 
floscia,  egli  è ciò  un  segno  evidente,  che  nella 
delta  carne  delle  gengive  il  naturai  corso  del 
sangue,  e della  linfa  si  fa  con  molla  pigrizia, 
e che  questi  liquori  si  vengono  quivi  a tratte- 
nere più  del  giusto,  e del  prescritto  ordine 
della  natura;  onde  poscia  non  è maraviglia  al- 
cuna. che  dalle  particelle  di  delti  umori  quivi 
dimoranti  si  formino  alcune  concrezioni  suf 
principio  piccole  assai,  e invisibili,  ma  che  in 
progresso  di  tempo,  unendosi  nuove  parti,  e 
nuove  materie,  si  facciano  escrescenze  cospi- 
cue, e vere  carni  escrcscenti  a foggia  di  fun- 
ghi, e di  polipi,  siccome  è la  sopraddetta  epu- 
lide. Che  se  ad  alcuno  piacesse  di  domandar- 
mi , perchè  la  sola  carne  delle  gengive  sia 
sottoposta  a questa  sorta  di  mali,  io  ardirei 
di  rispondergli,  forse  proceder  ciò  dall’ esser 
la  carne  delle  gengive  priva  di  cute,  e di  ogni 
esterna  difeso,  essendo  vero,  che  la  copertura 
della  cute  fa,  che  le  carni,  stando  in  se  stesse 
raccolte,  non  danno  luogo  perciò  ai  liquidi  di 
quivi  trattenersi , ma  colla  propria  tensione 
gl’incalzano,  c gli  sospingono  al  moto.  E per 
avventura  per  questa  stessa  cagione  egli  acca- 
de, che  intorno  alla  carne  delle  ferite,  e delle 
piaghe  , per  esser  ella  priva  di  cute,  nascono 
agevolmente  alcune  carni  fungose, e superflue. 
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Di  una  così  falla  radezza , e tnmidilà  nella 
carne  delle  gengive  non  di  rado  le  vere  cagio- 
ni sono  fondale  in  qualche  vizio  universale  del 
corpo,  e specialmente  nt-lla  soverchia  abbon- 
danza del  sangue,  e della  linfa,  siccome  anco- 
ra nella  molta  loro  acquosità,  o nella  molta 
loro  grossezza;  ma  nelle  femine  in  particolare 
il  disordine  ilei  corsi  mestrui  suole  averci 
luogo  principale,  lo,  che  dalla  trasmessa  rela- 
zione non  ho  notizia  alcuna  appartenente  a si- 
migliatili cagioni  universali,  mi  contento  per- 
ciò ili  averle  semplicemente  accennate  lascian- 
do. che  la  perizia  dei  Professori  assistenti  ci 
faccia  sopra  la  necessaria  riflessione.  La  be- 
nignità, la  quale  per  quanto  viene  asserito,  si 
ritrova  congiunta  con  questa  epulide,  non  fa 
temere,  per  la  Dio  grazia,  di  niuno  sinistro, 
o calamitoso  avvenimento;  ma  essendo  che  ia 
una  nobilissima  Dama,  cosi  fresca  di  età,  una 
tal  cosa  non  può  non  essere  di  somma  sogge- 
zione, vuole  ragione  perciò,  che  si  usi  ogni 
arte  per  renderla  libera  affatto  da  questo  male 
e tanto  più,  che  col  progresso  del  tempo  po- 
trebbe peggiorare  di  condizione. 

Benché  il  detto  male  sia  cosi  particolare,  e 
proprio  di  un  luogo  solo,  può  nondimeno  rice- 
versi molto  frutto  per  la  cura  sua  dall’univer- 
sale regola  della  vita,  e specialmente  dalla  re- 
gola del  nutrirsi;  poiché  avendo  noi  stabilito 
di  sopra,  che  ci  possa  aver  parte  qualche  vi- 
zio dei  liquidi  universali,  par  necessario, che 
il  nulrimento  si  elegga  diretto  alla  correzione 
del  vizio  medesimo,  la  qual  cosa  potrà  esser 
giudicata  da  chi  assiste  da  vicino,  io,  clic  so- 
no lontano,  crederei  in  questa  mia  totale  oscu- 
rità di  notizie,  che  fosse  cosa  utile  il  procu- 
rare per  mezzo  del  vitto  moderato  di  togliere 
da  questo  corpo  tanto  florido,  e fresco  la  su- 
perfluità del  sangue , ed  in  particolare  con 
mangiar  poca  carne,  c col  beverc  il  vino  con 
somma  moderazione,  c senza  mai  troppo  ab- 
bondare nei  cibi  di  sorte  alcuna:  ed  a questo 
stesso  scopo  potrebbe  molto  cooperare  il  con- 
sigliar questa  Illustrissima  Signora,  che  pra- 
ticasse volentieri  il  moto,  c l’esercizio  del  cor- 
po, per  cui  mirabilmente  si  superano  tutte  le 
superfluità.  I mestrui  debbono  esser  piuttosto 
copiosi,  che  scarsi;  onde  coloro,  che  assisto- 
no da  vicino,  potranno  opportunamente  pre- 
scrivere, quanto  sarà  di  mestiere.  Anco  il  na- 
turai benefizio  del  corpo  potrebbe  essere  piut- 
to  copioso,  che  scarso;  ma  soprattutto  le  orine 
dovrebbero  procurarsi  mollo  abbondanti,  come 
quelle,  per  mezzo  delle  quali  si  escludono  dat 
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corpo  lo  superflue  umidità.  Laonde  a me  non 
parrebbe  cosa  impropria,  che  in  tempi,  e in 
occasioni  adattale  si  prescrivessero  alla  prefata 
Signora  alcune  piacevoli,  c leggiere  evacua- 
zioni, ,r  foggia  di  purghe  epicraliclie.  sempre 
però  con  tutta  l'immaginabile  piace vo-e/za,  le 
quali  diligenze  tendono  tulle, come  ognuno  ve- 
de. al  rendere  il  corpo  tutto,  ed  il  capo  scari- 
chi di  superfluità,  ad  oggetto  elle  in  tal  forma 
si  venissero  a corroborare,  e ad  asciugar  le 
gengive,  per  toglier  cosi  la  sorgente  della  car- 
ne fungosa.  Anzi  che,  quando  si  vedesse,  clic 
il  male  fosse  ostinato,  e troppo  pronto  alle  re- 
cidive. ardirei  ricorrere  all’uso  dcil  'infrascrit- 
to medicamento  nella  futura  primavera  ii|.  Sal- 
sapariglia scelta,  e preparata  dramme  due, 
radica  di  china  screpoli  due:  bolli  il  tut- 
to lentamente  in  once  diciotto  di  acqua  co- 
mune , fino  che  restino  once  sei  di  umido, 
il  quale  si  coli , e serva  per  bevere  nella 
mattina  a buon’ora,  e si  continovi  per  giorni 
venticinque  in  circa;  intendendo  però,  che  in 
questo  medicamento  non  debba  la  detta  Dama 
prosciugarsi  nè  con  sudori,  ni*  con  vitto  essic- 
cante, ma  debba  vivere  secondo  il  suo  modo 
consueto.  Questo  sono  le  universali  diligenze, 
che.  la  mia  debolezza  stimerebbe  utili  nel  caso 
nostro  per  cooperare  all'estirpazione  del  male . 
Del  resto  approvo  ancor  io.  che  per  corrobo- 
rare le  carni  delle  gengive  si  usino  spesso 
abluzioni  con  liquori  propri  essiccanti,  i quali 
sono  moltissimi,  ed  appresso  lutti  gii  autori  de- 
scritti in  gran  numero;  ma  io  mi  asterrei  da 
tutti  i liquori  troppo  arditi  e pungenti,  c mi  pre- 
varrei dei  moderati  per  non  indurre  io  quelle 
parli  qualche  c.ittua  intemperie.  Di  min  som- 
mo genio  sarebbero  le  acque  con  bollitura  di 
piantaggine  c di  consolida,  e di  emula  equina, 
e di  ceutinodio,  e di  edera  terrestre,  insieme 
con  un  poco  di  allume  fossile,  c poi  colate. 
Anco  il  sai  prunella  disciolto  in  alcuna  di  dette 
acque  mi  par  proprio  per  abluzione  delle  gen- 
give. siccome  ancora  il  vino  austero  eoo  bolli- 
tura di  salvia,  c di  fiori  di  ramerino.  Il  sugo 
spremuto  dalla  coclearia  fresca  sarà  buono  per 
bagnarne  un  panno  lino  gentile,  e con  questo 
panno  bagnare  poi  le  gengive.  Circa  alla 
estrazione  dei  consapuli  demi,  ancor  io  sono 
di  parere,  che  non  debba  farsi  altra  novità,  se 
non  in  caso  che  si  guastassero,  e tanto  più,  che 
la  loro  somma  stabilità  rende,  pericolosa  l’ope- 
razione, come  si  è visto  per  prova.  Finalmente 
per  quanto  appartiene  alle  operazioni  chirurgi- 
che, io  non  posso  non  approvare,  clic  quando  si 


riproduca  di  nuovo  l’epulidc,  si  torni  parimente 
a replicare  l’incisione , c la  remozione  di  della 
carne,  parendomi  che  il  far  ciò  sia  una  indi- 
spensabile necessità;  ma  circa  ai  modi,  ed  all'ar- 
te, con  cui  debba  farsi  questa  incisione,  io  va- 
do di  tutto,  e per  lutto,  d'accordo  culle  savie, 
e prudenti  proposizioni  fatte  intorno  a ciò  dal 
Signor  Pacino  Querci  celebre  Maestro  di  chi- 
rurgia in  questa  città;  parendomi,  che  sicno 
i modi  migliori,  e più  sicuri;  onde  venendo 
, trasmessa  insieme  con  questa  mia  anco  la  scrit- 
tura del  medesimo  Signore  Q aerei,  dove  il 
] tutto  diffusamente  ò spiegato,  sarebbe  perciò 
cosa  superflua,  che  io  qui  ne  facessi  il  rac- 
conto. 

Tosse  catarrosa,?,  dolori  per  tutti  i 
museoii  in  uu  Signore  pellagroso. 

Gli  sconcerti  di  sanità,  i quali  hanno  lun- 
gamente molestato,  ed  in  parte  molestano  tut- 
tavia 1’  Illustrissimo  Signor  Marchese  N.  N\ 
per  quanto  ho  ponilo  comprendere  dalla  viva 
voce  del  prefato  Signore,  e «la  alcune  scrittu- 
re dei  Signori  Medici,  che  I’  hanno  servito, 
panni,  che  quasi  tutti  restino  compresi  dentro 
alla  sfera  di  quelle  indisposizioni,  che  i Medi- 
ci moderni  sogliono  appellare  mali  linfatici, pe- 
rocché la  loro  sorgente, e la  loro  interna  sede, 
ed  immediata  cagione  sia  il  siero,  o la  linfa, 
la  quale  sia  notabilmente  viziata  o nel  moto,  o 

0 nella  quantità,  o nella  qualità.  I doilisimi 
Medici  antichi  conobbero  anch’eglino  così  fat- 
ui sfera  di  mali,  a cui  diedero  il  nome  di  morbi 
diluitosi,  stante  che  il  siero,  e la  parte  acqui- 
dosa del  sangue  soleva  appresso  di  loro  signi- 
ficarsi col  nome  di  pituite:  ed  achiuuque  bene, 
e spassionatamente  esaminerà  cosi  falla  «li ver- 
sila di  dottrina.chc  non  apparirà  troppo  di  di- 
screpanza tra  I'  antico,  o il  moderno  sistema. 
Egli  è dunque  fuori  di  ogni  dubbio, che  la  .flus- 
sione podagrica,  a cui  sua  Signoria  Illustris- 
sima por  luogo  corso  di  tempo  fino  al  presente 
è stata  sottoposta:  la  tosse  catarrale  ben  contu- 
mace. che  da  molli  anni  iu  qua  suol  nojarlo 
dal  principio  dell'autunno  (ino  a lutto  l'inverno: 

1 dolori  muscolari,  che  il  profato  Signor  Mar- 
chese ha  finora  sofferti  in  diverse  parti  del  suo 
corpo,  c specialmente  noi  collo,  nella  gola,  e 
nel  torace,  cd  altri  simiglinoti  malori  non  d’al- 
tronde traggono  la  loro  origine,  che  dalla  lin- 
fa, la  quale  nelle  suddette  parli  non  trascorre 
col  suo  moto  naturale,  libero,  c spedito,  ma 
quivi  si  trattiene  alquanto,  c colla  sua  non  ua- 
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turale  viscosità , e grossezza  in  varie  guise 
offende;  e perchè  ancora  la  delta  linfa  fuori 
dell'ordine  della  natura  è divenuta  acre, salsa, 
e pungente,  perciò  contro  alle  stesse  parti,  do- 
ve ella  stagna,  esercita  colla  sua  acidità  varie 
molestie,  ed  ingiurie,  come  può  agevolmente 
comprendersi.  Ma  benché  varj,  e diversi  sie- 
no  i malori  sopraddetti  dalla  linfa  prodotti,  io 
considero  contuttociò,  che  due  soli  infra  di  loro 
ritrovansi,  che  giustamente  meritano  il  nome 
e che  debbonsi  avere  in  qualche  seria  conside- 
razione, e questi  sono  la  podagra,  e la  soprad- 
detta flussione  catarrale  al  petto  colla  tosse; 
attesoché  tutti  gl'incomodi  enumerati  di  sopra 
per  la  loro  brevità,  leggierezza,  e per  la  niu- 
na  temenza,  che  da  loro  può  concepirsi,  sono, 
per  così  dire,  disprezzabili  nè  per  la  cura  di 
loro  sarebbe  cosa  prudente  il  porre  in  uso  me- 
dicamenti riguardcvoli,  e strepitosi,  i quali 
molto  più  di  danno,  diedi  utile  apporterebbero 
all'  universale  del  corpo:  la  qual  cosa  io  ho 
voluto  quivi  avvertire  specialmente  , perchè 
nostrissimo  Signor  Marchese  resti  persuaso, 
che  egli  non  dee  ad  ogni  piccolo  maluccio,  nò 
ad  ogni  leggiera  incomodità  accorrere  subito 
conrimedj.e  con  medicamenti  di  qualche  peso, 
ed  attività,  ma  ottima  cosa  farà,  che  egli  gli 
disprezzi,  e non  ne  faccia  stima  veruna.  Per 
quanto  poi  appartiene  ai  due  soppraddetti,  clic 
in  realtà  meritano  il  nome,  e la  considerazione 
di  mali,  quali  sono  la  podagra,  e la  flussione 
catarrale  al  petto,  io  non  sono  cosi  temerario, 
che  io  voglia  mettermi  ora  all’impresa  di  sug- 
gerire a sua  Signoria  lllustriss.  i rimedj  della 
podagra,  e di  una  podagra  ornai  abituata,  c for- 
se anco  ereditaria,  e transfusa  in  lui  dai  suoi 
genitori.  Solamente  mi  fo  lecito  di  ricordarli, 
due  essere  i più  veri,  e più  efficaci  mezzi  per 
rendere  gl’  insulti  podagrici  più  radi,  e più 
mansueti,  cioè  a dire  1’  astenersi,  quanto  si 
può,  dalle  moleste  passioni  dell’animo,  e dalle 
applicazioni  della  mente;  e 1’  altro  mezzo  si  è, 
di  cibarsi  di  cibi  semplici,  e semplicemente 
preparali,  col  fuggire  tinti  gli  alimenti  calorosi, 
o troppo  salati,  e quegli  eziandio,  che  hanno 
facoltà  di  fermentarsi,  e di  ribollire  dentro  al 
ventricolo.  Il  vino  parimente  usato  con  somma 
scarsezza  c moderazione  è ottima  cosa  per  mi- 
tigare la  podagra,  la  quale  dall’  uso  troppo  li- 
bero del  vino  suole  infierirsi  ; onde  non  senza 
ragione  fìnsero  gli  antichi,  che  la  podagra  sia 
figlia  di  Bacco,  e di  Venere.  In  somma  non  è 
esplicabile,  quanta  parte  abbia  la  regola  del 
cibarsi  nella  cura  delia  podagra  medesima,  es- 


sendo pur  troppo  vera  la  dottrina  del  celebre 
Eimonzio,  il  quale  insegnò,  la  podagra  trarre 
la  sua  origine  dal  ventricolo, la  qual  dottrina  è 
stata  poscia  ricevuta,  c illustrata  da  Tommaso 
Sidenam  chiarissimo  Medico  Inglese.  Nè  vi 
ha  dubbio  alcuno,  che  le  qui  mentovate  diligen- 
ze possano  molto,  e molto  cooperare  alla  cura 
dell’altra  sopraddetta  infermità,  cioè  della  flus- 
sione catarrale  al  petto,  essendo  a tutti  notis- 
simo, che  il  fuggir  le  applicazioni  deila  mente, 
e P osservare  la  regola  del  vitto,  da  cui  pro- 
cede la  buona  sanguificazione,  sono  i due  ot- 
timi mezzi  per  miticare,  e vincere  tutte  le 
flussioni  catarrali.  Or  di  questa  molesta  flus- 
sione del  petto,  che  sua  Signoria  Illustrissima 
patisce  nel  verno,  comecché  ella  è una  infer- 
mità, che  cade  sotto  la  cura  del  Medico,  vuol 
ragione,  che  io  parli  alquanto  più  diffusamente, 
che  del  sopraddetto  male  della  podagra.  Adun- 
que fa  di  mestiere  il  considerare  in  primo  luo- 
go, che  la  suddetta  incomodità  di  petto  col  suo 
crearsi  nella  stagione  dominata  dal  freddo  fa 
conoscere  chiaramente,  che  tra  le  sue  cagioni 
debba  annoverarsi  la  proibita  insensibile  traspi- 
razione, in  quantochc  cessando  allora  per  col- 
pa del  freddo  esterno  quell’  abbondanza  di  ef- 
fluvio da  tutto  il  corpo  del  Signor  Marchese, 
viene  perciò  a rendersi  non  poco  impura  tutta 
la  massa  dei  suoi  liquidi  , e specialmente  del 
sangue,  e della  linfa,  i quali  col  suo  moto  na- 
turale scorrendo  per  la  sostanza  dei  polmoni 
depongono  quivi  una  gran  parte  delle  loro  im- 
purità, donde  si  produce  il  catarro  del  petto, 
cioè  la  sostanza  viscida,  c glutinosa,  ostruen- 
j te,  ed  irritante  le  trachee  del  poi  mone.  Laonde 
per  tal  motivo  prudentissima  cosa  farà,  che 
nel  primo  ingresso  dell’autunno  il  Signor  Mar- 
chese stia,  quanto  può  avvertilo,  nel  promove- 
! re,  e conservare  copiosa  la  sua  insensibile 
' traspirazione;  lo  che  egli  conseguirà  principal- 
mente col  l’ajulo  degli  abiti,  e dei  panni  da 
dosso  praticali  preventivamente  non  contro  al 
freddo  già  venuto,  ma  contro  al  freddo,  che  è 
per  venire,  e potrà  allora,  siccome  per  tutto 
il  corso  del  verno,  fare  alla  cute  o nella  mat- 
tina, o nella  sera,  stando  in  letto,  alcune  fre- 
gagioni colle  mani  calde,  e bagnate  con  un  poco 
di  acqua  della  regina.  Inoltre  io  loderei,  che 
dopo  la  metà  del  futuro  Settembre  sua  Signo- 
ria Illustrissima  per  lo  spazio  di  un  mese  in 
circa  prendesse  ogni  mattina,  quando  si  alza 
di  letto,  quindici  grani  di  spuma  di  accia jo, 
impastali  con  un  poco  di  conserva  di  assenzio 
Politico,  o ridotti  in  piccoli  bocconi,  col  bevcrvi 
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dietro  una  tazza  di  brodo  sciocco  di  pollastra, 
potendosi  sperare,  che  cosi  fatto  piacevole  me- 
dicamento acciajato  abbia  virtù  di  proibire, 
clic  nei  liquidi  del  suo  corpo  non  si  accumuli 
cotanta  viscosità;  per  tacere,  che  i medicamenti 
acciajati  sono  efficaci  riniedj  contro  la  ingiu- 
riosa acidità,  la  quale  nel  suo  corpo  pur  troppo 
è esaltata,  c siccome  è suo  proprio  costume, 
serve  di  coagulo  per  render  fissi,  e viscosi  gli 
umori  tutti.  Mi  dichiaro  però,  che  il  soprad- 
detto medicamento  acciajato  non  richiede  in 
conto  veruno,  che  sua  Signoria  Illustrissima 
unisca  adesso  il  moto , o l’esercizio  del  corpo, 
ma  dee  vivere  in  questo  punto  con  tutta  indiffe- 
renza, e senza  alcuna  soggezione.  Quando  poi 
la  disgrazia  portasse,  c)ie  il  prefato  Signor 
Marchese  fosse  nondimeno  nel  solito  tempo 
sorpreso  dalla  sopraddetta  flussione  catarrale, 
in  quel  caso  il  mio  debole  parere, farebbe  che 
sua  Signoria  Illustrissima  nei  primi  giorni  di 
quella  flussione,  e prima  che  ella  fondasse  le 
sue  radici,  sperimentasse,  se  per  avventura 
potesse  abbreviare  il  suo  corso  il  cavarsi  una 
moderata  porzione  di  sangue  in  quantità  di  sei  | 
once  da  una  vena  del  braccio  per  una  sola  tol- 
ta, ed  il  bevere  per  alcuni  giorni  ogni  matti- 
na a buon’  ora  due  libbre  di  brodo  sciocco  di 
pollastra  ben  purgato  dal  grasso,  potendo  ac- 
cadere, che  così  fatta  copiosa  bevanda  di  liqui- 
do copioso,  ed  innocente  con  il  suo  trascorrere 
per  tutti  i canali  sanguigni  abbia  facoltà  di  tri- 
turare, e di  sciogliere  le  materie  viscose  rac- 
colte nel  sangue,  di  modo  che  non  si  fissino, 
conforme  sogliono  fare  nelle  trachee  del  pol- 
mone, ma  possano  scaricarsi  per  orina,  sicco- 
me sarebbe  necessario.  Che  se,  tultociò  non 
ostante,  sarà  contumace  la  solita  flussione  al 
petto , io  non  potrei  dare  al  Signor  Marchese 
altro  consiglio,  che  il  difendersi  nel  miglior 
modo  coi  lambitivi  più  innocenti,  e coi  medi- 
camenti diuretici  più  semplici,  e più  naturali, 
quali  sono  1'  infusione  del  tè,  e del  caffè  , il 
giulebbo  di  terebinto,  il  giulebbo  di  eupatorio, 
e la  decozione  dell’  edera  terrestre,  alla  quali 
cose  unendo  1’  uso  di  qualche  clistere,  e la  re- 
golata forma  del  nutrirsi,  non  vi  ha  dubbio 
alcuno,  che  cosi  facendo,  la  flussione  del  petto 
o prima  , o poi  , resterà  superala  perfetta- 
mente, e senza  pericolo,  che  ella  si  trasmuti 
in  altra  peggiore  infermità,  della  qual  cosa  si 
potrebbe  temere,  quando  si  volesse  combattere 
contro  alla  detta  flussione  con  altri  più  nume- 
rosi, o più  potenti  medicamenti. Lo  che  paren- 
domi suflìcieDto  di  avere  suggerito  a sua  Si- 


gnoria Illustrissima  per  segno  del  mio  divolo 
rispetto  verso  il  suo  merito, mi  rapporto  a quel 
che  sarà  giudicato  dalla  somma  prudenza  dei 
Professori,  che  lo  servono  da  vicino. 

Epilcpssia. 

Ho  letto  la  dotta  scrittura  del  Signore  Dot- 
tor Anton  Francesco  Massi,  contenente  la  sto- 
ria dell’  infermità  , che  affligge  il  noto  nobile 
fanciullo  , siccome  ancora  le  diligenze  , c le 
operazioni  mediche  finora  praticate  per  pollo 
in  difesa  dalla  detta  infermità,  la  quale  è stala 
eziandio  nella  detta  scrittura  esaminata,  e spie- 
gata assai  dottamente  , per  quanto  si  aspetta 
alle  sue  interne  cagioni , ed  alla  sua  sede  ; e 
per  dire  la  verità  , io  non  ho  cosa  alcuna  da 
dire  in  contrario  intorno  alla  teoria  del  detto 
male  , e nè  meno  posso  non  approvare  , e lo- 
dare le  operazioni  già  praticale.  Ma  il  punto 
essenziale  si  è , che  così  fatta  infermità,  oltre 
all'  essere  di'  sua  natura  oscurissima  , ella  è 
parimente  robustissima  di  forze  , e poco  do- 
mabile dalle  umane  diligenze,  per  i quali  mo- 
tivi ella  si  è meritata  il  nome  di  malattia  Er- 
culea. di  malattia  sacra,  ed  altre  simili  appel- 
lazioni denoianti  robustezza  di  forze,  e oscu- 
rità dei  suo  essere;  laonde  io  non  sono  ades- 
so per  accingermi  punto,  nè  poco  all’  impresa 
di  svelarne  la  sua  vera  sorgente,  e mi  conter- 
rò solo  nel  divisare  alcune  poche  notizie  spel- 
lanti , se  non  alla  cura  perfetta  , almeno  alla 
moderazione  della  predetta  infermità.  Adunque 
il  mio  debole  parere  si  è che  presentemente 
dopo  aver  posto  in  uso  nel  prefato  Signorino 
qualche  emissione  di  sangue  , ed  alcune  leg- 
gieri e prudenti  evacuazioni  insieme  con  alcu- 
ni rimedii  specifici  contro  I*  epilessia  , torno  a 
dire  , il  mio  di  boi  e parere  sarebbe  , che  per 
l’avvenire  tutta  la  cura  si  dovesse  fondare  in 
un  esalta,  e non  mai  interrotta  regola  di  vitto 
continovando  a tenere  il  nobile  infermo  nella  to- 
tale astinenza  del  vino  già  incominciala  , alla 
quale  mi  piacerebbe,  che  si  dovesse  unire  per 
alcuni  mesi  anco  la  totale  astinenza  dalla  car- 
ne di  ogni  sorla,  e da  ogni  genere  di  condi- 
menti, contentandosi  di  nutrirlo  mattina,  e se- 
ra con  semplici  pappe,  o pangrattati,  o pan- 
stufali  fatti  talvolta  coll’acqua  semplice  , tal- 
volta col  brodo,  e talvolta  coll  uova  , ed  asse- 
gnandole persile  vivande  alcune  uova  colte 
con  semplicità  , ed  astenendosi  da  ogni  altro 
genere  di  vivanda,  e di  cibo.  Nè  vi  sia  alcu- 
no, a cui  sembri  per  avventura  troppo  rigido' 
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così  fatto  governo,  e modo  di  cibarlo  : poiché 
trattandosi  di  malcaduco  in  un  fanciullo  di  an- 
ni dieci  , per  quanto  mi  hanno  insegnato  le 
quotidiane  sperienze  , niun  rimedio  , e niun 
medicamento  si  osserva  essere  più  efficace,  di 
quel  che  sia  il  prescritto  semplicissimo  cibo  , 
il  quale  anco  fuori  di  simile  malattia  è conve- 
nientissimo in  tult'i  fanciulli  di  questa  tenera 
età,  mentre  il  nutrirsi  di  carne,  o di  altri  cibi 
o diversi,  o composti  suole  osservarsi  sempre 
dannoso , e ferace  di  varie  indicazioni.  Ma 
trattandosi  poi  di  dover  combattere  col  male 
caduco,  quivi  sì  che  la  varietà  degli  alimenti, 
c il  vitto  di  carne  , e la  bevanda  di  vino  sono 
soprammodo  nocevoli  , poiché  da  simigliami 
cose  si  risvegliano  agevolmente  per  entro  a 
quei  gentili,  e delicati  corpi  mille  fermenta- 
zioni, e rarescenze  di  liquidi,  che  poscia  insi- 
nuatisi dentro  ai  nervi  producono  gli  accidenti 
-epitetiti.  Mi  dichiaro  però  espressamente, 
non  essere  mia  intenzione,  che  si  debba  tene- 
re il  prefato  Signorino  obbligato  lungamente 
ad  un  vitto  tenue,  e scarso,  per  cui  egli  di- 
venga magro , ed  estenuato;  attesoché  la  mia 
intenzione  si  è , che  la  quantità  del  vitto  sia 
giustamente  piena,  e sufficiente  , ma  che  solo 
s’insista  nello  escludere  ogni  qualità  del  det- 
to cibo,  che  non  sia  semplice  c naturale.  Col 
sudetto  regolamento  di  vitto  praticato  per  lun- 
go tempo  io  spero  certamente , die  il  prefato 
Signorino  sia  per  godere  del  privilegio , che 
godono  i giovani  di  età  sì  tenera,  di  poter  re- 
star libero  perfettamente  del  ma'caduco;  dove 
per  lo  contrario  il  prendere  la  di  lui  cura  con 
i.str»*pilo  di  medicamenti , temerci  molto  che 
potesse  essere  cagione  di  un  lieve  danno  di 
questo  tenero  e gentil  corpo.  Del  resto  in  non 
biasimo,  che  nel  tempo  medesimo  , in  cui  si 
praticherà  la  suddetta  regola  di  vitto  , si  pon- 
ga in  uso  eziandio  alcuni  dei  rimedii  specifici 
di  questo  male  , purché  sieno  per  ogni  conto 
innocenti,  anzi  lodo,  e consiglio,  che  ciò  deb- 
ba farsi;  onde  commendo  il  dargli  quasi  ogni 
giorno  una  volta  una  piccola  porzione, cioè  otto 
grani  in  circa  della  polvere  infrascritta. ^.Cra- 
nio umano,  radica  di  peonia  , ugna  della  gran 
bestia, stereo  di  pavone  maschio, ana  parli  ugua- 
li: si  riducono  lutti  in  polvere  impalpabile, e si 
mescola  insieme,  e di  questa  polvere  si  dia  la 
suddetta  dose  posta  in  un  cucchiaio  con  un  poco 
di  acqua  stillata  di  peonia.  Per  quanto  poi  si 
appartiene  al  cinabro  nativo  di  Ungheria  , ap- 
presso di  me  il  suo  uso  è molto  sospetto, sapen- 
do io, che  del  detto  cinabro  la  sua  maggior  par- 
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te  è vero  verissimo  argento  vivo.  E questo  è 
quanto  posso  succintamente  significare. 

Febbre  continua,  c una  mcllec- 
ridc  nel  collo. 

Per  quanto  raccolgo  dalla  relazione  tras- 
messa le  infermità  del  prefato  Signor  Priore 
non  son  poche,  nè  leggiere  , mentre  si  cono- 
sce, che  gli  umori  , e i liquidi  del  suo  cor- 
po sono  tutti  ripieni  di  sali  acetosi,  e silvestri 
i quali  hanno  fatto  qualche  offesa  nelle  parti 
istrumentali  nobili,  c di  molta  importanza  , 
come  sono  le  parli  contenute  dentro  al  petto  , 
e destinate  alla  respirazione.  Supposto  un 
siffatto  sconcerto  poco  si  può  da  lontano  , e 
per  una  semplice  informazione  dar  consiglio 
perfetto  , ed  opportuno  per  la  cura  totale  , e 
felice,  onde  io  sarò  breve  col  mio  discorso. 

La  gianduia,  c il  tumore  duro  piantato  nel 
collo  pare  certamente  una  specie  di  scrofa , 
cioè  una  meliceride  , ovvero  ateromata  , che 
appresso  i Medici  si  chiamano  tumori  freddi 
col  follicolo,  e coi  medicamenti  interni  mai  non 
&i  guariscono  , ma  bensì  coll*  operazione  chi- 
rurgica , cioè  con  estrarle  per  via  del  taglio , 
ovvero  consumandole  coi  medicamenti,  elle  le 
facciano  ammarcirc,  e putrefarsi  a poco  a po- 
co ; ma  nel  fare  tali  operazioni  bisogna  con- 
siderare , se  vengono  permesse  dalle  parti , 
dove  la  scrofa  è piantata  , cioè  senza  pregiu- 
dizio defi’arlerie,  e dei  muscoli  ad  essa  adja- 
centi.  Circa  alla  febbrelta,  che  presentemente 
incomoda  il  Signor  Priore  , approvo  somma- 
mente l’uso  della  chinchina  semplice  , e pura 
dandone  ogni  giorno  una  dramma  , o quattro 
danari  in  circa,  fino  che  la  febbre  la  richieda. 
Circa  poi  alla  correzione  dell’ universale  dei 
suoi  umori,  credo,  che  in  primo  luogo  sia  ne- 
cessaria una  lunga,  c continovaia  esatta  regola 
della  vita,  ed  in  particolare  del  vitto,  il  quale 
dee  consistere  in  soli  cibi  semplici,  e puri,  e 
sempre  umettanti,  e refrigeranti,  e in  quantità 
giusta,  e moderala  , ed  approverei  somma- 
mente l'astinenza  totale  dal  vino  per  aualche 
tempo  bevendo  dell’acqua,  o pura  o di  Nocera, 
ovvero  che  dentro  vi  sia  bollita  una  piccolis- 
sima porzione  di  cannella  dolce.  Del  resto  per 
qnauto  appartiene  ai  medicamenti  particolari , 
approverei , che  il  Signor  Priore  , tralasciati 
tutti  gli  altri  finora  messi  in  uso,  per  l' avve- 
nire in  una  manina  a buon’ora  bevesse  ad  un 
bicchiere  per  volta,  con  qualche  riposo  fra  l'u- 
no , e l’altro  bicchiere  , tre  libbre  intiere  di 
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brodo,  o di  carne  magra  di  vitella,  o di  polla- 
stra, il  quale  brodo  sia  sottile  assai,  e senza 
sale,  e attualmente  caldo,  lasciandolo,  che  egli 
assi  da  se  medesimo  per  orina  ; e la  stessa 
evuta  di  somiglianti  tre  libbre  di  brodo  dee 
replicare  nella  mattina  seguente,  e nella  mat- 
tina ancora  del  terzo  giorno.  Nel  qhnrtogiorno 
tralascerà  questa  larga  bevanda,  ma  nel  quinto, 
sesto , e settimo  replicherà  risiessa  larga  be- 
vanda, ogni  mattina.  Dopo  fatto  questo  univer- 
sale refrigerio  , mio  consiglio  sarebbe  , che 
egli  passasse  all’infrascritto  medicamento,  k;. 
Cina  dolce,  e gentile  due  danari,  preparata  in 
piccoli  pezzi:  si  bolla  in  un  vaso  pulito  a fuoco 
lento  lentissimo  in  once  sedici  di  acqua  comu- 
ne, fino  che  con  quel  suo  lento  bollire  l’acqua 
si  riduca  alla  quantità  di  sole  quattro  once  , e 
questa  si  coli,  e ad  essa  si  aggiunga  , e vi  si 
mescoli  altre  quattro  once  di  latte  cavato  d al- 
lora dall'animale,  cioè,  o da  una  somara,  oda 
una  vacca,  o da  una  capra, o da  una  pecora,  e 
la  suddetta  bevanda  di  otto  once  si  dia  a bevere 
calduccia  nella  mattina  a buon’  ora  al  Signor 
Priore,  senza  dargli  altro  cibo,  o bevanda  fina 
al  pranzo, e cosi  si  replichi,  e si  continovi  per 
ogni  mattina  la  stessa  bevanda  per  lo  corso  di 
venti  o venticinque  giorni  in  circa.  Questo  è 
quanto  etc. 

Complesso  di  molti  mali  in  nn  Si- 
gnore di  temperamento  malin- 
conico. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalie  no- 
tizie parlicipatemi  dal  Signor  Dottore  Andrea 
Arrighi  colla  sua  dotta  , ed  accurata  scrittura 
trasmessa,  io  mi  sento  inclinato  a credere,  che 
nel  noto  infermo  Cavaliere  In  massima  e pri- 
maria ragione  di  tutti  i suoi  sconcerti  di 
sanità  e passati,  e presenti  sia  stalo,  c segui- 
ti ad  essere  tuttavia  un  solenne  stemperamen- 
to di  tutti  quanti  i liquidi  del  suo  corpo,  e ros- 
si, e bianchi,  i quali,  o sia  per  colpa  del  suo 
nativo  temperamento  terreo,  e malinconico,  o 
sia  per  colpa  dei  molli,  e forti  turbamenti  di 
animo  da  lui  offerti,  o per  qualunque  altro  mo- 
tivo sieno  stati,  e sieno  presentemente  ancora 
alterati  fuor  di  modo  nella  loro  interna  sostan- 
za, ed  assai  remoli  dallo  stato  convenevole,  e 
naturale;  lalmentechè  gli  stessi  liquidi  in  vece 
di  scorrere  per  le  membra,  e per  l’interne  vi- 
scere placidamente,  c nutrirle  con  una  sostan- 
za dolce,  e balsamica,  scorrano  per  le  mede- 
sime con  non  poco  tumulto,  c disordine,  pun- 


gendo, e vellicando  le  dette  parti  colla  loro 
acutezza,  e mordacità,  e sforzando  coi  loro  ri- 
bollimenti, e orgasmi  le  stesse  tuniche  dei  va- 
si, per  entro  ai  quali  son  contenute,  e si  muo- 
vono; laonde  da  cosi  fatto  vizio,  e stempera- 
mento dei  liquidi  panni  assai  verisimile,  che 
sieno  procedute  le  descritte  violenti,  e mole- 
ste tossi  da  lui  patite,  le  mancanze,  l’ipoti- 
mic , e i moti  da  esso  sofferti  per  lo  pas- 
sato, i dolori  colici  già  narrati,  la  magrez- 
za , ed  estenuazione  del  suo  corpo  , le  vene 
varicose,  e dilatate,  che  da  qualche  tempo  in 
qua  fanno  comparsa  nella  parte  anteriore  del 
suo  petto:  e finalmente  parmi  eziandio  verisi- 
mile. che  dai  sopraddetto  stabilito  principio  sia 
prodotto,  e si  conservi  il  molestissimo  dolore 
dei  fianchi,  e dell’osso  sacro,  che  ora  l’afflig- 
ge: siccome  ancora  dalla  stessa  sorgente  credo 
esser  nato  il  tumore  descritto  esistente  nel  mez- 
zo allo  sterno,  che  a guisa  di  aneurisma  si 
sente  pullare,  e muoversi  al  moto  del  polso. 
Imperocché  per  parlare  in  primo  luogo  di  cosi 
fatto  tumore,  giacché  si  osserva  con  evidenza, 
che  le  vene  superficiali  del  pcltosono  t urgide, 
varicose , c sfiancate  forse  per  lo  vizio  già  de- 
scritto del  sangue,  e forse  ancora  in  qualche 
parte  per  1’  impeto  delle  tossi  sofferte,  niuna 
difficoltà  ritrovo  nel  concepire,  che  per  lo  stes- 
se cagioni  si  sieno  parimente  sfiancate,  e dila- 
tate la  arterie  superficiali,  che  nello  stesso 
luogo  del  petto  si  ritrovano  unite,  e conginnle 
alle  vene;  di  modo  che  da  questi  due  generi 
di  canali  dilatali  si  sia  formalo  il  nolo  tumore, 
nel  quale  si  senta  la  pulsazione  prodotta  dalle 
piccole  arterie  dilatate,  e pulsanti;  onde  in  ua 
certo  modo  questo  stesso  tumore  possa  chia- 
marsi un'  aneurisma  spurio,  e illegittimo,  e 
concorrendo  a formare  il  tumore  anco  non  po- 
che vene  prive  di  pulsazione,  perciò  nel  tumore 
stesso  r.on  si  senta  un  polso  valido,  e grande, 
proporzionato  alla  grandezza  di  esso  tumore, 
ma  un  polso  più  piccolo,  c più  oscuro.  Per 
quanto  poi  si  appartiene  ai  dolori  muscolari, 
che  cominciali  dalle  parti  superiori  del  petto, 
e delle  braccia  sono  poscia  discesi,  e si  sono 
stabiliti  nei  fianchi,  e intorno  all’osso  sacro, 
io  sono  di  parere,  essere  questi  stali  sempre, 
ed  essere  ancor  di  presente  del  genere  delle 
flussioni  e dei  dolori  reumatici,  non  mancando 
mille  esempj  alla  giornata  di  consimili  dolori 
lunghi,  ostinali,  e molesti  al  segno  maggiore, 
infra  i quali  molto  comuni,  e frequenti  compa- 
riscono gli  aspri  dolori  delle  sciatiche;  per  la 
qual  cosa  a me  non  pare,  che  il  descritto  tu- 
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more  dello  sterno,  e cosi  fatti  dolori  dei  fianchi 
abbiano  tradì  loro  connessione  veruna,  se  non 
se  forse  nell’essere  e questi,  e quello  prodotti 
dallo  stemperamento  dei  liquidi  universali  ac- 
cennato sul  bel  principio. 

Passo  ora  a trattare  della  cura  con  brevità, 
giaccia  a me  non  sembra,  che  in  un  similcaso 
abbiano  luogo  molti  medicamenti.  La  regola 
della  vita,  e specialmente  del  vitto  in  simili 
casi  porla  la  palma  sopra  tutti  gli  altri  rimedj, 
perchè  trattandosi  di  dover  donare  al  sangue 
una  sostanza  dolce,  e balsamica,  di  cui  è privo, 
per  ciò  conseguire  niuna  arte  è migliore  di 
quel  che  sia  il  nutrimento  semplice,  naturale, 
umettante,  refrigerante,  e moderatamente  in- 
crassante,  fuggendo  tutti  i cibi  composti,  tutti 
gli  acidi,  i salsi,  i flatuosi,  gli  aromatici,  ed 
a mio  giudìzio  convenevole  sarà  l'astinenza  dai 
vino,  se  non  totale  affatto,  almeno  prossima  a 
quella.  Per  conseguire  lo  scopo  sopraddetto  io 
crederei  molto  prolicuo  1*  uso  di  una  moderala 
quantità  di  latte,  e migliore  di  tutto  sarebbe  il 
vaccino,  dandone  a bevere  nella  mattina  a 
buon’ora  quattro  once  unito  insieme  con  altret- 
tante once  di  brodo  sciocco  di  vitella,  e conti- 
novando  il  far  ciò  per  molti  giorni,  nè  mi  dis- 
suaderebbe dal  farlo  la  presente  stagione  rigida. 
Inclinerei  altresì  a consigliare  1’  uso  dei  bagni 
di  acqua  dolce  fatti  in  casa  in  una  tinozza  ap- 
propriata, dove  vorrei,  che  il  Signore  infermo 
s immergesse,  stando  a sedere  , tino  che  l’ac- 
qua tiepida  ricoprisse  tutta  la  regione  dei  fian- 
chi, e non  più  oltre  nelle  parti  superiori.  Quanto 
in  simili  afflizioni  dolorose  giovi  l’ immergere 
le  parti  dolenti  nell  acqua  tiepida,  non  può 
esprimersi  a sufficienza.  Del  resto  circa  ai 
rimedj  universali  non  avrei  altro  di  proporre, 
se  non  l'uso  di  alcune  polveri  dolcificanti,  quali 
sono  i magisteri  di  madreperle,  di  occhi  di 
granchi,  e simili.  Circa  al  tumore  dello  sterno 
io  non  biasimo  I*  applicarvi  il  descritto  impia- 
stro, ma  lo  giudico  di  poca,  o niuna  efficacia. 
Per  impedire,  simili  tumori  non  crescano,  e 
non  si  aprano,  lo  che  sarebbe  cosa  infelice, 
niuna  diligenza  è migliore, che  il  tenerli  alquan- 
to compressi  con  alcuna  arte  resistente;  ma  in 
questo  caso  non  è possibile  1’  applicare  fasce, 
e resistenze  allo  sterno,  dove  il  tumore  è pian- 
talo; onde  solamente  consiglierei,  che  il  Signo- 
re infermo  tenesse  giorno,  e notte  uu  giubbon- 
cino  di  tale,  o di  altra  cosa  sulla  carne  tanto 
stretto,  quanto  egli  possa  soffrire  senza  impe- 
dimento del  respiro,  acciocchì»  il  dettogiubbon- 
cioo  servisse  a comprimere  alquanto  il  detto 
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tumore,  ed  impedire,  che  non  cresca.  Questo 
è quanto  posso  rozzamente  suggerire,  etc. 

Dama,  «he  dopo  una  gravidanza 
incomoda  , e un  infelicissimo 
parto,  e una  febbre  acuta  si  tro- 
va molto  languida  , e con  non 
pochi  piccoli  malori. 

Per  quanto  viene  narrato  nell’  accurata  re- 
lazione trasmessa,  gli  sconcerti  di  sanità,  che 
nel  lungo  corso  del  suo  male  ha  sofferti  la  nota 
gran  Dama,  sono  stali  in  vero  e molti,  e di- 
versi, e gravi,  e afflittivi,  e pericolosi,  e vee- 
menti al  segno  maggiore,  bastando  il  dite,  che 
dopo  essersi  ella  coll’ajuto  del  Chirurgo  sgra- 
vai;) di  una  creatura  morta,  sono  ornai  trascor- 
si più  di  quattro  mesi  intieri,  da  che  sua  Ec- 
cellenza è stata  afflitta,  e specialmente  di 
frebbe  continova,  ed  acuta  non  senza  qualche 
carattere  di  malignità,  di  diarree  contumaci, 
e copiose,  di  vomiti  amari,  di  respiri  diffìcili, 
di  pustole  cutanee,  e di  macchie  scorbutiche, 
di  tubercoli  con  fastidiose  suppurazioni,  e di 
non  pochi  altri  malori  nella  suddetta  storia  de- 
scritti; e adesso  ancora,  quanto  perla  Dio  gra- 
zia apparisce  in  gran  parte  mitigata  la  delta 
guerra,  segue  tuttavia  questo  corpo  a patire 
non  lieve  residuo  di  essa,  ed  in  particolare 
spessi  ritorni  di  piccole  febbri,  e di  flussi  di 
ventre,  colle  salite  scure  macchie  nella  cute, 
e con  una  insigne  emanazione  di  tutto  il  cor- 
po. Che  se  a tutto  questo  grande  e lungo  com- 
plesso di  mali  sofferti  dal  sopraddetto  disastro- 
so, ed  infelice  parto  sino  al  presente  giorno, 
si  aggiugnerà  tutto  il  corso  della  precedente 
sua  gravidanza,  la  quale,  secondo  la  trasmes- 
sa relazione  ebbe  più  sembianza  di  una  conti- 
nova  infermità,  chcdiuna  gravidanza  prospera, 
e naturale,  avremo  davanti  agli  occhi  una  vera 
malattia  durevole,  e pertinace  per  più  di  tre- 
dici mesi  intieri,  la  quale  ha  sconcertate,  ed 
afflitto  il  gentilissimo  corpo  di  questa  nobile 
inferma,  c in  conseguenza  non  può  non  attri- 
buirsi, se  non  in  primo  luogo  ad  una  speciale 
grazia  del  Signore  Iddio,  e poscia  alla  forte 
complessione  nativa  distia  Eccellenza,  ed  ezian- 
cio  alla  savia  assistenza  dei  Professori,  che  il 
suo  corpo  cotanto  combattuto,  e devastato  dai 
mali  si  ritrovi  nel  grado,  in  cui  ritrovasi  pre- 
sentemente. 

Nell 'aver  io  fin  qui  rammemorala  in  com- 
pendio la  lunga  storia  di  tutti  i mali  precedenti 
non  è stata  mia  intenzione  l'imprendere  ad  as- 
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segnare  le  vere,  interne  cagioni  di  ciascednno 
di  essi,  la  quale  opera  sarebbe  forse  superiore 
al  mio  talento  , troppo  ornai  lunga  , diffìcile  , 
ed  anco  inutile  ; ma  mio  intendimento  è stato 
bensì  di  porre  in  una  chiara  veduta  questa  in- 
fallibile proposizione,  che  la  cagione,  e l'ori- 
gine di  tanti , c tanti  cosi  ostinati,  c perversi 
malori  non  può  essere  stata  , se  non  un  ge- 
nerale vizio  , e scomponimento  di  tutti  quanti 
i liquidi  di  questo  corpo  , cioè  a dire  una  so- 
lenne intemperie, una  loro  massima  confusione, 
ed  un  insigne  allontanamento  dallo  sialo  loro 
naturale  , lalmcnlcché  il  sangue  , e la  linfa  , 
cd  il  liquore  dei  nervi , e tutti  gli  altri  liquidi 
particolari , che  destinali  sono  a proprj  mini- 
steri , nella  sofferta  burrasca  sieno  stali  tutti 
sconvolti , scompaginati , e di  cattive  qualità 
ripieni  ; onde  anco  i loro  movimenti,  ed  i loro 
ulizj,  e ministeri  abbiano  allora  esercitati  con 
sommo  disordine:  tulle  le  quali  cose,  benché 
adesso,  che  é cessalo  il  colmo  del  male,  sieno 
anco  esse  molto  , e molto  diminuite,  contutto- 
ciò  ogni  ragione  persuade  a credere , che  tut- 
tavia nel  corpo  di  questa  nobilissima  Dama 
sieno  resulti  i vestigj  dei  sopradetti  vizj  umo- 
rali; di  modo  che  egli  é mollo  verisimile  ap- 
presso di  me  , che  in  questo  corpo  regni  tut- 
tavia un  generale  stemperamento  del  sangue, 
c perciò  ancora  di  tulli  quanti  gli  altri  liquidi 
secondar]  , dei  quali  il  sangue  è fonte  comu- 
ne , e che  contro  questo  vizio , e stempera- 
mento del  sangue  debbano  rivolgersi  tulle  le 
arti,  e tutte  le  mediche  diligenze:  la  qual  cosa 
piacemi  di  potere  affermare  con  tanta  risolu- 
zione , c franchezza  , poiché  nella  storia  tra- 
smessa , per  altro  diligentissima  , non  parmi 
di  ravvisare  indizio  alcuno, che  in  questo  corpo 
si  ritrovi  vizio  veruno  strumenUile  , cd  orga- 
nico , lo  che  servir  dee  di  somma  consolazio- 
ne , e di  speranza  , che  possa  pure  una  volta 
l’Eccellenza  sua  ritornare  alla  perfetta  sanità. 

Ma  tempo  è ornai  di  far  passaggio  a trattar 
della  cura.  E secondo  lo  stabilito  di  sopra  , c 
secondo  ancora  i mali , che  regnano  presente- 
mente,  quattro  mi  pajono  le  indicazioni  cura- 
tive , clic  debbano  aversi  nell'  animo  , delle 
quali  la  massima , e primaria  si  é di  rimpa- 
stare , e ravvivare  il  sangue  di  questo  corpo, 
pur  troppo  dimostratosi  viziato  , cd  offeso.  La 
seconda  indicazione  si  é di  ristnnrarc  la  bal- 
samica umidità , di  cui  il  detto  corpo  è priva- 
lo , come  si  conosce  dalla  sua  estrema  ma- 
grezza, e siccità.  La  terza  indicazione  si  è di 
frenare,  e vincere  del  tutto  la  diarrea  , che  di 


tempo  in  tempo  comparisce  non  anco  estinta  , 
di  cui  io  sono  di  parere  , che  il  corpo  mede- 
simo abbia  ricevuto  somma  lesione,  cd  ingiu- 
ria, e per  cui  la  febbre  è stata  per  avventura 
lungamente  conservata  , e prodotta  , siccome 
non  di  rado  si  osserva,  che  neffe  febbri  con- 
giunte alle  contumaci  diarree  allora  solamente 
si  ottiene  la  sanazione  della  febbre,  quando  si 
vince,  e si  cura  del  tutto  la  diarrea.  E final- 
mente la  quarta  indicazione  si  è , che  le  de- 
scritte livide  macchie  cutanee  vengano  ancor 
esse  rimosse,  e sanate.  Ma  perché, secondo  il 
mio  debole  intendimento,  i rimedj  per  consegui- 
re i predetti  quattro  scopi  sono  infra  di  loro  di 
qualità, e natura  non  punto  diversa, e solamente 
la  diarrea , par, che  richieda  alcune  specifiche  di- 
ligenze,e materie  medicinali, mi  fo  lecito  perciò 
di  ragionare  in  primo  luogo  di  questa ;onde  ar- 
disco di  suggerire  alla  prudenza  dei  Professori 
assistenti, so  quando  si  veda  proseguire  il  flusso 
del  ventre,  paresse  loro  opportuno  il  dare  alla 
nobile  inferma  un  mezzo  scropolo  di  fungo  di 
Malta  polverizzato , mattina  , e sera  avanti  il 
cibo,  servendosi  per  ingnjarlo  , o di  un  poco 
di  vino  rosso  non  dolce  , ovvero  di  un  poco  di 
acqua  stillala  di  piantaggine  , o di  un  poco  di 
brodo  ; imperocché  il  detto  fungo  di  Malta  hi 
una  virtù  molto  specifica  contro  le  diarree , 
come  dimostrano  le  quotidiane  spericnze.e  co- 
me affermano  i primi  inventori , o promotori 
del  fungo  medesimo  ; ed  egli  stesso  é un  me- 
dicamento innocentissimo  , per  cui  nel  corpo 
non  s’ induce  veruna  alterazione.  Inoltre  sug- 
gerisco ai  medesimi  Signori , che  in  tali  casi 
si  sperimenta  a’tresl  per  rimedio  molto  efficace 
il  dare  alcuna  volta  un  piccolo  bolo  di  triaca  , 
come  per  esempio  uno  scropolo  ; c finalmente 
non  voglio  lacere  , che  il  magistero  di  corno 
di  cervo  ancor  esso  nei  flussi  di  ventre  è pro- 
ficuo, siccome  ancora  la  gelatina  del  medesimo 
corno  di  cervo  fatta  senza  zucchero  , e con 
quelle  proprietà  , che  sono  necessarie  in  tali 
occasioni 

Quindi  ritornando  io  a favellare  delle  in- 
dicazioni , c dei  rimedj  interni  universali  , 
primieramente  mi  sento  mollo  inclinato  a pro- 
porre nel  caso  nostro  di  porre  in  pratica  il 
già  concepito  , e non  messo  in  uso  medi- 
camento del  latte  di  vacca  cotto  , il  quale  mi 
pare  per  ogni  conto  commendabile,  e appro- 
priato non  solo  per  rimedio  dell*  estrema 
emanazione,  ma  anco  per  freno  polente  della 
noccvole , ed  ingiuriosa  diarrea  ; imperocché 
per  tacere,  che  molte  esperienze  da  me  vedu- 
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te  in  casi  non  dissimili  qualificano  un  simile 
rimedio  per  mollo  efficace,  voglio  aggiugnere 
rii  più,  che  il  celebre,  e dottissimo  Roberto 
Boile  Inglese  afferma  nelle  sue  opere,  che  un 
somigliante  medicamento  del  latte  vaccino  cot- 
to ò l'unico,  e sicuro  rimedio,  con  cui  nell'Ir- 
landa  si  sanano  le  furiose,  e maligne  diarree, 
che  quivi  sono  comuni,  popolari,  e ( come  di- 
cono i Greci  ) epidemiche,  ed  il  modo  da  loro 
praticato  nel  cuocerlo  è rinfrascritto.  Si  pone, 
per  esempio,  sei  once  di  latte  vaccino  in  un 
vaso  appropriato  ad  un  piccolo  fuoco,  c quivi 
si  fa  bollire  lentamente,  ed  in  bollendo  al  det- 
to latte  si  aggiunge  a poco  a poco  sei  once  di 
acqua  comune,  c facendogli  seguitare  il  lento 
bollire  si  fa  ritornare  al  solilo  primiero  peso 
di  sei  once, «il  quale  ò quello,  clic  daU’infcr- 
mo  si  beve  nella  mattina  a buon’ora.  Dove 
adunqne  ai  savj  Professori  assistenti  paresse 
proprio  il  farne  Esperimento  per  alcuni  gior- 
ni, io  inclinerei  a prevalermi  di  una  ricetta 
simile  alla  predetta,  c quando  la  fortuna  per- 
mettesse il  proseguire  l’uso  di  tal  rimedio,  lo- 
derei il  conlinovai  lo  per  molti  giorni,  nel  qual 
tempo  mi  piacerebbe  altresì,  che  si  ponesse  in 
uso  qualche  rimedio  specifico  contro  alla  cor- 
ruttela, ed  alia  putrefazione  degli  muori , la 
quale  si  è chiaramente  dimostrata  non  solo 
nelle  copiose  idulili  cutanee,  ma  molto  più  nei 
tubercoli  purulenti  venuti  nelle  ascelle  ; laon- 
de il  mio  genio  sarebbe,  che  nel  suddetto  tem- 
po a sua  Eccellenza  si  desse  a beverc  ogni 
sera  quattro  ore  avanti  cena  una  tazza  del  bro- 
do infrascritto.  In  una  adattata  pignatta  si  pon- 
gano trenta  once  di  acqua  comune  con  entro  vi 
tre  sole  once  di  carne  magra  di  vitella  mon- 
gana,  ed  insieme  con  due  dramme  di  ottima 
salsapariglia  preparata  , e ridotta  in  piccoli 
pezzi:  si  faccia  il  lutto  bollire  lentamente,  si- 
no che  sia  cotta  la  carne,  e sia  rimasto  circa 
sette  once  di  umido,  il  quale  si  coli,  e questo 
si  dia  a he  vere  nell'ora,  e tempo  suddetto , po- 
tendosi la  detta  bevanda  rendere  alquanto  grata 
con  iscorza  di  cedrato,  o con  qualche  odore  di 
liori,  secondo  il  gusto.  Con  così  fatte  diligenze 
crederei,  che  si  potesse  procedere  nella  cura, 
anco  nella  presente  stagiono  estiva.  Ma  quando 
mai  per  disgrazia  dal  predetto  uso  del  latte 
cotto  sua  Eccellenza  restasse  offesa  in  tal  mo- 
do, che  fosse  necessario  tralasciarlo,  allora  il 
mio  deboi  consiglio  sarebbe,  che  nella  mattina 
in  vece  del  latte  bevesse  quella  tazza  di  brodo 
di  carne  con  salsapariglia  ordinatole  per  la  se- 
ra; e nella  sera  in  vece  di  detto  brodo  S.  E. 
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prendesse  un  bolo  contenente  dodici  grani  di 
spuma  di  acciajo,  insieme  con  un  poco  di  con- 
serva di  liori  di  melarance,  e continovassc  cosi 
lungamente;  giaccia  anco  in  questo  rimedio 
risiedono  molte  qualità,  e virtù  proporzionala 
al  segno  maggiore  per  Io  necessario  corrobo- 
ramento del  sangue,  e di  tutti  i liquidi,  ed  ido- 
nee a ravvivare  gli  spiriti  troppo  ora  languidi, 
e spossali.  Ma  quando  poi  fosse  permesso  l’uso 
del  latte,  ed  in  conseguenza  non  vi  avesse  luogo 
nel  tempo  medesimo  il  predetto  medicamento 
acciojalo,  allora  il  mio  deboi  parere  sarebbe, 
che  questo  stesso  medicamento  si  differisse  al 
prossimo  autunno,  dopo  che  fosse  terminato  il 
medicamento  della  salsapariglia  già  di  sopra 
prescritto,  il  quale  io  loderei,  che  non  si  esten- 
desse più  oltre,  che  al  tonnine  di  venticinque, 
o di  trenta  giorni  in  circa. 

Del  resto  quanto  sia  necessaria,  e impor- 
tante in  questo  grave  caso  l’osservanza  di  una 
esatta , e proporzionata  regola  di  vitto , pur 
troppo  è noto  ai  savj  Professori  assistenti , i 
quali,  per  dire  il  vero,  l'hanno  già  prescritta 
con  molto  senno,  per  quanto  apparisce  nella 
loro  relazione.  Nò  vi  sia  alcuna  persona,  che 
creda  potersi  risarcire , e ristaurare  questo 
corpo  sommamente  emaciato  col  villo  pieno,  e 
abbondante;  poiché  il  far  ciò  sarebbe  un  of- 
fenderlo notabilmente,  e il  produrre  nuovi  mali 
considerabili,  essendo  verissimo  il  documento 
lasciato  da  Ippocrate,  che  quae  longo  tempore 
exlenvantur  corpora , lente  reficere  oporlet. 
Lo  che  è quanto  il  mio  dettole  intendimento 
ha  potuto  altrui  significare  per  servizio  della 
nota  nobilissima  Dama,  a cui  prego  dal  Ciclo 
ogni  maggiore  prosperità. 

Febbre  stata  ardita,  e grave,  ora 
fatta  piacevole,  ma  contumace 
alquanto  in  un  Signore  <11  gen- 
tile abito  di  corpo. 

Dalla  scrittura  ultimamente  trasmessa  sento 
con  infinita  mia  consolazione  il  migliore  stato 
di  sanità,  in  cui  si  trova  adesso  I Eminentis- 
simo Signor  Cardinale,  e la  ben  fondata  spe- 
ranza, che  si  può  avere,  che  cosi  fatto  suo  mi- 
glioramento sia  un  passo  molto  prossimo  alla 
sua  totale  guarigione.  Resto  altresì  non  poco 
soddisfatto  in  sentire,  la  primaria  occasione, 
ed  origine  di  questo  lungo,  e fastidioso  male 
di  sua  Eminenza  essere  stato  non  già  l'inco- 
modo sofferto  di  alcune  semplici  febbri  linfa- 
tiche nel  Giugno  scorso,  ma  una  grave  affli- 
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zione , patita  allora , di  più  e diverse  febbri 
diaforetiche . o sudatorie,  curate  con  mollo 
d’improprietà:  la  quale  afflizione  quanto  age- 
volmente abbia  potuto  conturbare  la  pace,  e la 
tranquillità  di  questo  corpo,  e rubargli  poco 
meno,  clic  tutta  l'intima  sua  radicale  umidità, 
pur  troppo  è noto  in  tulle  quante  le  scuole  dei 
Aledici.  Per  quanto  poi  appartiene  alle  dili- 
genze, cd  arti,  che  debbono  usarsi  a tìnc  di 
ridurre  l'Eminenza  sua  alla  sua  primiera  sa- 
lute, col  ridonare  al  suo  corpo  la  perduta  so- 
stanza balsamica,  i dottissimi  Professori,  che 
le  assistono  , intorno  a questo  punto  hanno 
concepito,  e prodotto  i loro  pensieri  cotanto 
nroprj . e plausibili,  che  a me  non  resta  altro 
luogo,  che  di  conformarmi  pienamente  ai  lo- 
ro savj  pareri.  Lodo  pertanto  in  primo 
luogo  il  levare  ornai  lanimo  affatto  dal  praticar 
la  china  china, non  solo  perche  la  sperienza  ha 
dimostrato,  essere  questo  rimedio  ingiurioso, 
c nocevole  alle  viscere  di  sua  Eminenza , ma 
ancora  perchè  la  qualità  della  febbre,  di  cui  si 
tratta,  non  è per  avventura  punto  nè  poco  adat- 
tala a simile  medicamento,  siccome  aduliate 
ad  esso  non  sono  le  febbri  conti  nove  , e abi- 
tuali, conforme  è questa.  Nè  l’osservasi  talora 
nella  slessa  f-bbre  qualche  lieve  rinnovazione 
con  freddo  le  toglie  la  qualità  di  essere  sempre 
continova  , e abituale  ; attesoché  simigliami 
rinnovamenti  si  osservano  quasi  in  tulle  le 
febbri , e fino  in  quelle  unite  alla  vera  tisi- 
chezza, le  quali  non  per  questo  sono  capaci  di 
essere  giammai  curate  col  febrifugo.  Aia  a 
questo  proposito  io  voglio  pure  farmi  lecito 
dire  , che  nel  presente  caso  di  sua  Eminenza 
vuoisi  bene  avvertire  , che  una  semplice  fre- 
quenza , c celerità  nei  polso  non  potrebbe 
aversi  per  chiaro  contrassegno  dell’ esser  egli 
realmente  febbricitante  di  febbre  contiuova  ; 
imperocché  quasi  tutti  i corpi  emaciati,  quale 
è questo  , siccome  ancora  quasi  tutti  gli  ipo- 
condriaci, e gli  aventi  la  temperie  assai  ma- 
linconica compariscono  coi  loro  polsi  sempre 
frequenti , e celeri , e spesso  ancora  sentono 
nei  loro  corpi  qualche  refrigerazione  a foggia 
dei  principj  delle  febbri,  benché  in  realtà  non 
sieno  febbricitanti.  Nè  si  creda  , che  io  dica 
ciò,  perchè  io  dubiti  punto  della  vera  esistenza 
della  febore  di  sua  Eminenza,  mentre  per  tale 
mi  viene  asserita  dai  Professori  pienissimi  di 
dottrina,  e sperienza  ; ma  cosi  latto  mio  dire 
mira  ad  escludere  totalmente  in  siimi  caso  la 
virtù  del  febrifugo  , e ad  estenuare  , quarto 
più  posso  , la  gravezza  del  male.  Quel  che 


parmi  di  potere  affermare  con  più  di  certezza, 
si  è , che  le  febbri  continove  , lunghe,  e abi- 
tuali rade  volte,  o non  mai  hanno  la  loro  esi- 
stenza senza  qualche  insigne  lesione  di  alcuna 
delle  viscere;  onde  egli  è d*  uopo  di  così  fatto 
sospetto  chiarirsi  sempre  vie  più  colle  accu- 
rate osservazioni  dei  prudentissimi  Medici  as- 
sistenti. Commendo  in  secondo  lungo  la  pro- 
posta indicazione  d’ insistere  tuttavia  nel  pro- 
curare il  restauramelo  dell’  emaciato  corpo 
di  sua  Eminenza  per  I’  unico  mezzo  degli  ali- 
menti opportuni,  tra  i quali  confesso  ancor  io 
tenersi  il  primario  luogo  dal  latte,  e perciò  ne 
approvo  1’  uso  ; ma  a me  piacerebbe  il  pre- 
valersene con  una  semplice  bevuta  ogni  mat- 
tina a buonora,  e non  già  in  forma  di  un  vitto 
latteo  del  lutto.  E se  il  latte  semplice  , crudo 
si  osservasse  ingrato  allo  stomaco  , e difficile 
a digerirsi,  allora  proverei  a prenderlo  alquanto 
collo  , e misto  con  un  rosso  di  uovo  a foggia 
di  un  brodetto  ; ovvero  misto  , colto  insieme 
con  una  piccola  porzione  di  pangrattato;  e tra 
le  specie  dei  latti , i migliori  mi  parrebbero 
I’  asinino  , c il  vaccino.  1 gamberi  di  acqua 
dolce  , chiamati  volgarmente  gamberi  neri , 
mi  pajono  ancor  essi  proprj  per  esser  inclusi 
tra  gli  alimenti,  mercè  della  loro  facoltà  molto 
dolcificante,  c incrassanle,  c di  questi  si  pos- 
sono comporre  minestre , brodi , ed  altre  pic- 
cole vivande  notissime  a tutti  i cuochi.  La 
conserva  di  rose  rosse  presa  in  qualche  dose, 
mattina,  e sera  dopo  al  cibo,  panni  ancor  essa 
opportunissima  cosa.  Del  resto  sarei  troppo 
nojoso  , e superfluo,  se  io  dicessi  altro  di  più 
circa  alle  specie,  ed  alle  forme  degli  alimenti 
quotidiani , che  debbonsi  praticare  , avendo 
1’  Eminenza  sua  chi  meglio  di  me  può  pre- 
scrivergli. 

Molle,  e diverse  afili /ioni  di  cor- 
po , e di  spirito  in  un  Signore 
giovane,  di  complessione  calda, 
e secca , solito  nd  essere  quasi 
sempre  immensamente  applica- 
to in  gravissimi  pensieri  , cd 
affari. 

Per  quanto  ho  potuto  comprendere  dall’ac- 
curatissima relazione  mandata  di  Spagna  a 
Roma  , c da  Roma  trasmessa  a Firenze  , gli 
sconcerti  di  sanità,  i quali  presentemente  mo- 
lestano questo  Illustrissimo  , ed  Eccellentis- 
simo Signor  Duca,  sono  gl’  infrascritti.  Som- 
| ma  flatuosità  nei  canali  degli  alimenti  , e in 
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particolare  nello  stomaco  , onde  procelle  fre- 
qucntte  eruttazione  . talvolta  con  sapore  ae  do: 
difficoltà  nel  prendere  il  sonno  per  una  certa 
smania  interna,  e inquietudine,  che  allora  l'af- 
fligge,congiunta  alcuna  volta  alla  palpitazione 
di  cuore  , e alcuna  volta  ad  una  specie  di  an- 
gustia alla  gola, per  cui  si  difficoltà  il  respiro: 
frequenti  doloretii  nei  muscoli  del  collo,  e in- 
torno alla  nuca  : senso  di  gravezza  , e sibilo 
negli  orecchi  : alcuni  interrotti  adombramenti 
negli  occhi:  sputo  assai  copioso, e talora  qual- 
che sensibile  ingrossamento  della  lingua,  Onde 
nasce  difficoltà  nel  proferire  le  parole,  li  tutte 
queste  molestie  riferite  non  sono  conlinove, in- 
tuite insieme  congiunte,  ma  accadono  or  fune, 
or  1*  altre  interrotta  mente,  c durano  per  breve 
spazio  di  tempo, lasciando  dopo  sua  Eccellenza 
in  uno  stato  quasi  di  perfetta,  e intera  sanità, 
ma  però  intimorita,  che  questi  non  sicno  prin- 
cipi di  qualche  gravissima  malattia,  lo  ( per 
dire  il  vero  ) considerando  questi  accidenti  in 
nn  Signore  costituito  nel  flore  della  gioventù, 
pieno  di  spirito,  e di  vivacità,  perspicacissimo, 
e applicatissimo  di  mente  , magro  di  corpo,  di 
temperamento  caldo  , e secco,  e forte  ( sicco- 
me io  dubito)  nadi’ito  di  cibi,  c di  bevande  as- 
sai calorose  , ho  molti  efficaci  motivi  di  cre- 
dere, che  tutte  queste  afflizioni  abbiano  avuto 
la  loro  prima  origine  da  uno  intenso  , e acre 
calore  , il  quale  per  molti  anni  abbia  tenuto 
f intiero  dominio  nel  suo  corpo  , nei  suoi 
umori , e particolarmente  nel  sangue  , ila  cui 
tutti  gli  altri  umori  del  corpo  precedono  , e 
che  poscia  questo  intenso  calore  abbia  a poco 
a poco  dissipala  non  piccola  parte  di  quella  dol- 
ce e glutinosa  umidità, di  quella  oleosa  sostan- 
za,per  mezzo  della  quale  debbono  stare  insieme 
unite,  e legate,  e concordemente  contempcrate 
quelle  molte  tra  di  loro  diverse,  e dissimili  par- 
ticelle, elle  costituiscono  il  sangue  medesimo, 
onde  esso  sangue  privo  in  gran  parte  di  quella 
glutinosa  sostanza  non  sia  un  liquido  placido, 
e mansueto,  come  esser  dovrebbe,  nia  sia  tu- 
multuoso, sconvolto,  c sottoposto  a frequenti 
agitazioni  delle  sue  parli,  in  quella  guisa  che 
in  una  repubblica  la  concordia,  e I’  unione  dei 
diversi  ordini  degli  uomini,  clic  la  compongo- 
no, è cagione  di  pace,  c di  Iranquilliltà:  la 
discordia,  c la  disunione  partorisce  tumulti,  e 
guerre  intestine.  Di  modo  che  tutto  il  vizio 
consista  nell'  essere,  in  oggi  il  corpo  di  sua 
Eccellenza  manchevole  di  quella  balsamica 
umidità,  che  rende  quieti,  e tranquilli  tutti  i 
liquidi,  e che  serve  di  balsamo  alle  viscere,  e 


a lutto  le  solide  parti  de)  corpo. 

Quindi  facendo  passaggio  a stabilire  qual 
sia  quella  parte,  clic  nel  suddetto  scompiglio 
del  sangue  sia  divenuta  più  polente,  o supo- 
i riore  all’  altre,  io  volentieri  concorro  ad  eflor- 
mnre,  la  parte  acida  essere  quella,  che  sopra 
tutte  le  altre  si  ò esaltata,  elio  ora  ( per  cosi 
dire  ) possiede  la  t ranni:»  di  tutto  il  corpo  , 
cd  è la  principale  cagione  di  tutto  le  soprad- 
dette molestie.  Imperocché,  siccome  si  osser- 
va, clic  il  soverchio  calore  agevolmente  fa  ina- 
cidire quasi  tutti  i liquori  per  altro  di  loro 
natura  dolci,  rd  in  particolare  il  latte,  e il  vi- 
no, che  sono  due  liquori  molto  simili  al  san- 
gue; cosi  pnrmi  ragionevole  il  giudicare, -es- 
sere stato  effetto  dell'intensa  caldezza  regnata 
per  molti  anni  nel  corpo  di  sua  Eccellenza,  clic 
adesso  il  suo  sangue  sia  divcnutoalquanlo  acre, 
e pungente  ;e  per  avventura  può  molto  ancora  a- 
vei  ci  cooperalo  la  precedente  forma  nel  cibarsi 
poco  regolala,  potendo  essere, elio  lo  stomaco, o 
per  la  troppo  copia,  o per  la  mala  qualità  dui 
cibi  fosse  già  per  l 'addietro  declinato  della  sua 
naturale  robustezza,  c che  perciò  si  sia  veri- 
ficato il  prudente  insegnamento  di  Celso,  elio 
cihus  in  im  berillo  stoni  nello  coacc*cit\  ondo 
sia  accaduto,  che  il  chilo  abbia  a poco  a poco 
insinuala  la  sin  acidità  nel  sangue,  il  quale 
giornalmente  di  chilo  si  restaura,  e si  genera, 
in  somma  io  stimo  probabilissimo,  che  il  prin- 
cipale nostro  avversario  sia  l'acidità,  la  quale 
risegga  non  solamente  nel  sangue,  ma  che  da 
esso  sui  stato  comunicala  attilli  gli  altri  fluidi 
del  corpo,  che  dal  sangue  medesimo  si  produ- 
cono assiduamente,  ed  in  particolare  a quel 
liquido  spiritoso,  che  alberga  entro  alle  mini- 
me cavità  dei  piccoli  filamenti  del  rerebro,  e 
dei  nervi,  chiamato  appresso  i Medici  nerveo 
liquore,  per  mezzo  del  quale  si  fanno  nel  cor- 
po nostro  tutti  i moti,  e tutti  i sensi,  c mille 
altre  nobilissime  funzioni.  Sarebbe  opera  trop- 
i po  superflua  alle  nienti  perspicaci  dei  dottis- 
! simi  Medici  assistenti,  se  io  mi  ponessi  ora  a 
dimostrare  ( conforme  facilmente  potrei  ) in 
qual  modo  della  supposta  acidità  del  nerveo 
liquore  sicno  prodotti  i soprannarati  sconcerti 
disunita, che  sua  Eccellenza  patisce.  Le  sma- 
nie le  inquietudini,  le  palpitazioni  rii  cuore, 

I angustie  del  respiro,  il  sibilo  negli  orecchi, 

| le  caligini  agli  occhi,  cd  altre  simili  molestie, 
che  appena  create  presto  svaniscono,  non  pos- 
sono essere  prodotte  se  non  da  interne  agita- 
zioni, da  movimenti  sregolati,  da  orgasmi  del 
liquido  nerveo,  che  per  la  sua  acidità  è di  ve- 
lo 
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nulo  pungente,  e focile  agli  sregolamcn  ti  ili 
moto.  La  produzione  dei  Aiti  nella  cavità  dello 
stomaco,  e degl’intestini,  è vero,  che  procede 
dal  vizio  in  gran  parie  del  sugo  digerente,  e 
degli  altri  suelii,  clic  concorrono  a formare  il 
chilo, ma  alla  medesima  flatuosità  porge  cagione 
eziandio  l'acrimonia  dei  liquido  nerveo,  la  quale 
nel  tempo  , che  si  fanno  la  digestione  ed  il 
chilo,  conturba  i naturali  movimenti  dello  sto- 
maco,c dcglintestini, facendo  rigonfiare  le  loro 
fibre  motrici,  ed  agitandole  in  varie  incongrue 
maniere. 

Che  se  ad  alcuno  piacesse,  die  con  questo 
ragionamento  venga  descritta  un’affezione  ipo- 
condriaca, siccome  appunto  viene  descritta,  e 
spiegala  in  tali  termini  appresso  i più  sensali 
Medici  moderni;  io  non  ho  repugnanza  alcuna 
a concorrere,  di  buona  voglia  in  così  fatta  ap- 
pellazione del  male,  dicendo  chesua  Eccellen- 
za è molestala  da  una  grave  affezione  ipocon- 
driaca, purché  resti  determinalo,  che  la  cagione 
di  essa  consista  nell’essere  indotta  una  non  na- 
turale acrimonia  nel  liquore  nerveo,  c nel  san- 
gue per  cagione  della  precedente  calidità  di 
tutto  il  corpo,  la  quale  abbia  dissipata  non  pic- 
cola parte  della  sostanza  umida  . e balsamica, 
che  è legame,  e freno  polente  dell’  acidità. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  allo  stabilire, 
se  tra  le  cagioni  di  questi  travagli  si  debba 
includere  qualche  antica  semenza  di  morbo  Gal- 
lico, io  per  parlare  con  ingenuità,  siccome  lodo 
sommamente  questo  prudente,  e ragionevole 
sospetto,  così  ancora  dalla  relazione  del  male 
non  mi  inno  persuaso  ad  affermare  con  cer- 
tezza , che  il  (letto  male  proceda  da  simile  in- 
fezione; imperocché  ira  lutti  i narrati  accidenti 
niuno  ve  nc  ha,  che  sia  proprissimo  del  morbo 
Gallico,  e ad  esso  solo  convenienic,  c se  tale 
altrui  paresse  per  avventura  lo  sputo  frequente 
copioso,  che  patisce  sua  Eccellenza,  vuoisi  av- 
vertire, che  simigliami -copiosi  spuli  sogliono 
essere  congiunti  a quasi  tulle  le  afflizioni  pro- 
cedenti da  soverchia  acidità  di  umori,  quali  sono 
le  affezioni  ipocondriache,  nascendo  colali  sputi 
dal  discioglimenlo  dei  liquidi,  c dalla  perdila 
della  mentovata  umidità  oleosa.  Per  lo  contra- 
rio il  sentire,  che  sua  Eccellenza  non  ha  nel 
suo  corpo  ombra  alcuna  o di  ulcere,  o di  gom- 
me, o di  contumaci  dolori  per  le  membra,  o di 
contrazioni  di  esse:  il  sentire,  che  l’Illustris- 
sima, cd  Eccellentissima  sua  Signora  Consorte 
gode  perfettissima  sanità,  discaccia  sempre  più 
dalla  mia  mente  il  timore  del  morbo  Gallico. 
Piò  vale  il  dire,  che  negli  anni  addietro  si  sic- 


no  avuti  contrassegni  evidenti  di  questo  male, 
e specialmente  la  gonorrea;  conciossiachè  ogni 
ragione  mi  persuade  a credere,  che  così  fatta 
infezione  fosse  del  tutto  scacciala,  e vinta  dai 
medicamenti,  che  furono  allora  messi  in  opera 
controdi  essa,  della  quale  (se  ancora  regnasse) 
si  dovrebbero  avere  indizj  certissimi,  e fuori  di 
dubbio,  siccome  si  osservano  pur  chiaramente 
in  lutti  quanti  i residui  antichi,  ed  invecchiati 
del  morbo  Gallico.  E in  verità  sarebbe  trop- 
po infelice  cosa,  se  fosse  vera  la  sentenza  del 
volgo,  che  il  detto  male  non  si  sanasse  intera- 
mente giammai.  Egli  ò un  male,  che  per  virtù 
di  appropriati  rimedj  si  guarisce,  e si  sradica, 
come  dimostrano  infiniti  csempj  di  persone  da 
me  conosciute  , e osservate.  Laonde  il  mio 
parere  sarebbe,  che  intorno  a questo  punto  si 
procedesse  con  molta  circospezione  , nè  ci 
esponessimo  al  pericolo  di  offendere  molto  il 
corpo  di  sua  Eccellenza,  con  porre  in  uso  varj 
medicamenti  contro  il  dello  male,  quale  forse 
non  ò il  nostro  vero  nemico.  La  più  sicura 
strada  , secondo  il  mio  dehol  giudizio  , è di 
temperare  con  ogni  arie  possibile  l’acrimonia, 
e l’acutezza  dei  suoi  umori,  con  intenzione  an- 
cora di  servirsi  a suo  tempo  di  qualche  piace- 
vole rimedio  per  togliere  via  ogni  sospetto  dei 
morbo  Gallico.il  qual  rimedi  o non  sia  contra- 
rio allo  scopo  pr.ncipale  sopraddetto.  E rivol- 
gendo ora  il  discorso  alle  cose  particolari , lo 
stato  di  sanità  di  sua  Eccellenza  , per  molto 
che  egli  sia  conturbato  da  tante  molestie,  non 
parmi  però  in  tal  grado  . che  egli  non  possa 
ristorarsi  del  lutto  ; siccome  ancora  non  mi 
pare, che  S.E.sia  sottoposta  a quei  gravissimi 
mali , che  ella  teme.  Tutto  il  vizio  presente 
consiste  nell’alterazione  degli  umori,  i quali 
colla  pazienza,  e coll’arte  si  correggono,  c si 
rinnovano;  del  resto  gli  strumenti  lutti,  e le 
parti  solido  sono  senza  offesa,  la  qual  cosa  im- 
porla sommamente.  Giudico  però  necessario, 
che  sua  Eccellenza  abbia  quella  stima  del  suo 
male,  clic  può  persuaderla  ad  aversi  la  debita 
cura,  ma  non  già  una  stima  sì  grande,  che  le 
apporti  somma  apprensione,  e scacci  dalla  sua 
mente  la  ilarità,  poiché  la  mestizia  accresce- 
rebbe non  poco  la  cagione  del  suo  male , dove 
l’allegria  può  diminuirla.  Anzi  che  la  stessa 
soverchia  stima  del  male  suole  talora  dare 
impulso,  e motivo  di  porre  in  opera  medica- 
menti veementi,  i quali  in  questo  caso  debbo- 
no fuggirsi,  come  molto,  e molto  dannosi.  Il 
correggere  l’acidità  degli  umori  è opera,  che 
richiede  tempo,  c piacevolezza  di  rimedj.  Chi 
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facesse  sforzi  contro  di  essa,  piuttosto  l’accre- 
scerebbe, c renderebbe  il  male  più  vigoroso. 
Lodo  pertanto,  che  sua  Eccellenza  faccia  qual- 
che leggiera  evacuazione  di  corpo,  pigliando 
ora  sul  principio  un  piacevole  lenitivo,  il  quale 
tragga  fuori  del  suo  corpo  qualche  porzione 
di  quelle  viscose  materie,  che  verisimihncnte 
si  trovano  aderenti  agl’intestini,  c nei  vasi  loro 
prossimi,  quivi  precipitate  dalle  viziate  dige- 
stioni; avvertendo  che  il  detto  lenitivo  non  ab- 
bia virtù  di  evacuare  i sieri,  perchè  la  perdi- 
ta dei  sieri  sarebbe  sempre  nocevole.  Per 
questo  line  mi  asterrei  dalla  manna,  e dallo 
sciroppo  di  fior  di  persico,  e mi  prevarrei  di 
una  gentile  decozione  di  sena  in  foglia,  rad- 
dolcita con  giulebbo  aureo  in  una  debita  quan- 
tità. E così  fatto  lenicnle  loderei,  che  si  re- 
plicasse per  un’altra  volta  dopo  cinque,  o sei 
giorni,  e stimerei  ottima  cosa,  che  Sua  Ec- 
cellenza ogni  qualvolta  piglierà  il  predetto  le- 
nitivo bevesse  due  grosse  libbre  di  brodo  al- 
do di  pollastra  senza  sale,  principiando  a he- 
verlo  quando  comincierà  il  lenicnle  a muovere 
il  corpo,  e sarebbe  bene  ancora,  che  il  giorno 
dopo  a ciascheduno  dei  due  suddetti  lenitivi 
pigliasse  uu  clistere  di  semplice  acqua  d'orzo, 
con  un  poco  di  sale,  e zucchero.  Dopo  fatta  la 
predetta  leggierissima  purga  loderei,  che  si 
cavasse  a sua  Eccellenza  per  una  volta  una 
moderata  quantità  di  sangue  o dal  braccio , o 
dal  piede,  come  ad  esso  più  piacerà,  non  tro- 
vando amor  io  ragione  alcuna,  che  mi  persua- 
da ad  aborrire  questo  per  ogni  titolo  conve- 
niente rimedio.  Benché  adesso  la  stagione  sia 
rigida,  non  avrei  dubbio  alcuno  a porre  in  uso 
con  tulio  ciò  le  operazioni  sopraddette;  dopo 
fitte  le  quali  il  mio  consigliosarebbe.che  l’Ec- 
cellenza sua  si  contentasse  di  prendere  non  di 
rado  uri  semplice  lavativo  refrigerante  non  so- 
lo per  man»cnerc  il  corpo  disposto;  ma  anco 
per  impedire  i tumulti,  che  agevolmente  na- 
scono nel  suo  ventre  inferiore,  e che  si  rivol- 
gesse tutta  l’arte  a introdurre  nel  suo  corpo 
quella  balsamica  umidità,  che  sola  può  essere 
freno  degli  acidi,  che  la  molestano.  Al  conse- 
guimento di  questo  fine,  oltre  gli  alcolici,  che 
già  si  usano  prudentemente,  molte  cose  pos- 
sono considerarsi  come  profittevoli , infra  le 
quali  vengono  in  primo  luogo  i sieri,  c i latti; 
nè  io  saprei  biasimare  l’uso  loro  nel  caso  no- 
stro, se  l’esperienza  non  insegnasse,  che  negli 
stomachi,  dove  albergano  sughi  acetosi,  le  det- 
te sostanze  s’inacetiscnno  facilmente,  e.  in  ve- 
ce di  giovare  apportano  offesa.  Laonde  a me 
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piacerebbe,  che  sua  Eccellenza  allora  si  an- 
dasse trattenendo  con  bevcre  ogni  mattina  un 
gran  brodo  sciocco  o di  pollastra,  n di  vitella, 
ma  rcndulo  a foggia  di  uri  latte  col  cremore, 
o sugo  di  orzo  colto,  e- pesto,  e spremuto  con 
detto  brodo,  e talvolta  potrebbe  bevere  un  si- 
mile brodo  col  sugo  spremuto  dalle  mele  ap- 
ùuolc,  e talvolta  con  una  giusta  porzione  di 
iulebbo  ili  tintura  di  rose  rosse,  or  l una  co- 
sa , or  l'altra,  or  due  per  giorno,  cioè  nella 
mattina,  e nella  sera  continovando  così  per 
molli  giorni;  nel  qual  tempo,  secondo  lo  stato 
di  sua  Eccellenza,  potranno  prendersi  nuove 
opportune  risoluzioni,  e forse  non  sarà  allora 
disdicevole  il  venire  all'uso  di  qualche  sempli- 
ce, e leggiero  decotto  delle  radiche  di  china, 
e di  salsapariglia,  il  quale  sarebbe  anche  ap- 
propriato, non  solo  per  correggere  l’acutezza 
dei  suoi  umori,  ma  anco  per  lo  sospetto,  che 
può  aversi  di  qualche  residuo  di  morbo  Galli- 
co. Ma  soprattutto  c allora,  c adesso  la  pri- 
maria cosa,  che  sia  necessaria,  è la  regola 
della  vita,  e in  particolare  del  cibarsi,  intorno 
alla  quale  stimo  superfluo  l'avvertire,  che  il 
vitto  debbo  essere  umettante,  refrigerante,  e 
alquanto  incassante,  con  fuggire  tutti  gli  aci- 
di, tutti  i flatuosi,  e tutti  i cibi  facili  a indurre 
dentro  al  corpo  ribollimenti,  e fermentazioni. 
E qui  augurando  all’Illustrissimo,  ed  Eccel- 
lentissimo Signor  Duca  ogni  più  perfetta  sa- 
nità termino  il  mio  dire. 

Femmina  giovane  rii  temperamen- 
to caldo,  c secco,  sottoposta  alle 
tossi  frequenti,  cd  altri  Incomo- 
di di  petto  , eon  un  tubercolo 
non  poco  doloroso  in  una  mam- 
mella. 

Per  raffrenare  l’attività  dei  sali  acetosi  , e 
por  allentare  le  troppo  aride  e tense  fibre  ner- 
vose giudicherei  molto  utile  . ed  opportuno  , 
che  la  Signora  dopo  avere  nella  sera  precedente 
preso  un  lavativo  l’atto  con  acqua  di  orzo , con 
zucchero,  c sale,  e con  tre  once  di  olio  di  viole 
gialle,  nella  mat’ina  seguente  bevesse  a buon 
ora  tre  libbre  di  brodo  sciocco,  o sottile  di 
pollastra , bevendolo  attualmente  caldo  a un 
bicchiere  per  volta,  con  un  giusto  riposo  tra 
un  bicchiere,  e l’altro,  intendendo  che  la  detta 
quantità  di  brodo  resti  bevuta  nello  spazio  di 
un’  ora  c mezzo,  e sarà  bene  il  replicare  la 
stessa  bevuta  di  brodo  nella  mattina  seguente 
Nel  terzo  giorno  si  riposerà  senza  replicare 
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tale  bevuta;  ma  nella  manina  del  quarto,  e del 
quinto  giorno  replicherà  il  bevcre  la  detta  dose 
ili  brodo:  e dopo  essersi  riposatane!  sesto  gior- 
no, nelle  mattine  dei  giorni  settimo,  c ottavo 
tornerà  a bevcrlo  di  nuovo.  11  predetto  brodo 
dovendo  (come  è probabile)  passare  per  orina, 
dovrà  perciò  insinuarsi  in  tulli  quanti  i canali 
del  corpo,  e mescolarsi  con  tutti  i liquidi,  e 
donar  loro  la  dolcezza,  di  cui  son  bisognosi.  \ 
Dopo  fattala  sopraddetta  diligenza  il  mio  con- 
siglio sarebbe,  clic  ella  facesse  passaggio  al- 
V uso  dell’  infrascritto  piacevolissimo  medica- 
mento aceiajato,  ad  oggetto  di  ravvivare  gf  in- 
deboliti fermenti  delle  viscere  naturali,  e la 
produzione  del  sangue,  nj.  Spuma  di  acciajo 
grani  quindici:  si  prendano  in  boli  nella  mat- 
tina a buon’  ora,  c dietro  subito  si  beva  una 
tazza  di  brodo  sciocco  di  galletto,  net  quale 
brodo  sieno  siale  infuse,  c bollile  per  breve 
tempo  alcune  pochissime  foglie  di  menta,  una 
piccola  porzione  di  scorze  di  cedro,  c la  terza 
parte  ili  una  siliquida,  o baccclletlodi  vainiglia, 
quandoperù  l’odore  di  vainiglia  non  dispiaccia, 
e questo  medicamento  mi  piacerebbe,  che  si 
continovassc  per  giorni  venticinque  in  circa. 
Ciò  terminalo  panni,  clic  si  debbano  conside- 
rare le  facoltà  dell'erba  farfara,  o tussillagine, 
e.  dell’  edera  terrestre,  le  quali  si  sperimen- 
tano così  efiieaci  dolcificanti  dei  liquidi,  e cor- 
roboranti del  petto  infermiccio,  ed  afflitto,  co- 
me si  è quello  della  predetta  Signora,  lascian- 
do io  alla  prudenza  di  chi  assiste  il  prevaler- 
sene in  quelle  forme,  clic  loro  parranno  miglio- 
ri. Inoltre  io  lodo  sommamente  il  prendere 
mattina,  e sera  dopo  al  cibo  una  eucchiajnta 
di  conserva  l’alta  di  lutto  cedro  insieme  eolia 
metà  di  assenzio  Politico  fresco. iMa  soprattutto 
lodo  f astenersi  da  ogni  genere  di  evacuanti 
presi  per  borra,  quantunque  piacevolissimi,  e 
il  rendersi  solamente  famigliar!  i clisteri  sem- 
plici di  acqua  di  orzo,  o di  brodo,  o di  latte 
con  zucchero,  sale,  colio  di  viole  gialle. 

Resta  era  a parlarsi  del  descritto  tubercolo 
della  mammella,  intorno  al  quale  ( per  quanto 
appartiene  alia  cura  di  esse)  io  mi  sbrigherò 
con  poche  parole,  dicendo  solo,  che  secondo  i 
documenti  di  lutti  i migliori  maestri,  c secon- 
do tulle  le  quotidiane  osservazioni,  simigliami 
tubercoli  non  si  debbono  curare.,  nè  trattare 
con  veruno  medicamento  locale,  benché  sem- 
brino medicamenti  afflitto  innocenti,  ma  si  deb- 
bono tenere  occulti,  rispettandogli  bensì  per 
non  gfinaspi  ire  colla  vesti  o strette,  o aspre; 
ed  insìstere,  quanto  si  può,  nella  cura,  e cor- 


rezione degli  nmor  i interni,  e nella  convenien- 
te regola  della  vita;  onde  il  celebre  Amato 
Lusitano,  parlando  dei  mali  delle  mammelle 
intìnitamente  peggiori  di  questo  tubercolo, nella 
Centuria  terza,  Cura  treniadue,  lasciò  scritto: 
Novi  non  nuli  ns  mulierti  cnucros  inmammil- 
lis  Inibente*  , solo  bonae  vitae  ordine  absque 
ulto  mc'Jicamcnlorum  topicorum  irritamen- 
to, per  lungum  vivere  tempus  ila  iticolumi - 
ter,  ac  si  nulluin  pater entur  morbum  tic: 

Torpore, c stupidita  nelle  mani,  e 
nei  piedi  prodottasi  nella  gua- 
rigione di  una  febbre  acuta. 

i 

Secondo  la  relazione  trasmessa,  pare  che 
nel  Signor  N . N . sia  accaduto  quel  che  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  ha  lascialo  scritto  Ip- 
porrate,  cioè;  clic  una  gran  parte  delle  febbri 
acute  sogliono  terminare  in  qualche  ascesso 
particolare  del  corpo  infermo;  imperocché  per 
nome  di  ascesso,  benché  venga  inteso  dal  vol- 
go qualche  tumore,  o gonfiezza  in  alcuna 
determinala  parte  delcorpo,  la  verità  si  è non- 
dimeno, che  per  nome  di  ascesso  s’  intendono 
appresso  i Medici  anche  le  piaghe,  e le  risi- 
polo,  le  cancrene,  le  mortificazioni, pustole, le 
paralisic,  ed  altri  simili  malori,  dei  quali  or 
questo  or  quello  suol  comparire  nel  fine  delie 
febbri  acute;  quasi  chela  natura  abbia  trovilo 
il  modo  di  scaricare  le  materie  ingiuriose, c no- 
ce voli, di lì'uso  per  tutto  il  corpo, in  una  deter- 
minata parte  di  esso,  di  modo  che  col  princi- 
pio di  questo  male  particolare  sia  terminatali 
guerra,  che  regnava  contro  lutto  il  corpo,  e 
contro  tali’  i liquidi  in  generale. Laonde  esseo- 
do  una  simigliatile  cosa  accaduta  nel  caso 
nostro,  mentre  il  torpore,  e la  stupidità  pro- 
dottasi nelle  mani,  e nei  piedi  è un  effetto  dil- 
la precedente  acutissima  febbre,  che  allora 
terminò,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  in 
queste  medesime  parti  del  corpo,  che  ora  sono 
inferme,  si  sia  scaricato  il  residuo  di  quella 
velenosa  sostanza. la  quale  teneva  in  un  contino- 
vo  scompiglio  febbrile  lutti  gli  umori.  Per  que- 
sta stessa  ragione  io  crederei  , che  1 interna 
cagione,  cioè  a dire,  chela  materia  producono 
così  fallo  incomodo  nelle  mani  , c nei  piedi', 
risegga  veramente  nell’interno  di  queste  parti 
offese,  cioè  nei  minimi  nervelti,  e nelle  piccole 
fibre  dei  loro  muscoli,  e clic  per  queste  qui" 
si  crei  il  predetto  torpore,  c la  delta  stupiditi 
di  senso  , rimanendoci  illeso  il  moto , stante 
che  per  i nervi  maggiori  rimane  tuttavia  libero. 
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e aperto  l' influsso  degli  spiriti  derivanti  dal 
cerebro;  la  qual  cosa  non  sarebbe  cosi,  quando 
fosse  vero  che  le  materie  noccvoli  si  ritrovas- 
sero non  già  nell'estremità  dei  nervi,  come  si 
è detto  , ma  nell’  origine  dei  nervi  medesimi. 
Egli  è ben. vero  però,  che  dal  vedersi  dilatare 
in  esse  parti  la  mentovata  stupidità  ogni  giorno 
vie  più,  si  può  temere  con  molla  ragione,  che 
in  progresso  di  tempo  le  materie  offensive  si 
moltiplichino  , ed  apportino  anche  nei  nervi 
maggiori  qualche  danno  più  insigne. 

Supposte  tali  verità,  cioè  a dire,  che  nelle 
parti  indebolite,  ed  inferme  si  ritrovi  la  mate- 
ria nemica,  quindi  deducesi  , che  non  saranno 
mai  superflue,  ne  vanamente  praticate  tutte  le 
diligenze,  che  opportunamente  si  applicheran- 
no alle  stesse  parli  inferme,  purché  sierio  di- 
ligenze , e medicamenti  locali  propri , c adat- 
tati per  corroborare  i loro  nervi , e per  risol- 
vere le  materie  aggravanti,  e ostruenti  i nervi 
medesimi  ; onde  se  finora  si  seno  usate  simili 
diligenze  in  gran  numero  , il  mio  consiglio  è 
nondimeno,  che  se  ne  replichino  altre,  ed  al-  j 
tre  della  natura  suddetta  , e specialmente  io 
non  posso  non  lodare  la  frequente  fomentazione 
di  esse  parti  col  vino  caldo  alquanto  generoso, 
e sarà  bene  , che  in  detto  vino  sia  prima  bol- 
lila una  moderata  porzione  di  salvia  , siccome 
ancora  lo  spegnere  in  detto  vino  un  ferro  in- 
fuocalo. Talora  sarà  molto  a proposito  il  bol- 
lire nel  detto  vino  da  fomentare  le  parti  una 
picccoia  porzione  di  senapa  ; cd  in  queste  fo- 
rnente si  dee  sempre  avvertire,  che  il  vino  non 
si  raffreddi , mentre  I’  umidità  fredda  sarebbe 
sempre  dannosa.  Per  altro  io  escluderci  dal 
bagnare  le  dette  parti  l’ acqua  vite  , l'acqua 
arzente  , e tutti  gli  altri  liquori  spiritosi,  pa- 
rendo che  questi  possono  piuttosto  fissare  le 
sostanze  nemiche. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  medicamenti 
interni , quando  nell'  infermo  si  riconosca  al 
tatto  qualche  pienezza  nelle  viscere  del  basso 
ventre,  e quando  ancora  nel  progresso  del  suo 
male  passato  non  si  sicno  osservati  sufficienti 
scarichi  per  secesso , in  tali  casi  stimo  esser 
bene  il  purgarlo  alquanto  , e con  somma  pia- 
cevolezza , dandogli  di  quando  in  quando  una 
giusta  dose  di  cassia  , ovvero  di  diasena  leni- 
tiva, astenendosi  sempre  dalle  evacuazioni  ar- 
dite. Ma  perchè  riconosco  in  questo  corpo  una 
somma  necessità  di  restaurare  gli  spiriti  ani- 
mali , che  ora  son  molto  scarsi , e infiacchiti, 
perciò  loderei , che  per  molti  giorni  bevesse 
ogni  mattina  un  brodo  sciocco  di  pollastra  , o 


di  piccione  torrajuolo  , nel  quale  fossero  già 
bollite  alcune  poche  foglie  di  beitonica  , e poi 
colato,  in  quantità  di  once  sette, nel  qual  brodo 
si  potranno  aggiugnere  quindici  gocciole  di  ac- 
ciajo  potabile. Nella  sera  intorno  alle  ore  ven- 
titré loderei  parimente,  che  se  gli  desse  a ba- 
vere cinque  once  in  circa  di  acqua  stillata  di 
bettonica,  nella  quale  lessero  siate  in  infusio- 
ne, e avessero  le\ato  solo  il  bollore  due  foglie 
di  salvia  , e questa  bevanda  potrebbe  raddol- 
cirsi con  una  mezza  cucchiajala  di  gentile  giu- 
lebbo  di  terebinto,  e dee  sempre  beversi  cal- 
da. Mezza  ora  avanti  il  pasto,  mattina,  e sera 
loderei, che  pigliasse  un  mezzo  screpolo  di  cra- 
nio umano  , e di  ambra  bianca  altrettanto  , e 
ambedue  ridotti  in  polvere  , servendosi  di  un 
poco  di  brodo  per  veicolo  ncll’inghioltire  detta 
polvere  , continovando  cosi  per  otto  giorni  in 
circa.  In  questo  mentre  il  vitto  dee  essere  di 
quantità  moderato  , e di  sostanza  ottimo,  cioè 
capace  di  trasmutarsi  in  sangue  vigoroso,  ido- 
neo al  riprodurre  gli  spiriti  manchevoli :e  circa 
alla  bevanda  io  permetterei  , che  alcuna  volta 
egli  usasse  un  poco  di  vino  temperalo  coll’  ac- 
qua; ma  non  permetterei  già  il  beverloa  tutto 
pasto , supplendo  in  sua  vece  col  bcverc  l'ac- 
qua di  Pisa,  nella  quale  abbia  bollilo  una  pic- 
cola porzione  di  cannella  dolce  in  semplici  stec- 
chi, e non  pesta.  Quando  nel  progresso  di  duo 
settimane,  praticando  le  sopraddette  diligenze, 
e stando  ben  difeso  dal  freddo  esterno,  non  si 
vedesse  conseguire  qualche  miglioramento;al- 
lora  ancor  io  approverei  il  porre  in  uso  il  pia- 
cevole decollo  di  salsapariglia  , ottimamente 
proposto  dal  prudentissimo  Medico  , che  as- 
siste. 

Febbre  continova  in  vecchio 
adusto  fin  eccesso. 

L’ accurata  relazione  fatta  della  grave,  lun- 
ga, e oscura  infermità  , che  in  molli  modi  ha 
afflitto  , e tuttavia  affligge  l’ Illustrissimo  Si- 
gnore Cavaliere  N.  N . è stata  da  me  in  que- 
sti giorni  letta  , e considerata  maturamente  , 
quanto  più  mi  ha  permesso  la  somma  angustia 
del  tempo  prescritto  da  chi  brama  la  prontis- 
sima risposta;  e posso  ora  brevemente  rispon- 
dere , che  il  predetto  male  per  tutti  i conti  è 
di  sommo  pericolo  c per  ragione  delle  qualità 
sue  , c per  ragione  dell’ età  molto  grave  del 
prefato  Signore  inTermo  , e per  ragione  final- 
mente del  suo  temperamento  adusto,  con  tutti 
i suoi  solidi  privi  di  trattabilità , e di  pieghe- 
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volezza.e  con  tutti  i liquidi  ricchissimi  di  sal- 
sedine , e di  ima  somma  acrimonia:  di  modo 
che,  secondo  il  mio  sentimento,  parmi  che  in 
questo  caso  speciale  si  debba  colle  mediche 
diligenze  procedere  con  infinita  cautela, e piace-  ' 
Yolczza .essendoché  in  questo  stesso  caso  si  \e* 
ribelli. per  quanto  credo,  il  savio  consiglio  di 
Cclso:Ae<7«e  ulta  alia  spc*  in  inali*  magni* 
estollisi  ut  impetum  morbi  trahenioaegeref- 
fu(jiat,porrignlurguetcmpustqnod  curalioni 
praeslet.  E per  venire  alle  cose  particolari 
spettanti  alla  cura  del  male  medesimo,  regnan- 
do presentemente  in  questo  arido  corpo  molto 
aggradato  di  età  la  febbre  con  molli  altri  sin- 
tomi, i quali  lutti  dimostrano  di  essere  prodotti 
da  siccità,  da  calore,  da  salsedine,  e dall’es- 
sere i nervi  tulli,  e specialmente  quelli  del 
respiro  tcnsi,  e irritati  fuor  di  modo  dai  liquo- 
ri, che  contengono  dentro  di  se,  c dai  liquori, 
che  gli  toccano  esternamente,  ninno  è perciò, 
che  non  veda,  che  l'unica,  e la  primiera  indi- 
cazione della  cura  debbe  consistere  nell’umet- 
tare,  e nel  refrigerare  tutto  il  complesso  di 
questo  corpo  infermo,  onde  io  lodo,  quanto  più 
posso,  le  proposte,  e praticate  frequenti  bevu- 
te di  brodo  sciocco  di  acqua  di  Nocera,  con 
tutte  le  altre  nominale  emulsioni  sottili,  e sem- 
plici , dotate  di  refrigerio,  e di  umettazione: 
cd  io  per  me  sarei  fermo,  e costante  di  pre- 
valermi di  simili  rimedj  anco  per  l'avvenire; 
giacche  l’attuale  presenza  della  febbre  ultima- 
mente comparsa  non  permette  il  praticare  con 
sicurezza  l’uso  del  latte,  altre  volte  utilmente 
praticato.  Non  sarei  però  lontano  dal  praticare 
in  sua  vece  nella  mattina  una  bevuta  moderala 
di  siero  di  latte , ben  chiarito,  c purificato, 
purché  il  detto  siero  sia  recente,  e non  agro; 
e merita  eziandio  di  essere  consideralo  per 
molto  proprio  il  siero  stillalo.  Del  resto,  per 
parlare  con  tutta  l'Ingenuità,  non  mi  pare,  che 
in  questo  caso,  e nello  stato  presente  si  dia 
luogo  all’uso  o di  poca,  o di  molta  salsapariglia 
in  qualunque  modo  preparata,  e manipolala:  sic- 
come ancora  vuoisi  avvertire,  che  sebbene  Te 
cotenne  , e le  gelatine  del  sangue  dimostrano 
non  doversi  egli  incollare  di  vantaggio;  conlul- 
tociò  non  pare  convenevole  l’uso  dei  cibi,  e 
dei  rimedj  dotati  di  facoltà  attenuante,  poscia- 
cliò  dall'uso  loro  non  altro  si  ritrarrà  sicura- 
mente, che  una  copia  maggiore  di  orina  pur 
troppo  grande,  e copiosa;  ed  a ben  considerare 
il  fatto,  le  gelatine,  e le  colle  del  sangue  non 
possono  correggersi,  se  non  con  introdurre 
per  entro  al  corpo  cose  dotate  di  fluidità,  la 


quale  sola  è il  vero  disciogliente  di  tulio  ciò, 
che  è tenace,  e sodo  di  soverchio.  Finisco  que- 
ste mie  rozze  chiacchiere  con  questo,  che  nel 
caso  nostro,  essendo  già  state  bitte  le  neces- 
sarie emissioni  di  sangue,  io  camminerei  col 
semplice  accennato  metodo  di  umettanti,  e re- 
frigeranti. sempre  però  colla  frequenza  dei  la- 
ttivi fatti  o con  brodo,  o con  acqua  di  orzo, 
o col  latte,  con  poco  zucchero,  e poco  sale, 
con  astenermi  perpetuamente  dal  dar  per  boc- 
ca qualunque  genere  di  purgante,  benché  sia 
compreso  fra  i piacevolissimi. 

Infermità’  isterica  ispcciale. 

Insieme  con  una  cortesissima  lettera  di  V. 
S.  Illustrissima  ho  ricevuta  la  sua  relazione 
dcirinfermità  della  sua  Signora  Cugina  , la 
quale  relazione  sarebbe  stata  pienamente  ac- 
curata , e perfetta,  se  ella  le  avesse  aggiunta 
la  notizia  circa  allo  stato  di  vita  della  predetta 
Signora,  cioè  se  ella  sia  fanciulla,  o vedova, 
o maritala:  ed  essendo  maritata,  se  ella  sia 
stala  sterile,  ovvero  feconda:  attesoché  simi- 
gliami notizie  sono  molto  necessarie  per  con- 
cepire accertalamenle  l’idea,  c le  cagioni  in- 
terne del  male  descritto.  Contultociò  in  questa 
oscurità,  e incertezza,  il  sommo  desiderio,  che 
ho  di  servirla,  mi  dà  animo  a significarle  quel 
che  io  creda,  e pensi  della  predella  infermità. 
È cosa  fuori  di  ogni  dubbio,  e dalle  quotidia- 
ne osservazioni  dimostrata,  che  quasi  tutte  le 
donne  nel  principio  dei  loro  mestrui  Spurga- 
menti, o nei  giorni,  clic  prossimamente  pre- 
cedono, sentono  nei  loro  corpi  qualche  evidente 
novità,  e alterazione  piuttosto  d’incomodo,  che 
di  sollievo.  Alcune  di  esse  in  simili  tempi  pa- 
tiscono non  leggiere  doglie  di  lesta:  altre  ven- 
gono afflitte  da  palpitazioncelle  di  cuore:  altre 
da  dolori  acuti  nel  fondo  del  basso  ventre:  al- 
tre da  piccole  febbri:  e ve  ne  ha  taluna,  che 
giunge  lino  a sputar  sangue  dal  petto,  ed  a 
versare  sangue  copiosamente  dal  Fin  teme  vene 
emorroidali;  delle  quali  afflizioni,  che  patiscono 
le  femine  nei  tempi  suddetti,  la  vera  cagione 
si  è che  i mestrui  Spurgamenti  non  possono 
principiarsi,  senza  clic  tutta  la  massa  del  S3n- 
gue  in  quel  tempo  spontaneamente  si  rarefacela. 
Sbolla,  c si  fermenti  per  entro  ai  suoi  canali, 
onde  essendo  il  sangue  il  fonte,  c l’origine  di 
lutti  gli  altri  liquidi  del  corpo,  perciò  al  suo 
ribollimento  bollono  eziandio  il  liquore  dei 
nervi , la  linfa , l'umore  febeo  , l'umore  pan- 
creatica, e tutto  ciò  che  di  liquido  ritrovasi 


DI  GIUSEPPE  DEL  PAPA 


nel  corpo  loro;  per  la  qual  cosa  da  così  fallo 
nuovo  scompiglio  di  tulli  i liquidi  nascono  al- 
lora nelle  donne  i sopranna  rati  incoinoli  più  , 
o meno  gravi,  o leggieri,  secondo  la  maggiore, 

0 minore  resistenza  dei  corpi  loro,  e secondo 
il  maggiore,  o minore  impeto,  con  cui  in  quel 
tempo  i liquidi  si  rarefanno.  Imperocché  quan- 
do i liquidi  stessi  dolali  sono  di  una  temperie 
ben  moderala,  in  tal  caso  la  loro  mestrua  ra- 
refazione si  esercita  con  somma  piacevolezza; 
ma  dove  i liquidi  sono  stemperati,  e ricchi  di 
particelle  ignee,  solfuree,  o saline,  o acide 
soverchiamente,  come  non  di  rado  accade  nei 
corpi , di  alcune  fumine , allora  nei  mestrui 
Spurgamenti  vengono  i liquidi  assaliti  da 
rarefazioni  impetuose,  e furibonde,  di  modo 
clic  talvolta  le  tuniche  dei  canali  non  possono 
resistere  ad  impelo  cosi  grande  , e perciò 
seguono  emorragie  di  sangue  da  luoghi  meon- 
grui.  e molti  altri  sconcerti  soprammentovati. 

Dalle  cose  (in  quivi  stabilite  ella  può  com- 
prendere agevolmente,  che  l'infermiti  della  sua 
Signora  Cugina  almeno  nei  suoi  prineipj  si 
adatta  perfettamente  al  sistema  soprannarralo, 
e spiegalo,  ed  in  conseguenza  panni  mollo  ve- 
risimile il  determinare  per  cosa  certa,  ed  evi- 
dente, che  il  sangue  , c tulli  i liquidi  del  suo 
corpo  per  lo  corso  del  suo  lungo  male  sono 
stati  sempre,  c sono  tuttavia  imbrattati  di  par- 
ticelle impetuose,  sulfuree  , e facili  ad  accen- 
dersi, ed  a pugnerò  le  parli  muscolari,  e ner- 
vose , le  quali  dove  sul  principio  nei  mestrui 
ripurgamenti  tumultuando  apportavano  minori 
incomodi  , e clquanto  più  brevi , adesso  poi , 
per  essere  ferse  moltiplicale,  apportano  inco- 
modità più  durevoli,  e fisse.  Laonde  la  verità 
si  è,  che  la  descritta  infermità  delia  sua  Si- 
gnora Cugina  è una  infermità  muliebre,  cioè 
a dire  una  di  quelle  tante,  e si  varie,  e diver- 
se, e pertinaci,  e strane,  e maravigliose  infer- 
mità delle  donne  , le  quali  dai  Professori  si 
appellano  isteriche  , c volgarmente  sogliono 
chiamarsi  uterine,  e la  cura  delle  quali  è som- 
mamente ardua,  e diffìcile;  e di  così  fatta  dif- 
ficoltà della  cura  la  vera  ragione  si  è, che  l’in- 
temperie,e la  impurità  del  sangue  si  comunica 
agevolmente  in  tali  casi  al  nerveo  liquore,  cioè 
a quel  liquido,  che  alberga  nell’intima,  e me- 
duliare  sostanza  dei  nervi,  nel  quale  hanno  la 
loro  sede  gli  spiriti  animali , artelici  di  tulli  i 
moli,  c di  tutti  i sensi,  e simigliarne  impurità 
degli  spiriti  , per  esser  nascosta  nell’  interne 
angustie  dei  nervi,  dove  difficilmente  giungono 
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massima  difficoltà  e perciò  Ippocrate  saviamente 
nel  libro  Ue  locis  in  liomine  lasciò  scritto  : 
Quicutnque  morbus  in  nervi s pervenerit  , 
slabililur  et  non  cessai,  et  diffìcile  est  ipsum 
educcre.  Ma  comechò  questa  difficoltà  della 
cura  si  verifica  in  tutte  quante  le  passioni 
uterine  , in  questa  poi,  di  cui  ora  si  parla  , 
pare,  elio  ritrovisi  in  grado  maggiore,  per  aver 
essa  fondate  le  sue  radici  attamente:  e se  nei 
tempi  addietro  quando  , fluivano  i mestrui  or- 
dinatamente , non  potè  vincersi,  molto  più 
malagevole  sarà  il  vincerla  adesso  , che  il 
corso  dei  mestrui  è disordinato,  c interrotto. 
Nnlladimeno  vuole  ogni  ragione,  che  si  senti 
l’impresa  nel  miglior  modo  possibile;  onde  io 
spiegherò  qui  succintamente  , quali  siano  i 
miei  deboli  pensieri  nel  procedere  in  questa 
cura.  In  primo  luogo  mi  dichiaro  espressa- 
mente. che  non  conviene  in  simili  casi  preva- 
lersi di  verun jpedicameuto  attivo,  e dotato  di 
forza,  e d’impeto  ; perciocché  l’ irritare,  c il 
conioiovere  molto  gii  umori  sarebbe  un  accre- 
scere l’ ingiuriosa  tempesta  a questo  infelice 
corpo  : perciò  escluderei  tutti  quanti  i pur- 
ganti dati  per  bocca,  benché  piacevoli,  esclu- 
derei l’uso  di  lutt'i  sa!i,edi  tutti  gli  spirili  chi- 
mici,come  purtroppo  afflittivi  dei  nervi  già  da- 
vanzo afflitti. Quindi  è, che  io  lodo  sommamente 
il  savio  consiglio  dei  professori  stati  finora  as- 
sistenti alla  cura,  i quali  si  sono  astenuti  da  tutte 
le  suddette  operazioni  violenti;  e sono  di  parere, 
che  si  debba  anco  per  l’avvenire  procedere  collo 
stesso  scopo  di  non  irritare,  ma  di  addolcire,  e 
di  frenare  soavemente  gli  umori  sconcertati, 
e posti  in  troppa  agitazione.  E cominciando 
dalla  regola  della  vita,  ottima  cosa  sarà  la  le- 
tizia, e la  quiete  dell'animo  procurata  in  tutti 
i modi  possibili.  Circa  al  vitto  il  mio  genio 
sarebbe,  che  la  prefata  Signora  per  qualche 
tempo  notabile  praticasse  la  totale  astinenza 
dal  vino,  bevendo  in  sua  vece  o acqua,  in  cui 
fosse  bollita  una  moderata  porzione  di  cannel- 
la dolce,  ovvero  acqua,  in  coi  sia  stalo  disciol- 
to del  pane  abbruciato,  e poscia  colata  , ovve- 
ro qualunque  altra  acqua  acconcia  con  is- 
corza  di  poma  odorose,  o con  cnriandoli,  o in 
qualsivoglia  altro  modo  rcnduta  grata,  cd  ac- 
cetta. I cibi  poi  debbono  essere  semplici , e 
semplicemente  preparati,  e quali  sempre  uni- 
formi , c umettanti , e refrigeranti , fuggendo 
tutti  gli  acidi,  i salsi,  i flatuosi,  c tutti  quelli, 
clic  hanno  facoltà  di  rarefarsi  , e di  ribollire 
dentro  al  corpo.  Inoltre  il  mio  consiglio  sareb- 
be, che  in  una  mattina  a buon  ora  la  detta  Si- 
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gnora  bevesse  quattro  oncc  di  olio  vergine,  e 
sottile  di  mandorle  dolci  nostrali,  tratto  senza 
fuoco,  al  quale  fosse  aggiunta  una  mezza  oncia 
di  giulebbe  perlaio:  seda  questa  bevanda  ver- 
rà a sgravarsi  il  suo  corpo  di  alcune  fecce  , 
sarà  bene;  ma  in  qualunque  modo,  consiglio, 
che  nel  giorno  seguente  ella  prenda  un  cliste- 
re fallo  con  acqua  di  orzo  , zucchero,  e sale, 
e con  tre  once  di  olio  di  viole  g alle  ; ed  il 
mio  deboi  parere  si  è , che  di  questa  sorta 
di  clisteri  ella  si  prevalga  frequentemente  in 
tutto  il  corso  del  suo  male,  perchè  le  saranno 
utilissimi.  Di  poi  io  lodo,  che  nuovamente  si  I 
faccia  una  giusta  emissione  di  sangue  , o dal 
braccio,  o dal  piede,  come  piacerà  a chi  assi- 
ste; e dopo  tulio  ciò  propongo  all'altrui  pru- 
denza, se  paresse  loro  opportuno  di  darle  spe- 
ditamente pi  ima  che  venga  il  rigore  del  fred 
do,  l'acqua  della  Villa  a passare  per  orina,  lo 
clic  io  farei  con  dargliene  a bavere  nella  mat- 
tina a buonora  quattro  libbre  ad  un  bicchiere 
per  volta  attualmente  calda  coi  dovuti  riposi 
tra  un  bicchiere,  e l'altro  , c con  aggiungere 
ogni  mattina  al  solo  primo  bicchiere  un’oncia 
di  sciroppo  di  capelvenere  , e così  replicare 
per  sci  mattine  non  già  successive  e di  segui- 
to, ma  due  mattine  si,  ed  una  no  Terminate 
queste  operazioni  lasccrò  alla  prudenza  dei 
Professori  assistenti  il  giudicare,  se  sarà  be- 
ne l'insistere  ancor  dopo  nell’uso  di  alcune  be- 
vande di  minor  quantità,  refrigeranti,  e umet- 
tanti, quali  sono  i brodi  semplici  , e l'acqua 
di  Nocera,  c i sieri  stillati,  o puri,  ocon  qual- 
che piccola  porzione  di  sughi  chiariti  di  erbe 
cicoriacce:  e potranno  eziandio  pensare  all’u- 
so di  alcune  polveri  alcaliche,  c ad  altri  simi- 
li rimedii  dolcificanti,  e umettanti  eco. Questi 
sono  i deboli  sentimenti  miei, che  io  posso  co- 
sì di  lontano  significare  a WS. Illustrissima, 
a cui  con  ogni  maggiore  ossequio  fo  riverenza. 

Antico  incomodo  orinario. 

Dalla  gratissima  lettera  di  V.  S.  Illustris- 
sima dei  0 stante,  con  mollo  di  chiarezza  mi 
vengono  rinnovate  tulle  le  più  importanti  no- 
tizie , che  appartengono  al  suo  ornai  antico 
incomodo  orinario;  in  virtù  delle  quali  notizie 
dovendole  io  adesso  replicare  i miei  deboli 
sentimenti,  mi  dichiaro  in  primo  luogo,  venir 
da  me  lodalo,  e approvato  il  savio  pensiero 
del  dolio  Professore  - elio  le  assiste,  essere 
cioè  un  probabilissimo  indizio,  che  la  vescica 
orinaria  non  contenga  dentro  di  se  o pietra,  o 


calcolo  alcuno,  dal  vedersi,  che  i diluenti  lar- 
gamente bevuti  non  solo  non  affliggono,  ma 
rendono  più  facile,  c più  piacevole  l’atto  del- 
l orinare,  ed  a qncslo  indizio  può  aggiugnersi 
ancora  l’altro  indizio  non  piccolo,  del  potere 
V.  S.  Illustrissima  stare  le  notti  intere  senza 
travaglio,  e senza  doloroso  stimolo  di  orinare. 
In  verità  i predetti  due  segni  sono  molto  con- 
fortativi ad  escludere  affatto  la  presenza  di  ogni 
calcolo  nella  vescica.  Ma.  Signor  Gio;  Batista 
mio  riveritissimo,  amando  io  di  parlarle  con 
tutta  la  sincerità,  debbo  dirle,  che  non  ostante 
i due  prosperi  indizj  suddetti  restano  contnt- 
tociò,  nell’animo  mio  alcuni  dubhj,  e sospetti 
inclusivi  del  calcolo,  e specialmente  il  descritto 
pronto,  c fastidioso  stimolo  di  orinare,  che  in 
esso  si  crea,  tosto  clic  ella  prenda  ad  andare 
in  calesso:  siccome  ancora  sono  considerabili 
l'incomodo  che  ella  prova  nel  fine  dcH’orinare, 
e l’orina  cruenta,  che  talora  si  vede,  e la  per- 
petua corrispondenza  di  certo  senso  fastidioso, 
che  ella  prova  nella  punta  del  membro;  le  quali 
cose  tutte  non  dico,  che  dimostrino  la  presenza 
del  calcolo,  ma  dico  solo,  clic  possono  cori  ra- 
gione farne  dubitare.  Per  la  qual  cosa  io  tor- 
no di  bel  nuovo  a replicare;  che  in  simile  spe- 
cie d'infermità  non  si  può  con  certezza  pro- 
nunciare il  sì,  o il  no;  mentre  e I nno,  e l'al- 
tro hanno  i medesimi  segni  del  tutto  equivoci, 
e la  sola  mano  di  un  perfetto  Litotomo  con 
esplorare  la  vescica  colla  siringa  può  decidere 
questa  dubbiezza.  La  sostanza  però  si  è,  che 
quando  la  vescica  sia  libera  da  ogni  calcolo, 
sarà  necessario  volgersi  a un  altro  sistema  col 
supporre,  clic  nel  collo  della  vescica  orinaria, 
o nei  principio  dell'uretra  intorno  alla  vicinan- 
za del  prostate,  e forse  nel  prostate  stesso  siasi 
prodotta  qualche  piccola  piaga,  o ulcera,  o e- 
scoriazione,  dalla  quale  poi  vengano  prodotti 
tulli  i descritti  sconcerti.  Nè  io  ho  repugnanza 
alcuna  a sposare  questo  pensiero,  e tanto  più 
volentieri,  perchè  le  diligenze  da  usarsi  coutro 
di  questo  male  non  sarebbero  punto  improprie, 
nè  contrarie  al  male  del  calcolo  eziandio.  A- 
dunque  il  mio  debole  consiglio  si  è,  che  V.  S. 
Illustrissima  insista  nella  cura  umettante,  e 
refrigerante  col  frequente  uso  dei  brodi  scioc- 
chi, dei  sieri  stillati,  dell’acqua  di  orzo,  c di 
viole,  c di  malva,  e di  paritaria;  e loderei 
sommamente,  se  ella  potesse  per  venti  giorni, 
o per  un  mese  prendere  il  medicamento  dtd 
latte  di  somara  con  quelle  regole,  e avverten- 
ze, clic  saranno  pur  troppo  note  al  suo  Signor 
Professore  assistente.  Ma  perchè  nel  sistema, 
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nel  quale  si  ponsa  di  procedere,  abbiamo  in 
vista  qualche  piaga,  o ulcera,  che  richiede  la 
sanazione,  mi  piacerebbe  perciò,  che  non  s 
trascurasse  l’ajuto  di  qualche  medicamento 
vulnerario,  ira  i quali  approverei  l'erba  pian- 
taggine, e la  consolida  minore,  formando  del- 
l’una,  e dell’altra  una  gentile  decozione  per 
bevcrne  ogni  giorno  presso  alla  notte  una  por- 
zione di  cinque,  o di  sci  once.  Questo  è quanto 
la  tenuità  del  mio  discernimento,  e la  somma 
difficoltà  dell'impresa  proposta  mi  permettono 
di  significare  a V.  S.  Illustrissima,  a cui  fa- 
cendo umilmente  riverenza  mi  ratifico. 

Segue  sopra  la  precedente  ma- 
teria. 

Fino  ad  ora  nel  rispondere  alle  precedenti 
cortesissime  lettere  di  V.  S.  Illustrissima  per 
salvare  la  eivillà,  e la  buona  creanza  mi  è con- 
venuto qualificare  il  descrittomi  suo  travaglio 
di  orina  con  termini,  e con  sistemi  dubbiosi, 
ed  incerti,  mostrando  ancor  io  di  ammettere 
per  possibile,  e probabile,  che  il  detto  suo 
travaglio  fosse  prodotto  da  qualche  semplice 
escoriazione,  o ulcera  esistente  nel  collo  della 
vescica  orinaria.  Ma,  siccome  credo  clic  ella 
avrà  chiaramente  conosciuto  , io  non  ho  mai 
escluso  il  sospetto,  clic  dentro  alla  vescica  si 
ritrovi  qualche  calcolo;  anzi  io  ho  più  volte  in- 
calzalo questo  mio  dubbio  pur  troppo  incivil- 
mente. Adesso  poi,  che  dall’esempio  del  già 
Signor  Niccolò  .Maglioni  vedo,  che  l'animo  suo 
ò preparalo,  e disposto  ad  ammettere,  e rice- 
vere per  vero  questo  mio  dubbio,  io  mi  piglio 
la  libertà  di  dirle  ingenuamente,  che  fino  dalla 
prima  notizia,  che  ella  mi  diede  dei  suoi  tra- 
vagli di  orina,  mi  figurai  per  molto  evidente 
l’accennalo  mio  sistema,  clic  nella  sua  vescica 
orinaria  si  ritrovi  qualche  calcolo,  o pietra,  c 
quindi  unicamente  procedano  tutti  i suoi  tra- 
vagli. Egli  è ben  vero,  che  quando  ciò  sia,  il 
detto  calcolo,  o pietra  è probabile,  che  sia  li- 
scio, e non  aspro,  apportandole  dolori,  stimoli, 
e fastidj  piacevoli,  e tollerabili.  Inoltre  V.  S. 
Illustrissima  già  ha  concepito  per  cosa  corta, 
che  nei  suoi  reni  si  ritrovino  ulcere,  e piaghe 
simili  a quelle  del  predetto  Maglioni;  ma  io 
l’assicuro,  clic  quivi  non  si  ritrovano  simili 
malori,  non  se  ne  vedendo  in  lei  indizio  veru- 
no. Al  più  al  più  nel  suo  rene  sinistro  può 
essere  fermo  qualche  piccolo  calcolo,  la  qual 
cosa  non  sarebbe  un  male  d’importanza  alcuna, 
nc  potrebbe  procederne  altro  travaglio,  se  non 
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| qualche  senso  di  peso  in  quella  parie.  Signor 
(«io:  Batista  mio  Signore,  se  nella  sua  vescica 
sta  racchiusa  qualche  pietra , come  è molto 
probabile,  non  per  questo  ella  è in  grado  di 
vivere  assai  infelicemente;  ma  avendosi  cura 
nella  regola  delia  vita,  e specialmente  nel  mo- 
to, c nel  villo,  spero,  ch'ella  viveri  lungamente, 
e potrà  fare  i suoi  negozi  senza  venire  alla 
necessità  di  pensare  alla  estrazione  di  essa  pie- 
tra per  mezzo  del  taglio:  la  quale  operazione, 
non  dico,  che  sia  sempre  imprudente  cosa,  e 
temeraria,  ma  dico  bensì,  che  conviene  sola- 
mente, quando  i travagli  per  la  loro  acerbità, 
c frequenza  non  possono  tollerarsi.  Del  resto 
posso  dirle,  che  coi  travagli  piacevoli,  che  ella 
soffre,  io  ho  veduto  vivere  per  lo  corso  di  anni 
quaranta  lino  all'estrema  vecchiaja  più  di  una 
persona,  col  fare  sempre  i fatti  suoi.  Resta 
bensì,  che  io  ora  le  faccia  nolo,  quanto  sia  va- 
na la  sua  speranza  di  potere  con  qualsivoglia 
arte,  o rimedio,  tanto  esterno,  quanto  interno, 
disciogliere,  e triturare  i calcoli  contenuti  den- 
tro alla  vescica  orinaria,  di  modo  clic  possano 
espellersi  fuori  per  lo  Consuelo  canale  dell’ori- 
na.  Queste  speranze  non  solamente  sono  vanis- 
sime, ma  apportano  per  lo  più  gravi  danni, ’ 
mentre  l’uso  di  tali  falsi,  c ridicoli  rimedj  so- 
gliono nuocere  non  poco,  ed  inasprire  i trava- 
gli. Io  so  mollo  bene,  che  in  alcuni  libri  si 
trovano  scritti  questi  ingannevoli  rimedj:  so, 
che  tra  il  popolo,  e tra  il  volgo  ignorante  non 
mancano  simili  vanti,  cd  asserzioni  temerarie; 
ma  ella  creda  a me,  sono  tutte  frottole,  c -in- 
ganni, ai  quali  V S.  Illustrissima  non  dee  pre- 
stare fede  veruna.  Adunque,  per  venire  alla 
conclusione , la  miglior  regola  sarà,  che  ella 
si  cibi  di  cose  piacevoli,  e semplici,  refrige- 
ranti, e umettanti,  che  fugga  gli  aromati  tut- 
ti, i fortumi,  c gli  acidi  ardili:  che  olla  tem- 
peri molto  il  vino:  in  somma,  clic  renda  il  suo 
sangue,  ed  il  suo  siero  orinario,  dolce,  piace- 
vole. non  pungente,  non  ricco  di  tartari,  e fi- 
nalmente, che  col  moto  moderato,  c scarso 
non  venga  a riscaldare  le  tuniche  della  sua 
vescica  colla  confricazione  di  esse  al  duro  cor- 
po del  calcolo  contenuto,  quando  sia  vero  que- 
sto sistema:  il  quale  non  essendo  vero,  conlut- 
lociò  le  diligenze  sopraddette  si  adatterebbero 
eziandio  a qualunque  altro  sistema,  a cui  si 
dovesse  ricorrere  per  salvare  l'apparenza  del 
suo  male.  Questi  sonoi  deboli  miei  sentimenti, 
dettatimi  dali’ardentc  brama, che  ho  della  buon  i 
salute  di  V.  S.  Illustriss.,  acni  facendo  rive- 
renza con  tutto  il  mio  ossequio  mi  ratifico  eie. 
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Gonfiezza,  e superfluità'  di  sieri. 

Nel  lecere  la  cortesissima  lettera  di  V. 
S.  Eccellentissima  , siccome  mi  rallegrai  in- 
finitamente in  sentendo,  che  ai  giorni  trascorsi 
codesto  Signor  N.  N.  fosse  migliorato  nola- 
tabilmcntc  colle  orine  più  copiose,  e con  som- 
ma diminuzione  della  gonfiezza  delle  sne  mem- 
bra ; cosi  ancora  mi  fu  d‘  infinito  cordoglio  il 
sentire, che  poco  dopo,  cessato  simile  migliora- 
mento,egli  fosse  ritornato  nel  suo  solito  trava- 
glioso stato  di  sanità ;contullociò  l’ardente  desi- 
derio, che  io  conservo  della  guarigione  di  esso, 
mi  conforta  a inlerpetrarc  a bene  il  predetto 
suo  miglioramento  . benché  instabile  , e pas- 
seggierò, parendomi  di  potere  da  quello  argo- 
mentare , che  i sieri  abbondanti,  c nocevoli,  i 
quali  inondano  , e affliggono  il  corpo  del  pre- 
fato Signore , sono  tuttavia  non  già  versati  in 
alcuna  delle  interne  cavità,  ma  contenuti  den- 
tro ai  loro  vasi  linfatici  , c in  conseguenza 
sono  in  grado  di  potere  una  volta  tornare  a 
circolare  per  lo  corpo,  c a separarsi,  e ad  es- 
pellersi per  le  strade  orinarie  , le  quali  sono 
le  vie  regie  della  vera  sanazione  della  sua  in- 
fermità. Per  altro  poi  ella  crede  pure,  che  io 
apprendo,  e considero,  quando  merita,  la  gra- 
vezza,e la  perfidia  del  male  medesimo, ed  in  par- 
ticolare iu  un  Signore  di  età  avanzala  , e di 
gentile  complessione  , onde  parmi  necessario 
in  simili  angustie,  c minacce  il  raddoppiare 
le  diligenze,  c le  più  opportune  operazioni,  a 
fine  di  difendersi  , quando  è possibile  , dalla 
imminente  calamità.  Ed  in  primo  luogo  par- 
mi  necessario  ii  procurare,  elio  una  volta  ter- 
mini affatto  il  flusso  di  corpo,  clic  tuttavia  suc- 
cede di  quando  in  quando,  non  solo  perchè  il 
detto  flusso  di  ventre  è stato  la  prima  origine 
di  questo  idropc  minacciato,  ma  anco  perché 
colle  liquide  evacuazioni  del  ventre  non  pos- 
sono sperarsi  le  orine  copiose,  in  cui  consiste 
il  vero,  ed  unico  scampo.  Perciò  sarà  bene 
avvertire  di  astenersi  nel  vitto  da  ogni  cibo, 
clic  abbia  qualità  lubricativa,  e flatuosa.  qua- 
le appunto  parmi,  che  sia  la  minestra  di  zuc- 
ca praticata  presentemente,  che  parmi  di  più 
troppo  produttiva  dei  sieri,  c sebbene  dai  flus- 
si interpolati  del  ventre  apparisce  succedere 
qualche  sgravio  di  affanno  , nulladimeno  mi 
pajono  effetti  poco  lodevoli,  ed  amerei  piutto- 
sto lo  sgravio  del  corpo  procurato  per  mezzo 
dei  frequenti,  e quotidiani  lavativi,  che  in  si- 
mili malori  sono  sommamente  proficui.  Tra 
i rimedj  dei  predetti  flussi  di  ventre  propon 


go  a V,  S.  Eccellentissima  il  considerare,  se 
paresse  bene  il  dare  al  Signore  infermo  al- 
cuna volta  un  mezzo,  o intero  danaro  di  tria- 
ca, o di  qualche  altra  cosa  simile  corrobora- 
tiva del  ventricolo.  Del  resto  io  sono  sempre 
dello  stesso  parere,  che  si  debba  in  tal  caso 
bcverc  pochissimo,  e si  debbano  eziandio  so- 
spirare le  orine  copiose, c perciò  sia  convenien- 
te l’uso  dei  diuretici , i quali  essendo  molli,  c 
di  varj  generi  , sarà  bene  il  far  prova  or  di 
questi,  or  di  quelli , per  vedere  se  alcuno  si 
adattasse  al  temperamento  del  Signore  infer- 
mo. Oltre  alle  radiche,  e all’  erbe  a tutti  no- 
te di  prezzemolo,  di  sparagi,  di  sedani,  di  si- 
simbro  acquatico,  di  crescioni . o sedani  sal- 
vatici, di  tè,  e di  altre  simili,  delle  quali  pos- 
sono usarsi  le  decozioni, e i sali  essenziali;ci 
sono  ancora  i sali  di  ginestra,  di  assenzio,  di 
coccola  di  ginepro,  il  sale  nitro,  il  sale  armo- 
niaco.dei  quali  nei  gran  bisogni  può  darsi  un 
piccolo  bolo  contenente  alcuni  pochi  grani  di 
uno  di  essi  sali , osservando  se  per  mezzo  di 
alcuno  di  loro  si  ottenesse  maggior  copia  di 
orina;  con  avvertire peròsempre.  che  nelinso 
dei  detti  sali  ci  vuole  parchezza  , e la  mano 
molto  discreta.  Finalmente  ricordo,  che  in  que- 
sti mali  è necessario  la  tolleranza,  ed  è uti- 
lissimo il  beneficio  del  tempo,  nel  [quale  pos- 
sono accadere  molli  effetti  favorevoli  all’infer- 
mo, come  dimostrano  le  quotidiane  sperienze, 
e perciò  non  si  debbono  fare  medicamenti,  c 
operazioni  violenti.  Nè  altro  posso  suggerire 
a V.  S.  Eccellentissima  «li  più  allo  scritto  nel- 
l'altro mio  precedente  foglio,  mentre  con  far- 
le divotissima  riverenza  ini  ratifico. 

Dama  isterica  che  dopo  l'Ha’  non 
piu'  capace  dei  mestrui  lui  co- 
minciato a patire  di  vertigine, 
c di  altre  incomodità’  di  salate. 

La  umanissima  lettera  di  V.  S.  Illustrissi- 
ma del  di  primo  del  corrente  mi  fu  ricapitata 
nel  di  cinque  cioè  un  giorno  dopo  alla  parten- 
za dell’ordinario,  e in  conseguenza  ella  non 
potè  restar  servita  della  mia  sollecita  rispo- 
sta , che  bramava.  Supplendo  adunque  colla 
presente,  le  dico,  clic  in  un  corpo  , quale  è il 
suo,  stalo  sempre  col  suo  sangue,  e con  tul- 
t’i  suoi  liquidi  pieni  di  salsedine,  e di  acrimo- 
nia, c perciò  troppo  acuti , sottili , mobili  , e 
disposti  a rarefarsi,  e a porsi  in  agitazione  , e 
in  Scompiglio  per  ogni  lieve  cagione  : in  un 
, corpo,  dico,  quale  è il  suo,  che  ha  gli  spiriti, 
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cioè  il  liquore  dei  nervi  dotato  di  un  tempera- 
mento igneo  , non  debbe  indurre  maraviglia 
alcuna  , che  possano  seguire  , e siano  attual- 
mente accaduti  alcuni  accidenti  vertiginosi , 
dopo  essere  il  detto  suo  corpo  restato  privo 
degli  sgravi  naturali,  e di  alcune  altre  con- 
suete espulsioni  per  le  vene  emorroidali , c 
specialmente  dopo  un  inverno  tut ^Aquilonare 
stato  sì  lungo,  c sì  crudo,  c nell'ingresso  del- 
l’estiva stagione  piena  tuttavia  di  tumulti , c 
d’incostanza  dell'aria,  lo  per  me  consideran- 
do tutte  le  qui  narrate  circostanze,  scorgo 
nella  produzione  delle  vertigini  da  V.  S.  il- 
lustrissima sofferte  i motivi,  e le  cagioni  mol- 
lo agevoli  a concepirsi,  e a intendersi , c pos- 
so inoltre  assicurarla  , che  in  riguardo  delle 
predette  cagioni  il  mentovato  suo  male  è piut- 
tosto mansueto,  che  grave  , essendo  cosa  pur 
troppo  vera,  e dalle  quotidiane  sperienze  con- 
fermata, che  in  quasi  tulle  le  femine  in  quella 
età  in  cui  mancano  loro  i naturali  ripurga- 
menti,  accadono  e si  producono  alcuni  scon- 
certi di  sanità,  e talora  molto  più  fastidiosi,  e 
più  contumaci  dei  sofferti  da  lei.  Impercioc- 
ché il  male  di  Y.  S.  Illustrissima  in  tulio,  c 
per  tutto  altro  non  è che  una  vertigine  sem- 
plice senza  perdere  la  vista  e la  cognizione 
neiratlo  del  narrato  giramento  degli  oggetti  ; 
uè  sarebbe  gran  fatto  che  alla  creazione  di 
così  fatte  vertigini  avessero  dato  i primi  im- 
pulsi alcuni  cibi  atti  a far  ciò,  quali  sono  gli 
alimenti  tulli  flatuosi,  e che  ribollono,  e fer- 
mentano dentro  al  corpo  , infra  i quali  sono 
inclusi  i legumi  tutti  c freschi , c secchi  , i 
funghi,  e fravole,  il  prosciutto,  e le  altre  car- 
ne porcine,  i caci  marzolini,  ed  altre  simili 
cose  proprie  alla  corrente  stagione,  le  quali 
vengono  ora  da  me  nominate  per  dar  motivo  a 
V.S.  111.  di  farci  riflessione  e di  astenersene 
ancora.  E qui  parmi  di  udire, che  ella  mi  avver- 
ta del  non  fare  io  considerazione  sopra  le  tan- 
te materie  escrementizie  , gialle,  verdi , e bi- 
liose uscite  dal  suo  corpo  in  tal  congiuntura 
per  opera  dei  frequenti  clisteri,  e di  alcuno  e- 
vacuante  preso  per  bocca,  alle  quali  materie 
ogni  ragione  pare,  che  voglia  doversi  attribui- 
re la  colpa  , e l'origine  dei  suoi  sopraddetti 
malori,  lo  per  dir  vero,  ho  tutto  il  dovuto  ri- 
guardo all’attività  , che  le  predette  materie 
possono  avere  esercitato  nel  produrre  le  sue 
vertigini,  e perciò  affermo,  e consiglio  ancor 
io,  che  si  debba  per  l’avvenire  altresì  mante- 
nere le  sue  viscere  naturali  libere,  e immuni 
dalle  ingiurie  di  esse  materie  biliose  coll  uso 


dei  frequenti  semplici  lavativi  fatti  di  acqua  di 
orzo  con  zucchero  esa!e;manonson  già  di  pa- 
rere, che  sia  convenevole  l 'irritare  vie  più  gli 
spiriti, e i nervi  pur  troppo  sensitivi  con  alcu- 
ni evacuanti  dati  per  bocca  , quantunque  sie- 
ro giudicati  piacevoli,  parendomi  necessario 
1’nsarc  ogni  arte  di  tenere  i suoi  liquidi  inter- 
ni. ed  i suoi  spiriti  in  calma,  cd  in  pace,  do- 
ve clic  gli  evacuanti  tutti  dati  per  bocca  gli 
pongano  per  agitazione,  ed  in  moto  , benché 
i delti  evacuanti  sieno  mitissimi  giudicati. 

E qui  non  voglio  lacere  , che  in  cosi  falle 
affezioni  vertiginosi  non  di  rado  accade,  che 
le  materie  espulse  e per  vomitivo  , e per  se- 
cesso non  sienogiàla  cagione  produttiva  delle 
vertigini,  ma  bensì  un  effetto  delle  vertigini 
stesse,  cioè  del  movimento  irregolare  dei  ner- 
vi, c degli  spiriti;  donde  procede  la  vertigine, 
merccchè  gli  stessi  moti  spasmodici  , e con- 
vulsivi dei  nervi  stimolano  il  ventricolo,  e gli 
intestini  a così  fatte  espulsioni , e stimolano 
altresì  i vasi  biliari  a vomitare  largamente  il 
fiele  , che  contengono  per  entro  agl  intestini 
medesimi , c quindi  nascono  le  amarezze  di 
bocca  , le  asciuttezze,  e le  arsioni  ; cd  i sa- 
pori cattivi  : accadendo  in  tale  congiuntura 
quel  , che  suole  accadere  a molti  uomini  per 
altro  sanissimi,  qualora  si  espongono  a viag- 
giar per  mare,  nei  quali  si  creano  vomiti  ama- 
ri , e strani  tumulti , c turbazioni  del  basso 
ventre  , ed  insieme  ancora  vertigini  ; e pure 
certa  cosa  è,  che  di  tanto  tumulto,  c disordine 
di  lutto  il  corpo  T unica  cagione  si  6 un  inso- 
lito movimento  introdotto  negli  spiriti . o vo- 
glialo dire  nel  liquore  dei  nervi,  e quelle  tan- 
te , c sì  varie  materie  vomitate  , ed  espulse 
sono  ancor  elleno  cagione  non  già  , ma  effetto 
delTirregolare  agitazione  degli  spiriti.  Or  sic- 
come un  così  fatto  sregolamcnlo  di  molo  negli 
spirili  animali , cioè  nel  liquore  nerveo,  eser- 
citalo dentro  al  capo  di  V.  S.  Illustrissima 
potè  allora  produrre  la  vertigine  , e tulli  gli 
accidenti  a quella  congiunti  ; così  ancora  lo 
stesso  molo  irregolare  degli. spirili , contino- 
vaio  poscia,  e diffuso  per  tutti  i nervi  del  corpo 
può  averle  indotto  le  oppressioni  del  polso,  la 
languidezza  delle  membra  , c quegl’  interni 
piccoli  tremori , che  ella  sente  bene  spesso  : 
essendo  cosa  verissima,  che  lutti  questi  ma- 
lori sono  della  sfera  dei  mali  isterici,  o uteri- 
ni, T essenza  dei  quali  consiste  parimente  nel 
liquore  dei  nervi  conturbato  nel  moto,  cd  ella 
può  ben  ricordarsi , che  questa  sorta  di  mali 
] uterini  T hanno  più,  e più  volte  molestala  per 
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)'  addietro  , siccome  mi  sovviene  per  le  noti- 
zie già  da  lei  datemi. 

Ma  per  quanto  appartiene  alla  cura  di  que- 
sti suoi  sconcerti  di  sanità  , il  mio  deboi  pa- 
rere sarebbe  , che  V.  S.  Illustrissima  senza 
altro  indugio  ponesse  in  pratica  la  già  conce- 
pula  emissione  di  sangue  dalla  vena  del  piede 
in  quantità  di  dieci  once  in  circa  : nò  slimo  , 
che  debba  temersi  della  debolezza  apparente 
dei  polsi  ; essendo  verisimile  procedere  ella 
piuttosto  dal  molo  sregolato  , che  dalla  par- 
chezza degli  spirili  , e del  sangue  : ed  in  tali 
casi  si  osserva  bene  spesso  , clic  con  una  mo- 
derala emissione  risorgono  , e si  ravvivono  i 
polsi , e le  forze.  Dopo  fatla  simile  diligenza 
io  approvo  pienamente  il  tentare , so  il  suo 
stomaco  permette  1'  uso  del  siero  di  capra  , o 
di  vaccina  depurato  , proposto  dal  dottissimo 
Professore,  che  le  assiste  ; e quando  riesca  il 
prenderlo  senza  noja,  e abhorrimenlo  del  ven- 
tricolo , potrebbe  beverne  per  quindici  giorni 
in  circa  ogni  mattina  a buonora, stando  in  let- 
to , la  dose  di  sei  once  alquanto  caldo  , cosi 
puro,  c semplice,  conforme  esce  dal  latte;  ma 
«love  se  ne  turbasse  il  ventre,  o ne  risentisse 
offesa  la  testa,  converrebbe  allora  astenersene 
e bcvcre  in  sua  vece  un  brodo  colla  emulsione 
di  orzo  Tedesco  collo  in  una  giusta  quantità. 
Del  resto  il  desiderio  , che  ho  di  servirla  con 
ogni  ingenuità  maggiore  , non  mi  permette  il 
consigliarla  a esporsi  a medicamenti  o frequen- 
ti , o attivi , e vigorosi  ; ma  a contentarsi  di 
difendersi  con  una  appropriala  regola  di  nutri- 
mento umettante  , e refrigerante  , e con  cibi 
semplici , c semplicemente  preparali.  I£  que- 
sto ò quanto  il  mio  sterile  , c debole  intendi- 
mento può  suggerire  a V.  S.  Illustrissima,  a 
cui  facendo  umilissima  riverenza  mi  confer- 
mo eie. 

l&isposta  a una  domanda  intorno 
all’uso  di  un  medicamento  pur- 
gante solito  a praticarsi. 

Mi  comanda  V.  S.  Illustrissima  colla  uma- 
nissima sua  seconda  lettera  dei  quindici  stan- 
te , che  io  le  dica  il  mio  sentimento  intorno 
all'  uso  da  lei  praticato  nel  lernpo  scorso  di 
prendere  di  quando  in  quando  il  descritto  me- 
dicamento di  rabarbaro,  il  quale  le  è partilo 
sempre  proficuo,  ed  utile  sommamente,  a line 
di  sapere,  se  ella  debba,  o possa  colla  stessa 
utilità  praticarlo  per  l'avvenire  eziandio.  A- 
duaque  ho  falla  matura  riflessione  sopra  a que- 


sto articolo,  ed  in  riguardo  alla  consuetudine 
già  fatta  nel  suo  corpo,  ed  in  riguardo  altresì 
alla  veramente  grande  piacevolezza  del  detto 
medicamento,  non  posso  biasimare,  che  V.  S. 
Illustrissima  anco  per  l' avvenire  lo  pratichi 
alcuna  volta,  ma  la  consiglio  a far  ciò  mollo  di 
rado , con  intenzione  di  lasciarlo  del  tuttoa 
poco  a poco  tr3  non  molto  di  tempo.  Signora 
Marchesa  mia  Signora,  desidero,  che  ella  con- 
sideri , che  i purganti  lutti  presi  per  bocca 
sono  sostanze  mimiche  alla  nostra  natura , e 
della  specie  dei  veleni,  e perciò  chiunque  no 
prendesse  una  dose  maggiore  del  dovere  si 
esporrebbe  al  risico  di  una  grave  offesa,  e del- 
la morte  ancora.  Queste  sostanze  prese  per 
bocca  non  si  contentano  di  esercitare  la  loro 
irritazione  denti o alle  prime  strade  degli  ali- 
menti, ma  penetrano  dentro  al  sangue,  e pas- 
sano per  tutte  le  viscere  interne,  movendo,  c 
conturbando  ogni  cosa.  Tutti  i primi  lumi,  e 
maestri  della  medicina  hanno  insegnato  chia- 
ramente, che  il  praticare  per  bocca  i purganti 
fa  invecchiare  prima  del  tempo  debito , c na- 
turale : e il  celebre  Greco  autore  Plutarco  nel 
suo  aureo  opuscolo  Del  consertare  la  sanità 
consiglia  tutti  a non  s’intrigare  coi  purganti. 
Per  tenere  il  corpo  naturalmente  disposto  pos- 
sono usarsi  molte  diligenze  più  placide,  e piò 
sicure,  e specialmente  l’uso  dei  cibi  lubricati- 
vi del  corpo,  quali  sono  per  esempio  ]' erbe 
cicoriacee  cotte,  e condite  con  zucchero  , alcu- 
ne frutte  non  flatuosc,  come  le  susine,  c le 
pere,  alcune  conserve  mollificanti,  ed  altre  si- 
mili cose,  oltre  alle  quali  vi  ha  sempre  il  ri- 
corso ai  semplici  lavativi,  lo  so  molto  bene, 
che  in  alcuni  casi  d’infermità  bisogna  talvolta 
prevalersi  di  alcuno  purgante  per  bocca,  ma  il 
mescolarsi  con  esso  loro,  quando  si  gode  una 
ragionevole  sanità , non  merita  molto  la  mia 
approvazione,  avendo  io  quasi  sempre  ricono- 
sciuto,che  una  simile  diligenza  prolungai  ren- 
de perpetui  i fastidj  di  sanità,  e che  l’utile, 
che  apparisce  procederne,  ò quasi  sempre  un 
inganno,  cd  una  falsa  apprensione.  Questo  * 
quanto  il  zelo,  che  ho  del  suo  bene  stare,  mi 
ha  consigliato  ad  esprimerle , acciocché  ella 
ci  faccia  sopra  rillcssionc,  e qui  facendole  umi- 
lissima riverenza  mi  confermo. 

Signore  vecchio  asmatico, 

Giuseppe  del  Papa  riverisce  umilmente  l'Il- 
lustrissimo Signor  Conte  Magalotti  suo  Signo- 
re, c gli  significa  brevemente  il  suo  deboi  pa- 
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rcrc  intorno  alla  indisposizione  dell'  illustris- 
simo Signor  Marchese  N.  N.  La  difficoltà  di 
respiro, da  cui  è molestalo  il  suddetto  Signori?, 
avendo  avuta  la  sua  prima  origine  fino  dalla 
fanciullezza,  ha  dunque  già  altamente  piantate 
le  sue  radici , e perciò  sarebbe  vanità  , che  il 
Medico,  nell'età  di  anni  setlnntuno,  pretendesse 
altro  di  più  che  il  mitigarla  , e l’ impedire  il 
suo  accrescimento.  Vero  è però,  che  l’ istessa 
antichissima  prima  origine  del  male  , se  spa- 
venta col  togliere  ogni  speranza  della  totale 
guarigione  , conforta  con  altra  speranza , che 
questo  affanno  sia  della  natura  delle  semplici 
infermità  asmatiche  , senza  mescolanza  alcuna 
d'idropedei  petto;  parendo  affati#  inverisimile, 
che  do\e  fosse  stala  inclinazione  all’  idropisia, 
avesse  potuto  l’ infermo  evitar  questo  pericolo 
in  un  sì  lungo  corso  di  tempo  , col  vivere  , c 
col  cibarsi  con  onni  libertà  di  uomo  sano,  lo 
mi  lusingo  pertanto  , che  il  Signore  infermo 
debba  combattere  coll'asma,  cioè  con  un  nemico 
insuperabile  sì , ma  che  dà  quartiere  , e non 
già  coll'idropisia  , la  quale  tende  crudelmente 
alla  deslruzione  ; e tanto  più  che  io  non  sento 
nominare  srcgolamento  di  polso,  scarsezza  no- 
tabile di  orina,  impossibilità  di  giacere,  ed  al- 
tre condizioni  all’  idropc  del  petto  familiari. 

Per  mitigare  , quanto  è possibile  il  male 
suddetto  , ottimi  mezzi  mi  pajono  quegli  già 
saviamente  stabiliti  dei  medicamenti  attenuanti, 
c orinarj.  che  non  eccedono  la  sfera  del  mode- 
rato, poiché  i troppo  potenti  sarebbero  per  av- 
ventura nocivi,  perchè  sfibrerebbero  il  sangue; 
perciò  il  prezzemolo,  i sedani  . i lìnocchini , e 
altre  erbe  si  fatte  sono  da  usarsi  nei  cibi:  il 
giulebbo  di  terebinto  è anche  egli  appropriato, 
siccome  ancora  il  giulebbo  di  contrajerva.  In 
somma  partili  il  tutto  prudentemente  indirizza- 
to; onde  a me  non  resta  da  soggiugnere  se  non 
alcune  leggieri  considerazioni,  che  forse  a chi 
è presente,  c meglio  informato  , parrano  poco 
a proposito.  La  prima  è , che  tutte  le  bevande 
sieno  calde  attualmente.  La  seconda  , clic  si 
frequentino  spesso  i clisteri  per  tenere  gl’  in- 
testini sgravali  non  solo  dagli  escrementi  na- 
turali,ma  dalle  panie,c  muccosilà,  che  in  tali 
casi  abbondano  in  essi  intestini , c per  tal  fine 
non  sarebbe  improprio  il  valersi  di  qualche 
piccola  porzione  di  giulebbo  di  cicoria  con  ra- 
barbaro, cioè  di  una  sola  oncia  per  mattina, che 
oltre  all’essere  di  virtù  diuretica  potrà  facili- 
tare il  suddetto  effetto  dei  clisteri.  La  terza , 
cd  ultima  si  è,  che  non  istimerei  inutile  , che 
il  vino , di  cui  si  serve  il  Signore  infermo  per 


sua  bevanda,  fosse  un  poco  acciajalo,  cioè  con 
qualche  precedente  iol'ussione  di  una  piccola 
porzione  di  accinjo  limalo. 

AfTczioiac  ipocondriaca. 

Gli  sconcerti  di  sanità,  che  affligono  il  con  • 
saputo  Reverendissimo  Padre,  sono  nella  tras- 
messa relazione  non  solamente  descritti  con 
somma  evidenza , ma  anco  ponderali  con  tanto 
di  prudenza  , c di  dottrina,  per  quanto  appar- 
tiene alle  vere  loro  interne  cagioni,  che  sarebbe 
cosa  allatto  vana  , e superflua,  se  io  prendessi 
ora  a parlar  di  vantaggio  intorno  alle  cagioni 
medesime.  Laonde  io  suppongo  per  vero  , e 
fuori  di  ogni  dubbio,  il  fondamento,  c la  radice 
di  lutti  i mentovati  travagli  di  sanità  essere 
una  solenne  abituata,  ed  antica  affezione  ipocon- 
driaca , la  quale  essendo  stata  ultimamente 
inasprita,  ed  irritata  da  un  improprio,  e disdi- 
cevolc  medicamento,  ha  risvegliato  aspramente 
la  sua  ferocia  contro  il  debole,  e affaticato  cor- 
po , ove  ella  risiede  , apportandogli  molte  , c 
diverse  fastidiosissime  ingiurie,  c specialmente 
nella  sostanza  nervosa,  la  quale  si  dimostra  da 
mille,  c mille  incongrui , disordinali , e con- 
vulsivi movimenti  tutta  scomposta,  non  senza 
una  somma  , cd  universale  conturbazione  del 
corpo.  Nel  professare  la  medicina  s’incontra- 
no bene  spesso  simigliami  istorie  di  uomini 
ingombrali  dalla  passione  ipocondriaca,  i quali 
non  polendo  soffrire  con  pazienza  qualche  per 
altro  tollerabile  incomodo,  vogliono  sperimen- 
tare Pellicacia  di  qualche  medicamento  da  loro 
speralo  proficuo  ; ma  restano  agevolmente  de- 
luse le  loro  speranze,  mentre  piuttosto  nc  ven- 
gono offesi,  o sconcertati  notabilmente.  E va- 
glia il  vero  , non  altra  essendo  la  quiddità  , e 
1'  essenza  di  questo  male  , se  non  uno  sover- 
chia acutezza  , mobilità  , c acredine  di  tutti  i 
liquidi  del  corpo,  ed  in  particolare  del  liquore 
dei  nervi,  nel  quale  albergano  gli  spiriti  chia- 
mati animali, chi  mai  spererebbe  di  moderare. e 
correggere  l’eccessiva  acutezza,  e mobilità  degli 
umori  ;e  degli  spirili, con  introdurre  nel  corpo  in- 
fermo qualche  nuova  sostanza  irritativa c tumul- 
tuante,quali  sono  perlopiù  le  sostanze  dei  medi- 
camenti, all'  ajuto  dei  quali  costoro  ricorrono? 
Supposte  tali  verità  , c stabilite  , come  cosa 
verissima,  nel  suddetto  Reverendissimo  Padre 
la  pietra  dello  scandolo  è stala  il  muovere  , c 
l'irritare  i suoi  liquidi  ; quindi  nasce,  e dedu- 
casi per  primaria  indicazione  della  cura  dei 
suoi  travagli  non  a’tro  richiedersi,  fuori  die 
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il  dar  quieto  , e pace  agli  stessi  suoi  umeri,  I Complesso  di  tre  mulori 
il  quale  scopo  principalmente  si  può  conse- 
guire con  astenersi  da  ogni  medicamento,  la-  Per  qnanto  si  comprende  dall’accurata  re- 
< sciando  alla  natara  , che  a poco  a poco  doni  a lazione  trasmessa  , tre  sono  i mali  , che  pre- 
questo corpo,  ed  ai  suoi  spirai,  c umori  quella  sentcmenle  affliggono  I*  Illustrissimo  Mousi- 
pacc,  e tranquillità  , che  loro  è convenevole,  gnore:  l’uno  dei  quali  si  è l’itlerizia  gialla  , 
La  qual  cosa  è tanto  vera  appresso  di  me,  che  l’altro  è uno  assai  considerabile  incatarramen- 
io,  per  parlare  ingenuamente,  avrei  per  sospet-  lo  del  petto,  il  terzo  è la  lebbre  a foggia  di 
ti  anco  quei  gentili,  e per  altro  lodevoli  rime-  conlinova,  colle  sue  quotidiane  esarcebazioni. 
dj,  che  presentemente  si  usano  , cioè  a dire  , Dal  complesso  dei  suddetti  tre  mali  parmi,  che 
decozioni  di  radiche  , e di  sassofrasso  , e le  si  costituisca  un’infermità  di  non  piccolo,  nè 
* piccole  porzioni  di  rabarbaro,  col  solo  motivo  leggiero  momento,  ed  in  particolare  avendosi 
che  ancora  questi  sono  alteranti , c possono  il  dovuto  riguardo  all’  elà;  ed  al  temperamene 
alquanto  commovcrc,  ed  agitare;  e per  la  no-  lo  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  ed  alla  sta- 
stra  occorrenza  non  altro  debbe  bramarsi,  se  gione,  in  cui  ci  troviamo.  Superflua,  ed  inop- 
nou  la  quiete  degli  spiriti,  pur  troppo  pronti  porluna  cosa  sarebbe  , che  io  pigliassi  ora  a 
al  molo,  conforme  dimostrano  gli  spasimi,  e trattare  delle  interne  cagioni  delle  suddette 
le  convulsioni  assidue,  che  soffre  l’ infermo,  malattie,  non  solo  perchè  ai  detti  Professori 
In  somma  il  mio  deboi  consiglio  sarebbe,  che  assistenti  son  elleno  pur  troppo  chiare,  e pa- 
tulli irimedj  da  usarsi  debbano  esser  compre-  lesi;  ma  anco  perchè  non  mi  vien  ciò  permes- 
si nella  sola  regola  della  vita,  ed  in  particolare  so  dall’angustia  del  tempo,  la  quale  vuole,  che 
del  vitto,  il  quale  debbe  consistere  in  una  mo-  io  tutto  il  mio  discorso  rivolga  alla  cura  della 
derata  parchezza  di  cibo,  ma  di  cibo  sempli-  suddetta  infermità,  in  cui  consiste  la  maggio- 
ce  , non  punto  fermentativo,  e dotato  di  una  re  importanza.  Debbo  adunque  principiare  il 
facoltà  oleosa,  ed  incassante  : e dall’  altre  mio  aire  dalla  somma  lode,  che,  per  quanto 
fonti  dell’arte  nostra  non  crederei,  che  venis-  parmi,  ben  giustamente  conviensi  alle  opera- 
scro  somministrate  opportunamente  altre  cose,  zioni,  che  sono  state  fatte  finora,  le  quali , 
se  non  1’  uso  dei  semplici  clisteri  fatti  o con  per  dire  il  vero,  mi  pajono  state  tutte  piene  di 
latte,  o con  brodo,  o con  acqua  di  orzo:  l’uso  prudenza,  ed  usate  con  ogni  maggiore  oppor- 
delP  esterne  fornente  nella  regione  del  basso  tunità;  nè  io  ho  dubbio  alcuno,  che  dal  savio 
ventre  fatte  con  acque  mollificanti,  e refrige-  incamminamento  della  cura  fatta  fin  qui  non  si 
rami,  ovvero  con  otj,  o con  pomata  di  simile  possa  argomentare,  che  sieno|»er  essere  piene 
natura:  la  pratica  di  qualche  polvere  alcolica  di  proprietà,  e di  senno  anche  lai  tre  oporazio- 
prcsa  per  bocca,  quali  sono  il  corno  di  cervo  ni,  che  saranno  prescritte  dagli  assistenti  me- 
prcparato,  i magisteri  di  perle,  di  madreper-  desimi,  lo  , per  dire  qualche  cosa  a questo 
le,  c simili;  e finalmente  l‘uso  assai  frequente  proposito,  considero,  che  dei  tre  sopraddetti 
della  conserva  di  rose  somplice,  e sola,  la  cui  malori, che  molestano  Sua  Signoria  lllustris- 
virtù  si  sperimenta  di  non  poca  efficacia  per  sima,  il  primo  più  importante,  c che  tira  a se 
porre  in  calma  gli  umori,  e gli  spirili.  Del  tutta  la  considerazione  della  cura  nel  presente 
resto  la  qualità  dei  mali,  che  affliggono  pre-  stato  di  cose,  si  è l’incomodità  del  petto,  poi- 
scntemente  il  Reverendissimo  Padre,  Tocca-  che  la  nobiltà  del  polmone  aggravato, ed  olfe- 
sione  del  loro  inasprimento  , c tutte  T altre  so  merita  giustamente,  che  per  adesso  a esso 
circostanze  insieme  unite  e considerale  non  solo,  ed  al  suo  alleggerimento  si  pensi,  trascu- 
danno  motivo  al  mio  corto  intendimento  di  rando  per  ora  alquanto  lo  spargimento  del  ri- 
proporre, c di  commentare  altri  generi  di  me-  le,  il  quale  è una  infermità,  che  suole  conce- 
dicaraenli,  parendomi,  che  nello  stato  prcscn-  dcrc  qualche  spazio  di  tempo  ad  operare  nella 
te  faccia  di  mestiere  l’andare  avanti  nel  mi-  sua  curazione.  Perciò  stimo  necessario  T in- 
glior  modo,  fin  tanto  che  comparisca  qualche  sistere  negli  adattali, e proprj  espettoranti  del 
calma  nella  tempesta,  che  dia  luogo  all’opera-  catarro  aggravante  il  petto,  e nelle  diligenze, 
re  con  più  sicurezza,  c con  meno  di  pericolo,  che  possano  coucuoccre  lo  stesso  catarro,  quali 

sono  l'uso  frequente  di  alcuni  sorsi  di  brodo 
sciocco  assai  caldo,  e di  altri  liquori  appropria- 
ti, come  l’infusione  del  tè,  il  sugo  spremuto 
| dalle  mele  appiè,  la  gentile  infusione  dei  fiori 
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del  papavero  silvestre,  ed  alcuni  altri  liquori 
simili  sempre  attualmente  caldi:  nè  vi  ha  dub- 
bio alcuno,  che  a questo  stesso  fino  possono 
insieme  usarsi  di  quando  in  quando  anche  i 
giulebbi  pettorali,  e qualche  cucchjata  di  olio 
di  mandorle  dolci.  Inoltre  convengono  le  un- 
zioni fatte  esternamente  al  petto  collo  stesso 
olio,  o con  altri  unguenti  pettorali, c per  dirla 
con  brevità,  conviene  tutto  quello,  che  sareb- 
be conveniente,  in  un  principio  di  una  infiam- 
mazione di  petto,  ancorché  così  latto  operare 
poco,  o punto  si  adatti  alle  indicazioni  dello 
spargimento  del  fiele;  lalmentecchè . quando 
la  suddetta  malattia  del  petto  si  aumentasse  e 
giungesse  a segno  di  far  temere  di  qualche  vera 
infiammazione, in  tal  caso  approverei  di  buona 
voglia  il  pensiero  di  chi  proponesse  qualche 
moderata  emissione  di  sangue, e specialmente 
rullo  coppette  scarificale  alle  spalle.  In  som- 
ma durando  la  guerra  nel  petto,  tulio  il  mio 
scopo  sarebbe  di  accorrere  ai  bisogno  di  que- 
sta nobilissima  parte;  trascurando  per  ora  l’it- 
terizia, alla  quale  però  in  questo  mentre  si 
potrà  in  parte  provvedere  coi  frequenti  lava- 
tivi, e con  qualche  piacevole,  c naturale  diu 
relico,  quali  sono  il  giulebbo  di  terebinto,  le 
infusioni  di  sparagi,  di  prezzemolo,  del  tè,  c 
di  altre  erbe,  c radiche  somiglianti,  le  quali 
cose  non  sono  punto  improprie,  anzi  sono  favo- 
revoli alla  cura  del  petto. 

Questo  è quanto  può  presentemente  suggeri- 
rò la  mia  debolezza  nel  caso  presente.  Ma  quando 
poi  cessato  fosse  ogni  male,  ed  ogni  minaccia 
del  petto,  c si  dovesse  trattare  della  cura  del- 
l' itterizia,  allora  il  mio  pensiero  sarebbe  tutto 
indirizzalo  agli  apcricnti  degli  ostruiti  canali  del 
fiele  , ed  il  mio  genio  inclinerebbe  sopra  ogni 
cosa  al  replicalo  uso  del  rabarbaro  o in  sostan- 
za, o in  decozione,  o in  altra  forma,  clic  piò 
piaccia,  o sia  giudicata  più  idonea,  avendo  io 
mille  volle  osservato,  che  coll’uso  suddetto  del 
solo  rabarbaro,  e coll’ajuto  dei  sopraddetti  na- 
turali diuretici,  e dei  frequenti  clisteri,  c del- 
la conveniente  regola  del  vitto  si  sono  felice- 
mente sanati  gli  itterici  di  ogni  età  , di  ogni 
sesso, ed  in  ogni  stagione.  Piaccia  al  Signore 
Iddio  di  concedere  simil  grazia  a questo  de- 
gnissimo , e virtuosissimo  Prelato,  conforme 
io  bramo  con  tutto  tutto  il  mio  cuore. 

Sopra  Io  stesso  argomento 

Già  con  somma  nostra  letizia  si  era  sentito 
»1  notabile  allcgerimento  del  male  dell’  Illu- 


strissimo Monsignore,  c specialmente  la  cele- 
re guarigione  dell’ itterizia,  e della  lebbre,  clic 
aveva;  con  essere  rimasta  ancora  da  superarsi 
la  tosse,  e rincalarralura  del  petto.  Questi  due 
incomodi,  che  fra  di  loro  sono  congiunti  coinè 
la  cagione,  e lellcllo,  essendo  stati  i primi  di 
lutto  il  complesso  dei  mali , che  in  tale  occa- 
sione hanno  afflitto  sua  Signoria  Illustrissima, 
mostrano  di  volere  continovare  con  qualche 
maggiore  contumacia;  onde  ben  giustamente  i 
Professori  assistenti  pensano  a porre  in  uso 
tutte  le  possibili  diligenze  per  vincergli, c per 
assicurare  il  petto  da  ogni  ingiuria,  che  da 
quegli  possa  procedere.  1 rimedj  tutti,  che 
nella  trasmessa  relazione  vengono  destinati  per 
praticarsi  in  questa  indisposizione  di  petto , 
pajono  ancora  a me  molto  opportuni,  mentre 
tendono  all’  addolcimento  degli  umori,  ed  alla 
maturazione  del  catarro;  solamente  ardirci  di 
porre  inconsiderazione,  se  forse  fosse  cosa  mi- 
gliore l’aslcnersi  per  adesso  dall’uso  della  ra- 
dica di  china  , col  motivo  che  questo  medica- 
mento ha  virtù  di  rendere  gli  umori  più  vi- 
scosi, e tenaci,  lo  che  per  avventura  non  con- 
viene adesso,  quando  apparisce  troppo  viscoso, 
e tenace  il  catarro  contenuto  dentro  al  petto. 
Finalmente  mi  fo  lecito  di  ricordare,  quanto 
sia  utile,  e necessario  in  tulle  le  caricature  del 
petto  il  promovere  le  orine,  essendo  questa  la 
più  comoda  strada  , per  cui  naturalmente  il 
petto  medesimo  suole  sgravarsi  con  somma 
felicità;  c per  lai  fine  loderei  sommamente,  che 
sua  Signoria  Illustrissima  praticasse  a tempo 
c luogo  una  moderata  bevuta  di  siero  stillato 
a bagno,  nel  quale  fosse  falla  l’infusione  del  tè, 
e raddolcita  alquanto  , e sempre  attualmente 
calda.  Questo  è quanto  etc. 

Segue  sopralo  stesso  argomento. 

Dall’  accurata  relazione  trasmessa  ultima- 
mente dello  stato  di  sanità  di  Monsignore  Illu- 
strissimo si  ricevono  avvisi  così  felici,  e gio- 
condi, che  non  si  può  in  questo  ordinario  sog- 
giugnerc  niun’allra  cosa,  fuori  che  il  congra- 
tularsi con  sua  Signoria  Illustrissima  della  sa- 
nità poco  meno  che  del  tutto  ricuperata,  e rin- 
graziare di  ciò  Iddio  benedetto,  conforme  io 
fo  adesso  con  tutto  l’ardore  del  mio  spirito.  E 
in  verità  io  non  saprei,  che  cosa  si  possa  desi- 
derare, intorno  al  prospero  successo  della  sua 
infermità,  di  vantaggio  a quello,  che  è acca- 
duto finora,  mentre  l’unico  incomodo,  che  era 
rimasto  dePa  tosse,  c del  catarro,  adesso  (per 
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In  Dio  grazia)  ò diminuito,  e mitigato  talmen- 
te, clic  col  solo  benefizio  di  un  altro  poco  di 
tempo  , e colla  sola  convenevole  regola  della 
vita  siamo  sicuri,  clic  presto  cesserà  totalmen- 
te. Perciò  nel  presente  stato  di  cose  il  mio 
debole  consiglio  sarebbe  d’insistere  sopra  ogni 
cosa  nel  modo  proprio  di  nutrire  sua  Signoria 
Illustrissima,  e nell’uso  dei  solili  lambitivi  già 
usali,  più  naturali,  e meno  dispiacevo! i,  clic 
sia  possibile;  circa  al  restante  tralescerci  qua- 
lunque altro  medicamento,  parendomi  che  nel 
grado,  in  cui  siamoadesso,  la  natura  possa  per 
se  medesima  superare  ogni  residuo  del  male, 
c rcfocillarc  questo  corpo.  Del  resto  la  poca 
attitudine, clic  Monsignore  Illustrissimo  mostra 
di  avere  a sputare  il  catarro, che  per  lo  più  del- 
le volte  gli  riesce  d’ingojare  nel  ventricolo 
per  la  via  dell’esofago,  non  mi  fa  molta  specie, 
nè  m’induce  temenza;  imperocché,  quando  sia 
vero,  che  il  catarro  esca  felicemente  dal  pol- 
mone, benché  poi  vada  nel  ventricolo,  resta  in 
tal  modo  nondimeno  sgravato  il  petto,  nel  elio 
consiste  la  somma  importanza,  c dal  ventrico- 
lo poscia  può  il  catarro  medesimo  agevolmente 
uscire  per  secesso  ; nò  vi  ha  dubbio  alcuno  , 
clic  spessissime  volle  in  questa  medesima 
forma  si  vedono  perfeltamonte  guarire  i piccoli 
fanciulli  dei  loro  gravi  catarri  del  pollo,  quan- 
do non  hanno  ancora  imparato  a sputare. 

Incomodi  eli  stomaco  dello  stesso 
Infermo. 

La  relazione  trasmessa  mi  porge  giusto  mo- 
tivo di  consolazione,  e di  giubilo,  mentre  da 
quella  comprendo,  che  il  più  importante,  c il 
più  essenziale  dello  stato  di  sanità  dell'Illustris- 
simo, e Reverendissimo  Monsignore  si  ritrova 
in  grado  sommamente  buono;  clic  ciò  appunto 
viene  significato  dal  vedersi  il  suo  corpo  no- 
tabilmente impinguato,  con  ottimo  colore  nella 
faccia,  c col  polso  adatto  quieto,  e naturale,  e 
colle  concezioni  tutte  perfette,  è collo  scarico 
degli  escrementi  in  tutto,  c per  tutto  all’ordi- 
ne della  natura. 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  piccoli  inco- 
modi, che  sua  Signoria  Illustrissima  continova 
a sentire  nel  suo  ventricolo,  egli  è lutto  ciò 
debole  icsiduo  di  quella  somma,  e attiva  non 
naturale  acidità,  la  quale  negli  anni  addietro 
si  era  stranamente  esaltata  nei  liquidi  del  suo 
corpo,  c che  allora  era  specialmente  ingiuriosa 
alle  libre  nervose  degl’intestini,  e del  ventri- 
colo, della  quale  acidità  ( torno  a dire  ) un  de- 


bole residuo  qualche  volta  si  rende  sensibile 
tuttavia;  ma  non  è da  farsene  molto  caso,  nè 
da  averne  temenza.  Il  proposto  uso  dell’olio  di 
mandorle  dolci,  dato  per  bocca  in  piccola  por- 
zione di  quando  in  quando,  pare  anche  a me 
uno  assai  lodevole  rimedio  per  i sopraddetti  in- 
comodi di  stomaco,  purché  si  osservi,  che  per 
questo  uso  non  si  guasti  in  conto  alcuno  l'ap- 
petito, e la  naturale  inclinazione  al  cibo;  onde 
a tal  fine  crederei,  che  fosse  bene  unire  al  det- 
to olio  qualche  gocciola  di  acqua  di  cannella 
stillata.  Approvo  parimente  il  praticare  di  nuo- 
vo il  magistero  di  madreperla,  ovvero  di  occhi 
di  granchi  per  qualche  lungo  corso  di  giorni. 
Ma  soprattutto  il  rimedio  dei  sopraddetti  inco- 
modi di  stomaco  sarà  l’esatta  regola  del  nu- 
trirsi intorno  alla  qualità  dei  cibi  non  mai  aci- 
di, non  capaci  di  fermentare,  nè  di  pungere  in 
modo  alcuno  le  fibre  intestinali,  e perciò  sa- 
rebbe molto  nocivo  il  ritornare  in  qualunque 
modo  all'uso  delle  pillole  del  Golii,  che  già  io 
mi  suppongo  essere  da  sua  Signoria  Illustris- 
sima tralasciato  del  tutto.  Del  resto  alla  fiac- 
chezza. che  per  ancora  rimane  in  alcuni  ani- 
coli  del  suo  corpo,  s»imo  ancor  io,  che  sarà 
opportuno  rimedio  il  fare  qualche  poco  di  eser- 
cizio eie. 

Affezione  ipocondriaca  con  dolori 
di  stomaco,  c malinconia 

Perchè  nelle  notizie,  che  rai  sono  parteci- 
pate in  questi  due  ultimi  ordinarj  intorno  ai 
presente  stato  di  sanità  dell’Illustrissimo  Mon- 
signore, non  sento  essere  per  ancora  determi- 
nato nella  mente  di  sua  Signoria  Illustrissima 
di  voler  sicuramente  portarsi  a Firenze,  e ne- 
gli altri  consueti  luoghi  di  Toscana  nella  pros- 
sima state,  secondo  il  solito  degli  anni  prece- 
denti; io  perciò  spinto  dall’ardente  desiderio, 
clic  nutrisce  il  mio  cuore  della  prosperità  della 
vita,  e salute  di  questo  degnissimo  Prelato,  mi 
muovo  adesso  ad  aggiugnerc  queste  mie  pot  ile 
righe  alla  lunga,  c rozza  scrittura  da  nie  tra- 
smessa a Roma  nei  giorni  addietro,  col  solo 
oggetto  d’insinuare  a sua  Signoria  Illustris- 
sima , quanto  ( secondo  il  mio  deboi  parere  ) 
sia  non  solamente  utile,  ma  anello  necessario 
per  la  sua  buona  sanità,  c conservazione,  che 
ella  non  tralasci  di  fare  il  sopraddetto  viaggio, 
secondo  il  solito  degli  altri  anni.  Le  ragioni 
evidenti , che  persuadono  questa  verità  , sono 
molte , ma  quasi  tutte  fondale  nel  sommo  be- 
nefizio, clic  Monsignore  Illustrissimo  può  cor- 
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tamcntc  ricevere  da  così  falla  mutazione  di  aria 
nella  stagione  estiva,  e autunnale;  imperocché 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  nell’aria  di  que- 
sti paesi , in  quei  tempi  particolari , l’insensi- 
bile traspirazione  dei  corpi  umani  si  fa  più  co- 
piosamente, o con  maggior  brio,  e vivacità,  di 
quel  che  si  faccia  nel  cielo  Romano,  e perciò 
vengano  ad  assottigliarsi  i liquidi  tutti,  c si 
rendono  più  celeri  al  moto  loro  naturale,  e gli 
spiriti  altresì  si  producono  in  maggior  copia,  e 
di  miglior  qualità:  tutte  le  quali  cose  formano 
per  appunto  il  complesso,  e l'unione  delle  na- 
turali mutazioni,  che  sono  necessarie  nel  corpo 
di  Monsignore  Illustrissimo,  acciocché  in  esso 
si  produca  una  perfetta,  e stabile  sanità;  men- 
tre tutti  gl'incomodi,  che  egli  patisce,  traggono 
la  loro  orìgine  dalla  traspirazione  diminuita, 
dalla  pigrizia  del  naturale  corso  dei  liquidi,  e 
da  un  certo  languore,  e torpore  degli  spiriti: 
laonde  il  tralasciare  iu  qnel  tempo  di  trasmutar 
l’aria  di  Roma  in  quella  di  Toscana  sarebbe 
alla  sanità  di  Monsignore  Illustrissimo  cosa 
mollo  dannosa,  e le  apporterebbe  qnel  pregiu- 
dizio, che  i Signori  Legisti  chiamano  di  lucro 
cessante,  e di  danno  emergente.  Il  dottissimo 
Ippocralc  in  lutto  il  suo  trattato  De  statibus 
non  altro  pretende  di  dimostrare,  se  non  che 
l’aria  infra  tutte  le  naturali  cose  tiene  il  primo 
luogo  nella  produzione  delle  malattie,  e della 
sanità  nei  nostri  corpi,  la  qual  cosa  egli  di- 
mostra con  mollo  di  nobiltà,  e di  evidenza. 
E vaglia  il  vero  , ogni  qualvolta  io  consi- 
dero , quanta  parte  abbia  l'aria  in  tutte 
le  naturali , c vitali  funzioni  dei  nostri  corpi, 
quanto  intimamente  ella  s'insinui,  e stia  sem- 
pre mescolata  con  tutti  i nostri  liquidi,  e con 
tutta  la  nostra  corporea  sostanza,  e quanto 
ancora  esternamente  l’aria  islessa  concorra  al- 
la conservazione  del  viver  nostro;  io  non  pos- 
so non  fare  una  somma  estimazione,  ed  un  som- 
mo conto  della  qualità  dell'aria  nella  cura  di 
tutte  le  infermità,  e nella  parte  preservativa 
eziandio.  Ardisco  pertanto  di  supplicare  Mon- 
signore Illustrissimo,  che  voglia  senia  alcun 
dubbio  risolversi  a fare  la  consueta  trasmigra- 
zione in  Toscana,  con  sicura  speranza  di  ri- 
ceverne non  piccola  utilità  ; e creda  pure  cer- 
tamente , die  questa  utilità  sarà  anche  mag- 
giore, se  sua  Signoria  Illustrissima  farà  que- 
sto viaggio,  e questa  mutazione  di  aria  alquan- 
to prima  del  tempo  solito  etc. 
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Segue  lo  stesso  argomento. 

Con  mio  infinito  cordoglio  sento  dalla  tra- 
smessa relazione,  che  l’ Illustrissimo  Monsi- 
gnore continova  tuttavia  a soffrire  alcune  mo- 
lestie di  sanità,  c specialmente  il  consueto  do- 
lore nella  regione  del  ventricolo  , e insieme 
ancora  gli  antichi  suoi  pensieri,  e timori  ine- 
lancolici  ; cose  tutte , le  quali , siccome  non 
sono  a Ini  nuove,  così  ancora  hanno  la  loro 
interna  cagione  ormai  chiara,  evidente,  e non 
solamente  dal  prudentissimo  Professore,  che 
gli  assiste  in  Roma , ma  anche  da  me  più  e 
più  volle  considerata,  e posta  in  una  somma 
chiarezza  ; di  modo  che  sarebbe  una  vana  su- 
perfluità il  parlarne  ora  di  vantaggio.  In  som- 
ma, per  dire  il  tutto  in  poche  parole,  la  spe- 
cie, e la  natura  del  male  altro  non  è , che  una 
passione  ipocondriaca,  c la  sede  del  male  stes- 
so sono  principalmente  i nervi,  e gli  spiriti 
contenuti  nei  nervi  medesimi , i quali  sono 
troppo  mobili  , acuti,  e troppo  inaspriti.  In 
così  fatta  specie  di  male  la  regione  del  ven- 
tricolo si  osserva  quasi  sempre  o in  un  modo, 
o in  un  altro  incomodata,  ed  afflitta,  e ciò  ac- 
cade, siccome  più  volte  ho  accennato,  per  es- 
sere in  questi  luoghi  una  somma  copia,  ed  ab- 
bondanza di  nervi,  nella  cui  sostanza  troppo 
irritala  consistendo  il  male  ( come  si  è detto  ) 
perciò  nella  suddetta  regione  del  ventricolo  si 
creano  agevolmente  alcuni  sensi  di  dolore,  i 
quali  in  tutto,  e per  tutto  altro  non  sono,  cho 
alcune  piccole  convulsioni , alcuni  molcrelli 
spasmodici  dei  nervi  medesimi,  senza  che  nel 
detto  ventricolo , e in  qualunque  altra  delle 
viscere  contenute  nel  basso  ventre  si  ritrovi 
vizio,  o lesione  alcuna  reale,  né  meno  per  om- 
bra. Ma  la  disgrazia  principale  si  è,  che  Mon- 
signore Illustrissimo  mira,  c contempla  le  sue 
molestie  di  sanità  coi  solili  occhiali  di  tutti 
gl’ipocondriaci,  i quali  occhiali  hanno  virtù 
d'ingrandire  stranamente  gli  oggetti  ; c per- 
ciò ni’ immagino,  che  egli  consideri  ilmcnlo- 
vato  fastidio  di  stomaco,  come  prodotto  da  una 
pessima  cagione  e come  un  fonte  di  altre  affli- 
zioni grandissime  : quindi  poscia  gli  spiriti 
con  tali  specie  funeste  si  pongono  tutti  in  di- 
sordine , e nasce  il  timore  melanconico,  per 
cui  si  conturba  tutta  l’economia  del  suo  corpo. 
Le  quali  cose  sono  tanto  vere,  che  se  fosse 
possibile  a conseguirsi,  che  Monsignore  Illu- 
strissimo stesse  per  un  giorno  coll'animo  tran- 
quillo ed  ilare,  egli  vedrebbe  subito  dileguarsi 
e svanire  il  suo  dolere  dello  stomaco  senza  ve- 
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runa  altra  diligenza.  Ma  giacché  pare  som- 
mamente difficile  l’ottenere  una  simile  felicità, 
almeno  sua  Signoria  Illustrissima  abbia  la 
bontà  di  ajutarsi,  quanto  si  può,  nel  tener 
l’animo  suo  sollevato,  e persuaso  di  questa  ve- 
rità eie. 

Un  principio  mollo  avanzato  di 
una  vera,  ed  Infàusta  tisichez- 
za in  un  nobile  giovane,  di  men- 
te applicato,  c di  temperamen- 
to caldo,  e secco. 

L’illustrissimo  Signor  Filippo  Martelli  mio 
Signore  si  è compiacuto  di  mettere  sotto  i miei 
occhi  l’accurata, edotta  scrittura  contenente  la 
istoria  del  male,  da  cui  presentemente  viene 
incomodato  in  Roma  l’Illustrissimo  Signore 
Abate  Martelli  suo  nipote,  alla  cura  del  quale 
assiste  il  celebratissimo  Signor  Pietro  Paolo 
Ciamboli  autore  della  detta  scrittura:  onde  io 
eseguendoi  riveriti  comandi  del  prefato  Signor 
Filippo  esporrò  qui  in  succinte  i miei  debolis- 
simi sentimenti  intorno  all'essenza,  ed  alla  cu- 
ra del  male  medesimo. 

11  descritto  incomodo  di  sanità  parmi,  senza 
alcun  dubbio,  essere  una  specie  di  flussione 
calerrale  al  petto,  cosi  chiamata  comunemente 
per  l’anlichissima  universale  credenza,  che  si 
creassero  questi  mali  da  una  sostanza  pituilo- 
sa  fluente  dal  capo  al  polmone;  ma  perchè  le 
moderne  più  certe  , cd  evidenti  osservazioni 
anatomiche  hanno  posto  in  chiaro  la  falsità  del- 
la predetta  opinione,  col  dimostrare  non  essere 
luogo  nel  capo,  ove  possa  tanta  nocevole  ma- 
teria generarsi,  o raccogliersi,  nò  avervi  stra- 
da, o canali  alcuni,  per  mezzo  dei  quali  possa 
la  stessa  materia  dal  capo  al  petto  discendere; 
quindi  è,  che  adesso  tra  i più  accreditati  Pro- 
fessori cosi  fatte  flussioni  catarrali  credonsi 
prodotte  da  una  sostanza  escrementizia,  cd  in- 
congrua, che  dal  sangue  nel  suo  moto  assiduo 
circolare  per  i polmoni  sia  depositata  in  quelle 
innumerabili  minime  glandule  esistenti  in  tut- 
te quante  le  tuniche,  onde  l’intiera  macchina 
del  polmone  è composta.  Imperocché  l’intenzio- 
ne della  provida,  e savia  natura  è,  che  le  pre- 
dette minime  glandule,  nel  polmone  collocate, 
separino  dal  sangue  per  esse  trascorrente  un 
liquore  tenuissimo,  e alfatlo  insipido,  il  quale 
a guisa  di  una  rugiada  umetti,  e bagnate  sem- 
pre mantenga  leiuniche  costituenti  il  polmone, 
e così  venga  a impedire,  che  le  dette  tuniche 
per  lo  conlinovo  flusso,  e reflusso  dell’aria  > 


nella  respirazione  diventino  asciutte,  ed  inabili 
al  moto  , ed  ai  loro  naturali  ministeri,  come 
agevolmente  accoderebbe.  Or  questa  stessa 
provvidenza  della  natura  non  di  rado  resta 
moltissimo  alterata  dalla  viziata  qualità,  e co- 
stituzione del  sangue,  il  quale,  qualunque  vol- 
ta o per  la  proibita  traspirazione,  o per  altro 
interno,  o esterno  morboso  motivo  sia  imbrat- 
tato di  linfa  viscida,  e salsa,  in  vece  del  men-. 
lovato  insipido,  e tenue  liquore,  depone  questa 
medesima  linfa  viziosa  nelle  suddette  minime 
glandule  polmonarie, che  qui  produce  il  catarro, 
ia  tosse  , e mille  e mille  altre  ingiurie,  ed  of- 
fese al  polmone  medesimo,  più  o mene  gravi, 
e funeste,  secondo  il  vizio  maggiore,  o mino- 
re, dicui  è corredata  la  detta  linfa  ingiuriosa, 
e nocevole,  e secondo  il  più,  o meno  di  robu- 
stezza, che  possiede  il  polmone  da  quella  in- 
quietato. Ecco  dunque  l’idea,  che  il  mio  rozzo 
intelletto  concepirebbe  della  natura,  e dell’in- 
teme  cagioni  della  descritta  infermità  del  pre- 
fato Illustrissimo  Signor  Abate,  facendomi  io 
a credere  tutti  gli  sconcerti  di  sanità  che  egli 
soffre,  cioè  la  tosse,  la  febbre,  e gli  spnli  ca- 
tarrosi , e di  varj  colori,  dipendere  dal  conti- 
novo depositare,  che  fa  il  sangue  la  sua  linfa 
impura,  viscida,  e salsa  nelle  glandule  polmo- 
narie, da  cui  il  suo  polmone,  forse  di  tessitu- 
ra troppo  delicata,  c gentile,  resta  irritato, 
aggravalo,  ed  offeso. 

Da  rosi  fatto  sistema  agevolala  parmi, die 
sia  il  dedurre  le  indicazioni  curative,  le  quali 
certamente  altre  non  sono,  che  di  addolcire,  e 
temperare  la  linfa  del  sangue,  e di  difender*1 
il  petto  dall’  ingiurie  per  essa  apportategli.  Il 
conseguir  con  felicità  simili  scopi  è un’  impre- 
sa, che  richiede  un’arte  del  tutto  piacevole,  e 
lontana  da  ogni  ombra  di  violenza;  onde  com- 
mendo infinitamente  la  prudente  condotta  dei 
dottissimi  Medici  assistenti  i quali  in  questa 
cura  non  mai  si  sono  allontanati  da  questo  ne- 
cessaria piacevolezza,  nè  mai  hanno  posto  in 
uso  rimedio  alcuno  dotalo  di  attività  , a- 
vendo  ancor  eglino  ben  conosciuto  , che  la 
forza,  ed  attività  dei  medicamenti  in  que- 
sti casi  non  altro  può  fare’,  che  augumen- 
tare  il  catarro , e renderlo  più  irritante,  e 
più  acre,  lo  per  me,  parlando  ingenuamen- 
te, son  di  parere,  che  dei  ire  fonti,  d’  on- 
de si  deducono  tutte  le  mediche  operazioni, 
cioè  farmacia,  chirurgia,  e dietetica,  solamen- 
te questa  ultima  possa  somministrare  l' arteop- 
portuna per  vincere  simile  infermità,  e spcc  l- 
menie  l'esattissima  regola  del  nutrirsi;  concios- 
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siacosachò  il  correggere  la  soverchia  viscosità, 
ed  acrimonia  del  sangue,  e della  sua  linfa  non 
può  con  altro  mezzo  conseguirsi , che  colla 
propria  quantità,  e qualità  degli  alimenti , dei 
quali  debbesi  comporre  il  chilo,  che  giorno  per 
giorno  si  dee  trasmutare  in  sangue.  Dove  que- 
sto chilo  sia  mal  composto,  o troppo  di  quan- 
tità, o viscoso  di  qualità,  ecco  che  subito  la 
flussione  catarrale  si  dee  inasprire,  ed  accre- 
scere, ma  dove  il  detto  chilo  sia  convenevole, 
e perfetto  per  tutti  i conti,  e chi  non  vede,  che 
a poco  a poco  il  vizio  di  tutto  il  sangue  verrà 
a correggersi,  scemerà,  ed  alla  fine  inanellerà 
del  tutto  la  salsedine,  e la  viscosità  della  lin- 
fa, onde  il  polmone  resterà  libero  dalle  sofferte 
offese?  In  somma  il  mio  deboi  consiglio  sareb- 
be, che  nel  caso  presente  l’il lustrissimo  Signor 
Abate  si  contentasse  di  nutrirsi  di  un  alimento 
moderatissimo  in  quantità , e qualità  sempli- 
cissimo, e crederei,  che  con  questa  diligenza 
egli  potesse  con  brevità,  e sicurezza  liberarsi 
dai  suoi  incomodi;  laonde  io  gli  concederei  nella 
mattina  a pranzo  una  semplice  minestra  di  pa- 
ne in  brodo  di  vitella,  o di  pollastra,  in  forma 
di  pappa,  o pangrattato,  e di  più  due  uova  fre- 
sche cotte  lattale  a bevere,  e nella  sera  a cena 
una  minestra  simile  alla  suddetta  con  un  solo 
uovo  a bevere,  astenendosi  in  tutto  e per  tutto 
da  ogni  vivanda  di  carne,  la  quale  in  questi 
casi  si  trasmuta  tutta  in  catarro.  Nè  vuoisi  ta- 
cere, che  in  queste  infermità  la  virtù  digerente 
del  ventricolo  è tanto  spossata,  che  non  può 
digerire  se  non  il  poco,  e semplice  cibo;  men- 
tre in  maggior  misura  di  alimenti  si  produce 
un  chilo  crudo,  e imperfetto,  da  cui  si  augu- 
mcnta  il  catarro.  Circa  alla  bevanda  conviene 
l'astinenza  totale  dal  vino,  col  prevalersi  del- 
l’acqua semplice  di  Nocera,  nella  quale  per- 
metterei, che  fosse  per  avanti  bollita  una  pic- 
cola porzione  di  cannella  dolce,  e lina.  Con 
questo  metodo  di  nutrimento,  senza  alcun  altro 
ajuto  di  più,  io  ho  veduto  superarsi  agevol- 
mente non  pochi  altri  simili  malori  di  petto;  ed 
il  Signore  Abate  nella  sua  casa  paterna  ne  ha 
esempio  molto  fresco,  e ricordevole  deH'Illti- 
slrissimo  Signor  Filippo  suo  zio,  che  molli 
anni  addietro  con  qnesta  regola  di  cibarsi  su- 
però affatto  un’afflizioue  di  petto  tanto  e tanto 
peggiore  della  sua,  e poscia  ha  goduto,  e go- 
de tuttavia  un’ottima  salute.  Ma  per  non  pare- 
re io  stremamente  severo,  voglio  soggiungere 
non  esser  mia  intenzione  il  proibire,  che  il 
prefato  Signore  Abate  mangi  talvolta  qualche 
poco  di  paoe,  insieme  coi  permessi  uovi  cotti 
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a bere,  o affocati  nel  brodo,  siccome  ancora 
il  bevere  alcuna  volta  fuori  dei  pasti  una  mo- 
derata tazza  di  brodo  caldo,  digrassato,  e sen- 
za sale. 

Finalmente  l’ unico  particolar  rimedio,  che 
io  ardirei  di  proporre  a sua  Signoria  Illustris- 
sima , sarebbe  il  premiere  per  alcuni  giorni 
nella  mattina  a buon’ora  cinque  sole  once  di 
latte  di  somara,  semplice,  e puro,  tratto  d’al- 
lora  dalla  poppa  dt-lla  somara,  e in  difetto  di 
questo  potrebbe  supplirsi  col  bevere  quattro 
sole  once  di  latte  di  vaccina  tratto  d’allora  , 
misto  con  un’oncia  di  brodo  semplice,  e scioc- 
co. Quando  nell'uso  di  uno  dei  delti  latti  non 
si  senta  fastidio,  o sdegno  alcuno  del  ventrico- 
lo, potrà  proseguirsi  per  quindici  giorni  in 
circa;  ma  dove  lo  stomaco  se  ne  sdegni,  potrà 
tralasciarsi  del  tutto,  col  bevere  in  sua  vece 
una  lazza  di  brodo,  del  quale  sarà  permesso 
eziandio  prendere  qualche  sorso  per  moderare 
gl'impeti  della  tosse.  Piaccia  al  Signore  Iddio 
restituire  la  perfetta  sanità  all’Illustrissimo 
Signore  Abate,  come  desidero  ardentemente. 

Segue  sopra  l’argomento  del  pre- 
cedente consulto. 

Signor  Filippo  mio  Signore,  ho  fatto  ogni 
più  scria,  e matura  riflessione  sopra  gli  ultimi 
avvisi,  che  V.  S.  Illustrissima  ricevè  jeri  di 
Roma,  e che  ella  si  compiacque  di  partecipar- 
mi intorno  allo  stato  di  sanità  del  Signore  A- 
bate  suo  nipote,  e siccome  ( ne  sia  Dio  lauda- 
to) si  ritrovano  nei  delti  avvisi  ben  giusti  mo- 
tivi della  nostra  letizia, per  la  notabile  diminu- 
zione quivi  riferita  dei  suoi  incomodi  di  feb- 
bre, e di  petto,  così  ancora  parmi,  che  in  essi 
avvisi  sieno  alcuni  articoli,  i quali  meritano 
di  essere  molto,  e molto  considerati. 

Ed  in  primo  luogo  credo,  che  debbasi  porre 
ad  un  esame  assai  rigoroso  il  pensiero,  non  so 
se  spontaneamente,  o per  insinuazione  d’altrui 
concepito  adesso  dal  prefato  Signore  Abate,  di 
andare,  prontamente  ad  abitare  in  Napoli  nel- 
l’imminente verno  con  sicura  speranza,  che  la 
naturale  temperie  di  quell’aria  sia  per  essere 
balsamo,  e medicina  contro  tutti  i suoi  ma- 
lori. 

Di  simiglianti  trasmigrazioni  da  un  paese  ad 
un  altro  praticate  da  coloro,  che  temono  lima- 
le del  tisico,  regnano  tra  i Professori  varie  , 
e diverse  sentenze:  vi  hanno  tuttavia  non  po- 
chi, e molto  accreditati,  i quali  cosi  fatta  di- 
ligenza reputano  del  tutto  vana , e talora 
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dannosa  , credendola  un  ingannevole  tra- 
stullo della  fantasia  degl'  infermi , anziché 
un  rimedio  del  male.  Io  posso  dire,  che  da  al- 
cuni dotti,  ed  ingenui  Medici  Inglesi,  coi  qua- 
li ho  trattato,  mi  è stalo  riferito,  che  gl’ingle- 
si minacciati  dalla  suddetta  infermità  sì  porta- 
no per  regola  medica  ad  abitare  in  Francia,  e 
per  la  stessa  regola  i F rancesi  timorosi  del 
male  medesimo  vanno  ad  abitare  in  Inghilterra; 
e cosi  fatta  incertezza  pare,  che  venga  confer- 
mata da  Tommaso  Willis  famosissimo  Medico 
Inglese,  il  quale  nelle  sue  dottissime  opere , 
parlando  del  male  sopraddetto, e dell’aria  e cli- 
ma della  citta  di  Londra,  lasciò  scritto  le  se- 
guenti parol  c.ltapropter  ejusdem  morbi  ttana- 
tionem  , dum  olii  itane  urbcm  quasi  bara- 
trum  vitant,  alti  huc,  tanquam  ad  asylum  se 
conferunt  eie.  Ma  non  è mio  intendimento  il 
prendere  ora  a decidere  questa  controversia  : 
voglio  bensì  dichiararmi,  che  nel  caso  presente 
dell’  Illustrissimo  Signore  Abate  io  non  sarei 
punto  inclinalo  a lodare , ed  approvare  il  con- 
cepito pensiero  di  andare  a Napoli,  per  cagione 
della  lunghezza  del  viaggio,  il  quale  io  teme- 
rci , che  gli  fosse  apportatore  di  nocumento 
notabilissimo  ; conciosacchò  le  irritazioni  del 
polmone  , i catarri , gli  sputi  sanguigni,  c si- 
mili altri  guai  quivi  creali,  sono  in  questa  no- 
bile , e delicata  parte  di  difficile  sanazione  per 
lo  continovo  movimento,  che  essa  esercita  nella 
respirazione  , di  modo  che  in  simile  sorta  di 
malattie  conviene  eziandio  parlare  con  più  di 
placidità,  e di  parchezza,  che  sia  possibile  , a 
fine  di  non  accrescere  il  moto  del  polmone  in- 
fermo. Or  se  al  necessario  , e indispensabile 
movimento  di  esso  polmone  si  aggiungerà  l’a- 
gitazione di  un  lungo  viaggio,  e facciasi  pure 
con  ogni  massima  comodità  , chi  non  vede  di 
quanto  pregiudizio  possa  essergli  fonte,  ed  ori- 
gine? Per  tacere,  che  a esaminare  bene  il  fat- 
to, l’aria,  e il  clima  di  Roma  nell’inverno  non 
è per  avventura  al  mentovato  Signore  Abate  , 
ed  alle  sue  occorrenze  cotanto  improprio,  quan- 
to viene  giudicalo.  E tanto  basti  aver  detto 
intorno  a questo  articolo,  per  conlrasegno  del- 
l’ardente mio  desiderio  della  salute  di  un  Ca- 
valiere cosi  degno. 

Del  resto,  per  non  replicare  le  stesse  cose, 
io  mi  rimetto  a quanto  scrissi  distintamente 
nella  mia  precedente  rozza  scrittura,  e benché 
io  abbia  giusti  molivi  di  temere,  che  in  ordine 
al  contenuto  in  quella  io  possa  essere  stato 
giudicato  troppo  severo,  rigido , indiscreto , e 
poco  curante  del  conservar  le  forze  al  Signore 


infermo, per  la  troppa  tenuità  del  vitto  permesso; 
nulladimeno  mi  trovo  tuttavia  persuaso  a per- 
sistere nella  stessa  opinione,  che  si  debba  per 
qualche  tempo  tentare  col  vitto  semplicissimo, 
e parco,  e coll’astinenza  dall’uso  della  carne, 
per  se  medesima  feracissima  di  catarro  , si 
debba  (dico)  tentare  il  ripurgamento  totale  del 
sangue,  c del  polmone  dalle  salse,  ed  irritanti 
viscosità,  di  cui  sono  aggravati.  Si  consideri, 
che  il  trasmutarsi  il  chilo  nella  natura  e forma 
di  sangue  è un  ministero,  che  si  fa  nel  polmo- 
ne, il  quale  essendo  ora  alquanto  alteralo  potrà 
esercitare  bene  questo  lavoro  nel  poco,  e sem- 
plice chilo  : nel  molto . e troppo  sostanzioso 
chilo  non  già  , ma  resterà  questo  nello  stesso 
polmone  crudo  . e imperfetto  , apportandogli 
molestia,  c fastidio:  si  consideri,  inoltre  , che 
una  nuova  accessione  di  febbre,  o una  nottolata 
di  vigilia, e di  tosse  sarà  alle  forze  del  Signore 
Abate  danno  molto  e molto  maggiore  di  quel 
che  mai  possa  far  loro  la  prescritta  regola  di 
vitto.  Ma  pur  troppo  ho  nojalo  V.  S.  Illustris- 
sima, ondo  umilmente  riverendola  resto. 

Segue  sopra  l’argomento  del  dae 
preeedenti  consulti. 

Benché  io  sappia  assai  chiaramente,  quanto 
ardita , e malagevole  impresa  sia  ai  professori 
di  medicina  il  voler  da  lontano  regolar  la  cura 
degl’infermi;  contuttociò  per  obbedire  agli  al- 
trui da  me  riveriti  comandi , eccomi  di  nuovo 
col  mio  rozzo  e debole  discorso  intorno  al  male 
dell’  Illustrissimo  Signore  Abate  Domenico 
Martelli  a infastidire  , chi  con  tanto  di  atten- 
zione, c di  prudenza  da  vicino,  e assiduamente 
gli  assiste.  E giacché  negli  ultimi  avvisi  par- 
ticipatimi  in  questo  giorno  sento  far  menzione, 
e non  lieve  conto  della  bile  , che  sempre  , ed 
in  tutti  gli  escrementi  manifestandosi,  fa  cre- 
dere , esser  ella  nel  suo  corpo  più  del  dovere 
esaltata,  e accresciuta,  come  confermano  ezian- 
dio gl’  ipocondri  colla  loro  apparente  pienezza, 
onde  può  con  ragione  dubitarsi  essere  stata  la 
stessa  bile  , ed  essere  tuttavia  in  gran  parte 
la  vera  cagione  degli  sconcerti  del  petto  ; mi 
piglio  perciò  P ardire  di  considerare  alquanto 
così  fatto  articolo. 

Ed  in  primo  lungo  non  mi  è punto  dispia- 
ciuta la  notizia,  che  gl’  ipocondri  , cioè  le  vi- 
scere collocate  nel  basso  ventre  , in  vece  di 
essere  smunte,  e scarnite,  compariscono  piut- 
tosto sostanziose;  conciossiachè  delle  infermi- 
tà, che  vengono  minacciate  dagli  sconcerti  del 
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petto  sofferti  dall*  Illustrissimo  Signofe  Abate, 
i principali  forieri ,ed  i più  certi  indizj  sogliono 
essere  la  siccità,  e l’estenuazione  straordinaria 
delle  predelle  viscere.  Ma  quando  mai  sia  ve- 
ro, che  in  queste  tuttavia  ritrovisi  qualche  im- 
purità , questa  stessa  cosa  conforta  molto  , e 
incoraggisce  a proseguire  con  maggior  sicu- 
rezza la  giù  intrapresa  norma  di  vitto  semplice, 
e parca  assai , mentre  con  simile  arte  si  può 
sperare  con  certezza  , che  le  suddette  viscere 
vengano  a depurarsi  perfettamente, senza  espor- 
si all’  incomodo,  ed  al  pericolo  di  veruno  me- 
dicamento. Affermano  non  pochi  anatomici 
sperimentatori , ed  io  parimente  posso  affer- 
marlo, che  negli  animali  uccisi  dopo  averli  nu- 
triti per  molli  giorni  con  parchissimo  cibo , le 
loro  interne  viscere  si  riconoscono  bellissime, 
e sane  , e forti  in  supremo  grado  , e senza 
alcuna  minima  impurità.  Per  quanto  poi  appar- 
tiene al  soprammentovato  umore  bilioso, che  in 
quantità , e qualità  viziato  apparisce  , io  mi 
dò  a credere  , che  questa  sua  comparsa  con- 
sista nella  giallezza  , di  cui  gli  escrementi  si 
vedono  coloriti;  ma  , per  dire  la  verità  , que- 
sto solo  , e semplice  indizio  non  mi  parebbe 
sufficiente  per  concepirne  una  siraigliante  opi- 
nione ; attesoché  per  entro  ai  nostri  corpi  i 
colori  dei  liquidi  sono  in  mille,  e mille  guise, 

E ìr  mille  e mille  cagioni  agevolmente  varia- 
ili,  siccome  è stato  da  gravissimi  autori  av- 
vertito; di  modo  che  non  lutto  quel  che  è gial- 
lo sia  sempre  misto  con  bile,  o vogliam  dire 
con  fiele,  onde  quando  nel  caso  nostro  al  co- 
lore degli  escrementi  non  si  unisca  altresì  o 
1 amarezza  di  bocca,  o il  vomito  di  sughi  ama- 
ri, o qualche  altro  simile  accidente  , io  starei 
sempre  dubbioso  della  suddetta  opinione  ; ma 
specialmente  perchè  l’abbondanza  della  bile,  o 
del  fiele  rade  volte,  o non  mai  suole  essere 
cagione  di  tossi  contumaci,  di  sputi  catarrosi, 
e cruenti,  e di  altre  difficili, e lunghe  afflizioni 
di  petto,  quali  son  quelle,  di  cui  ora  si  tratta; 
i quali  malori  nè  meno  si  osservano  punto,  nè 
poco  nei  corpi  itterici,  in  cui  il  sangue  tutto 
imbrattalo  di  fiele,  nel  suo  circolare  peri  pol- 
moni col  fiele  stesso  indimamcnte,  e d’ ognin- 
torno gli  tocca,  e gli  tigne;  e pure  nondimeno 
tra  i sintomi , che  accompagnano  gli  spargi- 
menti di  fiele  , non  si  osservano  giammai  le 
mentovate  offese  del  petto.  Non  è però  mia  in- 
tenzione, per  quel  che  ho  detto,  di  non  rppro- 
vare  la  diligenza,  che  ora  si  pratica  di  tenere 
contino vamente  gl’intestini  liberi,  ed  espurga- 
ti dagli  escrementi , colla  frequenza  dei  sem- 


plici clisteri , anzi  io  lodo  il  far  ciò  , c com- 
mento sommamente;  c quando  ho  detto  di  so- 
pra mira  solo  ad  escludere  l’evacuazioni  pro- 
curate con  qualunque  genere  di  medicamenti 
dati  per  bocca,  conforme  vedo,  che  saviamen- 
te vengono  esclusi  dal  dotto  Professore  assi- 
stente; mira  ancora  quel  che  ho  detto  allo  sta- 
bilire, che  in  questo  caso  si  debba  essere  mol  - 
to cauto  nell’  uso  eziandio  di  ogni  sorte  di  ri- 
medio alterante,  col  solo  riflesso,  che  1’  unico 
scopo  si  è di  conservare  illesa  una  parte  deli- 
catissima, quale  è il  polmone,  contro  del  quale 
(per  quanto  giudica  il  mio  debole  intendimen- 
to) i nemici  primarj,  che  si  ritrovino  nel  cor- 
po del  prefato  Cavaliere,  sono  non  già  la  so- 
stanza biliosa,  e sulfurea,  ma  la  sostanza  aci- 
da, e salsa,  cioè  a dire  i sali  acetosi,  che  per 
insegnamento  d’  Ippocrate,  quando  troppo  si 
esaltano  , si  fanno  artefici  di  mali  fastidiosis- 
simi; laonde  seguitando  questo  sistema,  se  al 
prudentissimo  Assistente  paresse  convenevole 
il  dare  ogni  giorno  una,  o due  volte  , col  vei- 
colo di  un  poco  di  brodo  , un  danaro  di  magi- 
stero o di  perle  , o di  madreperla  , o di  occhi 
di  granchi,  io  volentieri  concorrerei  in  questo 
aleatico  , o dolcificante  praticabile  per  molti 
giorni,  parendomi  un  rimedio  opportuno,  e del 
lutto  innocente  etc. 

Segue  sopra  l'argo  mento  dei  tre 
precedenti  consulti. 

Gli  avvisi,  che  V.  S.  Illustrissima  mi  ha 
participati  circa  al  l’odierno  stato  di  sanità  del- 
l' Illustrissimo  Signore  Abate  suo  nipote,  mi 
pajono  , per  la  Dio  grazia  , piuttosto  pieni  di 
conforto,  c di  maggiori  speranze,  che  di  timo- 
re, mentre  sembra,  che  il  petto,  operdirmc- 
glio  il  polmone  sia  presentemente  meno  afflitto, 
e meno  inquietato  dall’  irritazione  dei  sali  in- 
giuriosi, di  quel  che  egli  era  due  settimane 
addietro.  Sarebbe  però  cosa  molto  considera- 
bile, che  si  perdesse  affatto,  e stabilmente  il 
color  sanguigno  negli  sputi,  c che  la  quantità 
degli  sputi  medesimi  cominciasse  a diminuire 
insiemecolla  diminuzione,  e colla  maggior  ra- 
dezza del  tossire.  Ma  questi  due  beni  possono 
con  giustizia  sperarsi  in  breve  sul  fondamento 
deiroltima  diligenza,  con  cui  vien  regolata  la 
cura  del  prefato  Signore,  ed  in  particolare  in- 
torno al  modo  del  nutrirsi  coll'intrapresa  esat- 
tezza, e semplicità,  cotanto  necessaria  nella 
cura  di  simili  malattie.  E giacché  sento  esse- 
re ormai  passati  più  giorni  coll'uso  dell’accen- 
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nato  siero  di  capra,  it  mio  deboi  parere  sareb- 
be, che  sema  altro  indugio  si  passasse  all’uso 
del  latte  asinino,  il  quale  per  se  stesso  non  è 
meno  delicato  , e gentile,  di  quel  che  sia  il 
siero  di  capra,  e forse  ancora  la  tempera  di 
quello  è più  innocente,  e balsamica;  mentre  è 
pur  vero,  che  il  cibo  delle  capre  consiste  in 
materie  molto  aride  , e legnose  , dove  il  cibo 
delle  somare  consiste  in  erbe  fresche,  ed  in 
orzi,  cose  tutte  di  ottima  qualità.  Mi  dichiaro 
però,  che  nel  praticare  il  latte  asinino  il  mio 
consiglio  sarebbe  di  prenderne  cinque,  o sei 
once  al  più  per  volta  nella  mattina  a buon'ora, 
stando  in  letto,  col  procurare,  se  è possibile, 
di  dormire  dopo  un  pochetto  , o per  lo  meno 
collo  stare  in  riposo  totale,  acciocché  il  latte 
dentro  al  ventricolo  riceva  la  sua  perfetta  pre- 
parazione ; e stimerò  sempre  meglio,  che  il 
prefalo  Signore  beva  il  predetto  latte  sempli- 
ce, e puro,  piuttosto  che  mescolato  con  qua- 
lunque altra  cosa.  Ma  quando  mai,  perdisgra- 
zia,  nell’uso  di  questo  latte  l' Illustrissimo  Si- 
gnore Abate  sentisse  nel  ventricolo  qualche 
nuovo  evidente  incomodo,  come  per  esempio 
qualche  solenne  flatuosità,  o qualche  insegne 
sapore  agro,  in  tali  casi  sarà  necessario  il  tra- 
lasciarlo del  tutto,  col  sostituire  in  suo  luogo 
una  tazza  di  brodo  di  vitella  sciocco,  e digras- 
sato. Del  resto  io  mi  rimetto  alle  cose  da  me 
scritte  altre  volte,  e solamente  mi  fo  lecito  di 
soggiugnere,  per  lo  desiderio  ardente  , che 
avrei  di  sentire  sparito  del  tutto  negli  spuli  il 
color  sanguigno,  non  essere  improprio  il  pra- 
ticare l'uso  della  terra  sigillata,  prendendone 
una  volta  il  giorno  un  mezzo  danaro  in  circa 
polverizzala,  con  una  cucci) iajata  di  acqua,  o 
di  brodo  per  suo  veicolo.  Ma  contro  allo  sputo 
sanguigno  il  massimo  dei  rimedj  sarà  il  par- 
lar pochissimo,  acciocché  il  polmone  stia  nella 
sua  massima  quiete  possibile  eie. 

Sepie  «oprai*  argomento  del  quat- 
tro precedenti  consulti,  ma  con 
notabile  scemamento  del  male. 

Le  notizie  circa  all’infermità  dell*  Illustris- 
simo Signore  Abate  Martelli  partecipatemi  in 
questo  giorno  mi  pajono,  per  la  Dio  grazia , 
piuttosto  alquanto  di  migliore  qualità,  senten- 
do che  nello  stato  presente  viene  esclusa  ogni 
ombra  di  febbre  (la  qual  cosa  è di  somma  im- 
portanza): che  la  giacitura  inietto  riesce  mol- 
lo agevole,  e senza  alcuno  incitamento  di  tos- 
se, come  accadeva  per  lo  passato:  che  gli  spuli 


sono  pochi,  e di  radissimo  tinti  di  sangue  , e 
bene  spesso  gli  stessi  sputi  vengono  fuori  con 
facilità:  che  la  tosse  è meno  frequente,  e im- 
portuna; e che  il  sonno  è in  oggi  più  conforta- 
tivo, e più  facile  ; tutte  le  quali  circostanze 
p3rmi , che  insieme  cospirino  a persuadere  , 
che  presentemente  il  polmone  è meno  inquie- 
tato , meno  infermo , e meno  remolo  dal  suo 
stato  naturale,  di  quel  che  fosse  per  l’addie- 
tro;  e che  le  linfe  acide,  e salse,  state  finora  le 
primarie  nemiche  dei  polmone  medesimo,  han- 
no perduto  adesso  alquanto  del  loro  orgoglio. 
Questi  vantaggi  conseguiti  finora  mi  do  a cre- 
dere essere  frutti  dellottimo  regolamento  di 
vivere,  e di  nutrirsi  praticato  da  sua  Signoria 
Illustrissima  in  questi  ultimi  non  pochi  giorni, 
e del  non  avere  inquietato  il  suo  corpo,  ed  i 
suoi  umori  con  veruno  strepito  di  medicamen- 
ti, essendo  sempre  verissimo,  che  la  soverchia 
salsedine,  ed  acrimonia  dei  liquidi  del  corpo 
umano  dai  medicamenti  dotati  di  attività,  an- 
ziché ralfrenarsi,  si  augumentano  vie  più,  e 
come  suol  dirsi  crabrones  irrilnntur.  Laonde 
ogni  ragione  vuole,  che  in  ambedue  le  suddette 
intraprese  regole  si  proseguisca  anco  per  l’av- 
venire con  pazienza,  e con  ostinazione  risolu- 
ta , senza  nojarsi  della  lunghezza  soverchia 
ilei  tempo  ; sopra  il  quale  punto  vuoisi  consi- 
derare, ehe  l’incomodo  di  sanità,  che  affligge 
il  prefato  Signore,  è della  classe  dei  mali  lar- 
di,e lenti, i quali  hanno  le  loro  età  assai  lunghe 
cioè  lungo  il  principio, l’augumento, lo  stato,  e 
la  declinazione;  onde  siccome  è credibile,  che 
nella  produzione  di  questo  male,  benché  oc- 
cultamente, e senza  avvertirlo,  ci  sia  voluto 
non  piccolo  tempo,  e non  poche,  nè  brevi  ca- 
gioni , così  ancora  faccia  di  mestiere,  che  la 
sua  declinazione  e terminazione  eziandio,  si 
abbia  a compire  con  tempo  non  breve:  e per 
dire  la  verità,  per  rimettere  il  polmone  nel  suo 
primiero  stato  di  sanità,  e per  correggere  l’a- 
crimonia , e la  salsedine  dei  liquidi  ci  vuole 
una  specie  di  rinnovamento  di  tutto  il  sangue, 
e in  conseguenza  ci  vuole  una,  per  cosi  dire, 
infinità  di  nuove  ottime  digestioni  di  cibi,  e di 
nuovi  ottimi  lavori  del  chilo,  le  quali  funzioni 
richiedono  non  breve  tempo;  onde  Areteo  insi- 
gne Medico  Greco  , parlando  di  smaglian- 
ti croniche  infermità  , ebbe  a dire  : Opor- 
tet  lolum  hominem  permutare.  Chi  potesse 
sapere  precisamente,  in  quanto  spazio  di  tem- 
po si  sia  creato  il  male,  di  cui  parla  , e potes- 
se numerare  le  cagioni  produttrici  di  esso,  si 
stupirebbe  per  avventura  nel  considerare  , 
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quanti  cibi  o improporzionali , o superflui  ci 
abbiano  avuta  la  culpa,  quante  agitazioni  e di 
animo  e di  corpo,  quanti  sonni  perduti. quante 
inclemenze  di  aria  sofferte,  c mille  altre  cose 
di  simil  guisa, clic, senza  essere  allora  avvertite 
in  progresso  di  tempo  gettarono  i fondamenti  di 
questa  offesa  di  petto.  Or  chi  mai  potrà  pre- 
tendere,che  a simigliami  principj  abbia  a cor- 
rispondere un  prospero  , e felice  esito  senza 
molto  di  tempo  . di  diligenza,  c di  regola?  Da 
tutte  queste  riflessioni  partili  doversi  conclu- 
dere, che  1*  Illustrissimo  Signore  Abate  insi- 
stendo nel  prescritto  modo  di  cibarsi  mattina, 
e sera,  possa  altresì  insistere  nell*  accordato 
uso  di  latte  di  somara  , sino  a che  lo  stomaco 
nonio  ricusa, essendo  questo  un  rimedio  com- 
preso nella  sfera  degli  alimenti.  Del  resto  le 
offese  del  polmone,  qualunque  elle  sieno,  pos- 
sono sperarsi  col  suddetto  unico  modo  curabi- 
li, essendo  vero,  che  anco  I’  ulcere  effettive  , 
colla  somma  parchezza  del  vitto  venendosi  ad 
asciugare,  giungono  ancora  a sanarsi,  verifi- 
candosi in  ciò  il  trito  assioma  chirurgico:  Din- 
ne ulcus  txsiccari  desiderai  eie. 

Scffoc  sopra  lo  stesso  argomento 
dei  cinque  precedenti  consulti. 

Giuseppe  del  Papa  riverisce  umilmente 
l’ Illustrissimo  Signor  Filippo  Martelli  suo 
Signore,  ed  eseguendo  i suoi  comandi  gli 
manda  qui  scritte  alcune  cautele  , ed  avver- 
tenze no  n improprie  a parteciparsi  all’ Illu- 
strissimo Signore  Abate  Domenico  suo  nipo- 
te, oltre  a quelle  scrittegli  mercoledì  scorso 
dall’Illustrissimo  Signor  Bali,  acciocché  nei 
proseguimento  della  cura  della  sua  indisposi- 
zione egli  possa  procedere  con  maggior  sicu- 
rezza, e quiete  di  animo. 

Adunque  in  primo  luogo  sarà  bene,  che 
egli  procuri  di  tossire  quanto  meno,  e quanto 
più  piacevolmente  gli  sarà  possibile,  tossendo 
allora  solamente  quando  sarà  necessitato  dallo 
stimolo,  e dalla  irritazione,  e non  mai  per  \o- 
glia  propria , o per  desio  di  sputare  qualche 
porzione  di  catarro,  benché  dalla  raucedine 
delia  voce,  o dal  sibilo  sentisse  talora,  che  il 
catarro  fosse  in  prossima  disposizione  di  esse- 
re espulso  ; imperocché  ella  è miglior  regola 
il  tollerare  per  qualche  breve  tempo  quel  pic- 
colo incomodo , e quel  senso  di  pienezza,  che 
dà  il  catarro , piuttosto  che  spontaneamente 
tossendo  mettere  in  moto,  violento  il  polmone.  ; 
essendo  per  altro  cosa  sicura , che  dopo  esser 
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passalo  poco  spazio  di  tempo  quella  sostanza 
catarrosa  , avendo  perduta  la  sua  tenacità,  si 
rende  agevole,  e pronta  ad  essere  espulsa  nel 
primo  stimolo  successivo  di  tosse  : dove  per 
lo  contrario  la  troppa  sollecita  voglia  di  spu- 
tare il  catarro,  non  di  rado  con  quella  violenta 
concussione  del  polmone  rende  più  crudo , e 
meno  obbediente  il  catarro  medesimo,  ed  af- 
fligge inutilmente  lo  stesso  polmone  con  quel 
valido  moto,  per  cui  s’ impedisce  il  risaldarsi 
le  vene  state  per  l' addietro  o rotte,  o aperte. 
Laonde  intorno  a questo  punto,  il  quale  con- 
tiene in  se  non  piccola  importanza,  sua  Signo- 
ria Illuslriss.  sia  molto  diligente,  e avvertita. 

In  secondo  luogo  si  stima  bene,  che  gli  sia 
noto,  come  nella  sorta  d’infermità,  tra  le  quali 
è compresa  la  sua,  il  naturale,  e quasi  neces- 
sario, o indispensabile  ro>lume  suole  osser- 
varsi dell’ esser  elleno  irregolari,  e incostanti 
col  mitigarsi  talvolta,  c talvolta  inasprirsi  al- 
quanto, apparendo  in  esse  degli  alterni  miglio- 
ramenti, e peggioramenti  : onde  dalla  cogni- 
zione di  così  fatta  loro  proprietà  si  deducono 
due  conseguenze  ; I*  una  delle  quali  si  è che 
nei  miglioramenti  dee  l’ infermo  continovarc 
esattamente  nella  buona  regola  della  cura  per 
un  tempo  non  breve,  cioè  fino  a tanto  che  egli 
non  abbia  certi,  c stabili  riscontri,  che  sia 
vinta  del  tutto  l’interna  cagione  della  tosse  , 
che  il  polmone  sia  ristaiirato  perfettamente; 
P altra  conseguenza  si  è , che  nei  piccoli  peg- 
gioramenti, i quali  possono  alla  giornata  ina- 
spettatamente accadere  , non  dee  P infermo 
subito  scuorarsi,  o temere  di  soverchio,  con- 
siderando essere  questo  un  naturai  costume  di 
questi  mali,  e che  la  temenza,  agitando  trop- 
po gli  spirili,  e gli  umori  del  corpo,  può  non 
poco  inasprire  il  male  medesimo:  E vaglia  la 
verità  , tutte  le  malattie  lunghe,  e di  natura 
cronica , e lenta,  non  per  altro  hanno  la  loro 
durazione,  se  non  perchè  i loro  accidenti  al- 
ternamente or  compariscono  maggiori , e più 
gravi,  ed  ora  minori,  e più  rimessi,  e deboli  ; 
conciossiachè  dove  una  infermità  avesse  il  suo 
progresso  uniforme,  o di  conlinovo  benché  pic- 
colissimo peggioramento,  o di  continovo  ben- 
ché piccolissimo  miglioramento,  ella  sarebbe 
necessariamente  breve,  c non  lunga , termi- 
nando presto  nel  primo  caso  con  esito  infau- 
sto, e nel  caso  secondo  felicemente.  Laonde  in- 
torno a questo  punto  il  prefato  Signore  Abate 
potrà  a se  stesso  applicare , quanto  gli  parrà 
necessario,  secondo  il  dettame  della  sua  som- 
ma prudenza. 
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In  terzo,  ed  ultimo  luogo  si  stima  convene- 
vole il  non  tacere,  che  quando  ( siccome  si  de- 
sidera ardentemente  ) per  l’ avvenire  tutto  il 
progresso  del  male  di  sua  Signoria  Illustrissi- 
ma fosse  ripieno  di  stabile,  e perfetta  prospe- 
rità, talmenleckè  anco  nella  contraria  stagio- 
ne, in  cui  siamo  adesso,  e che  è per  contino- 
vare non  poco,  egli  si  trovasse  col  petto  libe- 
ro di  ogni  incomodo,  e tutte  le  naturali  sue 
potenze  senza  offesa  veruna  , ma  solamente 
regnasse  in  esso  il  fastidioso  senso  dell’appe- 
tito per  cagione  della  tenuità  del  cibo  prescrit- 
to ; in  questo  ultimo  caso  la  legge  del  cibarsi 
parcamente  potrebbe  ampliarsi  alquanto,  e con 
mano  discreta,  o coll’ augumenlare  notabil- 
mente le  minestre  mattina,  e sera,  ovvero  col 
prendere  infra  il  pranzo,  e la  cena  in  una  taz- 
za di  brodo  buono  intinto,  c inzuppato  un  or- 
liccio  di  pane,  ovvero  col  ridbrre  anco  nella 
sera  la  pietanza  della  cena  al  tegamino  con  due 
uova  affogate,  come  nella  mattina,  o in  altri 
modi  simili  ai  predetti,  non  essendo  chi  scrive 
così  crudo,  che  nel  caso  mentovato  non  si  con- 
tentasse di  alcuna  delle  predette  generosità  : 
egli  è vero  bensì,  che  1' ultimo  indulto,  che 
egli  concedesse,  sarebbe  l’uso  delle  carni,  e 
del  vino.  E qui  di  nuovo  rassegnandosi  re- 
sta etc. 

Segue  sopra  Io  stesso  argomento 
dei  sei  precedenti  Consulti. 

In  somma  egli  è pur  troppo  vero,  che  in 
questa  sorta  di  sconcerti  di  petto,  quale  è sta- 
to quello  dell’  Illustrissimo  Signore  Abate 
Martelli,  non  si  può  cantaro  il  trionfo,  nè  met- 
tere l’animo  in  riposo,  e in  pace  così  alla  pri- 
ma, ma  vogliono  essi  sempre  continovare  lun- 
gamente a indurre  timori,  e minacce,  essendo 
queste  una  specie  d’ infermità,  che  hanno  il 
corso  loro  irregolare,  incostante,  e composto 
di  alti,  e di  bassi,  cioè  di  maggiori,  e di  mi- 
nori incomodità;  e ben  si  ravvisa  un  cosi  fat- 
to carattere,  e costume  anco  nel  male  del  pre- 
fato Signore  Abate,  nel  quale,  dopo  essersi 
per  molti  giorni  perduta  affatto  ogni  appa- 
renza di  sputo  sanguigno,  si  è poi  nuovamente 
fatto  vedere  un  simile  spulo  per  più  e più  vol- 
te in  questi  ultimi  giorni,  senza  poterne  ad- 
durre cagione  veruna.  Ma.  per  la  Dio  grazia, 
la  suddetta  novità,  perchè  non  è accompagnata 
da  risvegliamento  di  alcuna  altra  cosa  sini- 
stra, c specialmente  nè  da  maggior  frequenza 
di  tosse,  nè  da  nuovo  dolore  di  petto,  nè  da 


maggior  copia  di  catarro, nè  da  aleuna  altera- 
zione di  polso,  parmi  certamente,  che  debba 
considerarsi,  come  un  piccolo  trasudamento  di 
sangue  da  alcuna  delle  minime  arterie  polmo- 
narie, prodotto  dalla  tenuità,  e debolezza  delle 
sue  tuniche,  da  cui  non  possa  temersi  effetto 
alcuno  cattivo,  ma  che  solamente  meriti  qual- 
che atlenzioue  , e riguardo  particolare  e di- 
stinto nel  tenere  il  polmone  in  riposo,  quan- 
to più  si  può,  e nel  procurare,  che  il  san- 
gue sia  meno  impetuoso  nel  moto  , e di  tem- 
pera dolce,  e balsamica,  le  quali  diligenze  par- 
mi  , che  da  sua  Signoria  Illustrissima  sieno 
molto  bene  , ed  esattamente  praticate  : e se 
niente  si  dovesse  adoperare  con  alquanto  più 
di  esattezza  , crederei , che  ciò  esser  dovesse 
l’astenersi  totalmente  dallo  scrivere  di  proprio 
pugno,  essendo  questa  una  funzione  non  punto 
propria,  e convenevole  in  simili  casi,  con  tutto 
che  il  Signore  Abate  affermi  di  non  provare 
patimento  alcuno  in  esercitarla. 

Per  la  qual  cosa  , per  quanto  appartiene  al 
governo,  ed  alla  regola  universale,  io  sono  di 
parere  , che  non  si  debba  variare  in  conto  al- 
cuno l’ordine  prescritto,  e finora  praticato  con 
evidente  utilità,  contentandosi  di  difendersi  nel 
miglior  modo  possibile  dal  rinnovatosi  sputo 
sanguigno,  per  medicamento  del  quale  io  non 
sarei  lontano  dal  porre  in  uso  qualche  partico- 
lare diligenza  innocente,  da  cui  potesse  sperar- 
si profitto  senza  veruna  alterazione.  Laonde 
infra  simili  diligenze  io  non  temerei  di  propor- 
re il  prendere  per  bocca  alcune  poche  volte  il 
giorno  una  mezza  cucchiajata  di  sugo  spremu- 
to dalla  ortica  fresca,  pesta,  il  qual  sugo  dopo 
spremuto  dall'erba  dee  chiarificarsi  con  chirra 
di  uovo  , e dopo  colarsi  , con  aggiungergli  di 
poi  una  quinta  parte  di  giulebbo  di  rose  sec- 
che. Il  dottissimo  Professore  assistente  saprà 
molto  bene  , che  il  detto  sugo  di  ortica  vien 
comunemente  reputato  uno  specifico  in  simili 
spuli  cruenti,  ed  io  posso  affermare  di  averne 
visto  alcuno  buono  effetto,  e mai  niuno  cattivo. 
Quando  il  suddetto  non  piacerà,  non  sarebbe 
improprio  il  prendere  per  alcuni  giorni  un 
mezzo  danaro  per  volta  di  fungo  di  Malta  pol- 
verizzato, formandone  o piccoli  bocconi  im- 
pastati con  un  poco  di  giulebbo,  o di  conserva, 
ovvero  prendendolo  così  in  polvere  in  un  cuc- 
chiajo  col  veicolo  di  un  poco  di  brodo.  Nè  al- 
tro di  particolare  avrei  da  proporre  contro  al 
mentovato  importunissimo  sputo  sanguigno. Ma 
perchè  in  certi  casi  simigliami  si  suole  talora 
ricevere  utile,  e danno  anco  da  cose  minime. 
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e che  non  pajono  di  alcuno  rilievo;  voglio  per- 
ciò non  tacere,  che  nel  cibarsi  sarà  per  avven- 
tura proficuo  il  mangiare  le  minestre  poco  cal- 
de, potendo  queste  col  molto  loro  calore  dare 
qualche  piccolo  motivo  al  trasudare,  oal  ge- 
mere del  sangue  dai  vasi  delpolmone.il  quale, 
essendo  prossimo,  e contiguo  al  ventricolo, 
può  ricevere  perciò  agevolmente  la  calidità, 
che  quivi  s' introduce. 

Sopra  un  flusso  di  ventre  soprag- 
giunto al  Signore  infermo  men- 
tovato nel  «ette  prevedenti  Con- 
sulti dopo  alia  guarigione  del 
suo  male. 

Non  mi  par  cosa  degna  di  maraviglia  alcu- 
na, anzi  panni,  che  sia  rosa  mollo  propria,  e 
naturale,  che  in  un  corpo  di  complessione  de- 
licata, e gentile,  piuttosto  gracile,  che  car- 
noso, quale  si  è il  corpo  dell’ Illustrissimo  Si- 
gnore Abate  Domenico  Martelli  mio  riveritis- 
simo Signore,  dopo  uno  scioglimento  di  corpo 
non  del  tutto  leggiero,  e conlinovato  per  lo 
spazio  di  dieci  giorni , si  sieno  prodotti  gli 
sconcerti  di  sanità,  che  presentemente  il  Si- 
gnore Abate  patisce,  e che  egli  nella  sua  re- 
lazione ha  descritto  con  mollo  di  accuratezza, 
ed  evidenza,  quali  sono  le  flatuosità  per  entro 
al  basso  ventre,  qualche  gravezza,  e dolore  di 
testa  , fiacchezza  insolita  di  membra,  inappe- 
tenza , e nausea  eziandio,  qualche  scarsezza 
di  orina,  i sonni  più  interrotti,  e meno  quieti 
del  solito , e finalmente  qualche  minaccia,  o 
propensione  alla  tosse,  unita  ad  alcuna  piccola 
dolenza  della  cassa  del  petto:  imperocché  non 
si  creando  verun  flusso  di  ventre,  senza  che 
nei  corpi  umani  si  esalti,  e si  renda  cospicua, 
e attiva  qualche  sostanza  irritante,  e purgante, 
la  quale  sia  ingiuriosa  , e molesta  ai  nervi, 
quindi , è che  in  tal  caso  si  conturbano  som- 
mamente il  ventricolo,  e gl’intestini,  che  lutti 
quanti  tessuti  sono  di  nervi,  e perciò  si  goa- 
slano  le  opere  importantissime  della  digestio- 
ne, c del  lavoro  del  chilo,  e del  sangue,  onde 
egli  è forza,  che  tutto  il  corpo  resti  o poco,  o 
molto  conturbato,  e scomposto;  e questi  effetti 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  debbono  seguire 
più  agevolmente , e con  più  di  apparenza  nei 
corpi  delicati,  e gracili,  che  nei  robusti,  e car- 
nosi, potendo  questi,  e non  quegli  soffrire  con 
meno  discapito  il  danno,  che  dai  predetti  cat- 
tivi effetti  procedono. 

lo  perciò  godo  di  poter  dire,  che  in  tale 
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stato  di  cose  non  vedo  disposizioni  alcuno,  o 
pericoli  prossimi  di  mali  futuri,  e tanto  più 
francamente  posso  affermare  ciò,  perchè  vedo 
l’ illustrissimo  Signore  Abate  già  posto  in 
guardia,  e in  difesa  contro  ogni  sinistro  acci- 
dente . talmentechè  io  credo  certo,  clic  tutto 
il  danno  abbia  a consistere  in  una  moderata 
soggezione  di  aversi  una  esatta  cura  per  al- 
cuni altri  giorni,  fino  a tanto  che  ritornino  nella 
loro  pace  e le  liquide,  e le  solide  parti  del  suo 
corpo,  le  quali  dal  passalo  scioglimento  furo- 
no sconvolte,  ed  agitate  alquanto. 

Il  modo  di  aversi  così  fatta  cura  necessaria 
credo,  che  debba  consistere  nel  tenere  per  al- 
cuni giorni  di  seguito  in  totale  ozio  e riposo 
l’ animo,  e il  corpo  , senza  esporsi  a niuna  ap- 
plicazione di  mente,  ed  a niuna  esercizio  , e 
specialmente  nella  presente  stagione  del  prin- 
cipio di  primavera,  in  Cui  è cosa  facilissima 
l’incatarrarsi.  Oltre  a questo  sarà  certamente 
opportuno  il  nutrirsi  con  qualche  particolare 
esattezza  , e forma  di  alimento;  e questo  cre- 
derei , che  richiedesse  la  totale  astinonza  dal 
vino,  sino  a che  il  corpo  non  sia  ristorato  , e 
ridotto  nello  stato  suo  naturale,  onde  potrà  sua 
Signoria  Illustrissima  beverc  o acqua  pura  di 
ottima  qualità, o acqua  in  cui  siastato  infuso, e 
macerato  pane  abbruciato, ovvero  acqua,  in  cui 
sia  stata  bollita  una  piccola  porzione  di  edera 
terrestre  o secca. o fresca. come  può  aversi,  la 
quale  è un’  erba  amicissima  del  petto.  Il  cibo 
poi  non  mi  pare  necessario,  che  debba  essere 
ora  come  era  soverchiamente  scarso,  nonaven- 
dosi  (per  la  Dio  grazia)  alcuno  positivo  male 
nel  polmone;  onde  loderei  il  mangiare  e a pran- 
zo, e a cena  una  sufficiente  minestra  di  brodo 
di  vitella  quando  con  pangrattato,  quando  con 
riso,  o qualche  altro  pastume  gentile,  nè  Diasi» 
ruerei  il  prendere, specialmente  nel  pranzo,  un 
ammorsellato  con  carne  magra  di  vitella  cam- 
pereccia, con  cibarsi  ancora  insieme  di  una 
moderala  porzione  di  pane.  Imperocché  es- 
sendo il  corpo  del  Signore  Abate  alquanto  c- 
sinanito.  e smunto  per  lo  flusso  precedente  , 
egli  è perciò  molto  convenevole  il  resarcire  la 
sua  perdita  con  qualche  poco  di  proprio  ali- 
mento. Vero  è però,  che  nello  stato  presente 
in  riguardo  al  predetto  flusso  di  ventre,  che  è 
stato  la  pietra  dello  scandolo,  io  lo  consiglie- 
rei ad  astenersi  da  ogni  sorta  di  frutte,  e di 
erbe  e cotte,  e crude,  da  ogni  sorta  di  latti,  e 
di  cibi  latlicinosi  , da  tulli  quanti  i dolciumi, 
lalmeniecchè  i suoi  cibi  adesso  debbano  con- 
sistere nelle  sole  uova  , ed  anco  cotte  senza 
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butirro,  nei  soli  ammorsellati  predetti,  ovve- 
ro in  qualche  poco  di  carne  lessa,  e nella  de- 
bita quantità  di  pane.  Loderei  altresì,  che  per 
alcuni  giorni  nella  mattina  subito  sveglialo  il 
Signore  Abate  bevesse  una  tazza  di  brodo,  nel 
uale  fosse  cotta, e bollita  una  piccola  porzione 
i farinadi  riso, come  sarebbe  una  mezza  oncia 
in  circa,  senza  aggiungervi  altra  cosa  di  più. 
Nè  altro  parmi  di  poter  suggerire  a sua  Si- 
gnoria Illustrissima,  alla  quale  mi  conforto  di 
augurare  certamente  ogni  più  prospero,  e fe- 
lice esito  di  così  fatto  suo  piccolo  incomodo  , 
il  quale  benché  venga  da  esso  considerato,  co- 
me un  preludio  di  altri  mali  maggiori,  quale 
fu  quello  scioglimento  di  corpo,  che  egli  ebbe 
nel  1724.  io  però  crederei  di  poter  trovare  tra 
di  loro  mollo  essenziali  differenze,  ed  in  par- 
ticolare perché  il  primo  fu  nell’  ingresso  del- 
l’autunno, e non  della  primavera,  e forse  per- 
chè il  primo  non  fu  così  bene  atteso,  c cura- 
to, conforme  è stato,  ed  è il  presente.  Equi 
facendo  all’  Illustrissimo  Signore  Abate  umi- 
lissima riverenza  mi  confermo  etc. 

Sopra  la  mutazione  di  aria  di  un 
nobilissimo  (giovanetto  stato  in- 
fermo lungamente  di  febbre  ti- 
morate. 

Sna  Eccellenza  il  Signor  Principe  di  Fora- 
no mio  Signore  mi  ha  fatto  l’onore  di  coman- 
darmi, che  io  gli  significhi  il  mio  sentimento 
interno  all’essere  e non  essere  convenevole, che 
il  Sig.D. Ferdinando  suo  figliolo  in  questo  prin- 
cipio del  verno  imminente  si  porti  da  Roma  ad 
abitare  in  Firenze,  essendo  egli  ora  convale- 
scente, e guarito  di  fresco  da  una  gravissima, 
e pericolosa  malattia  colà  sofferta  ; ed  il  so- 
praddetto Signor  Principe  mi  ha  nel  tempo 
stesso  trasmesso  di  Roma  un  perfetto,  e pun- 
tuale ragguaglio  di  tutto  ciò,  che  è seguito 
nella  medesima  infermità,  e dei  presente  stato 
di  salute,  in  cui  ora  si  trova  il  Signor  Don 
Ferdinando,  lo  che  sua  Eccellenza  ha  fatto 
con  mollo  senno,  ed  avvedimento;  poiché  il  ri- 
spondere al  prefato  quesito  con  qualche  pru- 
denza , e fondamento  richiede  indispensabil- 
mente la  notizia  di  tutte  le  cose  precedenti. 

Adunque  avendo  io  letto,  e ponderato  se- 
riamente tutta  la  storia  del  male,  e della  gua- 
rigione del  Signor  Don  Ferdinando  suddetto, 
scritta  dalla  dottissima,  e accurata  penna  del 
Signore  Antonio  Leprotti,  parmi  di  potere  si- 
curamente affermare,  che  la  predetta  infermità 


sia  stata  una  febbre  irregolare  bensì,  ma  però 
essenzialissima,  veemente,  contumace,  la  qual 
febbre  sia  stala  del  genere  di  quelle  febbri  , 
che  i Maestri,  e Scrittori  dell'antica  medicina 
chiamavano  febbri  umorali,  e putride,  in  quan- 
to che  la  produzione,  e conservazione  di  esse 
febbri  avesse  la  sua  origine  , e la  immediata 
cagione  da  uno  interno  sconvolgimento,  e vi- 
zio di  tutti  gli  umori,  e liquidi  del  corpo  uma- 
no , a distinzione  delle  altre  febbri  chiamale 
sintomatiche,  e istrumentali  , le  quali  hanno 
la  loro  primaria  ; ed  immediata  cagione  , non 
già  nei  liquidi , o umori  del  corpo  , ma  nelle 
parli  contenenti  i liquidi  medesimi,  cioè  a dire 
in  alcuno  degli  strumenti  soli,  o vogliain  dire 
delle  viscere  interne. Ma  che  sia  il  vero, che  la 
mentovata  febhre  sofferta  sia  stata  del  genere 
delle  febbri  umorali, parmi, che  si  dimostri  dal- 
l'osservare.chela  detta  febbre  ha  avuto  il  suo 
corso  simile  alle  terzane  doppie  colla  sua  acces- 
sione di  ogni  giorno  , significala  dal  freddo 
dell’estremità  dei  corpo,  e con  tutti  i sintomi 
delle  febbri  umorali,  e con  essere  venuta  oel- 
l’dulunno,  e finalmente  con  avere  avuta  la  sua 
ultima  sanazione  non  senza  qualche  ajutodcl 
febrifugo  chinachina:  tutte  le  quali  cose , 
e proprietà  si  adattano  molto  bene  al  costume 
delle  febbri  putride,  e umorali,  e non  già  alle 
febbri  sintomatiche,  e istrumentali  Or  suppo- 
sta questa  verità  non  vedo  repugnanza  alcuna  a 
permettere  giustamente,  che  un  corpo  stato  fi- 
nora preparato,  e disposto  a una  simile  febbre 
putrida,  o umorale,  nata  in  un'aria  umida  , e 
grossa,  quale  è 1’  aria  di  Roma,  si  trasferisca 
ad  abitare  a Firenze,  dove  l’aria  è più  asciut- 
ta, più  purgata,  e sottile  , parendomi  piutto- 
sto, che  in  questo  caso  si  obbedisca  all’  inse- 
gnamento di  Cornelio  Celso:  Pessimum  Cae- 
lum  est , quod  aegrvm  feci t ; ed  all’  insegna- 
mento d’Ippocrate;  Aerem  mutare  comtnodum 
est  in  rnorbis  longis.  Questo  dunque  è il  mio 
debole  sentimento,  con  dichiararmi  tuttavia 
che  trattandosi  di  mettere  in  moto , c in  un 
viaggio  non  piccolo  un  Signorino  di  questa 
condizione,  stato  afflitto  per  lo  spazio  di  giorni 
trentaqualtro  da  una  fierissima  burrasca  di 
febbre  , parmi , che  questa  risoluzione  non  si 
debba  eseguire  con  sollecitudine  , ma  allora 
solamente  . e quando  si  avveranno  chiari  ri- 
scontri dell’essere  sua  Eccellenza  rinvigorita 
assai  ; ed  allora  eziandio  quando  si  eseguirà, 
consiglirei  a fare  il  predetto  viaggio  indispen- 
sabilmente in  lettiga.  Circa  poi  al  determinare 
dove  sua  Eccellenza  debba  qui  posarsi , se  in 
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Firenze,  o in  campagna,  quando  ci  fisse  pro- 
porzionata una  villa  non  già  posta  in  qualche 
fredda  , e aduggiata  collina  , ma  in  qualche 
luogo  assolalo,  e di  temperie  piacevole,  come 
sono  qui  le  ville  di  Castello  , e circonvicine  , 
crederei  , che  fosse  ben  fatto  posarsi  quivi  a 
principio  , per  poscia  trasferirsi  in  Firenze 
circa  la  fine  di  Gennajo  , essendo  pur  troppo 
vero  il  popolare  proverbio  : S.  Lorenzo  della 
gran  caldura,  S.  Antonio  della  gran  freddura, 
l’uno  e l’altro  poco  dura.  Questo  è quanto  pos- 
so significare  a sua  Eccellenza  mio  Signore  , 
per  quanto  mi  obbligano  le  sue  cortesi  istanze. 
Ma  qui  lo  zelo,  e il  desiderio, che  ho  della  per- 
fetta sanità  dei  Signor  D.  Ferdinando , mi 
rende  ardito  di  aggiungere  un  mio  scrupolo  , 
eh*'  non  mi  pare  degno  di  essere  disprezzalo 
del  tutto. 
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Lo  scrupolo  dunque  ò questo,  che  avendo 
io  osservato  esser  terminala  la  sua  febbre  nel 
dì  ventiquattro  di  Ottobre  scorso , nel  qual 
giorno  cessò  parimente  l’ uso  della  chinachina 
praticata  per  undici  giorni  precedenti,  non  mi 
parrebbe  perciò  una  gran  maraviglia,  che  in 
capo  a qualche  altro  numero  di  giorni  rialzas- 
se la  cresta  di  nuovo  la  detta  febbre  con  qual- 
che piccola  accessione,  siccome  tutto  il  giorno 
si  vede  accadere  nelle  febbri  estinte  coir  uso, 
e colla  virtù  del  predetto  febrifugo,  ed  in  par- 
ticolare quando  il  convalescente  torna  a cibarsi 
con  qualche  libertà  , ed  a bevere  del  vino.  E 
ciò  sia  detto  per  soprabbondanza  del  mio  devoto 
affetto,  e non  già  per  sinistro  augurio. 
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PER  ANTONIO  PASQUALE 


Lunati  o femori»  recidiva. 

Quae  pervenit  ad  nos  dilucida  historia  ae- 
gritudinis  preclarissimi,  et  Exccllenlissimi 
N.  N.  describit  evidenter  luxationein  quam- 
dam  dexleri  femoris,  qua  superiori  ejus  parte 
insediar  coxenilicijuxationem  inquam  tenden- 
te cxtrorsmn  non  casu.non  ictu.non  vulnere, 
nulla  denique  externa  occasione,  sed  sponte 
sua,  et  internis  ex  causis  genitani,  praeserlirii 
veroaquodam  dolore, qui  aliquota!)  hincraen- 
sibus  brevi  quidem,  sed  acerrime,  et  vere 
crucianter  magnam  illam  articulationem  af- 
fluii. Praeterea  luxatio  haec  facilitine  tolli 
polest,  et  corrigi  per  reduclionem  femoris  in 
Inclini  suum.at  reductio  hauti  perseverai  sta- 
Lililer , cum  aeque  facile  femur  ipsum  e natu- 
rali loco  recedat  iterum.  Affectus  hic  licet 
apud  p’urimos  medicinae  Scriptores,  et  apud 
ipsum  quoque  Medicorum  Principem  Hippo- 
rralem  adamuss:m  descriptus  reperiatur,  ali- 
quid  tamen  habol  in  se  raritatis,  quum  huju- 
smodi  luxationes  bisce  omnibus  conditiouibus 


Recidiva  lussazione  del  femore. 

La  chiara  istoria  che  ci  è pervenuta  del- 
la malattia  del  preclarissimo  cd  eccellentis- 
simo N.N.  evidentemente  dimostra  una  lussa- 
zione del  femore  destro  nella  parte  superiore 
che  s’innesta  all’anca,  lussazione  sporgente  al 
'di  fuori  non  per  caso,  urto,  ferita,  ed  in  fine 
per  veruna  esterna  occasione,  ma  spontanea - 
mente,  c generata  da  interne  cagioni, special- 
mente  poi  da  un  certo  dolore,  che  da  parecchi 
mesi  in  quà  per  poco  tempo  veramente,  maacu- 
lissimamenle  eco»  gran  cruccio  à afflitta,  quel- 
la grande  articolazione.  Però  un  tale  slogamen- 
to si  può  facilmente  togliere  e correggere  eoo 
ridurre  il  femore  al  suo  posto,  ma  questa  ri- 
duzione non  dura  stabilmente  , poiché  con  la 
medesima  facilità  il  femore  si  allontana  di 
nuovo  dal  sito  suo  naturale.  Sebbene  quest’affe- 
zione presso  moltissimi  Scrittori  di  mcdicina,e 
presso  Ippocrate  ancora,  principe  de’ Medici, 
si  rinvenga  nel  modo  stesso  descritta  , ha  non- 
dimeno in  se  alcun  chedi  raro,  mentre  lussa- 
zioni di  tal  sorta  accompagnale  da  tutto  queste 
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pracditae  raro  admodum  in  praxi  contingant. 
Clarissinius  Gabriel  Falloppius  vocat  illas 
Luxationcs  recidivante s,  casque  docta  elucu- 
bravi! dissertalionc. Cognito  quidem  facilis  est 
(quanlum arbitror) hnjusaffectus intima  causa, 
nonio  cnim  est,  qui  ad  ejus  bistoriam  animum 
revocans  non  agnoscal  perspicue  luxationem 
liane  inde  exoriri,  quod  ligamenla.  et  lendines 
hunc  arliculnm  vincientes.  et  debita  in  stabi- 
litale cogentes,  laxi  nimis,  atque  imbccilles 
evaserint.quare  non  amplius  stringant,  <*t  Ar- 
meni femoris  superius  caput  intra  acetabulum 
ooxendicis,  ut  naiuralis  requirit  consliiutio 
harum  partium,  sed  divelli  femur  ab  eo  loco, 
ac  separari  permittant  ad  mensuram  laxitalis 
eorumdem  ligamentornm.  Unde  vero  laxitas 
linee,  et emaciatio spontanea  absqucullo  extrin- 
seco  irnpetu?  Scio,  Viros  clarissimos  opinali, 
hujusmodi  ligamentornm  elongationis  aplissi- 
main  causani  esse  viscidam  pituilam,  in  eodem 
articulo  largo  collectam,  quae  madore  suo  li- 
gamenta  ipsa  humectare  nimis,  et  enervare 
facile  valcant,  quare  Hippocrates  6.  Aph.  59. 
inquit  : QuiOus  diuturno  coxendicum  dolore 
infestati s coxa  cxcidil , et  rursus  incidit , iis 
imicores  supci'vcniuut.  Quo  loco  Galenus  in 
Commentario,  mucores  ipsos  non  quidem  ci- 
fcctum  morbi,  sed  veram  esse  causam,  alFir- 
mat.  Itaquc  causam  liane  et  ipsc  libentcr 
adulino  non  quidem  ex  integro,  sed  aliqua 
tantum  ex  parte,  quippecxislimopotuissc  acrcm 
pituilam  ad  hunc  articulum  fluxam,  et  inibì 
collectam,  nerveas  chordas,  nerveosque  tendi- 
nes  vellicando,  et  quasi  erodendo,  primum  il- 
luni acerrimum  dolorem  in  ischio  producere. 
Vcrum  ligamenlorum  laxitas,  et  elongatio, 
quae  postea  successit.  non  quidem  madefaclionis 
eflectusest,  sed  elfectus  ejusdem  doloris;  sim- 
plicem  enini  humeclationem  tendi num  oh  in- 
farclnram  pituitae,  ulcumqoe  summam,  ten- 
dines  ipsos  distrahere  insigniter,  atque  laxare 
posse  hand  verisimile  est.  quum  observetur 
quotidic  occupari  undecunquc  articulos  corpo- 
ris  pituita  per  longoni  lempus,  nulla  tamen 
superstite  laxitale,  aut  distractione  eortmiilem, 
imo  vero  per  pituitae  infarcturam  decurtar! 
solent,  ac  tendi  conine  muscuiorum,  et  liga- 
menta  omnia,  adco  ut  articuli  ipsi  vix  fiecti 
possint;  secus  autem  de  dolore  dicendum,  si 
quando  ligamenta  ipsa  adoriatur  valide.  Nani 
parles  nerveue  ipso  in  confliclu  doloris  mille 


condizioni  mollo  raramente  si  affacciano  nella 
prattica.  Il  chiarissimo  Gabriele  Falloppio 
le  chiama,  Lussationi  recidivanti,  e di  esso 
parlò  in  una  dotta  sua  dissertazione.  A mio 
credere  poi  stimo  rii  essere  cosa  facile  inten- 
dere la  cagione  intima  rii  una  tale  affezione  , 
poiché  non  vi  ha  chi  ponendo  niente  alla  storia 
di  essa  chiaramente  non  scorga  questa  lussa- 
zione derivare  da  ciò.  che  i ligamenli  e i ten- 
dini,avvincendo  questa  articolazione, e costrin- 
gendola a star  ferma, essendo  troppo  rilasciati 
e deboli  più  non  stringano  e tengano  fisso  il 
capo  superiore  del  femore  nella  cavità  coliloi- 
dea,  siccome  la  naturai  positura  di  queste  parli 
richiede, ma  permettano  che  il  femore  si  sposti 
dal  suo  sito  e si  separi  secondo  il  rilassamento 
degli  stessi  ligamenli.  Ma  donde  deriva  questo 
rilasciamento  e spontanea  emaciazione  senza 
alcun  impulso  estrinseco?  So  che  uomini  cele- 
bratissimi son  di  parere  che  questo  allungarsi 
di  ligamenli  derivi  da  una  vischiosa  pituita 
nel  medesimo  arto  abbondantemente  raccolta, 
che  colla  sua  umidità  ha  forza  di  ammollire 
c snervare  gli  stessi  ligamenli  , onde,  Ippo- 
crale  nella  sezione  G.  afor.  59  disse.  In  quelli 
che  tono  affetti  da  lunga  coxalgia, se  il  capo 
del  femore  enee  dalla  sua  cavità  e di  nuoto  si 
rimette  ,in  quel  luogo  viene  a formarsi  la  pitui- 
ta mucosa.  Al  qual  luogo  Galeno  nel  Coment*- 
rio  dichiara  essere  la  pituita  mucosa  non  effetto 
del  morbo  ma  vera  cagione  del  medesimo.  Adun- 
que questa  cagione  anche  io  ammetto  volentieri 
non  del  tutto  , ma  in  parte,  poiché  penso  che 
l'acre  pituita  affluente  a quest'articolazione  e 
nella  stessa  raccolta, vellicando  e quasi  rodendo 
le  nervee  corde  ed  i nervei  tendini  produca 
quel  primo  acerrimo  dolore  nell’  ischio.  Il  ri- 
lasciamento poi  ed  il  prolungamento  dei  lign- 
menti  che  avvenne  in  seguito, non  6 certamente 
effetto  della  bagnatura  ma  sibbene  dcllostesso 
dolore,  imperciocché  non  è verisimile  che 
il  semplice  umettamento  dei  tendini  per  Pen- 
trata  della  pituita,  comechè  somma,  possa  se- 
parare e- rilasciare  specialmente  gli  stessi  ten- 
dini, osservandosi  giornalmente  che  gli  arti 
del  corpo  sono  dovunque  occupati  dalla  pituita 
per  lungo  tempo,  c senza  successivo  rilascia- 
mento o separazione  di  essi,  che  anzi  le  corde 
dei  muscoli  e tutti  i ligamenli  sogliono  accor- 
ciarsi e tendersi  per  l’entrata  della  pituita,  di 
inodochè  le  stesse  articolazioni  appena  possono 
piegarsi;  in  prosieguo  diremo  se  il  dolore  tal- 
volta inceppi  potentemente  gli  stessi  ligamenli. 
Imperocché  le  parti  nervose  anche  nel  conflitto 
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varios  exerccnl  motns,  per  quos  disirahi  pos 
suoi,  elongari,  et  e propriis  locis  dimoveri, 
atquc  ita  luxationes  produci' re,  ut  freqnentis- 
siraae  observaliones  demonslrant.  Kx  quibus 
omnibus  statueodum  videlur,  primam  morbi 
originem  fuisse  acres,  eterodentrs  bumores, 
qui  ad  iscbium  fluxerunt,  bine  eo  loci  creatum 
esse  dolorem  illuni  vebementem.  a quo  tandem 
laxatis  tcndinibus,  et  ligamentis  praedietam 
femoris  luxationem  fuisse  productam.  Hisce 
firmalis,  delinealnr  idea  morbi  curatu  perdif- 
licilis,  quod  vel  ipsa  experientia  ostendit  evi- 
denter.quiim  rcmedia  omnia  baclenus  adlnbila, 
licei  sommae  nctivitatis,  et  maxima  cum  ratione 
excogitata,  nullam  ulililalcm  attuleriut.  Ncque 
tamen  idcirco  dosperandtim  est,  quia  actas 
Exceiientissimi  Domini  infirmi  plurimomaffcrl 
spei,  quod  tandem  aliquando  et  naturae,  et 
artis  mutua  opeparles  laxae  femoris  confirmari 
valeant  omniuo.  Quamobrem  duo  mihi  viden- 
tur  potissima,  ad  qtiae  lotuni  dirigi  curantis 
consilium  debeat.  Primum  est,  ut  corrigatur 
ocredo  humorum  infirmi  corporis,  ne  novne  in- 
cidant  lluxiones  in  laesam  partern,  et  redigan- 
tur  bumores  ipsi , quantlim  per  artem  licei,  ad 
naluralcmplacidilatem,  atqiicdulcedinem,  nul- 
lusque  sit  mctus,quin  artictilus  femoris  novis 
doloribus  aflbgatur.  Interim  vero  progresso 
lemporis.dum  pueri  corpus  naturale  incremen- 
tum  acquiret,  sponte  sna  laxae  partes  ad  pri- 
slinum  robur  redire  potcrunt.  praesertimque 
si  forte  evenial,  utpiieri  corpus  magis  pingue, 
etearneum  evadat.  Secundum  est,  ut  peculiari 
luedicameniorum  auxilio  ligamenla  femori  ro- 
borentur,  et  in  suo  naturali  situ  detineantur. 
Ad  primum  ergo  quod  special,  nempc  ad  cor- 
rectionem  humorum , primas  boc  in  opere  partes 
babet  congrua  ratio  v ictus,  et  od  lume  scopum 
coiiscqiiendumilirecta,quae,tota  requiritur  hu- 
inectans,  refrigerans,  et  ad  moderata»!  crassi- 
liem  vergens.Nequeenimexsicfare.aut  calefa- 
cere  convenit  hujusmodi  corpus,  ne  salsedo.et 
acrimonia  humorum  exnllentur  magia,  quoe 
sunt  veri  arlifices  fluxionum,  neque  pariter 
extenuare  illud  convenit  ob  camdem  piane  rn- 
tionem,  et  ob  alias  etiam  unicuique  cognilu 
facillimas;  nec  audiendus  forct,  qui  diceret, 
ligamenta  femoris  nimia  humiditale  laborare, 
ac  propterea  jndigere  corpus  exsiccalionc. 
Nani  ulsuperius  innuimus,  non  hu.miditas  vera 
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del  dolore  producono  mille  vari!  movimenti, 
pei  quali  possono  separarsi,  allungarsi  e ri- 
muoversi dai  propri i siti,  e così  produrre  slo- 
gamenti , siccome  dimostrano  frequentissime 
osservazioni.  Per  le  quali  cose  tutte  sembra 
doversi  stabilire  che  la  prima  origine  del  mor- 
bo fossero  stati  gli  acri  e corrodenti  umori, che 
affluirono  all’ischio,  onde  essere  derivato  in 
quel  luogo  quel  dolore  veemente, pel  quale  in- 
fine rilasciali  i tendini  ed  i ligamenti  essere 
avvenuta  la  indicata  lussazione  del  femore.  E 
ciò  stabilito  sorge  l’idea  essere  il  morbo  dif- 
ficilissimo a curarsi,  come  dalla  stessa  espe- 
rienza appare,  non  avendo  i rimedi  finora  ado- 
perati, benché  di  attività  sun  na  e con  gran- 
dissima ragione  scelti  , apportato  alcun  utile. 
Nè  è perciò  da  disperare,  poiché  l’età  dell’ec- 
cellentissimo Signor  infermo  dà  mollissima 
speranza, elio  finalmente  le  parti  rilasciate  del 
femore  alcuna  volta  per  mutuo  soccorso  di  na- 
tura e di  arte  siano  per  essere  del  tutto  rasso- 
date. Laonde  io  stimo  due  essere  le  indii  azioni 
precipue  cui  debbe  proporsi  ii  giudizio  del 
furante.  Primieramente  è da  corriggcrsi  l’a- 
credine degli  umori  del  corpo  infermo  , affin- 
chè nella  parte  lesa  non  avvengano  nuovi 
afflussi,  e non  si  accumulino  gli  umori , per 
quanto  I’  arte  il  permette  con  naturale  quiete 
e dolcezza,  onde  allontanare  il  timore  che  Par-, 
ticolazione  del  femore  non  venga  afflitta  con 
nuovi  dolori.  Ed  intanto  coll’andar  del  tempo 
il  corpo  del  giovinetto  acquistando  un  naturale 
accrescimento,  le  parti  rilasciate  spontanea- 
mente potranno  ritornare  allo  stato  primiero, 
specialmente  se  per  caso  avvenga, che  il  corpo 
di  lui  si  faccia  c più  pingue  e carnoso. 
Secondariamente  i ligamenti  del  femore  si 
rinforzino  con  peculiari  medicamenti  c si 
mantengano  nel  naturale  loro  sito.  Per  quel 
che  spetta  alla  prima  parte, cioè  alla  correzione 
degli  umori, tiene  il  primo  posto  in  questa  ope- 
razione la  giusta  misura  del  vitto,  ed  a conse- 
guire il  fine  uopo  è che  sia  umettante,  rinfre-  „ 
stante  e che  contenga  alquanto  grasso. Poiché 
non  conviene  elio  un  corpo  siffatto  venga  reso 
asciutto  e risealdato,  onde  la  salsedine  e gli 
acri  umori,  che  sono  gli  artefici  veri  degli  af- 
flussi,più  non  s’irritino,  nè  parimenti  fa  d’uopo 
indebolirle  quasi  per  la  ragione  istessa  e per 
altre  pur  facilissime  ad  essere  intese  da  ognuno, 
nè  dovrebbe,  darsi  retta  a chi  sostenesse  che  i 
ligamenti  del  femore  sieno  offesi  per  l’umido 
soverchio  per  cui  sia  necessario  rendere 
il  corpo  asciutto.  Poiché  come  di  sopra  ac- 
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rxislil  causa  morbi,  sed  ncredo,  et  salsrdo,  por 
quas  dolor  producili*  est,  quae  dune  qnalitates 
calori,  el  siccitati  consorte»  suoi,  et  per  liumi- 
diialem.et  frigiditaten»  destruuntur,  quod  ipsc 
etiam  docuil  Avicenna  Fon, \n(\u\cns:ab  humida 
intemperie  dolorem  non  fieri ; quod  etiam  vi- 
detur  docuisse  Galenus  1.  Detned.  localibus. 
et  Hippocrales  1.  De  lede  in  homine.  Tota 
ergo  ralio  victus  debet  esse  humeclans.  alque 
refrigerali»,  ncque  immoramur  in  serie  cibo- 
rum.et  poluum  hujus  naturaeenumeranda,  ne 
in  immensum  excurrat  hic  sermo.  Praeterea 
viclus  rationi  conjungi  polerunt  plura  remedia 
acredinem  humorum  corrigenda,  quae  recen- 
tiores  alcalica  vocant,  cujusmodi  sunt  parata 
medica  menta  ex  eornu  cervi,  ex  oculis  can- 
crorum,  ex  condii»  marini»,  et  mnrgaritis,  alii- 
sque  ejusdem  generis,  quorum  frequens  usus 
niultum  pntest  ulilitatis  a (Terre.  Laudarem 
etiam  radicem  chinae  quammaxime,  ex  qu  i 
una  simul  clini  modica  quanlilatcsalsacpnrillae, 
el  modica  porlione  carnis  vitnlinae  conlìcerem 
juscnlum  sumendujn  quotidie  primo  mane  per 
dies  quadraginta.  Hoe  enim  duo  radice»  non 
modo  acredims  humorum  corrigendae,  et  cor- 
poris  reficiendi  vim  Inbenl,  sed  valenl  etiam 
plurimum  ad  nervos,  et  tendine»  roboraridos, 
et  ad  prolubendas  (luxiones  ad  arliculos.  Su- 
perest  denique  diceridum  aliquid  de  localibus 
remediis  ad  laesurn  femur,  quod  secundum  est 
ex  duobus  sopra  proposi lis;  qu  uni  aulem  in- 
tilil  iter  expertum  sii  maximum  remedium  u 
slionis  ab  Ilippocrate  propositum,  ea,  quae  ul- 
teriusexperiri  possunt,  nnnoris  certo  eflìcaciae 
soni. 

Nibilominus  conveniunt  adstringentia  cnm 
liquida,  tum  solida,  conveniunt  potus  ex  de- 
Coctionibus  aluminis,  balausliorum,  roris  ma- 
rini, buccliarum  cyparissi,  juniperi  ,cum  ali  qua 
porlione  spirilus  vini;  conveniunt  vincula,  e* 
Tasciae,  quae  femur  in  debilum  locum  reposi- 
tum  detineant  firmiter.Veriim  haec  omnia  nul- 
lius  eruut  momenti  ,nisi  pracclarns  puer  per  lon- 
gum  tempus  a molli,  et  progressione  sese  ab* 
slmeat.  Jnculcanda  etiam  ntque  etiam  quies 
rorporis  non  ad  menses.sed  ad  solidum  usque 
annum.utperhanc  omnimodam  quietem  corpo- 
ris  possint  ligamenta  femoris  naturalem  induere 
tensionem  per  lotnm,  ut  sperari  poiest,  lon- 
gissiraum,  quod  superest,  vitac  cursum  pcr- 
duraturam.  quod  Deus  permutai,  ut  maximo- 
pere  exopto. 


cenna turno,  non  è l’omidità  la  vera  cagione  del 
morbo,  ma  l'acredine  e salsedine,  per  cui  av- 
venne il  dolore,  le  quali  due  cose  sono  consorti 
del  calore  e della  secchezza,  e si  distruggono 
con  l'umido  e col  freddo,  il  che  scrisse  ancora 
Avicenna  Fen,  dicendo:  non  provenire  il  do - 
lore  dagli  umidi  umori;  e lo  stesso  pare  aver 
insegnalo  Galeno  lib.  I.  Dei  medicamen- 
ti locali  , ed  Ippocrate  lib.  1.  Dei  luo- 
ghi nell ' uomo.  Adunque  tutta  la  ragione  del 
vitto  dev’essere  umettante  e rinfrescante  , nè 
c’  intratteniamo  nella  enumerazione  dei  cibi  e 
delle  bevande  di  siffatta  natura,  affinchè  que- 
sto discorso  non  vada  per  le  lunghe.  Inoltre 
col  vitto  si  possono  unire  molti  altri  rimedi! 
alti  a rorriggere  l’asprezza  degli  umori,  che  i 
moderni  dicono  alcalini , come  sono  i medica- 
menti preparati  dal  corno  di  cervo,  dagl' occhi 
di  granchio  . dalle  conchiglie  marine  , e dalle 
margarite,  cd  altre  cose  di  simil  genere,  delle 
quali  un  frequente  uso  può  apportare  mollo 
giovamento.  Approverei  pure  moltissimo  la  ra- 
dice di  china,  della  quale,  insieme  ad  una  pic- 
cola quantità  di  salsap, irida  , ed  uro  modica 
porzione  di  carne  di  vitella  farei  un  brodetto  da 
prendersi  ogni  giorno  la  mallina  pertempo  per 
giorni  40.  Imperocché  queste  due  ratbei  noo 
solo  hanno  virtù  di  correggere  l’ asprezza  de- 
gl' umori,  e di  ristorare  il  corpo,  ma  valgono 
ancora  mollissimo  a corroborare  i nervi  ed  i 
tendini . e ad  impedire  gli  afflussi  negli  arti. 
Resta  infine  a dire  alcuna  cosa  dei  rimedi i lo- 
cali sul  femore  leso,  ciò  che  forma  la  seconda 
delie  due  indicazioni  dinanzi  accennate;  essen- 
dosi poi  sperimentato  inutilmente  il  massimo 
rimedio  della  cauterizzazione  proposto  da  Ip- 
pocrate,  e quant’  altro  mai  si  possa  sperimen- 
tare, al  certo  è di  minore  efficacia. 

Nondimeno  sono  indicati  gli  astringenti  si  li- 
quidi che  solidi , le  bevande  di  decozione  di 
allume  , melagrano , rosmarino,  bacche  di  ci- 
presso, ginepro,  con  qualche  poco  di  spirito  di 
vino  ; so.io  indicale  le  ligalure  e le  fasce  per 
mantener  fermo  il  femore  rimesso  nel  sno  si- 
to. Ma  tutte  queste  cose  saranno  di  nessun  con- 
to,se  l’illustre  personaggio  non  si  astenga  per 
mollissimo  tempo  dal  moto  e dal  cammino.  È 
da  inculcarsi  quiete  del  corpo  non  per  mesi  ma 
per  un  anno  intiero, onde  possano  i legami  del 
femore  riacquistare  una  tensione  naturale,  e 
durevole,  mediante  siffatta  quiete  di  corpo  co- 
me puossi  sperare  , per  lutto  il  lunghissimo 
tratto  di  vita  che  gli  soprawanza  , il  eh» 
iddio  conceda, siccome  desidero  sommamente. 
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Contumnx  et  saepe  sacplas  reenr- 
renti  fctcritln,  et  In  fine  agitar 
de  l'emina  ini  modico  urinae  pro- 
fluvio lubarantc. 


Credo  equidem,  morbum  regium,  quo  no- 
bilishaec  Matrona  jamdiu  vexatur,  nequaqnam 
babere  potuisse  tantum  obstinatiouis,  ac  per- 
tinacie, ut  satis  lungo  bienriii  spatio  nulli  re- 
mediorum  generi  cesserit  prorsus,  nisi  vera 
ejus  causa  intra  corpus  latens  alimi  ipsiuscor- 
oris  visceri  firniiter  inhaereret.  Ncque  enini 
uic  infirmae  aptari  ulatenus  potasi  generai  io 
ir  ter  i ex  sola,  ac  simplici  alleraiione  sangui- 
ni, vel  cnjiislibet  alterius  liquidi,  illaesis  um- 
ilino parli  bus  solidis,  ut  in  ictero  ex  venena- 
torum  aninialiurn  morsu,  ex  hausto  veneuo, 
ex  lue  venerea,  ex  vchemenli.  nc  subito  animi 
palhemate;  quum  liujus  morbi  icteri  diuturni- 
tas,  et  pervicacia  id  opinari  haud  permittat. 
Sed  necessarium  prufeclo  est,  aliquod  intra 
visceraabdorninis  reperiri  v iiiuni stabile,  quod 
morbum  hunc  produxcril  primo,  et  conserva- 
veritusque  adhuc.  Inleromtiia  vero  abdominis 
viscera  nuilum  est.  cujus  culpae  id  mali  tribui 
posil  juslius  , quam  iecori  . quod  sit  pri- 
mula atque  polissi  munì  follia  generami)  , 
aut  seeernendi  instrumentum  , et  felino- 
rum  omnium  vasorum  sedes  , et  rccepta- 
culum.  Fonasse  obstructis  minimi*  gian- 
dulis,  quarum  congerie  jecur  conslituilur,  id- 
circo  fellis  separati»  a sanguine  magna  ex  parte 
impeditur.  Qoare  dum  saepe  saepius  deside- 
raiur  ad  veni  us  fellis  intra  duodenum,  forbisse 
non  glandularum,  sed  excreloriorum  canalium 
obstruciio  prohibet,  quomiiius  fel  jam  intra 
glandulas  separatum  coufluere  pussit  in  com- 
munes,  et  amplos  eholidnros  duclus  kianlos 
in  intcstinum.  Fonasse  demoni  (idque  mihi 
videtur  omnium  maxime  verislmile^  separalur 
fel  intra  glandulas,  confluitque  in  cistim,  duc- 
lumque  hepalicum,  sed  propterejusdem  fell»s 
niraiam  crassiliem,  et  densiiatem,  v«*|  propter 
aiiqttod  impedunentum  residens  intra  canales 
cislicum.  et  hepalicum,  vel  duabns  bisce  ex 
causis  simul  conjunctis.ut  plerumquc  acc  dit, 
non  dalur  eidem  felli  liber  transitus  in  im^sti- 
num.  Contingit  enim  saepcnumero,  ut  aliqua 
porlio  fellis  oh  irnmodicam  suam  crassiludi- 
aem,  fluiditale  penitus  amissa.  indimi  solidi- 
laieoi,  unde  ex  luijusmodi  fellis  coucretione 
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Itterizia  contumace  e ricorrente 
Rpcssissiuio  , cd  In  line  rei» itesi 
ragione  di  una  donna  che  sof- 
fre nn  disordinato  profluvio  di 
orina. 

Stimo  certamente  che  il  morbo  regio  da  cui 
cotesla  nobil  Matrona  è da  gran  tempo  alili  ita 
non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  avere  tanta 
ostinazione  e pertinacia,  che  pel  lungo  spazio 
di  ben  due  anni  non  abbia  in  nessun  modo  ce- 
duto ad  alcun  genere  di  rimedii.se  la  vera  sua 
cagione  ascosa  nel  corpo  non  lesse  intimamente 
radicata  in  qualc  he  viscere  del  corpo  medesi- 
mo. Perocché  non  si  può  in  cotesta  inferma 
far  dipendere  V origine  dell’ilterizia  dalla  sola 
e semplice  alterazione  del  sangue  o di  qua- 
lunque siasi  altro  liquido,  essendo  del  tutto 
illese  le  solide  parti,  siccome  avviene  nell’  it- 
terizia per  morso  di  animali  velenosi , o per 
veleno  ingoialo,  o per  lue  venerea,  o per  forte 
e repentino  patema  di  animo  ; non  permetten- 
do la  lunghezza  ed  ostinazione  di  cotesto  mor- 
bo itterico  , potersi  una  lai  cosa  immaginare. 
Ma  è d'uopo  si  rinvenga  Ira  le  viscere  dell’ad- 
dome qualche  vizio  peculiare,  che  abbia  da 
prima  prudono  un  tal  inurbo,  e poi  conser- 
vato sino  al  presente.  Però  non  vi  è al- 
cuno ira  tuli'  i visceri  dell'  addome  , cui  con 
più  ragione  attribuir  si  possa  la  colpa  di  que- 
slo  male,  quanto  il  fegato,  che  è il  principale 
e precipuo  istrumenlo  per  generare  e segre- 
gare la  bile  , e di  tuli'  i vasi  biliosi  è la  sede 
ed  il  ricettacolo.  Forse  le  glandolale  dalla  cui 
unione  si  costituisce  il  fegaio,  essendo  ostrui- 
te , la  separazione  della  bile  dal  sangue  viene 
in  gran  parie  impedita.  Laonde  mentre  si 
richiede  spesse  fiale  il  passaggio  della  bile  nel 
duodeno,  forse  l’ ostruzione  non  delle  glam  olo 
ma  de'  canali  escretori  impedisce  che  la  bile, 
già  segregata  tra  le  gkmdole.  possa  scorrere 
ne’ comuni  ed  ampii  condotti  coledoci  che 
mettono  capo  nell’intestino.  Finalmente  (e 
questo  sembrami  il  più  verisimile,/  la  bi- 
le si  segrega  tra  le  glandolo  e confluisce 
nel  cistico  ed  epatico  condotto , e per  la 
troppa  grossezza  e densità  o per  alcun  impe- 
dimento residente  ne'  canali  cistico  ed  epati- 
co , o per  ambe  queste  cause  insieme  uni- 
te , come  spesse  volle  avviene , non  ha  li- 
bero passaggio  nell’ intestino.  Imperocché 
spesso  accade  che  qualche  porzione  di  bile  per 
la  smisurata  sua  grossezza,  perduta  del  tutto 
la  fluidità,  si  renda  solida,  donde  pir  sì  fatto 
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formcntur  intra  praedictos  canaìcs  duri  qui- 
dam globuli,  per  quos  naturali*  fluxus,  ac  dc- 
rivatio  fellis  intra  iniestiutim  duodcnum  vali- 
de prohibeiur.  Hisce  vero  positis,  cxpustulari 
posse!  cur  nobilis  haec  mulier  nou  semper  , 
atque  continenter  laboret  intero  , sed  tantum 
per  vices.  IJnjus  autein  varietali  causa  est  in 
promptu,  deduci»  scilicet  ex  majori , aut  mi- 
nori momento,  quoti  per  diversa  tempora  exer- 
rol  tei,  lendelidi  versus  inteslinum.  Nani  ubi 
fel  ob  indicalum  impedimenium  intra  sua  re- 
ceptaeula  cohibelur,  ita  cumulal  i polost , ut 
progressu  temporis  atleta  mole  sua  exerceat 
momenlum  mnjus,  quam  sit  resistenti»  impe- 
dimenti, quare  fiuat,  deriveturque  intra  iute- 
stinum,  et  icterus,  vidcatur  ev.muisse  ; verum 
post  bujusmodi  lorrcntem  fellis  , imminuta 
ejusdem  liquidi  quantilale,  ac  momento  , sta- 
gne t iterum  intra  sua  receptacuh  ob  eadem 
impedi  menta  , ilerumque  excitetur  icterus. 
Haec  de  natura,  et  causis  morbi  sufficiat  in- 
nuisse,  quamquam  enim  variae  si  ut  Medico- 
rum scntenliae  in  explicanda  causa  flavcdinis, 
et  alti  pulent  oriri  illam  a felle  intra  vasa  san- 
guims  refluente  : alii  ycro  id  negent.ct  arbi  - 
trentur  tlavescerc  sanguineni,  obvitiuni  chyli 
qui  orbatus  acti vitate  felici  liquoris  inale  di- 
geratur,  idcoqoo  non  naturali  eflicialur  colo- 
re. Omncs  tamen  unanimiter  naturam,  ratio- 
nemque  morbi  regii  collocant  in  co,  quoti  fel 
non  iufluat,  et  non  deriveiur  intra  intestina. 

ilacc  aegri  ludo  quia  diuturna,  et  contumax, 
ideo  non  paruin  est  metuenda,  utpote  quae  oc- 
casio  esse  polest  aliorum  morborum  magni 
momenti.  Agitar  de  vili»  hepatis,  de  vilio  fel- 
lis, de  vilio  chyli , ac  propterea  de  vitio  san- 
guims.  Quis  ergo  non  videi,  quot  de  noaiini- 
bus  pciiimesccnda  sit?  Superesi  modo  dicen- 
dum  de  curatione  ; verum  circa  bujusmodi  po- 
tissimam  sermonis  materiato  vcreor  nc  oflicii 
mei  parles  iiuplere  valearn  ; quid  eniir»  reme- 
dii alferam,  quod  viro  praesiantissimo  curatio- 
nem  dirigenti  esse  possit  intentatimi  , et  no- 
vali! ? Solventia  alvum,  deobslruenlia,  cbaly- 
beata  cerliora  esse  solent  remedia  Arquati. 
Haec  aulem  omnia  pluries  jam  in  usum  revo- 
cata morbi  virus  infringmit  paullispcr  , sed 
rnorbum  ipsuin  minime  jugulant.  Quid  ergo 
agendtim  in  posterum  ? Ùicam  ipse  ingenue  , 
ac  simplicilcr  sine  fuco,  ac  fallacia  more  ma- 


condcrisamento  di  essa,  si  formino  ne'predeltì 
canali  alcuni  globctli  duri  pe’qua li  viene  del  tutto 
impedito  il  flusso  naturale  e la  sua  escrezio- 
ne nell’  intestino  duodeno.  Or  queste  cose 
stabilite  , dimandar  si  potrebbe  perchè  que- 
sta nobil  donna  non  sempre  e continuamen- 
te patisca  d itterizia,  ma  ad  intervallo  sol- 
tanto. Ecco  la  causa  di  questa  variazione. de- 
dotta per  T appunto  dalla  maggiore  o minor 
forza  che  in  tempi  diversi  adopera  la  bile  per 
versarsi  nell’  intestino.  Imperciocché  ove  la 
bile  per  l’indicato  impedimento  viene  tratte- 
nuta nei  suoi  ricettacoli,  può  accumularsi  ia 
modo, che  in  prosieguo  con  accrescersi  di  vo- 
lume eserciti  una  forza  maggiore  di  quella  che 
abbia  la  resistenza  dell’  impedimento,  e quin- 
di scorra  e s’ immetta  nell’  intestino,  e l’ itte- 
rizia sembra  svanita  ; ma  dopo  una  tanta 
afllucn/a  , diminuita  la  quantità  e ia  forza 
del  liquido  , vada  di  nuovo  ad  accumular- 
si nei  suoi  ricettacoli  por  gl'  impedimenti  stes- 
si, e f itterizia  si  sviluppi  novellamente.  Ba- 
sta l’ aver  accennate  queste  cose  intorno  alla 
natura  ed  alle  cagioni  del  morbo  , quantunque 
varii  sicno  i pareri  dei  medici  nel  rendere 
chiara  la  ragione  del  giallore,  ed  alcuni  opi- 
nano che  essa  nasca  dalla  bile  che  scorre  nei 
vasi  sanguigni  : per  I’  opposto  altri  lo  negano 
e giudicano  che  il  sangue  rendasi  giallo  , pel 
vizio  del  chilo  che  privo  dell’  attività  del  li- 
quore bilioso  malamente  si  digerisce,  e quin- 
di acquista  colore  non  naturale.  Nondimeno 
tutti  ad  unanime  giudizio  fan  consistere  la  na- 
tura e cagione  dell’  itterizia  in  questo,  che  la 
bile  non  passi  e scorra  negl’  intestini. 

Questa  infermità  perchè  diuturna  ed  osti- 
nata, non  è poco  da  temersi,  come  quella  che 
può  essere  origine  di  altri  morbi  di  gran  rilie- 
vo. Trattasi  del  vizio  del  fegato,  della  bile, 
del  chilo,  ed  in  conseguenza  del  vizio  del  san- 
gue. Chi  dunque  non  vede  chiaramente  per 
quanti  motivi  è da  temere  ? Resta  ora  adir  del 
metodo  di  cura, ma  intorno  ad  una  tale  interes- 
santissima materia  temo  di  non  potere  piena- 
mente. sodisfare  le  parti  del  mio  uffìzio,  poiché 
qual  rimedio  potrò  io  offrire,  che  possa  dall’e- 
simio personaggio  che  dirige  la  cura  essere 
stato  non  intentalo  o nuovo?  1 discaglienti  del 
venire, i deostruenti,!  calibeati  sogliono  essere 
per  Arquati  i rimedii  più  certi.  Ma  tutte  que- 
ste cose  già  molte  fiate  adoperate  abbattono  un 
poco  le  forze  del  morbo,  ma  non  valgono  a di- 
struggerlo. Che  rosa  dunque  è da  farsi?  Il  di- 
rò io  stesso  con  verità  c semplicemente  senza 
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jorura  f ut  Tallii  vcrbis  utamur  ) ; ego  qui- 
dem  arbitror  in^lendum  esse  in  eadcro  gene- 
ra remediorum  , quumque  ars  medica  bisce 
meliora  non  suppeditet,  minime  esse  transcun- 
dum  ad  alia  , ipsius  Hippocratis  consilio.  ili- 
ter  solventia  alvurn  prinias  mcreltir  pai  mas 
acqua  Tectutiana , quippe  quae,  leste  experien- 
tia,  poculiarein  virtulem  possidet  morbi  bujus 
prodigagli,  adeo  ut  eadeni  aqua  videatur  ilavi 
icteri  medicamentum,  ut  vocant,  speciftcum  , 
quod  nunquam  fallai  speni.  Occasionerà  dedit 
buie  remedio  Celsus,  qui  capile  de  morbo  re- 
gio ex  sementiti  Asclepiadis  commendat  soki- 
tiones  alvi  per  aquam  salsam,  quamobrem  est 
in  usu  apud  nos  magnani  copiam  aquae  Tectu- 
tianae  propinandam  exhibere  iclericis  quotidic 
per  plures  dies  , aul  diebus  alternis  , praevio 
semper  pharmaco  aliquo,  aut  vehiculo,  ut  vul- 
go dicunt.  quae  aqua  profluendo  per  intestino- 
rum  cavitateli)  solct  plerumquc  evidenler  cau- 
sami aegritudims  superare,  itaque  si  nondum 
hujusrnudi  aqua  adbibita  est,  videlur  esse  adbi  • 
benda quamprimum;  si  vero  tentala  fuit,  pula- 
rem  esse  ilerum  , aique  iterum  repctendam. 
Admisceri  autein  poterit  aquae  Teclulianac 
porno  aliqua  aquae  Mucerinao  , quae  illius 
salsedinem  paullulum  moderet.  Si  bue  salis 
non  est,  laadarem  ilerum  ebalybeata,  et  deob- 
siruentia.  Experialur  praeseriim  crocus  Mor- 
ite praeparatus  cum  sulphure  , cui  inlerdum 
conjungi  potest  portio  quaedam  rhabarbari,  ut 
alvum  solvat.  At  si  morbus  persistat  adhuc  , 
aut  ilerum  reviviscat,  tunc  curalionem  ornnem 
cooverlerem  in  emolliendis , humectandisque 
visceribus  , quare  tuberei  inibi  devenire  ad 
usum  seri  caprini,  et  ad  balnea,  vel  aquae  dul- 
cis  , vel  aquae  frigidae  Villensis  , forte  enim 
icteri  causa  in  siccitate  maxima  consisti! , do- 
cente Hippocrate  : Qui  in  sicco  est  morbus  , 
stabilitur,  et  non  cessai. 

Vento  ad  banctimonialem.  perquam  copiose 
mingeolera.  Hujusmodi  admirabile , dicam 
etiam  inexplicabile  urinae  profluvium,  absque 
• febre,  absque  linguae  aridi  tate,  et  nigredine  , 
et  ipse  non  raro  obscrvavi,  praeseriim  in  vir- 
ginibus,  quae  tamen  omnes  Divini  numinis 
auxilio  cvascrunl  incolumes.  Neque  enim  hic 
morbus  ubi  caret  febre,  et  siccitate  faucium  , 
verus  est,  et  legitiuius  diabeles  plerumquc  in- 
curabili. Expunuiu  paucis  , quid  mibi  videor 
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astuzia  od  inganno  all’uso  dei  maggiori  (secondo 
la  sentenza  di  Tullio);to  quindi  stimo  diesi  deb- 
ba perseverare  nei  medesimi  generi  di  rimedii  ,e 
non  somministrando  dei  migliori  di  questi  l’ar- 
te medica  , non  debhesi  far  passaggio  ad  altri 
secondo  il  consiglio  d’ Ippocrale.  Tra’  rimedii 
ebe  sciolgono  il  ventre  merita  il  primo  posto 
l’acqua  del  Tettuccio,  come  quella  che  l'espe- 
rienza dimostra  di  avere  una  virtù  particola- 
re di  distruggere  questo  morbo  , tanto  che  la 
stessa  par  che  sia,  come  la  chiamano,  il  medi- 
camento specifico  dell’  itterizia  gialla,  perchè 
giammai  delude  le  speranze.  A un  tal  rimedio 
ci  fece  pensare  Celso, ebe  nel  capitolo  dell'itte- 
rizia con  una  sentenza  di  Asclepiadc  leva  al 
cielo  i scioglimenti  di  ventre  con  acqua  salsa  , 
per  lo  che  è appo  noi  l'uso  di  dare  agl’itterici 
una  gran  copia  di  acqua  del  Tettuccio  da  ap- 
prestarsi quotidianamente  per  più  giorni,  o in 
giorni  alterni,  previo  sempre  qualche  medica- 
camento,  o veicolo,  come  dicono  volgarmente, 
la  quale  acqua  scorrendo  per  le  cavità  degl’in- 
testini suole  per  lo  più  con  evidenza  superare 
la  cagione  della  infermità.  Laonde  se  non  an- 
cora è stala  una  tale  acqua  posta  in  opera, 
sembra  doversi  adoperare  al  più  presto  ; se 
poi  fu  tentata,  sembra  doversi  ripetere  di  nuo- 
vo. Si  potrà  poi  mescolare  all'  acqua  del  Tet- 
tuccio qualche  poco  d’  acqua  di  Nocera  , la 
quale  mitigasse  alquanto  In  sua  salsedine.  Se’ 
ciò  non  basta  , approverei  di  nuovo  i calibeati 
ed  i deostruenti.  Si  sperimenti  specialmente 
il  croco  di  Marte  preparato  col  solfo,  cui  di 
tanto  in  tanto  si  può  aggiungere  una  porzione 
di  rabarbaro  per  sciogliere  il  ventre.  Ma  se 
il  morbo  tuttora  persista  o nuovamente  prenda 
vigore,  rivolgerei  allora  tutta  la  cura  in  miti- 
gare ed  umettare  le  viscere,  e mi  piacerebbe 
aìlora  discendere  all’  uso  del  siero  di  capra  , 
ed  ai  bagni  o di  acqua  dolce,  o di  acqua  fred- 
da di  Villa  , essendo  la  natura  dell’ itterizia 
riposta  nella  troppo  secchezza,  siccome  inse- 
gna Ippocrale  : Quel  morbo  il  quale  consiste 
nella  secchezza  prende  vigpre  e non  cessa. 

Vengo  ora  all’antimoniale  col  cui  mezzo  si 
ottengono  le  orine  copiose.  Un  simile  ammirabi- 
le,e dirò  ancora  inesprimibile  profluvio  di  urina, 
senza  febbre,  senza  aridità  di  lingua  e livido- 
re, io  stesso  non  di  rado  ho  osscrvato.special- 
mente  nelle  vergini, che  per  aiuto  del  Signore 
Iddio  nc  uscirono  salve.  Imperocché  questo  mor- 
bo ove  manca  di  febbre  e secchezza  delle  fauci 
non  è vera  e legittima  diabete  molte  volte  in- 
curabile. Esporrò  in  pochi  dotti  quel  che  par- 
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didicissc  ab  observationc.  Convenit  longus  a- 
qnae  polus,  seri  non  largissinnis , minia  enim 
aquae  polionc  profluviuni  urinae  neqnaquam 
compcscitur,  et  rencs,  visccraque  omnia  ma- 
gis  magisque  enerval  i , et  lassar!  videntur  : 
Portasse  torrens  aquae  sanguinemulicrius  sub- 
tiliat»  ejusque  fibras  disrumpit,  unde  facilius 
abit  in  serum.  Utilia  admodum  sunt  medica- 
menta,  et  cibaria,  per  quae  sanguis  crassesce- 
re  multum,  glutinarique  possit,  dummodo  si- 
mal  quoque  refrigeretur.  Vaccini  lactis  cya- 
ihus  quotidie  cxhibitus  in  aurora,  ut  mos  est, 
optimus  esse  solet  : conferunt  alcalina  nalura- 
lia  validissima,  praecipue  vero  fluviatiles  can- 
cri, et  exculenta  parata  ex  eorum  decoctione  , 
et  expressione  : jnvant  somnum  blande  conci- 
liantia  : inlcrdum  modicum  vini  rubri  austeri 
non  est  improprium  , contra  nocent  irritantia 
omnia,  et  purgantia,  quantumvis  levia  et  pla- 
cida, quare  vel  ipsi  clysteres  mitissimi  esse 
dcbent. 

Haec  cursim  enarravi,  quae  omnia  precla- 
rissimi, acdoctissimi  Viri  acerrimo  j udir  io  lu- 
hentissime  subjicio. 

Scncx  scorbutici»,  hypoclion 
drfaeus,  et  parulyticus. 

Tradita  nobis  relatio  paucis  verbis  multos, 
■et  gravissimos  morbos  destri ibit.  quorum, 
quum  nullus  certe  sii,  qui  licei  solus,  et  uni- 
■cus  summam  non  habeat  vini  valetudini  fnn- 
tlitus  deslrucndae,  quanti  ergo  timoris,  ac  pe- 
riculi  piena  reserit,  ubi  omnes  simili  ad  unius 
infirmi  hominis  ruinameonj  urani?  Virseptua- 
gcnarius  jamdiu  laborat  scorbuto,  et  bypo- 
chondriaco  afiectu  ; piaeterea  tribus  ab  bine 
annis  laevum  habcl  brachium  paralysi  per- 
culsum,  dcxterum  vero  tremulum,  et  imbecil- 
lum.  Tandem  bis  malis  adjuncta  est  praecor- 
diorum  anxielas  molesta  cum  assidua  corporis 
inquietitudine,  ita  ut  aeger  nesciat  stare  loco, 
-et  per  solidas  noctes  vigilet,ncc  possit  in  ledo 
decurabere.  Quare,  quum  parum  ipsi  profu- 
erint  et  aperienlia  medicamenta,  et  chalybeata 
et  antiscorbutica  , et  cepbalica  , et  subinde 
somnum  conciliantia,  hactcuus  adhibita,  ideo 
nliliora  remedia  expostulat.  I>icam  ego  paucis 
quod  scntio.  Insanabili  est  morbus  hic,  et 
quo  pluribus  remediis,  sive,  ut  verius  loquar, 
quo  pluribus  medicamcntis  tentabitur , eo  de- 
terior  evadet,  et  iufirmus  ruet  in  pejus.  Ne- 
que  enim  praedictorum  symptomatum  natura, 
et  validilas  medclam  admillunt  in  viro  seplua- 


mi  aver  ritratto  dall’osservazione.  Fa  mestieri 
bere  acqua  in  abbondanza, ma  non  eccessivamen- 
te,poiché  la  profusione  di  urina  col  troppo  bere 
mai  si  arresterebbe, e i reni  e le  viscere  ognor 

fiiù  si  rilascerebbero  e snerverebbero: forse  che 
acqua  eccessiva  attenua  vieppiù  il  sangue,  e 
abbatte  le  sue  fibre, onde  più  facilmente  si  mula 
in  siero.Mollo  utili  sono  i medicamenti  e&i  cibi 
che  rendono  il  sangue  più  grosso  e più  denso, 
purché  si  adoperino  in  unione  anche  de’rinfre- 
scanti.  Ogni  giorno  unaciolola  di  latte  di  vacca 
presa  nel  mattino, come  l’usato,  suol’essere  ot- 
timargiovano  i cibi  alcalici  naturalmente  robu- 
sti,specialmente  poi  i gamberi  di  fiume,  ed  i 
brodi  preparati  colla  loro  decozione  e pressione: 
giovano  quei  medicamenti  che  leggiermente 
conciliano  il  sonno  : talvolta  un  tantino  di  vino 
rosso  poderoso  non  è disdicevole:  al  contrario 
nocciono  tutti  gl’  irritanti  e purganti , benché 
tenui  e blandi,  onde  i crisleri  debbono  esse- 
re mitissimi. 

Queste  coso  che  ho  rapidamente  connato 
le  sommclto  mollo  di  buon  grado  al  giudizio 
del  preclarissimo  e molto  dotto  Signore. 

Vecchio  scorbutico  , Ipocondrio 
c paralitico. 

La  relazione  a noi  pervenuta  in  poche  pa- 
role ci  descrive  motti  e gravissimi  malori. dei 
quali  alcun  non  v’  essendo  che  benché  solo  ed 
unico  non  abbia  la  somma  forza  di  distruggere 
la  salute  , quanto  timoree  pericolo  non  si  a- 
vrà  , quando  lutti  congiurano  uniti  alla  mi- 
na di  un  solo  infermo?  Un  uomo  seltagenario 
che  da  gran  prz/.a  patisce  di  scorbuto  ed  ipo- 
condria ; da  tre  anni  in  qua  (iene  il  sinistro 
braccio  percosso  da  paralisi,  il  destro  tremante 
ed  imbecille.  In  fine  a tutti  questi  mali  si  è ag- 
giunta una  molesta  ansia  de’precordii  con  assi- 
dua inquietezza  di  corpo, cosicché  l'infermo  non 
possa  stare  io  alcun  luogo,  e stia  in  veglia  le 
notti  intere  , nè  possa  adagiarsi  in  letto.  Or 
poco  essendogli  giovati  i medicamenti  fin  qui 
apprestati, e apericnti,  e calibeati,  e antiscor- 
butici, e cefalici , ed  inoltre  quei  che  servono 
per  conciliare  il  sonno,  è d’uopo  si  faccia  uso 
di  rimedii  più  adatti.  Dirò  in  poche  parole  il 
mio  parere.  Cotesto  male  è insanabile. e quan- 
to più  con  riraedii , o , a parlar  chiaramente  , 
quanto  più  con  medicamenti  si  tenterà  , tanto 
più  indietro  ed  in  peggio  andrà  l’infermo.  Im- 
perocché la  natura  e la  forza  dei  predetti  sin- 
tomi non  ammettono  alcun  rimedio  per  un  uo- 
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genario.  ilis  de  causis  consylcrem  , ul  in  po- 
steram  non  de  valetudine  reparanda,  sed  de 
vita  infirmi  minori,  qua  possit  molestia,  pro- 
ducenda  ratio  haberetur.  Ad  quod  consequen- 
dum  conducet  maxime  feriatio  ab  omnibus  me- 
dicamentis  , quae  facultatem  habent  liquida 
corporis  quomodolibet  exagi  laudi.  Detur  quies 
integra  debili  corpori  huic , cujtis  liquida  om- 
nia assidua  obvolvuntur  intimarum  parlium 
agitationc  ; detur  pax  buie  corpori,  quod  mul- 
tis  intestinis  bellis  affligitur.  Quamobrein  uni- 
ca tantum  videtur  admitli,  ac  laudari  tuto  pos- 
se irritantium  specics,  nempe  clysteres,  ve- 
rum  et  ipsi  miles  admodum,  ut  emoilire  po- 
tius,  quam  stimulnrealvum  possint,  cujusmo- 
di  sunt,  qui  parantur  ex  lacle,  ex  oleis  aut 
violarum,  aut  amygdalarum  dulcium,  ex  ptis- 
sana,  ex  decoctione  herbarum,  quae  refrige-’ 
randi,  et  emoltiendi  vini  habent,  atquc  ex  id 
genus  aliis.  Caetera  autem  omnia  alvum  du- 
cenlia,  quae  per  os  assumuntur,  quantumvis 
tenia , et  blanda  rejiciantur,  et  fugiantur.  Nec 
minus  eliam  fugienda  sunt  medicamenla  om- 
nia, quae  ex  spirilibus,  et  salibus  componun- 
tur,  cujuscumque  generis  ea  sint,  utpote  quae 
nil  aliud  praestare  valent,  quam  proritare  ul- 
terius,  et  raajori  tumultu  involvere  liquida 
hujus  corporis  , quae  tenuia  nimis , nimis 
acria,  et  admodum  promptiora  sunt,  quam  re- 
quirant  leges  nalurae,  et  vaietudinis.  Neque 
vero  satis  est  abstineri  ab  iis  omnibus,  quae 
proritare  possunt  homores,  sed  eliam  lentan- 
dum  aliquid,  cujus  ope  eorumdem  humorum  , 
praesertim  vero  liquoris  intra  nervos  contenti 
acredo  , et  furor  obtundatur  , cornpescalur. 
Quocirca  utilem  esse  judico  alcalicorum  pla- 
cidorum  usum,  cojusmodi  sunt  rasura  eboris, 
et  cornu  cervi,  oculicancrorum.coralia,  mar- 
garitae,  hisque  similia,  ex  quibus  compo- 
ni possunt  magisteria  per  os  capienda  quotidie 
in  debita  quantitate  , aut  fieri  decocliones  in 
jure,  vel  in  aqua  hordeacea,  quae  large  biben- 
da  exhibcantur.  Omnium  vero  maxime  cora- 
niendarera,  ut  per  plures,  pluresque  dies  su- 
meret  neger  quotidie  qualuor  horis  ante  pran* 
dium  hunc  potum  : fi).  Carnis  vervecinae,  aut 
vitulinae  prius  optime  expurgatae  ab  omni 
pinguedine  uncias  ires,  radicis  chinae  dr.  i. 
bnlliant  lentissime  in  sufficienti  quantilate 
aquae  communis,  donec  caro  elix»*tur,  rema- 
neantque  circiter  unciae  odo  juris,  quod  su- 
matur  primo  mauc.  Atqui  paura  haec  indi- 
casse òutlìciat. 
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mn  settagenario  ; laonde  stimerei  elle  in  pro- 
sieguo si  abbia  cura  non  a riparare  la  sa- 
nità dell*  infermo  , ma  ad  allungargli  la  vi- 
ta , con  minore  molestia  che  si  possa.  Al 
qual  fine  giova  sopratutto  l'astinenza  da  qual- 
sisin  medicamento,  che  abbia  forza  di  agitare 
in  un  modo  qualunque  i liquidi  del  corpo.  Ab- 
bia una  quiete  perfetta  cotesto  debole  corpo  , 
di  cui  tutt’  i liquidi  sono  avvolti  in  continuo 
scompiglio  delle  intime  parti;  e gii  si  dia  riposo 
mentre  òsi  agitato  da  guerre  intestine.  Allog- 
getto  panni  soltanto  potersi  con  sicurezza  ap- 
provarne lodare  una  sola  specie  di  irritanti, cioè 
i clisteri  ma  che  sieno  assai  miti,  onde  pos- 
sano ammollire  e non  irritare  il  ventre, perciò 
sono  convenienti  i preparati  con  latte  , con 
olio o di  viole, o di  mandorle  dolci,  di  orzo, con 
decozione  di  erbe, perchè  hanno  virtù  refrige- 
rante ed  ammolliente, edaltri  dispecic  simiglian- 
te. Tutti  gli  altri  stimolanti  poi, che  si  prendono 
per  bocca,  benché  tenui  e blandi  si  riggetlino 
onninamente.  Son  pure  da  scansarsi  i medica- 
menti che  formansidi  spiriti  e sali,  c del  qual 
genere  saranno  quelli  che  non  fanno  altro  clic 
vieppiù  irritare  e maggiormente  inviluppare  i 
liquidi  di  questo  corpo,  che  son  troppo  tenui, 
troppo  acri  , e mollo  più  vigorosi  di  quel  che 
richiedono  le  leggi  di  natura  e di  salute.  Nè 
è sufficiente  astenersi  da  tutte  quelle  cose  che 
possano  irritare  gli  umori , ma  è ancora  da 
tentare  alcuna  cosa  , con  che  l’ acredine,  c 
F irritazione  dei  medesimi  umori,  special- 
mente poi  del  liquore  contenuto  nei  nervi, 
si  raddolcisca  e si  moderi.  Perciò  stimo 
esser  utile  V uso  di  blandi  medicamenti  alca- 
lini , come  sono  la  rasura  di  avorio  , e di 
corno  di  cervo,  gli  occhi  di  gamberi, i coralli, 
le  margarite,  ed  altri  simili  dei  quali  si  pos- 
sono comporre  dei  magisteri  da  prendersi  per 
bocca  ogni  giorno  in  proporzionala  quantità  ,o 
farsi  decozioni  in  brodo  o in  acqua  di  orzo, cho 
si  daranno  a bere  in  abbondanza.  Innanzi 
tutto  poi  loderei  massimamente, che  per  più 
e più  giorni  V infermo  prenda  sempre  questa 
bevanda  quattro  ore  prima  del  pranzo. 

Pr.  di  carne  di  castrato  o di  vitella  prima 
purgata  da  tutto  il  grasso  once  3, radice  di  chi- 
na dr.  1.  Si  boli iscono  lentamente  in  suffi- 
ciente quantità  di  acqua  comune  fino  a che  la 
carne  sia  colla,  e restino  circa  otto  oncc  di  bro- 
do clic  si  bevi  la  mattina  pertempo.  Ma  basta 
V aver  indicato  queste  poche  cose. 
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molta  frravlNMlma  symptonyata  ob 
nlnilam  tolta*  torpori*  caldi- 
totem. 

Expositus  hic,  atqne  enarratus  afTeetns  Il- 
lustrissimi, et  Excellcntissimi  Domini  Prore- 
gis  Balearis  Insulae  Majoricensis,  omniaque 
ejus  symplomata,  parilerque  habitus  corporis 
et  complexio,  denique  antecedcntes  caussae  , 
ex  quibus  ipsc  affectus  traxit  originem,  tri- 
plex  remedi  orimi  genus  expostulare  nobis  vi- 
dentur,  quoniam  triplici  ex  fonie  putamus  ori- 
ri  malorum  omnium  summam.  Et  primus  qui- 
dem  fons  est  aucla  nimis  caliditas  sanguinis  , 
imo  vero  parlium  omnium  corporis,  cum  li- 
quidarum,  timi  solidarum,  ut  durissime  osten- 
dunl  naluralis celcritas  pnlsus.silis,  oris  ama** 
ritudo,  fluxus  alvi  biliosi,  aeslus  circa  jecur, 
et  hypocbondria,  dolores  capitis  cum  molesto 
caloris  sensu  , facilis  in  febrem  propendo  ob 
haustum  mitissimorum  purgantium . aliaqne 
id  genus  durissima  indicia,  qnod  in  ejus  cor- 
pore  exaltata  nimis  caliditas  est,  nimis  elaiae 
su nt  sulphnrea,  et  igneae  materies.  elfelleus 
humor  ultra  naturue  legem  auclus,  et  effera- 
tus  existit.  Hinc  equidem  pmdet  pars  iunior 
symptomalum,  quae  Illuslrissimum  Virum 
infestant,  etvel  ipsa  appellata  debilitas  cere- 
bri,  et  assidua  ex  capite  cxtillatio  serosa  ab 
eodem  indicato  sanguinis,  totinsque  corporis 
excedentc  calore  procedit.  Fundit  enim  nimia 
caliditas,  et  liquat  humores,  fusio  vero  haec 
in  cercbro,  et  capite  potissime  conspicua  sit, 
creaturque  ibi  dislillatio  serosi  humoris  , et 
viscidi,  quaenon  frigoris,  aut  huniiditatis,  sed 
caloris  effeelus  est.  Nec  tacendum  ob  eundem 
caliditalem  animales,  ut  vocanl,  spiriius  exa- 
gitari,  unde  cnascuntur  dolores , et  imbecilli- 
tas  capitis,  et  vel  ipsae  principe»  animae  po- 
tentine cnervari  facile  possunt. 

En  igitur  primus  scopus,  ad  quem  dirigi 
curantis  Medici  intentio  debet,  scilictt,  ut 
sanguinis,  et  liquidoram  omnium  corporis  ca- 
lor  al  tempere  tur.  In  id  incumhal  potissime  ra- 
tio victus,  quae  tota  opus  est,  consisiat  in  cle- 
ctione  ciborum  refrigerantium  , atque  liumec- 
tantium  ; cibi  inquam  seligantur  innocui  , et 
simpliccs,  cujusmodisuntoptimarum  enrnium 
juscula  , elixae  cadem  carnes,  ova  sorbilia  , 
ciclioraceae  herbae,  bordeum,  et  ex  eo  para- 
tae  cmulsiones,  et  esculenta,  quibus  plurima 
addi  possunt  salis  omnibus  cognita.  F ugian- 


.lloltl  e gravissimi  sintomi  per  so- 
verchio calore  In  tulio  11  corpo. 


La  narrazione  espostaci  snU'affezionedeH’il- 
lustriss.  ed  eccellentiss.  Signor  Viceré  deU 
1*  isola  Baleare  Maiorica.  c tuli’  i sintomi , e 
similmente  la  complessione  del  corpo,  o la  di- 
sposizione , ed  in  fine  le  antecedenti  cagioni , 
dalle  quali  ha  quest'  affezione  tratta  origine  , 
sembra  richieda  nn  triplice  genere  di  ri- 
medii , poiché  stimiamo  che  da  triplice  fonto 
derivi  la  somma  dei  mali.  Ed  il  primo  fonte  ò 
il  calor  del  sangue  eccessivamente  accresciu- 
to, anzi  di  tutte  le  parti  del  corpo  cosi  liquide 
come  solide,  siccome  dimostrano  il  naturale  ac- 
celeramento del  polso  , la  sete  . F amarezza 
della  bocca  , gl’  influssi  biliosi  del  ventre  , il 
calore  del  fegato  , e l’ ippocondriu  , i dolori  di 
capo  con  molesto  senso  di  calore  . la  fa- 
cile propensione  alla  febbre  dopo  presi  i più 
tenui  purganti,  ed  altri  di  tal  genere  chiaris- 
simi indizii  ; poiché  evvi  nel  corpo  di  lui  una 
infiammazione  troppo  esaltata,  le  materie  sul- 
furee ed  ignee  sono  assai  diffuse  , e 1*  umore 
bilioso  oltre  ogni  credere  è copioso  ed  irri- 
tcvole.  Dal  che  dipende  certamente  la  maggior 
parte  dei  sintomi,  che  angustiano  l’illustrissi- 
mo personaggio  , e la  stessa  così  detta  debo- 
lezza di  cervello , e la  continua  distillazione 
sierosa  dal  capo  deriva  dal  predetto  eccedente 
calore  del  sangue  e di  tutto  il  corpo.  Percioc* 
chè  il  troppo  calore  scioglie  e liquefa  gli  umo- 
ri , e questa  effusione  poi  nel  cervello  e nella 
testa  diviene  più  rilevante,  e vi  crea  la  distil- 
lazione sierosa  e l’umore  vischioso,  che  non  è 
effetto  del  freddo  o dell’  umilio  ma  del  calore. 
Nè  è da  tacersi  che  per  esso  gli  spirili  anima- 
li , come  li  appellano,  sieno  posti  in  moto , 
donde,  derivano  i dolori  , e 1’  imbecillità  del 
capo,  e le  stesse  principali  potenze  dell’  animo 
sieno  facilmete  snervate. 

Ecco  dunque  il  primo  scopo,  al  quale,  deve 
intendere  la  mente  del  medico  curante  , cuh 
si  temperi  il  calore  del  sangue  e di  tutt  i 
liquidi  del  corpo.  Si  ponga  attenzione  innan- 
zi tutto  alla  regola  del  vitto.la  quale  fa  d’  uo- 
po consista  nella  scelta  di  cibi  rinfrescanti  ed 
umettanti  ; cioè  che  scelgansi  cibi  innocui  e 
semplici, come  i brodi  di  carni  succose.lc  stes-r 
se  carni  lesse,  uova  a sorbire,  erbe  cicoraccc, 
l’orzo, c {'emulsioni  egli  sciroppi  preparati  con 
esso,  cui  possonsi  aggiungere  altre  sostane 
ze  da  lutti  abbastanza  conosciute. Sun  da  bau* 


Digitized  by  Google 


DI  G1DSÉPPB  DEL  PAPA 


tor  edulia  omnia  aromalibus  condita,  fugian- 
tur  salsa,  acria,  cuncta  denique  calcfaciendi , 
et  cxsiccandi  vi  pracdila.  Vini  potus  satis 
tutus  non  est  , Disi  tninimae  cjusdem  vini 
quantitati  aquae  plurimum  admisceatur.  Cae- 
teruui  pracler  rationem  victus  eo,  quo  dixi- 
mus  modo,  frigidam,  alque  humidam,  lauda- 
mus  etiam  medicamenta  iisdem  praedita  facul- 
talibus,  utstilìalilias  aquas  ex  herbis  cichora- 
ceis,  cmulsiones  ex  seminibus  peponum,  et 
huius  generis  alia,  quorum  usum  prudens  as- 
sistens  Medicus  praescribcre  certius  poteri! 
debitis  temporibus,  et  occasionibus. 

Occurrit  jam  sccunda  expellenda  morbi 
caussa  , quam  puiamus  consistere  in  insigni 
plenitudine  totius  corporis,  praeserlimque  vi- 
scerum  infimi  ventris.  Vergit  ( inquit  doctis- 
simus  assistens  Medicus,  ) habitus  ejus  cor- 
poris paucis  ab  kinc  annis  ad  corpulcntiam 
ob  sedentariam  vitam,bene  appetit,ct  conqnil 
alimenta  aliquantulum  improportionata , et 
in  quanto  peccantia  : valetudinarie  vitam 
suam  transigit  ob  cacochymiam  bilia  sam,  et 
melancholicam  cum  venarum  in  mesenterio 
obstructionibus , fluetuatione  ventris  eie.  Dc- 
scribunt  verba  haec  insignem  pleniludinem 
corporis,  maxime  vero  viscerum  naturalium, 
qua  constituta,  perspicue  magis  elucet  origo 
morbi  , et  ejus  symptomalum  ; plenitudo  e- 
nim  canditati  conjucta  quam  facile  potest  va- 
ietudinem,  et  tranquillitatem  corporis  pertur- 
bare. Quamobrem  tollenda  esthujusmodi  ple- 
nitudo iis  artibus,  quas  permillit  infirmi  hu- 
jus  corporis  nimis  exquisita  sensatio.  Exone- 
randa  sunt-vasa,  etviscera  sarcina,  qua  gra- 
vantnr,  ut  sibi  commissa  officia  obeant  per- 
fectius.  Ad  hunc  aulemscopum  conscquendum 
prompta  satis,  atqne  Ultissima  via  est  ratio 
victus.  non  qu.diialis  modo,  de  qua  superius 
dicium  est,  sed  quanlitalis  etiam  debita  lege- 
praescripta.  Haec  ubi  non  aitendalur,  reliqua 
omnia  opera  erunt  prorsus  inutilia , imo  noxia. 

Itaque  victus  convenit,  non  quidem  somme 
tennis  . spd  moderatus.et  temutati  proximus, 
statisque  diei  horis  sumptus,  scilicet  bis  tan- 
tum in  die  : cibi  leves  sint , et  coctu  faciles, 
non  crassi,  non  viscidi,  non  qui  ventriculum 
onorent,  et  aegre  secedant  ; praescrlim  vero 
cavendum,  ne  Illusirissimus  Vir  abulatur  po- 
tu  cocolallis,  ut  apud  Iiispanorum  plerosque 
mos  est.  Praclerea  ad  praedictam  plenitudi* 
nem  removendam  poleril  confcrre  deambula- 
ti©, equitatio,  omnes  denique  congrui  motus 
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dire  tult’  i cibi  conditi  con  aromi,  i salsi,  gli 
acri,  e tu  iti  quei  die  limino  virtù  di  riscaldare 
e d'inaridire.  Il  vino  non  è all’alto  indicato, 
se  ad  una  piccola  quantità  dello  stesso  non  s’u- 
nisca moli’ acqua.  Del  resto  oltre  la  maniera 
del  vitto  rinfrescante  cd  umettante. siccome  ab- 
biano detto,  lodiamo  ancora  i medicamenti  elio 
hanno  le  medesime  facoltà,  come  le  acque  ili- 
stillate  dell'  erbe  cicoracee  , 1’  emulsioni  dei 
semi  di  mellone,  cd  altri*  cose  di  simili,  l’uso 
delle  quali  il  prudente  Medico  assistente  potrà 
nei  debiti  tempi  ed  occasioni  più  agevolmente 
prescrivere. 

Veniamo  al  modo  come  espellere  la  seconda 
cagione  del  morbo,  che  crediamo  essere  riposta 
in  una  grande  pienezza  di  tutto  il  corpo , ed  in 
modo  speciale  dei  visceri  del  basso  ventre.  La 
complessione  del  corpo  (dice  il  dottiss. medico 
curante)  volge  da  pochi  anni  in  qua  ad  una 
corpulenza  a cagione  della  sedentanea  vita  , 
appetisce  bene,  e digerisce  alimenti  un  po- 
chetti) sproporzionati,  e delle  volte  soverchi: 
mena  la  sua  vita  malaticcia  per  la  cacochi - 
mia  biliosa  . e melanconica , con  ostruzioni 
delle  vene  nel  mesenterio  , con  fluttuazione 
del  ventre  eoe.  Queste  parole  descrivono  la 
gran  pienezza  del  corpo  , e sopratntto  dei  vi- 
sceri naturali , col  fermarsi  della  quale  , più 
chiara  si  rende  l’origine  del  morbo,  e dei  sin- 
tomi di  esso,  poiché  la  pienezza  all’  infiamma- 
zione congiunta  può  facilissimamente  turbare 
la  sanità  e la  tranquillità  del  corpo.  Laonde 
bisogna  togliere  tal  pienezza  nei  modi  che  per- 
mette la  troppo  squisita  sensibilità  di  questo 
corpo  infermo.  Son  da  sgravarsi  i vasi  e le 
viscere  del  peso  da  cui  sono  oppresse  , onde 
gl  indicnti  effetti  succedano  più  sicuramente. 
Ma  a conseguire  un  tal  fine  è abbastanza  pronta 
e sicurissima  via  la  regola  del  vitto  non  solo 
in  qualità,  di  cui  si  è innanzi  parlato,  ma  in 
quantità  ancora  da  giusta  legge  prescritta. 
Ove  non  si  attenderà  a siffatto  metodo  gli  altri 
rimedii  saranno  del  lutto  inutili  anzi  nocivi. 

Laonde  conviene  che  il  cibo  sia  non  tenuis- 
simo, ma  moderato  e quasi  parco,  e preso  in 
determinate  ore,  cioè  due  volte  in  ciascun 
giorno  : i cibi  sieno  leggieri  c di  facile  cot- 
tura, non  grassi  e vischiosi , non  di  quei  che 
danno  peso  al  ventre  e difficilmenlo  si  dige- 
riscono; ed  è specialmente  a guardarsi  l’ Illu- 
strissimo Signore  dall’abuso  del  cioccolalle, 
siccome  è costume  in  molti  Spagnuoli.  Inol- 
tre ad  allontanare  questa  pienezza  potrà  giova- 
re il  caulinare,  il  cavalcare,  ed  inoltre  tutt'i 
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corporis,  per  quos  liumores  attenuantur  , et 
superflui  perspiratu  coguntur  discedere.  lain 
■vero  quod  atlinet  ad  niedicaraenta,  quuru  ex 
rclalis  constct,  Mustrissimum  Virimi  ferro 
non  posse  purgantia  licet  mitissima  absque 
evidenti  pericolo  novorum  malorum  , febris 
vero  praecipue,  ideo  nos  absolutas  purgalio- 
nes  praescribcre  non  audemus , quamquam  a 
plenitudine  viscerum  indicalas,  veruni  consu- 
limus,  ut  purgatio  inslituatur  epieratica  . ac 
fere  inscnsihilis,  sumendo  allerms  iliebus  im- 
mediate ante  prandiuiu  ani  seraissem  unciae 
florum  cassine  recenlis,  simplicis  omnino,  et 
sinc  ulla  prorsns  admixtione  alterius  rei,  sive 
semissem  unciae  cloctuarii  lenientis,  cujus 
composilio  describetur  inferius  ; bisce  enim 
mitissimis  medicamentis,  quae  polius  alimen- 
ti nomcn  merenlur,  pluries  repctilis,  et  quo- 
tics  opus  videbitur  ad  viscerum  pleniludinem 
removemlam,  speramus  fore  ut  cvacuelur  cor- 
pus insensibiliter,  et  sinc  ulla  agitalione  , ae 
tumulili,  dummodo  tamen singulis  diebus,  me- 
diis  inter  assumptionem  rerum  pracdictarum, 
adininistretur  elyster  paratus  ex  simplici  de  • 
eocto  hordcacco.cum  debita  quantitale  saccha- 
ri,  et  salis. 

Hacc  nobis  et  necessaria,  et  tuta,  et  suffi- 
cicns  videtur  norma  evacuationis  esse  adhi- 
benda;  relinquimus  aulem  prudentiae  adsisten- 
tium  Rledicorum  stalucndura  , an  ralione  ple- 
nitudini tninuendac  aiiqua  etiam  conveniat 
sanguinis  missio,  et  qua  parte  corporis  ; porro 
nobis,  ubi  vircs  fìrmae,  et  inlegrae  siut.  lau- 
dabile videtur  missio  sanguinis  tuoi  seda  ve- 
na ex  brachio  , tura  ex  hacmorrhoidibus  per 
hirudines. 

Aggredimur  postremo  loco  tertinm  morbi 
partem  perpendendam  , scilicct  ccrebri  . to- 
tiusque  capitis  imbecillitateli)  insignem.  Hacc 
forsan  producta  est  ab  universali  eorporis  , 
humorumque  ejus  intemperie.  Veruni  quum 
jam  alias  radices  egerit,  peculiaria  idcirco  vi- 
detur cxposlulare  remedia,  et  medicamenta  . 
ut  vocant,  specifica,  coque  praesertim  , quod 
suspicari  ex  relalis  merito  potest,  ad  liuju- 
smodi  imb^cillitatcm  capitis  consliluendam 
partem  maximam  obtinuissc,  et  adhuc  obline- 
re luem  Gallicam.  Hoc  ergo  do  titillo  consu- 
liinus,  ut  completa  purgatine  corporis  per  ar- 
tes  superius  expositas,  accedat  lllustrissimus 
Prorexad  usum  decoclionis  salsac  parillae,  et 
radieis  chinac,  cujus  dcscriplio  posila  erit  in- 
ferìus.  Auimadverlendum  autem,  decoetionem 
lune  nullo  modo  cxposlulare  siccauleiu  vidum, 


{ moli  al  corpo  convenienti,  pei  quali  gli  umori 
si  attenuano, e superflui  sono  costretti  di  uscirò 
in  sudore.  Per  quel  che  spella  poi  ai  medica- 
menti, apparendo  dalla  relazione,  non  potere 
l’illustrissimo  Signore  sopportare  purganti 
benché  mitissimi  senza  evidente  pericolo  di 
nuot  i mali  , e specialmente  ili  febbre  , non 
ardisco  prescrivergli  i soli  purganti  , benché 
indicati  dalla  pienezza  dei  visceri,  ma  av- 
visiamo che  gli  venga  ordinata  una  purga  epl- 
cralicu  c (piasi  insensibile,  prendendo  in  alter- 
nativi giorni  subito  prima  del  pranzo  o mezza 
oncia  di  fiori  di  cassia  fresca  e del  tutto  sem- 
plice , e senza  alcuna  miscela  di  altra  cosa,  o 
pure  mezz’  oncia  di  elettuario  lenitivo,  della 
quale  composizione  si  farà  parola  più  innanzi  ; 
poiché  con  questi  mitissimi  medicamenti  , che 
di  alimenti  piuttosto  meritano  il  nome  , più 
volle  replicati  c quante  volle  sembrerà  biso- 
gno di  togliere  l'imbarazzo  delle  visceri,  spe- 
riamo che  il  corpo  insensibilmente  si  evacui , 
e senza  agitazione  alcuna  o tumulto,  purché 
in  ciascun  giorno  medio  tra  la  presa  delle  pre- 
dette cose  . si  amministri  un  disierò  prepara- 
to di  semplice  decotto  di  orzo  con  debita  quan- 
tità di  zuccaro  e di  sale. 

Questa  sembra  a noi  la  necessaria  e sicura  e 
sufficiente  norma  da  tenersi  per  l’evacuazione: 
rimettiamo  poi  alla  prudenza  dei  Medici  assi- 
stenti lo  stabilirete  convenga  ancora  qualche 
emissione  di  sangue  per  diminuire  la  pienez- 
za, e da  qual  parte  del  corpo;  del  resto  a noi, 
ove  le  forze  siano  ferme  ed  integre,  sembra 
lodevole  un’  emissione  di  sangue  o col  salasso 
dal  braccio,  o dall’ emorroidi  mediante  le  san- 
guisughe. 

Entriamo  in  ultimo  luogo  a trattare  la  terza 
parte  del  morbo,  cioè  dolla  grande  imbecillità 
del  cervello  c di  tutto  il  corpo.  Questa  è stata 
forse  prodotta  dalla  generale  intemperie  del 
corpo  e de/suoi  umori.  Che  anzi  avendo  preso 
alle  radici,  sembra  per  ciò  richiedere  impor- 
tanti rimedii  e medicamenti,  siccome  dicono  , 
specifici , e segnatamente  come  dalla  relazione 
puossi  giustamente  desumere, che  a costituire 
questa  imbecillità  di  corpo  la  cagione  preci- 
pua essere  stata  la  lue  Gallica  ed  esserlo  tut- 
tavia. Adunque  intorno  a questo  punto  siam  di 
parere, che  compita  la  purgazione  del  corpo  coi 
rimedii  disopra  esposti, metta  in  uso  l’Illustris- 
simo Viceré  la  decozione  di  salsapariglia  e di 
radice  di  china, siccome  dimostreremo  appres- 
so. fc  perù  da  avvertire  che  questa  decozione 
non  richiede  che  il  vitto  sia  secco,  ma  piulto- 
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imo  vero  opus  erit,  nt  etiam  fune  temporis 
adlnbeatur  viclus  humidus  , ac  refrigerans  , 
ncque  pariler  ulta  arte  procurandus  est  sudor 
corporis,  sed  usnrpanda  est  decoctio  illa  sim- 
plioter  absque  ulta altcrationc  diaetaeper  dies 
qoadraginta  : pellet  enini  mcdicamentum  hoc 
peculiari,  et  specifica  quadarn  virtute  cere- 
brum  confirniandi,  simulque  etiam  venenum 
Gallicani  profigandi,  ut  pluries  esperti  su- 
mus.  utque  confidimns,  foro  ni  lllnstrissimus, 
et  Excollentissinius  Vir  experiatur,  quodfa- 
xit  Deus. 

Impotenti»  dcglnticndi  eibos  noli' 
dosi,  et  mnsticatione  indigente». 

Quae  ad  nostras  manus  portemi  doctissima 
Consultalo,  spectans  ad  adversam  valetudinem 
Illuslrissimae  hujm»,  et  Excellentissiraae  Do- 
minae,  non  solum  continel  claram  satis  . atque 
disertarci  bistoriam  cjusdcrn  affectus,  verum 
quoque  internas  ipsius  caussas,  scdemque  de- 
signai, et  congrua  praescibit  mcdicamenta, 
quorum  ope  ejus  curatio  ta'eat  pnidenter, 
alque  opportune  ternari.  Quae  omnia  quuni 
ventati  ac  ratmni  maxime  congruant.el  hoc  do 
nomme  consensum,  laudemque  noslram  me- 
rcanlur.  nulla  ideo  nob  s snpercssot  occasio 
loquendi,  nlsi  ad  alterius  senlenliam  rcpeten- 
dam,  ac  conlìrnnndam.  Sed  tamen  dicam  ali- 
quid.  ut  jussui,  et  muneri  nuhi  imposito  prò 
viribus  satisfaciam 

Itaqne  sermo  nobis  est  de  nobilissima  mu- 
licre  annorum  triginla,  temperamenti  sangui- 
nei, optimae  , atque  alhleticae  conslilutionis  , 
quae  quum  nupta  fnerit  circa  decimimi  quar- 
tum  aelalis  suae  annum,  et  unicum  postmo- 
dum  enixa  sit  pucllam  nnne  agenlem  deci- 
mum  annum,  transactis  aliquot  mensibus  ab 
hoc  unico  partii,  menstruas  purgatmnes  peni- 
tus  amisit,  quarum  nulluin  apparuit  indicium 
usque  adhuc  per  integrimi, continuumquespa- 
tium  odo  annorum  circiier,  nec  tamen  ejusdem 
corporis  robur,  et  prospera  vuletudo  parum 
quid  declinavcrunl.  Al  decimo  lerlio  iam  ela- 
pso  mense  incidit  in  insignem  diffìcultatcm  , 
imo  in  veram  iinpotenliam  dcglutiendi  cibos 
solidos,  et  deusos,  eosque  omnes,  qui  indigent 
maslicatione,  sola  cibaria  liquida,  et  prorsus 


sto  sarà  d’uopo  che  anche  allora  si  faccia  uso 
di  vitto  umido  c rinfrescante,  nò  devesi  pari- 
mente procurare  con  arte  alcuna  il  sudore  del 
corpo,  ma  è da  prendersi  quella  decozione 
semplicemente  e senza  alterare  la  dieta  per 
quaranta  giorni  : poiché  questo  medicamento  è 
dotato  di  una  certa  particolare  e speciale  virtù 
di  ristabilire  il  cervello  e nel  tempo  stesso  di- 
struggere ancora  il  veleno  Gallico,  siccome 
più  volte  abbiamo  osservato,  e come  confidia- 
mo che  col  volere  di  Dio  sarò  per  sperimen- 
tare l’ Illustrissimo  ed  Eccellenliss.  Signore. 

Impotenza  d*  inghiottire  cibi  «oli- 
di,  e mancanti  di  ma»tieazione. 

11  dottissimo  consulto  che  pervenne  nelle 
nostre  mani , riguardante  la  non  buona  salute 
di  questa  illustrissima  ed  eccellentissima  Si- 
gnora, non  solo  contiene  un’assai  chiara  e 
lunga  storia  di  cotesta  affezione,  ma  ancoraci 
descrive  le  interne  sue  cagioni  c la  sede,  e 
prescrive  medicamenti  adatti,  la  mercé  dei 
quali  si  possa  prudentemente  ed  opportuna- 
mente tentare  la  cura.  Le  quali  cose  tutte  alla 
verità  e ragione  convenendo  e meritando  a tal 
riguardo  il  nostro  consentimento  e lode,  niun 
motivo  di  parlare  ci  resterebbe,  se  non  ripe- 
tere l’altrui  parere  c confermarlo.  Dirò  nondi- 
meno alcuna  cosa  per  soddisfare,  per  quanto 
è in  me,  al  comando  ed  al  dovere  impostomo. 

Si  tratta  dunque  di  una  nobilissima  donna 
dell'età  di  anni  trenta,  di  temperamento  san- 
guigno , di  ottima  cd  attietica  costituzione,  la 
quale  essendosi  maritata  verso  il  decimoquarto 
anno  dell’età  sua,  cd  avendo  dato  alla  luce  una 
sola  figliuola,  che  ora  ha  dieci  anni,  dopo  al- 
cuni mesi  dal  parto  perde  del  tutto  i mestrui, 
dei  quali  vcrun  indizio  si  è mostrato  finora 
per  l'intero  e continuo  spazio  di  circa  otto  an- 
ni, nè  però  declinavano  in  nulla  la  forza  e la 
consueta  prospera  salute,  ma  per  circa  tredici 
mesi  cadde  in  una  difficolta  grande  o meglio  in 
vera  impotenzad  inghiottire  cibi  solidi  e densi, 
e tulli  quei  che  richiedono  masticazione, c può 
solo  inghiottire  facilmente  i liquidi  c quei  che 
solo  si  sorbono.  Or  perseverando  e continuando 
msino  ad  ora  ostinatamente  un’impotenza  di  lai 
fatta,  e polendosi  meritamente  temere,  che  il 
corpo  di  lei  già  diminuito  alquanto  di  volume 
difetto  di  languire  o per  più  lunga  mancanza  di 
solidi  alimenti’,  o in  alcun  altro  modo  essere 
gravemente  offeso,  per  la  qual  cosa  sia  di  me- 
stiero  ricorrere  alle  mcdelc  di  cui  essendosi 
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sorbilia  orniti  facilitale  deglutiendo.  Qmiin 
ameni  hujusmodi  inipotenlia  lain  diuturna 
adhuc  conlumaciter  perseveret,  el  merito  li- 
meri possil,  ne  eius  corpus  jam  aliquanlis  per 
mole  imminutum,  ab  longiorem  deleclum  so- 
lidi alimenti  aut  languire  possil,  aut  alio  quo- 
vis  modo  insigniter  lardi,  ideirco  opus  fuil  ad 
medicamentorum  auxilia  confugerc  , quorum 
nonnnllis  hactenus  inuliliter  expertis,  ob  ma- 
ximam luijus  morbi  difficultatem,  nova  expo* 
slulanlur  consilia. 

Agitar  hic  ( ut  cons*al  ) de  diminuta  , aut 
alio  quotis  modo  depravata,  et  laesa  degluti- 
tone ciborum.  Quum  vero  deglutitioni  opus 
sii  musculorum  gulae,  aut  oesophagi,  mini 
propterea  clarius  estr  nihil  aequius  , quam 
veramhujus  affectionis  caussam  inquircre  ipso 
in  oesophago,  pracsertimqnc  inmusculis,  qui- 
bus  ipse  instruetns  est,  ad  voluntarium  deglu- 
titionis  motum  exercendum.  Quumque  secun- 
dum  omnium  sentcntias.  et  communem  obscr- 
vationem  oesophagos  tribus  constet  lunicis  , 
quarum  media  carnosa  admodum,  totaque  mu- 
sculosa  est,  composita  scilicel  ( iuxla  claris- 
simi  Stenoiiis  observalioncm  ) carneis  fibris 
spiralibus  duplicis  ordinis,  quae  se  mutuo  in- 
tcrcussant,  et  binas  velut  cochleas  opposilas 
constituuut  ; dubitare  nemo  potest,  quin  ex 
ipsa  inedia  tunica  sedes  sit  hujus  morbi. quem 
supra  descripsimus,  ea  de  ralione,  quod  in- 
dicatis  mtisculis  ejusdem  tunicae  aliquod  in- 
hacrcat  vitium,  et  laesio  aliqua,  per  quam  de- 
glulitionis  motus  quadantenus  impediatur , ita 
ut  ejusdem  molus  momentum  infra  naturae 
leges  adeo  sd  imminutum,  ut  valeat  quidem 
liquidos  cibos  facile  mobilcs,  el  parimi  resi- 
slentcs  usque  ad  veutriculi  ingressum  deduce- 
re, et  impellere,  non  autem  solidos  cibos,  ac- 
densos,  quorum  maiori  resistentiae  superan- 
dae  salis  non  sit.  Haec  omnia  cerliora  suoi 
quam  ulterius  declarari  mereanlur,  et  Irans- 
missae  consulationis  Auctor  doclissimus  haec 
ipsa  luculenler  animadverlit,  ac  docet.  Al 
quaestio  bine  orilur,quodnam  vere  sit  iiujus- 
niodi  vitium  musculorum  oesophagi  ; ncque 
enim  unica  tantum  de  caussa  tacili  potest  mu- 
sculorum motus,  sed  pluribus.  Laeditur  ob 
prohibitum  influxum  spirituum  intra  fibras 
inusculi  : laeditur  ob  prohibitum  iofluuum 
sanguinis  : laeditur  tandem  ob  earumdem  lì- 
brarum  museali  sesecontrahendi  impotentiam, 
quac  pluribus  ex  fonlibus  oriri  potest,  vi Jcli- 
retpereasomnes  causas,  quae  naturalcm  strn- 
cturam  musculi  destruere,  aut  alio  quovis 


| fatta  fm  qui  un’inutile  esperienza  per  la  gran* 
j dissima  difficoltà  del  morbo, è d’uopo  indagare 
nuovi  consigli. 

È quistione  , come  rilevasi  , di  una  dimi- 
nuita o in  altro  modo  pervertita  e lesa  declu- 
tizione  iii  cibi.  Siccome  per  inghiottire  fa 
bisogno  dei  muscoli  della  gola  e dell’esofago, 
non  è piti  manifesta  e più  giusta  cosa  , che 
ricercar  la  vera  cagione  di  tale  affezione  nello 
stesso  esofago  , specialmente  nei  muscoli  dei 
quali  è composto  , per  esercitare  il  volontario 
movimento  dell’inghiotlire.  E formandosi  esso 
secondo  le  sentenze  di  tutti  e la  comune  osser- 
vazione di  tre  tuniche. deliequali  la  media  molto 
carnosa  6 tutta  piena  di  muscoli , emè  compo- 
posta  (giusta  l'osservazione  del  Chiariss.  Ste- 
none)di  carnose  e fibbrc  spirali  a doppio  ordine, 
che  s’incrociano  l’una  coll’altra,  e si  formano 
siccome  due  chiocciole  opposte;  niuno  può  du- 
bitare che  nella  stessa  tunica  di  mezzo  stia  la 
sede  del  morbo  di  sopra  descritta, per  la  ragione 
che  verun  vizio  e lesione  si  attacca  agl’ indicati 
muscoli  della  tunica  stessa. per  la  quale  venga 
fino  ad  un  certo  segno  impedito  il  movimento 
della  deglutizione,  sicché  l’importanza  di  que- 
sto movimento  sia  tanto  secondo  le  leggi  di 
natura  sminuito,  che  valga  certamente  a cou- 
dur  giù  e spingere  i cibi  liquidie  di  facile  de- 
glutinnzione.e  poco  resistenti  sino  all’ingresso 
dello  stomaco,  non  già  i solidi  , di  cui  non  è 
abbastanza  valevole  a vincere  la  resistenza. 
Queste  cose  sono  si  manifeste  che  non  me- 
ritano ulteriore  spiegazione  , ed  il  dottissimo 
autore  del  consulto  trasmessoci  lo  stesso  c- 
gualmente  osserva  ed  insegna. Ma  sorge  ora  la 
quistione. che  cosa  sia  questo  vizio  dc’iiiuscol  i 
dell’esofago  ; poiché  non  può  il  moto  dei  mu- 
scoli soltanto  per  una  sola  cagione  essere  leso, 
waperdiverse.Vienlcsoper  l'impedito  influsso 
degli  spiriti  tra  le  libbre  dei  muscoli:  per  l’im- 
pedito influsso  del  sangae-.finalmenle  per  l’im- 
potenza di  contrarsi  delle  Gbre  medesime  dei 
muscoli,  la  quale  può  da  più  forte  cagione  de- 
rivare, cioè  da  tutte  quelle  che  hanno  virtù  di 
distruggere  ed  alterare  in  qualunque  altro  modo 
significante  la  naturale  struttura  del  muscolo; 
le  quali  cagioni  numerandosi  fino  a seicento , 
non  è si  agevole  farne  un  elenco. 

Che  dunque  ò da  dirsi  di  codesta  diminuita 
forza  d'inghiottire?  Non  una  ma  più  volte  mi 
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modo  insigniirr  alterare  valcnt  ; quas  omncs 
dinumerare  difficillimum  est  quuin  sexcenlae 
esse  possint.  Quii!  ergo  dicendum  de  hoc  no- 
stro immiouto  deglulitionis  momento?  Conti- 
git  mihi,  non  semel,  so«l  pluries  observare, 
contu  nacissimas  impotentias  deglulieudi  soli* 
dos.  densosqne  cibos  productas  ab  ennrmibtis 
ulceribus  inhaerentihus  intirnac  superficie!  oe- 
sophagi,  absque  ullo  prorsus  doloris  sensu 
circa  partem  affectam,  quia  ulcera  ipsa  saiis 
ampia,  et  profonda  antiquo  callo  crant  unde- 
cuinque  obducla.  Verumtamen  hujusmodi  sy- 
slema  impotentiae  degiutitionis, de  qua  loqui- 
mur,  m nime  videtur  congrucre  ; nani  in  su- 
radictis  exulceralionibus  oesophagi  observa- 
antur  frequentes  cxspuitioncs  matrriarum  mu- 
cosarum  ad  instar  albuminis  ovi,  qnae  copio* 
siores  prant,  quoties  infirmi  cibos  ipsos  deglu- 
tire conabantur.  Haec  autem  simpioinuta  se 
omnino  desidcrantur  in  hoc  nostro  casti  ( ut 
opinor  ) jam  nulla  haheri  potest  suspicio  prae- 
dictae  causae,  cujus  commemorandae  occasio* 
nem  aliquam  mihi  exhibuil  doctissimus  Con- 
sulcns  scribendo  : Post  faclos  conatus  degiu- 
tiendi , salico*  crassas  , et  quasi  catarrhos 
rejicit  ; eum  nempe  in  finem  , ut  hoc  ipsuin 
expemlatur  diligenlius.  Non  minori  autem 
cum  ratione  videtur  mihi  rejic  coda  omnis  su- 
spicio de  qnocunqne  peculiari , et  organico 
morbo,  quod  oesophagum  ipsum  obsldcat.  cu- 
jusmodi  forent  strnmae,  tubercula,  coalitns  , 
ejusque  generis  mille,  quum  nulla  prorsus  ne- 
que  extrmsccus,  neque  intrinsecus  indicia  ap- 
pareanl  horom  vitioruin. 

Quid  autem  dicati)  de  inlcmperiehus  oeso- 
hagi,  praesertim  buinidis.  quae  fonasse  vini 
abenl  musculares  ejus  fibras  laxas  tiimis  , 
floscidas,  et  enerves  reddendi , ila  ut  molus  , 
contractionesque  suas  exercere  nequeant  vivi- 
de , ut  opus  foret,  prò  facili,  ac  libera  deglu- 
titone cibonnn  omnium,  sed  languide  nimis  , 
atque  debiliter?  Dicam  ne  hanc  certam  hujus 
affectus  occasionem  , et  caussam?  Mihi  equi- 
dem  (si  licet  ingenue  affirmare,  quid  sentiamo 
dubia  salis  atque  incerta  videtur  hujusmodi 
hypolbesis  de  humida  intemperie  fibrarum  oe- 
sophagi pluribus  de  nommibus,  praecipue  ve- 
ro quia  explica  tu  difficile  est,  unde  tanta  haec 
lmmiditas  gulae  in  sanguineo  corpore.  et  am- 
letico. Undetam  diuturna  humida  lluxio  in 
hac  sola  parte  corporis,  lam  coustans,  tam  as- 
sidua, quae  nunquam  deficiat,  corrigatur,  im- 
minualur  nunquam.  Uudc  tam  insignis  humi- 


toccò  di  osservare  .questa  sì  contumace  impo- 
tenza d’ inghiottire  i cibi  solidi  e densi,  de- 
rivare dalle  grandi  piaghe  attaccate  all'  in- 
tima superficie  dell'esofago,  senza  niuna  sen- 
sazione di  dolore  nella  parte  lesa  , perchè  le 
piaghe  istesse, assai  ampie  c profonde, erano  in 
ogni  luogo  coverte  di  un  antica  callosità.  Però 
siffatta  abituale  impotenza  d’inghiottire  i cibi 
noti  ci  pare  affatto  conscguente;  poiché  osser- 
vavansi  nelle  suddette  esulcerazioni  dell’ eso- 
fago frequenti  sputi  di  materia  mucosa  , 
coinè  di  albumina  di  uova,  i quali  si  ren- 
devano copiosi  quante  volte  gl’ infermi  si  sfor- 
zavano d’ inghiottire  i cibi  medesimi.  Ma  que- 
sti sintomi  se  del  tutto  , come  io  penso  , in 
questo  nostro  caso  mancano,  pertanto  non  può 
sospettarsi  della  cagione  sù  esposta, che  il  dot- 
tissimo medico  consulente  ci  diè  1’  occasione 
di  ricordare  , scrivendo  così  : dopo  replicati 
sforzi  d'  inghiottire  , manda  fuori  saliva 
crassa  e quasi  catarrale;  nel  fine  appunto  che 
venga  ciò  diligentemente  disaminato.  Nè  con 
mmor  ragione  sembrami  doversi  togliere  ogni 
sospetto  di  qualunque  speciale  ed  organico 
morbo, che  inceppi  l'esofago  istesso.come  stru- 
me,  tubercoli,  ipertrofia,  e mille  altre  cose  di 
tal  genere,  non  apparendovi  alcun  segno  nè 
intrinseco  nè  estrinseco  di  tali  vizii. 

Che  dirò  poi  delle  indisposizioni  dell'esofa- 
go , specialmente  nelle  secrezioni , le  (piali 
forse  han  potere  di  rendere  le  sue  fibre  mu- 
scolari assai  rilasciate,  flosce  e deboli,  in  gui- 
sa che  non  possano  a perfezione  esercitare  i 
movimenti  e le  contrazioni,  come  sarebbe  di 
mestieri  per  lo  ficilc  e libero  inghiottire  di 
qualunque  cibo  , ed  in  vece  lo  facciano  molto 
languidamente  e con  grande  debolezza?  Dirò 
forse  esser  questa  l’occasione  e causa  certa  di 
tale  affezione?  Se  mi  si  permette  di  affermare 
ingenuamente  quel  che  credo, per  varii  motivi 
sembrami  mollo  dubbia  ed  incerta  l'ipotesi  del- 
1’  alterata  secrezione  delle  fibre  dello  stoma- 
co, specialmente  perchè  difficile  è lo  spiegare, 
donde  derivi  tanto  umore  nella  gola  di  un  uo- 
mo sanguigno  ed  atletico  .Donde  avvenga  che. 
un  tal  flusso  si  renda  in  quella  parte  sola  del 
corpo  sì  duraturo,  costante  ed  assiduo,  che  mai 
non  manchi, si corriggao diminuisca,  fc  donde  si 
insigne  alterata  secrezione  delle  fibre  motrici, 
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da  intemperie*  motricium  fibrarum,  quae  sine 
uiio  doloris  sensu  vaieatenrum  motus,  et  con- 
tractiones  magna  ex  parte  prohibere,  licei  inibì 
molores  spiritus  libere  inlluant.  Videremus 
bujusmodi  aegritudinem  saepc,  ac  facile  crea- 
re in  senibus,  quorum  caput,  tolumque  corpus 
extranea  abumlat  huiniditate.  Videremus  eliam 
faciliime  contingere  morbum  bunc  iis  homini- 
bus,  qui  anasarca  laboranl,  in  quibus  oesopba- 
gi  musculi  stagnanlium  serositatum  copia  min- 
quarn  non  obruuntur.  Atqui  qtmm  bujusmodi 
tfleclus  non  observentur,  proplerea  dubilari 
merito  potesl  de  ventate  praediclae  bypothesis. 
His  exclusis.occurrit  perpemlendum.an  debili- 
tas  motus  deglutitionispendeat  ab  irnminulo  in- 
lluxu  sanguinis, vel  spirituum  intra  libras  rau- 
scolorumoesopnghi;  quia  vero  nulla  est  ratio, 
ob  quarn  suspicari  possil  de  culpa  sanguinis. qui 
non  influat  in  fibras  ipsas.quippe  cursus  ejus- 
dem  sanguinis  assiduus  est  per  arterias.et  ve- 
nas.nihilque  hoc  loco  assignari  potestillius  cur- 
sum  impediens;  superest  ergo  , utasseramus, 
consistere  caussam  praedicli  affectus  in  immi- 
nuto  animalium  spirituum  influxu  per  nervos, 
intra  libras  muscolorum  oesopagln.Et  proleclo 
bujusmodi  caussa  eo  etiam  de  nomine  videtur 
merito  aliis  pracferenda.qnod  baec  ipsa  comu- 
nissima sit  in  omnibus  inuninutis,  aut  aholitis 
motionibus  muscolorum  corporis.ul  quotidiana 
patet  experientia.  Nani  angustia  maxima  roini- 
morum  canalium  nervos  efformantiura,  et  intra 
quos  fieri  debet  descensus  animalium  spirituum 
a cerebro  in  muscolos,  illud  est,  cujns  caussa 
faciliime  inhiberi,  atqiieimminui  poiest  eorum 
motus, ila  ut  musculi  spirituum  influxu  par  tini, 
vel  omnino  destiluanlur. 

Et  quidem.  quod  pcrtinet  ad  deglutitionem, 
Clarissirnus  Thomas  Willis  suo  in  opere  Phar- 
maceuticis  rationalis  haec  habuit  : Novi  quos- 
dam  ob  parali/ $im  in  hac  uesophagi  carnea 
tunica  excitalum , deglulilionis  magna  diffì- 
cullate  laborasse,  aliosque  ob  fibras  penilus 
retolulas  fame  interiisse.  Nec  mirtini  est,  in 
hoc  casu  nostro  nulliun,  aut  prius,  aut  poste- 
rius  apparasse  indicium  aliud  paralysis,  vcl 
apoplexiae;  qnum  novum,  inauditumque  non 
sit,  creali  inlerdum  paralysim  perfectain,  vel 
imperfectam  in  peculiari  aliqua,  et  minima  parte 
corporis  humnni,  illaesis  reliquis  omnibus  par- 
tibus,  ac  potentiis  illius.Sic  interdum  resnlvi- 
lur  unus,  voi  alter  digilus  manus,  aut  pedis: 


che  senza  alcun  dolore  sia  bastevole  ad  impe- 
dire in  gran  parte  i movimenti  e le  contrazioni 
delle  stesse,  benché  vi  abbiano  libero  sfogo  i 
nervi  di  moto.  Vediamo  questa  infermità  spesso 
e facilmente  crearsi  nei  vecchi,  il  cui  capo  ed  il 
corpo  tutto  abnnda  di  estranei  umori.  Vediamo 
ancora  faciliss imamente  questo  morbo  attacca* 
re  quei  che  soffrono  l’ auassarca  , nei  quali  i 
muscoli  dell'  esofago  per  la  copia  delle  sta- 
gnanti sierosità  vengono  ognora  mi  essere  op- 
pressi. Ma  non  osservandosi  un  tale  effetto  , 
puossi  giustamente  dubitare  della  verità  della 
predetta  ipolesi.  Escluse  queste  cose  , torna 
in  acconcio  l' osservare,  se  la  debolezza  del 
movimento  d' inghiottire  dipenda  dal  diminuito 
influsso  del  sangue  o degli  spirili  nelle  fibre 
dei  muscoli  dell*  esofago  ; poiché  non  vi  è ra- 
gione alcuna  per  la  quale  possa  sospettarsi  es- 
ser colpa  del  sangue  che  non  scorre  nelle  fi- 
bre istesse  ; attesoché  il  corso  del  medesimo 
è assiduo  per  le  arterie  e per  le  vene  ; nè 
si  può  assegnare  in  tal  luogo  nulla  che  lo 
impedisca.  Non  ci  resta  adunque  che.  l’asseri- 
re la  cagione  della  sofferenza  predetta  dipen- 
dere dal  diminuito  influsso  degli  spiriti  ani- 
mali pei  nervi,  tra  le  fibre  dei  muscoli  dell’e- 
sofago. Ed  una  tal  cagione  al  certo  per  que- 
sto motivo  ancora  sembra  essere  alle  altre 
preferibile  , perchè  questa  è comunissima  io 
tuli'  i movimenti  diminuiti,  o aboliti  de*  mu- 
scoli del  corpo,  siccome  la  quotidiana  espe- 
rienza rende  manifesto.  Poiché  la  massima  an- 
gustia dei  minimi  canali  che  formano  i nervi , 
e dentro  i quali  dee  effelluirsi  il  passaggio 
degli  spiriti  animali  dal  cervello  nei  mu- 
scoli, è cagione  per  cui  agevolmente  vengono 
impediti  c diminuiti  i loro  movimenti,  sicché 
restino  in  lutto  o in  parte  privi  dell'  influsso 
degli  spirili. 

Ora  per  qm*l  che  riguarda  la  deglutizione  il 
chiarissimo  Tommaso  Willis  nella  sua  opera 
della  farmaceutica  razionale  disse  cosi  : Co- 
nobbi alami  che  per  la  paralisi  prodotta  in 
questa  carnosa  tunica  dell’ esofago, molto  sof- 
fersero per  la  difficoltà  d' inghiottire , ed  al- 
tri che  per  le  fibre  del  tutto  estenuate  mori- 
rono di  fame.  Nè  è meraviglia  se  nel  nostro 
caso  non  apparve  nè  prima  nè  dopo  vcrun  in- 
dizio di  paralisi,  o di  apoplessia;  non  essendo 
nuova  ed  inaudita  cosa , il  crearsi  alle  volle 
perfetta  o imperfetta  paralisi  in  qualche  par- 
ticolare e minima  parte  del  corpo  umano  , ri- 
manendo illese  tutte  le  altre  sue  parti  e forze. 
Così  alle  volte  si  paralizza  alcun  dito  della  mano 
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non  mmqunrn  aliquos  tonlum  oris.aut  lingua*, 
aul  unins  oculi  musculos  occupai  paralvsis, 
intaclo  reliquo  toto  corpore  ; quorum  omnium 
effectuum  congrua  potest  redili  ratio,  dedncta 
ex  diversitale  loeorum,  ubi  intra  nervoseonsi- 
*lit  impedimentum contra  motum  spirituuni .Ad 
hanc  autem  sententiam  confirmandam  confort 
maxime  totalis  mens»umdefoctus,quo  per  tot  an- 
rorum  spatium  laboravit,  cladhuclaborat  Ex- 
cellentissima  Domina  ;qui  quidem  dcfectus  in  tam 
valido  corpore,  in  tam  florida,  et  juvenili  aeta- 
te.  quid  non  potest  inferro  mali  ? Omnium  au- 
t**m  potissime  defectus  mensinm  solot  indicere 
belium  nerveo liquori,  et  spiritibus  auimalibus, 
corum  naturateli)  motum  diversi  modo  pertur- 
bando, ut  omnibus  notum  est. 

Atqui  jam  in  explanandis  eaussis  fortasse 
nimis  in  longum  protractus  est  sermo  nosler; 
quare  ad  curalionemdevemmus.  Ex  hafctenus 
linnatis  constat,  cerliores  indicationes  consi- 
stere in  roborandis  musculisdeglntilioniinser- 
vicntibus,  parilerquc  in removendis  impedimcn- 
tis.  quac  probibent  quocumque  modo  tiberum 
influxum  spirituum  per  nervos  intra  lìhras  eo- 
rumdem  mu&imlorum.Hisceautein  indkationi- 
bus  et  alias  duas  addcre  opportunmn  est,  ad 
universalem  corpons  oeconomiam  spectantes, 
nimirum  menslruas  purgaliones  proniovere, 
qoantum  id  tentare permitti tur,  elrobur  vires- 
qtic  corporis  conservare.  Fateor  quidem  doc- 
tìssimos  Medicos  assidentes  praedictas  onines 
indicationes  salis  supprque  usqneailbuo  adim- 
plevisse  congruis  opcrationibus,  et  quae  ab  il- 
l»s  proponuntur  agenda  inpostcrum.ad  easdem 
indicationes  optime  collimare.  Quae  omnia  si 
bactenus  fuerunt  irrta,  accidit  hoc  diflìculla- 
te  maxima  morbi,  et  quia  fortasse  veriflcalur 
scntentia  Hippocratis  libro, De  locisin  homine, 
qui  sic  habet  : Quicumque  morbus  in  nervi* 
pervenerit,  roboratur,el  quiescitin  eodem  lo- 
co, et  difficile  est  ipsumeducere.  Quamobrem 
metim  consilium  est,  utetiam  in  posterum  iis- 
dem  indicationibus,  iisdemque  artibus  insista- 
tur,  et  experiantnr  alia  atque  alia.  Ex  fonte 
chirurgico  nullum  mihi  videtur  desumi  posse 
remedium,  quod  in  praesenti  rerum  stalu  tu- 
tum  sii.  et  virium  corporis  exigentiae  con  veniens 
proptercaque  ab  omnibus  hujus  generis  ope- 
rationibus  abslinerem.  Quod  ad  pharmaciam 
vero  special,  commendo  summopere,  ut  tam 
intus,  quam  extra  repetantur  medicamento  lo- 
caiia  gulae,  quae  activitate  sua  valeant  ejus- 


o del  piede,  alle  volle  vengono  tocchi  dalla  pa- 
ralisi alcuni  muscoli  della  bocca  , o della  lin- 
gua. o di  un  solo  occhio,  restando  intatto  lutto 
il  resto  del  corpo  ; delle  quali  affezioni  tutte 
può  darsi  conveniente  ragione  dedotta  dalla 
differenza  dei  luoghi,  consistendo  nei  nervi  l'o- 
stacolo al  movimento  degli  spiriti.  A confer- 
marci poi  in  un  tal  giudizio  ci  si  presenta  in- 
nanzi tutto  la  mancanza  totale  dei  mestrui  , 
dalla  quale  l’ illustrissima  Signora  fìi  per 
tanti  anni  afflitta  , e 1’  è tuttavia  ; c questa 
mancanza  chi  non  sà  quanto  male  può  arreca- 
re in  un  corpo  sì  valido  , ed  in  un*  età  sì  flo- 
rida e giovanile  ? La  mancanza  poi  dei  me- 
strui suole  apportare  specialmente  guerra  al 
liquido  dei  nervi,  ed  agli  spiriti  animali,  scon- 
certando in  modi  diversi  il  loro  moto  naturale, 
siccome  a tutti  è paleso. 

Ma  nell’  esposizione  delle  cagioni  essendosi 
forse  troppo  a lungo  discorso , è d’uopo  venire 
al  metodo  della  cura. Dalle  cose  fin  qui  basate  ò 
manifesto  che  le  indicazioni  più  sicure  consistono 
nell’avvalorarei  muscoli  addetti  alla  deglutizio- 
ne, e a togliere  gl’impedimenti  che  proibiscono 
in  ogni  modo  il  libero  influsso  degli  spiriti  a tra- 
versoi nervi  sulle  libre  dei  medesimi  muscoli. 
Ma  a queste  indicazioni  èopporluno  aggiungerò 
altre  due, che  riguardado  Finterà  economia  del 
corpo  , come  il  promuovere  le  mestrue  pur- 
ghe per  quanto  si  possa  , e conservare  le  fòr- 
ze e la  vigoria  del  corpo,  lo  certamente  con- 
fesso che  i dottissimi  medici  assistenti  abbia- 
no fin’  ora  adempiuto  abbastanza  e soverchia- 
mente tutte  le  predette  indicazioni , e quelle 
che  propongano  doversi  fare  por  l’avvenire 
ottimamente  collimano  colle  medesime. Qua- 
li cose  tutte  se  fin  qui  furono  inutili,  ciò 
accade  per  la  grandissima  gravezza  del  mor- 
bo , e perchè  forse  si  verifica  la  sentenza 
d' lppocrate  nel  libro,  De'  luoghi  nell'  uomo, 
che  dice  così  : Qualunque  morbo  sarà  perve- 
nuto nei  nervi,  si  rinforza  e ferma  nel  luogo 
medesimo  ed  è difficile  il  distruggerlo.  Per- 
lochè  sondi  parere, che  anche  in  prosieguo  s’in- 
sisti in  questo  indicazioni  e pratiche,  e si  spe^ 
rimentino  altre  ed  altre  cose.  Dal  fonte  chirur- 
gico non  mi  sembra  che  si  possa  prendere  ri- 
medio alcuno,  che  sia  nel  presente  stato  di  co- 
se sicuro  e conveniente  ai  bisogni  del  cor- 
po, perlochè  io  mi  astengo  dal  tener  discorso 
di  tutte  le  operazioni  di  tal  genere.  Per  quel- 
lo che  riguarda  poi  i medicamenti  amo  som- 
mamente,che  per  via  interna  ed  esterna  si  ri- 
petino  i medicamenti  locali  della  gola,  i quali 
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dcm  gulac  musculos  roborare,  et  cxcitare  mo- 
tus  spirituum;  omnium  autem  praecipuc  lau- 
do folus  extrinsecos  cum  spiritu  vini,  autcum 
acqua,  vulgo  dieta,  Reginac  Ungaricae,  pari- 
terque  nndiones  cum  oleo,  aut  piguedine  nocum 
myristicarum  per  expressionem  parata.  Inte- 
rius  vero  laudarem,  ut  iterum  iterumque  ad- 
hibeanlnr consueta gagarismata  cum  acquisst'l- 
latitiis  vel  decoctionibus  herbarum  cephalica- 
rum  actu  calidis,  salvine,  rorismarim,  stoe- 
cados,  etc.  usumque  etiam  frequenterò  propo- 
nerero  granorum  Cacmdè, vulgo dictumCacciù 
quod  intra  os  detentum  paullatim  dissolvitur, 
et  per  oesopbagum  descendens  roborare  illuni 
polest,  et  ex  hoc  ipso  in  aqua  dissoluto  parari 
soletpotushaud  ingratus,  cujus  sorbitio  fre- 
quens  aptissima  videtur  operi, quod  requirilur. 

Atqui  ad  interna  medicamenta  quod  spectat, 
fatcor  et  ipse  maximacum  cautela,  et  modera - 
lionc  procedenlum  esse  in  usu  purgantiurn.ne 
hujtis  corporis  solido  alimento  destituii  robur 
penitus  destrualur;  ideoque  putarem  adbiben- 
dos  esse  solos  clysteres  prò  naturalibus  exere- 
menlis  evacuandis , quando  opus  fuerit,  po- 
sllyibilis  omnibus  cvacuantibus,  quae  per  os 
assumuntur.  Caeterura  universa,  quae  ab  as- 
sidenlibus  doctissimis  Mcdicis  proponuntur, 
et  ipse  confirmo,  quum  nulluui  eorum  sii  ra- 
tioni non  congruum,  sed  omnium  maxime  ar- 
riderei inibi  usus  decucti  solae,  ac  simpiicis 
salsae  parillae  juxta  lormulam  infrascriptani. 
R.Salsae  parillae  electae,  praeparatae  secun- 
duimirtein,  semissenmneiae;  infunile  per  boras 
sex  in  duabus  libris  aquae  forilis,  deinde  bul- 
lianl  lento  igne,  donec  remaneant  uneiae  sep- 
tem  bumidi,  quod  colctur,  et  colatura  bibatur 
nane  in  aurora,  et  sic  conlinuelur  per  plures 
pluresquc  dies  secundum  Medicorum  judicium; 
quotidiana  enimexpcrieiitiaevidentissimum  est, 
usus  consimiliumdecoctionum  solae  ac  simpii- 
cis salsae  parillae  maximam  vini  haberc  apc- 
riendi  nervorum  mealus,  et  tribuendi  motum 
spiriiibus,  ideoque  proficuos  esse  in  paralysi, 
in  apoplexia,  inque  aliis  consimilibus  aegntu- 
v dinibus,  quum  alioquin  placidissima  mcdica- 
inenia  esse  dcprebendunlur.  nec  liquida  corpo- 
ris perturbenl.  Praeterca  plurimum  nubi  ar- 
rìderci usus  medicameniorum  chalybeatorum, 
non  equidem  eum  in  lineili,  ut  menstruae  re- 
dean  l purgaliuncs  ('quae  rcs  optali  polius, 
quam  sperari  posse  videtur  ),  sed  quia  chaly- 
beata  remedia  spirituum  productiom,  ctacti- 
vilati.etmotibusmirificeauxiliantur, et  corporis 
languidas  partes  roborare  maxime  valcnt;unde 


valgono  colla  loro  attività  a dar  forza  ai  mu- 
scoli della  gola,  ed  eccitare  il  movimento  degli 
spirili;  ma  fra  tutti  lodo  a preferenza  i fomen- 
ti esterni  di  spirito  di  vino  o di  acqua,  delta 
volgarmente  della  Regina  di  Ungheria, e simil- 
mente le  unzioni  di  olio  , o di  grasso  di  noci 
moscata  , preparato  a pressione,  interna- 
mente poi  loderei,  che  una  o due  volte  si  ado- 
perino i soliti  gargarismi  con  Tacque  distilla- 
te o decozioni  di  erbe  cefaliche  da  prendersi 
calde,  di  salvia,  ramerino.stecade  ecc.,  e pro- 
porrei l’uso  frequente  dei  granelli  di  Cacane 
• le  , volgarmente  detto  Cacciù,  che  un  poco 
ritenuto  tra  la  bacca«ciogliesi,e  discendendo 
nell’  esofago  lo  può  rafforzare. , e di  questo 
stesso  sciolto  nell'acqua  suol  prapararsi  una 
non  dispiacevole  bevanda, che  sorbita  frequente- 
mente sembra  convenire  al  nostro  stabilito. 

Per  quel  che  riguarda  agl'  interni  medica- 
menti, io  stesso  confesso  che  nell’  uso  dei  pur- 
ganti debbasi  procedere  con  massima  cautela 
e moderazione,  onde  la  vigoria  d i questo  cor- 
po privo  di  solido  alimento  del  tutto  non  si  di- 
strugga; e quindi  stimerei  doversi  amministra- 
re solamente  i clisteri  per  evacuare  i naturali 
escrementi  quando  sarà  d’uopo.messi  da  banda 
gli  evacuanti  che  si  prendono  per  bocca. Del  re- 
sto tulle  quelle  cose  che  dai  dottissimi  medici 
assistenti  vengono  proposte, io  pur  leconfermo, 
essendo  tulle  ragione  voli,  ma  di  preferenza  ame- 
rei die  si  usi  il  decotto  della  sola  e semplice 
sa!  sapori  Ila  secondo  la  seguente  formula.  Pr. di 
snlsnparilla  scelta  e preparata  secondo  f arie 
mezz’oncia  ; si  ponga  in  infusione  per  sci  ore 
in  due  libbre  di  acqua  di  fonte;  indi  si  boilisca 
a lento  fuoco,  finché  rimangano  once  sette  di 
acqua,  che  si  coli,  e la  materia  colala  si  beva 
la  maitma  per  teippo  , e così  si  continui  per 
più  e più  giorni  secondo  il  parere  dei  medici; 
poiché  la  giornaliera  esperienza  ci  mostra  con 
evidenza,  che  fuso  del  decotto  di  sola  e sem- 
plice salsaparilla  ha  molta  forza  di  schiudere  » 
meati  dei  nervi, e dar  moto  agli  spiriti, e perciò 
essere  efficace  nella  paralisi  e nell’apoplessia, 
od  in  altre  simili  infermità  ed  oltre  a ciò  sarebbe- 
ro placidissimi  medicamenti,  nè  turberebbero  i 
liquidi  del  corpo.  Inoltre  moltissimo  mi  piace- 
rebbe T uso  dei  calibeati , non  nel  fine  di  far 
ritornare  le  purghe  mestrue,  la  qnal  cosa, 
non  che  da  sperarsi  non  è neppure  da  deside- 
rare, ma  perchè  essi  giovano  grandemente  alla 
produzione,  al  moto  ed  attività  degli  spirili,  e 
mollissimo  valgono  a rinforzare  le  parli  illan- 
guidiic  del  corpo;  onde  per  queste  cause  seni- 
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bis  de  caosis  huic  affectioni  propri  issi  ma  esse 
videntur,  praesertimqne  qunm  liquida  ferina 
exbiberi  possinl,  ubi  solida  forma  non  possint 
suini.  Demque  praediclis  omnibus  diligentiis, 
prius  adlnbitis,  quando  adbuc  urgeal  alflictio 
morbi,  pula  reni  lune  non  incongruro,  ut  Excel* 
Jentissima  Domina  opportuno  in  tempore  expe- 
rirctur  medicamentum  aquarnm  Villcnsium. 
tam  usu  balncorum,  quarn  usu  polus  ejusdem 
aquae.  ut  mos  est. 

Et  baec  sunt,  quae  in  obsequiom  nobilissi- 
ma!-, ac  meritissimac  Dominae  lenuitas  mea 
potuit  indicare  virisprudenlibus,  quiassislunt 
curalioni. 

( ontumax,  et  diuturna,  et  quolnn 

nls  rceurrcns  tuficiis  cum  distil- 

lallonc  eutiirrbl  ad  fkueeset  pai- 

monem. 

Humorem,  seu  liquidimi  illud  humani  cor- 
poris,  quodsemper  venerabiles  veteres  Medi- 
ci piluitani  vocare  cousueverunt;  recentiores 
autem,  qui  ejusdem  bumoris  naturam,  quali- 
lales,  officia,  inotum,  propriaque  vasa  ccrtio- 
re  cognitione  complexi  sunt,  appellaci  serum, 
et  lympham,  maxima  podere  facili  late,  cum 
secundae,  tum  adversae  valetudini  pariendae, 
norma omnes,  qui  vel  liniina  arlis  nu’dicae in- 
gressi sint.  Nani  quuni  ivmpba  baec  udeo  mul- 
ta exiet  in  corpore,  ut  loti  fere  aequetur  san 
guinis  moli,  et  per  universas.  acsingulas  cor- 
poris  partes  dislribuatur,  quumque  insuper 
pecubariu,  et  fere  innumere  possideat  vasa, 
intra  quae  conti  ne  tur,  movetur,  et  flint:  tnntus 
hic,  tamque  admirabilis  apparalus  rcrum  de- 
monslrat  evidenter,  eamdej»  lympham  ad  na- 
turateci, et  inlimam  conslitulionem  corporis 
summopere  pertincre,  etesseartiflcem  magna - 
rum  operatiounm  ad  conservationem  ejusdem  cor- 
po ris  spedanti um;qoare  necessarium  profeclo 
est  affirmare,per  intempcriem,  alternalionem, 
perlurbalionemque  ejusdem  lymphae  destali  fa- 
cile posse  corporis  tranqui!litatem,atque  plnres, 
ac  varia»  creari  posse  oegritudines.  Licei  au- 
tem plurimae  recenseri  valeant  ex  hoc  fonte 
manantes  affectiones,  oslendit  tamen  experien- 
tin  ,e;inim  omnium  frequeutissimas  esse  tusses, 
et  quae  tussibuscopuliintursyroptoruala.  Quum 
enini  tolus  pulmo  referlissimus  sii  lymphati- 
cis  vasculis,  per  quae  nndecunque,  et  ab  uni- 
versi locis  corporis  lympha  confluii  ad  cor, 
mirimi  non  est,  si  ab  bumoribus  lyniphaticis, 
aciditale»  salsedine,  aliisque  hujus  generis 


brano  essere  propriissimi  a quest’  affezione  , 
principalmente  se  non  potendosi  prendere  in 
forma  solida,  vengano  presi  liquidi. F maimenle 
usate  tutte  le  predette  diligenze,  mentre  dura 
l'afflizione  morbosa  , stimerei  non  disconve- 
niente, che  1’  eccellentissima  Signora  usi  in 
tempo  opportuno  l’acqua  della  Villa,  si  per  ba- 
gni che  per  bere,  siccome  è costume. 

E questo  è quel  che  in  ossequio  della  me- 
ritevolissima Signora  , ha  saputo,  la  pochezza 
del  mio  ingegno,  indicare  ai  prudenti  nomini 
che  assistono  alla  cura. 


Ostinata  e continua  tosse  , ricor- 
rente ogni  anno  con  efflusso  ca- 
tarrale alle  fauci  ed  al  polmone. 


Quell’  umore  liquido  del  corpo  umano,  che 
da  stimabili  medici  antichi  veniva  spesso  ap- 
pellato col  nome  di  pituita, e che  oggidì  da  co- 
loro , che  con  più  chiaro  intendimento  si  son 
fatti  ad  indagare  la  natura  di  esso,  le  qualità, 
le  funzioni,  il  molo,  e i propri!  vasi,  si  è chia- 
mato siero,  e linfa,  sanno  a menadito  anche  co- 
loro che  appena  han  messo  il  piede  nel  limi- 
tare della  scienza  medica,  esser  dotato  di  un 
gran  potere  non  a prò  della  salute,  ma  contro 
la  medesima  eziandio.  Imperocbè  la  linfa  es- 
sendo si  copiosa  nel  corpo  , d’  agguagliarsi 
quasi  all*  islessa  massa  del  sangue,  e diramar- 
si per  tulle  le  parti  di  esso  le  più  minute , ed 
oltracciò  essendo  dotata  di  molti  peculiari  vasi 
entro  i quali  si  contiene  , muovesi  e fluisce  ; 
un  si  mirabile  apparato  di  cose  dimostra  con 
evidenza,  che  la  medesima  formi  di  se  parte 
precipua,  connaturale  ed  intima  nella  costi- 
tuzione del  corpo  , e sia  1'  artefice  di  tutte 
le  più  grandi  operazioni  che  si  riferiscono  alla 
conservazione  del  medesimo  ; laonde  uopo  è 
conchiudere,  che  per  I*  abbondanza,  alterazio- 
ne, e perturbamento  che  produce,  agevolmen- 
te leda  lo  stato  normale  del  corpo  , e faccia 
nascere  moltìplici  e svariate  infermità.  Ben- 
ché poi  moltissime  affezioni  derivanti  da  un  tal 
fonte  ciò  possono  svelare,  1’  esperienza  ci  mo- 
stra le  più  frequenti  essere  le  tossi  e con  esse 
i sintomi  che  visi  congiungono.  Poiché  essendo 
tutto  il  polmone  colmo  a ribocco  di  quei  vasi  lin- 
fatici, pei  quali  la  linfa  da  tutt'i  punti  del  corpo 
radunasi  nel  cuore,  non  è a meravigliarese  da- 
gli umori  linfatici,  acidi,  salsi  ed  altri  simili  che 


CONSUMI  «DICI 


3**8 

pravis  qualitatilms  praeditis,  palmo  ipsc  statini 
alliciatur,  praeserlim  veroquiuejusdem  pillino- 
ms  stibsUinlta  per  quam  e squisito  praedita  senso 
est.  Sed  aliam  quoque  hujus  eilectus  evidente») 
suppedilal  caussain  ipsamet  naturalis  pnlmonis 
fabrica.  Porro  nullum  pulmo  habet  proprium 
panmchyma,  sed  ex  meris  constai  vesiculis 
membranacei,  quae  producliones  soni  mem* 
branarum  trachearura.  Quoniam  veroperaeris 
fluxum  , et  refluxum  assidutilo  hujusmodi 
tenues  membranae  brevi  exsiccarenlur,  ideo 
provisum  a natura  est.  ut  jugitcr,  et  con- 
tinenter  irrorentur  duiei  quadam  , et  defo- 
calissima  lympha.  derivante  a minimi  glan- 
dulis  , qua  rum  eaedcm  membranae  vesica- 
rum,  tracliearuinque  refertae  soot.  Contingit 
autem  saepenumero,  ut  hujusmodi  naturae  ar- 
tificium,  ad  polmonum  inoolumitatem  directum , 
ob  vitiura  lymphae  pervertatur:  ubi  enim  sc- 
rosus  humor  a praediclis  glandulis  mianans 
aiti  aeris.  aut  salsus  sit.  lune  membranae  pul- 
monis  non  humeclantur  blande  . ac  suaviter  , 
ut  opus  foret,  sed  vellicantur,  irritantur,  pun- 
guntur , alque  ita  diversae  itissium  species 
excitantur.  At  si  forte  eadern  lympha  , deri- 
vans  a glandulis  memoratis  , non  acredinem 
tenuem  lantu  n * sed  non  naturateli)  quoque 
crassitiem,  et  visciditatem  induerit,  tunc  pro- 
ducuntur  rnolestae  illac  alfeetiones.  et  grave- 
dwes  pectoris  , quas  vocanl  catarri»)* , ac  di- 
stillationes.  Horum  autem  morborurn  produc- 
tioni  auxiliantur  plurimum  frigiditas  , et  hu- 
miditas  aeris  , per  quas  immimila  insensibili 
(ranspiratione  oorporis  idcirco  hnmores  omnes 
praesertimque  lympha  impura  evadili  auxilia- 
tur  senili  aelas  ob  paullo  divers  is  rationes  : 
auxiliatur  imbecillitas  membranarum  pulmonis 
contrada  a diuturnitate,  et  frequentia  earuro- 
dem  disili lalionum:  demque  auxiliantur  errata 
in  sex  rebus  non  naturalibus  , omnium  vero 
potissime  animi  curae,  applicationes,  et  soli  i- 
citudines,  per  quas  accendimi1,  funditur,  ace- 
scit  intra  vasa  capiti  serosus  humor,  qui  po- 
stea  naturali  suo  cursu  ad  pulmonem  deiatus, 
ejusdem  membranis  soperms  indicatam  inferi 
injuriam  ; al  praeterea  animi  curae  retrahunt 
avisceribus  naturalibus  spiritus  animales.coc- 
tionum  artifices.  ac  proinde  crudis,  pravisque 
humoribusreplenlur  vasa.  qui  postmodum  pul- 
monem laedunt. 

Hisce  (irmalis,  jam  nihil  amplius  dicendum 
superest  prò  declarandis  idea,  natura,  inlerni- 
sque  causis  affectus,  quo  vexatur  Eminentis- 
siiqus  , omuique  virlutum  genere  insvgnis,  et 


ban  queste  possime  qualità  . ne  venga  affetto 
subno  il  polmone,  specialmente  poi  perchè  la 
sua  sostanza  è dotata  d' un  senso  o'tmnodo 
squisito.  Ma  ancora  un’  altra  evidente  ragione 
di  un  tal  effetto  ci  presenta  l’ istessa  natu- 
rai tessitura  del  polmone.  Certamente  il  pol- 
mone non  ha  alcun  proprio  parenchima,  ma  è 
formato  di  sole  vescichette  membranacee,  conti- 
nuazione delle  membranetracheali.Ma  siccome 
per  lo  continuo  flusso  e riflusso  dell'aria,  que- 
ste tenui  membrane  s’  inonderebbero  in  breve 
tempo,  cosila  natura  provvidamente  fa  in  gui- 
sa , che  continuamente  e senza  posa  si  bagnino 
d’  una  certa  dolce  e purissima  linfa  , prove- 
niente dalle  minime  glandule,  di  cui  son  colme 
le  medesime  membrane  delle  vesciche,  e della 
trachea.  Avviene  poi  spessissimo  che  nn  tale 
arlifuio  , diretto  all'  incolumità  de’  polmoni , 
venga  pervertito  pel  vizio  della  linfa  ; rhè  ove 
l’ umore  sieroso  che  emana  dalle  predette  glan- 
dolo sia  acre  o salso,  allora  le  membrane  del 
polmone  non  si  umettano  dolcemente  e con  soa- 
vità .come  sarebbe  di  mestieri.ma  sono  vellicale, 
irritate,  punte,  e si  eccitano  in  tal  guisa  diver- 
se specie  di  tossi.  E se  per  caso  la  linfa  stes- 
sa, derivante  dalle  dette  glandolo  non  avrà 
solo  acquistata  una  tenue  acredine,  ma  una  non 
naturale  crassezza  ancora  e vischiosità,  allora 
si  produrranno  quelle  moleste  affezioni  e gra- 
vezze di  petto  , che  si  appellano  catarri  e di- 
stillazioni.  Ma  a produrre  siffatti  mali  moltis- 
simo influiscono  il  freddo  e l'umidità  dell'a- 
ria , per  cui  insensibilmente  sminuita  la  tra- 
spirazione del  corpo,  avviene  che  tutti  gli  umori 
e specialmente  la  linfa  diventi  impura;  aggiun- 
gasi I'  età  senile  per  ragioni  poco  dissimili  : 
l’ imbecillità  delle  membrane  del  polmone  con- 
tratta per  la  diuturna  e frequente  distillazio- 
ne; finalmente  leallerazioni  nelle  sei  cose  non 
naturali,  c specialmente  le  ambasce  dell  animo, 
le  applicazioni, e le  sollecitudini  ,per  cui  l’umore 
sieroso  s*  infiamma,  si  scioglie, s inacidisce  nei 
vasi  del  capo  , e spinto  poi  da  naturai  suo  cor- 
so al  polmone,  cagiona  alle  medesime  membra- 
ne quel  danno  già  indicalo  ; e quindi  le  affli- 
zioni dell’  animo  dalle  viscere  naturali  tolgono 
gli  spiriti  ammali,  artefici  delle  cozioni,  onde 
i vasi  si  riempiano  di  crudi,  e pessimi  umori, 
e vanno  poi  ad  offendere  il  polmone. 

Ciò  poste  non  resta  a dire  dippiù  onde  di- 
chiarare il  concetto,  la  natura,  e I*  interne  ca- 
gioni dell'  affezione,  da  cui  vien  tormentato  il 
chiarissimo  e dogni  pregio  dotalo,  eminentissi- 
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praeelarissimus  Dominas  Cardinali  N.  N. 
singularis.alque  humanissimus  Dominus  uieus; 
universa  emiu  , quae  patùur,  versantur  circa 
contumace!»,  diuturna»! , et  quolannis  reeur- 
renlem  lussim  molcstam  cum  distillatone  ca- 
lai rhi  ad  fanccs  , et  pulmonem  , cumque  aliis 
similibus  symptomatibus , quae  disertissimo 
calamo  descripla  nobis  hmnaniter  transmisii 
summe  sapiens,  sumnieque  prudens  Romanus 
Archialer.  Ilare  mini  omnia  ex  eo  pruecipue 
ducimi  originem  , quod  in  hujus  humoribus 
corporis,  maxime  vero  in  lympba  , exaltatae 
insigniter  suni  salinae  parles , et  acidae , 
ut  ex  superius  allalis  luce  clarius  apparet. 
Ncc  desunt  buie  affettili  polentissimae  exler- 
nae  caussae  , et  proco tharticae  ( ut  vocant } 
quarum  supra  mominimus , potissime  ac* 
lem  animi  conlcntiones , et  mentis  labores 
immodici  , quos  Eminentissimus  Dominus 
in  gravissimis  rebus  gercndis  usque  adbuc 
incessanter  suslinuit.  Quae  cum  ita  sese  ha* 
bcant,  tempus  jam  est,  ut  aggrediar  ad  di- 
cendum  de  curatone.  Duo  mihi  videntur  pri- 
marii scopi , ad  quos  lotum  dirigi  curantis 
consilium  debeat  ; alter  est  aciditatem,  atque 
salsedmem  serosi  humoris  retundendi,  tempe- 
randi , enervandi  , ita  ut  bumor  ipse  blandus 
evadat , et  dulcis  , et  innocens.  Alter  scopus 
est  atlendendi , ut  imbecilles  partes  pectoris, 
capitisque  roborenlur  paullisper.  Et  profecto 
ad  ulrulhque  scopum  video  collimasse  doclis- 
simos  assidentes  Medicos  remediis  bactenus 
adbibitis  , iisque  pariter , quae  in  posterum 
adbibenda  proponunlur;  quamobrem  quaccum 
que  ipse  mox  subjungam  , omnia  velini  dieta 
adcoiilirmandas  eorum  praedictas  cogitai  ones. 
Arbitror  abstinendum  esse  ab  omnibus  pur- 
gantibus  quantumvis  lenibus,  nec  ipsa  cassia, 
et  manna  exceptis  , licei  enim  suaviler  linee 
repuleutur  simplicia,  et  commun  a,  suas  lamen 
irrilantes  particulas  in  consorlium  sanguinis  , 
caelerorumque  humorum  omnium  invehtmt , 
eosque  subtiliant  magis  , exagitant , acuuut. 
Quod  Eminentissimo  Domino  minime  polest 
esseproficuum,  praesertiin  quia  nulla umquam 
potest  baberi  spes  , quod  bumores  noxii , et 
pectori  infesti  per  alvum  eliminentur.  Oleum 
smygdalarum  dulciuin  , utpote  simplicissime 
lubncans,  videlur  tulius  posse  adbiberi  : ve* 
rumtameusumma  babeudacst  rato  ventricidi, 
ne  per  usum  frequenlem  praedicli  olei  ener- 
vetur  , et  langueat.  Itaque  clysteres  lutissimi 
sunl.  In  boc  autem  rerum  statu  videtur  mihi, 
omnes  implerc  partes  , et  cunctis  remediis 


mo  sig.  Cardinale  N.N.  mio  singolare  e bene- 
volo padrone  ; imperciocché  tutto  quello  eh'  ri 
soffre  si  riduce  au  un'ostinata  tosse,  continua 
e ricorrente  ogni  anno  con  efflusso  catarrale 
alle  fauci  ed  al  polmone,  e con  altri  smaglian- 
ti sintomi,  ebe  descritti  con  dotta  penna  ci  per- 
vennero del  sapientissimo  e prudentissimo  Ro- 
mano Archiatro.  Tutte  siffatte  cose  trag- 
gono origine  specialmente  da  questo  . che  ne- 
gli umori  del  suo  corpo,  massime  nella  linfa  , 
sono  fortemente  irritale  le  pani  salse,  ed  aci- 
de, come  più  chiaro  della  luce  appare  dal  di- 
anzi esposto.  Nè  a questa  affezione  mancano 
potentissime  cause  esterne,  e (come  chiamano) 
procatartiche  , da  noi  innanzi  rammentate  , e 
in  ispecialità  i trambusti  di  animo  , e le  trop- 
pe fatiche  di  mente  , cui  sostenne  Sua  E* 
minenza  nellamministrazione  continua  dei  gra- 
vi uffizi!  finora  affidatigli.  Le  quali  cose  es- 
sendo assodale  , è d'  uopo  che  passiamo  alla 
cura.  Due  sembranmi  i primi  scopi  cui  debbe 
il  medico  curante  rivolgere  il  suo  pensiero  ; 
il  primo  consiste  nel  reprimere  1'  acidità  e sal- 
sedine del  sieroso  umore , temperarlo  e sner- 
varlo in  modo  che  diventi  blando  , dolce  , e 
innocuo.  L’altro  scopo  sta  nel  corroborare  al- 
quanto le  indebolite  parti  del  petto  e del  capo. 
E realmente  a siffatto  giudizio  osservo  che  col- 
limano i dottissimi  medici  assistenti  coi  rime- 
dii fin*  ora  apprestati  , e con  quei  che  si  pro- 
pongono di  apprestare  in  prosieguo,  onde  quel 
che  aggiungerò,  sarà  tutto  a conferma  dei  pa- 
reri di  essi.  Stimo  doversi  astenere  dai  pur- 
ganti ipiù  lievi , non  esclusa  la  cassia  e la 
manna,  che  benché  si  credono  semplici  blandi 
e comuni,  nondimeno  immettono  le  loro  parti- 
celle  irritabili  nel  consorz  o del  sangue  e di 
tutti  gli  altri  umori,  e ognora  >i  assottigliano, 
agitano  , ed  inaspriscono.  11  elle  non  sarebbe 
punto  giovevole  all’  Eminentissimo  Signore  , 
specialmente  perchè  non  può  esservi  mai  spe- 
ranza, che  gli  umori  nocivi  ed  infesti  al  petto 
si  caccino  pel  ventre.  L’otio  di  mandorle  dolci 
come  semplicissimo  e lubrico  , sembra  più  si- 
curo a potersi  adoperare:  però  è da  aversi  in 
grandissima  considerazione  il  ventricolo,  onde 
pel  frequente  uso  di  tal  olio  non  langua.es’in- 
debo'isca.  In  tale  stato  di  cose  sembrami  valer 
per  lutlo,e  riportar  la  palma  fra  i rimedii  quello 
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palmam  praeripcrc  proposi U» m a ductissimo 
consulente  jusculam  cum  radice  cbinae  soli- 
dae.  Quamobrem  lauda  rem  , ut  Eminentissi- 
mus  Domìnus  quatnprimum  , et  absque  uila 
alia  praeparalione  coufugeret  ad  usum  hujus 
remedii  ; mih>  autein  arriderete  ut  praedictura 
jusculum  componeretur  secundum  normara 
infrascriptam.  Uncias  tres  carnis  vituli- 
nae  espurgala»  ab  omni  pinguedine  : aquae 
communis  uncias  18  , ponaniur  haec  intra  ol- 
lam  recentem  ad  validum  ignem,  donecin  aqua 
excitelur  ebullitio , in  qua  despumetur  : et 
statini  removeatur  olla  ab  igne  valido  , et  cx- 
ponalur  lento  igni  cum  addinone  intra  ollam 
unius  drachmae  radicis  cbinae  osseae  in  parva 
frustula  sectae.  Tunc  bulliat  olla  lentissime  , 
sed  assidue  , donec  caro  perfecte  elisala  fue- 
rit , remaueanlque  intra  ollam  unciae  8,  cir- 
citcr  jusculi,  quod  separelur  a carne  et  china 
per  siraplicem  inclinationem  ollae,  et  repona- 
tur  intra  vas  vitreum  , et  hoc  jusculum  exca- 
lefactum  in  balneo  mariac  sumaiur  mane  qum- 
que  horis  ante  prandium  absque  ullius  rei  ad* 
ditione  , et  propterea  eomponendum  singulis 
diebus  circa  boras  vespertinas , ut  mane  sc- 
quenti  sit  promptum.  Cavendum  ne  dictum 
jusculum  separelur  a carne  et  china  colando 
illud  per  linleum  ; amitleret  enim  in  hac  ope- 
ratione  omnem  glulinosam  chinae  substantiam, 
in  qua  virtus  consisti!. 

■ Hojusmodi  simplex,  moderatimi,  et  guslui 
etiam  suave  jusculum  consuleretn,  ut  ab  Emi- 
nentissimo Domino  sumeretur  mane  bora  in  li- 
cala  superius  per  plures.  pluresque  dies,  sci- 
licet  ad  duos  saltem  solidos  menses  tam  in 
urbe,  quam  in  apricis  locis  commorando  ; pel- 
let enim  admirabili'facultate,  caput,  etpectus 
roborandi,  bumoresque  omnes  temperami i,  et 
non  modo  remadium  praesenti  molestine  , sed 
validum  quoque  praeservalivum  esse  poterit 
conira  novas  distiliationes,  quartini  imininens 
ver  feracissimum  esse  solet  ; oportet  autem  , 
ut  praedictum  jusculum,  eo  quo  diximus  mo- 
do, simplex  sii,  ac  moderalum;  non  enim  E- 
minenlissimo  Domino  conveniunt  valida  medi- 
cameula  , sed  tenia , et  per  iongum  tempus 
adbibila  , ut  sensim  , ac  luto  natura  restau- 
relur. 

Praeterea  exportus  sum  pluries  similibus 
tussibus  efficax  remedium  esse  hydromelis 
usum,  quod  didici  ab  Hippocrale  lib.  IO.  De 
diaeta  , diccnte  : Hydromel  pulmenem  emol- 
lit,  et  sputum  mediocriter  educit , tussirmjue 
i edat , et  diureticum  est.  Nec  me  lalet  apud 


che  vien  proposto  dal  dottissimo  consulente  , 
il  brodo  con  le  radici  di  china  secca.  Perlo- 
ché  approverei  che  l’eminentissimo  Signore  al 
più  presto  , e senza  mcuit  preparamento  im- 
prenda ad  usare  di  questo  rimedio  ; a me  poi 
piacerebbe  che  il  predetto  brodo  si  faccia  se- 
condo f infrascritta  norma.  Pr.  di  carne  di  vi- 
tello purgata  di  ogni  grasso  once  3,  di  acqua 
comune  once  18.  Si  pongono  dentro  una  pen- 
tola nuova  a vivo  fuoco,  c quando  l'acqua  bol- 
lirà , si  farà  schiumare  ; indi  si  rimuova  pre- 
sto la  pentola  dal  fuoco  violento,  e si  ponga  a 
lento  fuoco  con  aggiungervi  una  dramma  di 
radica  di  china  secca  ridotta  in  minuti  pezzi. 
Allora  si  faccia  bollire  la  pentola  lentissima- 
mente , ma  di  continuo  , fintantoché  la  carne 
sia  perfettamente  lessa,  e vi  riinangbino  once 
otto  in  circa  di  brodo,  che  si  separi  dalla  car- 
ne e dalla  china  per  un  semplice  inclinamento 
della  pentola,  c si  riponga  in  un  vaso  di  vetro, 
e questo  brodo  risca'dalo  a bagno  maria  si 
prenda  la  mattina  cinque  ore  pria  di  pranzo 
senza  aggiungervi  niente  di  più, e peròsi  prepari 
in  ciascun  giorno  nelle  ore  vespertine,  perché 
la  mattini  seguente  sia  pronto.  Si  badi  di  non 
separare  il  detto  brodo  dalla  carne  e dalla  china, 
colandolo  per  un  pannolino  ; con  tale  opera- 
zione. perdendosi  ogni  sostanza  glutinosa  della 
china,  nella  quale  consiste  tutta  l’efficacia. 

Approverei  ancora  un  semplice  moderato 
brodo  e di  soave  gusto , onde  si  prwida  dal- 
l’ Eminentissimo  Signore  la  mattina  alle  ore 
indicate  di  sopra  per  più  e più  giorni  , o per 
due  mesi  almeno  sia  in  città  sia  in  campagna; 
imperciocché  ha  un'  ammirevole  virtù  di  cor- 
roborare il  capo  ed  il  petto,  e di  temperare  gli 
umori  tutti,  e non  solo  è un  rimedio  alla  pre- 
sente molestia,  ma  potrà  ancora  giovare  come 
preservativo  contro  nuove  distillazioni  , che 
ì‘  imminente  primavera  suole  produrre  in  gran 
copia  ; è mestieri  poi  che  il  predetto  brodo  , 
nel  modo  che  dicemmo  , sta  semplice  e mode- 
ralo ; che  all’Eminentissimo  Signore  non  si 
addicono  validi  medicamenti  , ma  tenui  c ado- 
perali per  lungo  tempo  . affinché  la  natura  a 
poco  a poco  e sicuramente  si  ristabilisca. 

Inoltre  ho  sperimentalo  più  volle  in  simili 
tossi  essere  efficace  rimedio  l’ uso  dell’  iitro- 
mele,  che  appresi  da  Ippocrate  lib.  10,  della 
dieta,  ove  dice:  l'idromele  ammolline  il  pol- 
mone, e mediocremente  manda  fuori  lo  spu- 
to , calma  la  tosse  , ed  è diuretico.  Nè  mi  è 
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doctissimos  Anglosinusu  esse  potionem  quam* 
dam  simillimam  hydroraeli  Graccoruraox  inel- 
le, et  aqua  paratam,  quam  vocant  Maedc , pa- 
lato, et  stomacho  haud  insuavem.  Itaquequum 
in  aula  Serenissimi  Magni  Ducis  Domini  mei 
clementissimi  reperiatur  hujusmodi  polio,  hic 
perfectissime  composita,  et  optimi  saporis,  et 
qualitatis  , visoni  est  opporlunnm  aliquot  vi- 
trea vasa  eodem  liquore  piena  Romani  tran- 
smittere  eum  in  finem  , ut  Emir.entissiraus 
Dominus  post  prandium  , et  coenam  superbi- 
bat  tres,  vel  quatuor  nncias  ejusdem  liquoris, 
aut  puri . aut  aqua  diluti  quomodocumque  li- 
buerit.  Transm ittimus  etiaro  aliquot  vascula 
piena  julapio  quodam  pectorali,  cujus  compo- 
siti© peculiari  est , et  extra  ordinem  cetero- 
rum  julapiorum  communium  , quod  conOcitur 
io  aroinataria  officina  ejusdem  Regiae  Celsi- 
tudmis,  et  prae  aliis  valet  ad  sedandas  tusses 
in  forma  lambitivi.  Iiaec  sunt.  quae  in  signum 
humillimae  servitutis,  et  obedientiae  meae  er- 
ga Eminentissimum  Dominum  significare  pos- 
sum  ; plura  enim  subjungere  prudentissimis 
assidentibus  Medicis  necessarium  non  est. 


Contamax  ieferitia  insoliti»  sjm- 
ptomatibns  praedita  in  nobilis- 
sima Matrona  unnorumLXWU. 


Quae  ad  meas  pervenit  manus  coltissima 
historia  adversae  valetndinis,  qua  conflictatur 
honestissima  Matrona  annorum  LXXXVI.pro- 
ponil  potissime  explicandam,  atquc  curandaio 
speciem  quamdam  icleri,  cujus  natura  et  pro- 
prietates  a natura , et  proprietatibus  veri , 
completiquc  icterici  affectus  largissimo  di- 
sumi. Nam  ubi  vero,  et  completo  ictero  pro- 
prium  est,  ac  solcmne,  ut  humano  in  corporc 
scnsim  producatur , semel  autem  productus 
diu  , ac  firmi  ter  perseveret,  sitquc  ctiam  non 
raro  valdc  conlumax  adversus  medicamento- 
rum  vires;  praedicta  peculiaris  icteri  spccies, 
de  qua  nunc  agitnr  , dicto  citius  creatur  , et 
post  modicum  temporis  , sponte  sua  , soloque 
naturae  conalu  dicto  citius  dissolvitur;  paucis 
autem  transactis  mensibus , quamlaque  eliam 
paucis  diebus , tamquam  postliminio  rever- 
sus, novos  suos,  celeresque  exercet  impetus, 
iterumqne  ( more  suo  ) brevi  compescitur,  et 
cvanescit  ; atque  ita  nobilissimam  hanc  Ma- 
tronam  non  quidem  costanti  bello,  sed  variis. 


ignoto  presso  gli  Angli  dottissimi  essere  in 
uso  una  certa  bcvandajsimilissima  all’idromelo 
dei  Greci  , preparala  di  mele  ed  acqua  , clic 
chiamano  Maedc , non  dispiacevole  al  palato 
ed  allo  stomaco.  Laonde  ritrovandosi  una  si- 
mile pozione  nella  reggia  del  serenissimo  Gran- 
duca mio  Signore  clementissimo , quivi  pre- 
parala con  molta  diligenza,  ed  essendo  ottima 
di  sapore  e qualità  , mi  è parso  bene  man- 
dare a Roma  alcuni'  vasi  di  cristallo  , pieni 
di  tal  liquore  col  One  che  l’ Eminentissimo  Si- 
gnore dopo  il  pranzo  e la  cena  beva  tre  o quat- 
tro once  di  esso  liquore  , come  più  gli  verrà 
in  grado  o puro  o eoo  acqua.  Gli  spedisco  an- 
cora alcuni  vasetti  di  giuieppo  pettorale  , di 
particolare  composizione  c non  come  gli  altri 
giuleppi,  perchè  si  prepara  nella  rinomata  far- 
macia di  Sua  Altezza  Reale  , e vale  a prefe- 
renza degli  altri  a sedare  le  tossi  in  forma  di 
un  lambitivo.  Questo  è quello  che  mi  è dato 
proporre  in  segno  della  mia  umilissima  servi- 
tù ed  obbedienza  verso  V Eminentissimo  Signo- 
re ; nè  fa  d’ uopo  aggiungere  di  più  ai  pru- 
dentissimi Medici  assistenti. 


Pertinace  itterizia  con  Insoliti  sin  - 
tomi  In  una  nobilissima  matro- 
na di  anni  ottantasci. 


La  elaboratissima  narrazione  che  ci  è venuta 
olle  mani  della  malattia  da  cui  viene  af- 
flitta 1’  onestissima  Matrona  nell'  età  sua  di 
anni  ottantasei,  ci  propone  in  specialità  il  do- 
ver spiegare  , e curare  una  certa  specie  d’ it- 
terizia , la  cui  natura  e proprietà  differiscono 
di  gran  lunga  da  quelle  della  vera  e completa 
itterizia. Imperocché  essendo  proprio  ed  essen- 
ziale della  vera  e completa  itterizia, che  grada- 
tamente svolgasi  nel  corpo  umano,  ina  una  vol- 
ta prodotta  perseveri  continuamente  ed  ostina- 
tamente, e non  rare  volte  mostrisi  contumace 
a tutta  la  forza  de’ rimedii , quella  di  cui 
è parola  più  presto  che  non  si  dica  si  produce, 
et  dopo  alcun  tempo  spontaneamente  e per  solo 
sforzo  di  natura  anche  prestamente  si  dilegua; 
ma  scorsi  alcuni  mesi,  e talvolta  pochi  giorni, 
come  ritornata  a godere  del  dritto  di  postimi - 
nio,  esercita  novelli  e pronti  assalti,  e nuova- 
mente (secondo  il  suo  uso,)  si  accheta  e svani- 
sce; ed  in  tal  guisa  questa  nobilissima  matro- 
na non  con  guerre  costanti,  ma  con  varii  e re- 
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rcpentinisque  praeliis  adoritur,  exagitat , co- 
gitque  illam  scmper  in  armis  esse.  Scd  non- 
nulla alia  sunt  considerala  digna,  per  quae  ic- 
terus  hic  ab  aliis  distinguiti^,  praccipue  vero 
series,  ordo,  ac  progressus  symptomatum,  et 
cffectoum,  qui  ipsius  ictcri  rcvcrsionem  ante- 
cedimi, comitali  tur,  ac  proscquuntur.  Elenim 
qnod  morbi  regii  praesagia,  et  praeludia  sint 
venlriculi  gravissimae  affli  cliones  , dcliquia  , 
algidi  sudores  , rigoresque  totius  corporis  , 
quandoqne  eliam  molcstissimae  febres.novum 
quidem  non  est;  imo  vero  universa  linee,  alia- 
que  non  pauca  bisce  peiora  , non  solum  eius- 
/ dem  morbi  praecursorcs  esse  solcnt , sed  co- 
mites,  sociiquc  indissolubiles.  Al  quod  prae- 
dictae  omnes  ventriculi,cordis,  totiusque  cor- 
poris insignes  pcrturbationcs  erssent  prorsus 
statim , ac  in  cospoctum  veniat  icterus  , lota- 
que  cutis  crocco  colore  comparcat  infecta,  lo- 
tiumque  fuscum  , oc  turbidum  , hoc  equidem 
videtur  mihi  aliquid  singularis , et  novi  in  se 
continere,  llorum  autem  omnium  effeeluum  , 
ut  congruac  afferri  possent  rationes,  oporterct 
dare  satis , atquc  cvidenter  internas  omnes 
causas  cognosccre,  unde  regius  morbus  suam 
trahit  orjgincm:  scire  sedem,  loca,  et  instru- 
menta , quibus  certo  inhaere.t,  ncc  quidquam 
ignorare  eorum,  quae  ad  ipsius  morbi  ideam, 
naturam  , veramque  ( ut  in  scholis  dicunt  ) 
uidditatem  pcrtinent.  Veruir.tamen  quam  ar- 
ua  sit  res  ujusmodi , probatur  dilucide  ex 
dissensione  maxima,  quae  reperitur  inlercla- 
rissimos  auclores  in  internis  , et  proximis  ic- 
teri  causis  costitucndis.  Nos  ut  aliquid  prò 
lenuitate  nostra  affernmus  in  medium,  attincns 
ad  propositi  morbi  historiam,  omissis  contro- 
versiis  omnibus,  animadvertimus  primum,  su- 
perius  dcscriptas  pluries  repetitas  celcrcs  rever- 
siones,  atquc  extinsiones  ictcri,  max  imam , et 
probabilenisuspicioncminduccrc,ne  forte  intra 
cystim  felleam  (ut  non  raro  accidit)  aliquot  con- 
tineantur  lapilli,  ex  concreto  felle  compositi , 
qui  mole  sua  cyslicum  canalem  in  duodenum 
intestinum  hiantem  interdum  obstruendo,  pro- 
hibeant,  quominus  fel  in  intestinum  ipsum  in- 
fluat,  ut  naturac  leges  cxpostulant.Quare  idem 
fel  intra  cystim  multiplicatum,  et  naturali  suo 
motu  orbatum  , salsis,  sulfurcisquc  partibus , 
quibus  constai , fermcnlet , tumeat , ferveat, 
aestuet , et  quasi  in  furorem  abiens , nerveas 
fìbras  hepatis,  et  ventriculi  sibi  ad  contaclum 
positas  acriter  pungat,  stimulct,  milleque  mo- 
dus affligat,  unde  dolores  in  hypocondriis,  ten- 
sioncs,  vomitus,  cardialgiac,  rigores,  febres, 


/ pentìni  assalti  investe,  affligge,  e la  costringe 
a stare  in  continua  difesa.  Ma  alcune  altre  co- 
se sono  degne  di  considerazione , come  questa 
itterizia  dalle  altre  differisce, e specialmente  la 
moltiplicità  , l' andamento  ed  il  progresso  dei 
sintomi  ed  effetti , che  precedono  il  ritorno  di 
essa , 1'  accompagnano  e la  seguono.  Poi- 
ché non  è ora  la  prima  volta  che  stieno  come 
presagi  e preludi!  deli’  itterizia  gravissime 
affezioni  di  ventre,  deliquii,  sudori  freddi,  ri- 
gori in  tutto  il  corpo  , ed  alcune  volte  febbri 
assai  gravi,  anzi  a tutte  siffatte  cose  altre  non 
poche  sono  d’aggiungere,  c peggiori,  precor- 
ritrici non  solo  del  morbo  predetto,  ma  compa- 
gni c socii  indivisibili.  Ma  come  vadano  a ces- 
sare rapidamente  tutti  codesti  sì  notevoli  per- 
turbamenti del  ventricolo,  del  cuore  e di  tulio 
il  corpo,  e appare  1*  itterizia,  c tutta  la  cute  si 
mostra  del  color  del  croco,  e l’ urina  si  affacci 
torbida  e fosca  , è tal  cosa  che  a me  sembra 
singolare  e nuova.  Di  tutti  questi  effetti  poi , 
onde  addursi  una  ragione  adeguata  , sarebbe 
di  mestieri  il  conoscere  con  la  massima  chia- 
rezza ed  evidenza  tutte  le  interne  cagioni  da 
cui  trae  la  sua  origine  la  predetta  malattia  : 
saper  la  sede,  i climi  e agenti, a cui  s’innesta, 
nò  ignorare  nulla  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  concetto,  natura,  e come  viene  nelle  scuole 
detta,  quiddità  di  essa.  Quanto  sia  ardua  una 
tale  inchiesta , è chiara  pruova  il  dissenso 
grandissimo,  in  cui  chiarissimi  autori  volgono 
nel  rifcrmarc  lo  interne  e prossime  cagioni  del- 
P itterizia.  Noi  onde  addurne  alcun  che  possa 
sostenere  la  nostra  pochezza  in  riguardo  alla 
proposta  storia  del  morbo , messe  da  banda 
tutte  le  controversie  , siam  primamente  d'  av- 
viso, clic  i testò  descritti  molte  volte  ripetuti  e 
celeri  ritorni,  e l’estinzione  dell’ itterizia,  in- 
ducono un  grande  e probabile  sospetto,  non  si 
contengano  forse  nella  cisti  del  fiele  alcune 
pietre  (il  che  non  ò raro),compostedibilc  con- 
cretizzata,che  alcune  volte  per  la  loro  grandezza 
ostruendo  il  cistico  canale  sboccante  nell’  inte- 
stino duodeno , non  permettano  che  la  bile 
fluisca  nello  stesso  intestino  , come  richiedono 
le  leggi  di  natura.  Laonde  1*  istcssa  bile  ac- 
cresciuta nella  cisti,  e orbata  del  suo  moto  na- 
turale, fermenti  , ingrossi , ferva,  c s’ infiam- 
mi per  le  parli  salse  e sulfuree,  di  cui  è com- 
posta , e quasi  furiosa , acerbamente  punga  , 
stimoli  e affligga  in  mille  modi  le  ncrvee  fibre 
del  fegato  e dello  stomaco  poste  al  suo  contat- 
to, donde  derivano  dolori  nogl’ipocondrici,  ten- 
sioni, vomiti,  cardialgie,  rigori,  febbri,  e tutti 
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aliaque  omnia  relato  symptomala  , donec  fer 
vore  , cl  aestuatione  sua  impulsum  , tandem 
insinuet  se,  rcdeatque  itcrum  intra  venas  san- 
guiuis,  uraquc  simul  cum  sanguine  per  omnc 
corpus  pcrmeet,  effundaturquc  , atque  ita  ar- 
quatum  producat  , dura  itcrum  vacua  relieta 
cystifellea  a tumultuante,  ac  fervido  humore, 
quem  continebat,  cessent  protinus  symptomala 
omnia  superius  commemorata.  Ncque  vero  in 
hocsystemate  dcfìciunt  coogruae  raliones,qui- 
bus  explicari  valeant  brevis  perturbatio  ictc- 
ricorum  insultuum,  facilesque , ac  frequentes 
regressus  corumdem  : nam  ut  praeteream  , 
quod  in  similibus  casibus  observationes  habi- 
tué in  dissectionibus  cadavcrura  pluries  osten- 
derunt , prnedictas  felleos  lapillos  adesse  in 
cysti  hepatis  , ut  ipse  quoque  ingenue  testari 
possura  ; rationes  in  promptu  esse  videntur , 
ex  eo  deductac,  quod  praedicti  lapilli  non  uni- 
cum, et  mole  insigne  constituunt  corpus  intra 
fclleam  cystim  immobile,  sed  plerumque  , et 
hisce  in  casibus  semper  plures  sunt  numero, 
et  parvae  molis,  et  fliciliter  mobiles  intra  eiu- 
sdem  fellcae  vesicac  cavitatcm;  quare  si  con- 
tingat,  ut  corum  nliqois.aut  plures  simul  cys- 
ticum  ductum  occludunt  , lune  opus  est , ut 
omnia  fiaut  mala  , quae  relata  sunt  ; statini 
vero  ac  dimoventur  ab  ilio  peculiari  positu  , 
siculi  facile  fieri  potest,  aut  per  vim  molivam 
tunicarum  ejusdem  cystis  aut  mille  aliis  de 
causis  , tane  denuo  , patefacto  naturali  fellis 
itinere  , necesse  est,  ut  sileant  prorsus  ictc- 
rici  ir.sultus.  Nollem  autem  quod  lapillorum 
vocabulum  alienis  auribus  induceret  funestaci 
aliquam  speciem  , quasi  vero  huiusmodi  ma- 
tcries,  verae,  ac  solidae  essent  lapideae  sub- 
stantiae,  ad  instar  calculorum  vcssicae  urina- 
ri nc  , aut  renum  ; quippe  diversi  modo  sese 
habet  rcs,  de  qua  loquimur,  quum  huius  ge- 
neris lapilli  nil  aliud  sintquam  purae,  oc  sim- 
pliccs  concrctiones  humoris  felici,  imo  ipsum- 
met  lei  nimis  crassum  , proptcrcaquc  concre- 
timi in  particulas  liqtìiditatc  destitutas , sed 
quae  fonasse  liquefieri  rursus,  fundique  pos- 
sunt  ; quamombrem  spcctatissimam  Matro- 
nam  hanc,ex  parcntibus  progenitam  fuisse  po- 
dagrici, nihil  penitus  milii  pertinere  videtur 
ad  felleos  lapillos  praedictos  , qui  nullatenus 
gvpsci  sunt,  et  lapidei,  qualcs  calculi.omnes- 
que  podagricoruni  concrctiones  esse  deprc- 
henduntur. 

Atqui  de  predicta  hypotesi  calculorum  fel- 
lis iam  salis  ; ncque  cium  ducimus  tantum  illi 
fidendum  esse,  etacqmesoendum,  ut  tamquam 


| gl’ altri  sintomi  riferiti , finché  spinta  dai  suo 
fervore  e calore  , alfine  s’ insinui , e rieda  di 
nuovo  nelle  vene  del  sangue  , e con  esso  con- 
giunta penetri  per  tutto  il  corpo  c diffondisi  , 
e così  generi  l’ umore  acquoso,  finché  novella- 
mente la  cisti  del  fiele  rimasta  vuota  per  l’umore 
tumultuante  e fervido  che  conteneva , cessino 
del  tutto  i sintomi  di  sopra  narrati.  Nè  in  que- 
sto sistema  mancano  acconce  ragioni , colle 
quali  si  possono  definire  le  brevi  alterazioni 
degl’  insulti  itterici,  ed  i facili  e frequenti  lo- 
ro ritorni  ; imperochè  per  tralasciare  quello 
che  dimostrano  le  osservazioni  più  volte  ripe- 
tute nelle  sezioni  dei  cadaveri,  cioè  le  predet- 
te biliose  pietruzze  rinvenirsi  nella  cisti  epa- 
tica, come  io  stesso  posso  ancora  ingenuamen- 
te attestare  , le  ragioni  paionrai  essere  age- 
voli ad  intendere  , desunte  da  che  le  cen- 
nate  pietruzze  non  formano  un  solo  c smisu- 
rato corpo  , immobile  nella  cisti  del  fiele,  ma 
per  lo  più,  e in  simili  casi  sempre  sono  in  gran 
numero,  e piccoli  di  mole,  e facilmente  movi- 
bili  nella  cavità  delia  stessa  vescichetta  bilia- 
re ; onde  se  avvenga  che  alcuna  o molte  in- 
sieme chiudono  il  cistico  condotto  , è d'  uopo 
allora  che  vengano  tolti  quei  mali,  di  cui  si  6 
fatto  parola  ; ma  tostochò  si  separano  da  quel 
peculiare  posto,  come  facilmente  può  avvenire, 
o per  forza  motrice  delle  tuniche  delia  cisti 
predetta,  o per  mille  altre  cagioni,  allora  alfi- 
ne schiusa  la  naturale  via  della  bile,  uopo  è 
che  tacciano  del  tutto  gl’  itterici  insulti.  Non 
vorrei  poi  che  la  parola  lapillo  suonasse  alcun 
clic  di  funesto  ad  estranee  orecchie,  quasi  che 
tali  materie  si  fossero  vere  e solide  sostanze 
lapidee,  come  i calcoli  della  vescica  orinaria, 
o dei  reni  : attesoché  la  cosa  di  clic  trattiamo 
è del  tutto  diversa,  altro  non  essendo  tali  sas- 
solini se  non  pure  e semplici  concrezioni  di 
umor  bilioso , che  anzi  è l’ istessa  bile  troppo 
grassa  e condensata  in  molecole  prive  di  li- 
quido, ma  che  possono  facilmente  liquefarsi  e 
sciol  si;  pcrlochò  dali’cssere  questa  onorevolis- 
sima matrona  generata  da  parenti  gottosi,  non 
sembrami  possa  conchiudersi  depennati  lapilli 
biliosi, che  non  pertanto  sondi  gesso  e lapidei, 
come  i calcoli,  c tutti  opinano  essere  addensa- 
menti gottosi. 

Basta  il  fin  qui  detto  intorno  l’ipotesi  dei  cal- 
coli biliari , nè  stimo  di  dover  soltanto  confi- 
dare ad  essa  cd  arrestarci , come  se  tutto 
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res  certa  , atqae  evidcns  reputari  mereatur , 
nec  quicquam  aliud  cxcogitare  debeamus , 
quod  ad  explicandam  supradictae  hisloriam 
valetudini  aptum  niagis  , idoneumque  videa- 
lor.Itaquequum  hactcnus  de  aliquo  organico 
\itio,  videlicet  de  obstructione  cystis  fclieae, 
et  cystici  canalis  dubitaverim,  lubet  modo  es- 
plorare, an  illaesis  organis,  possint  omnes  su- 
pra  commemorati  effeclus  per  aliquod  liquido- 
rum  vitium  verosimiliter  explicari;  quum  ete- 
nim  in  proposita  affcctione  totus  cardo  verta- 
tur  circa  allerationem  naturalis  motus  fellis  ; 
quumquc  cujuslibet  liquidi  motus  duplici  ex 
causa  al  (erari  possit,  nempe  aut  vitio  vasorum 
per  quae  fluere  debet,  aut  vitio  interno  ejus- 
dem liquidi  ; jamexpositis  probabilibus  causis 
primi  generis  , ad  secundi  generis  probabiles 
causas  explicandas  aggredimur.  Et  profecto 
inficiar!  nemo  potest,  quia  in  praedicto  etiam 
systemate  non  modicas  partes  babeat  vitium 
ipsins  fellis.  quum  suppositum  fuerit , creari 
ictericos  insultus,  omniaque  symplomata  illos 
antecedentia  , per  occlusionem  cystici  vasis  , 
peractam  a felleis  calculis,  quorum  causa,  et 
origo  sii  nimia  ejusdem  fellis  crassities.  Sed 
et  alia  sese  exibent  menti  meae  peculiaria  vi- 
tia  fellei  liquoris , per  quae  exclusis  prorsus 
pracdictis  calculis,  et  quacumque  obstructio- 
ne choledocorum  vasorum,  videntur  mibi  ve- 
risimiles  afferri  posse  rationes  malorum  om- 
n um,  quae  clarissimae  Matronae  valetudine™ 
snepe  saepius  conturbant  ; potissimum  vero 
duo  sunt,  quae  vim  hanc  habere  videntur,  ni- 
mia scilicet , et  insolita  fellis  copia,  nimius- 
que  , et  insolitus  ejusdem  fervor,  et  aestus. 
Ad  primum  enim  quod  special,  communis  est, 
et  constans  ctarissimorum  Medicorum  senten- 
tia,  produci  facile  posse  morbum  Regium  per 
soiam  , et  simplicem  abundanliam  fellis  intra 
vasa  hepatis,  quatenus  hac  de  causa  naturalis 
ejusdem  motus  perverti  valeat  ; et  quidem 
merito.  Nam  ut  nostrae  insistamus  historiae, 
fmgamus , ob  incongruura  victum  , aut  prohi- 
bitam  transpira lionem,  aut  alio  quovis  de  no- 
mine , clarissimae  liujtis  Matronae  sanguincin 
tantam  habere  in  se  collectam  quantitatem  sul- 
phureae,  et  salino-fixae  materici,  ut  innume- 
rae  illae  minimac  glandulae  , quibus  jecur 
compnclum  est,  nmimam-ab  codoni  sanguine 
secernant  copiam  fellis  ; quid  putamus  fulu- 
rum»  ut  hoc  in  casu  contingat?  Equidcm  exu- 
berans  liquor  hic  nequaquam  poterit  libere 
fluere  per  angustissima  jecinoris  vasa  exere- 


meriti  di  esser  credulo  chiaro,  ed  evidente,  e 
non  dover  pensare  a niente  altro  che  possa  es- 
ser richiesto , onde  spiegare  la  storia  della 
predetta  malattia.  Perocché  avendo  insino  al 
presente  dubbitato  di  alcun  vizio  organico  , 
dell’  ostruzione  cioè  della  cisti  del  fiele  e del 
cistico  canale  , mi  piace  ora  di  ricercare  , se 
essendo  intatti  gli  organi  possano  tutti  i suin- 
dicati effetti  in  simigliatile  guisa  definirsi  per 
alcun  vizio  dei  liquidi  ; imperocché  aggiran- 
dosi tutto  il  principal  punto  della  proposta  af- 
fezione circa  l’ alterazione  del  naturai  movi- 
mento della bile;e  poiché  il  movimento  dei  liqui- 
di da  duplice  cagione  può  essere  alterato, dal  vi- 
zio cioè  dei  vasi,  pe’quali  debbe  scorrere, o da 
interno  difetto  del  liquido  ; è di  mestieri  dopo 
aver  esposte  le  cagioni  probabili  del  primo  ge- 
nere , cercar  d' indagare  quelle  del  secondo. 
E certamente  niuno  può  negare  che  eziandio 
nel  predetto  sistema  non  abbia  alcuna  picco- 
lissima parte  il  vizio  della  bile  istesso,  perchè 
si  sarà  supposto  che  gl* itterici  insulti,  e tut- 
t’ i sintomi  che  li  precedono  sian  creati  per 
occlusione  del  cistico  vaso,  derivata  da'  calcoli 
biliosi , di  cui  è cagione  c origine  la  troppa 
grassezza  della  predetta  bile. Ma  ed  altri  pecu- 
liari vizii  del  liquore  biliare  si  affacciano  alla 
mìa  niente,  pe’quali  escludendo  del  tutto  i cal- 
coli predetti , ed  ogni  ostruzione  dei  condotti 
coledoci,  sembrami  potersi  dare  rerisimiglianti 
ragioni  do' mali  tutti, che  ripetutamente  turba- 
no la  salute  dell’  illustre  Signora  ; e prima- 
mente due  sono  che  paionmi  avere  siffatta  for- 
za, cioè  la  troppa  ed  insolita  abbondanza  della 
bile  , e 1’  eccessivo  ed  insolito  bruciore,  e ca- 
lore della  stessa.  Per  quello  che  alla  prima 
si  riferisce  , è comune  e costante  opinione  di 
medici  rinomatissimi,  facilmente  potersi  gene- 
rare il  morbo  regio  per  la  sola  e semplice  ab- 
bondanza della  bile  tra  i vasi  del  fegato, quante 
volte  valga  per  tal  cagione  a pervertire  i natu- 
rali movimenti  della  medesima;  e ciò  è troppo 
vero.  Poiché  a seguire  lar  nostra  storia,  fingia- 
mo che  per  l’ incongruo  vizio  , o per  mancala 
traspirazione,  o per  qualunque  motivo  che  sia- 
si , il  sangue  della  chiarissima  Matrona  abbia 
in  se  contenuta  tanta  copia  di  sulfurea  e di  sal- 
sa materia,  da  far  sì  che  quelle  innumcrabilt 
glandole, delle  quali  è il  fegato  composto,  sepa- 
rino una  copiosissima  quantità  di  bile  dal 
sangue  medesimo  ; qual  cosa  crederemmo  av- 
venire in  siffatto  caso?  Che  il  liquido  esube- 
rante certamente  non  potrà  mai  scorrere  libe- 
ramente per  gli  angustissimi  vasi  escretori  del 
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loria  in  ampliores  fellcos  canales  , et  duode- 
num  versus  ; sed  mole,  pendere,  et  acti  vitate 
sua  jecinoris  subslantiam  onerabit.  molesto- 
quo  tensionis,  alque  doloris  sensu  affliget,  do- 
nec  intestina  quadam  suarum  partium  fcrmen- 
tatione  cxcandescens  , iterura  per  vim  redeat 
in  coramercium  sanguinis  , unaque  cum  ilio 
per  omnia  membra  corporis  dispersum  Auri- 
ginem  pariat.  Quis  aulem  non  videt , opus 
esse  , ut  universa  haec  , quae  do  nimia  fellis 
quantitate  dieta  sunt , vera  sint  pariter  de  ni- 
nno aucto  fervore  illius  , sciiicet  ubi  ipsum 
fcl  ob  adraistionera  alicujus  extraneae  mate- 
riac  ( ut  non  raro  accidere  solet  ) aesluat,  tu- 
met  immaniter,  atque  rarescit?  Ambae  enim 
pracdictae  causae  eo  de  titulo  afllictionem  he- 
patis  , ventricoli,  et  cordis  inferre  primum  , 
posleaque  febrern,  tandemque  icterum  produ- 
eere  valent,  quia  fellis  redundantiam intra  vasa 
hepatis  habent  conjunctam  , unde  oritur  insi- 
gnis  alterutio  motus  illius.  Cursim  , atque 
summatim  hisce  de  rebus  explicatu  diffìcilibus 
•verba  facimus  ; scimus  enim  nos  sermonem 
habere  cum  doctissimis,  clarissiinisque  medi- 
cinae  Praeceptoribùs,  quibus  vcl  ipsa  indica* 
tio  rerum  salis  verborum  est  ; nec  dubito  , 
quin  illis  cognitum  sit,  ac  perspeelum  , ca  , 
quae  mox  diximus  de  quantitate,  et  qualitnte 
fellis  ad  explicandam  propositae  historiam  ae- 
gri tudinis , omnia  fere  congrucre  cum  bis  , 
quae  a divino  Hippocrate  scripta  sunt  pluribus 
in  locis  ; maxime  vero  libr.  4.  De  Morbi*. 

Haecde  natura,  prosimisqueaffectionis  cau- 
sis  commemorasse  sufficiat , supcrest  modo 
de  curatione  loquendum;  opus  certe  perarduum 
et  cujus  bene  perficiendi  facultatem  optare 
quidem  possum  , non  autem  sperare.  Etenim 
uodnara  remedii  genus  exeogitari , aut  pro- 
uci  potest , quod  praedictae  antiquae  satis  , 
et  contumaci  aegriludini  tuto  medeatur,  gravi 
jnm  senio  confecto  corpore  infirraac,  vel  ipso 
Hippocrate  reclamante  : Vigor  aetatis  omnia 
habet  gratiosa,  descripta  veroaetas  viceversa? 
Ego  piane  arbitrar , primarium  scopum  , ad 
quem  in  hoc  slatu  rcrum  totnm  dirigi  curan- 
ti consilium  debeat , in  eo  consistere  , ut  in- 
terna morbi  causa  non  quidem  radicitus  cvel- 
latur  , sed  encrvetur  aliquantum,  debiliorquc 
fiat , unde  Iliustriss.  Matrona  saltem  rarius  , 
remissiusque  a consuetis  symptomatibus  afHi- 
galur,  unumque,  simplex,  placidum,  ac  defen- 


fegato  nei  più  ampii  canali  biliari , c nel  duo- 
deno ; ma  di  sua  mole  , peso  , ed  attività  ag- 
graverà la  sostanza  del  fegato  , e l’ aflligerà 
con  molesto  senso  di  tensione  e di  dolore,  fin- 
ché riscaldando  gl'intestini  con  certo  fermento 
delie  sue  parti,  ritornerà  nuovamente  in  unione 
del  sangue  , ed  una  con  esso  diffuso  pei  mem- 
bri tutti  del  corpo  produrrà  l’aurigine.  Chi  poi 
non  vede  di  esser  d’  uopo  , che  tutto  quel  che 
si  è detto  dell'  eccessiva  quantità  della  bile,  si 
applichi  parimente  al  troppo  accresciuto  ca- 
lore della  stessa  , cioè  quando  per  la  mi- 
scela di  alcuna  materia  estranea,  come  non 
di  rado  suole  accadere  , s'accalora  , si  goniii 
immensamente,  e si  spanda?  Perocché  entram- 
be l' esposte  cagioni  per  tal  motivo  valgono  in 
prima  a produrre  1*  afflizione  del  fegato,  dello 
stomaco  , e del  cuore  , e poi  la  febbre  , ed  in 
ultimo  han  forza  di  produrre  l' itterizia  , poi- 
ché essendovi  congiunta  la  sovrabbondanza  del- 
la bile  nei  vasi  epatici  , ne  nasce  la  grande  al- 
terazione del  suo  moto.  Queste  cose  difficili  di 
per  se  a spiegarsi  brevemente  io  tralteggcrò 
e per  sommi  capi  ; imperciocché  conosco  bene 
di  parlare  a dottissimi  c chiarissimi  precettori 
di  medicina,  ai  quali  anche  la  sola  indicazione 
delle  cose  è più  che  bastante  ; nò  dubbilo 
che  ad  essi  non  sia  noto  e provato,  che  quello 
di  che  tenemmo  fin  qui  parola  sulla  quantità  e 
qualità  della  bile  per  chiarire  la  istoria  delta 
proposta  malattia  , tutto  vada  a ridursi  a 
quel  che  dai  divino  Ippocrale  è stato  scritto  in 
più  luoghi , e specialmente  nel  libro  4 , Dei 
morbi. 

E basti  pur  troppo  1’  aver  ricordato  questo 
cose  quanto  alla  natura  c prossime  cagioni  della 
malattia,  ne  resta  a far  parola  della  cura,  ope- 
ra senza  dubbio  arduissima  , ed  il  cui  buon 
esito  posso  invocare  , ma  non  sparare.  Im- 
perocché quale  rimedio  può  escogitarsi  o rin- 
venirsi , che  possa  di  certa  medela  valere  alla 
suddetta  si  antica  e contumace  infermità,  ad 
un’  ammalata  di  corpo  senile  e pesante,  quando 
l’ età  che  ho  descritta  6 del  tutto  contra- 
ria a quel  che  lo  stesso  Ippocrate  richiede  : 
Il  vigore  dell'età  vince  ogni  cosa?  Io  chiara- 
mente son  di  parere,  che  il  primo  scopo  , cui 
in  questo  stato  di  cose  debba  aver  di  mira 
la  mente  del  medico  curante  , consista  non  ad 
estirpare  dalla  radice  l’ interna  cagione  del 
morbo,  ma  a snervarla,  e debilitarla  per  quan- 
to si  può,  onde  I*  illustrissima  Matrona  almeno 
più  di  rado  e con  più  leggerezza  venga  afflitta 
dai  consueti  sintomi,  ed  esercitando  una  scm« 
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sorium  bclltim  centra  morbini]  ipsum  exereen- 
do,  ad  Nestorcos  aimos  valeat  pervenire.  Ego 
(inquit  Cornelius  Celsus  loqnens  de  Regii 
Morbi  curalione)  si  salis  virium  est , validio- 
ra  , si  parimi , imbecillia  auxili'i  praefero. 
Quamobrem  laudare  satis  non  possum  suoi- 
mani  clarissimornmcurantiuni  Medicorurn  pru- 
dentiam,  et  peritiam , qui  usque  odiiuc  placi- 
dis  artibus  , placidisque  remediis  tot , tanto- 
rumque  cjusdeni  aegritudinis  insaltuam  vieto- 
riam  sunt  consequuti.  Itaque  ipsorum  vesti- 
gi^ ipso  quoque  nunc  inhaercndo,  video,  duas 
esse  hic  mcdicas  ( ut  vocant  ) iodicationes  , 
curalriccm  altcram  , quae  respicit  illud  tem- 
pus,  in  quo  ictcri  praeludia  vigent  : praescr- 
vairiccm  altcram  , quae  spectat  ad  illud  lem- 
pus  , in  quo  corpus  licet  bene  valeat , tamen 
preparatimi  est  ad  novos  icleri  recursus.  Ob- 
servationes  aulem  , alque  experimenta  adhuc 
ballila  ostcndunt  evidenter , primae  indicatio- 
ni  congrue  satisfieri  posso  per  usuin  refrige- 
rautium,  et  bumcctanlium  mcdicamenlorum  , 
quae  tam  intus , quam  extra  applicentur  , et 
ratio  quoque  id  suadet;  quum  enim  tunc  tem- 
pori , hoc  est  rccurrentibus  doloribus  , intra 
vasa  hepalis  felleus  humor  sopra  modum  ae- 
stuet , furai,  et  incandescat,  ut  supra  dictum 
est,  sola  igitur  refrigerantia  , et  humectantia 
cohibere  illum  aliquantulum  , ac  refraenare 
valent.atque  ita  minuere  tensionem  maximam, 
et  acerrimum  stimulum  , quibus  crucinntur 
nervae  tibrae  hepatis,  et  ventricoli.  Quare  et 
ipso  commendo  »o  tempore  liberalcs  haustus 
jusculorum,  et  ctiarn  acquae  aut  Nocerianoe, 
aut  cujusdam  alius  aquae  stillatac  ex  herbis 
cichoraceis,  pariterque  seri  lactis  extillati,  et 
alterius  id  genus  liqooris,  prò  judicio  eorum 
qui  curatiooem  dirigimi,  durnmodo  actu  cali- 
bi cxhibcnntur;  fonasse  enim  praedicti  libe- 
ralcs haustus  vomitum  excilabunt  non  sine 
magno  doloris  levamine  : ani  sallcm  frigidi- 
tate  sua,  et  humidiiatc  relundent  pungcntcm 
vini  nocui  humoris.  lisdemque  prorsos  de  cau- 
sis  commendo  et  ipse  rlyslercs  ex  oleo,  et  de- 
coctionc  emollientium  herbnrum;necnon  etiam 
fomenta  anodina  liypocondriis  admola,  quippe 
universa  hacc,  et  quia  pluries  ea  experti  su- 
nms  maximo  cum  Inictu,  et  quia  ratiom  suoi 
consentanea  , tam  pione,  ac  perirete  curatri- 
cem  indir, uionem  adimplerc  videnlur  , ut  ad 
alia  coofugere  mod  camenta  ncque  cxpediat , 
ncque  tuium  sii;  imo  vero  ut  ingenue  ioqnar 
vcl  ipsum  oleum  amygdalarum  dulciuni  exlii- 
bitum  per  us  lune  tnuporis,  videlicet  in  tanta 


plice  e pacata  difesa  contro  il  suo  male  , le  sia 
dato  pervenire  agli  anni  di  Nestore.  Io  ( dice 
Cornelio  Celso  parlando  della  cura  del  morbo 
regio  ) se  le  forze  sono  vigorose  , preferisco 
rimedii  polenti  , e lievi  se  deboli.  Perlochè 
non  posso  abbastanza  lodare  il  sommo  senno  e 
prudenza  dei  chiarissimi  Medici  curanti , che 
(ino  ad  ora  con  placide  arti,  e tenui  rimedii  ot- 
tennero la  vittoria  dei  tanti  insulti  di  siffatta 
infermità.  Laonde  seguendo  io  pure  le  orme 
loro, veggo  due  essere  in  tal  caso  le  così  dette 
mediche  indicazioni,  una  curativa,  che  riguar- 
da quel  tempo  nel  quale  compariscono  i fo- 
rieri; l’altra  preventiva  che  praticasi  quando  il 
corpo  benché  stia  in  buono  stato  di  sanità, non- 
dimeno è preparalo  ai  nuovi  ritorni  dell’itterizia. 
Le  osservazioni  e gli  sperimenti  finora  adoprati 
evidentemente  dimostrano,  la  prima  indicazione 
poter  bene  conseguirsi  con  medicamenti  rinfre- 
scanti ed  umettimi  si  internamente  che  esterna- 
mente apprcstati.fi  la  ragione  stessa  ce  ne  per- 
suade; imperciocché  in  quel  tempo,  cioè  ricor- 
rendo i dolori, nei  vasi  del  fegato  l’umore  biliare 
oltremodo  bolle  , s’imperversa,  e s’inliamma  , 
come  di  sopra  si  è detto  ; adunque  i soli  rin- 
frescanti ed  umettanti  valgono  a porgli  freno, 
c trattenerlo,  e così  sminuire  la  medesima  ten- 
sione, ed  il  fortissimo  stimolo  da  cui  vengono 
afflitte  le  nervee  fibre  dell’  epate  e dello  sto- 
maco. Quindi  io  stesso  In  quel  tempo  lodo  le 
larghe  bibite  di  brodo  , o di  acqua  di  Nocera 
o di  alcun’  altra  acqua  distillala  da  erbe  cico- 
racee,  c parimente  di  siero  di  latte  distillato  , 
ed  altri  liquidi  di  tal  genere,  a scelta  di  coloro 
che  dirigono  la  cura,  purché  si  prendano  cal- 
di ; e forse  le  predette  abbondanti  bibite  ecci- 
teranno il  vomito  non  senza  un  grande  allevia- 
mento di  dolore  : o certo  colla  loro  freddezza 
cd  umidità  distruggono  la  forza  pungente  del 
nocivo  umore.  E per  tutte  queste  cagioni  io 
ancora  lodo  i clisteri  di  olio  e di  decozioni  di 
erbe  ammollienti;  come  pure  i lenitivi  anodini 
contrarii  agl’ipocondrii,  attesoché  tutto  questo, 
e perchè  più  volte  l’abbiamo  sperimentato  con 
utile  grandissimo  , e perchè  consentaneo  alla 
ragione  , tanto  pienamente  e perfettamente 
sembra  adempiere  la  indicazione  della  cura  , 
che  non  giova  punto  il  ricorrere  ad  altri  me- 
dicamenti, ned  è sicura  cosa  ; che  anzi  (a  par- 
lare ingenuamente)  anche  lo  stesso  oliodi  man- 
dorle dolci  preso  allora  per  bocca,  cioè  in  quel 
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pcrturbatione  visccrum  natnralium,  esse  mihi 
non  omni  expers  suspicione  , posse  nempe  il- 
)ud  viscositate  sua  , et  ignea  natura,  qua  in- 
time pellet , novos  tumultus  suscitare.  Prae- 
tereondum  autein  non  est , convenire  quoque 
in  eodem  magno  conflictu  totius  corporis  , ut 
rospiciatur  ante  omnia  vitalibus  viribus  no* 
ilissimae  infirmae  , ne  ab  annorum  multi  tu- 
dine  simul  cum  morbi  violentia  penitus  fran- 
gantur  ; quare  hunc  in  fmem  licebit  lune  con- 
cedere illi  usuiti  remediorum  cordialium  ( ut 
ajunt  ),  potissime  vero  alicujus  porlionis  vini 
generosi  juxta  adsistentium  Medicorum  consi- 
lium.Demum  quod  ad  alteramindicationem.sci- 
licet  praeservatricem  spectat,  duo  tantum  mi- 
hi occurrunt  ani  mai!  versione  rligna , quaeacri 
eorumdem  assidentium  judicio  lubetsubjicere. 
Primumcst,  videri  mihi  perquam  necessa- 
rium.utclarissima  infirma  urinae  assidua  abun- 
dantia  fruatur,  proplcreaquc  omni  arte, ac  di- 
ligenza in  id  esse  incumbendum.adhibendaque 
esse  libenter  (praecipue  vero  cibariisadmixla) 
diuretica  natura lia, quorum  ausilio  urinae  co- 
pia, et  fecilitasconservetur.Demonstrant  enirn 
quotidianaeobservationes.qiiodictericiaflectus 
i ntra  senum  corpora  faciliter.fereque  semper  sc- 
rosam  colluviem  producimi,  cujus  exitialis  mali 
evitandi  sola  urinae  copia  (acuitale  maxima  pot- 
ici. Quoniam  vero  serosa  colluvies,  seu  redun- 
dantia  seri  ideo  hisce  in  ictericis  facile  gignitur, 
quodobfellisdefectumdebilis,atqneimperfecla 
evadat  claboratiochyli, et  sanguinis,  propterea 
videturoperae  pretium  esse,  ut  ad  hunc  etiam 
scoponi  medicaeopcrationes  colliment,lolisque 
viribus  contendant  ad  substantiam,temperiem- 
qucchyli,  et  sanguinisroborandam.etad  natura- 
lem  statumredigendam  firmi  ter.  Quod  uteonse- 
quivalcamus.  ncque  inutile,  neque  ahsurdum 
reputarem.uti  benigno  aliquo,  mitique  medica- 
mento ebalybeato,  cujusmodi  forent  esempli 
gratin  praeclarae  Matronae  per  aliquot  dies 
primo  mane  grana  odo,  aut  decem  spumae 
chalybis,  superbibendo  cyathum  jusculi  aut 
simplicis,aut  in  quo  prius  infusae  fuerint  pau- 
cae  quaedam  citri  corticulae;  namque  hujus- 
modi  cbalybealum  remeditim  mitissimum,  et 
undequaque  innocuum  est,nnllamque  requirit 
peculinrem  curam.aut  diligentiam,  et  fonasse 
non  parum  praestare  potest  prò  clivi  i,  et  san- 
guinis naturali  vivncilnte  conservando,  remo- 
vendisque  obstructionibus  visccrum  imi  veti- 


perturbamento  delle  viscere  naturali,  non  par- 
mi  essere  esente  di  ogni  sospetto;  poiché  può 
colla  sua  vischiosità  ed  ignea  natura  di  cui  è 
essenzialmente  dotato  suscitare  nuovi  tumulti. 
Ned  è da  passare  in  silenzio  convenire  ancora 
in  sì  grande  conflitto  di  tutto  il  corpo  , che  si 
guardi  bene  innanzi  tutto  alle  forze  vitali  della 
nobilissima  inferma  , onde  per  la  moltitudine 
degl’ anni  insieme  con  la  violenza  del  morbo 
non  restino  del  tutto  abbattute  ; quindi  a tal 
fine  sarà  lecito  allora  permettergli  1*  uso  dei 
rimedii  cordiali  (come  dicono),  e specialmente 
di  alcun  poco  di  vino  generoso  , col  consiglio 
sempre  dei  medici  assistenti.  Finalmente  per 
quel  che  alla  seconda  indicazione  si  appartiene, 
cioè  alla  preservativa  , due  mezzi  soltanto  mi 
occorrono  degni  di  considerazione,  i quali  as- 
sai mi  è grado  sottoponi  al  severo  giudizio 
dei  Medici  assistenti.  Primamente  sembrami 
mollo  necessario,  che  la  chiarissima  inferma 
abbia  un’  assidua  copia  di  orina,  c quindi  con 
tutta  P arte  e diligenza  si  deve  in  questo  met- 
tere ogni  pensiero  a dover  di  buon  grado  far 
uso  de’ diuretici  naturali , specialmente  misti 
con  cibi,  col  soccorso  dei  quali  si  manterrà  la 
scorrevolezza  c l'abbondanza  dell’ urina.  Pe- 
rocché giornaliere  osservazioni  ci  mostrano  , 
che  le  affezioni  itteriche  nei  corpi  dei  vecchi, 
facilmente  e quasi  sempre  producono  un  coa- 
gulo sieroso,  ad  allontanare  il  quale  mortifero 
male,  ha  un  sommo  potere  V abbondanza  del— 
l’orina.  E perchè  siffatta  colluvie  , o abbon- 
danza di  siero  facilmente  negl'itterici  si  produ- 
ce, giacché  per  la  mancanza  della  bile  riesce 
debole  ed  irregolare  la  produzione  del  chilo, 
e del  sangue, perciò  pare  esser  pregio  dellope- 
ra, che  le  operazioni  mediche  anche  ad  un  tale 
scopo  si  riferiscano,  e con  tutte  le  forze  si  ap- 
piglio a corroborare  la  sostanza  e composi- 
zione del  chilo  e dei  sangue,  e cosi  ridurla  al 
perfetto  suo  stato  naturale.  A poter  ciò  con- 
seguire, non  crederci  nò  inutile,  nè  assurdo  , 
il  far  uso  di  alcun  mite  c piacevole  medica- 
mento calibeato  , che  a mo’  d’ esempio  la  no- 
bile Matrona,  per  alquanti  giorni  a prima  ora 
prenda  granelli  otto  e dieci  di  spuma  dì  ferro, 
sorbendo  dopo  una  ciotola  di  brodo  semplice, o 
prima  infuse  in  esso  alcune  piccole  cortecce 
di  cedro  ; perciocché  un  tal  rimedio  è mollo 
mite  e innocuo,  e non  richiede  alcuna  partico- 
lare cura  e diligenza,  e forse  può  giovare  mol- 
tissimo a conservare  la  naturai  vivacità  del 
chilo  e del  sangue,  ed  allontanare  dai  visceri 
le  osti  uzioui  del  basso  ventre  ; cd  a ciò  ridu- 
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iris.  Quumque  hoc  iilnd  sit, quoti  secondo  lo- 
co doctissimorum  eurantium  Medicorum  per- 
spicaci judicio  subjicere  cogitaveram,  tempus 
est  jam,ut  rudi  sermoni  raco  finem  impunam. 

Antiqua,  et  continua*.  dy surla, 


Transmissa  historia  adversae  valetudinis, 
nobilem  hunc  Virum  aflligentis  describit  evi- 
dcnler  speciem  quamdam  illius  affectus.quein 
Graeci  Dysnriain, Latini  urinae  difficullalem, 
et  ardorem,  et  slillicidium  appellant. Molestis- 
sima equidcm  aegritudo  hujusmodi  est, ac  fere 
intolerabilis,  quum  assiduum  doloreni , atque 
crucialum  conjunctum  habeat.quo  frequenter, 
ac  misere  torquentur  infirmi  , nullaque  illis 
proptorca  datur  quies  , nuilus  sotnnus  , nulla 
corporis.aut  mentis  tranquillitas.  Nam  quum 
ad  ejusdem  corporisperfeclionem  debeat  assi- 
due mediantibus  rcnibus  secerni  a sanguine 
inulilis  illa, et  superflua  aquea  substantia, quac 
urinae  nomine  exprimitur,hinc  naturae  provi- 
denlia  somma  cautum  est, ut  haec  ipsa  urina, 
quae  sensim,  ac  paullatim  in  rcnibus  secerni* 
tur.descendat  gultatim  per  uretercs  intra  uri- 
nariam  vesicam,a  qua  commode ,et  amice  con* 
tineatur.quousque  tanta  ejus  moles  collecla  sit 
quanta  suo  pontiere  vescicam  ipsam  excitet.ut 
contrahat  se, et  urinara  foras  expellat  placide, 
ac  suavitcr. Universa  liacc  naturae  providen- 
tia.in  qua  mille  ac  mille  admirantor  arliflcia 
prodigii  piena,  in  hac  ipsa  aegritudine  corruit 
penitus,destruilurque;  quaelibct  enim  minima 
porlio  urinae  intra  vesicam  descendens  statini 
ac  subito  vesicam  ipsam  valide  stimuiat  in 
contraclionem , expulsionemque  cum  aspero 
doloris  sensu  , utpote  qui  consistit  in  iis  par- 
tibus , quae  totae  ex  puris  nervis  contexlae 
sunt , ideoque  horum  aegrolantium  vita  solli- 
cila  seniper  , inquieta  est , et  infelix.  Vcrum 
in  eo  consistit  potissime  deterior  liujus  morbi 
conditio,  ac  natura,  quo  ejusefleclus  obvii  ni* 
inis  sunt , et  patentes  , ejus  autem  ioteruac 
causae,  atque  sedes  dubiae  in  primis  , et  ob- 
scurae,  et  incertissimae  sunt.  Plora  enim,  ac 
multa  in  humano  corporc  concurrunt  ad  uri- 
nae produci ionem,  et  motum:  concurrit  primo 
sunguis,  qui  materiem  suppeditat:  concurrunt 
rcns,  qui  adm  irabili  magisterio  ad  instar  cri- 
brorum  aqueam  urinae  substanliam  secernunt 
a sanguine  : concurrunt  uretercs  , per  quos 
urina  in  vesicam  descendit  : concurrit  vcsica, 


cendosi  quel  che  in  secondo  luogo  dovea  som- 
mettere  al  giudizio  perspicacissimo  de'  dottis- 
simi Medici  curanti  , é ornai  tempo  che  ponga 
fine  a)  mio  rozzo  discorso. 


Antica  c contumace  disuria. 


La  narrazione  trasmessaci  della  malattia 
clic  affligge  codesto  nobil  Uomo,  descrive  con 
eviden/a  una  certa  specie  di  quel  male,  che  i 
Greci  dicono  disuria,  e i Latini  chiamano  dif- 
ficoltà di  orina,  ardore,  e stillicidio.  È mole- 
stissimo sovrammodo  e quasi  intollerabile  sif- 
fatto malore  , a'endo  con  se  unito  un  assiduo 
dolore  e cr uccio, da’quali  miseramente  e spesso 
gl’infermi  vengono  molestati , nè  hanno  vermi 
riposo,  non  sonno,  nè  tranquillità  di  corpo  e di 
mente.  Imperciocché  alla  perfezione  del  corpo 
stesso  dovendo  mediante  i reni  separarsi  dal 
sangue  quella  inutile  e superflua  acquosa  so- 
stanza, che  va  col  nome  di  urina,  succede  che 
la  natura  mollo  provvida  operi  si,  che  questa 
stessa  orina  che  con  doloro  e poco  per  volta  si 
segrega  nei  reni, discenda  a goccia  a goccia  per 
F uretra  nella  vescica  orinaria  da  cui  commo- 
damcnle  , e con  piacere  vien  raccolta  , finché 
accresciuto  di  molto  il  suo  volume,  la  ecciti 
col  peso  di  se,  in  guisa  da  farlo  contrarre,  ed 
espellere  placidamente  e con  soavità  F urina. 
Tutto  questo  provvedimento  della  natura  , in 
cui  osservatisi  mille  e mille  artifìzii  pieni  di 
prodigio  , in  questa  infermità  del  tutto  cade  e 
si  estingue;  poiché  qualunque  minima  porzio- 
ne di  orina  scendendo  nella  vescica,  presto  ed 
incontanente  la  stimola  vivamente  a contrarsi, 
ed  espellerla  con  aspro  dolore,  siccome  quello 
che  si  stabilisce  in  quelle  parti  che  hanno  tes- 
situra di  soli  nervi,  onde  la  vita  degl’  infermi 
è ognora  inquieta  , agitata  ed  infelice.  Però 
consiste  in  ciò  la  deteriorala  condizione  e na- 
tura di  siffatto  morbo  , che  gli  effetti  ne  sono 
ovvii , molli  e patenti , le  cause  interne  e le 
sedi  sulle  prime  sembran  dubbie  , mollo  in- 
cette ed  oscure.  Poiché  svariate  e molliplici 
sono  le  cagioni  che  concorrono  nel  corpo  uma- 
no alla  produzione  ed  al  movimento  dell*  uri- 
na: dapprima  il  sangue  che  ne  somministra  la 
materia  : indi  i reni  che  con  mirabile  magi- 
stero a guisa  dei  vagli  segregano  dal  sangue 
la  sostanza  acquosa  dell’  urina:  si  aggiungono 
gli  ureteri  pei  quali  scende  Purina  nella  ve- 
scica : la  vescica  in  cui  si  riunisce  F orina  e 
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in  qna  urina  colligitur,  et  commoratnr.  et  hi- 
jus  opportuna  contractionc  deinceps  fora»  et- 
truditur  : concurrit  sphincter  , seu  musculus 
anularis,  vesicae  collum  mine  claudens,  nuiie 
reserans:  concurrit  denique  uretra,  pi  i*  quam 
ultimo  urina  extra  corpus  expelli! ur.  Itaque 
quum  tot  substantiae,  atque  organa  ad  ut  inam 
secernendam  conspirent , quorum  cujuslibet 
laesio recessusque  a naturali  conslitulione 
creare  Dysuriam  possitene est, ut  inillius  vera 
sede,  atque  interna  caussa  stabilienda  sernper  in 
duhiis  versetur  animus, proindeque  perardnura 
sitcongruam,  tntamque  hujusaffectuscuratio- 
neminstilucre.Hujusautem  reievidenlissiraum 
exemplum  habemus  in  eo,  de  quo  nobis  sermo 
est , nobili  infirmo.  Namque  primum  a pru- 
dentissimi Medicis  assistenti  bus  habitn  j usta 
suspicio  est  de  aliquo  renum  \itio.  postea  de 
vesica  , et  sic  deinceps  de  aliis  urinariis  or- 
gani ; quousque  tandem  re  intimi us  inspecta, 
novarumque  observalionum  anxilio  statutum 
est,  affectionem  hanc  altiorera  habere  ortum, 
et  indaginem  , nerape  a ventricu li  culpa  , qui 
cibaria  male  digerendo,  ideoqne  crudum,  pra- 
vumque  chylum  quotidie  sanguini  suppeditan- 
do  , caussa  sit,  quod  intra  vasa  sanguini  fa- 
cile exciteulur  incongrnae  fermentationes  , 
unde  febres,  sitis,  et  mordax  calor  ; quodque 
postea  idem  pravus  cbylus  simul  cum  urina 
intra  rencs  secretusa  sanguine,  urinam  ipsam 
acredine , salsedineque  propria  sic  conturbet, 
tnlicialqne,  ut  non  modo  naluralem  ejus  colo- 
rem  deturpet.  sed  ejus  quoque  substauliam  in 
primis  acrem,  et  salsam  reddat,  adeo  ut  illius 
contactum  vesica,  atque  uretra  tolerare  mini- 
me possint,  proplereaque  ad  hojus  mali  cura- 
tionetn  spectet  potissiroum  venlriculum  corro- 
borare, et  officia  illius,  quae  nunc  laesa  sunt, 
aduaturalem  legem  redigere.  Hajusmodi  mor- 
bi idea  , qtium  vero  similis  , et  consentanea 
videalur,  idcirco  nostrum  quoque  mcretur  as- 
sensum  ; quare  arbitramur  et  nos,  in  curatio- 
nem  bujus  nobiiis  infirmi  maximam  esse  ha- 
bendam  ralionem  ventriculi  : respiciendam  es- 
se digestionem  ciborum  : respiciendam  elabo- 
ratioBem  cbyli,  atque  sanguini,  quoniam  hu- 
jus  generis  officia  sunt  momenti  inexplicabilis, 
et  ad  perfcctam  universi  corporis  tranquilii- 
tatem  spectant  in  primis.  Verumtamen  si  in- 
genue explicare  licet,  quod  sentio.ego  qnidem 
certe  opinor  , sedem  , caussamque  internam 
hujus  aegritudinis,  de  qua  loquimur,  non  to- 
tam  , et  integram  consistere  in  solo  vitio  ven- 
triculi , aul  cbyli , aut  sanguini,  sed  latore 


vi  rimane,  e per  la  di  cui  contrazione  in  ap- 
presso opportunamente  esce  fuori  : lo  sfintere 
o muscolo  annuiate, che  or  chiude  ed  ora  apre 
il  collo  della  vescica:  o finalmente  l'uretra  per 
la  quale  in  ultimo  I’  urina  è espulsa  fuori  del 
corpo.  Laonde  alla  secrezione  dell’  urina  co- 
spirando tante  sostanze  ed  organi , dei  quali 
qualunque  lesione  e distruzione  dello  stato 
normale  è valida  a creare  la  disuria,  ne  segue 
che  a voler  stabilire  di  essa  la  vera  spile  ed 
interna  cagione  l’ animo  resta  sempre  sospeso, 
e si  rende  difficilissimo  il  precisare  un’  adatta 
ed  efficace  cura  del  morbo.  Di  che  chiarissi- 
mo esempio  ci  offre  il  nobile  infermo  di  cui  è 
discorso.  Poiché  primamente  dai  savissimi 
Medici  assistenti  si  è avuto  un  giusto  sospetto 
di  alcun  vizio  de’  reni,  della  vescica  e degl'al- 
tri  organi  orinarli  ; infino  a tanto  che  mirata 
pib  a dentro  la  cosa,  e coll'aiuto  di  nuove  os- 
servazioni si  è stabilito,  che  questa  affeziono 
da  più  alta  origine  derivi,  cioè  da  difetto  dello 
stomaco,  che  mal  digerendo  i cibi,  e sommini- 
strando quotidianamente  un  chilo  immaturo  e 
cattivo  al  sangue, facci  a succedere  ed  ecciti  in- 
congrui fermenti  tra’  vasi  del  sangue;  onde  la 
febbre,  la  sete,  ed  il  mordace  calore;  e quindi 
i)  medesimo  infetto  chilo  insieme  coll’ urina 
separato  dal  sangue  tra  i reni , talmente  ia 
snatura  e guasta  coll’acredine  e salsedine  sua, 
che  non  solo  le  toglie  il  suo  naturai  colore  , 
ma  ancora  la  sua  sostanza  renda  si  vivamente 
aera  e salsa,  da  far  che  la  vescica  c l’uretra  non 
possano  pifi  tollerare  il  suo  contatto  ; e quindi 
sia  richiesto  nella  cura  del  morbo  il  corrobo- 
rare principalmente  lo  stomaco  , e ridurre  le 
funzioni  lese  allo  stato  normale.  L’idea  che  ci  ò 
stata  offerta  de!  morboessendo  del  tutto  simile 
e consentanea  al  nostro  modo  di  vedere  , me- 
rita tutto  I’  assenso  noslro  ; laonde  siamo  an- 
che noi  di  avviso  doversi  nella  cura  del  no- 
bile infermo  avere  in  grande  considerazione 
lo  stomaco  : badare  alla  digestione  dei  cibi  : 
al  lavario  del  chilo  e del  sangue  , poiché  tal 
sorta  di  officii  sono  di  grande  importanza  , ed 
innanzi  tutto  riguardano  la  perfetta  quiete  del- 
l’intero corpo.  Nondimeno  se  mi  è lecito  spie- 
gar chiaramente  il  mio  sentimento,  dirò  fran- 
camente che  ia  sede  e la  causa  interna  del  male 
di  cui  è parola  , non  consiste  interamente  nel 
vizio  dello  stomaco  o del  chilo  o del  sangue, ma 
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calculo  intra  vesicam  . succedi!  illico  expen- 
denda  opimo  de  mlempcrie,  ulcere,  aut  plaga 
nliqua  in  cervice  ejusdem  vesicae,  vel  in  ure- 
tra , quac  quidem  opimo  in  hoc  casa  nostro 
ita  congruit  universis  effetti  bus,  ut  niliil  cer- 
tius  , aut  probabilius  excogitari  possi*,  mihi 
videatur.  Quamobrem  , ut  dicam  paucis  ru- 
deni  sentcntiam  meam  . quotfescumque  nulla 
amplius  haberi  possct  dubitatio  de  lapide  intra 
vesicam  , ego  quidem  certo  existimurem,  no- 
bileni  virum  bunc  laborare  ulcere  aliquo  circa 
collum  vesicae,  et  initium  uretrae.  eo  nempe 
loci  ubi  cxtanl  corpora  ilio  glandulosa  , quae 
recentiores  Anatomici  prostatas  vocant;  pula 
rem  (inquam)  adesse  ibi  ulcusalquod  vesicae 
fiumi,  et  initium  uretrae  occupans,  et  furiasse 
etiam  obsidens  parimi  aliquam  prostatarum  ; 
niquc  bine  fieri , ut  qoaelibet  licet  parva  uri- 
nae  quantitas  slatini  ac  tangit  vesicae  extre- 
mitatem  ulcere  affeclam,  cani  ipsam  vcllicet . 
stimulet , cogatque  contrahere  se  valide,  ut 
contentara  uriuam  foras  extrudendo,  gravi  ilio 
ac  molesto  stornilo  liberetur.  Huic  autem  sy- 
stemati  minime  opponitur  indicalns  lacteus 
tirinae  color,  subinde  clarescens,  ac  deponens 
laeteum  sendiinentum  cremoris  ad  instar,  imo 
favet  summopue,  et  construit.  Nani  ut  prae- 
leream,  quod  tunfeae  vesicae  , ubi  stimulum, 
doloremque,  patiuntur,  tam  valide  conlrahunt 
sese,  ut  per  virn  hanccxprimant album  quem- 
dam  succum,  quo  carnm  substantia  semper 
scalci,  ac  delinilur,  qui  postoa  orinae  adini- 
stus  eam  facit  albcsccrc.  quemadmodum  in 
omnibus  fere  vesicae  passionibus  observatnr: 
animadvertendnm  ulterius  est,  quod  praedicla 
glandulosa  corpora,  seu  prostatae,  quum  siili 
rcceplacula  cuiusdani  liqmdae  substantiae,  quae 
spermatica,  si*d  infeconda  substantia  est  ( ut 
norunt  Anatomici i, ideo  inboccasu.in  quo  pro- 
babiliter  et  ipsae  prostatae  laborant  ulcere,  ve- 
risimile est,  m parimi  aliquam  contenti  liquo- 
ri in  mingendi  actu  semper  effundant  , qui 
urinae  laeteum  colorem  tribuat.  En  igilur 
cujusmodi  sii  ab  infirmo,  atque  infecuodo  in- 
genio meo  producta  idea  morbi  hujus,  de  quo 
nobis  est  sermo.  Ceterumreliquimus  acerrimo 
ingenio  eorum.qui  infirmo  assident.opus  deccr- 
nendi,  quibus  ex  causis  potuerit  hnjusm»uli  pla- 
ga. aut  ulcus  in  indieatis  partibus  procrcari, 
scilicet  an  ex  venerea  lue.  praeserlimque  ex 
gonorrhoea,  ut  saepissime  incidit:  anex  iinrao- 
dica  liquorum  omnium  corporis  calcitate,  et 
acredine,  et  praccique  prnpter  cibi,  ac  potus 
caldissimi  commcstioneni:  an  ex  abusa  cerca- 


calcolo  In  vescica  resta  a disaminare  l’opinione 
dell’alterazione  dell’ulcera,  o di  alcuna  piaga 
che  vi  fosse  nel  fondo  della vescicao  nell'uretra, 
qual  nostra  opi n ione  i n questo  caso  è si  armoniz- 
zante cogli  elleUi  tutti, che  non  sembrami  poter- 
si pensare  alcun  che  di  più  certo  edi  più  proba- 
bile. Perlochè  a dire  in  poche  parole  il  mio  rozzo 
parere  , quante  volle  niun  dubbio  può  aversi 
più  di  pietra  nella  vescica  , io  di  certo  crede- 
rei, che  il  nobil  personaggio  sia  affetto  in  que- 
sto punto  ili  qualche  ulcera  tra  il  collo  della  ve- 
scica ed  il  principio  deli’ uretra,  in  quel  luogo 
cioè  dove  sUmno  quei  corpi  glandolosi , che  i 
moderni  Anatomici  appellano  prostate; creilo  ivi 
esservi  alcuna  piaga  che  occupa  l’estremità 
della  vescica  e principio  dell’  uretra  , e forse 
metta  ancor  piede  in  qualche  parte  della  pro- 
stata, poiché  qualunque  piccola  quantità  di  orina 
tocchi  il  fondo  della  vescica  affetta  dall’ulcera, la 
vellica, stimola, e sforza  a fortemente  eontrarsi.e 
con  cacciar  fuori  l’orina  contenutavi  sibilerà  da 
quel  grave  molesto  stimolo.  A un  tal  concetto 
poi  punto  non  si  oppone  l’ indicato  color  latteo 
dcli’urma,  che  quindi  si  chiarifica  e depone  un 
liquido  latteo  a guisa  di  cremore, anzi  è gran- 
demente favorevole  e di  giovamento. Impeiochè 
tralascio  elle  le  pareti  della  vescica,  quando 
sono  affette  da  stimolo  e dolore  , sì  fortemente 
si  contraggono,  che  per  ima  tal  forza  cacciano 
fuori  un  succo  bianco  , di  cui  la  loro  sostanza 
continuamente  si  emunge  e s’irrora,  c che  mi- 
sta all’  urina  la  rende  bianca  , come  quasi  in 
tutte  le  affezioni  della  vescica  si  osserva:  è i- 
noltre  da  avvertire  , che  i predetti  corpi  glau- 
dulosi  o prostate  , essendo  i ricettacoli  di  una 
certa  liquida  sostanza  , eh’  è spermatica  , ma 
infeconda  (come  ben  sanno  gli  Anatomici) , in 
questo  caso  in  cui  probabilmente  fistesse  pro- 
state sono  afflitte  da  ulcere  , è verisimtle  che 
nell’  atto  dell’  orinare  espelline  qualche  parto 
del  contenuto  liquido , che  renda  I’  urina  di 
latteo  colore.  Ecco  adunque  di  che  guisa  stasi 
dal  mio  tenue  ed  infecondo  ingegno  l’idea  espo- 
sta del  morbosi  cui  si  tiene  parola. Del  resto 
fascio  al  severissimo  ingegno  di  coloro  , che 
assistono  lo  infermo  , I’  opera  di  determinare 
da  quali  cause  abbia  potuto  cotcsta  piaga  o id- 
eerà derivare  nelle  indicate  parti,  se  da  lue  ve- 
nerea e specialmente  dalla  gonorrea,  come  spes- 
sissimo accade;  o da  immodico  calore  ed  acre- 
dine di  tuli’  i liquidi  del  corpo,  e specialmente 
per  mescolanza  di  cibo  e bevanda  caldissima  : 
se  dall’  abuso  delle  candele  di  eera,  che  s’ in- 
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tnm  candelarum.quae  intra  ure tram  iinmittun- 
tur  cum  in  finero,  ut  caruncuiae  ibi  existen- 
tes  exlirpentur  sicuti  plurimosab  imperitisar- 
tificibus  deceptos  observavi:  d<*nique  ab  aliis, 
aliisquc  de  causis;  gradumque  facio  ad  aliquod 
dicendum  de  curatione  ejusdem  aegntadim's. 

Si  vera  sunt,  quae  haciemis  exposui,  nemo 
non  videi,  duplicem  hinc  deduci  curativam  in- 
dicationein,  universalem  alteram,  alterarti  vero 
parlicutarem;  prima  quidem  respiciens  totum 
corpus,  omniaque  viscera,  et  universam  liqui- 
dorum  massam,  sangninem  vero  praesertim, 
ex  quo  liquida  omnia  emanant,  indicat  opus 
esse,  ut  viscerum  fermenta  roborentur,  utdul- 
cetur  sanguis,  refrigeretur,  temperetur;  neque 
enim  a frigiditate,  et  crassitie  iiiius.sed  a ca- 
lore niinio,  et  acredine  oriri  possunt  tanlus 
ardor  urinae.et  silis,  calor  ingens  in  Loto  cor- 
pore.praecipue  in  virotriginia  annorum,  suc- 
ci pieno,  et  bene  colorato.  Seconda  vero  indi* 
catio  respiciens  peculiaria  organa  urinae,  in 
quibus  aliquod  timetur  extraneum,  aut  aliqua 
continui  solutio,  requirit,  ut  eadem  organa  ad 
naturalem  statum  redigantur. 

Ad  ujusmodi  autern  scopos  conseqnendos 
doctissimi  Medici  assistentes  sciunt  optime, 
quibus  artibus  uti  conveniat;  nude  supervaca- 
neum  esset  loqui  fusius  de  singulis  romedio- 
rum  generibus,  quae  aptiora  videntur;  quare 
cursìm,  atque summatim nonnulla  tantum  com- 
memorabo.  Purganlia,  et  lenitiva  etiam  placi- 
da, sumpta  per  os,  hoc  nostro  in  casumihi  es- 
sent  suspecta.quia  irritanlibus  suis  parlibus 
affìictionem  augcre  possunt  in  urina  redden- 
da;  unde  solis  clysteribus  placidis,  ac  simpli- 
cibus  uterer.  Eadem  prorsus  de  causa  suspecta 
nubi  essent  terebintinata  omnia  medicamela, 
et  celerà  remedia  omnia  diuretica;  uno  verbo, 
universa  et  cibaria,  etmedicaraenta  calore  prae- 
d.ta,  et  acredine,  et  salsedine  nirnia.  Contra 
vero  arriderent  omnia  refrigeranlia,  atque  hu- 
mectanlia,  unde  laudarem  usurn  copiosum  a- 
quarum  Nocerac,  aut  bordei,  aut  violarum, 
quae  nctu  calidae  sint:  laudarem  usum  seri  lac- 
tis  depurati,  et  seri  lactis extiliati,  et  emulsio- 
nimi ex  semimbus  communibus,  et  ex  arayg- 
dalis  dulcibus:  usum  pariter  julapiorura,  et 
conscrvarumcx  violis,  ex  rosisrubris,  ex  mal- 
va, ex  althaea;  quae  omnia  adhiberi  poterunt 
et  quantitatc,  et  tempore  proprio,  atque  oppor- 
tuno juxta  prudens  consilium  eorum.qui  assi- 
^ent.Praelereundus  quoque  non  est  hoc  in  ca- 
su  frcqucns  usus  alcalicorum,  cujusmodi  sunt 


tromeltono  dentro  l’uretra  , per  estirpare  le 
caruncole, siccome  ho  osservato  che  fanno  mol- 
lissimi ingannati  da  imperiti  medici  : final- 
mente da  altre  molte  cagioni  ; e passo  ormai 
a dire  alcuna  cosa  sulla  cura  di  tale  ma- 
lattia. 

Se  è vero  tutto  ciò  che  ho  esposto  fin  qui , 
non  vi  è chi  non  vede  conseguirne  doppia  in- 
dicazione curativa  , generale  I’  una  , partico- 
lare l’altra;  la  prima  che  riguarda  tutto  il  corpo, 
e tutte  le  viscere. e I'  universa  massa  de'liquidi 
e specialmente  del  sangue,  dal  quale  emanano 
tutt'i  liquidi, indica  fardi  bisogno  che  si  rinfor- 
zino i fermenti  dei  visceri,  e che  il  sangue  si 
addolciscaci  rinfreschi, e si  temperi, poiché  non 
dal  fresco  o grassezza  di  esso,  ma  dal  calore 
soverchio  ed  acrezza  possono  deri  vare  tanto  ar- 
dore nell’  urina,  la  sete  e l’ingente  calore  per 
tutto  il  corpo , principalmente  in  un  uomo  di 
trenta  anni  pieno  di  vigore  e di  buon  colore. 
La  seconda  indicazione  poi  riguardante  i pecu- 
liari organi  dell’urina,  nei  quali  si  teme  alcun 
che  di  estraneo. o alcuna  soluzione  di  continuo 
richiede  che  gli  organi  medesimi  ritornino  al 
naturale  stato.  A conseguir  poi  tali  scopi  i dot- 
tissimi Medici  assistenti  san  mollo  bene  a quali 
arti  fa  mestieri  ricorrere, onde  crederei  super- 
fluo il  parlar  distesamente  dei  singuli  rimedii, 
che  sembrano  più  adatti;  laonde  ricorderò  bre- 
vementc,e  per  sommi  capi  alcune  co*>e  soltanto. 
1 purgante  i lenitivi  benché  placidi  presi  per 
bocca,  in  questo  nostro  raso  mi  paiono  sospet- 
ti, poiché  colle  loro  parli  irritami  possono  ac- 
crescere il  dolore  nell*  emettere  l’ urina  ; e 
quindi  sol  di  clisteri  placidi  e semplici  si  fac- 
cia uso.  Per  lo  stesso  motivo  seni branmi  affatto 
sospetti  i medicamenti  di  terebinto  , e tult’  i 
diuretici  ; a dir  vero  tuli'  i cibi  e medele  atte 
a riscaldare  , acri , e salse.  All'  incontro  mi 
piacerebbero  tuli’  i rinfrescami  ed  umettanti , 
onde  loderei  I’  uso  copiosa  dell’  acque  di  No- 
cera,  o di  orzo.o  di  viole,  che  sieno  calde,  lo- 
derei I*  uso  del  siero  di  latte  depurato  . e di 
siero  di  latte  distillato  , e I’  emulsione  di  semi 
comuni  e di  mandorle  dolci  : parimenti  I’  uso 
di  giuleppi  e di  conserve  di  viole  , e di  rose 
rosse,  di  malva  e di  altea  : i quali  tutti  si  po- 
tranno adoperare  in  quantità  e a tempo  oppor- 
tuno, secondo  il  prudente  consiglio  degli  assi- 
stenti.Non  è da  tralasciare  in  tal  caso  neppure 
il  frequente  uso  degli  alcalici,  quali  sono  i ma- 
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magistcria  ex  cancrorum  oculis,  ex  cornu  cer- 
vi, ex  perii»,  ex  conchyliis parala, quibus  maxi- 
ma inest  vis  humores  omnes  corporis  tempe- 
randi.  Ceterum  inter  parliculares  diligentias, 
quas  ipse  jud irò  dignas,  ut  prompte  exequan- 
lur,  baeduae  praecipuae  sunt;  vrdelicet,  ut 
nobili  infirmo  congrua  mittatursanguinis  por- 
tio  e vena  brachii  unica  tantum  vice,  et  quam- 
cito  eum  in  finem,  ut  sanguini»  aestus  coerce- 
atur.  et  urinaria  vesica  refrigeretur:  altera 
autem  diligenti;!  est,  ut  nobilis  ipse  infirmus 
utatur  baltico  aquae  dtricis,  ac  simplicis,  non 
quidem  immergendo  totum  corpus,  sed  inferio- 
re» tantum  partes  usque  ad  totam  vesicae  re- 
gionem.ac  sedem;neque  balnea  hujus  generis 
praesentihimiali  tempori  impropria  sunt.  Suf- 
ficiat  haec  panca  imlicasse  genera remediorum,  ’ 
ex  quibus  facile  deduci  potest,  i)uid  operari 
debeamus  etiam  in  poslerum,  et  praesertim  in 
proximo  vere,  si  tuuc  pariter  opus  erit  aliquid 
agere.  Detiique  silentio  praeterire  nolo,  quod 
si  forte  progressu  Icmporis  nova  emergat  sus- 
picio  de  non  penilus  ext  ineia  venerea  lue, lune 
necesse  foret  profecfo  confugere  iterum  ad  u- 
sum  decoclionis  solae,  ac  simplicis  salsae  pa- 
rillae,  sed  cum  regola  viclus  bumectantis,  et 
absque  ulta  prorsus  cxiccatione  corporis. 


Exlenoatlo  , et  macics  corporis 
somma  et  orlnae  fluxus  abun- 
dans  in  puero. 


Quantum  tempori»  mihi  praescripti  angu- 
stiae  patiuutur,  ponderans  ipse  affecliunes  no- 
bilissimum  hnne  Peruginum  puerum  vexan- 
les  , suadeor  facile  , ut  opiner  , malum  orane 
ortum  ducere  a caliditate  nimia  , et  acredine 
httmorum  omnium  , qui  intra  corpus  ejusdem 
pueri  rcperiuulur;  id  namqueprobant  elmo  ibi 
jam  praeteriti , et  symptomata  universa,  quae 
vigent  nunc  , praecipue  vero  extenuatio  , et 
macies corporis  summa,  et  urinae  fluxus  abun- 
dans.  Quia  enim  sanguis , et  liquida  corporis 
omnia  sulphure,  et  igne  abundant  nimis,  ideo 
nutrì tioni  parimi  idonea  sunt , solidasque  par- 
tes reflciunl , reparantque  minus , quam  opus 
sit,  imo  partes  ipsas,  etviscera,  per  quae  ca- 
dem  liquida  ferunlur , abradunt , exsiecant , 
torrent,  ut  ita  dieara,  et  omnia  inlìciunt  calore 
suo.  Praelerea  quia  liquida  ipsa corporis  igneis, 


gisteri  fatti  con  occhi  di  granchi,  di  corno  di 
cervo,  di  perle  e di  conchiglie,  quali  anno  una 
grandissima  forza  in  temperare  gl*  umori  tutti 
del  corpo.  Del  resto  fra  le  particolari  diligenze 
che  io  giudico  degne,  e da  esser  poste  pron- 
tamente in  alto, le  principal  i sono  le  due  seguen- 
ti; che  al  nobile  infermo  si  levi  cioè  dalla  vena, 
del  braccio  per  una  volta  sola  una  giusta  por- 
zione di  sangue  , ed  al  più  presto , a fine  di 
espellere  il  fuoco  dello  stesso  e rinfrescare  la 
vescica  orinaria  : l'altra  attenzione  si  è , che 
lo  stesso  nobile  infermo  faccia  uso  di  bagno  di 
acqua  dolce,  e semplice,  non  però  immergen- 
do tutto  il  corpo  , ma  solamente  le  inferiori 
parti  fino  a tutta  la  regione  della  vescica , e 
sua  sede  , nè  siffatti  bagni  sono  disdicevoli  in 
questa  stagione  infernale.  Basta  1*  aver  indi- 
cato questi  pochi  rimedii,  dai  quali  si  può  fa- 
cilmente dedurre  che  dobbiamo  operare  in  pro- 
sieguo , specialmente  nella  prossima  primave- 
ra, se  anche  allora  sia  d’ uopo  di  altro  prati- 
care. Iu  ultimo  non  voglio  passare  in  silenzio 
che  se  per  caso  in  appresso  rinasca  il  sospetto 
di  non  essersi  dei  tutto  estinta  la  lue  venerea, 
allora  sarà  di  bisogno  ricorrere  del  tutto  all'u- 
so della  decozione  della  sola  e semplice  salsa- 
parilla,  ma  col  regime  d' un  villo  umettante  , 
e non  già  secco. 

Somma  stanchezza  ed  emanazio- 
ne di  corpo,  e profluvio  abbon- 
dante di  urina  in  un  fanciullo. 


Per  quanto  le  angustie  del  tempo  prescrit- 
tomi mi  concedono,  nel  considerare  le  affezioni 
che  travagliano  questo  nobil  fanciullo  Perugi- 
no , facilmente  inclino  a credere  derivare  dal 
soverchio  calore  e acrezza  degl’umori  che  so- 
no contenuti  nel  corpo  di  esso  ; e lo  compro- 
vano e le  malattie  che  ha  sofferto,  e lutt’i  sin- 
tomi che  ora  si  appalesano,  e sopratutto  la  de- 
bolezza, e la  grandissima  magrezza  del  corpo, 
e l'efflusso  copioso  di  urina.  Difalti  essendo 
il  sangue,  e tuli*  i liquidi  del  corpo  molto  ab- 
bondanti di  zolfo  c di  calore  , rendonsi  poco 
atti  alla  nutrizione,  ed  alimentano  le  parti  so- 
lide e le  riparano  meno  del  bisogno,  che  anzi 
rodono,  disseccano,  bruciano  le  stesse,  e le  vi- 
scere per  cui  circolano  i liquidi , e del  loro 
calore  invadono  ogni  cosa,  inoltre  gli  stessi 
liquidi , essendo  in  continua  effervescenza  , e 
intimamente  sconvolti  dalle  infocate  c salse 
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salsisquc  partibus  , qnibus  abundant , fervent 
i assidue  , alquc  exagilantur  intime  , proptecea 
amiltunt  fibra s,  debilamque  consisteii  tiara,  nec 
amplius  moderate  sunt  crassa  , et  sua  via  , et 
balsamica  , sicut  oporleret  ad  hoc,  ut  sanitati 
consiilercnt  et  nutritioni , sed  subtilia  sunt  , 
tenuia  , et  Iota  fere  in  senili)  conversa,  non 
quidein  in  senni)  innocuum  , sed  in  seruin  a- 
cerrimum,  et  naturac  inunicum.  Quippe  ignis 
et  sulphur  quoties  in  sanguine  evehuntur,  ac- 
ti vitate  sua  sanguineo!  ipsum,  et  liquida  om- 
nia fundunt,  colliquant,  subtiiianlque  nimis  ; 
quare  mirum  non  sit  si  tanta  hacc  urinae  co- 
pia reddatur  , quae  diabetis  spcciem  aliquam 
praeseferal  ; serosus  enim  sanguis  , *»t  fibris 
carens.et  per  vim  caloris  maxime  fusus,  dum 
circulatione  sua  perenni  renes  pertransit,  plu- 
rimam  ibi  nquei  seri  copiam  dopomt,  quod  in 
urinam  abit  , corpusque  interim  extenuatur 
magis  magisque.  Scio  me  loqui  cura  doctissi- 
mis  Medicis  , ideoque  majori  verborum  copia 
opus  non  esse,  quamobrem  transeo  ad  cu- 
rationem.  liane  equidem  totam  ad  versus  i- 
gnem,  caliditatem  nempe,  et  salsedinem  diri- 
gendam  esse  , ex  praedictis  est  raanifestum. 
Dcprimantur  sulphur,  et  sai,  et  sanguis  iliico 
evadet  milis  , ac  placidus  , induet  crassilim 
debitam  , erilque  aptior  nutritioni , per  quam 
corpus  integrimi  , et  viscera  reiicientur  : su- 
pcrabitur  siccitas:  et  obstructiones  ipsae  sen- 
sim  superabunlur  ; ncque  enim  obstructiones 
hae  aliunde  oriuntur  . quam  a siccilale  . et 
siccilas  non  est  aliunde  , quam  a sanguine 
nimis  rctorrido,  et  fuso,  et  nutritioni  ineplo. 
His  posilis  , summopcre  niihi  laudamlum 
videlur  doctissirni  Consulenti  consilium  de 
usu  lactis  asinini, cum  liujusmodi  praesentissi- 
mum  remedium  sit  conira  ea  omnia,  quae  prae- 
dicli nobilis  pueri corpus  infestant,  undequam- 
cito  hoc  ipso  uti  consentaneum  judico  , nihil 
enim  est  quod  id  prohibeat , mille  vero  illud 
requirunt.  Nani  quod  de  summa  corporis  de- 
bilitate dicitur  , quae  motum  , et  exercilium 
corporis  non  permittit , nihil  ninnino  facit  ad 
rem  ; cum  exercitatio  , et  motus  corporis  in 
usu  lactis  minime  sit  necessarius  ; imo  vero 
quics  convenit  slatini  post  sumptionern  lactis, 
et  ulilior  quoque  erit  dormitio  per  unicum  , 
aut  altoram  borane  Quamobrem  confugiendum 
est  ad  usura  praedicli  lactis  non  sine  maxima 
spe  utilitatis , et  in  ilio  est  insistendoli)  diu- 
tius.  A t si  forte  fortuna  debilitas  stomachi 
praediclum  lac  tolerarc,  ac  digerere  hauti  po- 
tcrit,  quemadmodura  non  raro  contiugit,  poto 


parti  di  cui  abbondano,  perdono  la  forza  e coe- 
sistenza necessaria  , riè  sono  moderatamente 
grassi  e soavi  c balsamici , siccome  sarchile 
di  mestieri,  onde  essere  sufficienti  alla  salute 
ed  alla  nutrizione  , ma  sottili , tenui  e quasi 
tutti  conversi  in  siero,  non  g«à  innocente,  ma 
acre  ed  alla  natura  contrario.  Imperocché  il 
fuoco  e lo  zolfo  quante  volte  s‘  insinuano  nel 
sangue  , fondono  , dissolvono  ed  assai  assotti- 
gliano questo  nella  sua  attività,  e gli  altri  li- 
quidi , onde  non  è da  meravigliarsi  se  tante 
abbondante  si  renda  la  secrezione  dell’  urina, 
da  formar  quasi  una  specie  di  diabete,  poiché 
il  sangue  sieroso , privo  di  fibrina  , e fuso  al 
sommo  dalla  forza  del  calore  , mentre  colla 
continua  sua  circolazione  passa  pe'  reni  , vi 
deposita  gran  copia  di  siero  acquoso  , che  và 
nell' urina  , e rende  in  tal  guisa  ognor  più  il 
corpo  estenualo.  Só  di  parlare  a medici  dot- 
tissimi ai  quali  come  non  bisogna  spendere  pa- 
role di  soverchio  , passo  alla  cura.  La  quale 
dalle  cose  predette  è manifesto  come  dee  ri- 
volgersi a distruggere  il  fuoco  , cioè  I’  arsura 
e salsedine.  Si  tolga  dunque  lo  zolfo  ed  il  salso 
o immantinente  il  sangue  si  renderà  mite  e 
placido  , riprenderà  il  debito  grasso,  sarà  più 
atto  alla  nutrizione  , per  cui  il  corpo  e le  vi- 
scere ritorneranno  alla  loro  integrità  , si  vin- 
cerà l’ arsura, e sensibilmente  anche  le  ostru- 
zioni; dapoichè  queste  dipendono  dall'arsura, 
la  quale  non  ha  altra  origine  che  dal  sangue 
soverchiamente  arido,  sciolto  ed  inetto  alla  nu- 
trizione. Ciò  posto  grandemente  mi  sembra  da 
lodarsi  il  parere  dei  dottissimo  Medico  consu- 
lente sull*  uso  del  latte  asinino  , essendo  un 
rimedio,  adottatissimo  contro  tutto  quello  che 
affligge  il  corpo  del  nobil  fanciullo , tanto  che 
credo  il  più  presto  che  sia  uopo  doversi  far 
uso  di  esso;  nè  credo  che  veruna  ragione  possa 
consigliare  del  contrario  , che  anzi  molte  vi 
sono  che  lo  prescrivono.  Poiché  in  quanto  alla 
somma  debolezza  del  corpo  che  non  permette 
nè  moto  nè  esercizio  alcuno,  è cosa  di  nessun 
momento  , essendo  indifferenti*  coll’  uso  ilei 
latte  ; che  anzi  è necessario  il  riposo  , dopo 
sorbito  il  latte,  c sarebbe  più  consentaneo  dor- 
mirvi sopra  per  una  o due  ore.  Laonde  è da 
ricorrere  all’  uso  del  predetto  latte  con  gran- 
dissimo vantaggio,  e sn  di  esso  si  dee  insistere 
per  più  e più  tempo.  Che  se  per  caso  avvenga 
che  la  debolezza  dello  stomaco  non  lo  faccia 
tollerare  o digerire  , come  avviene  d’ordina- 
rio, allora  sondi  parere  che  il  fanciullo  lo  debba 
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ìpsp  oportere,  ut  idem  lac  cxibeatur  puero  in- 
firmo non  quidem  purum  putum,  et  incoctnm, 
nt  mos  est , sed  ciim  aliqua  coclionis  praepa- 
ratione  co  modo  , quo  divinus  Hippocrates  in 
consimilibus  aegritudinibus  exhibere  consuc- 
vit.  Porro  componi  possunt  cum  codem  lacte 
papparia  simplicia,  possunt  et  pulmcnta  simul 
cum  hordeo  Germanico  , vel  cum  oriza,  alia- 
que  hujusmodi  humectantia  * et  incassanti  a 
cibaria  , quorum  usui  , ut  quotidianae  expe- 
rientiae  demonstrant , imbccilles  ventri  cu  li 
commodius  , feliciusque  aplanlur  ; nec  prae- 
tereundum  est  , in  hoc  medicamento  admini- 
strando  necessariam  prorsus  non  esse  solam  , 
et  unicam  qualitatem,  et  spcciem  lactis  aselli, 
sed  adhiberi  posse  aeque  bene  lac  vaccinum  , 
haedinum  , atque  eaprillum,  prout  hoc  vel  il- 
lud  debilitati  stomachi . cl  gustili  etiam  pueri 
infirmi  aptari  magisobservatione  comperietur. 
Caelerum  qnod  ad  reliqua  praesidia  special , 
cum  universa  haec  circa  corporis  humectaiio- 
nem  versari  debeant,  commendo  idcirco  sum- 
mopere  usum  balnei  aquae  dulcis  propria  in 
domo  faciendi,  pracsertimqne  proximae  aesta- 
tis  tempore;  necnon  etiam  familiarem,  et  lon- 
gum  usum  alcalicorum  remediorum,  cujusmo- 
di  sunt  magisteri  ex  cornu  cervi , ex  oculis 
cancrorum  , aliaque  simili»  ; ex  quibus  insu- 
per componi  possunt  nonnulla  cibaria  non  in- 
congrua ; ejusque  generis  sunt  jura  carnis  , 
cum  praedieto  cornu  cervi  gelu  coacta  , jura 
quoque  cancrorum  fluvialilium,  et  alia  hujus- 
modi. Purganlia  omnia,  et  lenientia  quoque, 
quantumvis  milia  , fngienda  arbitror , neque 
enim  corpus  hoc  a mcdicamcntorum  irrilatio- 
ne  , licet  minima  , quidquam  recipere  potest 
utilitatis;  solisque  simplicibus  clysteribus  as- 
sentirer  prò  alvo  solvendo,  ubi  id  opus  fuerit. 
Deniquc  diligcnlinrum  omnium  maximam  re- 
puto exactam  victus  rationem  , utpotc  quae 
hujus  corporis  relìciendi,  etnocui  caloris  com- 
pescendi  potissimam  sopra  omnes  artes  obli- 
net  faculiatem.  Quum  aulem  prudentes  Me- 
dici, qui  infirmo  puero  assident , hanc  ipsam 
regulam  optime  dirigere  valeant  , ideo  circa 
cani  pluribus  non  utar  verbis,  solumque  lubet 
indicare , moderatum  , salisque  modicum  vini 
usum  perquaniutilem  voleri  mihi  hoc  incasu. 


prendere  non  fresco  c schietto, come  si  usa, ma 
al  modo  che  il  divino  IpDocrale  consiglia,  cioè 
con  qualche  commestibile  fatto  a fuoco.  Si  pos- 
sono comporre  col  latte  delle  pappe  semplici, 
non  che  le  poltc  unendo  cun  esso  l’orzo  di  Ger- 
mania, il  riso,  ed  altri  simili  umettanti  e grassi 
alimenti,  l’uso  dei  quali  l’esperienza  mostra 
più  comoda  ed  agevole  ai  deboli  di  stomaco  ; 
nò  deve  credersi  che  in  tale  cura  il  solo  latte 
di  asina  sia  affatto  necessario;  eh’ è giovevole 
del  pari  quello  di  vacca  , di  pecora  , e di  ca- 
pra, secondo  l’esperienza  mostra  esser  questo 
o quello  più  giovevole  alla  debolezza  dello  sto- 
maco ed  al  gusto  del  fanciullo  infermo.  In 
quanto  ad  altri  rimedii,  dovendo  tutti  servire 
ad  umettare  il  corpo,  mi  piace  moltissimo  che 
in  propria  casa  s’ adoprino  i bagni  d’acqua 
dolce  nel  tempo  principalmente  della  vicina 
stagione  di  està;  come  pure  sono  di  giovamen- 
to i rimedii  alcalini  adoperati  per  molto  tem- 
po, come  magisteri  di  corno  di  cervo, di  occhi 
di  granchi , dei  quali  si  possono  comporre  al- 
cuni non  inopportuni  cibi,  come  brodo  di  car- 
ne ristretto  in  gelatina  col  corno  di  cervo  , 
brodo  pure  di  gamberi  di  fiumo  ed  altri  simili. 
Ma  i purganti  ed  anche  i lenitivi  i più  miti 
sono  da  fuggirsi  onninamente  , poiché  questo 
corpo  non  può  ricevere  alcun  vantaggio  dalla 
benché  lieve  irritazione  dei  medicamenti,  non 
dissento  che  essendo  necessarii  si  adoprino  i 
soli  e semplici  clisteri.  Infine  la  maggior  di- 
ligenza è d’aversi  nell’esatta  vittitazione; co- 
me quella  che  ha  sopratutto  molla  potenza  per 
ripristinare  le  forze  del  corpo  e distruggere 
il  nocivo  calore  di  esso.  Finisco  di  parlare 
della  cura  , rimettendo  al  giudizio  dei  dotti 
professori  che  assistono  l’ infermo  l' esecuzio- 
ne di  questo  metodo;  soltanto  aggiungerò  che 
moltissimo  gioverebbe  in  tal  caso  il  vino  scar- 
so c leggiero. 
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DI 

GIUSEPPE  PASTA 

All'  Idiiioaa  di  B.rg-.mo  dell’ateo  BDCJXCi 


JU  repubblica  medica  c letteraria , nel  vedere  or  divolgali  i Consulti  del  cele- 
bre dottore  Antonio  Cocchi  medico  ed  antiquario  cesareo,  vede  finalmente  appagato 
un  suo  desiderio  di  più  e più  anni,  cioè  un  desiderio  concepito  nel  momento  che  que- 
sto grand’uomo  morì,  che  fu  il  primo  giorno  dell’anno  1758.  La  conoscenza  del  no- 
me e della  fama  di  Cocchi  era  inseparabile  dall’impazienza  di  possedere  anco  siffatti 
suoi  scrìtti* 

Graude  è il  mio  compiacimento  come  sia  a me  riescito  di  trarne  un  buon  nu- 
mero dalle  tenebre  e di  darli  alla  luce;  e grande  è la  mia  obbligazione  verso  quei 
dotti  che  mi  prestarono  mano  in  tale  impresa.  Tra  questi  vorrò  pure  che  perpetua 
memoria  n’abbia  il  pregevolissimo  medico  collcgiato  modenese  sig.  dottor  Luigi 
Grossi  del  Finale , la  di  cui  modestia  non  crederei  che  mal  tollerasse  ch’io  espressa- 
mente  l’additi,  se  è vero  che  a torto  vuoisi  tener  celato  chi  anzi  è degno  d’essere  ri- 
conosciuto e dalla  pubblica  laude  onorato.  Da  esso  lui  mi  fu  regalata  la  massima  par- 
te di  questi  Consulti,  che  egli  ebbe  immediatamente  dall’iil.  sig.  Raimondo  dottor 
Cocchi  figlio  dell’autore,  quand’ei  gli  fu  scolare  in  Firenze;  e fummi  regalata  di  sua 
spontanea  volontà  quasi  in  applauso  di  quella  venerazione  che  a così  famoso  scrittore 
io  ebbi  sempre  e al  Pubblico  dimostrai,  e quasi  per  vie  maggiormente  animarmi  nel- 
le mie  ricerche  della  Tolleranza  filosofica  nelle  malattie  e della  pitagorica  medi- 
cina, delle  quali  antesignano  ne  era  il  gran  Cocchi. 

Questi  Consulti  sono  all’incirca  tanti  quanti  sono  stati  accennati  e dall’editore 
de’ suoi  Discorsi  toscani,  e dall’egregio  autore  anonimo  dell’Elogio  di  Cocchi  che  è in 
testa  a’ medesimi  Discorsi.  Han  eglino  tutte  le  prove  onde  giudicarli  genuini;  e per 
gl’intelligenti  è superfluo  il  citarle,  mentre  non  hanno  che  a leggerli  per  convincer- 
sene , perchè  troppo  facilmente  ci  ravvisano  il  carattere  originale  parlante  tutto 
Gocchiano. 
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I medesimi  ottimi  intelligenti  debbono  ancora  più  compiacersi  di  simile  Rac- 
colta, poiché  altronde  non  trovano  essi  cosi  agevolmente  pascolo  all’erudito  genio  lo- 
ro in  materia  di  consultazioni  mediche,  scritte  nel  puro  idioma  italiano.  In  fatti 
sembra  cosa  pur  strana  come  in  Italia,  dove  la  medicina  ha  avuto  ognora  degl’insigni 
cultori  che  l’hanno  cotanto  ristorata  ed  ampliata  ne’ suoi  confini  ed  ornata  di  discorsi 
del  più  nobile  stile  nativo,  tanta  scarsezza  si  veggia  di  cotal  sorta  di  scritti,  cioè  di 
Consulti  medici  italiani.  Quasi  parrebbe  che  sia  ciò  provenuto  dall'essersi  in  certa 
maniera  arrestati  i saggi  c fecondi  ingegni  alla  comparsa  di  que’  del  sommo  Redi , i 
quali,  essendo  tutti  egregi  e inimitabili,  poleano  persino  scoraggiare  chi  avesse  ten- 
tato una  consimile  via:  nè  si  dirà  mai,  cred’io,  che  ci  forniscano  in  ciò  di  una  suffi- 
ciente dovizia  nè  quelli  del  vecchio  Cirillo  napolitano,  nè  quelli  di  Giuseppe  del  Pa- 
pa che  fu  scolare  del  Redi,  nè  quelli  che  Gaetano  Armilléi  raccolse  di  quarantadue 
autori,  nè  quelli  in  fine  di  Rarlolomméo  Beccari,  nuovo  onore  della  sua  patria,  se 
pur  di  vantaggio  può  ella  restar  onorata. 

Uh  simile  vuoto  è ben  occupate  al  presente  dai  Consulti  del  celebre  Andrea 
Pasta  che  recentemente  sono  usciti  , e meglio  si  compie  ora  da  questi  del  Cocchi.  Ci 
vengon  essi  dalla  nuova  felice  epoca  in  medicina, cui  diede, può  dirsi, Pullima  mano  il 
loro  autore.  Son  celebri  gli  antichi  sistemi  che  dominavan  la  scienza  medica  italiana, 
e che  la  tennero  divisa  in  varie  Sette,  allor  troppo  gloriose  ed  or  pressoché  tutte 
smentite;  souo  celebri  le  avventurate  rivoluzioni  nate  al  nascere  del  luminoso  secolo 
decimottavo,  mercè  le  grandi  scuole,  tra  l’altre,  patavina,  bolognese  e toscana;  c ce- 
lebri finalmente  i nuovi  studj  e i nuovi  dettami  medici  più  ragionevoli  e più  soavi  e 
securi  che  venne  a portar  Cocchi  successore  immortale  di  tanti  uomini  esimj  risto- 
ratori della  nobile  nostra  professione. 

Dovea  per  conseguenza  ogni  produzione  di  questo  scrittore  sortir  lavorata  a cosi 
fatto  conio;  e doveano  principalmente  i di  lui  Consulti  medici,  come  quelli  che  ca- 
don  da  penna  dettali  da  una  libera  filosofìa  non  rattenuta  da’ riflessi  di  scolastiche 
formalità,  contener  sopra  ogni  altro  scritto  i suoi  pensamenti  più  schietti  o più  radi- 
cati, procedenti  tutti  da  un  intimo  sentimento  crealo  sulle  prefate  mediche  riforma- 
gioni.  Base  di  esse  è pur  troppo  la  estesa  e più  avverata  dottrina  intorno  ai  corpi  vi- 
venti, e intorno  al  complesso  de'  morbi:  le  quali  due  preziose  dottrine  producono  il 
non  meno  prezioso  effetto  sì  della  cognizione  delle  forze  naturali  delle  macchine 
umane  per  le  quali  mantiensi  l’uomo  in  sanità  e guarisce  dagli  sconcerti  che  gli  suc- 
cedono, come  del  bando  alla  irragionevole  fiducia  nei  rimedj  inefficaci  e di  gratuita 
o supposta  virtù,  o anco  ridicoli  e abominevoli. 

Quindi  è che  troviamo  i presenti  Consulti  non  solamente  puri  e fluidi  di  lingua, 
chiari  e maestosi  di  sentimento,  forniti  di  quel  raro  innesto  di  sublime  sapienza  e di 
naturai  dicitura  allettatrice  e rapitrice  dell’animo  de’leggitori,  che  forma  il  caratte- 
re di  Cocchi;  ma  li  troviamo  ancora  scevri  d’ogni  altro  fasto  di  citazioni  fuorché  di 
quelle  dell’esperienza  e del  raziocinio,  sue  uniche  guide,  pieni  di  onorata  sincerità,  c 
gettali  quasi  in  forma  famigliare,  onde  anco  dagl’infermi  e dai  parenti  c dagli  astan- 
ti sieno  intesi  e presi  a cuore;  dottissimi  e sagacissimi  nell’indagare  le  cagioni  delle 
malattie  proposte,  e nello  svelare  l’errore  di  chi  alla  vanità  o irragionevolezza  di 
queste  s’appiglia , e di  chi  la  soperchianza  adotta  de’ metodi  medicinali,  o il  pregiu- 
dizio o la  fallacia  o la  superstizione;  e finalmente  impareggiabili  nel  ridurre  le  cure 
mediche  od  una  parcità  e semplicità  sì  fatta,  che  pajono  additate  dalla  stessa  natura, 
amica  della  prudente  espilazione,  della  virtuosa  tolleranza  ed  indolenza,  della  retta 
dieta,  de’ vitti  e norme  pi tagoriche,* e de’  rimedj  semplicissimi,  ovvj  ed  omogeuci. 

Che  se  appunto,  per  ciò  che  risguarda  agl’insegnamenti  ed  ai  rimedj  di  questa 
sorta,  sembrasse  mai  a taluno  d’intravedere  in  quasi  tutti  i Consulti  una  certa  unifor- 
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mità  e monotonìa  che  agl’inesperti  non  va  troppo  a cuore  perchè  troppo  amano  la 
moitiplicità  c varietà  e farragine  di  medicine  in  qualsisia  indisposizione,  ciò  non 
dee  cortamente  al  dotto  e spregiudicato  professore  riuscir  nuovo  e spiacevole, mentre 
ei  sa  che  uniformi  sono  le  leggi  delle  macchine  de’  viventi,  uniformi  i provvedi- 
menti di  cui  possono  abbisognare,  c uniformi  per  conseguenza  debbon  essere  le  mas- 
sime ed  i suggerimenti  clic  hanno  a cadere  su  l’une  e su  gli  altri.  Non  v’ha  di  più 
facile  che  rapprendere  un  voluminoso  ricettario,  e il  distribuirlo  qua  e là  sopra 
quanti  malori  si  nominino;  ma  dalla  sapieuza  ed  onoratezza  sna  è costretto  il  saggio 
e vero  medico  ad  astenersene,  e non  lo  apprende  che  per  ritrarne  il  disinganno,  e 
per  farne  il  più  modesto  e discreto  impiego. 

Nella  distribuzione  di  questi  Consulti  ho  creduto  bene  di  attenermi  a quella 
presso  a poco  che  dall’autore  stesso  si  è osservata  nel  cap.  IV  della  sua  famosa  opera 
dei  Bagni  di  Pisa,  ov’egli  schiera  le  malattie  alle  quali  va  adattando  l’uso  dell’acque, 
senza  per  altro  legarmivi  a rigore.  Quindi  si  è tralasciata  la  serie  delle  date,  paren- 
do ciò  inutile;  e si  è in  vece  posta  solt’ occhi  la  serie  de’ mali,  lo  che  dee  esser 
più  caro. 

Si  sono  omessi  i nomi  degrinfermi,  perchè  la  delicatezza  in  simili  circostanze 
talvolta  noi  permette;  e si  sono  taciuti  gli  esiti  del  Consulto,  per  non  averne  di 
ognuno  potuto  aver  certa  contezza. 

Punto  non  dubito  che  la  presente  Raccolta  esser  non  debba  ben  accetta  a quei 
degni  seguaci  d’un  sì  eccellente  toscano  scrittore,  che  iusieme  con  esso  considerano 
l’arte  nostra  « come  connessa  ( egli  scriveva  (*;  ) colle  sublimi  scienze  , c come  più 
» potente  al  conoscere,  che  all’  operare;  onde  1’  esclusione  della  stolta  fiducia  ai  ri- 
» medii  non  meccanici,  e l’interno  contento  che  non  depende  dai  cieco  giudizio  del 
v volgo,  ed  il  diletto  nei  molti  bellissimi  studii  dai  quali  resulta  alla  medicina  la 
» sicurtà  delle  sue  cognizioni,  la  prudenza  nelle  imprese  che  ella  tenta,  e la  forza  e 
» chiarezza  nelle  sue  persuasioni,  stimabili  perchè  in  esse  sole  consiste  la  differenza 
» come  osserva  egregiamente  Platone,  (**)  delle  due  condizioni  di  medici  nobili  e 
» plebei,  e la  maggior  facilità  di  condurre  con  soave  governo  alla  sanità  gli  uomini 
» d’intelletto  ricchi  e potenti,  che  sono  la  più  importante  parte  della  repubblica. 


’*)  V.  il  Discorso  Vi  nel  voi.  I,  car-  179  della  ediz-  de  classici  Italiani  impressa  in  Milano. 
'**)  Lib.  IV.  delle  L'  ggl. 
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La  soverchia  carne  o polisarcia,  o obesità  in  | non  corrisponde  l’evacuazione  per  le  vene;  onde 
un  corpo  femminile  per  altro  di  sana  costitu-  1 si  comprende  la  diflicollà  di  togliere  questo 
zione,  in  età  vergente,  ben  nutrito  e assuefatto  male  di  cui  la  primaria  cagione  sembra  essere. 


agli  agi  della  nobile  condizione,  è il  male  ot- 
timamente descritto  nella  relazione  trasmessa. 
Intorno  al  quale  le  notizie  che  io  ho  per  osser- 
vazione mi  portano  a credere  che  sia  difficilis- 
simo il  toglierlo  coll'ajulo  dell’arte,  benché  io 
non  creda  impossibile  il  diminuirlo  notabilmen- 
te con  alcune  di  quelle  diligenze  che  sono  in- 
dicate da  Celio  Aureliano  che  tra  gli  Antichi 
ha  trattato  di  questa  infermità  più  ampiamente 
e più  giudiziosamente  di  tutti.  E perchè  por 
le  moderne  cognizioni  anatomiche  si  sa  che 
l’umore  adiposo  si  depone  dalle  minime  dira- 
mazioni laterali  delle  arterie  dentro  alle  cellule 
delia  sostanza  cellulosa  che  da  per  lutto  cir- 
conda le  medesime  arterie  e che  veste  tutte  le 
viscere  e tutte  le  pareti  delle  grandi  cavità  del 
corpo  e tutta  la  sua  esterna  superficie  , insi- 
nuandosi fra  le  altre  tuniche  e negl’interstizi 
de’muscoli  e delle  loro  fibre , e si  sa  che  da 
quelle  medesime  cellule  l'istesso  umore  adipo- 
so è lentamente  ripreso  dalle  minime  radici  o 
principj  delle  'ene  sanguigne,  s’intende  chia- 
ramente che  ove  l’aggregato  di  questo  umore 
è grandissimo,  quivi  bisognache  la  disposizione 
della  fabbrica  delle  arterie  o la  determinata 
velocità  del  sangue  sia  la  meccanica  cagione 
di  tale  sovrabbondante  deposizione  alla  quale 


| organica;  e si  comprende  ancora  come,  quando 
il  molo  del  sangue  viene  accresciuto,  si  dimi- 
nuisce tale  deposizione  e se  n’accresce  l’eva- 
cuazione, come  si  osserva  nelle  febbri,  e nei 
violenti  esercizj . Essendo  poi  le  parli  oleose 
del  nuovo  chilo,  secondo  tutte  le  apparenze,  il 
1 principal  materiale  del  detto  umore  adiposo, 
la  cui  copia  soverchia  costituisce  l’essenza  di 
questo  male,  è manifesto  che  la  diminuzione 
della  quantità  del  chilo,  generalmente,  e l’ele- 
zione di  quel  chilo  che  è meno  abbondante  di 
parti  oleose  o pingui,  sono  mollo  ragionevoli 
rimedj  congiunti  a quegli  ajuli  che  accrescono 
il  moto  del  sangue  senza  dannose  conseguenze. 
Quindi  è che  l'inedia  o il  lungo  digiuno  dimi- 
nuisce mollo  la  grassezza , come  ognun  sa , 
avendo  io  veduto  persone  che  con  lai  metodo 
Ilari  diminuito  in  sessanta  giorni  da  quindici 
libbre  del  peso  del  loro  corpo;  e il  vitto  quasi 
totalmente  vegetabile  e magro  ha  prodotto  si- 
mile effetto,  come  tra  gli  altri  è insigne  l’esem- 
pio nella  persona  istcssa  di  Giorgio  Cheyne, 
famoso  medico  e autore  in  Inghilterra,  che  da 
una  corpulenza  che  lo  rendeva  immobile  per- 
venne con  Ud  metodo  a poter  raddoppiarsi  e 
fasciarsi  gl'integumenti  del  ventre  fin  sopra  il 
dorso,  c a poter  salire  le  scale  e visitare  gl'iu- 
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fermi.  Onde  io  credo  die  colla  savia  direzione 
del  dottissimo  medico  che  assiste  questa  dama 
potesse  sicuramente  diminuirsi  molto  il  suo 
cibo  e mutarsene  la  qualità,  ritenendo  degli 
animali  solamente  quel  poco  di  sostanza  di 
carne  che  si  discioglie  nel  brodo  mediocre- 
mente lungo,  in  tutto  il  resto  usando  vegeta- 
bili, foglie,  radici  c frutti,  c pochi  semi  con  i 
sufficienti  c idonei  condimenti  a renderli  grati, 
il  pane  sia  confusaneo  o autopyro  di  grano  ot- 
timo e pulitissimo,  ma  non  detratta  punto  la 
crusca , impastando  la  farina  tale  quale  ella 
viene  dalla  macina.  Il  vino  non  disconviene. 
Degli  esercizj,  la  gestazione  anco  accelerata  e 
le  secche  perfrizioni , e il  sudare  mediocre- 
mente in  stufa  secca,  la  lettura  ad  alta  voce, 
e la  vigilia  quanta  può  comodamente  usarsi,  c 
l’applicazione  a qualche  impiego  della  mente, 
le  quali  cose  tutte  accelerano  il  moto  del  san- 
gue c dissipano  la  pinguedine.  Con  molta  pru- 
denza sono  state  usate  le  diminuzioni  del  san- 
gue nel  solo  caso  della  oppressione  del  respi- 
ro; cd  è messo  in  deliberazione  se  convenga 
il  mercurio,  poiché  piuttosto  pare  si  osservi 
clic  dopo  l'uso  d’un  tal  rimedio  i corpi  si  fac- 
ciano generalmente  più  pieni,  ed  alcuni  cadono 
ancora  nella  morbosa  obesità , forse  perchè 
tutte  le  loro  diramazioni  arteriose  laterali  sono 
rese  più  permeabili;  almeno  il  fatto  è vero,  ed 
io  medesimo  ne  ho  veduto  l'escmiiio  in  un  gran 
personaggio  che  mi  assicurò  che  avanti  era 
molto  gracile:  sicché  crederei  che  fosse  meglio 
astenersene  e contentarsi  di  quel  mediocre  sol- 
lievo che  può  dare  la  medicina  congiunta  con 
una  eroica  virtù  dell'inferma  per  mezzo  dei 
metodi  accennati,  i quali  s’intendono  sempre 
regolati  nelle  loro  circostanze  dalla  sagace 
perizia  del  professore  curante,  che  ben  vede 
in  ogni  caso  quanto  vagliano  a sopportare  le 
forze  vitali  esistenti  che  si  vogliono  conservare. 
Al  giudizio  del  qual  professore  da  me  infinita- 
mente stimato  signor  dottor  Serao  io  volentieri 
sottopongo  questo  mio  parere,  che  ho  dato  so- 
lamente in  ossequio  di  chi  mi  ha  fatto  l’onore 
di  domandarmelo. 

Firenze  , 26  aprile  1746. 

Strame  in  una  giovane. 

Dalla  relazione  comunicata  , scritta  con 
molta  esattezza  e giudizio,  si  comprende  che 
il  male  per  il  quale  si  chiede  consiglio  è un 
tumore  freddo  e inveterato  di  una  o più  delle 
glandolo  vaglie  conglobale  e linfatiche  del  collo, 


non  già  d’alcuna  delle  salivali  o della  laringe; 
c che  tal  tumore  è ancora  molle,  cioè  non  di 
scirrosa  durezza  e non  ulcerato,  e di  mediocre 
mole  in  un  corpo  delicato  di  giovane  fanciul- 
la per  altro  sana  e vivace,  ma  soggetta  di  tem- 
po in  tempo  a qualche  infiammazione  e ritardo 
d’umori  nella  membrana  pituitaria  che  veste  le 
narici  o nelle  parti  continue  , cd  a qualche 
flussione  agli  occhi  e negli  intestini,  cd  altre 
piccole  alterazioni  con  una  tenue  mescolanza 
d’acredine  scorbutica  ne’suoi  umori  fino  dalla 
prima  età.  Per  la  quale  esposizione  si  conce- 
pisce che  due  sono  gli  oggetti  che  la  medici- 
na può  proporsi  in  questo  caso.  L’uno  è il  cor- 
reggere quel  vizio  universale  degli  umori  che 
si  manifesta  nel  ritorno de’mentovati  incomidi. 

A questo  scopo  si  crede  che  sia  molto  conve- 
niente il  lungo  uso  del  latte  vaccino  preso  la 
mattina  a digiuno  alla  dose  di  otto  o dieci  on- 
ce, ed  il  vitto  di  poca  carne,  e questa  di  tene- 
ro animale  massime  d'agnello  e di  vitello,  e 
di  molle  erbe  non  acri  massime  di  lattuga,  di 
indivia  , d’ acetosa  , di  cicoria  c simili  di 
poco  o soave  sapore  e di  tenera  cd  acquo- 
sa tessitura,  cotte  nel  brodo  o altramente  pre- 
parale, ed  anco  crude  condite  in  insalata  , e 
qualche  frutta  tenera  matura  e dolce,  e bevan- 
da di  sola  acqua  di  fonte  purissima  c scelta  . 
cioè  che  non  abbia,  per  quanto  è possibile, 
veruna  mescolanza  terrestre,  coll’astinenza  to- 
tale dal  vino;  e poiché  si  è fatto  fin  ora  uso 
di  molti  e laudevoli  rimedj,  si  crede  opportu- 
na l’astinenza  ancora  da  ogni  materia  e prepa- 
razione di  farmacia,  potendo  il  solo  vitto  così 
inslituito  e costantemente  seguitato  per  mollo 
tempo  dileguare  totalmente  quella  concepita 
acredine  degli  umori  e disposizione  a fermarsi, 
e potendosi  cosi  impedire  il  tumefarsi  e indu- 
rirsi delle  glandole  tanto  esterne  che  interne 
massime  del  mesenterio,  onde  suol  poi  nascere, 
l’emaciazione  ed  alle  volte  la  labe  di  tutto  il 
corpo  ; il  che  pare  che  potrebbe  forse  temersi 
nella  nostra  inferma,  nella  quale  tale  tumefa- 
zione in  glandole  esterne  si  è già  manifestata. 

11  secondo  oggetto  di  questa  cura  dovrebbe 
essere  l’abolire  il  descritto  tumore  della  glan- 
dola del  collo,  se  sia  possibile,  c se  no,  impe- 
dirne l’  ulteriore  aumento  e le  moleste  conse- 
guenze. Per  abolirlo  ottima  sarebbe  l’estirpa- 
zione chirurgica  col  taglio  se  il  sito  lo  permet- 
te, come  pare  dalla  sede  accennata  nella  parte 
laterale  e posteriore  del  collo,  cioè  lontano  dai 
vasi  e nervi  grandi  che  sono  nella  parte  più  an- 
teriore. La  quale  estirpazione  indetto  situimi- 
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scolare  e sicaro  non  è difficile  nè  lunga  nè 
mollo  dolorosa,  ed  è di  semplice  c facile  cura, 
falla  da  destro  e valerne  chirurgo;  ed  è,  per 
dir  vero,  l'unico  m<*do  di  abolire  sicuramente 
un  tal  tumore,  da  preferirsi  perciò  all'altro 
parimente  chirurgico  ma  assai  più  pericoloso 
e fallace  di  ridurre  con  caustico  ad  ulcera 
la  parte  tumefatta  e consumarla  colla  sup- 
purazione. 

Se  poi  il  sito  fosso  giudicato  non  permet- 
tere tale  operazione,  si  crede  che  sia  vano  lo 
sperare  di  dileguare  tal  tumore  con  rimedj  in- 
terni o con  applicazioni  esterne  anco  mercuria- 
li ; anzi  l’esperienza  ha  fatto  conoscere  che 
tali  irritazioni  piuttosto  accrescendo  il  male  , 
il  quale  per  sè  medesimo  non  porta  ordinaria- 
mente pericolo,  e,  toltane  la  piccola  deformi- 
tà, non  suole  per  lo  più  avere  altre  conseguen- 
ze, massime  se  si  viva  col  metodo  prescritto, 
e se  si  tenga  la  parte  tumefatta  libera  e sco- 
perta e lavata  ogni  giorno  coll’acqua  pura,  e 
solamente  vi  si  usi  una  forte  e frequente  con- 
fricazione colla  mano  nuda  fino  ad  un  mediocre 
riscaldamento  ; la  quale  confricazione  è assai 
più  efficace  di  qualunque  impiastro  o ungento 
o cerotto  per  fare  esalare  le  materie  più  mo- 
bili del  tumore,  o per  rimetterle  nella  circola- 
zione del  sangue,  e cosi  dissiparlo  in  parte  ed 
impedirne  V aumento. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
avuto  l’onore  d’essere  consultato,  conforme 
le  cognizioni  somministrale  da  più  particolari 
esperienze  in  questo  genere,  che  s’intende  per 
altro  sottoposto  alla  dotta  e prudente  direzione 
del  professore  curante. 

Firenze  , 50  aprile  1748. 

Strame. 

Per  quanto  è stato  possibile  di  raccogliere 
dai  due  pareri  trasmessi  sopra  il  male  della 
nobilissima  dama,  senza  la  semplice  istoria 
dell’origine  e progresso  del  medesimo,  e sen- 
za l*  esatta  descrizione  delle  presenti  sue  cir- 
costanze. si  può  supporre  eh’  ci  consista  uni- 
camente in  un  tumore  molle  situato  nel  collo 
senza  dolore  e senza  veruna  difesa  delle  con- 
suete funzioni,  ma  solamente  con  piccola  alte- 
razione della  figura  e della  mole,  o,  se  cosi 
dir  si  voglia  , con  mediocre  deformazione. 
Benché  non  sia  indicato  il  silo  preciso  nè  la 
grandezza  di  questo  tumore,  si  comprende  dal 
primo  parere  ch’ci  non  è nella  parte  anteriore; 
c dal  secondo  parere  si  deduce  eh’ ci  non  è 
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lontano  dalla  dirittura  del  canale  dei  polmoni 
e dell’esofago  : e dal  dirsi  che  in  esso  tumore 
si  osserva  una  pulsazione,  e che  però  non  è 
aneurisma , si  conclude  eh’  ei  possa  essere  o 
nella  destra  o nella  sinistra  parte  laterale  a- 
vanti  al  ramo  dell’arteria  carotide,  alla  quale 
conviene  ascrivere  come  sua  naturale  tal  pul- 
sazione. 

Poco  importa  il  disputare  se  a questo  tu- 
more. convenga  rigorosamente  il  nome  o di 
struma,  o di  meliceridc,  o di  hroncocele,  poi- 
ché pare  molto  probabile  che  adesso  convenga 
l’idea  che  con  ciascuno  ili  questi  nomi  suol 
concepirsi  dai  medici,  cioè  di  qualche  glandola 
del  collo  notabilmente  accresciuta  elumefatta. 
Se  la  sede  di  questo  tumore  è giusto  nel 
mezzo  della  parte  anteriore  del  collo,  può  so- 
spettarsi che  tal  glandola  sia  la  tiroidea  che 
abbraccia  il  principio  dell’ aspera  arteria  sotto 
alle  cartilagini  della  laringe,  e che  dall'ima  e 
dall’altra  parte  s’innalza  e si  prolunga  in  figu- 
ra quasi  lunata  o bicorne  ; il  qual  sospetto  vie- 
ne accresciuto  dall’ accennarsi  nei  detti  pareri 
che  questo  male  sia  sopravvenuto  alla  dama 
dopo  lo  sforzo  di  un  parto,  poiché  si  sono  più 
volte  osservati  i tumori  di  simile  origine,  non 
essere  altro  che  aumento  di  questa  glandola  o 
d’  una  delle  sue  laterali  produzioni  : onde  pro- 
priamente in  tal  caso  converrebbe  il  nome  di 
hroncocele;  e non  repugna  a tal  supposizione 
clic  il  tumore  apparisca  immediatamente  sotto 
agl’ integumenti,  poiché  i muscoli  posti  sopra 
a detta  glandola  sono  mollo  sottili  c si  este- 
nuano di  più  quandola  sottoposta  glandola  gon- 
fia e si  estende.  La  dilatazione  dall'aspcra 
arteria  non  pare  che  si  debba  temere  seguila, 
non  vi  essendo  ragione  di  supporla  nè  per  la 
naturale  disposizione  della  sua  fabbrica  nè  per 
le  conseguenze , essendo  rimasta  illesa  la  re- 
spirazione e la  voce.  Se  poi  il  tumore  è in 
altra  parte  del  collo  più  distante  dall’  aspera 
arteria,  bisognerà  credere  che  il  soggetto  di 
esso  sia  una  o più  glandolo  linfatiche  vaghe  e 
sparse  nel  colio  tra  i muscoli  vicino  ai  vasi 
sanguigni  ; ed  in  tal  caso  sarebbe  bene  conve- 
niente il  nome  di  struma,  benché  molle,  pia- 
cevole e benigna  e forse  anco  mobile. 

Tale  essendo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
la  natura  del  male , si  può  ragionevolmente 
sperare  cb’ei  non  sia  mai  per  degenerare  in 
un  peggiore , se  non  sia  esasperato  o fatto  più 
duro  coll’applicazione  d’ inopportuni  medica- 
menti, mostrando  l’esperienza  che  simili  tu- 
mori del  coilo  possono  impunemente  ritenersi 
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por  sempre  senz'altro  danno  che  della  piccola 
deformazione  ; ma  quando  se  ne  volesse  intra- 
prendere la  cura  perchè  se  ne  temesse  il  pas- 
saggio in  scirro  o in  ulcera,  le  indicazioni  di 
questa  cura  sarebbero  prima  di  sciogliere  o 
dissipare  il  tumore;  o,  non  essendo  ciò  pos- 
sibile, sarebbero  in  secondo  luogo  di  estirpar- 
lo chirurgicamenle. 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione  si  cre- 
dono efficaci  più  di  qualunque  altro  rimedio  le 
frequenti  fregagioni  colla  mano  nuda  ed  asciut- 
ta, o le  frequenti  docciature  o perfusioni  o ab- 
bondanti lavande  con  spugna  d’acqua  comune 
fredda  o di  acqua  salsa  di  fonte  o del  mare.  Le 
applicazioni  d’ impiastri,  d’ungnenli,  di  cerot- 
ti, di  compressioni  c di  fasciature  si  credono 
inutili  e piuttosto  non  confacenti  allo  scopo  di 
rimettere  in  moto  gli  umori  stagnanti,  parte 
facilitando  la  loro  esalazione  alla  stiperlicie,  c 
parte  promovendo  il  loro  ritorno  nella  circola- 
zione del  sangue.  Dei  rimedj  interni  si  (crede 
conveniente  il  continuo  vitto  moderalo  e atte- 
nuante, cioè  misto  di  molto  vegetabile  con  poche 
paste  e poche  carni  incrassanti;  principalmente 
si  vorrebbe  che  la  bevanda  fosse  sempre  d’ac- 
qua pura,  e che  questa  si  sregliesse  -di  fonte 
la  più  limpida  c più  leggiera  elio  aversi  potes- 
se , come,  per  esempio,  ouima  sarebbe  quella 
del  condotto  delle  fonti  di  Pisa  , poiché  parti- 
colare esperienza  ci  ha  più  d una  volta  di.no 
strato  che  la  sola  scelta  d un’acqua  migliore 
per  l'ordinaria  bevanda  ha  col  tempo  dileguato 
Vili  tumori  del  collo.  Se  dai  professori  curanti 
si  stimasse  qualche  volta  opportuno  il  muovere 
il  ventre  con  qualche  leggiero  purgante,  si  cre- 
de che  potrebbe  giovare  I’  aggiungere  ad  esso 
qualche  piccola  porzione  di  mercurio  crudo  , 
come  alla  dose  di  uno  scropulo  con  due  sci  o- 
puli  di  rabarbaro  , ovvero  di  aloe  ben  mesco- 
lati con  sciroppo  di  cicoria  composto  o simile, 
dq  prendersi  avanti  cena. In  vece  del  mercurio 
crudo  potrebbe  usarsi  il  dolcificato  alla  dose 
di  sette  o otto  grani  colla  delta  mescolanza  ; 
ma  tali  purganti  non  si  vorrebbero  troppo  fre- 
quenti e solamente  si  propongono  perchè  al- 
cune volte  si  è osservato  che  l'uso  interno  del 
purgante  ha  contribuito  al  dissipamento  di  me- 
diocri tumori  del  collo  teneri,  indolenti  e beni- 
gni, aggiunto  alle  altre  diligenze  di  sopra  ac- 
cennate: quando  poi  le  circostanze  esigessero 
clic  si  deliberasse  intorno  all’estirpazione  chi- 
rurgica, si  crede  necessarissimo  ['adoperare 
linspezionc  e il  consiglio  di  qualche  vaimi  te 
ed  esperto  professor  .*,  ed  il  considerare  pri  ni  a 


bene  se  piuttosto  non  convenisse  la  generosa 
sofferenza  del  male  presente,  poiché  tali  estir- 
pazioni riescono  piuttosto  difficili  e non  affatto 
prive  di  pericolo.  Tutto  ciò  si  è credulo  di 
dover  dire  candidamente  secondo  l' idea  forma- 
ta del  male,  e secondo  le  ragioni  dedotte  dalla 
struttura  della  parte  e dagli  esempi  di  casi  si- 
mili osservati;  sottoponendo  però  ogni  discorso 
al  miglior  giudizio  di  chi  ha  l’onore  di  assiste- 
re in  persona  alla  nobilissima  dama,  ed  osser- 
vare ocularmente  tutte  le  più  minute  circostan- 
ze ed  apparenze  del  male,  e la  misura  della  re- 
sidua sanità  e delle  forze  vitali , dalle  quali  si 
può  sperare  la  naturale  soluzione  di  esso,  o la 
facile  e sicura  sofferenza. 

Firenze,  19  luglio  1749. 

Prurito  ostinato  nella  faceta,  suc- 
ceduto ad  una  risi  pota. 

Il  senso  di  pnu  ilo  nella  parte  destra  supc- 
riore della  l'accia,  succeduto  ad  una  risi  pula 
già  curata  felicemente,  la  quale  occupava  quel 
medesimo  luogo,  senza  alcuna  residua  ulcera- 
zione cutanea  e senza  altro  tumore  che  una  pic- 
colissima gonfiezza  della  palpebra  supcriore  , 
c senza  notabile  offesa  dell'azione  dell'occhio, 
è tutto  ciò  che  di  male  si  raccoglie  dalla  tra- 
smessa relazione.  La  natura  di  esso  par  che 
sia  qualche  ritardo  al  corso  libero  degli  umori 
ne’  vasi  cutanei,  si  di  quei  che  dovrebbero  esa- 
lare per  l’ estremità  dell’ arterie  minime,  c sì 
ancora  di  quei  clic  dovrebbero  passare  nelle 
minime  vene  per  continuare  la  circolazione. 

Per  facilitare  questo  moto,  c così  discioglic- 
re  totalmente  il  piccolissimo  ed  occulto  residuo 
erisipela  toso  . si  crede  che  sarebbe  innocente 
insieme  ed  efficace  forse  più  «fogni  al  tra  appli- 
cazione la  frequente  e copiosa  lavanda  d’acqua 
fresca  o fredito  con  una  grande  spugna;  il  che 
potrebbe  farsi  almeno  tre  volle  il  giorno  ad  c- 
guali  intervalli. 

Internamente  conviene  aver  lo  scopo  di  man- 
tenere in  moderata  quanti  là  la  massa  degli  umo- 
ri ed  evitare  la  pienezza,  e perciò  si  loda  il  ci- 
barsi alquanto  più  parcamente  del  consueto;  e 
conviene  ancora  l’attenuare  i medesimi  umori, 
e perciò  si  crede  opportuno  lo  scegliere  quei 
cibi  che  hanno  tal  facoltà,  quali  sono  princi- 
palmente le  lalluchc  ed  altre  simili  erbe  dolci 
c di  poco  c grato  sapore  in  minestro  brodoso 
mollo  di  carne  , e qualche  porzione  di  carne 
lessa,  massime  di  giovine  quadrupede,  c qual- 
che vivanda  di  vegetabile  cotto  (li  gustosa  pi  e- 


t 


Digitized  by  Google 


DI  ANTONIO  COCCHI 


427 


para /.ione,  e qn  alche  frutto  fresco  e tenero 
massime  del  genere  pomacco.  Bevanda  di  pu- 
ra acqua  di  fonte.  E perchè  un  lai  villo  medi- 
cato c diretto  ad  assottigliare  gli  umori  non 
deve  produrre  languore,  perciò  si  efede  asso- 
lutamente necessaria  quella  poca  mescolanza 
di  carne;  onde  quando  a ciò  si  opponesse  qual- 
che locale  osservanza,  sarà  bene  il  trovar  mo- 
do d'esserne  dispensato. 

Buono  sarebbe  ancora  l’uso  tra  giorno  di  un 
leggiero  decotto  di  radice  fresca  di  scorzonera 
dramme  sci  iu  sei  libbre  d’acqua,  bollita  al  re- 
siduo di  quattro,  e* bevuta  alla  quantità  di  cir- 
ca libbre  tre,  in  cinque  o sei  volle  a discreta 
distanza,  c rifatta  fresca  ogni  giorno,  c conti- 
nuata per  quanto  occorra  o si  voglia. 

Opportuno  anco  sarebbe  il  bagno  tiepido  do- 
mestico di  tutta  la  persona  due  o tre  volte  la 
settimana. . 

Tutto  ciò  si  propone  liberamente  in  osse- 
quio del  dotto  ed  esperto  professore  che  si  de- 
gnò chiedere  cosi  gentilmente  consiglio. 

Firenze,  19  settembre  1752. 

Tumore  al  poplifc  destro. 

Avendo  ben  considerato  insieme  col  signor 
chirurgo  Nanoni  la  giudiziosa  cd  esalta  rela- 
zione trasmessa  , ho  concepito  che  il  tumore 
del  popleto  destro  della  nobile  signora,  per  cui 
si  chiede  consiglio  , sia  di  quel  genere  che 
chiamnnsi  freddi  per  riempimento  di  una  por- 
zione della  sostanza  cellulare  che  naturalmen- 
te si  trova  intorno  ai  tendini  ed  ai  vasi  di  quel- 
la parte  da  umore  non  più  alto  ad  esser  porta- 
to in  giro,  ma  cheè  ingrossato  e diventato  so- 
lido, escludendosi  il  sospetto  del  poter  esser 
questo  un  sacco  aneurismatico  non  pulsante  e 
ripieno  di  polipo  arterioso  , dal  non  sentirsi 
fatta  menzione  nell’istoria  del  male  d’alcuna 
pulsazione  nel  principio,  nè  d’altri  segni  che 
potessero  portare  ad  una  tale  supposizione. 
Credendosi  dunque  che  il  corpo  di  questo  tu- 
more sia  mescolalo  coi  tendini  e coi  vasi,  c 
che  la  sua  base  sia  profonda,  non  pare  che  si 
possa  pensare  all'estirpazione  chirurgica,  che 
sarebbe  la  vera  cura  se  colla  oculare  inspie- 
zione  non  fosse  riconosciuta  nella  essenza  e 
mole  e positura  del  tumore  qualche  maggiore 
facilitò  di  quella  she  si  può  apprendere  da  lon- 
tano; onde  se  la  dama  potesse  rendere  il  suo 
male  visibile  anco  all’  operatore  consultalo  , 
potrebbe  da  esso  riceverne  più  sicuro  giu- 
dizio. 


Per  quel  che  risguarda  la  medicina  fisica  , 
si  crede  insufficiente  l’ulteriore  uso  delle  fre- 
gagioni mercuriale  a cagione  d.dla  molta  du- 
rezza, c si  teme  piuttosto  clic  elle  potrebbero 
essere  nocive  accrescendo  il  concorso  del  san- 
gue a quella  parte.  Perlai  ragione  si  vorreb- 
bero escluse  ancora  tulle  le  applicazioni  untuo- 
se, gommose,  resinose  ed  ostruenti  e cabrili  - 
che,  per  non  indurre  peggior  natura  nel  ma- 
le. Non  potendosi  questo  abolire  col  taglio,  è 
manifeso  che  il  miglior  partilo  sarà  il  cercare 
di  mantanerlo  nella  mediocrità, e di  diminuir- 
ne gl’incomodi  e gli  effetti. 

Perciò  si  creile  importantissimo  il  determi- 
narsi ad  una  positura  del  corpo  per  la  maggior 
parte  del  tempo  giacente  o sedente  nel  letto  o 
sopra  nn  canapè  colle,  due  gambe  alzate  per 
diminuire  l’impeto  el'afllucuza  del  sangue  per 
le  arterie  crurali , c per  facilitarne  il  ritorno 
per  le  vene. 

Si  stimano  anco  molto  opportune  le  fre- 
quenti immersioni  di  tulio  il  corpo  in  bagno 
moderatamente  caldo,  o domestico  o termale  , 
«piando  la  dama  si  trovasse  in  luogo  ove  tali 
sorgenti  fossero  quali  sono  quelle  dei  bagni  di 
Pisa  che  certamente  potevano  giovarle,  ben- 
ché non  guarirla. 

Dei  rimedj  interni  sarebbe  vanità  il  lusin- 
garsi che  alcuno  potesse  abolire  questo  tumo- 
re; ma,  eolio  scopo  di  ritardarne  l’aumento  e 
di  scemare  gli  effetti,  più  d’ogni  altra  cosa  si 
loderebbe  il  vitto  moderato  nella  quantità  e di 
natura  tenue  e refrigerante,  come  il  latte  e i 
brodi  con  bollitura  di  lattuga  o altro  simile 
grado  erbaggio  , poche  tenere  e giovini  carni 
e alcuni  frutti,  e con  frequenti  bevute  d’acqua 
purissima  e passante. 

Le  droghe  di  farmacia,  come  tulle  dure  e 
secche,  generalmente  si  credono  al  caso  nostro 
non  confacenti.  Le  particolarità  poi  di  questo 
proposto  metodo  devono  essere  diretti*,  «bil- 
ia prudenza  e dottrina  «lei  medico  curante  . 
il  quale  non  mancherà  nelle  occasioni  di 
diminuire  ancora  quel  timore  de’ mali  remo- 
ti , il  quale  suole  occupare  lo  spirito  di  quei 
che  hanno  nel  loro  corpo  qualche  simile  depo- 
sizione, dalla  quale  par  che  si  riassorba  qual- 
che sottilissima  materia  offensiva  ancora  dell’a- 
zione dc’nervi. 

Firenze,  26  maggio  1735. 
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Tumore  canceroso  alla  lingua. 

Non  par  che  vi  sia  alcuna  controversia  in- 
torno alla  sede  e alla  natura  del  male  di  Sua 
Eccellenza,  convenendo  (ulti  eh  ei  sia  un  tu- 
more canceroso,  benché  indolente,  nella  parte 
laterale  sinistra  della  lingua  , con  ulcera  pro- 
fonda e con  escrescenza  carnosa  verso  l’apice, 
onde  è alterala  la  figura  e molto  accresciuta 
la  mole  della  medesima  lingua  in  tinte  le  sue 
dimensioni,  riempiendo  essa  la  maggiore  para- 
te della  cavità  anteriore  della  bocca,  c trapas- 
sando da  per  tutto  la  circonferenza  dei  denti 
ed  avanzando  fuori  dei  labbri.  Quindi  è pro- 
dotta la  difficoltà  della  loquela  c l'abolizione 
della  masticazione,  solo  rimanendo  la  degluti- 
zione di  materie  o liquide o quasi  liquide.  Ve- 
ro è che;  misurandosi  la  malignità  del  cancro 
dalla  sua  durezza  e dalfiudizìo  del  colore  ne- 
regiante  delle  parli  adiacenti,  e dall’acutezza 
delle  punture  dolorose  , pare  clic  questo  non 
sia  ancor  giunto  al  pessimo  stato  di  cui  egli  è 
capace. 

Bimane  ancora  il  senso  dei  gusto  e l'abilità 
a qualche  piccolo  moto;  il  coloro  della  lingua 
nella  superficie  superiore  e in  quello  del  lato 
destro  non  è molto  dissimile  dal  sano,  benché 
anco  quivi  si  estenda  la  mole  accresciuta  mas- 
sime nella  grossezza,  e alcuni  piccoli  tuber- 
coli sparsi  e distinti  vi  s’infiammino  di  tempo 
in  tempo  e vi  suppurino  di  più  benigna  natu- 
ra. Il  colore  dei  labbri  è buono,  e buona  pare 
che  sia  la  costituzione  delie  fauci  e delle  glan- 
dolo tulle  salivali  maggiori, cioè  delle  tonsille, 
delle  sublinguali  , delle  massiilari , e del- 
le parolidi , eccettuando  una  leggiera  tumi- 
dezza  ancora  apparente  nella  parotide  sini- 
stra , e come  viene  asserito  nella  massiliare 
del  medesimo  lato  altro  volte  stata  più  mani- 
festa che  ora  non  è.  Buona  altresì  cioè  faci- 
le è la  respirazione,  ed  il  polso  è ottimo  cioè 
eguale,  non  veloce  e sufficientemente  grande, 
e l’abito  del  corpo  a bastanza  vigoroso  e sano 
anzi  per  la  diminuzione  del  cibo  meno  pieno 
del  consueto. 

Da  tulle  queste  circostanze  attentamente 
considerato  ò manifesto  che  in  questo  male  sono 
da  temersipiù  d’ogniallro  due  possibili  effetti. 

11  primo  sarebbe  che  la  mole  della  lingua 
crescesse  un  poco  più  , onde  non  vi  restasse 
alcun  luogo  all'introduzione  dell'alimento  , e 
allora  ne  succederebbe  la  morte  d’inedia , 
come  si  sa  che  alcune  volle  è avvenuto  in 
simili  casi. 


11  secondo  effetto  di  questo  male  potrebbe 
essere  l’occulto  assorbimento  nella  circolazio- 
ne del  sangue  delle  materie  già  guaste  e pu- 
rulente e di  venefica  natura  separate  dal  moto 
vitale  nell’ulcera  già  aperta,  o trattenute  den- 
tro alle  concrezioni  cancerose  e nascoste.  Il 
quale  riassorbimento  deve  necessariamente 
farsi  per  mezzo  delle  estremità  delle  vene  o 
sanguigne  o linfatiche,  le  quali  sieno  aperte 
al  contatto  delle  medesime  corrotte  materie. 
Quindi  nasce  la  febbre  o acuta  veemente  e 
mortale  , o per  lo  più  ottica  purulenta  che  fa 
quella  tabe  o marasmo,  col  quale  sogliono  fi- 
nire le  loro  miserie  la  maggior  parte  degli  of- 
fesi da  simili  mali. 

L’impedire  l’uno  e l’altro  di  questi  effetti 
per  quanto  più  tempo  è possibile  deve  essere 
il  solo  oggetto  dei  consigli  medicinali.  E per- 
chè l’ estirpazione  di  tutta  la  lingua  di  là  dal 
principio  del  male  sarebbe  operazione  certa- 
mente mortale,  c il  solamente  recidere  o con- 
sumare la  carnosa  escrescenza  della  punta  sa- 
rebbe operazione  inutile  e molto  pericolosa, 
pare  che  l’unica  assistenza  che  possa  prestare 
la  chirurgia  consista  nel  tenere  monda  l’ulce- 
ra già  l'atta  con  estrema  diligenza  e nell’am- 
nmllire  il  (umore,  facilitando  sempre  l’esito 
alle  materie  guaste  e separate,  e perciò  sem- 
pre rilassando  e non  mai  astringendo,  fuggen- 
do l’uso  di  qualunque  sostanza  ostruente  o bal- 
samica o stimolante  più  dell’acqua  pura  o leg- 
giermente alterata  secondo  la  prudenza  dei  va- 
lenti professori  nelle  mani  dei  quali  è il  nobi- 
lissimo infermo. 

Alla  quale  prudenza  chirurgica  altresì  ap- 
partiene il  variare,  secondo  le  occorrenze , al- 
cune particolari  applicazioni,  purché  sempre 
l’efleUo  sia  che  i vasi  e le  fibre  ancor  vive  non 
si  corrughino  ; e perciò  parrebbe  opportuno  il 
difendere  ancora  dall’aria  esterna  tutta  la  parto 
della  lingua  che  vi  rimane  esposta  priva  dei 
naturali  integumenti. 

Con  tale  discreto  ajuto  della  chirurgia  e col 
residuo  della  sanità  che  ancora  esiste  nel  cor- 
po di  S.  lì. , pare  che  non  debba  credersi  im- 
possibile che  il  sangue  mosso  per  l’ arterie  e- 
spclla  continuamente  qualche  poco  della  mate- 
ria guasta  c separata,  e che  producendo  nuove 
e minute  infiammazioni  e suppurazioni,  o col 
suo  impeto  riaprendo  alcuni  minimi  canali  o- 
slrulli,  e così  risolvendo  parte  del  tumore,  di- 
minuisca la  mole  ed  allontana  il  pericolo  del 
totale  chiudimenlo  della  bocca. 

Ma  perchè  l’ ordinario  impeto  del  sangue 
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scorrente  per  li  minimi  canali  non  è sufficiente 
ad  espellere  dai  medesimi  ciò  elio  gli  ostrue 
nei  minutissimi  loro  avvolgimenti  delle  glan- 
dola e nei  loro  seni  o follicoli  ove  la  velocità  è 
molto  diminuita,  poiché  con  questo  ordinario 
impeto  si  sono  lormale  le  ostruzioni  deile  glan- 
dolo della  lingua  che  linn  dato  origine  al  male 
presente,  ognun  vede  che  l’unico  ajuto  che  nel 
caso  nostro  possa  dar  l'arte  sarebbe  l’ intro- 
durre nella  circolazione  del  sangue  qualche 
materia  mollo  più  grave  di  osso,  divisa  e di- 
v Mbile  sempre  più  in  minutissime  sfere  di  li- 
scia c pulita  supei furie,  la  quale , portala  per 
mezzo  d'dl’arterie  colla  forza  vitale  del  cuore 
all'estremità  dei  canali  tutti,  e per  conseguen- 
za in  parte  ancora  a quei  della  lingua  e mas- 
sime ai  terminanti  nell’ulcore  aperte  ove  è mi- 
noro la  resistenza,  porterebbe  seco  più  oltre 
lutti  i superabili  ostacoli  che  olla  incontrasse. 

Tra  le  materie  conosciute  (in  ora,  il  solo 
fluido  metallo  del  mercurio  ha  le  qualità  e le 
facoltà  descritte;  e l'esperienza  di  più  di  due 
secoli  di  tutte  le  nazioni  del  inondo  fatta  più 
spesso  che  di  qualunque  altro  rimedio  provan- 
do e riprovando  ha  dimostralo  che,  introdotto 
in  certe  moderate  maniere  nelle  vene  del  cor- 
po vivente  e con  alcune  previe  disposizioni, ba 
tutta  l’innocenza  e sicurtà  che  mai  si  possa  da 
perito  artefice  desiderare. 

Onesto  rimedio  dunque  par  che  sia  il  solo 
che  la  ragione  della  medicina  meccanica  sug- 
gerisca nel  caso  nostro.  11  modo  più  certo  di 
usarlo  e più  ubbidiente  alle  intenzioni  del  me- 
dico è senza  dubbio  quello  dell’ unzione,  cioè 
mescolandolo  con  qualche  unguento  semplicis- 
simo ed  applicandolo  con  moderala  confricazio- 
ne a qualunque  parte  del  corpo  in  piccola  dose 
e con  discreti  intervalli,  e colle  convenienti 
preparazioni,  e coll'opportuno  reggimento  del 

vitto. 

Oneste  preparazioni  devono  rendere  il  cor- 
po più  permeabile  e tutta  la  circolazione  più 
facile.  A questi  scopi  soddisfanno  egregiamen- 
te le  bevande  medicate  e i bagni,  le  bevande  di 
brodi  con  bolliture  d’erbe  nperienli  e non  acri, 
come  sono  la  lattuga , f indivia,  la  cicoria,  il 
sonco,  l’acetosa  e simili.  11  siero  di  latte  e- 
strallo  con  sugo  di  limone  6 altresì  ottimo;  i 
bagni  d’acqua  comune  tiepida  coll'immersione 
di  tutto  il  corpo  per  lo  spazio  d intorno  a mez- 
z*  ora  ogni  giorno  un  poco  avanti  al  pranzo 
per  quattro  o cinque  giorni  almeno. 

{lupo  le  quali  preparazioni  si  dovrebbe  prin- 
cipiare ( unzione  con  qualche  manteca  di  grato 


odore,  nella  qualo  fosse  ottimamente  mescolato 
del  mercurio  puro  in  proporzioni;  di  tre  dramme 
o meno  se  si  vuole  per  un’oncia  di  manteca  da 
adoprarsi  in  due  volte  , da  potersi  accrescere 
o diminuire  la  dose  secondo  il  bisogno.  Tale 
unzione  si  potrebbe  fare  assai  comodamente 
ai  piedi  e alle  gambe  successivamente  a vario 
loro  parli  la  mattina  in  letto  ogni  due  o tre 
giorni , ripetendole  o più  o meno  intorno  a 
dieci  volte  secondo  (apparenze  del  profitto  che 
deve  esser  palese  all’ occhio  di  ognuno. 

Dopo  l’ unzione  si  permette  il  levarsi  e ve- 
stirsi alla  maniera  consueta. 

L’operazione  di  questo  rimedio,  ricsccndo 
felicemente,  come  vi  è molta  ragione  di  spera- 
re, sarebbe  il  facilitare  la  mondazione  delle  ul- 
cere e la  digestione  o risoluzione  di  qualche 
parte  del  tumore  clic  non  ancora  sia  giunta  al- 
l’ estrema  durezza,  ed  in  sequela  di  queste  due 
cose  sarebbe  anco  il  diminuire  la  mole  pre- 
sente deila  lingua,  e alquanto  allontanare  quel 
secondo  pericolo  accennalo  della  febbre  puru- 
lenta che  per  ora  non  vi  è,  ma  che  si  deve  giu- 
stamente temere. 

A Uile  scopo  potrebbe  insieme  validamente 
servire  l’idonea  temperatura  del  sangue,  la 
quale  si  può  ottenere  più  colla  scelta  degli 
alimenti  clic  con  qualunque  farmaco.  .Anzi  es- 
sendo quasi  tulli  i farmaci  di  facoltà  più  o 
meno  stimolante  e calorifica,  pare  che  nel  caso 
nostro -fosse  più  sicuro  partilo  l’astenersene, 
ed  il  fondare  le  speranze  di  qualche  sollievo 
solamente  nel  vitto. 

E perchè  l’angustia  del  passaggio  ci  obbli- 
ga a servirci  d'alimenti  liquidi  e da  inghiottire 
solamente,  e la  natura  del  male  esclude  tutto 
ciò  che  è atto  a produrre  soverchio  molo , o 
troppa  coesione  o acredine  oleosa  o salina , 
pare  che  ottimo  sopra  ogni  altro  alimento  sa- 
rebbe il  latte  vaccino  preso  puro  in  dose  di 
circa  otto  once  la  mattina  a digiuno,  c,  se  il 
gusto  lo  permette,  altrettante  la  sera  in  vece 
di  ogni  altra  cena  ; brodi  di  giovine  carne  in- 
grossati con  pane  fermentato  piuttosto  che  con 
paste  azzime  o altri  farinacci , e bollito  con 
qualche  foglia  d’  erbaggio  o radica  di  mite 
sapore. 

Qualche  uovo  freschissimo,  ma  non  più  d’uno 
odue  pergiorno,  qualche  frutto  fresco  triturato 
e ridotto  in  facile  deglutizione  con  acqua  pura 
o altra  mescolanza  idonea  ; bevanda  per  lo  più 
sola  acqua,  e talora  qualche  soave  e tenue  vi- 
no bianco  annacqualo. 

Di  queste  cose  dovrebbe  consistere  il  pran- 
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7,0 , e ira  esso  e la  cena  potrebbe  darsi  qual- 
che pane  lavalo  o qualche  bevanda  simile  a 
sorbetto.  La  cioccolata  con  qualche  moderazio- 
ne e non  molto  carica  e accompagnata  con  ac- 
qua pura  non  si  condanna. 

Ria  la  varietà  di  tutto  questo  vitto  deve  es- 
sere regolata  secondo  una  discreta  giocondità 
dal  medico  curante,  al  quale  appartiene  anco- 
ra il  governo  di  tutte  l’allrc  circostanze  di 
questa  cura. 

La  qual  cura  pare  che  non  possa  aspirare 
all'abolizione  del  male,  repngnando  ciò  alle 
conosciute  leggi  tìsiche  inalterabili  alle  quali 
v soggetto  il  corpo  umano;  ma  non  pare  altre- 
sì impossibile  clic  con  qualche  arti  li /io  c colla 
maravigliosa  diligenza  degli  assistenti  possa 
indursi  qualche  quiete  del  male  . e qualche 
diminuzione  e ritardo  de'suoi  più  pericolosi 
effetti. 

In  questa  angustia  di  circostanze  si  spera 
clic  non  parrà  strana  ad  alcuno  sapiente  e me- 
dico espprto  la  proposi/ione  di  sopra  esposta. 
Le  obiezioni  che  sono  state  fatte  sempre  lau- 
devoli  come  indizi  di  prudente  cautela,  e valu- 
tate candidamente  secondo  il  loro  giusto  valo- 
re, non  pare  che  feriscano  la  medesima  propo- 
sizione , essendo  tulle  fondale  sulla  supposi- 
zione della  soverchia  attività  del  rimedio  , 
quando  nel  caso  nostro  piutlos'o  è da  temere 
della  sua  debolezza  a produrre  il  disegnato  ef- 
fetto. 1 ragionamenti  generali  e di  mera  con- 
templazione intorno  alle  facoltà  venefiche  del 
mercurio  e al  suo  temuto  congiugnimento  con 
sali  clic  potessero  incontrarsi  nel  corpo  umano 
medesimo,  sono  stati  acquietati  già  colle  sicu- 
re osservazioni  sperimentali  della  sua  naturale 
innocenza  , e colla  certezza  delle  più  esatte 
analisi  clic  dimostrano  la  non  esistenza,  di  que- 
sti sali  nel  corpo  umano  atti  a congiugnersi 
col  mercurio  e a renderlo  corrosivo  come  si  fa 
col  sai  marino  c col  nitro  p<-r  mezzo  dei  for- 
nelli e dei  lambicchi  dei  chimici. 

Gli  csempj  poi  particolari  dei  sinistri  eventi 
dell’  uso  di  questo  rimedio  non  par  giusto  che 
si  applichino  al  caso  nostro  grossolanamente  e 
senza  prima  dimostrare  l’esatta  similitudine 
delle  circostanze  del  male  e della  maniera  e 
quantità  dell’applicazione,  potendo  ben  essere 
che  in  molti  la  morte  dependssse  immediata- 
mente da  qualche  soppraggiunta  naturale  pro- 
duzione del  male  medesimo,  o da  qualche  er- 
rore o infortunio  nella  cura.  Certo  ò che  vice- 
versa infiniti  sono  gli  csempj  dell’uso  felice 
o almeno  innocente  delle  moderate  unzioni 


mercuriali  , le  quali  si  sono  più  volte  osser- 
vate aver  prodotto  obliquamente  delle  risolu- 
zioni inaspettate  delle  intumescenze  ghiandolari 
in  varie  parti  del  c'rpn.  Se  nel  caso  nostro  il 
tumore  fosse  più  ampio  c più  duro,  o clic  le 
fauci  non  foss'ro  bene  aperte,  c vi  fosse  con- 
giunta la  febbre  tale  proposizione  non  dovreb- 
be aver  luogo.  La  determinazione  in  simili 
ambiquilà  deve  dopendere  dalla  fiducia  e incli- 
nazione dell'infermo  , e dal  prudente  giudizio 
del  professore  curante  , al  quale  giudizio  sono 
di  loro  natura  sottoposti  tutti  i consulti, 

L’  il  Oltobtc  17 IL 

Ulcera  antica  e profonda  nella 
coscia. 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamente 
esposte  nella  relazione  scritta  e nel  discorso 
del  sig.  infermo  si  comprende  che  la  natura 
del  male  ò di  un’ulcera  esterna  nella  parte  in- 
feriore della  coscia  sinistra,  inveterata  c pro- 
fonda e sinuosa  penetrante  fino  all’osso,  e se- 
condo tulle  le  apparenze  con  qnalche  carie  del 
medesimo  osso.  La  costituzione  peraltro  sana 
e robusta  in  tutto  il  resto  del  corpo  del  sig. 
infermo  , e la  facoltà  che  i suoi  organi  vitali 
hanno  avuto  ili  espellere  la  mescolanza  puru- 
lenta che  nel  corsodi  molti  anni  di  piaga  aperta 
doveva  essersi  prodotta,  fanno  credere  che  al 
presente  tutto  il  male  sia  nei  solidi  di  quella 
parte  senza  vizio  universale  degli  umori,  po- 
tendosi ascrivere  la  prima  origine  dell'ascesso 
nato  nella  puerizia  a pura  infiammazione  san- 
guigna passata  poi  in  suppurazione,  la  quale  , 
a cagione  della  struttura  della  parte  fornita  di 
molli  c grandissimi  muscoli  circondati  da  co- 
piosa sostanza  cellulare,  produsse  la  pertinacia 
dell'  ulcera  e la  carie  manifesta  dell’osso  che 
poi  spontaneamente  si  separò. Ma  perchò  fos- 
sa del  fèmore  nella  sua  estremità  inferiore  è 
internamente  composto  e inlessulo  di  lamineUe 
non  così  strettamente  aderenti  come  nel  mezzo, 
onde  ne  resulta  quella  sostanza  spugnosa  che 
ne’suoi  interstizi  riceve  delle  produzioni  mem- 
branose e vascolari  e molli,  e dei  sini  e delle 
cellule  atte  a contenere  degli  umori  acquosi  ed 
oleosi,  quindi  ò che  quivi  possono  facilmente 
seguire  degli  stagnamenti  e delle  corruttele 
particolari  dei  detti  umori,  l’effetto  delle  quali 
non  è sensibile  se  non  dopo  lungo  tempo  per 
la  molta  lentezza  del  moto  che  è in  quei  mi- 
nimi canali  e ricettacoli.  Da  questo  ragiona- 
mento si  deduco  che  V ottimo  ajuto  che  f arte 
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può  (lare  in  qupsto  caso  ò rintrodurrc  in  mol- 
la copia  nella  correrne  del  sangue  qualche 
liquore  innocente  ed  efficace , il  quale,  essen« 
do  col  sangue  portato  nelle  più  intime  parti  , 
■venga  a proporzione,  distribuito  anco  alle  dette 
cellule  deH’osso  che  sono  la  sede  della  corrut- 
tela , e quelle  lavi  portando  via  le  particelle 
guaste  e separate  , e restituendo  nelle  rima- 
nenti la  debita  coesione. 

Ora  non  vi  è dubbio  che  tale  effetto  può 
sperarsi,  più  che  da  qualunque  altro  rimedio, 
dall'acque  termali  dolci  e temperate-,  le  quali 
si  possano  bevere  in  larghissima  copia  ed  in- 
sieme si  possano  applicare  a tutta  la  superficie 
del  corpo  con  lunga  bagnatura  per  facilitare 
rinterna  distribuzione  e passeggio  della  mede- 
sima acqua  bevuta.  L’esperienza  ha  dimostrato 
maraviglio.se  cure  di  simili  antiche  ulcere  con 
offese  dell'asso  per  mezzo  di  simili  acque.  Si 
intendo  sempre  che  queste  delibano  usarsi  sul 
luogo  della  loro  sorgente,  poiché  separate  da 
essa  perdono  subito  quello  spirito  minerale  nel 
quale  consiste  principalmente  la  loro  virtù. 
I)i  tali  acque  che  abbiano  moderato  calore  al 
tatto  e muno  al  ingrato  sapoie  nè  odore  si 
suppone  che  ve  ne  sieno  etra  le  famose  ter- 
me padovane  , o in  altra  parie  comoda  al  sig. 
infermo.  Si  crede  dunque  che  egli  deva  pron- 
tamente far  uso  di  un  tal  rimedio  per  tre  o 
quattro  settimane,  servendosi  nel  medesimo 
tempo  d'un  vitto  tenero  e refrigerante,  mesco- 
lando quanto  più  si  può  d’erba  e di  frulli  colle 
materie  animali;  il  qual  villo  è.  mollo  idoneo 
ad  accrescere  la  fluidità  del  sangue  e ad  abo- 
lire la  venefica  mescolanza  clic  qualunque 
benché  piccola  ulcera  suole  indurre  nella  mas- 
sa degli  umori;  perciò  sarebbe  bene  il  farsi 
una  consuetudine  perpetua  d'un  simile  vitto. 
Itene  sarebbe  ancora  il  servirsi  del  latlc  cdel 
siero  per  30  o 40  giorni  nella  primavera  e per 
altrettanti  neU’auiunno  col  medesimo  scopo  di 
attenuare  e temperare  gli  umori  e così  dimi- 
nuire l’effetto  del  male,  dando  luogo  clic  egli  si 
curi  intanto  colle  forze  della  natura  c coll’  in- 
dicato ajulo  dell’  arie.  Il  cauterio  nella  parte 
opposta  pare  che  non  possa  produrre  nè  la 
mondazione  della  profonda  corruttela,  nè  la  di- 
minuzione della  mescolanza  purulenta,  essen- 
do egli  medesimo  un'ulcera;  onde  si  crede  che 
sia  molto  meglio  il  risaltarlo  prontissimamente. 
Le  frequenti  missioni  di  sangue  non  si  credo- 
no nemmeno  necessarie,  parendo  che  tale  o- 
perazione  possa  solamente  conv coire  nel  caso 
ili  manifesta  pienezza,  o qualche  febbre,  o im- 
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Tornente  infiammazione;  i quali  mali  non  è cre- 
dibile che  sieno  per  sopravvenire,  massime  se 
si  Liccio  uso  del  metodo  proposto  ma  è anzi 
sperabile  che  con  esso  adoperato  colla  pruden- 
za e costanza  propria  del  savio  e virtuoso 
sig.  infermo  possa  mondarsi  e consolidarsi  col 
tempo  questa  profonda  e sinuosa  ulcera  che 
orejlo affligge,  come  è il  vivo  desiderio  di  chi 
ha  avuto  l’onore  d'essere  di  lui  consultato. 

Firenze,  13  maggio  1750. 

• Volatiche. 

Essendomi  stato  comandato  di  dire  la  mia 
opinione  intorno  all’ uso  de’  bagni  di  Pisa  del 
Monte  a S.  Giuliano  per  le  piccole  e rare  vo- 
latiche, le  quali  sparse  in  varie  parti  del  cor- 
po incomodano  alquanto  S.  E.  il  Signor  Prin- 
cipe di e se  io  li  giudichi  opportuni 

al  pari  de’bagnidi  Peccioli,  cd  in  qual  tempo 
e con  che  metodo  o governo  ei  dovrebbero  u- 
sarsi;  non  posso  fardi  meno  di  confessare  che 

10  non  lin  fatta  fin  ora  alcuna  esperienza  sopra 
infermi  curati  da  me  dell' efficacia  degli  uni 
o degli  altri  bagni  per  simili  mali  cutanei. 

Ma  avendo  io  nel  passato  mese  di  dicembre 
visitato  i detti  bagni  del  Monte  a S.  Giuliano, 
cd  osservalo  con  tutta  la  possibile  diligenza  le 
loro  sensibili  qualità,  per  quanto  può  sugge- 
rirmi la  mia  cognizione  intorno  alla  natura  di 
questo  incomodo  di  S.  E.  che  io  ebbi  già  un’al- 
tra volta  l’onore  di  spiegare  assai  ampiamente 
e clic  il  tempo  ha  poi  verificato  essere  quale 
allora  io  lo  credei,  ardisco  asserire  clic  le  fre- 
quenti e reiterate  immersione  c lavande  di  lutto 

11  corpo  in  dette  acque  termali  di  S.  Giuliano 
sono  opportunissime,  e si  può  dalle  medesime 
sperare  grandissimo  giovamento*  c per  conse- 
guenza io  giudico  i delti  bagni  per  questo  par- 
ticolare uso  del  sig.  Principe  non  inferiori  a 
qualche  altro  bagno  che  si  possa  proporre  o 
di  Peccioli  o di  altro  luogo  del  mondo,  con- 
correndo in  questi  di  S.  Giuliano  il  moderato 
calore,  la  mescolanza  minerale  innocente  c de- 
tersiva, senza  veruno  ingrato  odore,  l’abbon- 
danza c la  continua  sorgente. 

Il  tempo  migliore  di  usar  questa  bagnatura 
pare  a me  per  S.  E.  quindici  o venti  giorni 
nel  mese  di  maggio  prossimo,  benché  volgar- 
mente il  concorso  del  popolo  vi  soglia  essere 
di  giugno  e di  luglio.  Ma  a noi  basta  che  la 
stagione  sia  tiepida  e costante;  c per  altre  ra- 
gioni credo  che  sia  meglio  evitare  quel  sog- 
giorno ne’ maggiori  calori  detestale. 


CONSULTI  MEDICI 


432 

Il  metodo  col  quale  io  proporrei  a S.  E.  il 
prendere  questa  bagnatura  sarebbe  il  poriarsi 
la  mattina,  subito  levato,  ben  rinvolto  ed  in 
carrozza  dalla  sua  abitazione,  che  si  suppone 
sarebbe  nella  vicina  casa  della  Misericordia, 
a quel  bagno  che  chiamano  il  Bagnctlo  il  quale 
è di  calore  mezzano  tra  il  bagno  caldo  e il  ba- 
gno della  Regina;  e se  S.  E.  volesse  provtire 
qualche  volta  anco  qflesto  della  Regina,  può 
farlo  con  sicurtà,  avvertendo  che  in  qualunque 
de’ due  bagni  che  si  usi.  l'acqua  sia  sempre 
pulitissima,  cioè  mutala  della  notte  precedente. 

Giunto  nel  bagno,  immergere  lutto  il  cor- 
po , restandovi  fermo  o con  leggiero  moto  di 
quando  in  quando  delle  braccia  c delle  gambe 
per  lo  spazio  duna  mezza  ora  o di  tre  quarti, 
o qualche  poco  più  se  ci  trova  comodo  e di- 
letto. 

Escito  del  bagno  e bene  asciugato,  ritorna- 
re in  carrozza  a casa,  e,  collocato  nel  letto, 
quivi  prendere  una  tazza  di  brodo  sottile  di  vi- 
tella bollitovi  dentro  due  grumoli  di  lattuga. 
E dopo  un'ora  levarsi  e vestirsi  e fare  qual- 
che passeggiala  nell'ombra  ove  non  spiri  alcun 
vento,  e poco  dopo  il  mezzogiorno  desinare  con 
minestra  molto  brodosa  e d’erbe,  con  lesso  di 
vitella  o capretto  o agnello,  con  qualche  piatto 
di  vegetabile,  come  lattughe  o ravioli  scnz’al- 
tra  carne,  ma  qualche  torta  di  latte  o ricolta  e 
qualche  frutta  se  se  ne  trova  tenera  o colta. 

La  bevanda  sia  sempre  acqua  del  condotto 
di  Pisa  freddissima  sì  a pasto  corno  tra  giorno 
quando  si  vuole. 

Dormire  dopo  desinare  o almeno  riposarsi 
per  due  o tre  ore,  bevendo  dopo  dell’acqua 
pura  c fredda  . e passale  le  ore  ventuna  far 
qualche  poco  di  moto  in  carrozza  o in  colosso 
perla  pianura.  La  sera  ritirarsi  alle  ventiquat- 
tro, e intorno  alle  due  ore  la  cena,  la  quale  sia 
molto  parca,  cioè  di  una  sola  minestra  di  bro- 
do o di  latte  ed  acqua  con  qualche  poco  ili  pa- 
no, dovendo  essere  lo  scopo  di  questo  modo 
di  vivere  il  dileguare  quella  acredine  saisugi  - 
nosa  che  si  manifesta  negli  umori;  il  che  sarà 
facile  ad  ottenere  colle  lavande  e cogli  alimen- 
ti descritti,  astenendosi  da  ogni  altro  medica- 
mento ed  unzione,  e dormendo  quanto  più  si 
può  tranquillamente  e senza  pensieri. 

Onesto  è l’opinione  di  chi  brama  con  tutto 
il  suo  cuore  prospera  e lunga  c felice  eia  a 
«Stia  Eccellenza,  pregiandosi  di  essere  suo  u- 
milissimo  cd  obbligatissimo  servitore. 

Firenze.  IO  marzo  1712. 


Elefantiasi. 

Dall'esatta  e distinta  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  il  male  per  cui  si  chiede  con- 
siglio è cutaneo  delle  parti  inferiori,  le  di  cui 
apparenze  sono  macchie  violacee  scure,  tumo- 
re, asprezza,  durezza,  pustnle  salsedinose 
piccole  croste  furfuracee,  ulcere  ostinate,  in 
un  corpo  virile  pieno  d’umori  lenti  d'età  vicina 
alla  veccbiaja  , stato  più  volte  soggetto  a dei 
ristagni  sanguigni  o sierosi  superficiali  con 
tubercoli , erpeti  c resipole  e gangrenc.  Da 
tutti  i quali  indizi  par  che  si  possa  concludere 
essere  il  male  di  quel  genere  che  dagli  scrit- 
tori viene  chiamato  elefantiasi  degli  Arabi,  la 
cui  causa  sia  il  riiardamrnto  del  molo  degli 
umori  nei  minimi  vasi  cutanei  delle  parti  offe- 
se, e la  viziala  indole  dei  medesimi  per  qual- 
che grado  di  concepita  acredine. 

Per  la  cura  di  questo  male. che  anco  la  par- 
ticolare esperienza  nell  istesso  caso  nostro  di- 
mostra essere  pertinace,  par  che  si  deva  con 
molla  costanza  c pazienza  insistere  inque’me- 
todi  che  possono  attenuare  gli  umorf,  e correg- 
gerne la  qualità,  e risolverne  lo  stagnamento. 

Per  questo  fine  si  propone  primieramente  un 
decotto  ili  ottima  sarsapariglia  di  sei  dramme, 
per  giorno  bollite  in  altrettante  libbre  d'acqua 
ili  fonte  fino  al  residuo  di  libbre  quattro,  colato 
freddo  e senza  spremere,  e bevuto  in  più  volte 
in  tutta  la  giornata  alla  quantità  di  circa  tre 
libbre  e mezza,  e continualo  pn>*  tre  o quattro 
settimane  o più  ancora  secondo  l'effetto  che  se 
ne  ritrae. 

Insieme  con  questo  decotto  va  usalo  un  vi»  lo 
di  minestre  e brodi  e carni  moderatamente 
temperato,  con  molla  mescolanza  d'erbe  soa- 
vemente acide  ed  attenuanti , come  acetosa, 
lattuga  indivia,  cicorea  e simili,  colle  nel  bro- 
do o in  altra  forma  conveniente,  o alcune  anco 
crude  in  insalata  secondo  il  gusto,  c con  me- 
scolanza parimente  di  frutti  teneri  maturi  e di 
prato  sapore  inclinante  all’acido,  e di  sugo  di 
limone  per  condimento  di  qualche  cibo,  e ta- 
lora dell’acqua  pura,  essendo  manifesto  che  la 
viziata  qualità  degli  umori  ritardati  o stagnanti 
negli  estremi  vasi  è di  acredine  tendente  al- 
1 alcalino  ed  allo  scorbutico  e gangrenoso,  onde 
va  procurato  di  opponisi  coll’introdorre  nel 
sangue  più  che  sia  possibile  dei  sughi  refri- 
geranti e di  origine  acida.  Perciò  si  Inda  anc<y 
la  continuazione  di  quell'uso  moderatissimo  di 
vino  che  si  accenna  nella  relazione, mescolatola 
con  molla  acqua. 
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E perchè  il  male  ha  la  sua  maggior  forza 
nelle  gambe  , si  crede  necessario  il  tenersi 
quasi  sempre  in  positura  giacente,  non  essendo 
possibile  il  curare  le  piaghe  e le  altre  altera- 
zioni di  quelle  parti  stando  in  piedi  o cammi- 
nando. Dei  medicamenti  locali,  oltre  la  mon- 
dazione e cura  cotidiana  dell’ulcera  . saranno 
utili  le  perfusioni  frequenti  di  qualche  deco- 
zione vulneraria  antiscorbutica  leggiera,  come 
di  foglie  e radice  fresca  di  (inocchio,  o di  apio 
palustre  o ortense,  o simile  in  acqua  con  sale 
e con  un  poco  di  aceto. 

Se  questa  cura  non  riescisse  efficace  . si 
potrebbe  ragionevolmente  tentare  l’uso  dell'a- 
cque  termali  interno  ed  esterno  alla  loro  sor- 
gente per  aprire  i minimi  canali. 

E quando  anco  questo  tentativo  riescisse 
vano,  sarebbe  da  considerarsi  dal  dotto  e pru- 
dente medico  assistente  alla  cura  se  vi  potesse 
aver  luogo  qualche  fregagione  idrargirica,  la 
quale  è stata  praticata  e proposta  in  simili  mali 
poco  avanti  che  ella  fosse  destinata  al  male  ve- 
nereo. 

Ma  l’esecuzione  anco  dell’altre  cose  qui 
proposte  s’intenda  dependere  dall’approvazione 
o dalla  savia  direzione  dclfistesso  medico  cu- 
rante. 

Firenze,  24  agosto  173*. 

Erpete  nella  faceta. 

Il  male  per  cui  questa  dama  fa  l’onore  di 
chieder  consiglio  si  riduce  al  presente  ad  una 
piccola  erpete  nella  cute  duna  guancia,  e ad 
lina  debolezza  di  stomaco  nel  digerire  il  cibo, 
con  frequenti  dolori  di  testa  e vomiti  per  qual- 
che cibo  più  duro,  o spiacente  odore,  o per 
lunga  esposizione  del  capo  al  sole.o  per  alcuna 
perturbazione  d'animo,  o altra  simile  straor- 
dinaria e leggiera  cagione.  Ella  accusa  ancora 
qualche  difficoltà  nel  respiro  nel  salire  le  sca- 
le.edallora  qualche  dolore  ancora  sopra  la  car- 
tilagine dello  sterno.  Il  polso  è buono  , ed  il 
colore  e l’abito  del  corpo  nella  florida  età,  e 
le  altre  circostanze  secondo  il  racconto  indica- 
no nel  resto  una  sufficiente  sanità,  benché  ella 
sia  piuttosto  gracile  e delicata  edi  nervi  assai 
mobili  e sensibili , e.  secondo  che  ella  mede- 
sima dice,  abbia  indizio  di  avere  il  sangue  q 
gli  umori  più  densi  che  sottili.  Il  metodo  del 
suo  vitto  e dei  medicamenti  (inora  usati  è stato 
piuttosto  calorifico  e stimolante  e di  valida 
natura. 

Per  minorare  e forse  anco  curare  in  qual- 


che tempo  i sopraddetti  incomodi  si  propongo- 
gono  queste  cose: 

1.  Lasciare  il  vino  per  l’ordinaria  bevanda, 
e sostituire  l’acqua  purissima  e freddissima  , 
non  ammettendo  se  non  di  rado  qualche  picco- 
lissima dose  di  vino  delicato  per  solo  piacere 
alla  fine  del  pasto. 

2.  Nel  cibo  mescolare  molta  quantità  d’erbe 
e di  radici  e di  frutte,  scegliendo  in  lutti  que- 
sti generi  le  più  tenere  e grate  al  gusto  e di 
non  forte  sapore,  non  Sfuggendo  la  convene- 
vole conditura  d'  aceto  e di  sugo  di  limone.  E 

! nella  quantità  usare  molta  moderazione,  con- 
tentandosi d’un  solo  pasto  pieno, e l’altro  o scar- 
sissimo o affililo  tralasciala. 

3.  L’uso  del  latte  la  mattina  a digiuno  mun- 
to d’allora  e tepido  e puro,  circa  sei  once  o 
più;  dopo  al  quale  bevcre  una  volta  oduc  del  - 

, l’acqua  fresca,  della  quale  si  propone  ilbevere 
I ancora  qualche  volta  dopo  al  pranzo,  essendo 
ella  idonea  ad  ajutare  la  digestione  più  di  qua- 
lunque altro  rimedio,  e per  conseguenza  a di- 
minuire ancora  quel  che  volgarmente  si  chia- 
ma frigidità  dello  stomaco.  Per  facilitare  l’ ef- 
fetto del  latte  si  richiede  il  prenderlo  a stomaco 
più  vólo  che  sia  possibile;  e perciò,  occorren- 
do qualche  volta  il  cenare  più  copiosamente , 
sarà  meglio  il  tralasciarlo  la  mattina  seguente. 
Bene  sarà  ancora  dopo  il  latte  il  non  prendere 
altrocibo  fino  al  pranzo,  e perciò  si  potrà  cre- 
scere il  medesimo  latte  gradualmente  quanto 
converrà.  La  cioccolata  non  pare  mollo  oppor- 
tuna; onde  si  prenda  più  dirado  che  si  può. 

4.  Per  lavanda  esterna  all'erpete  si  loda  l’ac- 
qua pura  e fresca  abbondantemente,  e dopo 
qualche  acqua  stillata  a campana,  come  di  ro- 
se o di  fiori  di  mortella  o di  sambuco  per  ca-  * 
gione  di  quella  piccola  quantità  di  cerussa  che 
elle  contengono;  e si  potrebbe  anco  accrescere 
questa  mescolanza  con  aggiugnere  alle  mede- 
sime acque  qualche  tenuissima  dose  della  me- 
desima cerussa. 

5.  Nelle  stagioni  convenienti  si  lodano  le 
lavande  di  tutto  il  corpo  in  bagni  tiepidi,  e il 
moderato  moto  del  corpo,  e particolarmente  lo 
andare  a cavallo  di  quando  in  quando  per 
un’ora  o due  nelle  più  belle  e più  quiete  gior- 
nate, editando  il  sole  e il  freddo  e il  vento. 

C.  Finalmente  si  crede  che  gioverebbe  an- 
cora l'uso dell’acque  termali  in  bevanda  e la- 
vanda prese  alla  sorgente  nelle  opportune  sta- 
gioni secondo  i metodi  consueti. 

F renze,  19  novembre  1753. 
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Elefantiasi. 

Il  male  per  cui  si  chiede  consiglio  è cuta- 
neo e delle  parli  estreme  inferiori  massime 
della  gamba  sinistra,  senza  che  apparisca  nel- 
1’  universale  del  corpo  e nelle  viscere  alcu- 
na costante  e notabile  infermità  , non  vi 
essendo  nè  febbre  , nè  emaciazione  , nè  pal- 
lidezza , nè  alterazione  delle  funzioni  ordina- 
rie, fuorché  qualche  difficoltà  nell’  uso  delie 
gambe.  Di  questo  male  cu'aneo  l’eslernc  ap- 
parenze sono  alcune  macchie  violacee  scure  di 
varie  grandezze , frequenti  , tumide  , dure  ed 
aspre  con  alcune  piccole  pustole  che  facilmente 
si  seccano,  e con  tumefazione  dura  parimente 
anco  di  tutta  la  gamba  e del  piede  negli  inter- 
stizi vacui  dalle  macchie,  c distintamente  nel- 
la parte  supcriore  ed  interiore  della  coscia  , 
con  resistenza  e gonfiezza  non  solo  degli  inte- 
gumenti, ma  come  pare,  anco  dei  muscoli  sot- 
toposti. Per  tutto  sono  sparse  certe  piccole 
prominenze  papillari  dure,  secche,  indolenti, 
ed  il  tatto  è in  tutta  la  parte  reso  alquanto 
ottuso. Simili  apparenze,  ma  mollo  minori,  so- 
no ancora  nel  piede  e nella  gamba  destra,  il 
principio  del  male  si  dice  essere  stato  circa 
venti  mesi  avanti,  e che  sia  andato  lentamente 
crescendo  non  ostante  l'uso  di  molti  e varj  ra- 
gionevoli rimedj  , e che  vi  sieno  stati  a prin- 
cipio alcuni  altri  leggieri  sintomi  di  scorbuto. 
L’età  è ancor  vegeta  in  un  corpo  virile  di  li- 
bra assai  forte  e d’  abito  pieno  , senza  alcuna 
infezione  di  mali  venerei. 

Da  tutte  queste  circostanze  par  che  si  pos- 
sa conietturare  che  questa  sia  una  specie  di 
quella  secca  e mite  elefantiasiche  suole  alcune 
volle  accompagnare  lo  scorbuto  e depcndere 
dalla  viziata  indole  delli  umori,  e per  il  ritar- 
do del  moto  di  essi  nei  minimi  vasi  cutanei 
delle  parti  offese. 

Quindi  si  deduce  che  la  cura  di  qucslomale 
dovrebbe  tentarsi  principalmente  eoi  rimedj 
interni  atti  a correggere lacredme cd  attenua- 
re la  crassizie  delli  umori,  adoprando  anco  gli 
ajuti  esterni  per  risolvere  più  facilmente  lo 
stagnamento.  Si  propone  dunque  in  primo  luo- 
go la  scelta  del  vitto  di  minestre  e brodi  e 
carni  moderatamente  temperalo  con  molta  me- 
scolanza d’erbe  soavemente  acide  c attenuanti, 
come  acetosa  , lattuga  , indivia  cicoria,  e dei 
frutti  di  grato  sapore  inclinanti  all'acido,  teneri 
e maturi, e massime  di  sugo  di  limone  in  mol- 
ta acqua  pura  un  poco  addolcita,  o anco  con 
qualche  tenue  mescolanza  di  liquore  spiritoso. 


Oltre  il  vitto  cosi  medicato  si  propone  Fuso 
del  siero  o del  latte  in  una  competente  dose  la 
mattina  a digiuno,  ed  in  tutta  la  giornata  una 
decozione  di  qualche  radice  fresca  attenuante, 
come  di  lattuga  o di  scorzonera  o simile.  Si 
loda  ancora  la  decozione  di  sarsapariglia  altre 
volte  prudentemente  prescritta,  benché  si  cre- 
da clic  si  potrebbe  tentar  prima  il  dello  de- 
cotto di  radice  fresca. 

Queota  medicatura  dovrebbecontinuarsi per 
mollo  tempo,  cd  esternamente  dovrebbero  u- 
sarsi  le  frequenti  docciature  e lavande  d'acqua 
marina  o comune  con  qualche  bollitura,  come 
dì  ruta  o di  salvia  o di  sclarea  , cd  il  bagno 
anco  di  tutto  il  corpo  o domestico  o nel  illune 

0 nel  mare  finché  la  stagione  è opportuna. 

Se  queste  diligenze  non  Rescissero  sufficien- 
ti, si  crede  che  sarebbe  da  proporsi  ancora  una 
soave  unzione  mercuriale  che  l’esperienza  ha 
dimostrato  efficace  in  simili  casi,  fatta  secondo 
l’ usuai  metodo  in  varie  parti  senza  salivazione 
e lentissima  , ciuè  in  dicci  volte  in  trenta  o 
più  giorni,  continuando  il  medesimo  vitto  cd  il 
latte  o siero. 

Queste  cose  s’intendano  sottoposte  al  giu- 
dizio ed  alla  prudente  direzione  del  medico 
alla  cui  savia  assistenza  sarà  commessa  la 
cura. 

Firenze,  3 agosto  1734. 

Elefantiasi  in  minimo  grado. 

Si  descrive  nella  relazione  un  male  cutaneo 
inveteralo  delle  gambe  consistente  in  lina  a- 
sprezza  squamosa  clic  si  separa  e si  rinnova, 
ed  in  alcune  ulcere  super liliali  non  profonde 
che  diffìcilmente  si  saldano  e che  dopo  ritor- 
nano in  altro  luogo  con  mediocre  alleiazione 
del  colore  di  tutta  la  parte,  che  si  accenna 
essere  più  rosso  senza  farsi  menzione  nè  di 
tumefazione  nè  di  durezza  nè  di  difficoltà  al 
moto  o altro  incomodo  in  un  corpo  per  altro 
sano  e vegeto  di  matura  virilità. 

Da  queste  notizie  si  può  concepire  che  la 
cagione  di  un  tal  male  è un  leggerissimo  gra- 
do di  vizio  scorbutico  universale  negli  umori 
contratto  forse  dalla  solila  erronea  lunga  asti- 
nenza nel  vitto  dal  fresco  vegetabile  e da  tutti 

1 cibi  acidi  o alti  a inacidire  ; e più  immedia- 
tamente possono  lutti  i narrali  effetti  ascriversi 
al  ritardo  particolare  del  moto  degli  umori  nei 
minimi  vasi  cutanei  delle  parti  offese  per  la 
mutala  disposizione  dei  medesimi  vasi,  sicché 
per  tentarne  una  cura  più  ragionevole  si  ere- 
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de  che  si  dovrebbero  fare  queste  cinque  cose.  ' 

Primo.  Premiere  le  acque  termali  di  qual- 
che famoso  bagno  alle  loro  sorgenti  interna- 
mente ed  esternamente  secondo  il  costume  per 
lavanda  intima  universale  di  lutti  i canali  an- 
co più  minuti  del  corpo , insistendo  perciò 
principalmente  nelle  bevute . e servendosi  del- 
l’immersione di  tulio  il  corpo  e dell?  docce,  se  ' 
si  vuole,  per  facilitare  l'interno  passaggio  rid- 
i' acque  bevute. 

Secondo.  Risaldare  ed  abolire  il  cauterio,  il 
quale  è più  atto  a nuocere  che  a giovare  per 
qualche  materia  purulenta  che  quindi  si  rias- 
sorbisce c riti  rila  ntd  sangue,  e per  la  piccola 
infiammazione  che  necessariamente  produce 
ne’  minini  vasi  vicini. 

Terzo.  Lavarsi  ogni  mattina  costantemente 
e in  abbondari/a  i piedi  e le  gambe  nell'acqua 
comune  fresca  con  una  granile  spugna,  c su- 
bilo asciugarsi  senz’  altri  bagnoli  o acque  me- 
dicate di  veruna  sorte  ; e se  vi  sieno  ulcere,  si 
cuoprano  colle  fila  pulite  e bagnate  nella  me- 
desima acqua  pura,  e si  fascino  senza  unguenti 
o polveri  o qualunque  altro  impiastro. 

Quarto.  Cibarsi  parcamente,  ma  di  cibi  te- 
neri e freschi  di  carni  di  giovini  quadrupedi 
del  macello,  piuttosto  che  della  caccia,  c alle 
volle  qualche  pollastro  o piccione,  ma  sempre 
con  mescolanza  di  mollo  erbaggio  del  più  deli- 
cato, e di  frutti  dolci  e maturi  ed  ottimi  secon- 
do le  stagioni,  continuando  nell'  astinenza  del 
vino.  Le  minestre  sieno  sempre  mollo  liquide 
di  pane  o di  paste  o di  riso  n di  farro,  ma  sem- 
pre con  erbe  e massime  acetose. 

Quinto.  Servirsi  per  medicamento  sola- 
mente del  latte  o del  siero,  alternandone  l'uso 
secondo  le  stagioni  o il  piacere,  e tralasciando 
tutti  i decolli  di  droghe  secche  e tulli  gli  stil- 
lati di  granchi,  di  ranocchi,  di  vipere  c simili 
materie,  come  allatto  inutili  e piuttosto  con- 
trarj  al  nostro  scopo,  che  deve  essere  di  al- 
lungare gli  umori , di  rinfrescare  e di  abolire 
la  disposizione  alcalina  e putrefattoria. 

Le  quali  cose  tutte  fedeimeute  e con  pru- 
dente c discreto  regolamento  facendosi  può 
sperarsi  la  diminuzione  del  male  c l'impedi- 
mento di  peggiori  conseguenze,  quando  non 
riesca  l’ ottenerne  la  perfetta  guarigione. 

Firenze  , 23  aprile  1753. 


Cura  (Scila  podagra  e della  dieta 
lattea. 

Sono  intorno  a 60  anni  che  l’esperienza  ha 
fatto  vedere  che  a quei  gottosi  che  si  nutri- 
scono principalmente  di  latte  per  un  tempo 
(onsiderabile,  i dolori  della  gotta  non  ritorna- 
no più.  In  Germania,  in  Olanda,  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  vene  sono  a'cuni  viventi  iflu- 
stri  esempi  che  non  permettono  il  dubitarne. 
Né  ciò  deve  parer  maraviglia,  perchè  tutte  le 
riflessioni  che  da  un  medico  filosofo  possono 
farsi  sopra  la  natura  della  gotta , lo  conducono 
sempre  a supporre  queste  due  cose  come  ca- 
gioni di  essa.  Primieramente  l’abbondanza  dei 
sali  introdotti  nel  nostro  sangue  per  mezzo  de- 
gli alimenti,  i quali  sali  non  si  formano  nè  si 
distruggono  da  forza  alcuna,  ma  sono  piccolis- 
sime, solide  ed  incorruttibili  parti  di  tutte  le 
, piante  e di  tutti  gli  animali.  Secondariamente 
la  soverchia  angustia  de’nostri  vasi  minimi  ca- 
pillari , e la  tensione  e rigidità  delle  loro  tuni- 
che nata  probabilmente  dall’ostruzione  di  pic- 
colissimi canali  di  cui  elle  sono  composte.  Sic- 
ché quell’alimento  che  avrà  meno  in  sò  di 
quelle  particelle  solide,  e che  noi  vediamo  po- 
ter facilmente  scorrere  peri  vasi  a proporzione 
più  piccoli  de’  teneri  animali  ne’  primi  mesi 
della  loro  vita,  dovrà  più  d’ogni  altro  i mpedire 
e togliere  le  cagioni  della  gotta.  Il  cavaliere 
adunque  d’anni  33,  che  sci  anni  sono  comin- 
ciò a patire  di  gotta . se  vuole  che  non  gli  ri- 
torni, deve  intraprendere  la  dieta  lattea,  come 
si  dirà,  senza  il  minimo  timore  di  perdere  un 
atomo  di  sanità,  di  vigore,  o piacere.  La  sa- 
nità è fondata  più  che  in  altro  nella  fluidità  e 
facilità  dello  scorrere  del  sangue  e degli  altri 
liquidi  che  da  esso  si  separano. Il  vigore  è pro- 
dotto dalla  sanità  e dal  misuralo  esercizio,  ed 
il  piacere  dalla  delicatezza  dei  sensi.  Le  quali 
cose  principalmente  col  nutrirsi  di  latte  si  ac- 
crescono a maraviglia.  Il  latte  deve  essere  di 
vacca  di  cui  lassi  il  burro  ; mi  pare  che  in  To- 
scana si  chiamano  mucche,  c credo  che  siano 
una  sorlà  di  vacche  più  mansuete  dell’ altre. 
Non  deve  prendersi  se  non  munto  d’allora  , e 
caldo  di  quel  naturai  lepore  che,  quando  si  ù 
preso  alquanto  il  gusto,  suol  essere  soavissi- 
mo. Perciò  fa  d’uopo  rhc  la  vacca  non  sia 
molto  lontana  dall’abitazione  del  cavaliere,  e 
che  quel  servo  che  va  a prenderlo  sia  abba- 
stanza onesto  per  potersi  fidare  della  sua  di- 
ligenza. Se  bisognasse  nutrire  la  vacca  a ma- 
no ; non  potendo  mandarla  a pascere  a-  suo  la- 
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lento  ne’ campi  orhosi , è sempre  meglio  clic 
mangi  erba  verde  che  fieno.  Iliade  deve  mun- 
gersi nell*  istcsso  vaso  in  cui  si  vuol  bere,  per 
«sempio,  in  majolica  o porcellana , ogni  volto 
ben  lavato  e pulito,  e ciò  per  evitare  il  trava- 
sa mento,  che  non  gli  può  aggiugnere  bontà 
alcuna,  c che  scema  il  naturai  calore  ed  una 
certa  delicatezza  di  sapore.  Non  tutto  il  vitto 
del  cavaliere  deve  essere  di  latte,  ma  mesco- 
lalo ancora  con  alquanta  carne  e mollissimi  ci- 
bi che  traggonsi  dalle  piante  nel  modoseguen- 
to.  La  mattina  subito  sveglialo  devebevcre 
ne’ primi  giorni  12  once  di  latte  come  sopra  ; 
dopo  una  settimana  può  beverne  15  once,  c 
poi  finanche  a 20.  Cinque  ore  dopo  deve  de- 
sinare. Minestra  ben  brodosa  odi  erbe,  odi 
zucca,  o pane,  o riso,  o farro,  o pasta  nel  bro- 
do di  carne  giovane,  o pollo,  o castrato,  o vi- 
tella. Il  lesso  parimente  di  qualunque  carne, 
-purché  sia  giovane  e tenera;  ma  insieme  con 
essa  mangi  quanto  vuole  d' erbe  bollite,  come 
sparagi,  broccoli,  spinaci,  lattuga,  rape,  ra- 
dicchio con  qualche  salsa  poco  composta  ; poi 
delle  torte  d’erbe  e di  frutta,  e qualche  frullo 
ben  maturo.  L’arrosto  di  carne,  come  sopra. 
Beva  acqua  tulle  lo  volte  che  gli  fa  sete  ; e 
dopo  il  latte  se  gli  paresse  sentirsi  grave  lo 
stomaco,  un  bicchier  d’acqua  lo  guarisce  su- 
bito. Bisognerà  lasciare  del  lutto  il  vino;  pure 
se  qualche  volta  volesse  gustarne  o farèe  la 
zuppa  , non  sarà  gran  male  , come  altresì  se 
qualche  volta  tra  il  latte  c il  desinare  prendes- 
se un  poco  di  cioccolati.  Sei  o sette  ore  dopo 
il  pranzo  deve  prendere  altre  12  once  di  latte 
come  In  mattina,  e senza  altra  cena  andarsene 
a dormire.  Se  egli  è assuefatto  a cenare,  può 
essere  che  le  prime  notti  non  dorme  così  fa- 
cilmente, ma  con  un  poco  di  costanza  si  farà 
questo  metodo  di  vita  facile  e dilettevole.  Fra 
il  desinare  ed  il  latte  della  sera  potrà,  volendo 
bevere  o thè,  o caffè,  o orzata,  o,  quella  che 
in  bontà  vince  ogn’allra  bevanda,  un  bicchier 
d’acqua  fresca,  e nell’estate  mangiar  del  coc- 
comero. Non  pensi  allindar  del  corpo  ma 
lasci  operare  al  latte,  il  quale  ha  fra  gli  altri 
questo  prodigioso  vantaggio  che  purga  e ri- 
stringe secondo  che  il  corpo  ha  bisogno.  Non 
è necessario  prepararsi  con  purga  alcuna  o 
medicina,  ma  fatta  la  risoluzione  cominciare 
una  mattina  dal  latte  e seguitare  come  dissi 
sopra.  Il  mangiare  di  magro  non  fa  male 
alcuno;  anzi  l’uova.  l’erbe  e le  paste  s’accor- 
dan  bene  col  latte.  Non  si  turbi  sentendo  dire 
ad  alcuno  che  il  latte  «'.inacidisce  e si  coagu- 


la ; sono  vani  timori  che  l’osservazione  ormai 
ha  scacciato  dall’animo  de’ medici  più  pru- 
denti. Nè  creda  diventando  astemio  diminuirsi 
il  piacer  del  palato,  anzi  sarà  compensato  col- 
l’appetito e col  gusto  più  fino  che  gli  darà 
l’acqua  col  latte.  L’  esercizio  migliore  per  lui 
sarà,  quando  l’aria  è quieta  da’ venti,  ogni  due 
o tre  giorni  cavalcare  non  più  d’un’  ora  o due 
nella  campagna,  il  tempo  più  proprio  a ciò  è 
la  mattina  due  ore  dopo  il  latte,  sicché  tra  • 
l’esercizio  e il  pranzo  vi  sia  del  riposo. Ottimo 
esercizio  sarà  altresì  nell'estate  il  motonellac- 
qua  del  fiume.  Un  altro  esercizio,  e da  farsi 
ogni  mattina  avanti  d’uscir  di  camera,  è il  leg- 
gere per  lo  spazio  d'un’ora  ad  alta  voce.  Può 
dormire  otto  o nove  ore  delle  24,  o tutte  insie- 
me la  notte  , o divise  tra  la  notte  , cd 
il  dopo  pranzo.  Non  deve  intermettere  la 
vita  descritta  che  avendo  la  febbre  , o al- 
tro male,  ove  ella  non  convenisse.  Fuori  di 
questi  casi  bisogna  continuarla  costantemente 
e con  pertinacia  almeno  per  un  anno,  e,  tro- 
vandosene bene,  non  sarebbe  male  continuarla 
sino  alla  vecchiaja.  Sia  nemico  de'  formaggi 
e delle  ignote  polveri,  e si  lasci  persuadere 
che,  se  v’è  rimedio  universale  al  mondo  perla 
gotta,  questo  è l’acqua,  e prossimo  a lei  in  me- 
rito è il  latte.  Questo  è quanto  posso  dire  per 
il  cavaliere  soggetto  alla  gotta,  senza  sapere  le 
particolarità  della  sua  costituzione  eh’  io  sup- 
pongo per  altro  sana.  L’intera  dieta  lattea,  es- 
cludendo ogni  altro  cibo,  non  è necessaria,  ma 
incomoda,  e,  a cagione  della  troppo  esattezza  , 
pericolosa,  come  nel  sentimento  del  sapientis- 
simo vecchio  Ippocrate  vien  descritta.  Posso 
assicurare  il  sig.  cavaliere , per  l’esperienza 
in  parte  propria  e degli  amici , che  questa  è 
gioconda  e sicura. 

Da  Londra,  1727. 

Podagra. 

Il  sig.  conte  N.  N.  è d’  età  d' intorno  a 40 
anni,  e da  sei  o sette  anni  in  qua  si  trova  sog- 
getta frequenti  e dolorosi  attacchi  di  gotto. 

Questa  principiò  a farsegli  sentire,  mentr’e- 
gli  era  in  Germania  primieramente  ne’  piedi 
con  brevi  e leggieri  parossismi  e lunghi  inter- 
valli. Trasferitosi  poi  in  Italia  e fermata  sua 
dimora  in  Firenze,  ha  veduto  il  male  a poco  a 
poco  andar  sempre  più  occupando  del  suo  cor- 
po, talmente  che  da  circa  due  anni  oltre  i piedi 
ha  avuto  spesso  fieri  dolori  nelle  ginocchia  c 
nelle  mani,  restandogli  di  continuo  un  poco  di 
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debolezza  nelle  ginocchia  e un  piccolo  tumore 
di  esse  non  edematoso  ma  duro,  come  altresì 
intorno  le  congiunture  delle  mani  c de'  piedi 
massime  nell’inverno.  enell’istesso  tempo  un 
molestissimo  leumalistno  al  fianco  , al  dorso, 
alle  spalle,  al  collo. 

Molle  sono  le  cagioni  che  sembrano  aver 
contribuito  a produrre  un  tal  male  in  questo 
cavaliere:  la  struttura  del  corpo  suo  alto, di  fi- 
bra forte,  e vigoroso  e d'acuto  ingegno:  la  di- 
scendenza, avendone  non  solo  patito  il  padre  , 
ma.  quel  che  è più  raro,  la  madre  ancora  : la 
vita  sua  e gli  esercizi,  essendo  egli  fin  dalla 
prima  giovinezza  trovalo  obbligato  a lunghi  e 
faticosi  viaggi . e alle  occupazioni  più  serie 
delia  mente,  ed  alle  dui ezze  della  milizia  e 
della  caccia,  alle  ampie  tavole,  e massime  ai 
lieti  notturni  simposj,  e forse  alle  nocivetroppo 
frequenti  fatiche  di  Venere. 

Molli  sono  altresì  i rimedj  ed  i metodi  da 
questo  cavaliere  tentati,  ma  senza  un  notabil 
profitto  almeno  per  quel  che  risguarda  il  to- 
glier totalmente  l’origine  immediata  ed  interna 
di  tanti  mali. 

Per  questo  non  ha  mollo  giovato  nè  il  ri- 
durre il  suo  modo  di  vivere  ad  un  più  parco  c 
più  regolato,  nè  la  quasi  totale  astinenza  dal 
vino,  nè  il  lungo  uso  del  sugo  di  cicoria,  nè  del 
latte  mescolato  col  thè  o col  brodo  , nè  delle 
purghe  epicraliche,  nè  delle  leggiere  decozio- 
ni diaforetiche,  parendo  che  ciò  nonostante  la 
materia  morbilica  vada  lentamente  crescendo 
cd  in  più  luoghi  fissandosi. 

Onde  per  opporsi  al  progresso  del  male  e 
per  impedire  l’estensione  di  esso  a luoghi  più 
importanti,  questo  cavaliere  ha  saviamente  ri- 
soluto di  sentire  lo  stimabilissimo  consiglio 
del  sig.  dottore  Doglioli , il  cui  merito  è da 
lui  ben  conosciuto,  e la  cui  dottrina  ed  espe- 
rienza è celebre  per  tutta  l’Europa. 

1.  Astinenza  totale  del  vino  almeno  per 
quattro  mesi. 

2.  Latte  once  x la  mattina. 

3.  Pranzo  due  terzi  vegetabili. 

4.  Latte  once  x la  sera. 

5.  Parchissima  o niuna  cena. 

6.  Bagni  d’acqua  dolce. 

7.  Mediocre  esercizio  a cavallo. 

Falla  matura  reflessionc  sopra  il  male  di  V. 
E.,  e considerando  come  non  ostante  i rimedj 
usali  ei  s e sempre  aumentato  in  sette  anni  da 
ch’ei  cominciò  , e che  s’ egli  continuasse  dcl- 
V i stesso  tenore,  non  dissipandosi  la  materia 
di  esso  e riempendosi  le  più  remote  parti , c 
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così  mancando  alla  medesima  , per  così  dire* 
questo  sfogo,  vi  sarebbe  il  pericolo  che  al  fine 
potessero  restare  offese  parti  più  importanti  , 
ho  stimalo  mio  dovere  il  prendermi  la  libertà 
di  scriverle  sopra  del  medesimo  il  mio  debole 
sentimento,  assicuralo  e dal  valore  ben  cono- 
sciuto di  V.  E.  che  per  la  vista  de’ pericoli 
non  si  turba,  ma  sa  prendere  con  calma  le  mi- 
gliori risoluzioni,  e dalla  sua  bontà  che  saprà 
compatirmi  s’io  non  do  nel  segno,  e accetterà 
il  buon  animo  di  ben  servirla. 

Secondo  dunque  tutte  le  apparenze  è proba- 
bilissimo che  questo  suo  sì  lungo  e sì  penoso 
male  non  consista  in  altro  che  nell’avere  que- 
gli ultimi  sottilissimi  canali  nervosi  i più  lon- 
tani dal  cuore  e che  sono  intorno  a’iigamenti 
ed  a'iendini.  dall’aver.  dico,  questi  canali  trop- 
po stretti  e non  cedenti,  e dall’avere  troppo 
grosso  c Torse  pieno  di  particelle  acri  quel  li- 
quore che  deve  scorrer  per  essi,  che  non  è 
sangue  . nè  siero,  nè  linfa,  ma  di  lor  molto 
più  sottile  e prodotto  dall’ultimo  lavorìo  di  no- 
stra macchina. 

il  primo  di  questi  disordini,  cioè  la  sover- 
chia angustia  e rigidità  de’  canali,  può  molto 
dependerc  dall’originaria  struttura  del  suo  cor- 
po in  questi  ultimi  componenti:  e qui  ha  luogo 
la  somiglianza  a 'genitori:  e può  ancora  depcn- 
der  mollo  da  violenti  esercizi  e strapazzi  sof- 
ferti ne’viaggi,  nella  guerra  e nelle  cacce,  per- 
chè , in  questi  esercizi  accelerandosi  il  molo 
del  liquido  e premendosi  perdi  fuori  i canali, 
si  rendono  le  lor  pareti  più  grosse  e più  dure 
per  P applicazione  di  nuove  parti  solide  e per 
la  coesione  dell’antiche. 

Il  secondodisordinc  poi,  che  è l’avere  quel- 
l'ultimo liquore  che  dovrebbe  esser  sottilissi- 
mo un  poco  più  grosso  del  dovere  e forse  misto 
di  particelle  solide  e acute,  può  dependere dal- 
laver  Jungo  tempo  usato  un  troppo  ricco  e sa- 
porito alimento  o troppo  spiritosa  bevanda  e 
di  troppo  difficile  lavorìo  per  le  sue  viscere  , 
dalle  notti  spese  in  serie  occupazioni  o in  ope- 
razioni amorose,  fune  e I’ altre  dissipando  la 
più  sottile  e più  dolce  parte  de'nostri  liquidi. 

Sicché  secondo  questa  teorìa,  che  per  mol- 
tissime ragioni  par  piùd’ogni  altra  verisimile, 
primieramente  restano  esclusi  come  vani  i ri- 
medj locali,  e forse  dannosi. c da  non  adoprur- 
si  se  non  talora  cautamente  per  l’urgenza  d’uno 
intoficrabil  dolore.  Onde  molto  saviamente  fa 
V.  Ecc.  che,  per  quanto  ho  osservato  , li  a- 
borre.  Un  solo  di  questo  genere  forse  potila 
giovare,  c questo  è lo  stropicciar  gentilmente 
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e ogni  giorno  lo  parti  offeso  con  di  lla  flanella 
asciutta,  promovendo  questa  operazione  il  mo- 
to de'  liquidi  intorni  e impedendo  il  loro  fis- 
sjnienlu. 

Resta  altresì  esclusa  la  cavata  del  sangue, 
massime  non  essendo  in  lei  segno  di  soverchia 
quantità  del  medesimo;  la  qual  cavata  di  san- 
gue Calta  avanti  al  parosismo  è vero  clic  alle 
volte  lo  fa  essere  mcn  doloroso,  ma  questo  ac- 
cade perchè  vieti  diminuito  {'impelo  della  cir- 
colazione; ma.  rispetto  al  togliere  la  cagio- 
ne c origine  intrinseca  del  male,  ben  si  com- 
prende che  questo  rimedio  non  può  essere  mol- 
to alino. 

Restano  escluse  parimente  le  purghe,  le 
quali  spremono  i liquidi  più  sottili,  indeboli- 
scono gli  strumenti  della  digestione  c turbano 
il  moto  interno  del  corpo,  onde  sovente  promo- 
vono piuttosto  i pnrosismi  della  gotta.  Non 
intendo  però  di  condannare  qualche  leggieris- 
simo emolliente  di  rado  usalo  o i lavativi. 

Tutto  il  benefizio  dunque  dovrebbe  sperarsi 
da  quei  rimedi  clic  avessero  la  facoltà  di  am- 
pliare e render  cedenti  iiropponngusli  c rigidi 
minimi  canali  nervosi  intorno  alle  congiunture, 

- e da  quei  elio  potessero  rendere  quell’ultimo 
liquoie  più  sottile  , ed  impedire  clic  il  nuovo 
che  giornalmente  in  noi  si  fabbrica  non  fosse 
troppo  grosso  nè  mescolato  con  particelle  soli- 
de c pungenti. 

Io  temo  mollo  che  non  sia  possibile  all’arte 
il  togliere  a quei  canali  minimi  già  detti  la 
loro  originale  ed  ereditaria  struttura;  ma  sti- 
mo bensì  possibile  con  arte  il  rendere  quel 
liquore  che  passa  per  li  medesimi  più  sottile, 
sicché  anco  ei  possano,  per  così  dire,  esser 
lavati  per  di  dentro,  ed  alcuni  di  loro  ritor- 
nar vóti  e cedenti  ove  già  cominciavano  a riem- 
pirsi ed  assodarsi.  1 a qual  cosa  non  può  otte- 
nersi con  altro,  secondo  l'esperienza  elio  io  ne 

ho,  che  colle  cose  seguenti (Manca 

il  resto). 

22  aprilo  1732. 

Rachìtide. 

Tulle  le  apparenze  descritte  nella  relazione 
trasmessa  indicano  clic  la  natura  del  male  ar- 
ticolare del  tenero  fanciullo  per  cui  si  chiede 
consiglio  , altro  non  sia  che  rachitide,  benché 
nei  soli  ossi  del  femore  e della  gamba  sinistra, 
manifestandosi  con  quel  tumore  indolente  che 
deforma  la  naturai  figura  e direzione  della  par- 
te c ne  debilita  I'  azione,  con  quel  pallore  ed 


emaciazione  universale  delle  carni, e con  quel- 
la piccola  e lenta  febbre  spesso  ricorrente  con 
quotidiana  csaccrbazione. 

Non  si  dubita  che  la  cagione  intrinseca  ed 
immediata  di  questo  male  sia  una  inguaio  nu- 
trizione per  inerzia  e lassiti  dei  solidi t e |><*r 
crudezza  e imperfetta  mescolanza  e Icntore  dei 
liquidi,  onde  è poi  nata  la  soverchia  abbon- 
danza del  mal  digesto  umore  nelle  parti  cellu- 
lose di  questi  ossi , divenute  perciò  tumide, 
non  bene  coerenti  nelle  unioni  articolari  ; onde 
per  l'ineguale  o impedito  tiramento  c per  la 
debolezza  delle  parli  ligamenlari  c tendi nose 
si  è mutata  la  forma  e la  facoltà  di  quelle 
parti. 

Da  tale  concetto  si  deduce  che  la  restaura- 
zione di  quelli  ossi  e delle  parti  più  tenere  ad 
essi  aderenti  alla  debita  loro  consistenza  non 
può  sperarsi  elio  in  lungo  tempo,  bisognando 
prima  indurre  in  quel  corpo  un  miglioramento 
universale  delle  qualità  e del  moto  degli  umo- 
ri, e della  elasticità  e vigore  dei  solidi,  sicché, 
col  crescere  di  età  la  persona,  venga  a dile- 
guarsi quella  ineguaglianza  e quel  vizio  par- 
ziale , non  essendo  impossibile  che  ciò  si  ot- 
tenga con  molta  diligenza  opportuna  e inde- 
fessa. 

Oltre  gli  ajuti  prudentemente  usali  fin  ora, 
pare  che  meriti  considerazione  se  non  conve- 
nisse anco  I’  uso  di  qualche  tenue  mescolanza 
ferrigna  o in  figura  di  ruggine  o di  croco  o di 
ente  di  venere  o di  vino  o di  acqua  ferrata, 
osservandosi  tali  rirnedj  per  lo  più  proficui 
in  simili  casi. 

Si  propongono  inoltre  le  frequenti  frega- 
gioni per  tutto  il  corpo,  massime  alla  parte 
olfcsa,  e le  fredde  immersioni  brevissime  nel- 
l’acqua comune  con  succedente  asciugamento  e 
stropicciamento.  Le  copiose  bevute  a passare 
di  acque  minerali  o acidule  o calde  alla  loro 
sorgente  potrebbero  altresì  mo'to  convenire 
insieme  col  bagno  delle  termali  di  temperalo 
calore  per  un  ragionevole  spazio  di  tempo,  c 
continuato  per  alcune  settimane.  Le  sole  are- 
ne calde  non  si  sa  se  possano  essere  così  gio- 
vevoli. In  quanto  poi  all'unzione  mercuriale, 
si  stima  che  ella  potrebbe  con  molta  ragione 
tentarsi,  purché  ella  fosse  fatta  moderatissima 
c rarissima,  cioè  di  circa  a uno  scropulo  di 
mercurio  crudo  per  volta  ben  mescolato  in  due 
o tre  di  anime  di  pomata  di  fior  d’arancio,  ogni 
sei  o sette  giorni,  lino  al  numero  di  otto  o 
dieci  unzioni , evitando  la  salivazione,  e man- 
tenendo il  corpo  bene  umido  e permeabile  col- 
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l’uso  del  latte  e dpi  brodi  con  lattuga  c aceto- 
sa, e di  qualche  decotto  gentile,  come  di  ra- 
dice di  scorzonera  o simile, 

Tulle  le  quali  cose  possono  essere  succes- 
sivamente adoprate  secondo  l' indigenza  nei 
tempi  loro,  quando  elle  vengano  approvate  dal 
dotto  e perito  fisico,  la  cui  esatta  direzione  è 
assolutamente  necessaria  in  una  cui  a così  dif- 
ficile c così  delicata. 

Firenze,  1 settembre  17r>0. 

* 

Ilou mutismo  ed  ipocondria. 

la  vivissima  descrizione  delle  circostanze 
del  male  fatta  dall’  infermo  medesimo,  e le  ag- 
giunte notizie  del  professore  curante  indicano 
a bastanza  che  l’idea  del  male  possa  conce- 
pirsi per  una  grande  e inveterata  affezione  ipo- 
condriaca congiunta  con  reumatismo  oartritide 
vaga,  occupante  a vicenda  quasi  tutte  le  parti 
lendinose  e ligamenlose  del  corpo. 

L’azione  ineguale  e la  resistenza  non  uni- 
forme nelle  filtri  motrici  deve  produrre  tulle  le 
distrazioni  delle  varie  parli  e i dolori  e f im- 
mobilità ov’è  più  composta  la  tessitura  lendi- 
nosa ; onde  questi  incomodi  sono  più  sensibili 
nei  muscoli  clic  muovono  il  capo  sopra  il  collo, 
in  quei  del  dorso  e del  petto  e intercostali , c 
nelle  articolazioni  del  fianco  e del  ginocchio,  e 
massime  nelle  espansioni  aponeurotiebe  super- 
ficiali, delle  quali  è insigne  quella  che  sotto 
gl’integumenti  cuopre  a guisa  di  berretta  tutta 
la  testa  e si  estende  fin  sopra  il  collo. 

Per  simili  distrazioni  nelle  parli  interne  e 
nel  diaframma  e nel'o  stomaco  e negl’intestini 
vengono  le  ansietà  c la  necessità  del  sollevarsi 
dal  letto,  e i (lati . e nel  globo  dell’occhio  le 
immobilità  e le  caligini,  e in  altri  organi  le 
perturbazioni  delle  separazioni  e della  saliva  e 
dell'  orina.  La  soverchia  e cruda  separazione 
della  quale  orina  produce  poi  l'abrasione  del 
muco  dei  canali  orinai j,  onde  le  succedenti 
orine  torbide  e biancastre. 

Nè  s aria  maraviglia  che  anco  la  separazione 
intestinale  fosse  alterala,  e il  moto  del  cuore 
ed  il  polso,  benché  di  ciò  non  sia  fatta  distinta 
menzione,  onde  i rigori  e le  incalescenze  de- 
scritte simili  alle  febbrili. 

Quindi  ancora  si  conosce  la  necessità  delle 
leggierissime  lesioni  delle  facoltà  dell’animo 
e della  mente  negli  accennati  vaniloqui  e la- 
mentazioni involontarie,  e le  pertinaci  alllizio- 
7 i e prostrazioni  di  spirilo,  ed  altri  simili  di- 
sertimi delle  funzioniamomi!. 
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La  lunga  rcflossione  sopra  innumerabili  os- 
servazioni dei  varj  fenomeni  del  male  ipocon- 
driaco , simili  a tutti  quei  clic  si  raccontano 
nella  trasmessa  relazione,  ha  determinato  fi- 
nalmente i medici  pensatori  a erodere  che  la 
cagione  immediata  di  tali  inegualità  nei  moli 
dei  sottilissimi  umori  per  le  fibre  dependa  dal- 
la grossezza  e dalla  cattiva  e difforme  mesco- 
lanza di  tutta  la  massa  degli  umori,  nel  circo- 
lo iibcro  dei  quali  consiste  la  sanità  e la  vita. 
La  quale  cattiva  mescolanza  ogni  giorno  più 
s’accresce,  posto  che  sia  una  volta  il  principio 
del  medesimo  male  ipocondriaco,  nel  quale 
sempre  si  separano  li  umori  più  sottili,  massi- 
me nelle  salivazioni  e nelle  orine,  e restano 
più  grossi  e più  inetti  al  passaggio  per  li  an- 
gustissimi canali. 

Da  questa  supposizione,  che  sembra  la  più 
fondala  sull'esperienza  e su  la  notizia  che  fi- 
nora si  ha  della  fabbrica  umana  e delle  forze 
della  vita;  si  deduce  con  facile  raziocinio  elio 
per  diminuire  insieme  le  cause  e li  effetti  di 
un  tal  male  e per  curarlo  melodicamente  ò 
necessario  l’impedire,  per  quando  è possibile, 
il  dispendio  dei  detti  umori  della  salivazione  e 
delforina  acquosa  e soverchia.  Perciò  si  sti- 
ma elle  l’uso  del  tabacco  o masticato  o fumalo 
possa  essere  nocivo  ; e non  pare  utile  nemme- 
no la  polvere  del  medesimo  - tabacco  applicata 
alla  tunica  che  veste  le  narici , polendo  ella  o 
accrescere  o alterare  le  separazioni  della  me- 
desima tunica , le  quali  sono  altresì  impor- 
tanti. 

Perciò  si  crede  ancora  che  possano  nuocere 
tutte  le  materie  che  promuovono  l’orina,  corno 
le.  decozioni  del  tè  o di  erbe  acri;  e molto  più 
si  temono , come  più  efficaci  tutte  le  materie 
atte  a promuovere  la  separazione  del  siero  in- 
testinale, le  quali  chiamano  catartiche  o pur- 
ganti, per  quanto  benigne  o deboli  elle  sieno, 
poiché  ogni  perdita  di  tale  siero  ò contrara  al 
bisogno. 

I medicamenti  cardiaci  che  accrescono  il 
moto  del  cuore  e promuovono  il  sudore,  e i de- 
cotti diaforetici  di  legni  o diradici  secche. sono 
altresì  da  escludersi,  e massimamente  li  oppiati 
c le  famose  confezioni  clic  sono  credute  vol- 
garmente potenti  a produrre  ilarità  c vigore. 

Per  questa  cagione  si  anteporrebbe  nel  caso 
nostro  la  bevanda  dell’acqua  pura  a qualunque 
vino , c si  vorrebbe  clic  il  cibo  fosse  tenero, 
fresco,  non  mollo  saporito,  e per  li  due  terzi 
almeno  composto  di  vegetabili,  come  erbaggi, 
radici  fresche  di  rape,  carote,  bietole  e simili 
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e di  frutti  e di  poche  carni  o lesse  o arrostite, 
con  minestre  liquide  di  brodi  e di  pane  con  fo- 
glie o radici  piuttosto  che  di  riso  o altri  semi 
o di  paste,  quando  queste  ultime  cose  non  si 
usassero  di  rado  per  una  gioconda  varietà  e in 
poca  quantità  in  grande  porzione  di  brodo. 

Il  qual  vitto,  contenuto  in  una  discreta  la- 
titudine dentro  a questi  termini  secondo  la  co* 
lidiana  direzione  del  valente  fisico  che  assiste, 
può  considerarsi  come  uno  dei  più  potenti  ri- 
medj,  assottigliando  in  breve  tempo  gli  umori 
tutti  del  corpo,  e mutando  od  ajutando  la  loro 
miscela  , e perciò  rendendoli  più  idonei  alle 
loro  operazioni  nelle  ultime  fibre.  Ma  se  ad 
esso  si  aggiunga  ancora  l’uso  di  qualche  me- 
dicamento di  simile  efficacia,  è manifesto  che 
la  cura  potrà  sperarsi  molto  più  felice  e più 
pronta . 

L’esperienza  ha  dimostralo  che  ottimo  me- 
dicamento nelle  più  ostinate  ipocondrie  è il 
largo  uso  del  siero  di  latte  vaccino  estratto  col 
sugo  di  limone  mentre  ei  bolle,  e bevuto  la 
mattina  nel  letto  a buon'ora,  e,  se  si  voglia, 
ripetuto  anche  la  sera  in  vece  d’ogn’ altra  ce- 
na. La  dose  conveniente  di  questo  siero  può 
essere  intorno  a otto  o dieci  once  per  volta.  E 
questo  uso  del  siero  dovrebbe  essere  continua- 
to almeno  per  qualche  mese. 

Una  buona  bevuta  d’acqua  pura  freddissi- 
ma ogni  mattina  a digiuno,  o anco  dopo  il  sie- 
ro, sarebbe  altresì  molto  efficace. 

Nella  stagione  conveniente  si  è osservaloan- 
cora  che  ottime  sono  le  acque  termali  inter- 
namente ed  esternamente,  purché  non  abbiano 
fuori  del  moderato  calore  quasi  altro  di  mine- 
rale, e sieno  perciò  similissime  all’acqua  sem- 
plice, quali  sono  in  Toscana  quelle  dei  bagni 
di  Pisa  e di  Lucca.  Le  quali  acque  lavano  le 

{irime  eie  seconde  e le  terze  vie  de!  corpo  colla 
oro  sola  mole  non  miscibile  e senza  stimolo  , 
mentre  col  contatto  esterno  e colla  dilatazione 
dei  vasi  il  loro  passaggio  si  rende  più  lucile  e 
più  sicuro. 

I bagni  di  acqua  dolce  nella  estate  ed  anco 
in  altri  tempi  si  giudicano  parimente  proficui, 
purché  non  sieno  troppo  caldi  e non  promuo- 
vano il  sudore.  Le  applicazioni  dei  panni  cal- 
dissimi e delle  suffumicazioni  canforate  o altri 
fomenti  secchi  o spiritosi  si  possono  tralascia- 
re, come  cose  piuttosto  contrarici  e in  loro  ve- 
ce pur  che  sia  più  sicuro  il  servirsi  del  solo  va- 
pore dell’acqua  comune  calda  in  una  spugna 
spremuta  ed  applicata  alla  parte  dolente.  Il  mo- 
deralo esercizio  massime  del  cavalcare  è otti- 


mo, perchè  ajula  egregiamente  la  miscela  degli 
umori.  La  tranquillità  dell'animo  e il  placido 
sonno  devono  procurarsi  con  tutti  quei  mezzi  * 
che  saranno  suggeriti  al  nobilissimo  infermo 
dalla  sua  nota  prudenza,  la  quale  lo  renderà 
altresì  facile  ad  ascoltare  le  direzioni  del  savio 
e dottissimo  medico  che  gode  l'onore  de- 
sisterlo. 

Firenze,  22  ottobre  1744. 

Reumatismo  ed  ipocondria. 

Il  male  molto  singolare  esattamente  descritto 
nella  giudiziosa  relazione  trasmessa  consisten- 
do in  dolori  vaghi  simili  ai  reumatici  per  va- 
rie parti  del  corpo,  in  difiicollà  ai  moti  ordina- 
ri in  convulsioni  violenti, in  flati  ed  eruttazioni 
avendo  ricevuto  sollievo  dalle  bevande  d'acqua 
medicata  e molto  più  dal  latte, e ritratto  piutto- 
sto nocumento  da  varj  rimedj  stimolanti,  indica 
chela  sua  sedeè  nelle  parti  membranose,  mas- 
sime nello  stomaco,  negli  intestini,  nel  perito- 
neo e nella  membrana  cellulosa  che  per  tutto  si 
insinua;  ed  è manifesto  che  dall'affezione  dei 
nervi  dello  stomaco,  come  suole  quasi  sempre 
succedere,  molli  altri  nervi  per  consenso  sof- 
frono alterazione  nei  loro  ufl’n  j.  Sicché  pare 
che  di  questo  male  non  si  possa  avere  altra  idea 
che  quella  che  i medici  concepiscono  col  nome 
di  affezione  ipocondriaca  più  spasmodica  e più 
estesa  nelle  membrane,  come  pare  anco  tra  gli 
interstizj  dei  muscoli,  seguendo  i mentovati  in- 
comodi per  intervalli  senza  obbligo  di  perpe- 
tuo decubito  e senza  offesa  delle  azioni  vitali, 
respirazione  e polso,  nè  dell’appetito,  sonno  e 
colore,  le  quali  particolarità  non  si  osservano 
in  altri  mali  che  nella  mentovata  affezione  ipo- 
condriaca. 

Il  rimedio  più  efficace  che  si  possa  proporre 
nel  caso  descritto  è primieramente  una  totale 
e costante  astinenza  da  qualunque  benché  soa- 
vissimo stimolante,  quali  sogliono  essere  qua- 
si tutti  i medicamenti  preparali,  non  lascian- 
dosi mai  lusingare  da  qualunque  lode  che  dei 
detti  medicamenti  si  trovi  scritta  nei  libri. 

In  secondo  luogo  si  propone  la  bevanda  a» 
due  libbre  almeno  d’acqua  ottima  di  fonte,  diac- 
ciata, ogni  mattina  a digiuno;  e dopo  il  passag- 
gio o digestione  della  dotta  acqua  si  ammette 
la  consueta  refezione  mattutina , quale  ella  si 
sia,  supponendosi  moderala  e innocente. 

In  terzo  luogo  si  vorrebbe  un  vitto  piuttosto 
parco  c tenero  c l'astinenza  dal  vino,  molto  ij- 
poso  di  corpo  c d'animo  mescolalo  coll*  esercì- 
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zìo  inodorato  del  cavalcare  ; nel  resto  molta , 
libertà  o scioltezza  dalle  leggi  mediche. 

In  quarto  Luogo  si  propone  verso  il  line  della 
vicina  primavera  l’uso  esterno  ed  interno  del- 
l’acque  calde  termali  per  15  o 20  giorni;  le 
quali  acque  in  qualunque  paese  elle  sieno  do- 
vrebbero per  il  nostro  bisogno  essere  senza  al- 
cuno odore  o sapore,  e,  fuori  che  nel  calore, 
similissime  alle  pure  acque  fontane,  come  so- 
no appresso  di  noi  quelle  di  Lucca  e più  an- 
cora quelle  di  Pisa.  Con  queste  diligenze  si 
spera  curabile  non  difficilmente  questo  male  , 
concorrendovi  la  prudenza  c la  costanza  del 
nobilissimo  infermo  che  ben  comprenderà  che 
si  richiede  qualche  tempo  per  rendere  gli  ul- 
timi canali  più  permeabili  e lutti  gli  umori  più 
fluidi,  e che  non  bisogna  spaventarsi  per  qual- 
che ritorno  di  alcuno  dei  sintomi  descritti.  Il 
latte  si  giudica  molto  buono,  e si  crede  poter- 
si continuare  anco  nel  tempo  dell’uso  dell’ac- 
qua diacciala  , prendendosi  o dopo  di  essa  in 
vece  di  altra  colazione  , o la  sera  in  vece  di 
altra  cena. 

Questo  è tutto  ciò  che  ha  poluto  sincera- 
mente proporre  secondo  le  notizie  comunicale 
e secondo  la  sua  tenue  perizia  chi  ha  avuto 
l'onore  d’essere  consultato  , rimettendosi  per 
altro  alla  maggior  cognizione  del  professore 
die  personalmente  assiste  alla  cura. 

Firenze,  -t  marzo  1717, 

Reumatismo. 

Il  male  sopra  il  quale  si  chiede  consiglio, 
secondo  le  apparenze  ed  il  progresso  che  si 
descrivono  esattamente  nella  giudiziosa  rela- 
zione trasmessa,  è reumatismo  dei  muscoli 
superficiali  in  varie  parli  del  corpo  e delle  e- 
spansioni  lendinose  che  cnoprono  i detti  mu- 
scoli, massime  nel  collo  fin  verso  le  scapulc  , 
nel  braccio  e nella  coscia;  c l’ infiammazione 
dell’  occhio  c il  dolor  delle  guance  che  ne  fu- 
rono il  principio  nella  fredda  stagione  , e la 
disposizione  del  corpo  altre  volte  soggetta  a 
simili  dolori,  e la  costituzione  di  esso  con  pie- 
nezza d’umori  e robustezza  di  libra,  e la  con- 
suetudine di  una  vita  esercitata  lontana  dal- 
l’ozioso riposo  c dalla  vacuità  di  sollecitudini, 
confermano  nella  mentovata  supposizione  che 
non  altro  che  un  ritardo  nel  moto  di  sottile  u- 
more  sieroso  nc’ detti  muscoli  ed  espansioni 
lendinose  sotto  gl'integumenti  possa  essere  la 
cagione  intrinseca  dei  descritti  dolio  i,  non  vi 
essendo  fatta  mi  nzicr.e  di  alcuna  mescolanza  di 
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| veleno  contralto  per  male  venereo;  sicché  si 
può  supporre  per  causa  esterna  la  diminuita 
traspirazione  c l’introduzione  porli  vasi  assor- 
benti o pori  cutanei  di  particelle  coagulanti 
dell’aria  , congiunta  essendo  a tutto  ciò  la  na- 
turale crassizic  delli  umori  dopo  qualche  anno 
di  goduta  sanità.  Su  questi  fondamenti,  corro- 
borali dal  riscontro  dell’  esperienza,  pare  ra- 
gionevole, per  togliere  questo  male,  primiera- 
mente di  astenersi  da  tutti  quei  rimedj  che  di- 
minuiscono l'umidità  c fluidità  del  sangue  ; 
onde  i purganti  principalmente  sembrano  inu- 
tili, e i sudorifici  lo  sarebbero  ancora  quando 
non  fossero  di  decotti  blandi  e copiosi  che  som- 
ministrassero insieme  la  materia  per  n incita- 
re. Si  crede  dunque  che  l'ottimo  metodo  per 
liberarsi  sarebbe  l’uso  per  alquanti  giorni  del- 
l’acque  termali  interno  ed  esterno;  e,  quando 
questo  non  si  potesse  eseguire,  bisognerebbe 
servirsi,  come  prudentemente  si  accenna  nella 
relazione,  del  siero  depurato  di  latte  bevuto 
due  volle  il  giorno  almeno,  cioè  la  mattina  a 
buonora  e la  sera,  tralasciando  affato  lacuna. 
La  dose  di  questo  siero  dovrebbe  essere  più 
d’  una  libbra  per  volta,  e dovrebbe  essere  e- 
stratto  dal  latte  di  vacca  bollente  col  mesco- 
larvi l’agro  di  limone,  facendo  tale  estrazione 
ogni  volta,  e così  caldo  bevendolo  c rimanendo 
nel  letto.  Il  vitto  deve  essere  parco  c leggie- 
ro e umettante,  di  minestre  di  lattuga  odi  zuc- 
ca in  brodo  di  vitella  o castralo,  con  qualche 
altra  vivanda  tenera,  come  carne  lessa  d’agnelli) 
o di  capretto  , c qualche  erbaggio  c qualche 
frutto  o cotti  o crudi,  purché  sieno  tenerissimi 
e di  mite  sapore.  Quando  per  qualunque  ra- 
gione non  si  potesse  prendere  questo  sieroper 
lo  spazio  di  molli  giorni,  finché  il  male  si  di- 
minuisca o si  dilegui  , si  propone  in  terzo 
luogo  l’uso  continuo  e copioso  d’ un  decotto  di 
scorzonora  fresca,  radice  e foglie,  fatto  con 
moderata  bollitura  in  acqua  di  fonte  e colato 
freddo  c senza  spremere  e chiaro  quanto  basta 
per  esser  grato  alla  vista  cd  al  gusto.  Se  tale 
pianta  non  si  potesse  facilmente  avere,  si  po- 
trebbe sostituire  il  tarassaco  o sia  dento  di 
leone.  Di  un  tal  decotto  bisognerebbe  bevere 
quattro  o cinque  libbre  almeno  in  24  ore  in 
varj  tempi  ad  arbitrio.  Restar  molto  a letto, 
massime  la  mattina  , conciliandosi  un  gentile 
sudore  , e questo  ristorando  con  del  decotto 

I medesimo  c con  del  brodo  con  bollitura  di  lat- 
tuga o d’acetosa  o simile  erba. Questo  è il  me- 
todo clic  l'esperienza  ha  dimostrato  essere  il 
più  sicuro  cd  il  più  efficace  a chi  ha  1’  onoro 
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d'essere  consultalo, e che  brama  al  sig.  infer- 
mo un  felice  ristabilimento  , che  egli  spera 
che  seguirà,  massime  colla  savia  direzione  del 
professore  curante  , -alla  cui  prudenza  lutto 
ciò  si  sottopone. 

Firenze,  IO  giugno  1747. 

Lettera  diretta  all'  infermo  sn  lo 
stesso  soggetto. 

Senio  dalla  lellcra  gentilissima  di  V.  S. 
dei  il  giugno  ciò  che  le  piace  aggiugnnre  alla 
relazione  perl'avanti  trasmessami,  della  qua- 
le mando  la  copia  da  lei  richiesta.  Può  essere 
che  quel  poco  di  veleno  di  male  venereo,  già 
da  molli  anni  sono  contrailo,  si  sia  già  dissi- 
pato, come  io  inclino  a credere  da  tulli  gli  in- 
dizi comunicatimi;  ma  quando,  non  ostante  il 
miglioramento  che  ella  mi  accenna  esser  se- 
guito. accadesse  che  nuovi  dolori  massime  delle 
parti  più  vicine  agli  ossi  c più  acerbi  nella 
notte  clic  nel  giorno  se  le  facessero  sentire,  io 
non  so  proporle  altro  metodo  che  quello  che  in 
simili  casi  ho  riconosciuto  molto  proficuo,  cioè 
la  bevanda  di  un  decotto  di  scorzonera  alla  do- 
se di  quattro  o cinque  libbre  per  giorno  in 
molle  bevute  con  ragionevoli  intervalli,  ed  una 
leggiera  e rara  unzione  alle  palli  dolenti  di  una 
pomata  di  lior  d’  arancio  o altra  simile  sem- 
plice e di  grato  odore,  nella  quale  sia  ottima- 
mente mescolalo  alla  proporzione  d’una  tiram- 
mo per  oncia  del  mercurio  crudo;  l'esecuzione 
del  qual  consiglio  potrà  farsi  da  lei  facilmente 
coll’assistenza  del  sig.  dottore  Krgbellini  pe- 
ritissimo di  tali  jnetodi,chc  egli  ha  veduto  più 
volte  ricscirc  felicemente.  E pieno  di  ossequio 
e di  stimale  fo  devotissima  reverenza. 

Firenze,  1 luglio  1747. 

Dolore  in  una  coscia. 

Le  circostanze  più  essenziali  del  male  de- 
scritto nella  trasmessa  dotta  relazione  pare  che 
si  riducono  ad  un  dolore  fisso  nel  mezzo  della 
coscia  sinistra  gravativo  e per  intervalli  pun- 
gente di  più  di  CO  giorni,  che  è andato  sempre 
crescendo,  congiunto  colla  inabilità  o impo- 
tenza al  moto,  senza  alcuno  manifesto  segno 
d’alterazione  nei  muscoli  o negli  altri  compo- 
nenti di  quella  parte.  Non  si  fa  menzione  dal- 
cun  vizio  introdotto  negli  umori  per  alcuna 
contagiosa  malattia  che  possa  aver  offeso  la 
sostanza  dell’osso  del  femore  o il  suo  periostio; 
onde  non  è lecito  il  sospettare  d’alcuna  tal  ca- 


gione. Non  si  può  nemmeno  sospettare  d'al- 
etma  lesione  meccanica  del  detto  osso,  come 
scissura,  rima  o frattura,  massime  del  collo 
del  femore,  la  quale  alcune  volte  si  è osser- 
vato accadere  per  lunga  infermità  ischiadica 
anco  senza  esterna  ingiuria  o percossa,  poiché 
si  dice  che  ninna  diversità  apparisce  nella  lun- 
ghezza o direzione  di  quel  membro.  E perchè 
non  si  fa  nemmeno  menzione  d’alctina  febbre 
colidiana  e lenta,  non  si  può  nemmeno  temere 
di  qualche  occulto  ascesso  nella  sostanza  cel- 
lulosa posta  negli  interstizi  dei  muscoli,  nò 
d’altro  tumore  vascolare:  sicché  per  tulle  que- 
ste considerazioni  è molto  difficile  il  determi- 
nare precisamente  la  natura  del  male  che  pur 
deve  essere  locale  c depcndentc  da  qualche 
meccanica  alterazione;  onde  sopra  di  ciò  si  la- 
scia la  decisione  all’ulteriore  diligente  ricerca 
del  professore  curante,  non  parendo  sufficienti 
le  cagioni  comuni  del  temperamento  e del  l'am- 
biente a spiegare  i descritti  fenomeni  apparenti 
m quella  sola  parte. La  supposizione  di  un  puro 
reumatismo  rimane  indebolita  dall’  assenza  di 
simili  dolori  negli  articoli  di  quell'  islessa 
parte  ed  in  qualunque  altra  del  medesimo  cor- 
po, essendo  per  lo  più  soliti  i dolori  reumatici 
di  esser  vaghi. 

Adattando  dunque  le  indicazioni  a questa 
incerta  cognizione  della  causa,  si  crede  molto 
opportuno  primieramente  il  lungo  riposo  gia- 
cendo o sedendo  nel  letto:  in  secondo  luogo  si 
propone  l’uso  del  bagno  domestico  per  due  o 
tre.  volte  usato  colle  dovute  cautele;  cd  in  terzo 
luogo  si  loda  molto  la  dieta  in  gran  parte  di 
latte  di  vacca  o d'altro  quadrupede  che  si  nutra 
d’erba  o di  siero  , preso  in  abbondanza , 
estratto  dal  detto  latte,  con  vitto  parco  di  poche 
carni  e molte  erbe  e umettante  c refrigerante; 
poiché  da  una  tale  dieta  si  può  sperare  che, 
non  consistendo  il  male  in  veruna  offesa  orga- 
nica dell’osso,  come  vien  supposto  che  ella  non 
sia,  ma  piuttosto  in  qualche  accresciuta  den- 
sità o acredine  degli  umori,  questi  sieno  per 
rendersi  più  sottili  e più  dolci,  onde  possa  dis- 
siparsi la  cagione  morbilìca  inerente  nelle  in- 
time parti  del  mezzo  del  femore  dolente.  La 
qual  dieta  umettante  c rifrigerante  si  crede 
più  opportuna  dei  decotti  diaforetici  e di  qua- 
lunque evacuazione,  non  vi  essendo,  come  si  è 
detto,  altro  sospetto  di  male  per  contagio  con- 
tratto. E quando  si  desse  il  caso  che  la  vera 
cagione  di  questo  dolore  ed  impotenza  al  moto 
fosse  vizio  dell’osso,  questa  dieta  è molto  con- 
veniente, mentre  col  riposo  si  aspetta  dalla  oa- 
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tura  ovvero  dalle  forze  vitali  l'abolizione  di 
un  lai  vizio  che  farle  non  può  nò  riconoscere 
nò  correggere.  Le  altre  circostanze  del  inale 
secondarie  ed  universali,  come  inappetenza  e 
veglia  e leggiera  flussione  doccili  possono  al- 
tresì ricevere  benefizio  da  una  tal  regola  di 
vitto  più  che  ila  qualunque  altra  più  composta 
e più  artificiosa  medicatura. 

Questo  ò il  sincero  seniimenlo  di  chi  ha 
avuto  Ponorc  d’esser  consultalo,  da' sottoporsi 
alla  prudenza  e perizia  del  medico  curante, 
dalla  quale  c dalla  savia  sofferenza  c costanza 
del  sig.  infermo  si  può  sperare  in  tempo  di- 
screto quel  sollievo  che  si  desidera. 

Fireuzc,  8 marzo  17  11). 

Artrllidc. 

Raccogliendo  tutte  le  circostanze  descritte 
nella  trasmessa  ampia  ed  esalta  relazione,  si 
può  conietturare  che  la  natura  del  male  sia  ar- 
tritide  reumatica  vaga, e che  la  cagione  interna 
di  essa  possa  essere  qualche  ritardo  nel  moto 
• delti  umori  sierosi  intorno  ai  ligamenti  ed  alle 
attaccature  dei  lendini  di  varie  articolazioni, 
e massime  dell'ischio  e del  piede,  ove  il  dolore 
e la  difficoltà  del  moto  sono  più  pertinaci.  Può 
anco  sospettarsi  che  nei  detti  umori  sierosi  sia 
qualche  alterazione  della  loro  qualità,  e prin- 
cipalmente che  in  essi  sia  indotta  qualche  te- 
nacità o lentore  o grossezza  maggiore  del 
convenevole.  Da  queste  cagioni  è facile  il  sup- 
porre che  sia  diminuita  ancora  la  capacità,  ce- 
denza flessibilità  ed  elasticità  dei  minimi  ca- 
nali intorno  alle  dette  articolazioni  e ligamenti 
c lendini;  ove  le  pressioni  dei  medesimi  canali 
sono  maggiori  e più  spesso  mutate  per  li  varj 
moti  del  corpo,  avenao  forse  contribuito  a tali 
cagioni  la  naturale  costituzione  gracile  e le 
molte  evacuazioni  che  per  diverse  ragioni  ha 
dovuto  soffrire. 

Per  evitare  la  continuazione  dei  presenti  do- 
lori cd  incomodi,  e per  provedere  che  altre 
parti  più  importanti  non  restino  occupate  da 
simile  ritardo  o stagnamento  d’umori  e rigidità 
ovvero  ostruzione  di  vasi,  e che  non  si  faccia 
ualche  più  grave  e più  pericoloso  sintonia 
’artritide  anomala, si  crede  necessario  il  ten- 
tare la  restituzione  della  debita  copia  e fluidità 
e moto  degli  umori,  ed  apertura  c forza  dei 
canali,  con  tutti  quei  mezzi  che  l’arte  può  som- 
ministrare. Questi  si  riducono  primieramente 
ad  astenersi  per  lungo  tempo  da  qualunque  eva- 
cuazione artificiosa  o per  mezzo  del  taglio  della 
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vena,  o di  medicamenti  catartici  o diaforetici, 
lasciando  che  lo  forze  vitali  che  rimangono 
tuttavia  nel  nostro  infermo  raccolgano  libera- 
mente e adunino  maggior  copia  di  sughi  ben 
lavorati  e ben  mescolati  nel  corpo  per  mezzo 
della  continuata  circolazione  senza  perdite  o 
disturbi  medicinali.  In  secondo  luogo  conviene 

10  scegliere  un  liquore  da  beversi  che  insieme 
somministri  buono  alimento  e ajuti  la  fluidità 
e la  mescolanza  degli  umori  che  già  sono  nel 
corpo,  e che  per  conseguenza  produca  l’ottima 
nutrizione  dei  solidi, accrescendo  la  capacità  e 

11  vigore  dei  canali.  Un  tale  liquore  ò il  latte 
preso  colidianamcnte  in  buona  dose  e per  lun- 
ghissimo tempo,  cioè  di  mesi  c di  anni,  o anco 
per  tutta  la  vita,  in  certe  complessioni,  quale 
si  descrive  quella  del  sig.  infermo,  avendo  l’e- 
sperienza dimostralo  che  non  vi  è rimedio  al- 
cuno per  i’artritidc  più  sicuro  e più  innocente 
del  latte.  E non  bisogna  per  ragione  di  sto- 
maco o d'altra  avversione  perdere  questo  van- 
taggio; poiché  si  è più  volle  osservato  che  un 
buon  metodo  di  prenderlo  ed  una  coraggiosa  e 
costante  risoluzione  han  fatto  superare  felice- 
mente tutte  le  difficoltà  estranee,  c la  rifles- 
sione che  in  tutta  la  medicina  non  vi  è,  per 
quanto  si  sappia,  alcuno  ajuto  equivalente  per 
questo  male. 

11  metodo  che  si  propone  per  questo  latte 
consiste  nel  preparatisi  prima  coll’uso  del 
siero  per  lo  spazio  di  due  o tre  settimane.  Il 
qual  siero  deve  essere  estratto  dal  latte  di 
vacca,  o d’altro  animale  in  mancanza  di  questo, 
facendolo  bollire  al  fuoco  e gettandovi  in  quel- 
1 aito  del  sugo  di  limone , e così  colandolo  scn- 
z’altra  mescolanza  o artifizio.  Se  ne  prendano 
10  o 12  once  la  mattina  a buon’ora  nel  Ietto,  e 
dopo  si  dorma  alquanto.  Altra  simile  dose  si 
prenda  la  sera  circa  quattro  oro  avanti  la 
mezza  notte,  senz'altra  cena.  Dopo  questo  uso 
del  siero  per  15  o 20  giorni  si  passi  ai  latte 
puro  munto  allora  pur  di  vacca  o d’altro  ani- 
male, da  prendersi  nel  medesimo  modo  mattina 
e sera  alla  dose  di  8 o 10  o più  once.  Qualche 
tempo  dopo  al  latte  si  beva  un  buon  bicchiere 
d’acqua  purissinta  c fresca,  clic  può  anco  ripe- 
tersi più  volte  secondo  il  piacere,  essendo  l’ac- 
qua molto  potente  ad  ajulare  la  digestione  e 
per  conseguenza  a togliere  tulli  gli  incomodi  o 
veri  o immaginarj  della  dimora  del  latte  nello 
stomaco. 

il  vitto  più  conveniente  al  male  descritto 
cd  a questo  rimedio  proposto  si  è quello  che 
consiste  in  minestre  di  brodo  di  carne,  c di 
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pano  cil  erbe,  o di  radiche  .come  rnpc  o carote. 

0 ili  zucca,  e in  poca  carne  lessa  o arrostila,  o 
qualche  pesce  fresco  e tenero,  ed  in  qualche 
altra  vivanda  che  non  sin  nè  carne  nè  pesce  ma 
vegetabile  acconciamente  preparato,  come  ca- 
vol  fiore,  insalata,  torte  d'erbe  o di  zucca,  c 
di  mele  o d'altro  frutto, pudini  all'inglese,  spi- 
naci h.iltuti,  esimili  pialli  grati  al  gusto  c 
leggieri  e non  di  Iroppo  sapore,  c in  fine  le 
fruite  mature  e dolci  « tenere  d'ogni  stagione. 
Per  bevanda  si  crede  migliore  la  sola  acqua  di 
fonte  senza  punto  di  vino.  Questi  cibi,  s'in- 
tendono doversi  prendere  solamente  a pranzo, 
poiché  percolazione  e per  cena  deve  sostituirsi 
il  siero  ed  i!  latte,  come  si  è dello. 

Questo  metodo,  continuato  per  qualche 
tempo  con  valorosa  costanza  c fiducia  ed  esat- 
tezza, è molto  credibile  che  tosto  diminuirà  il 
male,  e darà  speranza  di  perfetta  guarigione. 
Ma  quando  questa  non  si  ottenesse  avanti  alla 
prossima  calda  slagione.  si  stima  allora  ne- 
cessario il  ripetere  l'uso  deli’acqae  termali  di 
Pisa  o d’altre  di  simile  delicata  natura,  in  be- 
vanda ed  in  bagno,  non  discontinuando  nemmeno 
allora  l’uso  del  latte  , il  quale  viene  da  esse 
mollo  ajutato.  L’esperienza  universale  c la 
particolare  del  medesimo  nostro  infermo  ha 
dimostrato  l’ efficacia  di  diminuire  o togliere 
affatto  simili  mali,  che  hanno  le  dette  acque 
minerali,  benché  per  rendere  durevole  Teffetto 
di  esse  convenga  ;id  alcuni  il  continuarlelungo 
tempo  o il  riprenderle  più  volte.  Questo  è tut- 
to ciò  che  si  stima  potersi  proporre  di  più  ra- 
gionevole per  la  salute  del  signore  che  chiede 
consiglio,  rimettendone  l’esecuzione  alla  savia 
condotta  del  professore  curante,  alla  cui  dot- 
trina sono  ben  noti  i motivi  di  tutte  queste 
proposizioni. 

Firenze,  9 gennaio  1751. 

Reumatismo. 

Non  par  che  si  possa  dubitare,  per  le  cir- 
costanze del  male  egregiamente  descritte  nella 
relazione,  che  l’essenza  di  esso  sia  reumatismo 
del  più  fisso  c più  esteso,  consistente,  per 
uanto  si  può  coniclturarc,  nella  diminuzione 

1 fluidità  c di  molo  delti  umori  più  sottili  e 
più  aquei  nei  minimi  canali,  massime  intorno 
ai  tendini  ed  ai  ligamenti  di  varie  parti,  onde 
resultino  i varj  effetti  c sintomi,  come  tensio- 
ne delle  fibre  lendinose,  c il  dolore  e l’impo- 
tenza  al  moto,  c talora  la  convulsione  e la  su- 
bita csacerbazionc  alcune  volle  per  concorso 


dell’azione  dei  nervi,  e la  piccola  febbre o ce- 
lerità di  polso,  c quindi  i frequenti  sudori  e 
l’inegualità  di  attrazione  in  alcuni  muscoli  mi- 
nimi, onde  l'alterazione  dello  staio  tonico  e 
dell’operazione  d'alcuni  organi  particolari,  co- 
me deU’orcccbia  interna,  dell’occhio,  del 
ventricolo  e d’altri.  Da  questa  idea  resulta  la 
ragionevole  speranza  elle,  benché  questo  male 
sia  di  corso  assai  lento  c da  cagione  pertinace, 
ci  possa  però  disciogliersi  finalmente  coll'aju- 
to  dell'arte . concorrendovi  le  buone  qualità 
del  temperamento  e delle  viscere  e delle  resi- 
due forze  vitali.  L’intenzione  medica  dunque 
dovrà  essere  di  attenuare  tutta  la  massa  de- 
gli umori  per  ottenere  insieme  l’attenuazione 
della  linfa  o siero  più  acquoso  che  scorre  per 
li  canali  più  sottili,  ed  unmediocre  rilassamen- 
to delle  fibre  più  rigide  e delle  tessiture  più 
dense,  cd  una  maggior  libertà  di  moto  circo- 
latorio intorno  alti  articoli  cd  alle  attaccature 
dei  muscoli.  Queste  tre  cose  non  possono  ot- 
tenersi con  alcuna  applicazione  esterna  nè  ac- 
quea, nè  spiritosa,  nè  untuosa,  nò  secca,  ma 
solamente  coll'altera  re  universalmente  la  mas-, 
sa  degli  umori  non  subitamente,  ma  nel  trailo  * 
di  qualche  tempo. 

Ciò  si  crede  che  possa  ottenersi  coll’uso 
abbondante  del  siero  di  latte  continuato  per 
molli  giorni  con  questo  metodo.  Si  facciano 
bollire  once  18  di  latte  fresco  di  vacca,  e nel- 
l’atto del  gran  bollore  vi  si  sprema  dentro  il 
sugod’un  limoncello  di  Napoli,  c vi  si  gettino 
i pezzi  dell’isiesso  limone,  e subito  si  ritiri  dal 
fuoco  e si  coli,  e si  beva  caldo  la  mattina  di 
buonora  in  una  o due  dosi,c  si  procuri  di  dor- 
mirvi sopra.  Altra  simile  quantità  se  ne  beva 
la  sera  sei  o sette  ore  dopo  mezzogiorno,  sen- 
za altra  cena.  Si  faccia  un  solo  pasto,  che  sia 
il  pranzo  consistente  in  minestra  brodosa  mol- 
lo di  carne  con  pane  o paste  c bollitura  di  lat- 
tuga o d’ acetosa,  o con  zucchclte  tenere , o 
con  poco  riso,  o con  altre  erbe  o radici  di  soa- 
ve e grato  sapore;  cd  in  un  secondo  piatto  non 
di  carne  nè  di  pesce,  ma  di  qualche  vivanda 
tenera  o lattea  o vegetabile , come  torta  o pic- 
colo pasticcio  di  spinaci  col  latte  odi  frutte,  o 
qualche  altra  composizione  di  pane  uova  o lat- 
te,ed  in  qualche  frutta  tenera  e matura. Fra  il 
primo  siero  cd  il  pranzo  sarebbe  meglio  non 
prendere  altro  nulrimento.e.sc  vi  fosse  fame, 
contentarsi  di  qualche  boccone  di  pane. Rovere 
poi  si  può  quanto  si  vuole  acqua  pura.  Simil- 
mente tra  il  pranzo  cd  il  secondo  siero  non 
conviene  altro  cibo,  ma  solamente  qualche  he- 
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viltà  della  medesima  acqua  pura.  Con  tal  me- 
todo bisogna  combinare  tinelli'1  per  mezzo  di 
moderali  e blandi  sudori  non  si  sia  disc.iolla  e 
mutala  la  materia  morbifìca  , e dissipato  il 
dolore  cogli  altri  sintomi.  A misura  chesegue 
il  miglioramento,  potrebbero  usarsi  le  frega- 
gioni con  mano  asciutta  , quando  queste  non 
accrescano  il  dolore;  e convenevoli  sarebbero 
ancora  i bagni  tiepidi, quando  il  moto  del  corpo 
si  cominciasse  a fare  facilmente. Questa  cura, 
benché  facile,  richiede  costanza;  e,  pruduccn- 
do  il  bramalo  effetto  in  tre  o quattro  settima- 
ne, come  è possibile  di  togliere  o diminuire 
almeno  notabilmente  tutti  gl’incomodi,  può  dar 
luogo  ad  un’  altra  cura  forse  più  efficace  nella 
prossima  primavera  o estate,  cioè  dell’uso  in- 
terno cd  esterno  di  qualche  acqua  termale  alla 
sorgente,  per  mezzo  della  quale  si  aprano  me- 
glio i passaggi  per  li  minimi  canali,  c si  resti- 
tuisca la  debita  cedenza  ed  elasticità  ai  so- 
lidi. 

Questo  è ciò  che  si  stima  di  potersi  pro- 
porre come  più  efficace  e più  conforme  alla  ra- 
gione medica. 

Firenze,  12  settembre  1751. 

Reumatismo. 

Avendo  lette  c considerate  le  due  relazioni 
del  male  f una  dell’  anno  1720,  c I’  altra  del 
corrente  1753,  ed  avendo  ancora  coll*  attua- 
le visita  riconosciuto  1*  abito  del  corpo  e l’età 
matura  cd  il  polso  ilei  sig.  infermo  , c sentilo 
da  lui  medesimo  il  racconto  distinto  de’  suoi 
incomodi  c della  consuetudine  del  suo  vitto,  si 
conviene  nella  supposizione  già  concepita  dai 
valenti  professori  per  lo  avanti  consultali , 
ciocche  la  natura  del  male  sia  di  dolore  reu- 
matico non  da  vizio  organico  o da  qualunque 
virulenta  corruttela  degli  umori,  ma  da  qual- 
che soverchia  pienezza  e tensione  nei  vasi  mi- 
nimi e sierosi  intorno  alle  espansioni  lendi- 
nose dei  muscoli  della  scapola  c dell’ limerò,  c 
particolarmente  del  romboide  c del  latissimo  del 
dorso.  Altre  volte  si  sono  osservali  simili  do- 
lori reumatici  pertinaci  di  molti  anni  non  già 
continui  ma  incerte  occasioni  ricorrenti;  onde 
si  conviene  ancora  nel  medesimo  prognostico  • 
chela  totale  guarigione  possa  difficilmente  spe- 
rarsi fuorché  da  qualche  costante  e lunga  cd 
esatta  diligenza,  clic,  operando  nella  universale 
costituzione  del  corpo  venga  a produrre  qual- 
che favorevole  mutazione  nella  minima  tessi- 
tura delle  parti  che  ora  sono  la  sede  del  male. 


A questo  line  si  creile  primieramente  che  po- 
trebbe contribuire  la  diminuzione  della  pie- 
nezza e del  vigore  dell’abito  del  corpo,  il  qua'c 
ha  l’apparenza  di  essere  pletorico  , e . come 
suol  dirsi,  atletico,  c perciò  si  loderebbero  tre 
attenzioni  nel  suo  villo  ordinario.  La  prima  si 
è di  lasciare  per  sempre  ed  onninamente  la  ce- 
na; la  seconda  di  lasciare  affatto  l’uso  del  vino, 
servendosi  di  perpetua  bevanda  d acqna  di  fon- 
te purissima;  la  terza  di  scemare  molto  nel 
solo  pasto  del  pranzo  gli  alimenti  troppo  forti 
c nutritivi, e di  mescolare  in  quella  vece  colle 
pochee  tenere  carni  molto  vegetabile,  massime 
di  quello  che  ha  sughi  attenuanti  e saponacei, 
come  sono  le  rape  e le  varie  specie  ili  Massi- 
che, e tutte  l'crbe  lattifere  non  acri,  come  lat- 
tughe , indivia  , cicoria . sonco,  scorzonera  c 
simili  , ed  anco  le  emollienti , come  acetosa , 
spinaci,  bietola,  làpalocd  altre  tali  idoneamente 
preparate  ed  acconce  in  grata  maniera  c me- 
scolale cogli  altri  cibi  più  sostanziosi,  rite- 
nendosi però  in  lutto  il  pasto  nei  limiti  di  una 
discreta  temperanza.  Si  approva  poi  mollo  la 
proposizione  del  siero  depurato  di  latte  di  qua- 
lunque animale  ruminante  anco  vaccino,  c que- 
sto in  copia  piuttosto  abbondante,  bevuto  la 
mattina  a buonora  nel  letto  e continualo  anco 
per  molli  mesi.  c.  se  si  voglia,  anco  sempre, 
mostrando  l'esperienza  che  tal  metodo  è inno- 
cente e proficuo.  1 decotti  sudorifici  sembrano 
anco  a noi  inutili,  massime  dei  più  forti;  ma 
quando  però  si  volesse  tentare  qualche  leggie- 
rissima o lunga  decozione  di  salsapariglia,  non 
vi  si  avrebbe  difficoltà,  essendosi  in  questo  si- 
gnore osservalo  che  nel  calore  estivo,  quando 
la  traspirazione  è maggiore  negli  umori  più 
sciolti  e le  libre  più  lasse,  sparisce  il  suo  mo- 
le. Se  poi  piacesse  più  la  decozione  di  radice 
fresca  di  scorzonera  o di  tarnssacn  o di  grami- 
gna per  beversi  tra  giorno  in  moderala  quan- 
tità, si  crede  che  potrebbe  altresì  giovare;  ma 
siccome  il  vitto  accennalo  può  contribuire  al 
medesimo  fine  di  minorare  cd  attenuare,  tanta 
medicai ura  sembra  superflua  , e tale  ancora 
potrebbe  parere  l’uso  delle  unzioni  mercuria- 
le, le  quali  però , per  dir  vero,  sono  stale  da 
noi  per  incidenza  osservate  innocenti, c piutto- 
sto giovevoli  anco  nei  reumatismi  puri  c cro- 
nici in  persone  che  di  loro  crapiccio  le  ban  vo- 
luto tentare,  ma  queste  assai  deboli  e di  rado. 
Le  fregagioni  poi  colla  mano  asciutta  frequen- 
temente usale  saranno  buone,  cd  i bagni  do- 
mestici ed  i minerali , e le  bevute  ancora  di 
tali  acque  nei  luoghi  e tempi  opportuni.  Su* 
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perfluc  ancora  in  questo  metodo  sarebbero  le 
ripetute  evacuazioni  del  sangue  e catartiche, 
per  le  quali  par  clic  si  debba  avere  qualche 
riguardo  alla  futura  e vicina  vergente  età.  Il 
moderato  esercizio  ed  il  tiepido  e quieto  am- 
biente sono  ancora  di  molla  importanza. 

Il  dotto  e prudente  medico  curante  farà  di 
queste  proposizioni  quell’ uso  che  giudicherà 
più  conveniente. 

Firenze,  20  otto'  re  1753. 

A {lezione  scorbutica  cd  isterica. 

Dalla  dotta  relazione  trasmessa  si  concepisce 
un  corpo  femminile  di  gracile  e delicata  tessi- 
tura e di  nervi  molto  sensibili,  avvezzo. come 
porta  la  condizione  de’grandi,  ali’  inazione  ed 
al  vitto  abbondante  vario  e sostanzioso  nella 
florida  gioventù,  e indebolito  da  alcune  prece- 
denti infermità,  e dalle  operazioni  necessarie 
per  la  cura  di  esse,  e da  due  aborti,  e che  sof- 
fre attualmente  gl'  incomodi  di  una  quarta 
gravidanza  nel  terzo  mese  di  essa.  Si  osserva 
esservi  stata  perfetta  sanità  lino  al  ventesimo 
anno  in  vita  claustrale  , dopo  la  quale  essere 
comparsi  nello  stale  coniugale, cioè  in  villo  più 
libero  c più  ampio  , molti  indizi  di  male  che 
par  che  abbia  la  sua  principili  sede  nelle  vi* 
scere  che  fanno  il  chilo,  rimanendo  affatto  il- 
lese le  parti  vitali  e animali,  e solamente  ve- 
nendo quindi  alterata  la  mescolanza  o tempe- 
ratura del  sangue,  e turbato  il  moto  c la  distri- 
buzione di  esso,  massime  nel  lempodellc  gra- 
vidanze. Questi  indizi  di  male  sono  i dolori 
dello  stomaco,  le  convulsioni  di  esso  e dell'eso- 
fago e degl’  intestini , e per  consenso  d’altre 
parti  del  corpo  , le  diarrèe  biliose,  l’affezione 
scorbutica,  la  difficoltà  dolorosa  delle  evacua- 
zioni uterine  periodiche,  gli  aborti  e le  mole , 
il  trasporto  di  catarro  al  petto  con  tosse  e feb- 
bri irregolari  ; le  quali  molestie  par  clic  sieno 
al  presente  o sedate  affatto,  o diminuite,  solo 
facendosi  menzione  decolori  di  stomaco  e del- 
le convulsioni. 

Supponendo  dunque  che  il  polmone  sia  sa- 
nissimo, e che  non  si  manifesti  verun  moto  fe- 
brile  cotidiano  nè  di  giorno  nè  di  notte,  par 
che  questo  male  si  possa  ridurre  al  presente 
all'idea  di  affezione  ipocondriaca,  intendendo 
con  questo  nome  ima  reale  e nervosa  infer- 
mità delle  tuniche  principalmente  del  canale 
degli  alimenti,  e clic  se  ne  possa  sperare  fa- 
cile cura,  purché  la  dama  si  degni  concorrer- 
vi colla  sua  valorosa  sofferenza  : ed  è giusto 


che  ella  vi  concorra,  poiché  il  proseguimento 
degli  effetti  di  un  tal  male  può  indurre  vizio 
nel  mesenterio  e nelle  altre  parti  giandulose  c 
nella  debita  miscela  e costituzione  del  sangue, 
onde  potrebbe  poi  venire  la  tabe  omcseràicao 
ìolmonnre. 

Per  quanto  si  può  conielturare  dalle  circo- 
stanze narrale,  par  che  la  principal  cagione  (fi 
questo  male  si  debba  ascrivere  ad  un  vitto  per 
mollo  tempo  troppo  copioso  c troppo  pingue 
di  materie  animali  senza  la  sufficiente  quantità 
di  fresco  vegetabile,  cioè  di  teneri  erbaggi  dol- 
ci e insipidi,  e di  frutte  delicate  e di  grata  aci- 
dità , avendo  la  diligente  osservazione  dimo- 
strato che  lo  scorbuto  suol  quasi  sempre  esser 
'effetto  d’una  tale  astinenza  dal  fresco  vege- 
tabile per  qualche  tempo  continuata , mentre 
molli  indotti  o dal  piacere  de'  cibi  untuosi  e 
saporiti,  o da  false  opinioni  di  medicina,  non 
si  accorgono  nemmeno  di  usare  una  tale  asti- 
nenza. Si  sente  ancora  che  il  vitto  di  questa 
dama  otti  e la  qualità  possa  aver  peccato  nella 
soperchia  quantità,  facendone  sospettare  lutti 
gli  accidenti  descritti.  La  mitigazione  di  essi 
fa  conoscere  la  bontà  ed  opportunità  de'rimed] 
de'  prudenti  professori  che  V hanno  assistita  ; 
onde  solamente  in  ossequio  e sotto  al  loro  giu- 
dizio si  propone  candidamente  se  paresse  be- 
ne, tralasciando  per  ora  ogni  altro  farmaco, 
l'insistere  unicamente  nell’  uso  continuato  del 
siero  e del  latte,  c nel  vitto  la  maggior  parte 
vegetabile,  con  questo  metodo  che  più  d’  una 
volta  si  è provalo  egregiamente  proficuo  in 
simili  casi. 

La  mattina  a buon’ora  nel  letto  bevere  sette 
o otto  once  di  siero  separato  dal  latte  di  vac- 
ca munto  d'allora,  col  farlo  bollire  al  fuoco,  e 
nell’atto  del  bollore  infondervi  il  sugo  d'un  li- 
moncello  di  Napoli,  gettandovi  anco  il  mede- 
simo limone  e ritirandolo  subito  dal  fuoco , e 
colandolo,  e cosi  caldo  portandolo  a sorbire 
alla  dama,  che  dopo  procurerà  di  quietamente 
dormire  un  poco.  Due  ora  dopo,  se  ella  si  senta 
fame,  può  bevere  una  tazza  di  brodo  di  vitel- 
la, nel  quale  abbiano  bollito  un  poco  alcuno 
foglie  di  acetosa,  e potrà  aggiugnervi  un  cro- 
stino o due  di  pane,  come  si  suol  fare  alla 
cioccolata.  Della  qual  ciocco' ala  ella  non  pren- 
derà giammai  finché  non  è ridotta  in  perfettis- 
sima sanità , se  pure  ella  ne  è mollo  desi- 
derosa. 

11  desinare  sia  di  minestra  molto  liquida  di 
brodo  di  vitella  o aualchc  volta  di  giovine 
pollastro,  con  pane  e bollitura  d'erbe  insipide 


DI  ANTONIO  GOCC1U 


o di  mite  sapore,  come  lattuga  , indivia , cico- 
ria, acetosa,  borrana,  o rape,  o zucca  e simili. 
Un  solo  piatto  di  carne  lessa  di  giovine  ani- 
male nutrito  d’ erba , e , se  talvolta  si  voglia 
dell’  arrosU,  si  lasci  il  lesso.  Non  mai  frittu- 
ra, nè  fricassèe,  nè  pasticci  di  carne.  Succe- 
da un  altro  piatto  di  puro  vegetabile  condito, 
come  cavol  fiore,  o spinaci  cotti  nel  latte,  o 
rape,  o torta  d'erbe,  o di  frutti,  od  insalata 
or  co  cruda  e con  aceto,  e finalmente  qualche 
frutta  fresca  c cruda  ben  matura  c dolce,  co- 
me ottime  sono  le  pere  e le  mele.  L’uosa  non 
si  ammettano  se  non  per  condimento  e di  rado, 
pochissime  o fresche.  Bevanda  sia  sola  acqua 
purissima,  e qualche  volta,  se  si  vuole,  una 
leggiera  mescolanza  con  essa  di  vino  amabile. 
Dopo  pranzo  lino  alla ’sera  non  altro  che  di 
quando  in  (piando  un  moderato  bicchiero  d'ac- 
qua fresca.  Intorno  a tre  ore  avanti  la  mezza 
notte  si  bevano  due  o tre  tazze,  come  quelle 
<h  tè,  d’acqua  bollente  mescolata  con  poco  lat- 
te freddo  di  vacca  munto  allora  e con  qualche 
poco  di  zucchero  sopraffino,  se  piace,  senz’al- 
tra  cena  nè  altro  pasto  veruno. 

Dopo  il  pranzo  si  può  dormire  un  poco  se 
si  vuole,  ma  un'ora  avanti  la  mezza  notte  biso- 
gna assoluta  niente  andare*  a letto  e conciliarsi 
il  sonno  colla  quiete  e coll'oblio  delle  solleci- 
tudini. L'esercizio  sia  un  poco  di  molo  in  car- 
rozza sul  mezzogiorno  o sulla  sera. 

I bagni  d'acqua  dolce  calda  sono  ottimi  anco 
d'inverno  colle  donile  cautele  per  non  infred- 
dare, usati  in  certi  discreti  intervalli. 

Le  bevande  dell' acque  termali  sarebbero 
forse  opportune  nella  loro  sorgente,  purché 
similissime  all’  acqua  pura  fuorichè  in  quel 
loro  naturale  e spiritoso  calore,  come  sono 
quelle  di  Pisa  e di  Lucca  ; ma  perduto  che 
elle  abbiano  quel  calore  termale,  che  è molto 
diverso  da  quello  del  fuoco,  non  sogliono  qua 
da  noi  riescire  mollo  utili. 

L’acqua  del  Tettuccio  similissima  alla  ma- 
rina si  adopra  felicemente  nelle  dissenterie  e 
negli  altri  flussi  degli  intestini,  prese  molte 
libh  re  ad  un  tratto  ; in  altra  guisa  noi  non 
l' usiamo. 

Le  diminuzioni  del  sangue  saranno  piìi  pro- 
ficue per  mezzo  della  diminuzione  dell’alimen- 
to clic  coll’  apertura  di  qualche  vena,  fuorché 
ne’casi  che  insorgessero  di  febbre  acuta.  L’ac- 
ciaro par  clic  abbia  già  fatto  il  suo  effetto,  e i 
purganti  saranno  superflui  ove  si  osservi  rigo- 
rosamente la  temperanza  e modicità  prescritta, 
la  quale  si  spera  che  anco  in  pochi  giorni  di- 
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mostrerà  i suoi  buoni  effetti  indiicendo  quiete 
e alacrità  anco  senza  gli  stimoli  di  quei  liuie- 
dj  che  chiamano  cordiali.  Bisogna  però  soffri- 
re no  poco  nel  principio  quelle  apparenze  di 
lassitudine  e di  languore  che  un  tal  vitto  meno 
saporito  produce,  e che  per  sè  medesimo  fa- 
cilmente si  dileguano,  avendo  in  mira  l'acqui- 
sto di  una  sanità  solida  e costante,  non  il  ri- 
muovere piccoli  e lemporacj  incomodi  con  i 
molli  rimedj  che  sempre  offendono  le  tenere 
macchine  onde  le  nostre  viscere  sono  com- 
poste. 

I savj  professori  presenti  vedranno  meglio 
l’ esigenze  d’ogni  circostanza  ; onde  alla  loro 
dottrina  e circospezione  si  rimette  in  tutto  chi 
ha  qui  l’onore  di  sinceramente  palesare  il  suo 
sentimento,  le  ragioni  del  quale  sono,  come  a 
lui  pare,  facilissimo  a comprendersi  e a dimo- 
strarsi . bramando  a questa  nobilissima  dama 
in  qualunque  modo  perfetta  salute  e felicità. 

Firenze,  19  novcmbie  1745. 

Per  la  medesima  inferma. 

Le  due  relazioni  nuovamente  trasmesse  del 
medico  e del  chirurgo,  scritte  con  molla  esat- 
tezza e giudizio,  danno  pieno  ragguaglio  di  lla 
costituzione  del  corpo  della  dama  inferma  in- 
dicala nella  prima  relazione,  e dell'aborto  so- 
pravvenuto nel  terzo  mese,  accompagnato  da 
gravi  sintomi  di  convulsioni  c deliquj  e da  una 
breve  ritenzione  della  placenta  ; tulli  i quali 
incomodi  sono  felicemente  cessati  per  la  virtù 
della  forza  vitale  e della  sanila  rimanente  nella 
medesima  dama,  e per  la  discreta  assistenza 
dei  dotti  c prudenti  professori.  Pare  dunque 
che  si  cerchiai  presente  il  modo  di  ristabilire 
totalmente  la  sanità,  e d'impedire  in  avvenire 
simili  aborti.  La  sanità  presente,  per  quanto  si 
può  raccogliere  dalle  dette  relazioni,  pare  che 
sia  deficiente  solamente  per  una  soverchia  gra- 
cilità , per  una  disposizione  molto  facile  alle 
convulsioni  e in  qualche  residuo  d'  affezione 
scorbutica,  non  facendosi  nelle  medesime  rela- 
zioni alcuna  menzione  d'altra  offesa  in  alcuna 
visccra  o nel  moto  regolato  del  sangue,  intor- 
no a ciò  fu  detto  nel  primo  Consulto  che  si  so- 
spettava che  la  cagione  di  tale  gracilità  e del  - 
l'apparcnze  scorbutiche  potesse  essere  la  mu- 
tazione del  vitto  nel  più  abbondante  e nel  più 
saporito  e.  di  sostanze  per  lo  più  animali,  poi- 
ché le  più  esatte  osservazioni  dimostrano  ìion 
altra  essere  forse  mai  la  cagione  dello  scorbu- 
to o piccolo  o grande  che  la  molta  astinenza 
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dai  cibi  di  freschi  vegetabili,  n la  sostituzione 
in  luo^o  loro  di  materie  animali  benché  tenere 
e sedie,  non  escludendo  tal  nostro  sospetto  la 
descrizione  del  vitto  usato  anco  nella  cura,  cioè 
di  l ibidi  buona  qualità  tenui  e schietti, pulendo 
essere  clic  per  tali  sicno  stale  prese  le  carni  e 
1*  nova.  E perciò  si  propose  per  abolire  affatto 
tale  possibile  tintura  scorbutica  degli  umori, 
la  quale  si  crede  sempre  provenire  da  vizio  al- 
eatico c non  mai  da  acido  quella  dieta  lattea  e 
quasi  totalmente  vegetabile,  con  qnella  regola 
ed  esattezza  che  quivi  si  espone.  Da  tale  cor- 
rezione de’liquidi  si  sperò  il  miglioramento  della 
nutrizione, e per  conseguenza  un  convenevole 
aumento  d ubito  c di  vigore.  E perchè  la  nu- 
trizione si  fa  solamente  da  quelle  parti  del  cibo 
che  possono  essere  trasmutale  nella  sostanza 
del  corpo,  e le  deboli  viscere  non  possono  tra- 
smutare una  gran  massa  di  cibo,  però  Se  ne 
propose  in  molto  moderata  quantità,  dimo- 
strando V esperienza  clic  quando  nel  condono 
degli  alimenti  le  materie  cibarie  non  sono  pron- 
tamente convertite  in  liquido  animale  dallo  for- 
ze digerenti,  elle  acquistano  perla  loro  corru- 
zione naturale  in  quel  luogo  umido  e caldo  a- 
crimonia  velenosa,  onde  sono  offese  le  papille 
dc’nervi  che  sono  esposte  nella  superficie  dello 
stomaco  c dell’  intestini.  E questa  suol  essere 
la  più  costante  e più  ordinaria  cagione  delle 
convulsioni  che  volgarmente  si  chiamano  iste- 
riche ed  ipocondriache.  A tale  scopo  del  rinu- 
trimcnto  di  tutto  il  corpo  si  lodò  ancora,  per 
facilitare  il  passaggio  e l'apposizione  d<-i  li- 
quidi in  tutte  le  più  intime  e più  minute  parti, 
il  lavare  tutti  i canali  che  servono  alla  circo- 
lazione dei  medesimi  liquidi  coli'  uso  intei  no 
dcll'acque  termali  le  più  semplici  che  aver  si 
potessero  in  luogo  e tempo  opportuno,  ma  però 
bevute  alla  sorgente,  perchè  altramente  si  sti- 
mano perniciose  e ncha  loro  cflicacia  molto  in- 
feriori alla  dolce  c purissima  e fredda  acqua  di 
fonte. 

Per  questa  distribuzione  del  nutrimento  si 
lodarono  ancora  i bagni  d*  acqua  tiepida  o co- 
mune o termale,  che,  dilatando  i vasi  di  tulle 
(estremità,  facilita  molto  il  moto  e la  mesco- 
lanza degli  umori  iuterni. 

E si  crede  proficua  l'astinenza  da  ogni  far- 
maco, perchè  l'esperienza  ha  dimostralo  che 
per  la  loro  durezza  e acrimonia  offendono  piat- 
tono la  Umica  nervosa  delio  stomaco  e degl'in- 
testini, alla  quale  solo  icihi  teneri  non  untuosi 
c non  aleatici  riescono  innocenti. 

in  tale  cura  di  rimia  mone  e di  aumento  di  j 


forze  parrebbe  mollo  opporturfo , almeno  per 
qualche  considerahil  tempo,  il  non  ingravida- 
re , se  però  tale  astinenza  non  produce  affli  - 
zione  d 'animo  o qualche  turbolenza  nel  corpo, 
come  in  alcune  si  osserva,  per  tentare  la  me- 
desima gravidanza  in  stato  di  miglior  sanità  e 
vigore. 

Tutti  i sintomi  che  precedcrono  quest’  ulti- 
mo aborto  suno  naturalmente  dcpcndenti  dalla 
cessazione  «lei  circolo  del  sangue  ira  'I  feto  e 
la  madre,  c pare  che  quelle  violente  convul- 
sioni sieno  l'effetto  non  la  cagione  della  morte 
del  feto  e del  distaccamento  degl'involti  di  esso 
c della  placenta  dalle  pareti  dell'utero;  c il  ri- 
tardo dell'esito  della  placenta  non  ha  nulla  di 
spaventoso,  anzi  fu  fatto  con  gran  prudenza  di 
astenersi  dall’estrazione  chirurgica,  la  quale 
per  lo  più  è soverchia  o dannosa  anco  iu  molte 
più  lunghe  tardanze. 

Per  impedire  dunque  l'aborto  in  altre  gra- 
vidanze che  possono  succedere  ia  questa  duina , 
contribuirà  alquaudo  il  prima  ristabilirla  in  sa- 
nità e in  vigore;  poi  par  che  andasse  provalo 
cièche  può  fare  il  riposo  solo  e il  villo  regola- 
to e la  sofferenza  ilei  mediocri  incomodi  con 
coraggio  e fiducia,  (‘.massime  delle  convulsioni 
che  per  se.  medesime  non  sono  cosi  spaventose 
come  appariscono,  senza  subito  ricorrere  o ui  la 
diminuzione  del  sangue  o ai  farmaci;  le  (piali 
cose,  benché  pajano  subito  sedare  quei  sinto- 
mi del  male,  è da  temere  clic  piuttosto  possono 
accrescerne  la  cagione,  come  la  diligente  os- 
servazione c il  ragionamento  ne  persuadono. 
Sicché  il  più  potente  rimedio  in  simili  casi  par 
che  sia  i!  trovar  modo  che  gl’  infermi  tranquil- 
lamente si  adattino  alla  totale  astinenza  da  o- 
gni  rimedio  minorativo  o stimolante,  e a ser- 
virsi solamente  della  medicina  calmante  c tela- 
cicute,  la  quale  consiste  unicamente  nel  rego- 
lamento del  vitto  non  pingue,  non  glutinoso , 
non  aleatico,  ma  subacido  c diluente,  simile  a 
quello  che  si  descrisse  nel  primo  Consulto  , 
moderandolo  secondo  le  circostcnzc  c adattan- 
dovi gli  opportuni  csercizj.  Le  quali  proposi- 
zioni tulle  sono  sottoposte  di  lor  natura  alla  pru- 
denza dei  medici  presemi,  avendo  gli  assenti, 
grandissimo  svantaggio  nelle  loro  conietlurc. 
Onde  che  chi  ha  avuto  l'onore  d’esser  consul- 
talo anco  perla  seconda  volta  sottopone  di  nuo- 
vo al  giudizio  dei  valenti  professori  assistenti 
il  suo  costante  e sincero  parere. 

Firenze,  IO  dicembre  1713. 
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Afflizione  scorbutica  e ipocon- 
driaca. 

La  relazione  scritta  con  molla  vivacità  ed 
esattezza  dalla  dama  medesima  che  si  sente  in- 
comodata e che  fa  l'onore  di  chiedere  consiglio, 
espone  tulle  queste  apparenze  di  male  : 

Emaciazioue  notabile  in  tutto  l'abito  del 
corpo. 

Asprezza  della  cute  e minuti  furuncoli  e 
macchie  livide,  gonfiezza  ed  esulcerazione  su- 
perficiale delle  gengive  e del  palato,  senso  di 
sapore  nella  saliva. 

Polso  piccolo  al  corpo,  ma  frequenti  e grandi 
palpitazioni  al  cuore,  con  sensibile  aumento  di 
afflusso  di  sangue  al  capo.  . 

Rigori  frequentissimi.  Dolori  nc’muscoli  e 
ne’ tendini  in  varie  parti  vaghi  c che  di  notte 
si  esacerbano.  Rigidità  o torpidità  de’muscoli 
del  collo  e del  capo.  Debolezza  universale. 
Scuotimenti  ad  ogni  piccola  sorpresa.  Orrore 
ed  inquietiludine  al  bujo.  Vigilie, facilità  a tur- 
barsi nell'animo.  Confusioni  e sbalordimenti 
passeggeri.  Orine  copiose.  Fluore  menslruo 
accresciuto,  ed  appetito  diminuitole  tutte  que- 
ste cose  senza  lesione  insigne  e costante  d'al- 
cuna  azione  o vitale  o animale.  Sicché  pare 
che.  non  ostante  i descritti  incomodi,  si  possa 
supporre  che  la  dama  fossa  stare  in  piedi  e an- 
dar fuori  e fare  le  sofie  sue  funzioni. 

Si  vuo*e  anche  supporre  che  negli  umori 
non  sia  veruna  mescolanza  di  fomite  di  male 
dal  di  fuori  contralto,  poiché  non  se  ne  fa  al- 
cuna menzione,  ma  solamente  che  la  cagione 
di  tutte  queste  alterazioni  della  primiera  sani- 
tà si  sia  formata  occultamente  e a poco  a poco, 
poiché  non  si  parla  di  alcuno  errore  nella  qua- 
lità del  vitto  precedente  o in  altra  qualunque 
circostanza  , benché  è probabile  che  qualche 
tale  errore  vi  sia  stato. 

K si  suppone  altresì  che  la  respirazione  sia 
liberissima,  e il  polmone  sano,  non  tosse,  non 
frebbelta  nè  diurna  nè  notturna  , non  sudori 
non  dolori , nè  durezze  nelle  viscere  del 
ventre. 

È dunque  manifesto  dalle  narrale  particola- 
rità che  questa  dama  ha  ne’  suoi  timori  qual- 
che mescolanza  di  acredine,  che  produce  lutti 
quei  fenomeni  scorbutici  e ipocondria*  i ceu 
quegli  stimoli  straordinarj  ai  nervi,  onde  le 
alterazioni  nel  moto  del  cuore  , le  vigilie,  gli 
orrori  o brividi  e tutte  le  altre  cose  che  è fa- 
cile lo  spiegare  colla  intellig-  nza  della  natura 
dello  scorbuto. 
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È altresì  manifesto  che  per  curar  questi 
mali  bisogna  dileguare  questa  acredine  c miti- 
gare questi  stimoli . Ciò  non  si  può  ottenere  con 
farmaco  alcuno,  poiché  lutti  sono  più  o meno 
stimolanti.  Ma  solo  rimedio  par  che  potesse 
essere  in  questi  giorni  estivi  un  moderato  cor- 
so di  acqua  riilotia  freddissima  pura  di  fonte 
cui  diaccio  . presa  ogni  mattina  a digiuno  alla 
quantità  di  dieci  once,  e gradualmente  crescen- 
do lino  a I0o  19  opiù  ancora,  passando  facil- 
mente o per  orina  o per  gl’inlcstini.  Dopo  il 
qual  passaggio  bisognerebbe  prendere  una  taz- 
za di  brodo  di  vitella  con  bollitura  di  foglie  d'a- 
cetosa e con  alcuni  crostini, cioè  pezzetti  di  pa- 
ne arrostito  intintivi  allora. 

Dopo  tre  o qualtroore  il  desinare,  minestra 
di  brodo  con  erbe,  massime  lattuga  e zucca  c 
portulaca  esimili  di  mite  sapore,  carne  lessa, 
qualche  vegetabile  cotto,  qualche  frutta.  Be- 
vanda, acqua  pura.  Sonno  tinto  o vero  dopo  il 
pasto;  bevanda  tra  giorno  d'acqua  pura,  senza 
lasciarsi  lusingare  da  alcuna  graia  mescolan- 
za, e sulla  sera  latte  di  vacca  allora  munto  po- 
che once  mescolato  con  altrettanta  e più  acqu  i 
fredda  ediacciata  e con  un  poco  di  giulebbo  di 
cedralo,  senz’allra  cena  dopo.  Molto  riposo  , e 
ritiro  noi  letto  avanti  la  mezza  notte. 

Non  mai  cioccolata,  nè  caffè  nè  tè,  nè  frit- 
tura, nè  paste,  nè  legumi,  nè  brodi  glutinosi, 
il  latte  si  reputa  attenuante,  non  incrassante. 

La  perspicacia  mirabile  della  dama  che  ha 
felicissimo  ingegno,  la  dottrina  e prudenza  di 
chi  avrà  l’onore  desisterla  di  medica  consola- 
zione, potranno  conietturare  le  ragioni  di  que- 
sto metodo  proposto  da  chi  ha  lutto  il  zelo  del- 
la più  perfetta  stima  e amicizia  delia  nobile  in- 
ferma. 

Firenze,  16  ghigno  1744. 

P.  S.  La  masticazione  delle  foglie  fresche 
di  coclearia  c molto  più  d'acetosa  o di  polpa  di 
qualche  frutto  parimente  fresco  e di  grata  aci- 
dità, come  d‘  arancia  dolce,  di  limone,  d'albi- 
cocche, di  ciriege.  mele,  pere  e simili,  è mol- 
to conveniente  nell'esulcorazioni  della  bocca. 
L<»  spirilo  di  coclearia  o altre  simili  prepara- 
zioni, ove  si  perda  quel  sugo  fresco  vegetabile, 
sono  uff  tto  inutili,  come  lo  sono  tutti  i medica- 
menti fitti  di  droghe  secche.  Perpetua  tempe- 
ranza con  vitto  sempre  fresco,  regolarità,  in- 
dolenza filosofica  de’  eostnmi  umani,  piccole 
e semplici  e naturali  volitila,  aria  campe- 
stre in  Soggiorno  ameno,  ozio  molto,  lunghi 
sonni,  sono  gli  ottimi  rimedi  per  calmare,  che 
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è «li  tutte  le  operazioni  della  medicina  la  più 
difficile. 

Affezione  scorbutica  ed  ipocon- 
driaca. 

Dalla  giudiziosa  e ben  distinta  relazione 
trasmessa  si  comprende  facilmente  che  il  male 
primitivo  del  reverentissimo  signor  infermo 
essere  stata  qualche  alterazione  nella  fabbrica 
del  ventricolo,  e forse  anco  di  qualche  porzione 
dell*  intestino  , cioè  o angustia  del  condotto  o 
durezza  delle  tuniche  o qualche  altro  mecca- 
nico ostacolo  al  libero  moto  di  quelli  organi, 
mostrando  le  osservazioni  anatomiche  chequci 
corpi  che  han  sofferto  per  molli  anni  quei  varj 
molesti  e pertinaci  incomodi  che  uniti  insieme 
costituiscono  l'intera  affezione  ipocondriaca,  si 
trovano  avere  avuta  la  material  cagione  dei 
loro  mali  flatuosi  e dell'impedita  o turbala  di- 
gestione per  lo  più  nella  struttura  del  canale 
degli  alimenti  o naturalmente  diversa  dalla 
consueta  o mutala  da  qualche  riempimento  nei 
minimi  canali  componenti. 

Lo  scorbuto  poi , che  spesse  volte  soprav- 
viene all’  ipocondria,  è un  male  totalmente 
degli  umori  prodotto  dalla  lunga  astinenza  dal 
vitto  vegetabile  fresco  clic  gl'ipocondriaci  so- 
gliono aborrire  temendo  l’acidità  dello  stoma- 
co e la  debolezza,  c credendo  di  rimediare  al 
loro  male  coll'uova  e colle  sostanze  animali  o 
secche  e calorose  nei  cibi,  o coj  rimedj  sti- 
molanti e come  li  trovano  chiamati  corrobo- 
ranti. Nel  medesimo  caso  nostro  la  relazione 
dimostra  che  tutte  le  volte  che  si  è usato  il 
latte,  il  quale  benché  preso  dall'animale  è della 
natura  del  sugo  vegetabile  fresco,  sono  dimi- 
nuiti tutti  i sintomi  scorbutici. 

Onde,  separando  l’ipocondria  dallo  scorbu- 
to nel  nostro  infermo,  pare  che  questo  si  po- 
trà facilmente  curare  colla  dieta  lattea  ed  er- 
bacea, principiando  prontamente  a prendere 
per  quindici  giorni  ogni  mattina  nel  letto  circa 
a otto  once  di  siero  di  latte  di  vacca  o di  peco- 
ra separalo  coll’agro  di  limone  versato  mentre 
il  latte  bolle.  Due  ore  e mezzo  o tre  dopo  al 
siero  si  beva  un  brodo  di  carne  magra  di  vitella 
nel  quale' abbiano  bollito  quindici  o venti  foglie 
di  cicoria  c quattro  o cinque  di  borracine  con 
alcuni  fiori  di  essa.  Al  pranzo  la  minestra  sia 
liquida  affatto  di  brodo  di  carne  con  poco  pane 
e con  alquanta  'lattuga  o acetosa  o luppoli  o 
cavolo  o altra  erba  bollitavi  dentro  da  man- 
giarsi in  sostanza.  11  secondo  piallo  sia  d’erbe 


o di  fratte  fresche  f^tte  e condite  col  burro 
recente  o col  latte  e con  qualche  uovo  per 
solo  condimento,  ■'  forma  di  ravioli  o di  torta 
o di  pudino,  ciqè  bollite  in  un  involto  di  pasta 
o in  qualche  -'tra  maniera  che  renda  tali  vi- 
vande non  ingrate  al  gusto,  purché  l’ effetto 
sia  che  non  si  mangi  nò  carne  nè  uova.  L’in- 
salata di  lattuga  tenera  e cruda,  e gli  sparagi 
ed  i carciofi  bollili,  con  aceto  ed  ottimo  olio, 
si  ammette  alcune  vol'e.  Per  ultimo  del  pran- 
zo si  mangi  qualche  mela  o pera  cruda  o aran- 
cia dolce,  fino  alle  nuove  frutte  della  stagione, 
come  fragole  o ciliege  e le  altre  che  vengono 
dopo.  La  bevanda  può  essere  vino  temperato, 
o,  quel  che  sarebbe  anco  meglio,  sola  acqua 
purissima  c fredda,  della  quale  conviene  pren- 
dere alcune  bevute  nel  tempo  della  digestione. 
Dopo  il  pranzo  un  poco  di  sonno  e di  riposo,  e 
sulla  sera  qualche  molo  o passeggiando  o ca- 
valcando. E dopo  una  bevanda  con  sugo  di 
limone;  la  cena  dovrebbe  essere  o nulla  odi 
un  brodo  solo  con  erbe. 

Dopo  i quindici  giorni  del  siero  si  dovrebbe 
passare  all’ uso  del  latte  bevuto  senza  alcuna 
cottura  o mescolanza  alla  dose  di  sette  o otto 
once  la  maitina , e poco  dopo  si  dovrebbe  bc- 
vere  altrettanta  acqua  di  fonie.  Tal  dose  o po- 
co minore  di  lallé  allungalo  coll'acqua  si  do- 
vrebbe prendere  anco  la  sera  in  vece  del  bro- 
do e di  ogni  altra  cena,  e nel  rimanente  si  do- 
vrebbe continuare  il  metodo  prescritto.  11 
quale  in  poche  settimane  è mollo  probabile 
che  dileguerà  lo  scorbuto,  e che  renderà  mi- 
nori i sintomi  dell’ ipocondria,  cioè  i flati,  le 
nausee,  i dolorie  le  indigestioni,  non  turban- 
dosi nell’  animo  se  si  sentano  dei  fortori  alla 
bocca  ma  tentando  di  spegnerli  colle  moderate 
bevute  d’acqua  fresca. 

Ridotta  cosi  più  mite  e senza  scorbuto  l’i- 
pocondria, si  dovrebbe  passare  all’uso  dell’ac- 
que  termali  alla  loro  sorgente , ma  non  già 
trasportale  lontano  da  essa  , bevute  in  copia 
passando  prontamente  o per  gl’  intestini  o per 
orma , e usandosi  insieme  il  bagno  o immer- 
sione di  tutto  il  corpo  nelle  medesime.  Que- 
ste acque  devono  essere  di  poca  miniera,  c 
fuori  che  nel  calore  simili  all’acqua  pura. 
Tali  ne  sono  nei  monti  di  Padova  ed  in  To- 
scana, che  l’esperienza  ha  dimostrato  essere 
efficacissime  per  le  più  inveterate  ipocondrie, 
cioè  per  mitigarle  almeno  moltissimo  quando 
sia  impossibile,  per  l’angustia  o per  la  non 
uniforme  cedenza  dei  passaggi  nel  condotto 
(degli  alimenti,  il  toglierne  affatto  tutti  i sinto- 
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mi.  Certo  è che  un  tal  vitto  tenero  e friabile  e 
quasi  liquido  e pochissimo  stimolante,  e la  la- 
vanda interna  delle  acque  termali  possono  al- 
lontanare il  pericolo  delle  adunanze  di  materie 
solide  nei  minimi  vasi  onde  le  viscere  san  ì 
composte,  dalle  quali  adunanze  hanno  origine 
le  ostruzioni,  i tumori  e gli  ascessi,  i quali  è 
bene  temere  per  poterli  opportunamente  impe- 
dire, come  si  spera  che  potrà  farsi  dal  nostro 
infermo  assistito  dalla  propria  prudenza  e co- 
stanza , e dalla  perizia  e dottrina  del  valente 
professore  che  lo  cura,  alla  savia  condotta  del 
quale  si  rimette  l'esecuzione  di  tutto  ciò  che 
qui  si  è sinceramente  proposto  secondo  i lumi 
che  la  diligente  osservazione  ne  ha  potuto  fi- 
nora somministrare  intorno  a questi  mali  a chi 
ha  avuto  l’onore  di  essere  consultato  sopra  di 
essi,  e che  anco  perciò  ha  ragione  di  bramare 
felice  evento  a questa  cura. 

Firenze,  1$)  oprile  1745. 

Scorbuto. 

Benché  dalla  relazione  trasmessa  non  si 
comprenda  distintamente  quali  sieno  tra  i 
mali  descritti  quelli  che  affiggono  attualmente 
la  nobile  Religiosa,  e quali  debbano  conside- 
rarsi per  antecedenti  e già  terminali  o mutati, 
si  concepisce  non  ostante  dalla  corpulenza  pal- 
lida con  tumore  ed  escoriazione  delle  gambe 
ed  esulcerazione  delle  gengive,  e dalla  febbre 
lenta  forse  ancora  permanente,  che  il  male 
presente  deve  considerarsi  per  una  specie  o 
grado  di  scorbulo,  o cachessia , o male  abito 
che  dir  si  voglia,  con  disposizione  o princi- 
pio di  quella  idropisia  più  leggiera  chedai  me- 
dici si  chiama  leucoflegmazia,  poiché  non  si  fa 
menzione  di  vizio  particolare  di  alcuna  viscera 
onde  altra  sorte  d’idropisia  possa  temersi:  si 
suppone  ancora  che  non  vi  sia  congiunta  alcu- 
na alterazione  del  moto  del  cuore,  cioè  nè  o- 
scurità  nè  violenza  di  esso,  poiché  non  se  ne 
fa  menzione. 

L'essenza  dunque  di  questo  male  si  conia- 
tura che  possa  consistere  in  una  adunanza  e 
mediocre  corruttela  e turbata  mescolanza  de- 
gli umori  circolanti,  proveniente  forseda  qual- 
che continuato  errore  nel  vitto,  o da  inveterata 
o naturai  debolezza  delle  viscere.  Da  tale  idea 
si  deduce  clic  gli  scopi  o indicazioni  della  cu- 
ra di  ur.  male  per  altro  lungo  e difficile  do- 
vrebbero essere  di  minorare  la  massa  degli 
umori,  di  correggerne  la  corruttela  o acredi- 
ne, di  facilitami;  lu  naturale  miscela  c di  cor- 
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roborare  le  viscere,  onde  la  sanguificazione  ed 
ultima  nutrizione  possa  in  avvenire  meglio 
formarsi.  Per  soddisfare  a questi  scopi  pri- 
mieramente si  crede  che  per  diminuire  la 
quantità  degli  umori  non  bisogni  pensare  ad 
alcuna  artificiale  evacuazione  nè  di  cavala  d i 
sangue,  nè  di  vomito  o purgazione  del  venire 
o altra  tale  benché  di  modifica  efficacia , poi- 
ché è manifesto  che  . tali  operazioni  indeboli- 
rebbero vie  più  le  viscere , e condurrebbero 
fuori  del  corpo  parte  dei  liquidi  più  sottili  c 
migliori;  ma  tale  diminuzione  si  dovrebbe  so- 
lamente aspettare  dall’ impedire  faumento  col 
vitto  parchissimo,  e dal  promuovere  le  natu- 
rali c consuete  separazioni  della  insensibile 
traspirazione  coll’ambiente  idoneo  e con  le  fre- 
quenti confricazioni  per  tutta  la  superficie  , 
dei  corpo  con  mano  asciutta  senza  mescolanza 
mai  di  vermi  liquore  oleoso  o spiritoso.  La 
separazione  delle  orine  si  può  facilitare  pri- 
mieramente colf  uso  per  bevanda  di  qualche 
acqua  fontana  purgatissima  e sottilissima  , 
quale  è fra  noi  l'acqua  del  condotto  di  Pisa, 
ed  in  oltre  col  mescolare  col  cibo  qualche  er- 
ba insieme  grata  al  gusto  e soavemente  diure- 
tica, quale  si  stima  più  d’ogni  altra  conve- 
niente quell’apio  ortense  dello  volgarmente  se- 
dano, ma  solo  quella  parte  di  esso  che  per  ar- 
tifizio di  cultura  .è  rrsa  molto  bianca  e tene- 
rissima la  quale  erba  può  cuocersi  spesso  nel 
brodo  delle  minestre.  Non  si  crede  opportuno 
l’emissario  o cauterio  alle  parti  inferiori , del 
quale  particolarmente  vien  domandato,  perchè 
si  teme  che,  olire  alle  ragioni  delle  di  sopra 
contra  l’altre  evacuazioni,  questa  porlaudo 
seco  una  piaga  perpetua,  benché  piccola,  è 
alta  u rimandare  nella  circolazione  del  sangue 
per  mez/o  delle  vene  alcune  particelle  del  san- 
gue diventale  nella  piaga  islessa  purulente  e 
malefiche.  Per  correggere  poi  l’acredine  scor- 
butica già  concepita  non  si  sa  proporre  meto- 
do più  efficace  dell’astinenza  dal  soverchio  uso 
delle  carni  e dell’  uova  nel  cibo,  e massime 
dalle  più  saporite  c più  grasse  o ontuose. 
Molto  si  lodano  i teneri  animali  piuttosto  qua- 
drupedi che  volatili,  e piuttosto  domestici  che 
salvatici,  onde  non  si  disapprovano  alcune  vol- 
te i teneri  pollastri.  Per  bevanda  col  cibo  si 
ammette  qualche  sorta  di  vino  bianco  sottile 
temperato  con  molta  acqua. 

Per  ajulare  la  mescolanza  degli  umori  sa- 
rebbe mollo  proficuo,  (dire  le  fregagioni  già 
delle,  il  servirsi  di  qtulclm  moderalo  e con- 
veniente esercizio,  come  pure  ebe  nel  caso  no- 
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strn  potrebbe  essere  la  destimene  in  sedia 
portala  o tirata  con  ruote  per  qualche  sala,  o 
chiostro,  o giardino,  il  corroborare  le  viscere 
potrebbe  tentarsi  col  ripetere  l’ uso  del  ferro 
saviamente  p<  r lo  avanti  proposto,  e si  prefe- 
rirebbe ad  ogni  altra  preparazione  l’immersio- 
ne ilella  limatura  del  detto  ferro  piuttosto  clic 
acciaro  nel  vino.  li  per  corrispondere  a tutte 
queste  intenzioni  si  potrebbe  aggiugnere  un 
decotto  da  pi  elidersi  andantemente  con  qual- 
che libertà  nelle  ore  più  vacue.  Tale  si  crede 
che  potrebbe  essere  quello  di  radice  di  scorzo- 
nera fatto  leggiero  e grato  al  gusto,  oppure  di 
gramigna  con  qualche  poco  ili  rubia,  o altro 
simile  soavemente  apericnlc,  diaforetico  e cor- 
roborante, e non  si  esclude  il  passaggioa qual- 
che legno  o radica  secca  delle  più  note  e sti- 
male, cnme  ciria  o salsapariglia  o simili,  oltre 
l’uso  frequentissimo  dell’erbe  cicoracee,  come 
cicorea,  scorzonera,  tarassaco,  indivia,  lattu- 
ga e simili  nel  brodo,  e le  gratamente  acide, 
come  acetosa,  ec. 

Tutti  questi  pensieri  si  sottopongono  alla 
prudenza  e dottrina  del  medico  curante,  il  quale 
non  si  dubita  che  sia  persuaso  elio  la  bramata 
mutazione  nel  corpo  di  questa  dama  non  può 
ottenersi  se  non  lentamente  e per  mezzo  di  ri- 
niedj  meccanici  adoperati  con  esattezza  e con 
somma  pazienza  c costanza.  Per  l'esulcerazioni 
delle  gengive  si  propongono  le  arance  dolci  e 
i limoni  masticati  lentamente  e spesso;  e per 
escoria/ioiii  delle  gambe  le  frequenti  e abbon- 
dami l.i>ande  e docciature  di  acqua  pura  piut- 
tosto fredda  che  calda,  o di  altra  acqua  anco 
minerale  benché  trasportata  dalla  sua  sor- 
gente; 

Firenze,  11)  gcnnajo  I74S. 

Scorbuto. 

L'  esattissima  relazione  trasmessa  insieme 
rol  Consulto  dei  due  dottissimi  professori  fa 
comprendere  che  il  male  dal  quale  è incomo- 
dato il  nobile  infermo  è complicato  d'un  leg- 
giero vizio  nella  qualità  e mescolanza  delti  li- 
moli circolanti  per  li  vasi  sanguigni  e sierosi; 
il  qual  vizio  si  può  ben  chiamare  scorbutico, 
come  è stalo  supposto  anco  dai  valenti  profes- 
sori già  consultati,  ed  insieme  d’uno  pur  leg- 
giero impedimento  dell’azione  dei  nervi  per 
tutta  la  parte  sinistra  del  corpo,  forse  da  qual- 
che pressione  di  linfa  adunata  in  alcune  delle 
cellule  circondanti  la  midolla  o del  tronco  spi- 
nale, o d alcuni  dei  principali  nervi  derivali. 


Con  tale  supposizione  si  può  coniclturare  che 
(ale  infermità  non  porti  di  sua  natura  il  pen- 
colo di  più  gravi  conseguenze,  e che  non  sia 
impossibile  il  dileguarla  con  virtuosa  costanza 
nel  regolamento  che  la  ragione  indica  essere 
più  conveniente.  Questo  dunque  pare  che  si  ri- 
duca a due  scopi:  l’uuo  è di  ridurre  la  massa 
del  sangue  e degli  umori  che  da  esso  si  deri- 
vano a più  perfetta  mescolanza  ed  a minore  a- 
credine;  l’altro  scopo  è di  mantenere  in  libero; 
e continuo  moto  lutti  gli  umori,  sicché,  se 
qualche  parte  benché  piccola  di  siero  in  qual- 
che riposto  luogo  si  fermi,  questa  venga  ri- 
presa e rimessa  nella  continua  corrente. 

Per  ottenere  il  primo  scopo  è mollo  conve- 
niente quel  che  fu  proposto  anco  dai  professori 
di  Padova,  cioè  una  buona  dose  ui  siero  di 
latte  depurato  e non  stillato,  oppure  anco  sen- 
za altra  manifattura  clic  del  solo  separarlo  dal 
latte  di  vacca,  se  si  può  avere,  o di  capra  in 
mancanza  di  quello,  per  mezzo  della  sola  me- 
scolanza di  sugo  di  fresco  limone  spremutovi 
quando  bolle. 

Di  questo  siero  si  vorrebbe  rhe  si  prendes- 
sero circa  12  once  ogni  mattina  a digiuno  nel 
letto  circa  un’ora  prima  di  levarsi , e clic  si 
principiasse  ora.  senza  aspettare  la  primavera, 

! e che  non  vi  si  mescolasse  nè  altro  sugo  nè 
alcuna  polvere.  Questo  si  può  continuare  per 
lutto  l'anno,  potendo  tal  bevanda  corrisponde- 
re a tutte  le  necessarie  intenzioni  più  facil- 
mente dei  brodi  composti.  Se  per  solo  piacere 
si  volesse  qualche  volta  mutare,  si  può  sosti- 
tuirgli per  qualche  giorno  il  latte  istosso  di 
vacca  in  dose  mediocre  e grata,  per  poi  ritor- 
nare al  siero,  che  generalmente  si  crede  da 
anteporsi.  Tal  bevanda  suol  essere  sufficiente 
p r condurre  all’ora  del  pranzo  senza  languo- 
re ; ma  quando  altra  refezione  si  volesse  , un 
bicchiero  d’acqua  di  Nocera  solo  o con  un  po- 
co di  pane  si  preferirebbe  ad  ogni  brodo  e alla 
cioccolata  e al  caffè. 

Nel  pranzo  si  loda  la  minestra  molto  fluida 
o di  pane  o di  poro  riso  in  brodo  di  vitella  o 
di  castralo  o di  pollo , e colla  mescolanza 
d'alcune  erbe  tenere  e grate,  massime  d’ace- 
tosa e di  lattuga,  sen/a  cercare  dai  botanici  le 
antiscorbutiche  , poiché  tali  sono  tutte  le  fo- 
glie fresche  degli  erbaggi  usuali  delle  cucine, 
e massime  quei  che  partecipano  d’acido  sugo. 
Le  carni  suddette  o altre  di  tenera  libra  e di 
giocondo  sapore  ed  aspetto  sono  ottime  lesso 
e arrostile,  senza  curai  si  delle  vipere  nò  dello 
rane,  le  quali  non  somministrano  nulla  di  più 
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nò  di  meglio.  Non  si  stima  necessaria  l’asti- 
nenza dall’ insalata,  nò  ir.  "oneralo  dopali  acidi 
massime  d'agrumi,  nè  dai  frutti  in  abbondan- 
za, nè  dall' erbe  o radici  in  varie  guise  accon- 
ce per  gustoso  cibo;  anzi  si  sa  clic  l’astinenza 
da  tali  vegetabili  fiasche  materie,  se  sia  lun- 
ga , produce  certamente  lo  scorbuto  in  ogni 
luogo  ed  in  ogni  gpnere  di  persone.  1 sughi 
acidi  sono  ottimi  por  temporare  I’  acredine  al- 
colica che  si  manifesta  nel  sangue  per  le  facili 
efflorescenze  e suppurazioni  e corruttela  delle 
membrane  interne  dei  denti  e delle  gengive. 
Non  par  necessaria  nemmeno  l’ attinenza  dal 
vino  temperato  coll'acqua,  benché  in  generale 
l’acqua  pura  sia  sempre  migliore,  purché  sia 
ottima.  Il  dopo  pranzo,  solo  bevande  d’acqua 
limpidissima  c fresca  a certi  intervalli,  sfug- 
gendo tutte  le  volgari  mescolanze.  Cena  parca 
e leggiera  o nulla. 

E poiché  le  diminuzioni  ilei  sangue  e le 
purghe  sono  state  prudentemente  ordinate  cd 
eseguite  a bastanza,  per  l’avvenire  si  crede 
che  sarà  meglio  l'astenersene,  non  turbando 
mai  il  metodo  intrapreso,  nè  il  corso  delle  ope- 
razioni delle  viscere  che  restano  sane  nel  no- 
stro infermo. 

Rispetto  al  secondo  scopo , cioè  d’impedire 
gli  stagnamenti  c ritardi  di  linfe  e le  pressio- 
ni di  nervi,  si  lodano  mollo  le  fregagioni  fre- 
quenti e i bagni  domestici  già  prudentemente 
proposti;  anzi,  concorrendovi  l'animo  del  no- 
bile infermo,  si  stimerebbero  mollo  opportune 
per  più  riflessi  le  fredde  immersioni.  Di  ap- 
plicazioni esterne  si  sa  che  l'acqua  fredda  ap- 
plicata con  spugna  in  grande  abbondanza  e so- 
vente è l'ottimo  rimedio  dell* erpeti  o volati- 
che. Si  approvano  moltissimo  di  tempo  in  tem- 
po le  proposte  passate  d’acqua  di  Nocera,  la- 
sciando per  quel  giorno  il  siero . e bevendo 
dopo  il  passaggio  dell’acqua  qualche  buon  bro- 
do con  bollitura  di  lattuga  odi  poco  cerfoglio. 

Sopra  tutto  si  loderebbe  nella  prossima 
buona  stagione  l’uso  dell'acqnc  termali  dolci , 
cioè  pochissimo  sulfuree  per  bagno  e per  be- 
vanda, essendo  esse  il  più  valido  attenuante  e 
diluente  rimedio,  ed  il  più  atto  a restituire  la 
debita  mescolanza  e distribuzione  degli  umori, 
e a dileguare  tutte  le  piccole  offese  nervose, 
massime  del  genere  paralitico. 

Da  tutte  queste  considerazioni  può  risultare 
un  regolamento  da  doversi  condurre  coll’ assi- 
stenza di  qualche  dotto  ed  esperto  e savio  c 
sagace  medico,  quale  si  conosce  essere  piena- 
mente il  sig.  dottor  Mormori,  di  cui  può  si- 


diramente  fidarsi  il  nobile  infermo  che  ha  fit- 
to l’onore  di  chieder  consiglio,  cd  al  quale  si 
desidera  c si  spera  felice  evento  di  quésta 
cura. 

Firenze,  13  novembre  1719. 

Scorbuto. 

Dai  sintomi  accennati  nella  relazione  si  com- 
prende che  la  dama  inferma  soffre  una  viziosa 
alterazione  di  lutti  i suoi  umori , e massimo 
una  turbata  e imperfetta  mescolanza  di  essi  , 
con  principio  di  corruttela  , e probabilmente 
ancora  una  soverchia  pienezza  o abbondanza 
de’ medesimi.  Considerata  l’età  ancor  vegeta 
e la  vivacità  e alacrità  delle  azioni , e tutte  le 
circostanze  notificate,  si  crede  che  per  togliere 
il  vizio  presente  . e per  impedirne  le  conse- 
guenze che  potrebbero  apportare  qualche  ti- 
more , si  crede  affatto  necessario  il  diminuire 
insensibilmente  la  massa  dei  detti  umori , cd 
il  correggerne  la  qualità  ed  accrescerne  la  me- 
scolanza. 

Per  la  diminuzione  si  loderebbe  il  cavar 
sangue  dal  piede  una  o due  volte  coi  debili 
intcrvalli;e  principalmente  si  vorrebbe  che  con 
eroica  virtù  si  scemasse  perpetuamente  il  ci- 
bo , tralasciando  qualche  pasto  onninamente  , 
come  la  cena  . e sostituendo  in  luogo  di  essa 
un  so'o  bicchiere  d’acqua  pura  , poiché  non  si 
conosce  alcun  rimedio  minorativo  che  sia  più 
innocente,  e più  sicuro  dell'inedia  usata  con  co- 
stanza e con  arie. 

Per  correggere  la  qualità  degli  umori  e ne- 
cessario il  mescolare  quanto  più  si  può  nel 
chilo  di  sughi  freschi  di  materie  per  lo  più  ve- 
gotabdi,  poiché  è manifesto  che  non  altro  che 
«Icalica,  o sulfurea  se  così  dir  si  voglia,  deve 
riputarsi  l’acredine  o corruttela  già  introdotta 
n apparente  nell'erosione  delle  gengive  e nelle 
separazioni  intestinali . nelle  flussioni,  o feb- 
brile , e dolori  e vomiti , ed  altri  tali  effetti 
descritti  nella  relazione. 

Vanno  perciò  anco  evitate  le  materie  troppo 
salse  e troppo  oleose,  contentandosi  di  pochis- 
sime carni,  e queste  di  giovini  animali,  e so- 
lamente lesse  o arrostite,  e dei  brodi  fatti  con 
esse  e alterati  con  bollitura  di  tenerissime  erbe 
o radici  di  leggiero  e grato  sapore,  come  lat- 
tughe, indivie,  acetose,  rape  e simili. Va  pre- 
scelto  in  generale  un  vitro  molle,  umido  e al- 
quanto acido,  sostituendo  agli  uovi,  ai  cervelli, 
alle  animelle,  c ad  ogni  frittura  c stufato,  in- 
finite mele  e pere  crude  o cotte  , e insalate  c 
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zucche  e rape  e carole  , e altre  tali  cose  ter- 
restri acconcio  in  graia  maniera;col  qual  vitto 
si  suole  in  mediocre  tempo  dileguare  l’ infe- 
zione c corruttela  scorbutica  , la  quale  per  lo 
più  è effetto  di  un  vitto  contrario. 

Per  ajulare  la  miscela  degli  umori  tanto  ne- 
cessaria a mantenere  la  loro  bontà , sarebbero 
molto  opportune  le  frequenti  fregagioni  e le 
lavande  parziali  , e i bagni  di  tulio  il  corpo,  e 
i moderali  moli  ed  esercizi,  e la  tranquillità  e 
allegria  dell’animo  , e la  libertà  dalle  sogge- 
zioni di  quei  digiuni  c di  quelle  aslincnze  che 
potessero  opporsi  alla  regola  di  sopra  ordina-  ' 
ta.  la  quale  va  considerala  come  medicamento, 
e perciò  eseguita  costantemente  per  lunghis- 
simo tempo  senza  mutazione , finché  resti  to- 
talmente abolita  ogni  morbosa  apparenza. 

Firenze,  13  novembre  1750. 

Acredine  scorbutica. 

Dalla  relazione  si  concepisce  un  signore 
d’abito  di  corpo  pieno,  robusto  e ben  nutrito, 
di  matura  virilità  .soggetto  da  molti  anni  a varj 
incomodi  di  salute  , che  tuttavia  per  certi  in- 
tervalli a vicenda  lo  molestano. Questi  par  che 
si  possano  ridurre  a cinque  generi,  che  sono: 
1.  Una  acredine  salsa  universale  degli  umori 
leggermente  erpetica  c scorbutica;  2.  Flatuo- 
sità dello  stomaco  e degli  intestini  con  tarda 
e debole  digestione  ; 3.  Frequente  catarro  o 
infreddatura  di  petto  con  tosse  veemente  ; 4. 
Gotta  con  insulti  dolorosi  di  periodo  raro  e li- 
mitati ai  piedi;5.  Dolori  che  pajono  colici  acer- 
bissimi, che  ritornano  altresì  con  rari  periodi 
e che  dopo  alcune  ore  si  dileguano  , i quali 
essendo  congiunti  con  diminuzione  d' orina  e 
con  male  di  stomaco,  ed  essendo  stale  alle  volte 
l’ orine  con  sedimento  arenaceo  e rosso  , me- 
ritano ulteriore  considerazione  e diligente  os- 
servazione per  determinare  più  aceertnta- 
menle  qual  sia  la  loro  precisa  sede  o il  ven- 
tricolo, o il  duodeno, o il  colon, o forse  anco  gli 
ureteri. 

Da  tutto  ciò  par  che  si  possa  conietturare 
che  nel  corpo  di  questo  cavaliere  la  massa  in- 
tera di  tutti  gli  umori  pecchi  in  soverchia 
quantità  cd  in  qualità  alquanto  alterata  e ten- 
dente all’acredine  muriatica  ed  alcolica  ; e pa- 
re ancora  che  i solidi  nelle  loro  fibre  pecchino 
un  poco  nell’essere  troppo  robusti  c rigidi. 

Su  questa  supposizione  si  crede  che  sarebbe 
molto. opportuno  primieramente  il  ricorrere  di 
nuovo  all’uso  dcll’acquc  termali  interno  ed  c- 


sterno  sul  luogo  della  loro  sorgente,  per  pro- 
durre una  universale  intima  ripolilura  di  tutti 
i canali  della  circolazione  degli  umori. 

Secondo,  si  crede  essenziale  il  diminuire 
alquanto  il  vitto  consueto  nella  quantità  ; e per 
far  ciò  più  sicuramente  si  propone  l’assoluta 
e totale  astinenza  dalla  cena,  sostituendo  in 
sua  vece  una  bevuta  fresca  di  sola  purissima 
acqua  comune  di  fonte  o di  Nocera;  delle  quali 
bevute  si  loda  il  farne  una  o due  altre  tra  il 
pranzo  e la  notte  coll’ :nterva!lo  di  circa  due 
ore  tra  di  esse,  e preferendo  sempre  l’acqua 

E lira  a qualunque  acconciatura  e mescolanza  , 
enclié  più  grata  al  gusto. 

Terzo,  la  scelta  dei  cibi  dovrebbe  essere  dei 
più  teneri  c refrigeranti  di  carni  d’animali  che 
pascono  l’erba,  colte  e preparate  in  modo  gra- 
to. ma  più  semplice  clic  si  può,  con  moltissi- 
ma mescolanza  dottimi  erbaggi,  c massime  di 
lattuga  e di  acetosa,  e con  alquanti  frutti  ma- 
turi teneri  dolci  e soavi  secondo  le.  stagioni , c 
coi  condimenti  d’agro  di  limunc  o «l’aceto ove 
conviene,  senza  punto  temere  l'acidità,  la  qua- 
le corregge  ottimamente  quell'acredine  viziosa 
delti  umori.  Qualche  vino  bianco  leggiero  edi 
più  temperato  con  molta  acqua  non  si  disap- 
prova, benché  anco  la  bevanda  d'acqua  sola  sia 
lodevole.  Per  conservare  poi  l’ uniformità  di 
questo  vitto  così  necessario  di  sostanze  simili, 
ma  solamente  varialo  alquanto  per  non  perdere 
l’appetito,  si  stima  opportuno  il  domandare  la 
dispensa  dei  giorni  magri. 

Quarto,  per  rimedio  si  propone  la  mattina 
a digiuno  una  bevuta  o di  siero  estratto  dal 
latte  di  vacca  con  sugo  di  limone,  che  é come 
un  estratto  dell’ erbe  di  cui  quell’animale  si 
pasce;  o quando  non  si  potesse  vincere  l’avver- 
sione a tal  bevanda,  si  vorrebbe  sostituire  un 
brodo  di  sola  sufficiente  vitella  con  bollitura  di 
abbondante  acetosa  senza  rane  e senza  vipere 
o altre  serpi,  collo  scopo  d' introdurre  sola- 
mente nel  sangue  un  nutrimento  acquoso  e 
temperalo,  non  molto  alcalico,  essendo  il  vizio 
delti  umori  piuttosto  di  tal  natura. 

I medicamenti  purganti  si  possono  sicura- 
mente escludere  ; ed  in  caso  di  bisogno  si  pre- 
ferirebbe ad  ogni  altro  il  siroppo  di  cicoria 
composto  col  rabarbaro  alla  dose  d' un’  oncia 
la  mattina  avanti  al  brodo,  ripetuto,  se  occor- 
re, due  o tre  volte.  Per  le  gengive  c per  « 
lingua  l’arance  dolci  masticate  sono  ottime. 

Un  cauterio  si  tcmechc  sarebbe  inutile,  in- 
comodo e piuttosto  nocivo  , non  convenendo 
veruno  riassorbimento  che  far  si  potesse  nel 
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sangue  di  particelle  putrcfacienti  benché  in 
minima  quantità. 

La  prudenza  c dottrina  del  nobile  informo 
e del  professore  che  lo  assiste, adatteranno  al- 
le circostanze  ciò  che  vi  potrà  essere  di  usa- 
bile in  questo  consiglio. 

Firenze,  IT»  aprile 

Ipocondria. 

Inappetenza  , dolori  frequenti  di  stomaco 
nella  digestione  del  cibo,  dolori  nella  regione 
ombelicale,  che  posson  credersi  nell 'intestini, 
emanazione, pallore, fissazione  di  niente  in  pen- 
sieri non  allegri , ed  insulto  epilettico  e una 
volta  sofferto  neH'iinminenza  del  parto,  sono 
le  circostanze  del  male  descritto  nella  giudi- 
ziosa e dotta  relazione  trasmessa  le  quali  in- 
sieme con  la  naturale  gracilità  e delicatezza 
della  persona  determinano  a credere  che  il  vi- 
zio possa  essere  del  genere  nervoso,  e riduci- 
bile a quella  molesta  infermità  che  chiamasi 
affezione  ipocondr  iaca,  supponendo  non  esser- 
vi verun  altro  indizio  di  male,  c che  la  respi- 
razione e il  polso,  e le  solite  evacuazioni  mu- 
liebri, e le  altre  funzioni  tutte  del  corpo  stia- 
no a dovere,  non  essendo  indicalo  nulla  in 
contrario.  Tale  adunque  concependo  io  l’idea 
del  male,  lodo  molto  la  circospezione  colla 
quale  è stala  trattata  la  signora  inferma  ; e 
credo  che,  quanto  minore  sarà  Io  stimolo  in- 
trodotto, tanto  più  facilmente  potrà  curarsi. 
L'esperienza  mi  ha  fatto  conoscere  in  simili 
casi  ottimo  rimedio  l’acqua  diacciata  presa  in 
conveniente  quantità  la  mattina  a digiuno  per 
lo  spazio  di  circa  ad  un  mese,  nell'estate  par- 
ticolarmente. Sicché  io  crederei  che  andasse 
immediatamente  principiata  una  tal  cura  con 

E rendere  la  mattina  subito  levata  dal  letto,  in 
revi  intervalli,  circa  due  libbre  di  acqua  fred- 
dissima quanto  più  si  può,  o con  diaccio,  o 
con  neve,  o con  l’ immersione  nel  pozzo  ridot- 
ta alla  maggior  freddezza. 

L’acqua  sia  di  Noccra  sicurissima,  o di 
qualche  fonte  purissima  se  vi  sia  nel  paese,  o 
di  Pisa  ; non  di  pozzo,  nè  di  fiume. 

Passata  l’acqua  per  orina  o per  intestino, 
si  beva  una  mediocre  tazza  di  brodo  di  vitella 
ove  abbiano  bollito  quattro  o cinque  tenere  fo- 
glie di  salvia  ; e tre  ore  dopo  si  desini  parca- 
mente. Minestra  bevibile  di  pane,  con  erbe 
insipide,  come  lattuga,  o zucchetto , o aceto- 
sa , in  brodo  di  giovine  animale,  un  poco  di 
lesso  e qualche  frutta  ben  matura  ; e a bevere 
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acqua  fredda,  non  mai  vino.  Tra  giorno  sola- 
mente qualche  bevuta  d’acqua  o pura,o  limo- 
nata, o oi z ita  , ma  meglio  pura.  La  cena,  di 
una  poca  porzione  di  pane,  con  qualche  frutta 
cotta  o cruda,  ò un  uovo  fresco. 

Qualche  moderato  esercizio  nelle  ore  più 
opportune,  come  sulla  sera;  ed  ottimo  sarebbe 
l’ andare  a spasso  a cavallo  per  un'ora  o per 
due  ove  non  sia  sole  nè  vento.  Questo  vitto 
anderebbe  continuato  sino  al  principio  d’  ago- 
sto. Nell'autunno  poi  loderei  l'uso  del  latte  di 
vacca  o d’altro  animale.  Le  ragioni  di  queste 
mie  proposizioni  sono  ottimamente  intese  dal 
prudente  e savio  professore  che  assiste  questa 
dama,  senza  che  sia  necessario  il  dedurle.  Ho 
detto  ingenuamente  ciò  che  lo  zelo  per  la  sa- 
lute della  medesima  e la  mia  perizia  m’han 
suggerito. 

Firenze,  18  giugno  1742. 

Ipocondria. 

Benché  l’infermità  descritta  nella  giudiziosa 
relazione  trasmessa  sia  di  quel  genere  nel 
quale  la  medicina  può  meno  esercitare  la  sua 
cognizione  e il  suo  ajuto,  e benché  la  pruden- 
za e sagacità  del  professore  curante  non  abbia 
tralasciato  veruno  ragionevole  lenlativo  , (atta 
non  ostante  matura  rellessionc  a tutte  le  nar- 
rate circostanze  e ai  lumi  che  la  particolare 
esperienza  mi  può  suggerire,  essendomi  stato 
chiesto  il  mio  sentimento,  mi  sono  ardito,  so- 
lamente in  ossequio,  ad  esporlo  sinceramente 
c con  tutta  libertà. 

Io  concepisco  la  natura  di  questo  malecon- 
sistere  nella  distrazione  convulsiva  principal- 
mente delle  membrane  e delle  espansioni  len- 
dinose di  varie  parti  del  corpo,  onde  è costi- 
tuita l’affezione  ipocondrìaca,  o isterica  che 
dir  si  voglia,  dalla  quale  è afflitta  questa  gen- 
tilissima dama.  La  complessione  del  cerve! lo, 
la  rigidità  degl'isirumenti  della  respirazione, 
la  distrazione  d’ alcuni  de’ minini  canali  desti- 
nali alla  separazione  de’ liquidi  e delle  mem- 
brane di  tutto  il  lungo  condotto  degli  alimenti 
spingano  tulle  le  apparenze  nella  relazione  de- 
scritta. 

Qual  sia  poi  la  cagione  e lo  stimolo  imme- 
diato che  turba  in  modo  cosi  insigne  l’azione 
de’ nervi,  non  pare  che  si  possa  determinare. 
Le  disposizioni  originarie  della  fabbrica  deli- 
cala  del  corpo  e il  proprio  naturale  tempera- 
mento vi  possono  aver  gran  parte. 

Bisogna  dunque  contentarsi  di  sapere  ben* 
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chè  meno  filosoficamente,  non  però  meno  ccr- 
lamente,  quei  che  innumerabili  esperienze  ban 
dimostrato  intorno  al  prognostico  e alla  cura 
di  questo  male,  cioè  che  egli  non  suole  per  lo 
più  mettere  in  pericolo  la  vild  se  non  sia  dal- 
l'indiscreta medicatura  reso  più  forte  : onde  è 
di  somma  importanza  per  tali  infermi  e per  li 
loro  amici  il  liberare  l’animo  loro  dalla  per- 
niciosa credulità  ai  particolari  rimedj  e a qua- 
lunque cura  che  non  consista  nel  solo  regola- 
mento del  vitto,  dell’  ambiente  e de’ moli  del 
corpo  e dell’animo,  ed  in  ciò  clic  possa  uni- 
camente accrescere  la  fluidità  e l’ insipidezza 
degli  umori. 

Crederei  primieramente  opportuno  per  que- 
sta dama  l’astenersi  onninamente  da  qualunque 
farmaco,  disponendo  prima  alla  dovuta  refies- 
sionc  l’animo  suo  a questa  eroica  resol uzionc, 
e massime  da  quei  rimedj  che  si  credono  se- 
greti, che  sogliono  essere  tutti  stimolanti  e 
nessuno  calmante. 

lo  leverei  i cauterj  alle  braccia,  se  pur  sus- 
sistono ancora,  considerandoli  come  ulcere  e 
capaci  d’ introdurre  nel  sangue,  per  via  delle 
vene,  part  co«e  purulenti  c venefiche.  Mi  a- 
sterrei  in  avvenire,  per  quanto  è possibile,  da 
tutte  le  evacuazioni  si  del  sangue,  si  del  liquo- 
re intestinale  per  via  di  purganti  di  qualun- 
que sorte,  e ancor  del  sudore  o della  perspi- 
razione  che  sogliono  accrescersi  coll’uso  dei 
medicamenti  ov'  entra  l’oppio,  e di  quei  che 
chiamansi  anti-isterici. 

Al  contrario  io  crederei  che  se  la  dama 
potesse  diventar  grassa  e piena,  ella  starebbe 
mollo  meglio,  c anco  se  ella  potesse  ingravi- 
dare. 

Mio  principal  consiglio  però  è chela  dama 
nel  suo  vitto  s’astenga  quasi  totalmente  dalle 
carni  e dall’uova  e dal  vino,  non  inquietandosi 
e non  temendo  se  a principio  le  pare  di  diven- 
tare più  debole  e più  languida.  Il  suo  cibo  de- 
ve essere  quasi  all'atto  ili  vegetabile,  non  pren- 
dendo degli  animali  altro  che  il  lattee  il  bur- 
ro e il  brodo  latto  colle  carni  solamente  di 
vitella.  Pane  ed  acqua  limpidissima  ed  otti- 
ma. Pochi  giorni  di  un  tal  vitto  pitagorico, 
oltre  il  non  poterle  certamente  fare  alcun  ma- 
le, spero  che  la  convinceranno  della  efficacia 
di  esso. 

La  latitudine  di  questo  vitto  non  ò cosi 
piccola,  polendo  ella  servirsi  di  ogni  genere 
di  erbaggio  usuale  purché  tenero  e non  acre, 
massime  della  lattuga,  indivia, cicoria,  cicer- 
bita o sonco,  scorzonera,  acetosa,  borrana, 


bietola,  zucca,  spinaci,  e simili,  cotti  nell’ac- 
ua  o nel  brodo  o nel  latte  con  pane,  o con- 
iti col  sale  e col  burro  in  varie  guise,  come 
di  torte  o lortorelli,  ed  acconci  con  leggiadra 
innocente  cucina.  Della  lattuga  ottima  può 
mangiare  talora  anco  cruda  in  insalala,  e di 
qualunque  frutto  consueto,  massime  pere  e 
mele,  purché  sui  tenero,  maturo  e dolce,  o 
cotto  o crudo,  come  più  le  piace. 

Il  latte  è ottimo  vaccino,  preso  massime  la 
mattina  a digiuno,  munto  allora  in  mediocre 
dose,  o puro  o mescolato  colia  sola  acqua  o 
freddo  o tiepido.  Il  pasto  principale  il  pranzo, 
e la  cena  parchissima.  Non  mai  cioccolata,  nè 
mai  caffè.  Meglio  è sedere  levata  che  giacere 
nel  letto,  fuorché  nell’ore  del  sonno,  che  do- 
vrebbe procurare  di  prendere  costantemente 
ogni  giorno  dopo  pranzo  per  un  poco,  e tutte 
le  notti,  se  è possibile.  L’ambiente  sia  tiepi- 
do e tranquillo,  essendo  il  freddo  e il  vento 
molto  nocivo. 

E quando  un  tal  vitto  non  riescisse  a ba- 
stanza efficace,  io  stimo  che  sarebbe  multo 
opportuno  il  trasportarsi  in  questo  inverno  ai 
bagni  di  Pisa  al  Monte  a S.  Giuliano  per 
prendere  ivi  alla  sorgente  quelle  acque  ter- 
mali a passare,  le  quali,  toltone  il  calore,  so- 
no similissime  alle  acque  delie  fonti  bevibili 
più  pure  e più  semplici.  Elle  purgano  genti- 
I issi  inamente  senza  veruno  stimolo,  e passano 
per  orina  e rilavano  tulli  anco  i rumimi  canali 
del  corpo.  Il  bagnarsi  poi  mi  pare  inutile  ; e 
il  bevere  le  acque  può  farsi  in  camera  in  qual- 
che vicina  abitazione  alla  detta  sorgente.  La 
stagione  fredda  non  deve  fare  alcuno  ostacolo, 
essendo  anzi  quel  sito  tiepidissimo;  e in  una 
camera  buona  l’uso  interno  delle  delle  acque 
termali,  secondo  la  mia  opinione  ed  esperien- 
za,le  gioverà  più  di  qualunque  altro  rimedio, 
continuando  però  il  vitto  sopra  descritto,  lo 
mi  rimetto  in  tulio  alla  direzione  de'dotti  me- 
dici curanti,  i quali  colla  loro  inspezione  pos- 
sono meglio  di  ogni  altro  giudicare. 

Firenze,  25  ottobre  1712. 

Isterismo  o ipocondria. 

Nella  relazione  trasmessa  si  osservano  de- 
scritte queste  particolarità  di  male.  Gonfia- 
mento di  stomaco  e gravezza  per  alcune  ore 
dopo  il  pasto,  massime  se  i cibi  sieno  liquidi, 
e sensazione  dolorosa  in  quella  parte  in  quel 
tempo  ad  ogni  minima  pressione,  c inappe- 
tenza c debolezza  grande  universale,  frequenti 
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vertigini  con  calore  e peso  nel  capo  emacia- 
zionc  di  tutto  il  corpo,  emorragie  uterine  nel 
tempo  delle  gravidanze,  e più  volle  parti  fal- 
si, facile  scioglimento  del  ventre  al  solo  pren- 
dere del  latte,  e finalmente  un  tumore  o gon- 
fiamento osseo  sulla  fronte  che  va  insensibil- 
mente crescendo  ; e nella  medesima  relazione 
si  aggiugne  clic  gl'incomodi  dello  stomaco  sono 
minori  nella  gravidanza  , c che  allora  si  fa 
maggior  nutrizione  e aumento  di  carne;  nò  di 
altre  circostanze  si  fa  menzione.  Benché  da 
queste  sia  difficilissimo  il  determinare  la  vera 
natura  e la  sede  del  male  di  questa  dama,  e 
l’ immediata  e generai  cagione  di  cosi  differenti 
effetti,  pur  si  presenta  vensimilc  la  conicliura 
che  vi  possa  essere  qualche  alterazione  nella 
fabbrica  o disposizione  dello  stomaco,  o di  qual- 
che altra  porzione  del  canale  degli  alimenti  c 
massime  nell'  immediata  azione  dei  nervi  sopra 
le  dette  parti,  onde  è turbalo  il  naturai  moto  di 
esse.  Si  suppone  che  non  vi  sia  mai  moto  fe- 
brile  nel  sangue,  nè  alcuna  offesa  degli  instru- 
menti vitali,  cioè  cuore  c polmone,  e si  sup- 
pone ancora  che  non  vi  sieno  dolori  in  veruna 
parte,  massime  congiunti  con  quel  iunior  della 
ironie,  e si  sospetta  che  l’abito  di  tutto  il  corpo 
sia  di  composizione  di  fibre  debole  e lassa  c 
poco  elastica,  non  essendo  di  queste  cose  stata 
fatta  alcuna  menzione. 

Per  ben  servire  chi  fa  l’onore  di  chieder 
consiglio,  par  necessario  primieramente  l'esclu- 
dere la  considerazione  di  quel  tumore  della 
ironie,  rimettendolo  alla  diligente  oculare  os- 
servazione di  qualche  dotto  e peritissimo  pro- 
fessore clic  ne  scuopra  la  natura  e l’importanza. 
E perchè  le  altre  tulle  particolarità  portano  a 
nominare  un  tal  male,  più  clic  altro,  una  spe- 
cie di  affezione  ipocondriaca,  si  vuole  in  secondo 
luogo  avvertire  che  da  natura  di  questi  mali , 
consistente  per  lo  più  in  qualche  mediocre  ma 
reale  e materiale  alterazione  di  struttura  nelle 
tuniche  del  canale  degli  alimenti  c delle  parli 
contigue,  li  rende  molto  pertinaci  e difficili  a 
curarsi  ; anzi  la  lunghissima  esperienza  dei 
medici  più  esatti  nell’  osservare  ha  dimostralo 
che  il  negligere  quanto  più  si  può  questi  mali 
ne  è spesso  l' ottima  cura,  e che  i medicamenti 
o le  droghe  di  qualunque  sorte  li  rendono  sem- 
. pre  peggiori,  non  polendosi  sperare  sollievo  se 
non  dal  regolamento  del  vitto  c di  alcuni  ajuli 
meccanici.  Onde  si  crede  che  per  questa  dama 
sia  bene  l’anteporre  il  vitto  tenero  e fresco  c 
debole  ài  solido  c secco  c di  valido  nutrimento, 
non  ostante  l’ accennato  maggiore  apparente 


incomodo  dal  cibo  liquido.  Si  stima  mollo  dan- 
noso non  solo  dopo  il  pasto  , ma  anco  in  ogni 
altro  tempo  lo  strignersi  il  ventre  , come  so- 
gliono crudelmente  fare  le  belle,  dovendosi  il 
riguardo  della  sanità  anteporre  ad  ogni  altro, 
poiché  ella  è il  fondamento  dell’umana  felicità. 
Si  propone  il  bevere  acqua  freddissima,  cioè 
diacciata,  insieme  col  pasto;  anzi  di  questa  me- 
desima acqua  diacciata  si  vorrebbe  clic  la  dama 
bevesse  ogni  mattina  a digiuno  dieci  o più  oucc 
per  quindici  o venti  giorni;  e ricevendone  be- 
nefizio , come  si  spera  , si  può  continuare  tal 
metodo  finché  si  vuole.  E dopo  quest’  acqua 
si  prenda  qualche  cibo  o colazione  che  si  sia 
riconosciuta  coll’  uso  la  più  innocente.  Il  solo 
pane  fresco  asciutto  in  moderata  dose  si  sa 
essere  ottimo  in  tale  occasione.  II  pranzo 
di  minestra  liquida  con  pane  ed  erbe  e di  poco 
lesso  di  tenere  carni  e di  pesce  alcune  volle  , 
non  mai  però  fritto,  siccome  anco  le  carni  fritte 
o di  condimento  troppo  saporito  si  condannano. 
Erbe  colle  c fruite  ben  mature,  c per  bevan- 
da acqua  fredda,  r.on  mai  vino. 

Dopo  il  pranzo  sonno  o almeno  riposo,  gia- 
cendo per  un'ora  sul  lato  destro. 

Si  lodano  i bagni  domestici  nell’estate  quat- 
tro o più  ore  dopo  il  pasto  , o sulla  sera  , per 
meno  di  un’ora  in  acqua  non  troppo  calda,  ma 
ben  temperata.  Cena  pochissima  o nulla;  c,  tra 
giorno,  spesso  moderale  bevande  d’acqua  pura 
non  acconcia.  II  latte  è sempre  buono  e conve- 
niente , c l’ottima  mescolanza  di  esso  è col- 
l’acqua pura;  si  può  prendere  la  sera  in  vece 
di  altra  cena. 

L’esercizio  migliore  sarebbe  l’andare  a ca- 
vallo lentamente  in  luogo  e tempo  opportuno. 
La  vacuità  delle  cure  e passioni  d’  animo  e la 
varietà  degli  oggetti  indifferenti  è altresì  di 
somma  importanza.  E altre  simili  diligenze 
le  quali  adunale  non  lasciano  di  comporre  una 
polente  cura,  cioè  più  efficace  assai  di  qua- 
lunque antidoto. 

Nell’  uso  delle  quali  diligenze  bisogna  ser- 
virsi della  direzione  di  qualche  fisico  gentile, 
come  certamente  sarà  chi  assiste  attualmente 
a questa  dama,  a cui  desidera  ogni  contento 
chi  ha  qui  esposto  in  ossequio  la  sua  sincera 
opinione,  rimettendosi  per  altro  alle  migliori  e 
più  ampie  notizie  de’ professori  presenti. 

Firenze,  29  giugno  1715. 
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Isterismo  o ipocondria  da  curar- 
si coll'  uso  deir  acquo  termali 

di  Pisa. 

Il  male  che  incomoda  la  gentilissima  signo- 
ra V.  T.,  c per  il  quale  ella  pensa  di  far  uso 
(lell  acque  termali  di  Pisa,  richiede,  per  quanto 
apparisce  dalle  circostanze  del  medesimo,  che 
si  mantenga  nel  suo  corpo  la  facile  e copiosa 
separazione  dclPorina,  celie  s’induca  una  più 
uniforme  elasticità  dc’snoi  solidi,  e più  per- 
fetta mescolanza  e distribuzione  de*  suoi  liqui- 
di; onde  si  crede  clic  in  quanto  all’uso  interno 
delle  dette  acque  ci  debba  essere  parco,  e con 
diligente  cautela  e riguardo  al  loro  esito  dal 
corpo;  e se  qucslo  succede  sufficientemente  e 
soavemente  per  gli  intestini,  si  potrebbe  usare 
ogni  due  giorni  alla  dose  d’intorno  a due  lib- 
bre a digiuno, 

Per  T uso  esterno  si  crede  parimente  che 
possa  convenire  la  moderala  immersione  nel- 
1'  acque  il  cui  calore  è più  vicino  al  tempera- 
to, e ciò  per  circa  una  mezza  ora  la  mattina 
ogni  giorno,  o con  qualche  intermittenza  se- 
condo il  vantaggio  pronto  c patente. 

Tutta  la  bagnatura,  cioè  dimora  ai  bagni  , 
non  dovrebbe  eccedere  i 1T>  o 20  giorni. 

Il  vitto  moderato  di  sostanze  parte  animali 
c parte  vegetabili.  La  bevanda  , acqua  del 
condotto  di  Pisa,  c a pasto  qualche  porzione  di 
vino.  Molto  sonno  e riposo,  e molla  tranquil- 
lità c indolenza  d’  animo. 

La  ragione  delle  quali  indicazioni  sarà  su- 
bito manifesta  alla  sagacia  c dottrina  del  sig. 
dottor  Rarsanli,  alla  cui  prudente  condotta  si 
raccomanda  istantemente  il  delicato  governo  di 
questa  signora  dallo  scrivente  che  ha  per  la 
salute  di  lei  grandissima  sollecitudine,  e che 
confida  nella  bontà  del  signor  dottoro  sue  an- 
tico padrone  ed  amico  stimatissimo. 

Firenze,  ‘26  agosto  1747.. 

Isterismo  o ipocondria. 

Dalla  trasmessa  diligentissima  e dotta  rela- 
zione si  comprende  che  la  nobilissima  dama 
per  la  quale  si  chiede  consiglio  possa  essere 
intorno  al  trentacinquesimo  anno  della  sua  età, 
soggetta  a frequenti  e grandi  dolori  di  testa 
fino  al  dodicesimo  anno  , preceduti  da  lesione 
esterna  di  percossa  nella  fronte,  i quali  non 
bamio  ceduto  finora  ad  alcun  rimedio,  con  do- 


lori intorno  all’  utero  altresi  periodici,  scar- 
sezza delle  evacuazioni  uterine  , efflorescenza 
alla  cute  della  faccia,  sterilità , debolezza  di 
stomaco,  palpitazione  di  cuore,  ed  altri  sinto- 
mi di  affezione  isterica  o ipocondriaca.  I quali 
incomodi  pare  che  si  debbano  supporre  persi- 
stere tuttavia,  benché  da  molti  prudentissimi 
medici  sieno  stali  adoperati  molti  e varj  me- 
dicamenti. e benché  alcuni  altri  mali  più  pe- 
ricolosi, come  la  pleurilide,  il  catarro  salso  e 
pertinace,  lo  sputo  sanguinolento,  la  febbre 
lenta  e la  notabile  emanazione  sieno  felice- 
mente dileguati.  Non  dicendosi  nella  medesima 
relazione  se  persista  separazione  dal  naso  e 
dalla  bocca  dell'umore  linfatico,  denso  c d’in- 
grato odore,  si  suppone  che  non  vi  sia  indizio 
o sospetto  di  alcuna  alterazione  locale  nella 
membrana  delle  narici,  o dei  seni  frontali  o 
massiilari;  e,  osservandosi,  tra  i rimedj  che 
si  adoprano  attualmente,  mentovata  la  magne- 
sia bianca  per  muovere  il  ventre,  si  suppone 
ancora  clic  sia  cessato  quel  contumace  discio- 
glimcnlo  die  soleva  succedere  alla  debolezza 
di  stomaco  ed  alla  difficoltà  della  digestione. 

Volendosi  poi  indicare  la  cagione  dei  so- 
praccennati mali,  come  anco  al  presente  mole- 
sti, non  si  crede  clic  si  possa  assegnarne  altra 
piu  verisimile,  clic  la  pienezza  degli  umori  a 
proporzione  dei  vasi  per  li  quali  ei  debbono 
scorrere,  congiunta  colla  crassizie  o densità 
dei  medesimi  umori;  poiché  laumenio  del  do- 
lore nel  capo  c intorno  affilierò, accresciuto  nel 
tempo  della  massima  pienezza, cioè  essendo  im- 
minente la  purgazione  uterina,  e la  diminu- 
zione dopo  di  essa,  c il  giovamento  delle  de- 
trazioni del  sangue  c dei  bagni,  e la  natura  di 
ciascuno  dei  delti  mali  e massime  della  palpi- 
tazione c dell’ efflorescenza  cutanea,  e la  na- 
tura ancora  dei  mali  passali  dcpendcnli  da 
qualche  grado  d’ infiammazione,  cioè  di  trat- 
tenimento d'umori  nei  polmoni,  sembrano  es- 
sere forti  indizi  favorevoli  ad  una  tale  suppo- 
sizione. La  sterilità  perpetua  clic  si  accenna 
può  forse  avere  di  più  qualche  altra  cagiono 
organica,  non  essendovi  nemmeno  state  gravi- 
danze abortive,  benché  la  sola  pienezza  del 
sangue  e sua  densità,  massime  con  robustezza 
cd  elasticità  di  fibra  nell’  abito  del  corpo  , 
spesse  volte  si  osservano  nelle  donne  iole-  • 
conde. * 

Per  tentare  dunque  ciò  che  la  ragione  me- 
dica pare  che  suggerisca  di  più  efficace,  si 
crede  molto  opportuno  il  ritenere  dei  rimedj 
descritti  le  due  diminuzioni  del  sangue,  le  quali 
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potrebbero  anco  essere  più  frequenti  se  qual- 
che anniento  di  sintonia  le  indicasse,  e i ba- 
gni domestici  molto  anco  più  frequentemente 
c in  tutte  le  stagioni  colle  dovute  cautele.  Per 
li  mali  di  stomaco,  indigestioni,  convulsioni, 
o gonfiamenti  ipocondriaci,  si  loda  la  bevanda 
di  pura  acqua  diacciata  a digiuno  sopra  qua- 
lunque altro  rimedio;  anzi  la  totale  astinenza 
da  ogni  polvereo  altro  farmaco  corroborante  e 
cardiaco  si  crede  necessaria,  e in  quella  veco 
si  loda  vitto  tenero  e parco  con  molto  vegeta- 
bile. L'uso  interno  ed  esterno  di  un’acqua 
termale  similissima  nel  sapore  alla  pura  di 
fonte,  e solo  differente  nel  calore  , si  crede 
che  sarebbe  molto  giovevole,  come  quella  dei 
bagni  di  Lucca,  e più  ancora  quella  dei  bagni 
di  Pisa  che  ò più  delicata.  Queste  acque  ter- 
mali sogliono  essere  efficacissime  nelle  più  osti- 
nale affezioni  ipocondriache;  c nelle  circostan- 
ze di  questa  nobilissima  dama  pare  che  cor- 
rispondano pienamente  allo  scopo  che  si  deve 
avere  di  rendere  tutti  i vasi  più  permeabili,  e 
gli  umori  più  fluidi;  il  elio  si  ottiene  colla  me- 
scolanza e col  pronto  passaggio  per  tutte  le 
più  intime  parti  del  corpo  d’  una  convenevole 
quantità  di  liquido  innocentissimo  clic  lava  o 
riapre  tutti  i più  fini  canali , portato  in  giro 
col  sangue  , senza  stimolo  e senza  diminuire 
la  precedente  fluidità,  come  sogliono  fare  la 
maggior  parte  delle  droghe.  La  stagione  più 
propria  per  questi  bagni  è al  giugno  e al  set- 
tembre. 

L’ esperienza  e la  ragione  han  suggerito 
queste  sincere  proposizioni  a chi  ha  avuto 
l’onore  di  essere  consultato;  il  quale  spera  clic, 
se  non  potrà  togliersi  la  sterilità, almeno  gli  al- 
tri mali  sieno  molto  per  diminuire  col  metodo 
indicato,  che  potrà  essere  anche  reso  più  ef- 
ficace dalla  prudenza  del  professore  curante 
che  vede  meglio  le  particolari  esigenze,  ed 
alla  cui  dottrina  c perizia  si  vuole  che  tutto  il 
detto  fin  qui  sia  sottoposto. 

Firenze,  28  fobraio  1717. 

Ipocondria. 

Nella  relazione  comunicata  si  rappresenta  un 
male  inveterato  di  occulta  sede  c natura,  c ac- 
compagnato da  molte  circostanze  gravissime  e 
diverse,  cioè  in  apparenza  indipendenti  tra  loro 
come  sono  flati  spasmodici,  debolezza,  dolore 
di  capo,  vertigini,  difficoltà  di  respiro,  pulsa- 
zione della  grande  arteria  , intermittenza  di 
polso  , dolore  interno  nel  sinistro  ipocondrio, 


k'ùO 

nausea,  inappetenza,  profluvio  dolina,  tristez- 
za , pigrizia,  repugnanza  a!  he  vere  e alla  la- 
vanda, c qualche  volta  diffìcile  deglutizione  ; 
tutta  la  quale  serie  di  mali  si  dice  avere  avuto 
principio  tre  anni  sono  con  violento  e repentino 
insulto  convulsivo  freddo,  con  palpitazione  e 
poi  mancanza  di  polso;  il  quale  insulto  fu  pre- 
ceduto da  tre  anni  di  perfettissima  sanità,  co- 
me si  dice,  succeduta  alla  prima  apparenza  di 
simile  male,  che  durò  un  anno  e mezzo,  avendo 
occupato  il  nobile  infermo  vicino  al  quarante- 
simo anno  della  sua  età,  in  temperamento  buo- 
no c sanguigno,  assuefallo  al  vitto  piuttosto 
caloroso,  con  eccesso  massime  di  cioccolata  e 
di  liquori.  A lutto  le  quali  circostanze  si  ag- 
gingne  l inutililàdi  varj  rimedj  (inora  praticali. 

Da  tale  descrizione  di  sintomi  tanto  diffe- 
renti tra  loro,  dalla  durala  cosi  lunga  c dal  - 
l'intervallo  di  ottima  sanità  d*  alcuni  annidi 
mozzo,  nasce  naturalmente  il  sospetto  clic  tal 
male  possa  tuttavia  considerarsi  nei  limiti  del- 
l’ affezione  ipocondriaca,  cioè  affezione  nervosa 
convulsiva,  massime  delle  parti  del  corpo  più 
membranose,  come  è particolarmente  il  con- 
dotto tutto  degli  alimenti,  esofago,  ventricolo 
ed  intestini;  onde  con  tale  supposizione  po- 
trebbe sperarsi  elio  la  lunga  pazienza  ed  asti- 
nenza da  tutti  i rimedj,  ed  il  solo  uso  di  un 
vitto  tenerissimo,  umettante  e refrigerante  , 
con  ozio  immenso  c tranquillità. d’animo,  fos- 
sero valevoli  a diminuire  mollo  o a togliere 
questo  molestissimo  male.  Ma  poiché  tra  le 
circostanze  di  esso  si  pone  la  pulsazione  del- 
l’ arteria  grande, la  difficoltà  del  respiro  c l 'in- 
tonili llcuza  del  polso,  cd  altri  tali  importanti 
fenomeni,  non  si  può  non  avere  qualche  timore 
di  una  cagione  più  materiale  e più  permancn  - 
le,  come  qualche  ostruzione,  o indurimento,  o 
coesione  di  parli;  onde  possa  nascere  l’inegua- 
lità di  resistenza,  o angustia  intorno  al  \ «Mi- 
tricelo o a’  suoi  orilìzj,  massime  il  superiore 

0 sinistro,  nel  quale  è interessato  il  diafragma, 
organo  della  respirazione,  t*  per  vicinanza  an- 
cora la  grand’  arteria , organo  del  moto  del 
sangue.  Colla  quale  supposizione  non  è diffì- 
cile I’  intendere  la  connessione  di  tanti  varj 
accidenti;  ed  iti  tal  caso  la  principale  indica- 
zione medica  è di  nutrire  convenientemente , o 
di  rendere  più  miti,  e,  per  quanto  si  può,  in- 
nocenti gli  effetti  del  male,  che  pare  insupera- 
bile nella  sua  materiale  essenza  o causa. 

Perciò  si  crede  molto  conveniente  la  conti  - 
minzione  del  vitto  in  gran  parte  latteo  cd  cr- 

1 bacco,  c la  bevanda  di  sola  acqua  purissima  di 
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fonte,  essendo  tali  materie  più  atte  a produrre 
il  necessario  alimento  in  uno  stomaco  debole 
ed  angusto;  ed  in  caso  di  soverchia  dimora  del 
cibo  in  esso,  la  corruttela  spontanea  di  qualche 
parte  di  tali  materie  sarà  meno  nociva  di  quella 
ciò -colata,  dei  liquori  spiritosi,  del  vino,  delle 
troppe  carni,  degli  aromi,  degli  unti,  dei  sa- 
lumi e simili.  Per  impedire  poi  l'aumento  della 
cagione  del  male  bisognerebbe  principalmente 
ricostruire  o aprire  per  quanto  è possibile  i 
minimi  vasi  componenti  le  parti;  e a tale  ef- 
fetto non  si  conosce  più  potente  mezzo  del- 
l'uso dell’  acque  termali  leggiere  e grate  in 
bevanda  e in  bagno.  Nè  ripugna  che  vi  sia  ab- 
bonamento all’ acqua  : anzi,  essendo  questo 
non  naturalo  nè  ragionevole,  ma  morboso  ac- 
cresce 1'  indicazione  d‘  un  tal  rimedio,  il  quale 
viene  dagli  ottimi  maestri  proposto  per  impe- 
dire la  vera  idrofobia.  Queste  acque  potreb- 
bero usarsi  gradualmente  sul  luogo  della  loro 
sorgente,  o ai  bagni  di  Pisa  del  Monte  pisano, 

0 delle  colline  inferiori  delti  a acqua  , o di 
Lucca,  o di  S.  Caschino,  o altri  elio  abbiano 
le  acque  limpide  senza  odore  e senza  sapore. 

L'  esperienza  più  volte  replicata  ha  dimo- 
strato che  non  vi  è in  natura  rimedio  più  effi- 
cace per  togliere  o per  diminuire  notabilmente 

1 sintomi  della  più  inveterata  ipocondria,  e qué- 
sto si  creile  opportunissimo  nei  caso  nostro, e si 
brama  clic  il  cavaliere,  fattosi  coraggio,  vi  adatti 
l’animo  , e le  tenti  con  buona  fiducia.  La  ti- 
sana proposta  non  è cattiva,  contenendo  gran 
porzione  di  acqua  nella  sua  composizione.  Ma 
I’  acqua  pura  in  quella  vece  si  crede  migliore, 
potendosi  l' effetto  dell’ altre  materie,  come 
avena  e cicoria , aversi  meglio  dalle  adattate 
minestre  ai  consueti  pasti;  c il  mele  , se  si 
vuole,  può  prendersi  qualche  volta  crudo  col 
pane  in  piccola  dose  , purché  sia  vergine  e 
bianchissimo.  La  polvere  poi  di  cristallo  che  en- 
tra nella  delta  composizione  si  crede  allatto  inu- 
tile. poiché  per  assorbire  o estinguere  I’  acidità 
delle  prime  vie,  l’acqua  pura  è mollo  migliore. 

La  prudenza  a dottrina  del  medico  curante 
farà  di  queste  sincere  proposizioni  quell’  uso 
che  estimerà  più  conveniente  al  vero  stalo  del 
nobile  infermo. che  merita  per  le  sue  virtù  felice 
evento  in  ogni  sua  intrapresa,  potendosi  spe- 
rare che  egli  potrà  colla  sua  costanza  e buon 
regolamento  mollo  diminuire,  se  non  togliere 
alìalio,  i suoi  presenti  mali.  Questo  è il  vivo 
desiderio  di  chi  ha  avuto  l’onore  d’essere  con- 
sultato. 

F renze  23  ’rj  io  1718. 


Hpoeondrln. 

Al  dottor  Cocchi  pare  molto  savio  il  consi- 
glio già  dato  da  altri  professori  all’  illustrissi- 
mo e reverendissimo  monsig di  servirsi 

dei  bagni  domestici,  i quali  ei  crede  che  po- 
trebbero usarsi  senza  vcrun  timore  anco  più 
frequentemente  e cotidianamcntc,  massime  fin- 
ché dura  la  calda  stagione,  giacché  ella  non 
può  ornai  durare  lunghissimo  tempo,  essendo 
tanto  inoltrata.  Loda  ancora  la  bevanda  mattu- 
tina del  siero  depurato  con  sugo  di  limone,  o 
piuttosto  estratto  immediatamente  dal  latte  con 
detto  sugo,  e questo  lo  anteporrebbe  ah  siero 
stillalo.  Approva  ancora  la  decozione  di  pri- 
mola, e la  parca  cena,  dalla  quale  riformerebbe 
anco  le  due  uova,  ed  in  loro  vece  sostituirebbe 
una  o due  ottime  e tenere  pere.  In  quanto  poi 
alla  diminuzione  del  sangue  , ei  la  crede  utile 
quando  vi  sicnodei  sogni  della  pienezza  e della 
pressione  dei  nervi  prodotta  dai  vasi  sangui- 
gni: ove  poi  paresse  che  la  cagione  del  male 
fosse  per  scarsità  d'umido,  stima  clic  tal  punto 
meriti  qualche  ulteriore  considerazione. Del  de- 
cotto di  salsapariglia  o d’altro  diaforetico  pare 
che  si  possa,  secondo  il  sentimento  uniforme 
di  tutti  tre  i dottissimi  professori,  sospenderne 
per  ora  la  deliberazione,  finché  si  vegga  pri- 
ma I’  clfolto  de’  proposti  umettanti  e diluenti. 

Quando  a S.  Sig.  illustrissima  e reveren- 
dissima piacesse  il  trasportarsi  per  un  poco 
nell’  aria  sua  nativa,  si  crede  clic  un  talo  nic- 
colo  moto  e leggiero  cangiamento  potreubo 
mollo  giovare. 

Fircn/c,  29  agosto  1750. 

Ipocondria  medicata  coir  acquo 
di  Pisa.  , 

Le  bagnature  da  farsi  coll’  immersione  di 
tutta  la  persona  sieno  venti  o ventuna  in  tre 
settimane,  una  volta  il  giorno,  la  mattina;  e se 
per  qualunque  ragione  si  volesse  farne  qual- 
cheduna di  più  o di  meno,  ciò  non  apporterà 
alcun  danno.  Non  è necessario  il  tralasciare 
questa  cotidiana  bagnatura  se  non  nel  caso  di 
qualche  indisposizione  accidentale  che  soprav- 
venisse, e clic  producesse  o febbre  o debolezza 
notabile:  il  che  è credibile  che  non  succederà, 
il  bagnarsi  anco  nel  tempo  delle  purghe  ute- 
rine periodiche  non  fa  male  alcuno,  anzi  le  fa- 
cilità e le  regola  secondo  il  bisogno.  Se 
qualche  giorno  per  piacere  del  riposo  si  vo- 
glia intermettere  la  delta  bagnatura  , può 
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farsi  senea  timoro  di  cattive  consegnenro.  11 
tempo  da  stare  soli’  acqua  non  dovrebbe  ecce- 
dere tre  quarti  d’ora  o un'ora  intera  ; e se 
qualche  volta  per  piacere  vi  si  voglia  prolun- 
gare la  dimora  anco  ad  un’  ora  e mezza,  o due 
ore,  ciò  può  farsi  senza  danno.  La  mattina  so- 
lamente è l’ora  più  propria  per  bagnarsi  e non 
è necessario  il  ribagnarsi  dopo  il  pranzo;  anzi 
è meglio  il  destinare  quel  tempo  al  riposo  e a 
qualche  giocondo  esercizio,  come  di  passeg- 
gio, o di  cavalcare,  o d’andare  in  carrozza  , 
o in  sedia,  o in  barca  ad  alcuno  dei  luoghi 
circonvicini,  bastando  il  ritirarsi  in  casa  circa 
una  mezz’  ora  dopo  al  tramontar  del  sole. 

L'acqua  termale  da  beversi  a passare  deve 
essere  nella  maggior  copia  che  si  possa  pren- 
dere senza  incomodo  a moderale  dosi  di  8 
o IO  once  I’  una,  con  brevi  intervalli  di  circa 
un  quarto  d’  ora;  sicché  nello  spazio  di  due 
ore  e mezzo  o tre  oro  se  ne  prendano  7 o 8 
libbre.  La  facilità  della  sofferenza  e del  pas- 
saggio darà  la  regola  per  accrescerne  la  con- 
venevole quantità  di  giorno  in  giorno,  comin- 
ciando il  primo  giorno  dalle  cinque  libbre  in 
circa.  Non  è da  temere  nè  vomito  nè  altro  dis- 
turbo di  stomaco,  se  non  se  ne  prendesse  una 
enorme  copia  ad  un  tratto  o a stomaco  pieno; 
ma  in  qualunque  caso  che  paresse  che  l’acqua 
bevuta  apportasse  gravezza,  il  miglior  rime- 
dio di  questo  incomodo  sarà  l’astenersi  per  più 
lungo,  tempo  dalla  susseguente  bevuta,  aspet- 
tando il  naturale  passaggio  dell’  acqua  senza 
confondersi  in  cercare  altri  rimedj.  Queste  be- 
vute devono  principiarsi  la  mattina  a digiuno 
in  camera  dopo  esser  levato  dai  letto,  avver- 
tendo di  farsi  portare  I’  acqua  nuovamente  at- 
tinta dalla  sorgente  ad  ogni  bevuta,  poiché  ella 
perde  di  sua  virtù  quanto  più  nc  sta  separata. 
Uopo  le  tre  o quattro  bevute  si  può  entrare  nel 
bagno  se  si  vuole,  benché  sia  meglio  il  farne 
anco  di  più  fuori  di  esso,  aspettando  le  prime 
evacuazioni  o intestinali  o urinarie  che  queste 
acque  sogliono  produrre.  Nel  bagno  si  devono 
continuare  quelle  bevute  clic  non  si  sono  fatte 
avanti  per  arrivare  alla  debita  quantità.  Dentro 
al  bagno  o fuori  di  esso  si  può  prendere  la 
cioccolata  o un  poco  di  pano  o altra  gioconda 
c moderata  refezione,  e si  può  non  ostante 
continuare  il  corso  delle  dette  bevute.  Finita 
che  sia  nella  mattina  labcvilura  c la  bagnatura 
nel  modo  indicato,  sarà  bene  il  riposarsi  o se- 
dendo o giacendo  sopra  il  letto,  ma  non  già 
sotto  le  coperte,  non  essendo  nè  necessario  uè 
utile  il  cercare  il  sudore. 


Nell’ora  conveniente  deve  prendersi  il  pranzo 
con  qualche  libertà,  mangiando  i cibi  freschi 
e teneri  e grati  al  gusto,  e mescolando  molto 
vegetabile  d'  erbe  o di  fruiti  colla  carne  e col 
pesce,  secondo  la  voglia  c la  consuetudine.  Lo 
insalate  sono  o innocenti  e salubri,  e possono 
perciò  usarsi  nel  pranzo  secondo  il  piacere. 

L’ordinaria  bevanda  d’acqua  purissima  del 
condotto  d’  Asciano,  o di  vino  temperato  se- 
condo il  costume,  sarà  sempre  migliore  quanto 
più  fredda  potrà  aversi.  L'  acque  fresche  ac- 
concino sorbetti  nel  dopo  pranzo  c verso  la  sera 
possono  prendersi  impunemente,  e sono  anco 
migliori  del  caffè  o del  tè  o d’  altre  simili  be- 
vande calde;  ma  di  gran  lunga  più  salutevole 
è la  sola  acqua  pura  semplicissima  c freddis- 
sima bevuta  due  o tre  volte  o più  a certi  di- 
screti inl<  r\ all»  Ira  il  pranzo  <■  la  cena.  Questa 
cena  deve  essere  parchissima  e leggiera,  se 
pure  si  stimi  necessaria,  polendo  ella  trala- 
sciarsi totalmente  piuttosto  con  del  vantaggio. 

Essendo  la  correlile  stagione  così  piovosa  c 
fresca,  sarà  bene  I’  aspettare  i giorni  più  tie- 
pidi c più  sereni  quando  verranno,  che  proba- 
bilmente non  sarà  più  tardi  della  line  del 
mese. 

L’  essere  soggetto  alla  podagra  è piuttosto 
una  ragione  di  più  per  usare  quest’  acque  in 
bevanda  e in  bagno;  e se  qualche  leggiero  tocco 
della  medesima  gotta  si  facesse  sentire  in  quel 
tempo,  ciò  non  deve  turbare  il  corso  di  questa 
cura,  anzi  si  può  sperare  che  per  mezzo  di 
essa  sia  per  diminuirsi  la  cagione  e gli  elTetti 
di  tale  indisposizione. 

Firenze,  IO  maggio  1750. 

Ipocondria  pertinace  convulsiva 
per  vizio  del  ventricolo  © degl'iu- 
testiui. 

Don  considerate  tutte  le  particolarità  esatta- 
mente descritte  nella  relazione,  si  crede  clic 
1’  essenza  del  male  sia  solamente  d’  affezione 
ipocondriaca,  ma  delle  più  forti  c pertinaci  e 
più  nervose,  intendendosi  perciò  che  il  cava- 
liere infermo  soilranel  suo  corpo  una  ineguale 
distribuzione  Icmporaria  e accidentale  d<  I san- 
gue nelle  diramazioni  massime  de’vasi  che  di- 
consi  ineseraici  e che  si  estendono  in  tutto  il 
condotto  lunghissimo  ed  ampio  degli  alimenti 
stomaco  ed  intestini,  onde  viene  principalmente 
alterata  1’  azione  di  queste  parti  colle  indige- 
stioni e coi  vomiti  frequenti  e colle  costipa- 
zioni, c per  consenso  delle  libre  e dei  nervi 
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nc  vengono  poi  idoloridel  eapo,  le  debolezze, 
le  convulsioni,  le  sonnolenze,  le  vigilie,  le  in* 
quietudini,  c gli  altri  sintomi  che  si  accenna- 
no. Si  può  anco  credere  clic  rinegualità  della 
distribuzione  del  sangue  segua  anco  in  altre 
parli  fuori  dell’  ipocondrj,  o dcpcndenle  da 
quella,  o per  cagione  spasmodica,  dovendosi 
ad  una  tal  cagione  ascrivere  la  difficoltà  del 
respiro,  la  tosse  e la  raucedine,  che  presto 
passano  e senza  manifesta  separazione  si  dile- 
guano. La  quantità  dell'orinc  alcune  volle  ac- 
cresciuta notabilmente  conferma  questa  sup- 
posizione dell'ineguale  e viziosa  distribuzione 
•lei  sangue.  Non  si  crede  che  possa  esservi 
alcun  vizio  organico  nel  capo  per  le  descritto 
percosse  delle  cadute,  poiché  in  tal  caso  le 
offese  delle  azioni  del  cervello  c dei  nervi  sa- 
rebbero perpetue. 

Questa  infermità,  benché  molestissima  e 
lunga,  non  si  crede  però  pericolosa,  se  non  si 
renda  peggiore  colla  soverchia  medicina,  mas- 
sime coH'inlrodurre  nello  stomaco  materie  sec- 
che e dure  di  lor  naturale  composizione,  ben- 
ché con  arie  triturate  c disciolle. 

La  cura  si  crede  che  debba  consistere  nel 
conservare  quanto  pili  si  può  la  sanità  che  an- 
cora rimane,  e le  forze  vitali  c naturali,  e con 
alcuni  discreti  ed  opportuni  ajuli  e colla  pa- 
zienza di  lungo  tempo  ridursi  alla  molla  dimi- 
nuzione o al  totale  abolimcnlo  degl'  incomodi 
presenti. 

Questi  ajuli  si  riducono  alla  scelta  e mode- 
razione del  villo,  ad  alcuni  rimedj  e ad  alcuni 
esercizi.  Il  vitto  si  vorrebbe  tenero  c fresco, 
e piuttosto  parco,  con  pochissima  o ninna  ce- 
na. misto  di  erbaggi  e di  frutti.  Per  bevanda 
ordinaria  1’  acqua  pura  di  fonie  con  astinenza 
dal  vino  e dagli  spiriti  e da  qualunque  liquore 
fermentato cd  inebriante.  L’acqua  pura  si  beva 
anco  spesso  a certi  intervalli  c avanti  e dopo 
al  pasto.  Per  colazione,  un  poro  di  pane  crudo 
con  unbiccbiero  d’acqua,  ovvero  un  brodo  con 
bollitura  di  alcqnc  foglie  di  lattuga  o di  acetosa 
c con  poco  pane  arrostito,  si  antepone  alla 
cioccolata  cd  al  té  ed  al  caffè,  e queste  bevande 
si  escludono  ancora  nel  dopo  pranzo. 

Diriircdj  si  propone  l’uso  del  siero  estratto 
dal  latte  di  vacca  con  sugo  di  limone,  c be- 
vuto ogni  mattina  nel  letto  alla  dose  di  IO  o 
1*2  once  con  dormirvi  sopraalquanto.  Si  lode- 
rebbe anco  qualche  gentile  decollo,  conte  di 
radica  di  scorzonera  once  mezza  bollita  in  quat- 
tro libbre  d' acqua,  e ridotta  a due  e mczzfc  e 
bevuta  io  più  volle  in  tutta  la  giornata. 


Si  lodano  anco  le  acque  minerali  o cable  o 
acidule,  ma  prese  alla  loro  sorgente,  come  la- 
vanda interna  universale,  la  quale  può  essere 
ajutala  dal  bagno  termale  di  lutto  il  corpo  nel 
medesimo  tempo  come  si  costuma.  Si  disap- 
provano i rimedj  narcotici,  gli  stimolanti,  i 
purganti,  cd  anco  gli  oleosi;  onde  si  vorrebbe 
elicsi  abbandonasse  ancora  il  sì  famigliare  uso 
dell’  olio  di  mandorle  dolci;  il  quale  è di  sua 
natura  meno  amico  alle  papille  nerveedellosto- 
rnaco  che  non  è 1’  acqua  pura,  ed  è soggetto 
a quivi  inrancidirsi  e diventare  stimolante  e 
nocivo. 

Degli  esercizi  si  lodano  le  fregagioni  fre- 
quenti di  tutto  il  corpo  con  mano  asciutta,  il 
cavalcare  moderatamente,  non  correr  la  posta, 
il  passeggiare,  il  leggere  ad  alta  voce  stando 
in  piede,  il  bagnarsi  nell’acqua  dolce  di  fiume 
o nel  mare  l’estate,  e in  rallegrar  l'animocon 
gioconda  e fdosolica  meditazione  e col  grato 
colloquio  degli  amici.  Tulle  queste  rose  pos- 
sono molto  contribuire  alla  cura  del  cavaliere 
infermo,  unite  alla  sua  prudente  e costante 
perseveranza  e valorosa  sofferenza,  mentre  col 
tempo  e col  crescere  nella  robustezza  si  dia 
luogo  alla  più  perfetta  guarigione,  quale  ella 
si  spera  e si  brama  da  chi  ha  avuto  1’  onore  di 
essere  consultato. 

Firenze,  51  geunajo  1752. 


Vomito. 

Nella  dotta  eil  esattissima  relazione  trasmes- 
sa si  osserva  una  insigne  e pertinace  lesione 
del  ventricolo  reso  incapace  a ritenere  il  cibo, 
alla  quale  ha  preceduto  una  febbre  periodica  con 
rigori  e freddi  ricorrenti, 'e  con  grande  dilìi- 
collà  di  respiro,  c col  più  remoto  antecedente 
d’  una  quasi  congenita  debolezza  di  quella  vi- 
gnerà, e d’  una  apparente  mutazione  di  figura 
nelle  parli  che  le  stali  sopra  dal  luto  sinistro, 
e colla  conseguenza  d’  una  somma  di  bolezza  c 
facilità  al  deliquio  stando  in  altra  positura  che 
giacente:  il  qual  male  del  ventricolo  ha  por  più 
di  -40  giorni  resistito  a mollissimi  rimedj  con 
molla  sagacia  c prudenza  amministrati  da  va- 
lenti professori.  In  ossequio  dei  quali,  e per 
corrispondere  al  l’onore  latto  di  chieder  consi- 
glio, si  vuol  solamente  accennare  che  dalle  di  - 
scritte  circostanze  cd  apparenze  pare  molto  ra- 
gionevole il  sospetto  indicato  nella  medesima 
relazione,  che  1’  essenza  del  male  sia,  piutto- 
sto clic  intemperie  d‘  umori,  alterazione  di  lì- 
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gura  c di  fabbrica  nei  solidi.  Già  si  suppone 
elio  non  vi  sia  alcuna  pulsazione  violenta  o 
aneurismatica  nel  cuore  o nel  tronco  della  gran- 
de arteria,  nè  altro  vizio  dei  precordj  o del 
petto,  non  facendosi  di  ciò  menzione. 

Potrebbesi  dunque  temere  che  la  sede  del 
male  fosse  sotto  al  diaframma;  e perchè  vi  è 
stata,  se  non  vi  è anco  al  presente,  una  nota- 
bile difficoltà  di  respiro,  della  quale  non  si  as- 
segna altra  sufficiente  cagione,  e vi  sono  siati 
i frequenti  orrori  e periodici  fervori  febbri  li, non 
sarebbe  improbabile  il  sospetto  di  qualche  pic- 
colo tumore  formatosi  nella  sostanza  dell’islesso 
ventricolo,  ove  egli  sia  al  contatto  del  dia- 
framma, che  nel  sanarsi  spontaneamente  per 
li  soliti  passaggi  di  suppurazione  e consolida- 
zione ne  abbia  prodotta  qualche  agglutinazione 
scambievole.  E perchè  si  suppone  ancora  che 
al  presente  non  vi  sia  febbre  alcuna  nè  piccola 
nè  grande  nè  diurna  nè  notturna,  poiché  si 
dice  chela  prima  febbre  rimase  affatto  estinta, 
nè  si  fa  alcuna  menzione  di  alterazione  di  polso 
o di  sudori  tra  i fenomeni  presenti,  si  può  cre- 
dere non  sia  rimasto  altro  che  durezza  c ine- 
guai  cedenza  nelle  tuniche  deU’istesso  ventri- 
colo senza  ulcera.  Ben  è vero  che  simili  osti- 
nate resoluzioni  di  stomaco,  come  le  chiama 
Celso,  si  ritrovano  avere  origine  non  solo  da 
durezze  delle  sue  tuniche  per  ascessi  esterni 
in  esse  o nelle  parti  contigue,  ma  molte  volte 
ancora  per  qualche  erosione  superficiale  ulce- 
rosa nella  sua  tunica  interna,  quando  non  vi 
sia  altro  meccanico  ostacolo  contenuto.  I quali 
sospetti  diventerebbero  piò  validi,  se  il  male, 
clic  tuttavia  si  può  considerare  come,  recente, 
sempre  più  si  ostinasse,  sicché  si  togliesse  af- 
fatto ogni  ragione  all*  ipotesi  del  vizio  dogli 
umori.  La  sola  inspczione  dell'  inferma  può 
somministrare  ai  dottissimi  medici  curanti 
molto  migliori  ajuti  per  fissare  l itica  del  male, 
che  qualunque  raziocinio  di  chi  è assente.  Ma, 
in  qualunque  supposizione,  nel  caso  nostro 
sembra  necessario  il  prefiggersi  lo  scopo  d’im- 
pedire le  gravi  conseguenze  di  un  tal  male, 
clic  sogliono  essere  l’atrofia  c la  tabe,  mentre 
si  tenta  di  abolirne  o diminuirne  la  cagione. 

A questo  doppio  scopo  si  crede  che  possa 
molto  contribuire  una  esalta  e costante  asti- 
nenza da  tutte  quelle  materie  di  grande  o di 
piccola  mole  che  sono  di  troppo  dura  e tenace 
composizione  per  essere  disciolte  e triturate 
alla  sottigliezza  di  chilo  da  uno  stomaco  cosi 
debole.  Tali  sono  tulle  le  polverio  altre  pre- 
parazioni prese  da  corpi  fossili  o vegetabili 
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secchie  legnosi,  o i loro  sughi  induriti  o gom- 
mosi o resinosi  o oleosi,  o da  ossi  o carni  sec- 
che d’  animali,  c in  somma  tutte  quelle  cose 
che  suole  usare  la  farmacia,  la  quale,  potendo 
, essere  in  altre  circostanze  molto  opportuna, 
nelle  nostre  par  che  non  debba  avere  alcun 
luogo. 

Dovendosi  dunque  per  ora  pensare  al  nutri- 
mento che  possa  essere  insieme  rimedio  per 
dar  tempo  alle  residue  forze  naturali  di  discio- 
gliere il  male,  si  vorrebbe  ripetere  principal- 
mente P uso  del  latte,  benché  parte  ne  venga 
dallo  stomaco  rigettato,  e del  solo  pane  o bis- 
cotto lavato  c spruzzato  con  vino  grato,  oppur 
condito  con  gelo  di  ribes,  e qualche  uovo  di- 
sfatto o in  latte  o in  acqua  o in  brodo,  e qual- 
che sorbetto  freddo  c l’acqua  pura,  contentan- 
dosi di  andare  avanti  quanto  meglio  si  può  con 
questo  vitto  sottile  n debole,  finché  crescano 
le  forze,  e la  natura  del  male  si  faccia  anco 
piò  manifesta,  essendovi  molti  esempj  di 
lunga  durata  non  ostante  questi  incomodi,  ed 
anco  di  non  aspettati  e non  intesi  miglioramen- 
ti. Si  vuole  anco  aggiugnere  candidamente 
che  in  simili  casi  tutti  i rimedj  e cibi  e bevan- 
de di  calori  Oca  e spiritosa  natura,  e gli  oppiati 
e i volgarmente  detti  stomatici  si  sono  osser- 
vati piuttosto  dannosi. 

T ulte  queste  considerazioni  si  sottopongono 
al  giudizio  e al  discreto  e savio  governo  del 
medico  curante,  che  potrà  farne  quell’  uso 
eh’  ei  stimerà  piò  opportuno. 

Firenze,  15  luglio  17-17- 

Tumore  al  ventricolo. 

Per  quanto  si  è potuto  raccogliere  dalla  re- 
lazione trasmessa,  la  sig.  inferma,  per  la  quale 
si  chiede  consiglio,  si  trova  nell’età  di  circa 
anni  50  ,e  non  ha  in  sé  nessuna  conseguenza  d» 
antica  malattìa,  ed  è di  corporatura  mediocre, 
non  piena  di  carne  nè  rii  umori,  ma  peraltro 
di  libra  forte  e rii  moto  vivace,  così  polendosi 
intendere  il  secco  e cahlo  che  nel  suo  tempera- 
mento si  dice.  Il  principio  diri  suo  male  si  sup- 
pone nel  mezzo  del  passalo  inverno  con  queste 
apparenze:  sete  grande  , orine  spumose  con 
sedimento  furfuraceo,  poi  rosse  con  sedimento 
rosso  e arenoso,  e talora  di  color  fosco,  c con 
tintura  sanguigna  , senza  alcuna  difficoltà  o 
incomodo  nell’orinale;  polso  alle  volte  accele- 
rato, durezza  nell’ipocondrio  destro,  dolore  cd 
ansietà  di  stomaco,  vomito  frequente  del  cibo 
c dcll’umor  del  ventricolo  tinto  di  bile  c talora 
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anco  di  sangue  , cattivo  odore  della  bocca  e 
delle  fauci  senza  apparenza  di  alcuna  ulcera- 
zione , sapore  amaro , convulsioni  , deliquj , 
nausea,  vigilie,  flati  molesti  c sonori  , dolori 
articolari  vaghi,  vermi  nel  vomito  e nelle  sepa- 
razioni intestinali , nelle  quali  però  null'altro 
apparisce  di  straordinario. 

Dalla  presenza  di  tutti  questi  sintomi  che  si 
descrivono,  e dall’assenza  clic  si  suppone  di 
altri  segni,  non  essendone  fatta  menzione,  ben- 
ché sia  mollo  difficile  il  determinare  la  sede  c 
la  natura  del  male,  non  ostante  si  crede  che  si 
possa  temere  di  qualche  piccolo  tumore,  parte 
scirroso  e parte  purulento,  intorno  all’  orifizio 
inferiorcdcl  ventricolo,  che  interessi  le  tuniche 
di  esso,  essendo  forse  principalmente  nel  fe- 
gato, c non  è impossibile  che  sia  offeso  anco  il 
\icinopancrcas,  cosi  potendosi  rcnderequnlche 
ragione  di  tanti  diversi  effetti  che  insieme  uniti 
Costituiscono  ima  pertinace  e pericolosa  afle- 
xione  ipocondriaca,  dalla  quale  questa  signora 
si  vede  essere  aillilla. 

l’er  la  cura  pare  che  meriti  molto  di  esser 
tentato  1’  uso  dell’  acque  termali  di  Disa  c di 
Lucca  internamente  ed  esternamente  secondo 
il  metodo  in  quei  luoghi  usuale. 

Dopo  queste  acque  si  crederebbe  più  d’ogni 
altra  cosa  opportuno  il  costante  modo  di  vivere 
con  mollo  latte  e molte  erbe,  e pochissima  car- 
ne, astinenza  dal  vino,  dagli  aromi  c dai  cibi 
secchi  e salati,  e principalmente  dai  rimedj 
della  farmacia,  lasciandosi  dirigere  giornal- 
mente dalla  prudenza  e perizia  d’un  medico  ; 
e trovandosi  queste  buone  qualità  nel  profes- 
sore curante. , questo  consiglio  si  vuole  sot- 
toposto al  savio  giudizio  ed  alla  sua  sagace 
intelligenza. 

Firenze,  17  giugno  1747. 

5 Icora  neirintcstino  retto. 

11  male  descritto  nella  relazione  comunicata 
lia  manifestamente  la  sede  nell'estremo  intesti- 
no retto,  del  quale  sono  alterale  le.  funzioni , 
escendo  continuamente  umore  sieroso  , e pro- 
ducendosi dolore  dal  sito  eretto o sodente,  quie- 
te dal  giacente  , c punture  acerbe  nell’  espul- 
sione di  materie  anco  tenere  e anco  di  soli 
flati,  onde  apparisce  offesa  l'azione  delle  fibre 
muscolari,  cioè  resa  difficile  e dolorosa.  Dalle 
quali  apparenze  si  deduce  essere  probabile  il 
sospetto  che  in  detto  intestino  c nella  sua  c- 
sircmiià  più  particolarmente,  tra  le  rughe  e 
nelle  lacune  che  ivi  sono, possa  essere  qualche 


esulcerazione  superficiale  in  conseguenza  di 
qualche  suppurazione  di  leggiera  infiammazio- 
ne emorroidale  interna  clic  ivi  sia  stata.  Con- 
ferma un  tal  sospetto  l’essere  riesciti  inutili  e 
piuttosto  dannose  tutte  le  applicazioni,  le  quali 
sono  sempre  irritanti  se  non  sienodisola  acqua 
pura.  Si  teme  che  non  sia  facile  la  perfetta 
consolidazione;  onde  si  crede  clic  la  migliore 
indicazione  sia  di  mondare  più  che  è possìbile 
la  parte  colla  sola  lavanda  esterna  di  acqua 
fresca  applicata  con  spugna  abbondantemente 
all’ano,  e iniettata  in  mediocre  quantità.  Qual- 
che acqua  minerale  che  passasse  facilmente 
per  gli  intestini  bevuta  in  copia  potrebbe  con- 
venire di  tempo  in  tempo  , e l'uso  dell'acque 
.termali  alla  loro  sorgente  bevute  molti  giorni 
di  seguito  possono  molto  giovare,  se  sienoper 
altro  adattate  , benché  non  si  possa  aspettare 
nemmeno  da  queste  la  perfetta  guarigione  ; 
ondosi  crede  che  l’ottimo  parlilo  nel  nostro 
caso  sia  il  procurare  di  diminuire  gli  effetti  di 
questo  male,  c di  soffrirne  più  facilmente  l’ in- 
comodo ; il  che  potrà  farsi  agevolmente  col 
vitto  moderato,  tenero  ed  insipido,  e coll’asli- 
nenza  da  ogni  unguento  esterno  e.  da  ogni  far- 
maco purgante  e narcotico  interno,  mostrando 
l’esperienza  che  tal  male  più  si  esacerba  qunnto 
più  si  agita  con  stimoli  benché  miti;  e perciò 
non  si  loda  nemmeno  la  ricognizione  chirurgi- 
ca per  mezzo  di  speculo,  o altra  violenta  di- 
strazione, dovendo  bastare  la  conictlura  tratta 
dall’apparenze  c separazioni  spontanee. 

Questo  é il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
l’onore  d’essere  consultalo,  eh* ei  sottopone 
al  miglior  giudizio  di  chi  può  osservare 
ocularmente  tutte  le  più  minute  circostanze 
del  male. 

Firenze,  23  luglio  174S. 

illalc  emorroidale. 

ITo  Ietto  c consideralo  con  tutta  la  soddisfa- 
zione il  racconto  che  V.  E.  si  è degnata  di 
farmi  del  suo  male  con  descrizione  cosi  chiara 
ed  esalta  , che  da  ninno  de’più  dotti  c più  es- 
perti medici  poteva  aspettarsi  migliore;  sicché 
ho  potuto  comprendere  l’crcdiUiria  somiglian- 
za c la  naturai  pienezza  c vigore  del  suo  cor- 
po, e,  come  ella  sagacemente  conictlura  , la 
particolar fabbrica  dovasi  sanguigni  alquanto 
maggiore  dell’ordinaria  inquciraiui  che  si  di- 
stribuiscono all’estremo  intestino,  detti  emor- 
roidali. Dalle  quali  cose  resulta  la  disposizione 
necessaria  a soffrire  di  tempo  in  tempo  una 
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evacuazione  di  sangue  per  quella  parie,  goden- 
do *pcr  altro  assai  buona  sanità.  Osservo  che, 
essendo  imminente  questa  evacuazione,  e per 
conseguenza  il  ritardo  o stagnamento  del  san- 
gue nei  detii  vasi  emorroidali,  e lo  sforzo  del 
medesimo  ad  escile,  si  sono  or  più  or  meno  e 
cuti  vario  ordino  manifestati  questi  sintomi.  Un 
senso  di  peso  e di  dolore  e ui  tumore  all’inte- 
stino retto,  stitichezza,  polso  grande  durofre- 
quente, brividi  e tremori  c freddo,  e poi  calo- 
re, c sudori,  e febbri  or  efemera,  or  prolun- 
gata o ripetuta  in  sembianza  d’interaiittcnle 
con  convulsioni  e sudori  che  alternamente  si 
succedono  , e inappetenza  , e nausea,  c debo- 
lezza^ languori, e sincope, e tensioni  d’ipocon- 
rirj  e dolori  di  lesta,  e altri  tali  incomodi  che 
si  dileguano  all'aprirsi  di  quell’esito  al  sangue, 
e al  disfarsi  di  quel  tumore  o stagnamento  e 
di  quello  sforzo  o impeto  in  quella  parte,  con 
facile  c pronta  convalescenza  c con  intervallo 
or  maggiore  or  minore  di  prospera  sanità.  Os- 
servo ancora  clic  coll’inoltrarsi  dell’età  questi 
intervalli  sani  sono  stati  più  brevi  , e i paro- 
sismi  per  conseguenza  più  spessi  ed  anco  più 
veementi,  e che  i rimedj  fino  ad  ora  savia- 
mente prescritti  e adoperati  sono  stali  sinto- 
matici, o come  diconsi  palliativi,  ciocche  han- 
no mitigato  gli  cITetti  del  male,  ma  ne  bari  la- 
sciala intatta  e inalterata  la  cagione  , la  quale 
, è quell’adunanza  e dimora  del  sangue  ne’  vasi 
emorroidali , e 1’  impedimento  del  suo  libero 
passaggio  daU’artcrie  derivate  dalle  mesente- 
riche ne'rami  ascendenti  delle  vene,  che  si  ri- 
ducono ai  tronchi  della  vena  porta  che  entrano 
nel  fegato  , e quivi  comunicano  coi  rami  della 
vena  cava  che  termina  nelcuore,  mentre  un’al- 
tra porzione  di  sangue  si  trattiene  nell’estre- 
mità d’altre  arterie  che  si  partono  dalle  iliache 
e ne'  principj  delle  corrispondenti  vene  che 
vanno  a scaricarsi  nell’  ipogastriche  c quindi 
nell  iliache, e da  queste  nei  tronco  maestro  del- 
la vena  cava  .onde  è la  via  immediata  al  cuore. 

Da  questa  dimora  del  sangue  dentro  agli  ul- 
timi vasi  arteriosi  e venosi  emorroidali  nasce 
l’iiìtroduzione  di  esso  nelle  sottilissime  estre- 
mila o derivazioni  di  essi,  le  quali  sono  pa- 
tenti nella  superficie  interna  dell'intestino  retto, 
e clic  ordinariamente  non  ammettono  se  non 
siero  o linfa,  o liquido  chiaro  e sottile;  le  ar- 
teriose per  versarlo  dentro  all'Intestino  c per 
lubricare  la  sua  superficie,  e le  venose  per  as- 
sorbirlo dall’  intestino  medesimo  e portarlo 
nella  corrente  del  sangue.  Ma  nello  stato  vio- 
lento e morboso  essendosi  intruso  il  sangue 


rosso  ne’vasi  non  suoi,  segue  finalmente  dopo 
mollo  sforzo  eli  ci  s’apra  I esito  per  quelle  vie, 
piuttosto  che  proseguire  il  suo  naturai  corso, c 
ne  succede  la  perdila  che  se  ne  fa. ed  il  sollievo 
per  allora  ibi  lutti  gli  incomodi  clic  produceva 
quella  dimora,  e dei  quali  facilmente  s'intende 
la  meccanica  ragione.  Poiché,  posto  quel  ri- 
tardo del  sangue  in  quei  vasi,  continuando  le 
forze  del  cuore  ad  agire, deve  prodursi  l’ostru- 
zione di  quei  canali  esalanti  e assorbenti,  e il 
tumore  c dolore  e peso , e infiammazione  e 
cunstrizione  della  parte,  e il  gonfiamento  e di- 
strazione de!  continuo  condotto  inles!inale,ondo 
la  colica,  i fiati,  la  nausea  e il  vomito,  c nel- 
l 'universale  sistema  de’ vasi  sanguigni  c dei 
nervi  deve  succedere  la  debolezza,  l’orrore  o 
il  freddo,  l’ansietà,  la  sincope,  il  polso  duro, 
la  febbre,  il  calore  e il  sudore  e il  pallore,  o 
gli  ailri  fenomeni  che  V.  E.  ha  vivamente 
rappresentali  tulli  conncsi  insieme, c dependenti 
da  quel  solo  accumularsi  c fermarsi  dei  sangue 
in  quei  vasi,  in  vece  di  passare  oltre  libera- 
mente e ritornare  per  le  sue  vie  al  cuore. 

Tale  essendo  la  natura  del  male,  e portando 
seco  i frequenti  incomodi  accennali  e le  fre- 
quenti perdile, deve  risvegliare  un  prudente  ti- 
more cho  o qualche  forte  passissimo  non 
possa  cagionare  un  trasporto  e deposito  infiam- 
matorio in  altra  parte  più  importante , o elio 
rinfiammatone  dello  stesso  intestino  retto  non 
passi  una  volta  in  suppurazione  ed  ulcera  o du- 
ro insolubile  tumore ,o  che  il  cosi  spesso  inde- 
bolimento non  disponga  il  corpo  a qualche  col- 
luvie sierosa;  sicché  non  basta  il  trovar  modo 
di  superare  i porosissimi  di  questo  male  quan- 
do succedono,  ma  bisognerebbe,  se  ò possibile, 
impedirli  o renderli  almeno  mollo  più  rari  c 
più  brevi  e leggieri  e facili  a dileguarsi. 

Dirigendo  dunque  la  cura  a questo  scopo, 
par  che  sia  necessario  il  diminuire  la  pletora 
o abbondanza  della  massa  degli  umori  per  quanto 
6 possibile,  salva  la  sanità  c la  conveniente  ro- 
bustezza; inoltre  bisogna  mantenere  questa 
massa  degli  umori  nella  debita  fluidità  e buona 
e fresca  mescolanza  o temperamento; e in  terno 
luogo  si  richiedo  il  rilassarne  dilatare  lutti  gli 
altri  canali  del  corpo  , c toglierne  ogni  impe- 
dimento alla  proporzionata  distribuzione,  resti- 
tuendo insieme  l’elasticità  e la  forza  ai  vasi  di- 
latati, per  quanto  ciò  può  farsi  per  mezzo  dcl- 
l’arte. 

Alla  prima  di  queste  intenzioni,  che  ò la  di- 
minuzione delti  umori  c della  corpulenza , si 
può  soddisfare  colla  parsimonia  dei  vitto  mollo 
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più  sicuramente -che  colle  frequenti  cavate  del 
sangue  e coi  medicamenti  purganti,  non  solo 
scemandone  la  quantità,  ma  anco  scegliendo 
quelle  materie  che  in  maggior  mole  contengono 
meno  sostanzioso  alimento.  Cosi  pare  che  con- 
verrebbe l’abbandonare  totalmente  il  vino, e ser- 
virsi dell’acqua  di  fonte  la  più  pnrn  che  aver 
si  possa  per  l’ordinaria  e continua  bevanda.  11 
cibo  dovrebbe  essere  mollo  meno  composto  di 
sostanze  animali,  come  sono  gli  uovi  e i polla- 
stri. e molto  più  di  vegetabili,  come  sono  i te- 
neri erbaggi , massime  i più  emollienti  c i più 
insipidi,  come  lattughe,  indivie,  acetose,  spi- 
naci, foglie  c barbe  di  bietole,  rape,  zucche 
acconciamente  preparate,  e le  frutte  ben  dolci 
e mature,  e tra  queste  massimamente  le  mele 
in  varie  guise  colte, come  anco  le  perc.o  crude 
quando  sicno  di  polpa  morbida  e burrosa: tutte 
le  quali  materie  hanno  anco  il  vantaggio  d’es- 
sere lubricanti.  Il  pane  sarebbe  molto  migliore 
confusaneo,  cioè  senza  stacciar  punto  la  fari- 
na, ma  impastandola  tal  quale  ella  viene  dal 
mulino, supponendo  però  che  ella  sia  di  grano 
ottimo  c lavato  e netto,  poiché  così  è di  mi- 
nore e più  tenue  nutrimento,  e facilita  l’eva- 
cuazione del  ventre.  Questo  vitto  così  tempe- 
rato può  distribuirsi  in  due  pasti  principali  di 
pranzo  e di  cena.  Per  la  colazione  a digiuno 
si  loderebbe  piuttosto  una  buona  bevuta  di  siero 
estratto  dal  latte  di  vacca  con  sugo  di  limon- 
cello,  e per  merenda  sulla  sera,  quando  si  sti- 
mi necessaria  anco  una  tal  refezione,  si  lode- 
rebbe qualche  biscotto o pane  lavato  nell’acqua, 
e condilo  con  qualche  grata  conserva  o giulcb- 
bo,  come  quello  d’agro  di  cedro,  o il  gelo  di 
ribes  o di  lampani  o simili  , piuttosto  che  il 
brodo  con  uovo,  o altra  grassa  vivanda.  Con 
questa  dieta  più  acquosa  c refrigerante,  clic 
oleosa  e calorifica,  si  può  sperare  che  in  qual- 
che tempo  si  possa  alleggerire  la  massa  delti 
umori , e indurre  in  essi  una  mescolanza  o 
temperamento  più  sottile,  ed  in  conseguenza 
rendere  tutti  i vasi  del  corpo  più  aperti  e più 
cedenti,  e cosi  soddisfare  insieme  alle  tre  in- 
tenzioni di  sopra  accennale.  E perchè  l’ultima 
di  esse  è di  restituire  1’  eguale  distribuzione 
del  sangue  togliendo  gli  ostacoli,  c facilitando- 
ne l’afflusso  a tutte  le  parli,  e per  avere  il  più 
immediato  effetto  nella  cura  reale  di  questa 
infermità  non  si  deve  negligere  alcuno  di  quei 
metodi  che  ad  essa  possono  contribuire , si 
giudica  clic,  oltre  a qualche  moderato  esercizio 
colidiano.come  di  passeggio  o a piede,  o a ca- 
vallo, o in  carrozza,  o in  barca, respirando  aria 


quieta  c mediocremente  fresca  ed  umida,  sa- 
rebbero mollo  convenienti  le  fregagioni  co' la 
mano  asciutta  alle  braccia  c alle  gambe  ed  al 
dorso,  c di  tempo  in  tempo  i bagni  tiepidi  di 
tutto  il  corpo,  e molto  sonno  e riposo,  e molta 
tranquillità  d’animo, e qualche  volta  ancora  una 
proporzionata  emissione  di  sangue  dal  braccio 
o dal  piede,  tagliando  la  vena,  e non  mai  ser- 
vendosi delle  sanguisughe  alla  sede  del  male. 
Inoltre  due  a li  re  diligenze  sono  per  essere 
mollo  proficue:  una  è di  lavarsi  esternamente 
una  volta  il  giorno  almeno  la  delta  sede  con 
acqua  comune  fredda  con  spugna  abbondante- 
mente, e le  iniezioni  o lavativi  di  tale  acqua 
pura  altresì  fredda  o freddissima  sono  stali 
coll’esperienza  riconosciuti  utilissimi  in  simili 
casi , perchè  tali  applicazioni  accrescono  la 
contrazione  e il  vigore  di  quelle  parti  rilassa- 
te. L'altra  diligenza  è di  non  stare  lungo  tem- 
po nella  positura  sedente  e incurvata,  poiché 
allora  la  piegatura  c maggior  pressione  del 
ventre  c di  tulle  le  viscere  in  esso  contenute 
accresce  e il  ritardo  e I’  ostacolo  al  ritorno  del 
sangue  per  le  vene  del  cuore,  il  che  nel  no- 
stro caso  è di  massimo  nocumento;  perciò  sa- 
rebbe opportuno  il  passare,  parte  del  tempo  de- 
stinalo allo  studio  cd  alla  applicazione  stando 
in  piedi,  e servendosi  di  qualche  banco  elevalo 
a conveniente  altezza  invece  di  tavolino, e se- 
dendo qualche  volta  a vicenda  per  riposo  o per 
piacere  di  varietà 

Da  tutte  queste  mutazioni  usate  con  diligenza 
c valorosa  costanza  si  può  in  qualche  tempo 
sperare  il  bramato  effetto,  che  è 1’  impedire 
quella  dimora  o stagnamento  del  sangue  nei  vasi 
emorroidali, ai  sintomi  ocircoslanzc  della  quale, 
quando  ella  sia  già  formata,  non  pare  clic  si 
possano  proporre  più  convenienti  rimedj  che  i 
già  più  volte  sperimentati  da  V.  E.,  massime 
le  fornente,  i bagni  c l’ aprir  la  vena  del 
piede. 

Ma  per  insistere  sempre  più  nella  cura  es- 
senziale, si  vuol  proporre  una  più  pronta  in- 
sieme e più  universale  mutazione  del  corpo 
congiunta  con  tutta  la  possibile  sicurtà  ed  in- 
nocenza. Questa  è quella  che  può  ottenersi 
coll’uso  esterno  ed  interno  dell’acquc  termali 
dolci  e temperale,  cioè  poco  dissimili  dalle  co- 
muni fuorché  nel  mediocre  calore  e nel  scavo 
spirito  minerale,  quali  sono  appresso  di  noi 
quelle  dei  bagni  di  Pisa.  Tali  acque  assotti- 
gliano gli  umori  ed  aprono  e corroborano  i 
! canali,  passando  in  abbondanza  per  tulio  il  loro 
j sistema,  onde  sono  potentissime  a restituirò 
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i'  eguale  distribuzione,  accrescendo  le  natu- 
rali separazioni  cd  escrezioni,  e diminuendo 
lutti  i flussi  od  evacuazioni  preternaturali  e 
morbose,  come  dimostrano  innumerabili  espe- 
rienze. L’  uso  di  queste  acque  può  ripetersi 
ogni  due  anni,  o più  spesso  se  si  creda  op- 
portuno. 

Ho  creduto  dovcro  esporre  candidamente 
lutto  ciò  che  io  penso  intorno  al  male  di  V.  E. 
per  ubbidire  ai  suoi  venerati  comandi;  e ren- 
dendole umilissime  grazie  dell’ onore  che  ella 
si  ò degnala  di  farmi,  e desiderandole  viva- 
mente la  perfetta  salute  e ogni  felicitò,  pieno 
di  profondo  rispetto  le  fo  umilissima  reve- 
renza. 

Firenze,  8 agosto  1749- 

Difficile  deglutizione. 

Io  confesso  di  non  avere  chiara  e completa 
idea  del  male  del  mio  caro  amico  sig.  Senio. 
Mi  parlò  d’  una  costante  difficoltà  di  degluti- 
zione di  liquidi.  Nelle  sue  fauci  non  vidi  se 
non  un  mediocre  rilassamento  dell’  uvola,  e 
una  leggiera  intemperie  rossa  o infiammatoria 
nell'  estremità  del  lutalo  e verso  le  tonsille. 
Sospettai  che  più  indietro  nella  faringe  potesse 
essere  qualche  mediocre  ulcera  in  silo  invisi- 
bile. che  offendesse  le  libre  muscolari  e im- 
pedisse l'alzare  e avanzare  il  corpo  della  la- 
ringe verso  la  radice  della  lingua  c il  piegare 
l’epiglottide  chiudendo  il  canale  dell' aria  e 
ampliando  quello  del  cibo,  come  è necessario 
per  la  buona  deglutizione.  Non  mi  parve  che 
vi  fossero  indizj  di  vizio  paralitico.  In  questa 
oscurità  dunque  della  natura  del  male  dovendo 
io  rispondere  alla  questione  medica  , se  gli 
convenga  T unzione  mercuriale,  dirò  che  non 
essendo  il  suo  male  ora  diverso  da  quel  elle 
appariva  in  Firenze  nel  passalo  mese  di 
giugno,  temerei  che  tal  rimedio  fosse  per 
essere  inutile  , e forse  anco  dannoso  , se 
punto  ei  promovesse,  come  suole,  l’ infiamma- 
zione alle  fauci.  Anteporrei  il  continuo  uso  del 
latte  e la  filosofica  sofferenza,  adattando  il  cibo 
eia  bevanda nehnigliur  modo  possibile.  L espe- 
rienza mi  lia  mostralo  in  due  persone  la  sicu- 
rezza e la  bontà  di  questo  partito.  Se  poi  altri 
fenomeni  sono  comparsi,  e se  si  potesse  cre- 
dere che  veramente  I’  ulcera  vi  fosse,  c che 
l’ origine  fosse  da  qualche  veleno  venereo,  in 
questo  caso  non  avrei  ripugnanza  a fare  simile 
tentativo  con  molla  moderazione  e lentezza,  e 
tenendo  sempre  lontana  la  salivazione. Migliori 


lumi  di  fatto  potrebbero  suggerirmi  forse  mi- 
glior pensiero. 

Per  ora  ho  almeno  la  soddisfazione  d’avere 
sinceramente  ubbidito  a quei  comandi  che  io 
venero  per  dovere  e per  genio. 

Firenze,  30  settembre  17  19. 

Diarrea. 

Dalle  due  trasmesse  relazioni  si  raccoglie 
che  il  nobile  infermo,  oltre  la  debolezza  e no- 
tabile gracilità,  ò sUito  da  circa  tre  anni  sog- 
getto ad  alcune  febbri  simili  all’  intermittenti 
o piuttosto  lente,  avendo  alcune  oltrepassato  i 
40  giorni,  e resistito  ai  febrifughi,  anzi  rice- 
vutone piuttosto  qualche  aumento  o in  sò  me- 
desime o in  alcuno  dei  loro  sintomi,  e che  ò 
stalo  quasi  continuamente  molestato  da  un  mo- 
derato flusso  di  ventre  congiunto  con  appetenza 
del  cibo  piuttosto  maggiore  del  convenevole. 
Tutte  queste  circostanze  pare  che  indichino  che 
la  sede  del  male  possa  essere  non  tanto  negl'in- 
testini, quanto  ancora  nel  mesenterio,  onde  ven- 
ga diminuito  l’ingresso  od  il  passaggio  del 
chilo  nella  massa  del  sangue,  potendosi  con 
tale  supposizione  intendere  la  cagione  di  lutti 
gli  accennati  fenomeni. 

In  quanto  alla  cura,  par  che  ella  non  possa 
ottenersi  coi  rimedj  astringenti, ma  piuttosto  si 
crede  che  potesse  convenire  qualche  universale 
deostruente,  che  diventa  poi  per  conseguenza 
ancora  corroborante,  potendo  meglio  stringer- 
si i maggiori  canali  quando  s’  accresce,  la  li- 
bertà nei  minori  che  sono  sparsi  per  le  loro  tu- 
niche; perciò  si  giudicherebbero  mollo  oppor- 
tune Tacque  minerali,  o acidule  o calde,  pur- 
ché fossero  di  lor  natura  mollo  temperale,  e 
fossero  bevute  sul  luogo  della  loro  sorgente. 
Ma  insieme  con  questo  rimedio,  anzi  anche 
senza  di  esso,  si  crede  assolutamente  necessa- 
ria una  dieta  di  sufficiente  facoltà  nutritiva,  ma 
piuttosto  moderata  e di  sostanze  sottili  e non 
atte  a mutarsi  nel  caso  dell’  indigestione  e in- 
corruttcla  troppo  acre. 

Nella  composizione  di  una  tal  dieta  entra 
senza  dubbio  il  latte  in  buona  copia,  il  quale 
potrebbe  scegliersi  di  vacca  e potrebbe  darsi  la 
mattina  a digiuno  alla  dose  di  8 o 10  once,  c 
la  sera  presto  senz’ai  tra  cena  in  dose  alquanto 
minore,  contentandosi  del  solo  pranzo  sufficiente 
e grato,  ma  consistente  per  lo  più  in  materie 
tenere  e di  non  molto  sapore  , e più  refrige- 
ranti che  calorifiche,  come  sono  le  minestre 
con  acetosa,  o lattuga,  o cerfoglio,  o sedani 
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bianchissimi  e simili, e le  carni  lesse  o arrossile 
di  vitella  o di  pollastro,  sfuggendo  le  fritture  ci 
molti  untumi. e scolando  come  esse  qualche  ve- 
getabile cotto  e qualche  fruita  anche  cruda, come 
pera  o mela  di  grato  sapore.  Con  tal  vitto  per 
qualche  tempo  continuato  si  crede  che  si  possa 
fare  mi  chilo  più  allo  ad  entrare  nei  minimi  orifizj 
dei  vasi  che  lo  devono  introdurre  nel  giro  del 
sangue,  c più  atto  anche  a passare  per  lutto  il 
tratto  e per  tulle  le  angustie  dei  medesimi 
vasi,  massime  nel  mesenterio,  senza  timore  di 
accrescere  in  alcun  luogo  ostruzione  ed  osta- 
colo. L’acqua  da  beversi  ordinariamente  do- 
vrebbe essere  purissima  e passante,  e s’ am- 
mette ancora  una  modesta  mescolanza  di  vino 
sano  c leggiero.  Fra  gli  escrcizj  si  loda  più 
d egni  altro  l’andare  a cavallo,  passeggiando 
in  tempo  ed  in  luogo  tiepido  ed  ameno  senza 
pioggia  e senza  venti  per  lo  spazio  non  più 
lungo  di  2 o 3 ore.  L’  uso  di  venere  par  clic 
possa  essere  piuttosto  dannoso  se  prima  nur:  si 
tolga  la  debolezza  e la  gracilità, c non  s’ acqui- 
sti la  sufficiente  pienezza  d'umori  e robustezza 
di  solidi;  il  che  si  crede  possibile  mediante 
l'uso  continualo  per  qualche  tempo  del  metodo 
prescritto  colia  direzione  e col  conforto  del 
savio  professore  assistente  alla  cura,  alla  cui 
oculare  ispezione  si  rimette  il  giudizio  della 
convenienza  delle  cose  proposte. 

Firenze,  13  ottobre  17U9. 

Uolorc  contumace  di  stomaco. 

Da  tutto  il  racconto  del  male,  che  ò molto 
beri  fallo,  si  comprende  clic  la  cagione  di  esso 
ì ' fissa  ed  organica,  cioè  con  qualche  altera- 
zione nella  fabbrica  di  quelle  parli  che  con- 
corrono al  silo  sotto  alla  cartilagine  del  petto. 
Fi  potrebbe  temere  di  qualche  durezza  oanco 
ulcerazione  nelle  tuniche  del  ventricolo,  mas- 
sime al  suo  inferiore  orifizio  ; ma  il  non  farsi 
mai  menzione  ili  vomito,  e il  soffrire  l’affanno 
« il  peso  continuo  in  quella  parte,  e il  non  po- 
tere star  levala  nè  giacere  per  parte,  e tulli 
gli  altri  grandissimi  incomodi  che  si  raccon- 
tano, farebbero  sospettare  che  vi  concorra  anco 
il  diaframma,  o il  pericardio,  o il  cuore  istes- 
so,  con  qualche  attaccatura  di  membrane,  o 
durezza,  o accrescimento  di  mole:  le  quali 
cose  possono  meglio  conicllurarsi  da  chi  vede 
giornalmente  la  signora  inferma. 

Quel  cli’è  certo  ed  importante  si  riduce  a 
dover  credere  e persuadersi  che  bisogna  nel 
caso  presente  contentarsi  del  benefizio  della 


sola  natura,  senza  punto  cercare  d’altri  medi- 
camenti, clic  del  regolamento  della  vita. Con- 
viene star  fermo  a ietto  o sedendo  finché  la  fa- 
cilità del  respiro  e le  forze  non  permettono  il 
muoversi.  Conviene  anco  cibarsi  parcamente 
di  materie  tenere  e quasi  liquide,  scegliendo 
quelle  che  riescono  più  innocenti, e mescolando 
destramente  l’ animale  col  vegetabile  per  evi- 
tare la  corruttela  dei  sughi.  Si  loderebbe  molto 
il  latte  in  quella  dose  e maniera  elle  si  può 
agevolmente  comportare,  e per  bevanda  l'acqua 
pura  fresca.  Del  resto  si  credono  inutili  e piut- 
tosto dannose  tutte  le  droghe  e tutte  le  me- 
dicine che  non  consistono  nel  metodo  puro  di 
cibarsi  e di  contenersi;  sicché  il  più  prudente 
consiglio  par  clic  sia  quello  di  star  più  tran- 
quillo che  sia  possibile  nell’ animo,  governan- 
dosi con  somma  delicatezza,  ed  aspettando  l’o- 
perazione delle  forze  vitali  clic  alcune  volte 
dileguano  le  malattie  che  all’arte  riescono  in- 
superabili. 

Firenze,  12  settembre  175*2 

Fistola  all'  ano,  c ulcera 
della  faringe. 

% „ 

Dalla  esalta  e dottissima  relazione  trasmessa 
si  comprende  clic  la  natura  del  male  ò di  ulcera 
manifesta  cd  assai  grande  c sinuosa  c pertinace 
nell’estremità  inferiore  del  condotto  intestinale, 
e d’altre  piccole  c superficiali  ulcero  sparse 
nella  tunica  interna  della  faringe  con  tumefa- 
zione delle  adiacenti  glandolo  tonsille,  e con 
irritazione  dei  meati  interni  dell’ orecchie  pa- 
tenti nella  medesima  faringe  , con  diffìeoUà 
della  deglutizione  c stimolo  di  tosse  alla  con- 
tigua laringe,  c con  depravazione  del  sensi» , 
del  gusto  e dell’  appetito;  per  le  quali  circo- 
stanze si  potrebbe  ragionevolmente  sospettare 
che  simili  esulcerazioni  superficiali  si  esten- 
dessero ancora  alquanto  più  inferiormente 
verso  l’esofago,  essendosi  più  volte  osservato 
clic  la  difficoltà  dell’  inghiottire  depende  da  si- 
mili o maggiori  offese  di  esso.  L’ emanazione 
di  tutto  il  corpo,  la  debolezza,  e le  frequenti 
piccole  febbri  sudorifiche  accrescono  la  ragio- 
ne di  temere  che  il  disfacimento  della  tessitura 
solida  vaseulare  sia  anco  maggiore  di  quel  elio 
apparisce. 

Senza  alcun  dubbio  1’  ottimo  consiglio  dio 
si  potesse  dare  in  tal  caso  è il  già  proposto 
dal  valente  medico  al  quale  è stata  commessa 
la  cura,  cioè  l'uso  più  copioso  clic  si  possa  pra- 
ticare del  latte,  potendo  questo  soddisfare  in- 
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siome  alta  necessaria  intenzione  del  nutrire 
ove  tanti  ostacoli  si  oppongono  al  vitto  ordina- 
rio, e potendo  ancora  correggere  il  vizio  degli 
umori  indotto  dal  riassorbimento  delle  materie 
corrotte.  Molto  buoni  ancorasonoa  questi  due 
scopi  i decotti  farinacei  d'avena  , o di  riso,  o 
di  paste  , o di  pane  con  erbaggi  teneri  ed  insi- 
pidi,  massime  di  lattuga  , falli  tutti  acconcia- 
mente in  brodo  di  carne  di  grato  sapore.  Ma 
per  tentare  la  mondificazione  dell’  ulcera  par 
che  sia  primieramente  da  avvertire  se  lo  stalo 
presente  di  debolezza  e di  facile  irritazione 
non  esiga  l’ astinenza  dai  rimedj  locali  di  qua- 
lunque grado  di  attività  corrosiva,  o coagulan- 
te, o astringente,  o balsamica,  e piuttosto  l’uso 
delle  sole  lavande.  Di  questo  genere,  quando 
lo  forze  lo  permettessero  , si  crederebbe  ra- 
gionevole il  tentare  di  nuovo  le  bevute  compe- 
tentemente copiose  di  qualche  acqua  termale 
presa  alla  soi  gente,  ma  delle  più  leggiere  c 
soavi,  le  quali  potrebbero  ancora  contribuire 
a scemare  la  difficoltà  del  l'inghiottire,  o alme- 
no a ritardare  l’aumento  di  un  talsmtoma,  che 
nel  caso  nostro  è importantissimo.  Quando  le 
forze  fossero  sufficienti  per  la  migliorata  nu- 
trizione coll’uso  del  lolle  e dei  brodi  accennali, 
considerata  la  pertinacia  dell’  ulcera  fistolosa  , 
e la  tardità  delle  forze  vitali  ad  espellere  la 
materia  morbifica  , si  vorrebbe  proporre  alla 
sagace  perizia  c canta  prudenza  del  signore 
curante  se  non  vi  potesse  aver  luogo  qualche 
leggiera  e rara  fregagione  mercuriata  alle  par- 
ti estreme,  senza  intermettere  il  latte,  il  quale 
onderebbe  ancora  continuato  all’  acque  termali 
quando  queste  si  giudicassero  opportune. 

Tutte  queste  considerazioni  saranno  esami- 
nate secondo  le  apparenze  giornaliere  del  ma- 
le difficile  e delicato,  per  la  cura  del  quale  è 
desiderabile  sommamente  che  non  manchino 
le  forze  naturali. 

Firenze,  28  aprile  1753. 

Flatulenza. 

Nella  dotta  relazione  trasmessa  vicn  de- 
scritta una  specie  (li  flatulenza  ipocondriaca 
vaga  e ricorrente  assai  impetuosa  elio  occupa 
e gonfia  per  lo  più  la  parie  del  condotto  ali- 
mentario più  vicina  alle  fauci,  massime  nella 
occasione  del  cibarsi , onde  resta  alterata  al- 
quanto la  deglutizione  e la  respirazione,  ed  è 
insieme  ritardato  il  moto  libero  del  sangue 
nel  capo,  e quindi  forse  dcpcndo  la  straordi- 
naria gravezza,  la  vertigine,  il  languore  , la 


tristezza,  il  timore  ed  il  turbarne  nto  di  fanta- 
sia. ed  insieme  la  palpitazione  del  cuorced  il 
pallore, e gli  altri  molesti  sintomi  che  dan  (er- 
rore, ma  che  per  altro,  come  si  avverte  nella 
medesima  relazione,  sono  innocenti.  Par  veri- 
simile  elio  le  cagioni  di  tale  flatulenza  siano  in 
parte  anco  nei  solidi,  massime  del  ventricolo  c 
del  rimanente  continuo  canale  cibario  sì  del- 
l’esofago che  degli  intestini  atto  a ricevere 
qualche  spasmodica  contrazione  ineguale  , e 
qualche  particolare  atonia  o per  ereditaria 
disposizione,  come  si  accenna,  o per  la  natu- 
rale condizione  della  struttura  e composizione 
delle  parti  più  minuto. 

Il  metod<TY!?i?f  ad  ora  tenuto  nella  cura  6 
stalo  molto  conveniente  , massime  per  1’ asti- 
nenza da  quei  rimedj,  i quali,  bencliò  volgar- 
mente sicno  detti  carminativi,  c creduli  idonei 
a dissipare  i flati,  non  lasciano  però  coi  loro 
stimoli  d'accrescere  c di  rendere  più  pertinace 
la  causa  interna.  Sicché  si  loda  c si  racco- 
manda la  continuazione  ncH’aslcncrsi  da  tulle 
le  materie  medicinali  acri,  saline,  aromatiche, 
calorifiche,  stimolanti,  cd  anco  narcotiche, 
benché  queste  abbiano  talora  la  fallace  sem- 
bianza di  calmanti. 

Si  loda  l’uso  della  copiosa  bevanda  d’acqua 
pura,  e dei  cibi  più  teneri,  più  freschi  e più 
grati  che  aver  si  possano  di  carni  mescolale 
con  mollo  vegetabile,  di  soave  non  forte  sapo- 
re, e con  frutti  ben  maturi  e sugosi.  Buoni 
sono  ancora  i bagni  o domestici  o di  fiume 
nella  calda  stagione.  Ottimo  è l'esercizio  riel- 
l’ andare  a cavallo  e deH’inlraprcndere  piccoli 
cd  ameni  viaggi.  Ma  se  si  volesse  tentare  qual- 
che altro  metodo,  si  propone  V uso  abbon- 
dante e pcr.lnngo  tempo  continuato  di  qualche 
latte  di  bestia  ruminante,  bevuto  la  mattina  a 
digiuno,  munto  d’ allora  alla  dose  di  circa  IO 
o 12  once,  cd  un’ora  dopo  altrettanta  o più 
d’acqua  ili  Noccra,  e nel  rimanente  della  dieta 
giornaliera  la  scelta  dei  cibi  cd  esercì zj  accen- 
nati, avvertendo  di  tenersi  piuttosto  al  poco; 
amandola  sobrietà  eia  temperanza,  e massime 
nella  cena, la  quale  vorrebbe  essere  parchissi- 
ma, o piuttosto  nulla  per  facilitare  la  dige- 
stione del  latte  nella  mattina  seguente.  Il  sonno 
è buono  tutto  quanto  si  possa  avere.  L’  espe- 
rienza ha  dimostrato  ancora  che  !’  acque  ter- 
mali di  moderata  miniera,  c che  passano  fa- 
cilmente in  molta  copia,  proseallaloro  soi  gen- 
te, o diminuiscono  mollo,  o dileguano  simili 
ipocondriache  affezioni. 

La  prudenza  del  dolio  medico  curante  a*Jal- 
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torà  questi  sinceri  consigli  alle  circostanze  se- 
condo ciò  che  gli  parrà  più  conveniente. 

Firenze,  IO  agosto  17j3. 

» 

Angustia  di  ventricolo. 

Le  circostanze  più  considerabili  ilei  male 
descritto  nella  relazione  trasmessa  sono  dolori 
di  stomaco  con  senso  di  distrazione  c d' angu- 
stia e di  gravezza,  con  vomito  frequente,  e 
piccolo  ed  acido  i quali  si  risvegliano  dopo  il 
cibo,  benché  parco,  e producono  la  necessità 
di  cibarsi  scarsamente  ed  in  minute  porzioni. 
Notabile  è che  questi  dolori  s’  estendono  per 
tutto  l’addome  e fui  sotto  all'estremo  costole, 
e massime  dalla  destra,  e che  sono  stali  più 
miti  nel  tempo  dell’  ultima  gravidanza,  e ri- 
tornati più  forti  dopo  di  essa.  Tulle  le  quali 
cosi'  indicano  qualche  mutazione  nelle  parli  so- 
lide, come  sagacemente  vien  sospettato  dal 
dolio  medico  curante. 

Se  si  voglia  indagare  qual  possa  essere  que- 
sta mutazione  di  fabbrica,  par  che  si  debba 
primieramente  escludere  la  supposizione  di  al- 
cun tumore  o nel  ventricolo  u nelle  parli  adia- 
centi. poiché  non  <i  fa  menzione  di  segno  al- 
cuno di  esso  manifesto  al  tatto,  e la  robustezza 
e sufficiente  sanità  rispetto  alle  altre  funzioni 
fanno  credere  che  non  vi  possa  essere  nom- 
ili no  veruna  purulenza  nascosta,  nè  ostruzione 
o impedimento  nel  fegato. 

Le  quali  considerazioni  par  che  escludano 
ancora  il  timore  di  vizio  notabile  nelle  glan- 
doli; del  mesenterio  o del  paucrea,  sicché 
tutto  porta  piuttosto  a conietturarc  che  la  ca- 
giono dei  narrali  disordini  proceda  da  qualche 
angustia  del  ventricolo  prodotta  da  alcuna  stra- 
ordinaria coesione  membranosa  per  mezzo  dcl- 
f omento  e dei  ligumenti  colle  parti  vicine, 
massime  nel  concorso  del  duodeno  e del  colo,  e 
di  quella  parte  concava  del  fegato,  sicché  venga 
connesso  c tiralo  ancora  il  peritonèo:  colla 
quale  supposizione  s'intende  il  propagarsi  di 
questi  dolori  per  lutto  f addome  fin  sotto  al- 
fullime  costole,  ed  in  apparenza  anco  nel  pet- 
to. ed  il  diminuirsi  questi  incomodi  nel  tempo 
della  gravidanza,  cioè  quando  i’  utero  accre- 
sciuto notabilmente  di  mole  sostiene  alquanto 
le  parli  soprapposte  e ne  scema  la  distrazione; 
al  che  può  anco  aggiugnersi  la  differenza  della 
minore  copia  de!  sangue  in  quel  tempo  al  ven- 
tricolo ed  agli  intestini. 

Con  questa  supposizione  s’  intende  ancora 
perchè  sieno  riescili  inutili  lino  ad  ora  i varj 


metodi  tentati  per  curare  un  tal  male  o con 
rimedj  locali  esterni,  o con  interni,  benché  di 
lor  natura  opportuni,  soggetti  però  ari  alterarsi 
per  la  loro  dimora  straordinaria  nel  ventricolo, 
perla  quale  anco  i cibi  per  altro  innocenti 
acquistano  l’acredine  o acida  oalcalica  secondo 
(a  loro  originale  natura. 

Se  si  ammetta  questa  supposizione,  la  quale, 
secondo  le  apparenze  del  male  quali  sono  state 
descritto,  sembra  essere  assai  ragionevole,  si 
dovrà  dedurre  che  la  migliore  indicazione  nel 
caso  nostro  sia  il  mantenere  la  sufficiente  nu- 
trizione del  corpo  cogli  alimenti  meno  nocivi, 
e f impedire  l’ aumento  del  male,  ed  il  dimi- 
nuire i molesti  effetti. 

A tulli  questi  scopi  si  crede  che  convenga 
ottimamente  f uso  del  latte  proposto  dal  sig. 
medico  curante;  il  qual  latte  non  vi  è alcuna 
necessità  che  sia  piuttosto  d’  asina  che  »1*  altra 
bestia;  anzi  s’  inclinerebbe  a credere  che  po- 
tesse‘darsi  la  preferenza  a quello  ili  vacca  o 
d’altro  animaleruminante.  Questo  latte  dovreb- 
be prendersi  in  piccole  dosi  a grandi  distanze, 
cioè  circa  seioncc  la  mattina  a digiuno,  ed  al- 
trettanto la  sera  senza  altra  cena. 

Il  pranzo  di  qualche  vivanda  tenera  e grata 
mista  d’animale  e vegetabile  in  quella  quantità 
che  P esperienza  abbia  mostrato  essere  la  più 
soffrilo  le;  la  bevanda  ordinaria  d*  acqua  pura 
coti  astinenza  dal  vino:  e fuori  dei  pasti  sarà 
buona  l’  acqua  parimente  in  moderate  bevute 
di  tempo  in  tempo  o fredda  o tempera  la, sicché 
il  poco  cibo  trattenuto  nello  stomaco  possa  più 
facilmente  disciogliersi  e passare  per  le  vie 
rese  più  anguste. 

Il  vomito  quando  succeda,  non  deve  spaven- 
tare, come  nemmeno  il  ritorno  alla  gola  di  sa- 
pori acidi  o amari,  non  venendo  ciò  da  vizio 
d’  umori,  ma  dalia  naturale  corruttela  spon- 
tanea delle  materie  cibarie  trattenute.  Si  lo 
da  no  anco  i bagni  di  pura  acqua  calda  per  la 
migliore  distribuzione  degli  umori  in  lutto  il 
corpo.  Le  applicazioni  esterne  si  credono  inu- 
tili, e piuttosto  dannose  quelle  clic  sono  atte  a 
riscaldare,  e che  volgarmente  chiainansi  sto- 
matiche; come.  anco  sono  inutili  lutti  i rimedj 
interni  ili  simile  attività,  i quali  anzi  potreb- 
bero indurre  uno  sforzo  nocivo  dello  libre,  I 
cibi  e rimi'dj  troppo  pingui  ed  oleosi  che  di- 
ventano rancidi,  sono  altresì  da  fuggirsi.  Se 
si  voglia  tentare  qualche  ripulimenlo  interno 
dello  stomaco  e degli  intestini, si  darebbe  la  pre- 
ferenza sopra  ogni  altro  medicamento  all’  ac- 
qua del  Tettuccio.  Si  è anco  osservato  che 


Digitized  by  Google 


m Armato  oàkxuh 


quest’  acqua  presa  per  alcune  manine  in  mo- 
derata dose  Ila  giovalo  in  simili  casi.  Sarebbe 
anco  ragionevole  il  tentativo  di  qualche  acqua 
termale  gentile  oanco  acidula,  presa  però  alla 
soi  gente,  e non  trasportata  altrove.  Quella  di 
Nocera  per  la  sua  mescolanza  bolare  può  es- 
sere conveniente  anco  trasportala,  ovvero  qual- 
che tenuissima  polvere  cretacea  ed  assorbente 
in  qualche  altra  acqua  pura  di  fonte. 

Tutte  queste  cose  possono  contribuire  a mi- 
tigare gli  effetti  del  male,  e a prolungare  non 
ostante  la  vita,  e nutrire  la  ragionevole  speran- 
za che  coll 'inoltrarsi  dell’età  c collo  scemarsi 
della  pienezza  degli  umori  possi  il  male  ren- 
dersi assai  meno  incomodo,  come  alcune  volle 
si  è osservalo.  11  signor  professore  curante 
farà  di  queste  considerazioni  quel  l'uso  che  egli 
giudicherà  p.ii  conveniente. 

Firenze,  7 settembre  1752. 

Angustia  degl’  Intestini. 

Avendo  ben  considerato  tutte  le  circostanze 
del  male  descritto  nella  relazione  comunicata, 
cd  avendo  inoltre  visitata  la  sig.  inferma,  ho 
concepito  sospetto  che  ella  possa  avere  qualche 
straordinaria  angustia  nell’intestino  colo, e mas- 
sime nelle  porzioni  laterali  ili  esso  che  restano 
più  strettamente  collegate  colla  parete  doll’ad- 
tlome,  parendomi  clic  con  questa  supposizione 
si  possano  spiegare  i dolori  frequenti  ed  il  vo- 
mito cd  il  regurgito  della  bile  e la  pertinace 
resistenza  del  male  ai  più  ragionevoli  rimedj 
opportunamente  usali  dai  valenti  professori  che 
1’  hanno  curata,  c la  notabile  emanazione  e le 
altrccircoslanze.  L'accidentale  diabete  di  molti 
giorni,  ed  il  dolore  nel  dorso;  e la  stupidità 
della  coscia,  cd  anco  il  vomito  potrebbero  far 
temere  che  anco  nei  reni  vi  fosse  qualche  or- 
ganico disordine,  consistente  ncU’inlima  strut- 
tura, se  pure  non  si  voglia  credere  che  per  la 
diminuita  distribuzione  del  sangue  nel  mesen- 
terio e negli  intestini  siasi  accresciuta  quella 
dei  reni,  e perciò  anco  la  separazione  dell’orina 
aj u tata  allora  dalla  copiosa  bevanda. 

Comunque  siasi  la  verità  della  meccanica 
e precisa  cagione,  la  quale  potrà  forse  col 
tempo  meglio  scoprirsi  dalla  sagace  dottrina 
del  medico  curante,  pare  che  al  presente  si 
possa  solamente  dire  che  questa  nascosta  ca- 
gione sia  permanente  c prodotta  piuttosto  da 
vizio  dei  solidi,  che  degli  umori;  perciò  si 
crede  che  lo  scopo  della  cura  sia  il  diminuire 
gl  incomodi  i fò  lli  del  male,  piuttosto  clic  il  j 
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tentare  inutilmente  di  abolirne  la  causa.  Par- 
rebbe per  più  ragioni  conveniente  I’  uso  del 
latte  di  quell'animale  che  più  piacesse,  se  non 
vi  fusse  la  particolare  repugnanza  dello  sto- 
maco della  signora  inferma;  e se.  tal  repugnan- 
za riesca  invincibile,  par  che  si  debba  sosti- 
tuire qualche  bevanda  di  decozione  farinacea 
leggiermente  nutritiva,  come  diriso  o d’avena, 
ed  in  generale  un  villo  sottile  e tenero  colla 
mescolanza  di  brodi  di  carni  c di  qualche  uovo, 
e di  erbaggi  soavi  c delicati  e non  punto  acri, 
e di  qualche  frutto  fresco,  dolce  c maturo. 

Rispetto  all*  acque  minerali,  credo  clic  po- 
trebbero essere  mollo  giovevoli  le  termali  o 
calde  prose  alla  sorgente,  scegliendo  le  meno 
forti  e le  più  vicine  all’  aequa  semplice  nelle 
Joro  qualità,  fuorché  nel  calore  c nello  spirito 
minerale  che  le  rende  attive  e passanti,  come 
sono  in  Toscano  quelle  dei  bagni  di  Pisa,  od 
altre,  c non  fa  ostacolo  il  timore  del  diabete, 
essendosi  osservato  che  anzi  simili  acqtm  sono 
rimedio  ad  un  tal  male,  restituendosi,  dopo  un 
competente  uso  di  esse,  naturai  vigore  ai  mi- 
nimi canali  separalorj. 

1 farmaci  stimolanti,  o in  qualunque  modo 
alteranti  gli  umori,  pajono  inutili,  e si  teme 
che  potrebbero  essere  piuttosto  dannosi;  onde 
si  loderebbe  I’  insistere  continuamente  nel 
vitto  sufficiente  per  la  quantità,  e di  massa  e 
densità  mediocre,  edin  qualche  decollo  nutri- 
tivo insieme  « rilassante,  ed  in  qualche  acqua 
deostruente,  come  si  è detto,  rimettendo  il 
tutto  alla  prudenza  e perizia  di  chi  dirigerà 
la  cura. 

Firenze,  15  aprile  1754. 

Cardialgia 

Considerale  tulle  le  circostanze  del  male 
per  cui  si  chiede  consiglio,  egregiamente  e 
con  s<  mino  giudizio  e molla  perizia  descritto 
nella  trasmessa  relazione,  si  concepisce  essere 
quel  che  i medici  chiamano  cardialgia  spasmo- 
dica, e che  la  parte  affetta  sieno  le  membrane 
costituenti  la  porzioni*  superiore  del  ventricolo, 
e parte  ancora  dell’  esofago  e del  diaframma 
contiguo,  cd  il  plesso  dei  nervi  stomachico,  e 
gli  altri  per  consenso.  La  natura  poi  o l*  es- 
! senza  di  questo  male  par  che  consista  nella 
pienezza  particolare  c sproporzionata  affluenza 
di  sangue  nel t*  arteria  celiaca  e sue  dirama- 
zioni,  onde  la  pressione  e turbata  azione  dei 
nervi,  cd  una  temperano  quasi  infiammazione 
e tensione  comulsiva  delle  parti  alle  quali 
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quelle  diramazioni  pervengono,  come  sonool- 
troal  ventricolo  in  molti  soggetti  ancora  e l’es- 
tremità  dell*  esofago  ed  il  diaframma  e le  vi- 
scere degli  ipocondrj. 

Posta  questa  affluenza  straordinaria  nella 
celiaca,  s’ intende  come  dovranno  empiersi  an- 
cora più  del  consueto  i piccoli  rami  posti  sopra 
ad-  essa  nel  medesimo  tronco  dell’  aorta,  cioè 
l’ intercostali,  la  bronchiale,  e l'esofàgèo, e le 
diaframmatiche,  quando  queste  abbiano  distinta 
origine. 

Cosi  può  intendersi  come  il  primo  senso  del 
malo  si  manifesti  con  dolori  sotto  le  scnpule  c 
sotto  le  costole  e al  passaggio  dell’esòfago  a 
traverso  del  diaframma  ove  è concorso  di  nervi, 
o con  difficoltà  di  respiro,  c con  scuotimenti  e 
moli  irregolari  e con  vomiti;  e può  intendersi 
ancora  il  periodo  dei  parossismi,  massime  quan- 
do ò imminente  la  purgazione  mensuale,  cioè 
nel  tempo  dell’  universale  pienezza. 

Tra  te  cagioni  di  questa  ineguale  affluenza 
e particolare  abbondanza  di  sangue  negli  ipo- 
condri può  contarsi  ancora  la  presente  infecon- 
dità, mancando  cosi  un  grande  impiego  e con- 
sumo del  sangue  in  un  abito  giovinilc  e san- 
guigno e ben  nutrito,  sicché  potrebbe  sperarsi 
che,  ritornando  la  fecondità,  scemassero  molto 
questi  incomodi,  come  si  è in  altri  simili  casi 
osservalo. 

Ma  quando  anco  non  succedesse  così  pronta 
la  nuova  gravidanza,  non  par  clic  tal  natura  di 
male  deva  dar  timore  di  più  gravi  conseguenze, 
potendosi  considerare  come  un  s intonia  d’  una 
infermità  assai  lunga  e per  lo  più  non  perico- 
losa, qual  è l’affezione  ipocondriaca  anco  mu- 
liebre ed  isterica. 

Ben  è vero  che,  giusto  per  cagione  del  con- 
senso coH’ulero  nella  turbata  distribuzione  del 
sangue,  è mollo  più  importante  nei  corpi  fem- 
minili il  cercare  coi  mezzi  che  l’arte  sommi- 
nistra, l’ abolizioni*  di  questa  inegmlilà. 

Nel  caso  nostro  essendo  stati  con  tutta  la 
scienza  e prudenza  medica  adoprati  lìn  ora  i 
rimedj  più  propij,  non  resta  a proporsi  se  non 
la  perseveranza  nelle  medesime  intenzioni,  e 
la  ripetizione  d’alcune  delle  usate  diligenze, 
c il  tentativo  d’alcune  poche  altre  di  nuovo. 

Primieramente,  si  loda  in  generale  la  par- 
elio o sottigliezza  del  vitto  tenero,  umettante 
e grato,  ma  non  troppo  saporoso  , nè  denso  , 
nè  stimolante,  per  quanto  mai  può  ottenersi,  e 
massime  le  frequenti  copiose  bevande  d’acqua 
pura  c fredda  ; e nelle  minestre  s' approvano 
molto  l'orbe  lattifere  e blande,  come  buone  at- 


tenuanti, quali  sono  la  lattuga , V indivia  c 
simili. 

Secondo, si  loda  ancora  il  riprendere  il  latte 
che  potrebbe  essere  anco  di  vacca  o d’  aln  o 
animale  ruminante.come  forse  migliore,  al  ne- 
gato con  acqua  per  lunghissimo  tempo  la  mat- 
tina a digiuno  in  competente  dose,  non  po- 
lendo nuocere  quando  questo  diventasse  anco 
un  costume  inveteralo. 

Terzo,  si  propone  1’  uso  del  bagno  dome- 
stico coirimmefsione  di  tutto  il  corpo  nell'ac- 
qua sufficientemente  calda,  massime  quando 
si  avvicina  il  tempo  della  naturale  purgazione 
uterina,  per  facilitare  l'  eguale  distribuzione 
del  sangue. 

Quarto,  si  loda  il  ripetere  ancora  V uso  in- 
terno cd  esterno  ili  qualche  acqua  termale  di 
moderala  forza  e di  non  ingrato  sapore,  presa 
alla  sorgente  nella  stagione  opportuna,  nino 
rimedio  potendo  così  bene  lavare  ed  ampliare 
tulle  le  interne  vie  alla  circolazione  dclii 
umori. 

Quinto,  se  per  qualche  caso  si  fosse  usalo 
il  vitto  più  abbondante,  e si  fosse  prodotta 
qualche  maggiore  universale  pienezza,  non  si 
disapproverebbe  qualche  soave  e inite  pur- 
gante, ma  non  più  spesso  clic  una  volta  il 
mese.  Ed  apparendo  qualche  gravezza  o nel 
capo  o nel  polmone  , si  crederebbe  giovevole 
anco  qualche  cavata  di  sangue  per  la  vena  del 
braccio  o del  piede. 

Sesto,  si  approva  l’ osservazione  dell’  inuti- 
lità dello  droghe  della  farmacia,  che  più  o meno 
sono  dure,  stimolanti  e calorifiche,  e si  prefe- 
riscono le  semplici  fornente  e i lavativi. 

Se  la  nobilissima  dama  può  fare  a se  me- 
desima qualche  sforzo  per  soffrire  senza  ti- 
more, quando  segua,  alcun  ritorno  delle  sue 
convulsioni,  e per  perseverare  con  generosa 
pazienza  per  lungo  tempo  nel  metodo  intrapre- 
so, ciò  potrà  contribuire  mollissimo  a render 
sempre  minori  gl'insulti,  massime  evitando 
ogni  violente  molo  di  corpo  e d’animo,  e con- 
fortandosi colla  ragionevole  speranza  dei  mi- 
glioramento. 

Firenze,  26  otto'.  re  1754- 

Rilassazionc  emorroidale. 

Da  lutti  gli  indizj  accennati  nella  relazione 
par  che  si  possa  conictturarc  che  nell*  intestino 
retto  si  formasse  già  qualche  tumefazione  stra- 
ordinaria dei  vasi  emorroidali,  che  ne  dimi- 
nuisse la  capacità  c nc difficoltasse  l’azioni,  prò- 
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ducendo  il  peso, la  stitichezza  o quell’eccessivo 
dolore  nell’atto  d’andare  del  corpo.  K poiché  non 
si  fa  menzione  di  febbre  acuta  sintomatica, nè 
di  febbre  lenta  nè  d’alcuna apparenza  purulenta, 
nè  di  sensibile  durezza  bisognerà  supporre  che 
non  vi  fosse  nè  inflammazione,  nè  ulcera,  nè 
scirroso  tumore,  ma  che  il  male  per  ora  nun 
ecceda  le  condizioni  di  pura  rilassazione,  non 
dubitandosi  che  dai  dotti  e periti  medici  assi- 
stenti s’userà  ogni  possibile  diligenza  per  as- 
sicurarsi della  vera  natura  del  male;  giacché 
la  sede  è manifesta. 

Per  impedire  dunque  le  soverchie  perdite  di 
sangue,  e le  pericolose  naturali  conseguenze 
immediate,  ed  anco  il  passaggio  in  qualche 
altra  lunga  e per  lo  più  incurabile  malattia  , 
si  crede  opportuno,  più  che  altro,  il  cercare 
d’accrescere  vigore  ed  elasticità  alle  fibre  in 
generale,  ed  in  particolare  a quelle  che  com- 
pongono l’intestino  retto  cd  i suoi  vasi, che  sono 
la  parte  offesa. 

Perciò  si  stima  che  convenga  il  vitto  un  poco 
riseccante  e qualche  decotto  di  simil  natura  , 
come  di  cina  o di  salsapariglia,  per  quattro  o 
cinque  settimane,  ed  i brodi  con  robe  soave* 
mente  aromatiche  ed  astringenti,  come  le  cime 
del  limo,  o delia  menta,  o dell'assenzio,  o 
simili,  ma  sopra  tutto  l’uso  dell’ acque  termali 
prese  alla  loro  sorgente,  di  quelle  che  passano 
facilmente,  e che  non  sono  troppo  forti,  sup- 
ponendo che  non  vi  sia  alcuno  indizio  o timore 
di  trattenimento  di  linfa  in  qualche  cavità  del 
corpo. 

Sogliono  anco  giovare  le  passate  d'acqua 
naturalmente  salsa  (come  quella  del  Tettuccio, 
o la  marina  ).  ripetute  ogni  otto  o dieci  gior- 
ni. Tulli  i quali  rimedj  vanno  tentati  gradual- 
mente secondo  la  direzione  del  prudente  me- 
dico. 

Firenze,  23  marzo  1755 

molestie  ventricolari  c Intestinali. 

lettera 

Mi  riconosco  molto  onorato  da  V.  S.  illu- 
striss.  che  si  degna  domandarmi  consiglio  nel 
caso  da  lei  egregiamente  rappresentato  nella 
sua  lettera  de’ *25  novembre,  benché,  per  l’ ot- 
tima direzione  da  lei  data  alia  cura,  il  male  sia 
al  presente  acquietato.  Per  ubbidire  a’ suoi 
comandi,  e per  non  mancare  al  mio  dovere  I 
verso  il  sig,  Giovanni  Bcnghini  e la  sig.  in- 
ferma,  sottopongo  al  suo  savio  giudizio  cd  alla  ! 
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sua  dottrina  le  mie  sincere  riflessioni  sul  sog- 
getto proposto,  e con  tutta  la  stima  cd  osse- 
quio le  fo  umilissima  reverenza. 

CONSULTO 

li  male  descritto  nella  dotta  ed  esatta  rela- 
zione sembra  essere  del  genere  dei  convulsivi 
ipocondriaci,  manifestandosi  intorno  al  ventri- 
colo e alle  parti  adiacenti  con  subito  dolore  e 
con  angustia  del  piloro  o del  duodeno  ; con 
spremitura  db  bile  della  vescicola,  con  vomito 
e con  stiramenti,  e ciò  per  insalti  non  conti- 
nui, ma  ricorrenti  irregolarmente;  e nelle  oc- 
casioni di  qualche  turbamento  dell’  animo  con 
intervalli  anco  lunghi  di  totale  sanità. 

Tutte  queste  circostanze  fan  supporre  che 
la  cagione  intrinseca  non  sia  permanente  e di 
viziata  struttura  dei  solidi;  e tal  supposizione 
vien  corroborata  dall’essere  principiato  il  male 
ad  un  tratto  dopo  il  colmo  della  più  vegeta 
età,  ed  in  corpo  sanguigno  e ben  nutrito,  e 
per  qualche  alterazione  dello  spirito,  e dall* a- 
ver  ceduto  gl’insulti  ai  rimedj  calmanti  ed 
emollienti  senza  stimolo,  cd  al  tempo  ed  alla 
quiete  e talora  anco  al  vino  spiritoso  ed  ope- 
rante sui  nervi  c soporifero. 

Ben  è vero  che  la  frequenza  degli  insulti 
passati,  che  par  che  sia  andato  crescendo,  deve 
ragionevolmente  far  sospettare  che  le  parti 
contenute  negli  ipocondrj  sieno  per  la  loro  na- 
turai disposizione  alle  a ricevere  alle  volte 
qualche  straordinario  afflusso  di  sangue  per 
l’arteria  celiaca  e per  le  meseraiche,  onde  se- 
gua l’ineguale  distribuzione  di  esso  c per  qual- 
che tempo,  sicché  il  ventricolo  e il  duodeno  e 
la  vescica  del  fiele  e anco  il  fegato  ne  sieno  in 
qualche  modo  alterati.  L’istessa  facilità  alla 
collera  e al  vomito  cd  ancu  l’ itterizia  sofferta 
accrescono  questo  sospetto. 

Su  queste  fondamentali  conictturc  si  può 
formare  il  giudizio  d’ un  male  non  diffìcilissi- 
mo a superarsi  col  tempo  c colle  debite  e co- 
stanti diligenze  nel  curarlo. 

Primieramente,  si  crede  che  sia  opportuna 
la  perfetta  astinenza  da  tutto  ciò  che  può  irri- 
tare lo  stomaco  e produrre  in  esso  delle  inso- 
lite contrazioni , o nei  cibi  e nelle  bevande, 
o nei  medicamenti,  sicché  parche  andassero 
evitate  nei  cibi  tutte  le  materie  salse  e aro- 
matiche e troppo  saporite  e dure,  contentando- 
si delle  minestro  liquide  di  brodo  con  poco 
pane  o paste  o riso , o erbe  non  forti , come 
lattuga,  indivia,  acetosa,  cavolfiore, o qualche 
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Tilt  lice  (onor;io  grata,  conio  rapo  o carote  , e 
di  qualche  moderata  quantità  di  carne  tenera 
dal  macello  o dal  pollajo,  lessa  o arrostita,  e 
qualche  erbaggio  o cotto  o crudo  , c qualche 
frutta.  La  bevanda  può  essere  o di  acqua  di  fonte 
freddissima  , o di  vino  temperato;  ma  il  puro 
o.  potente  , benché  abbia  giovato  in  qualche 
caso,  può  considerarsi  come  simile  all’oppio, 
c da  non  usarsi  famigliarmcnte  , e molto 
meno  i liquori  stillati  che  col  tempo  offendo- 
no i solidi. 

11  vitto  parco  sarà  migliore  del  copioso,  di- 
stribuito con  somma  regolarità  inalterabile  nei 
tre  pasti  di  colazione,  pranzo  c cena;  per  co- 
lazione intendendo  una  bevuta  di  brodo  o di 
pura  acqua  con  qualche  boccone  di  pane;  e per 
cena,  se  pur  questa  non  si  voglia  tralasciare 
del  tutto,  una  sola  minestra  brodosa  con  qual- 
che frutta  o cotta  o cruda. 

1 medicamenti  in  simili  mali  sono  piuttosto 
nocivi,  se  non  sieno  estremamente  miti  e si- 
mili all’acqua,  o consistenti  nell’acqua  istessa 
di  qualche  sorta.  Quella  di  Noccra,  che  ò di 
natura  bolare,  suol  essere  utile  bevuta  fredda 
a digiuno  circa  once  dodici.  Anco  l’acqua  co- 
mune raffreddata  suol  giovare:  c si  6 osserva- 
to che  Tacque  naturalmente  salate,  come  quella 
del  Tettuccio  o la  marina,  prese  la  mattina  per 
pochi  giorni  di  quando  in  quando  in  dose  d’una 
o due  libre  , diminuiscono  questi  incomodi 
dello  stomaco.  L’acque  termali  o acidule  sa- 
rebbero buone  solamente  alla  loro  sorgente 
nelle  convenevoli  stagioni.  Qualche  bevanda 
cretacea  con  uno  o due  scropoli  di  bolo  bian- 
co, o di  quella  terra  che  chiamano  agàrico 
minerale,  o con  poco  di  sai  d’assenzio  con  su- 
go di  limone  in  acqua  pura,  potrebbe  conveni- 
re secondo  l’occasione.  1 purganti  in  chi  man- 
gia poco  non  sono  nè  necessari  nò  utili;  ma  in 
caso  di  dolori  di  stomaco  o colici  si  lodano  le 
sole  bevute  copiose  c frequenti  di  brodo  lungo 
di  pollastra  , lasciando  seguire  il  vomito,  an- 
zi facilitandolo  colla  calda  c semplice  be- 
vanda. 

I bagni  caldi  domestici  di  tutta  la  persona 
circa  una  volta  il  mese  potrebbero  giovare  per 
allontanare  gl’insulti , ajutando  essi  la  di- 
stribuzione più  eguale  del  sangue  per  tutte  le 
membra. 

Si  lascia  alla  considerazione  del  medico  cu- 
rante se  in  qualche  occasione  convenissero 
poche  gocciole  di  laudano  liquido  nell’  ac- 
qua pura. 

D'altre  materie  di  farmacia  non  par  clic  si 


possa  molto  sperare.  Si  tengano  lontane  le 
passioni  deli’  animo,  si  usi  qualche  idoneo  e- 
sercizio,  e si  persista  con  virtuosa  costanza 
nella  vita  regolata  col  consiglio  di  dotto  e pru- 
dente professore. 

Firenze,  6 dicembre  1753. 

Tabe  meseraiea. 

Si  suppone  . secondo  T esatta  e dottissima 
relazione  trasmessa,  che  lo  stato  presente  della 
dama  per  la  quale  si  chiede  consiglio,  sia  nel 
principio  della  gioventù  una  notabile  cmacia- 
zione  e pallore  con  frequentissime  convulsioni 
isteriche,  emorragie  dal  naso,  dolori  di  testa, 
febbri  con  ingresso  freddo,  vigilie,  tosse,  tri- 
stezza e inquietudine  d’animo  nei  primi  mesi 
della  terza  gravidanza;  tutti  i quali  incomodi 
sieno  stati  preceduti  da  cinque  anni  di  conti- 
nua successione  di  simili  ed  altri  sintomi  non 
meno  molesti  , come  slraordinarj  flussi  san- 
guigni uterini , febbri  intermittenti  , inappe- 
tenze, vomiti,  c deliquj , e due  gravidanze  c 
puerperj  alquanto  difficili.  Si  suppone  ancora 
che  con  tutte  queste  cose  gli  organi  vitali  siano 
sani  e regolari  nelle  loro  funzioni, senza  palpi- 
tazioni di  cuore  e senza  difficoltà  di  respiro,  o 
che  non  vi  sia  il  minimo  indizio  di  tumore  c- 
(!e  ma  toso  ai  piedi,  e che  nelle  separazioni  na- 
turali non  apparisca  alcun  vizio,  fuori  che  al- 
cune volte  la  conslipazione  del  ventre , sicché 
lo  sputo  e le  orine  sieno  della  dov  uta  qualità 
e copia.  Con  questi  supposti  par  che  si  debba 
prima  d’ogni  altra  cosa  indagare  qual  possa 
essere  nel  corpo  gentile  e gracile  e di  delica- 
tissima sensibilità  di  questa  darmi  T interna 
parte  offesa  ove  abbia  sede  la  cagione  di  tanti 
c sì  continuati  mali  ; essendo  cosa  certa  che 
senza  una  tale  permanente  cagione  non  potreb- 
bero persistere  questi  effetti. 

Considerandosi  dunque  principalmente  la 
grande  emaciazione,  la  tosse  secca,  le  febbri 
vaghe,  le  facili  emorragìe.  T inappetenza  , il 
consenso  de’  nervi,  le  convulsioni  colle  altre 
conseguenze  di  mali  nervosi,  nasce  sospetto 
che  possa  essersi  formata  qualche  ostruzione 
e ritardo  al  moto  degli  umori  nel  mesenterio, 
e forse  nel  pàncreas,  e in  qualche  altra  parie 
di  glandulosa  natura , come  potrebbe  essere 
qualche  porzione  degli  ovarj,  o dellemembra- 
ne  dello  stomaco  c degli  intestini,  benché, co- 
me si  dice,  non  si  osservi  al  tatto  alcuna  ma- 
nifesta lesione  delle  viscere;  dovendo  tutte  le 
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febbri  avere  qnalche  fomite,  ed  essendo  diffi- 
cile , per  quando  si  crede,  il  supporlo  altrove 
nelle  descritte  circostanze,  ed  essendo  le  ac- 
cennate febbri  per  la  pertinacia  e tipo  loro;  e 
per  il  corso  o passaggio  dal  principio  freddo 
gradualmente  a»  sudore  terminante,  molto  si- 
mili alle  conosciute  dai  medici  sotto  il  nomedi 
febbri  mcseràiche. 

Nella  qual  coniettura  si  prega  la  dotta  per- 
spicacia del  professore  curante  a volere  osser- 
vare diligentemente  tutto  ciò  che  possa  o ve- 
rificarla od  escluderla,  ed  in  tal  caso  qual  sup- 
osi  zinne  potrebbe  sostituirsi  per  fissare  pro- 
abilmente la  material  sede  e cagione  del 
male. 

■ Si  crede  per  tanto  che,  non  apparendo  altri 
più  chiari  indizi  di  diversa  natura  di  male  , 
possa  molto  contribuire  allo  sperato  ristabili- 
mento di  questa  dama  l’ uso  saviamente  pro- 
posto del  latte,  non  stimandosi  però  assoluta- 
mente necessario  che  quosto  sia  asinino;  anzi, 
se  le  circostanze  e la  sofferenza  dell'inferma  lo 
permettono  , si  loderebbe  più  quello  di  vacca 
munto  d'allora  e bevuto  la  mattina  a digiuno 
nel  letto  alla  dose  di  sei  o otto  once,  e gra- 
dualmente anco  più,  ma  puro,  cioè  senza  me- 
scolanza di  brodo  o d‘  altro  ; ma  dopo  di  esso 
circa  una  mezz'ora  si  vorrebbe  che  si  bevesse 
un  bicchiere  di  purissima  acqua  fontana  fresca. 
NuH'altro  avanti  al  pranzo.  Questo  moderato, 
ma  libero  di  ciò  che  più  piace  al  gusto,purchè 
nonsieno  troppe  carni,  nè  vivande  troppo  un- 
tuose e composte,  ma  bensì  con  molta  mesco 
lanza  di  tenero  e grato  erbaggio,  non  esclu- 
dendosi alcune  volte  la  cruda  insalata,  massi- 
me di  ottima  lattuga;  la  bevanda,  acqua  pura 
fresca  e senza  alcuna  miscela  di  medica- 
mento. 

Dopo  il  pranzo,  breve  sonno  o almeno  ripo- 
so; e,  dopo  tre  o quattro  ore,  bevanda  di  ae- 
rila pura,  c se  si  vuole  qualche  poco  di  tenero 
biscotto  lavato  e spruzzalo  con  qualche  grato 
♦vino.  La  cena  di  qualche  sola  minestra  molto 
liquida  con  qualche  fruito  ben  maturo  o cotto 
con  zucchero. 

Questa  dieta  dovrebbe  durare  almeno  trenta 
o quaranta  giorni;  nel  qual  tempo  si  vorrebbe 
l’astinenza  da  ogni  altro  medicamento,  non  si 
curando  di  muovere  mai  il  corpo.  E quando 
l’esperienza  mostrasse  che  tal  metodo  di  cura 
apporti  giovamento,  ei  si  può  continuare  senza 
alcun  timore  per  quanto  tempo  si  vuole;  anzi 
si  crede  che  l’effetto  di  esso  non  possa  essere 
se  non  lento  , e però  da  non  sperarsi  da  un 


solo  breve  saggio,  ma  bensì  da  una  costante 
ragionevole  perseveranza. 

Si  loda  altresì  molto  il  pensiero  della  villeg- 
giatura, e della  vacuità  dalle  sollecitudini  e 
affezioni  d’animo,  e la  proposta  moderazione 
nelle  future  evacuazioni  di  sangne,  provando 
a lasciar  passare  qualche  volta  le  convulsioni 
senza  di  esse,  non  parendo  più  tanto  necessa- 
ria la  diminuzione  degli  umori,  ed  osservan- 
dosi molte  volte  che  il  cavar  sangue  non  di- 
minuisce punto  la  cagione  delle  medesimo  con- 
vulsioni nò  il  loro  ritorno.  Par  che  potrebbero 
riservarsi  ad  altro  tempo  i decotti  di  radiche 
secche,  come  di  cina  con  rane;  e in  quanto  alle 
radiche  o erbe  fresco  diluenti,  si  crede  che 
1*  uso  d' alcune  di  osso,  alte  a piacere  anco  al 
gusto  nel  brodo  della  minestra,  sia  molto  op- 
portuno. come  della  scorzonera,  indivia,  lat- 
tuga, cicoria,  sonco,  tarassaco,  acetosa,  cc., 
variando  oon  esse  la  composizione  del  detto 
brodo.  Fuori  del  pranzo  e della  cena,  si  ante- 
pone l’acqua  di  fonte  a qualunque  brodo  o al- 
tra calda  bevanda.  Non  si  credono  nemmeno 
necessarie  le  polveri  assorbenti,  per  tema  di 
non  aggravarne  le  prime  vie  senza  accrescere 
e senza  assottigliare  il  chilo;  ma  se  pure  in 
questo  genere  di  polveri  si  volesse  tentare  al- 
cuna cosa,  si  loderebbe  più  d’ogni  altra  qual- 
che preparazione  d’acciaro,  come  la  pura  ru- 
bigine estratta  con  aceto,  o il  croco  apcricnte, 
ec.,  c data  in  dose  di  circa  20  grani  net  primo 
boccone  del  pasto, come  giudiziosamente  si  pro- 
pone. Tutte  le  quali  cose,  sinceramente  indi- 
cate col  desiderio  e colla  speranza  di  giovare 
alla  dama,  ban  bisogno  del  suo  spirilo  per  in- 
traprendersi con  buon  animoe  fiducia,  secondo 
la  prudente  direzione  del  professore  degnissi- 
mo che  l'assiste,  alla  considerazione  del  quale 
s’intende  solamente  clic  elle  sicno  proposte 
con  tutta  la  stimadella  sua  maggior  cognizione, 
Firenze  14  marzo  1747. 

Tabe  mescralca. 

L’ apparenze  descritte  nella  relazione  del 
male  indicano  una  piccola  febbre  del  carattere 
della  lenta  colidiana,  con  incalescenza  vesper- 
tina e con  sudori  notturni , e con  inegualità  o 
irregolarità  nel  peried),  con  debolezza  e qual- 
che emaciazionc.  E non  descrivendosi  alcuno 
incomodo  del  petto  nò  dolore  nè  difficoltà  di 
respiro  o di  giacitura,  nò  tosse,  si  può  sospet- 
tare che  la  causa  materiale  ilei  fomite  febrile 
risegga  piuttosto  nel  mesenterio  o glandolo  di 
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esso,  o nel  pancrea.  La  piccola  febbre  mede- 
sima che  tuttavia  si  dice  sussistere  in  quella 
mediocrità,  può  naturalmente  contribuire  a di- 
minuire e dileguare  la  detti!  causa,  tenendosi 
con  l'ajuto  dell’arte  nella  debita  moderazione, 
ed  impedendone  i cattivi  effetti,  come  è la  so- 
verchia dissipazione  degli  umori  più  fluidi  per 
via  di  quell’ incomodo  sudore.  Perciò  si  crede 
«he  nel  nostro  caso  sarebbe  più  di  ogni  altro 
rimedio  giovevole  una  dieta  refrigerante  ed 
insieme  nutritiva  sufficientemente  senza  alcuno 
stimolo  che  accrescesse  il  moto  del  cuore.  A tale 
intenzione  si  stima  che  contribuirebbe  molto 
l’uso  del  siero  del  latte  di  vacca  presa  la  mat- 
lina  a buon*  ora  in  letto  alla  dose  d’una  libbra 
o più,  c in  tutta  la  giornata  la  bevanda  di  circa 
tre  libbre  di  leggiero  decotto  di  radice  di  scor- 
zonera in  acqua  di  fonte,  cioè  once  mezza  di 
detta  radice  fresca,  tagliala  minutamente,  ia 
acqua  libbre  cinque,  ridotta  a 3 e mezzo  bol- 
lendo; ed  a pasto  brodi,  cioè  minestre  brodose 
con  poco  pane  o paste  fini  o riso  , e sempre 
con  qualche  bollitura  di  erba  non  acre,  ma  di 
soave  e grato  e debole  sapore,  come  lattuga, 
acetosa  o borrana  o simile.  Le  zuccholte  verdi 
sono  altresì  buone  finche  dura  questa  incale- 
scenza della  sera.  Non  si  crude  opportuno  il 
mandare  alcuna  carne,  nè  meno  cervelli  nò 
animelle,  ma  solamente  alle  volte  un  uovo  fre- 
sco c qualche  altra  cosa  leggiera  fatta  senza 
carne,  coinè  erbe  cotte,  o torta  con  erbe  o 
con  frutte,  ed  anco  l’ insalata  cruda  si  può 
ammettere  e qualche  frutta  dolce,  tenera,  ma- 
tura: bevanda  d’acqua  ottima  di  fonte,  riposo 
dopo  il  cibo,  stare  un  poco  fuori  del  letto  e 
farsi  anco  portare  nell’ ore  più  convenienti  in 
sedia  o in  carrozza,  se  le  forze  sono  bastanti; 
la  cena  più  parca  dei  pranzo  e di  un  solo  brodo 
simile  al  descritto.  Negl’  intervalli  tra  i pasti 
si  dovrebbe  bevere  il  decotto  descritto  e del- 
l’acqua pura;  e,  so  venisse  fame,  si  loderebbe 
il  puro  pane  più  di  qualunque  altro  cibo.  Con 
questo  metodo  si  può  continuare  fino  alla  di- 
minuzione o cessazione  dei  sudori  notturni  che 
sono  il  maggior  segno  del  male;  ed  a misura 
che  questo  scema,  si  può  gradualmente  accre- 
scere il  cibo,  c si  può  poi  anco  passare  al  latte 
di  vacca,  in  vece  del  siero,  per  rifare  più 
validamente  le  carni  ed  aumentare  il  vigore. 
Quiete  d’animo  e buona  speranza  di  guarire 
perfettamente,  come  pare  possibile. 

Primo  giuguo  1751. 


Tabe  nicscralcn. 

t 

Si  conviene  rispetto  all’essenza  del  male, 
supponendosi  che  il  fomite  della  febbre,  così 
lunga  e ricorrente  con  orrori  e con  sembianze 
di  tipo  terzanario, possa  venire  da  materie  rias- 
sorbite, le  quali  sieno  state  qualche  tempo 
ferme  ed  alterate  nelle  glandole,  massime  del 
mesenterio,  sicché  possa  ragionevolmente  te- 
mersi di  qualche  tabe  meseràica  o glandolare, 
la  quale  per  trasporto  alle  volte  degenera  anco 
in  quella  polmonare,  o produce  altra  malattìa 
cronica  o pericolosa.  Però  fu  saviamente  fallo 
T opporsi  al  progresso  del  male  in  varie  ma- 
niere; ma  al  presente  , secondo  le  cose  nar- 
rale, par  che  sarebbe  mollo  opportuno  il  ser- 
virsi principalmente  di  qualche  decotto  di  ra- 
diche fresche  aperienti  e saponacee,  come 
6ono  quelle  della  lattuga,  o scorzonera,  o in- 
vidia, o cicoria,  o tarassaco,  o cicerbita.  Sce- 
gliendo una  di  queste  radici  qual  più  piace,  so 
ne  tagli  in  minuti  pezzi  un’oncia  , e si  faccia 
bollire  in  cinque  libbre  d’acqua,  finché  riman- 
gono libbre  tre, poi  si  coli  questa  decozione  fred- 
da senza  spremerei  se  ne  beva  parte  la  mattina 
I c parte  la  sera, mescolandovi, se  cosi  piace, qual- 
che sciroppo  semplice  aperiente.comedi  cico- 
ria, o di  capei  venere, o di  cinque  radici. L’uso 
ancora  del  siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  alla 
dose  di  un’oncia  la  mattina  a digiuno,  con  so- 
[ prabbevcre  un  bicchiere  d’ acqua  pura  sarebbe 
lodevole  non  continuato,  ma  ogni  cinque  o sette 
giorni.  Nel  cibo  poi  l’erbe  della  natura  accen- 
nata potran  convenire  cotte  nel  brodo  della  mi- 
nestra, o altramente  acconce  grate  al  palato  ; 
carni  poche  e teneri  di  quadrupedi  piuttosto  che 
di  volatili,  e non  mai  salvaggiume.  Si  loda  an- 
cora di  quando  in  quando  in  moderata  dose 
l’acqua  del  Tettuccio  altre  volte  saviamente 
adoperala  ed  a certi  intervalli  della  lunga  e te- 
diosa cura;  si  loda  ancora  il  ripetere  l’uso  del 
latte  di  qualunque  bestia  ruminante,  preso  la* 
mattina  a digiuno  in  competente  dose.  I rimedj 
poi  presi  da  materie  dure  secche,  come  le- 
gni, terre,  sali  e metalli,  qualunque  sia  la  loro 
preparazione,  al  presente  non  si  credono  utili. 
La  bevanda  si  vorrebbe  o d’acqua  pura  del 
condotto  piscio,  o mescolata  con  poco  vino 
a pasto,  ma  del  più  sottile  e più  passante.  Al- 
tre cose  simili,  dirette  al  medesimo  scopo  di 
attenuare  gli  umori  e rimettere  in  circolazione 
quelle  materie  che  potessero  essersi  fermato 
nella  fabbrica  glandulare,  e dissipare  le  cor* 


Digitized  by  Google 


01  ANTONIO  COCCO! 


rotte  perle  vie  dei  naturali  passaggi  innocente- 
niente  e senza  stimolo,  potranno  essere  sugge- 
rite dalla  prudenza  e dottrina  del  medico  cu- 
rante. 

/ 

Firenze,  li  agosto  1753. 

Tumore  probabilmente  nel  fegato. 

Dalla  trasmessa  giudiziosa  relazione  si  rac- 
colgono questi  segni  del  male.  Un  tumore  in- 
terno distaccato  dagli  integumenti,  e sensibile 
nell*  ipocondrio  sinistro  vicino  alla  cartilagine 
ensiforme,  che  principia  sotto  l’estremità  delle 
costole  e si  estende  per  tre  dita  sopra  V om- 
belico; di  grandezza  d’  un  uovo,  or  maggiore, 
or  minore  in  apparenza,  secondo  la  tensione 
del  ventricolo;  duro  dolente,  di  dolorcontinuo, 
che  colla  pressione  s’ accresce;  principiato  a 
comparire  circa  18  mesi  fa,  e piuttosto  cre- 
sciuto e divenuto  più  incomodo.  Gli  effetti  sono, 
oltre  il  dolore,  la  difficoltà  benché  leggiera  di 
respirazione  in  alcuni  casi,  le  pigre  digestioni 
e i flati.  La  tristezza  e inquietitudine  non  si 
considerano  come  effetti  immediati  di  tal  tumo- 
re; e,  non  ne  essendo  fatta  menzione,  non  si 
suppone  nè  dolore  di  stomaco,  nè  inappetenza 
nè  vomito,  nè  colica  od  altra  offesa  azione  del 
condotto  degli  alimenti;  non  febbre  erratica  o 
etica,  non  pallore,  non  soppressione  di  men- 
struijed  in  somma, stando  su  i soli  indizi  della 
relazione,  il  maggior  sospetto  par  che  cada  so- 
pra il  fegato  ove  coll’estremità  della  sua  ala  si 
estende  sopra  il  ventricolo,  collocato  forse  piut- 
tosto nella  parte  superiore  versoil  diaframma, 
che  nell'  inferiore  verso  il  ventricolo,  parendo 
che  cosi  meglio  si  pieghi  la  difficoltà  del  re- 
spiro, e il  non  essere  offesa  azione  alcuna  del 
medesimo  ventricolo,  come  si  suppone,  e mas- 
sime il  non  vi  essere  vomito,  nè  cardialgia, 
nè  aborrimento  del  cibo,  come,  essendo  impe- 
gnate nel  tumore  le  tuniche  del  ventricolo, 
probabilmente  vi  sarebbero,  e come  sono  stati 
alcune  volte  osservati  tali  sintomi  in  simili 
adesioni,  oltre  1’  esser  il  tumore  sensibile  al 
di  fuori  e di  riconoscibil  figura. 

Benché  la  risoluzione  di  un  tal  tumore  dopo 
unsi  lungo  tempo  non  paja  sperabile,  potrebbe 
non  ostante  credersi  che  qualche  diligenza  po- 
tesse impedire  T estensione  d’  infiammazione 
nella  circonferenza,  o anco  ujulare  la  monda- 
zione dell’  ulcera  quando  sia  suppuralo,  giac- 
ché l’ idea  dello  scirro  pare  esclusa. 

Ma  perchè  tutte  queste  cose  devono  essere 
l' effetto  della  vita  c delia  libera  circolazione 
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del  sangne  e della  fluidità  ed  innocenza  di  es- 
so, non  polendosi  far  uso  di  alcuna  manuale 
operazione  o immediata  applicazione,  solo  il 
vitto  parco,  insipido,  acqueo  e in  gran  parte 
vegetabile,  e 1’  uso  di  qualche  acqua  tarmalo 
sui  luogo  della  sorgente  con  abbondanti  bevute, 
e con  docciature  esterne  sulla  parte  dolente, 
si  credono  opportune  diligenze.  L’  acqua  ter- 
male dovrebbe  essere  dì  niun  sapore  e di  niuno 
odore,  se  è possibile  averla  nelle  parli  vicine, 
e solamente  differente  dalla  fontana  nel  calor 
naturale  e costante,  come  sono.quellc  dei  bagni 
di  Pisa  e di  Lucca.  - 

Essendo  il  tumore  sì  piccolo,  e non  vi  es- 
sendo nè  insigne  pallore  nè  febbre  abituale, 
nè  altri  indizj  di  tabifico  veleno  riassorbito  o 
trasportato  in  altre  viscere,  non  pare  dispera- 
bile il  vivere  nonostante  molto  tempo,  massimo 
coll’assistenza  e consiglio  di  un  prudente  medi- 
co, come  apparisce  di  essere  I’  autore  della 
relazione,  alla  dottrina  del  quale  totalmente  mi 
rimetto. 

Firenze,  SI  settembre  1742. 

Male  nascosto;  forse  al  fegato. 

Dalle  molte  circostanze  narrate  ed  esposte 
con  diligenza  nella  trasmessa  relazione  si  com- 
prende che  11  male  dal  quale  è molestata  la 
dama  è di  natura  e di  sede  piuttosto  nascosta 
e di  grande  importanza:  polso  ineguale,  feb- 
bri vaghe  e periodiche  intermittenti  e conti- 
nue, ansietà,  deliquj.  tensione  degl’  ipocon- 
dri respirazione  affannosa  ed  eretta,  tosse, 
sputi  sanguinolenti,  frequentissimi  flussi  di 
ventre  biliosi,  scarsezza  d’  orine,  tumore  dei 
piedi,  ecun  tulle  queste  cose  pienezza  di  san- 
gue, fanno  sospettare  che  la  sede  del  male  pos- 
sa essere  forse  in  qualche  parte  del  fegato  che 
tragga  in  suo  consenso  il  diaframma,  ed  altre 
volte  anco  il  cuore  colle  radici  dei  grandi  vasi 
sanguigni,  le  quali  parti  tutte  iosiemé  soglio- 
no chiamarsi  in  simili  casi  i precordi , e di  essi 
suol  dirsi  che  sia  confusamente  il  vizio.  Si 
deve  supporre  che  non  vi  sia  palpitazione  del 
cuore,  poiché  di  essa  non  è fatta  alcuna  men- 
zione, benché  V inegualità  del  polso  e la  diffi- 
coltà della  rispirazione  e la  smania  ed  altri  si- 
mili sintomi  descritti  potessero  far  sospettare 
di  qualche  notabile  alterazione,  anco  nel  moto 
del  cuore:  gli  sputi  sanguigni,  le  tossi,  le 
diarrèe  biliose,  il  tumore  dei  piedi, 'se  pur 
questo  ancor  dura,  le  vigilie  e la  regolarità 
delle  evacuazioni  mensuali  uterine,  la  loro  copia 
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e intenso  colore  fanno  sospettare  di  grande 
quantità  o gran  moto  del  sangue  insieme  con 
mole  dei  fegato  forse  un  poco  maggiore  del 
giusto.  Ma  perchè  nelle  particolarità  comuni- 
cate non  si  scorge  alcuno  indizio  nò  di  tumore 
o durezza  o deposizione  in  alcuna  viscere  del 
ventre  inferiore,  né  alcuna  lesione  ne'polmoni, 
nè  alcuna  alterazione  organica  nel  cuore  e nelle 
sue  appartenenze,  sembra  molto  possibile  il 
dare  coll*  arte  qualche  sollievo  di  tanti  inco- 
modi. Quando  colla  diligente  osservazione  di 
tutti  i più  minuti  fenomeni  nella  persona  della 
nobile  inferma  potessero  corroborarsi  e veri- 
ficarsi le  accennate  coniature  intorno  alla  cau- 
sa, sede  e natura  del  male,  si  crederebbe  otti- 
mo metodo  l’ insistere  nei  rimedj  che  dimi- 
nuissero la  quantità  del  sangue  presente  e l’ac- 
cumulazione di  esso,  e ne  calmassero  il  moto; 
ma  1’  una  e 1’  altra  di  queste  cose  si  vorrebbe 
fare  lentamente  e con  molta  moderazione  e 
cautela. 

Perdiminuire  il  sangue  si  crederebbero  mol- 
to opportune  alcune  emissioni  di  esso  per  le  ve- 
ne del  braccio  e del  piede,  senza  timore  anche 
quando  fossero  vicine  le  ordinarie  purgazioni; 
e si  loderebbe  il  diminuire  alquanto  il  vitto 
consueto,  riducendolo  gradualmente  a poco, 
tenero,  frescoe  non  molto  pingue,  coll’astinenza 
dagli  stimolanti,  come  sono  i vini  e i liquori 
fermentali,  gli  aromi,  le  carni  salate,  il  sal- 
vaggiume,  la  frequente  cioccolata  e simili, 
talmente  che  l’ effetto  fosse  di  ridurre  insen- 
sibilmente tutto  l' abito  del  corpo  a minor 
pienezza  e consistenza. 

Tra  i rimedj  calmanti  e adattati  ancora  a di- 
minuire il  molesto  sintoma  del  frequente  flusso 
bilioso  si  proporrebbe  sopra  ogni  altro  1’  uso 
cotidiano  d’un  buon  bicchier  d’acqu3  fredda,  la 
mattina  a digiuno,  della  più  pura  e più  passante 
che  aver  si  possa,  quale  in  Toscana  è sopra 
ogni  altra  quella  del  condotto  di  Pisa,  ma  non 
già  d’  alcuna  eh’  abbia  mescolanza  minerale  o 
terrestre;  e tale  acqua,  o pisana  o simile  ad 
essa,  sarebbe  bene  di  bevere  ancora  a pasto 
o tra  giorno.  Intorno  ad  un’  ora  dopo  la  detta 
bevuta  d’acqua  fredda  sarebbe  bene  il  pren- 
dere una  tazza  di  brodo  di  carne  magra  di  vi- 
tella ben  cotta,  e qualche  volta  anco  di  polla- 
stra, con  alquante  foglie  tenere  di  lattuga  e 
d’  acetosa,  con  due  otre  piccoli  pezzi  di  pane 
arrostilo  per  inzupparlo  nel  medesimo  brodo 
ncll'attò  di  bcvcrlo,  come  suol  farsi  colla  cioc- 
colata, c mangiarlo  secondo  il  piacere.  All'ora 
consueta  un  modico  pranzo  gustoso  c semplice 


con  erbaggi  c frutte;  e dopo,  riposo  e bevanda 
d’ acqua  pura,  moderato  esercizio,  tranquillità 
d’animo,  piaceri, e piccola  cena  e leggiera.  Ot- 
timi sarebbero  di  tempo  in  tempo  i bagni  d'a- 
cqua dolce  e moderatamente  caldi,  e qualche 
dimoranza  inaria  campestree  salubre.  Al  qual 
metodo  converrebbe  adattarsi  con  letizia  e co- 
stanza dentro  i limiti  di  una  certa  libertà  pru- 
dente, senza  immaginarselo  troppo  severo. 

Dei  rimedj  che  somministra  la  farmacia,  sic- 
come i più  sono  stimolanti,  pare  che  vi  possa 
essere  poco  bisogno  nel  caso  nostro:  alcuno 
volte  poirebbesi  facilitare  il  sonno  colla  sola 
scottatura  di  un  capo  di  papavero,  a guisa  di  tè, 
addolcita  con  zucchero  del  più  lino. 

Le  medicine  purganti,  benché  miti,  secondo 
la  sopposizione  di  sopra  spiegata,  .potrebbero 
essere  inutili,  non  parendo  necessario  l’irritare 
in  verun  modo  i nervi  per  mezzo  delle  tuniche 
intestinali,  nòdi  accrescere  le  loro  separazioni. 
La  soverchia  bile  puòcsserc  solamente  l'effetto 
della  grandezza  del  fegato  e del  molto  afflusso 
del  sangue,  al  quale  si  pensa  di  rimediare  al- 
trimenti. Gli  olj,  benché  dati  solamente  come 
lubricanti  o emolienti,  par  che  potessero  al- 
tresì sospendersi,  perchè  nel  calore  del  corpo 
acquistano  quasi  sempre  qualche  rancidità  e 
facoltà  irritante.  Ma  queste  cd  altre  simili 
delicate  circospczioni  possono  con  più  certezza 
usarsi  dal  prudente  professore  curante,  che  ac- 
cennarsi da  chi  è lontano  e elicila  voluto  sola- 
mente mostrare  il  suo  ossequio,  rimettendosi 
per  altro  a ciò  che  può  suggerire  di  meglio 
l’oculare  inspezione  di  chilia  l'onore  d’assistere 
un  personaggio  di  tanto  merito. 

Firenze,  20  febbraio  1743. 

Tabe  splcnica  polmonare  e par- 
tecipante fora’  anco  di  mese- 
ratea. 

La  descrizione  del  male,  fatta  con  grande 
esattezza  c perizia,  e contenuta  nella  trasmessa 
relazione,  risveglia  ragionevole  sospetto  che 
la  signora  inferma  abbia  sofferto  nel  principio 
una  splenitidc  o sia  infiammazione  della  milza, 
almeno  parziale  , che  allora  dovè  cagionare 
quella  febbre  acuta  continua  che  terminò  nel 
decinioquarto  giorno  con  imperfetta  convale- 
scenza, passando  parte  in  suppurazione  e parte 
in  tumore  scirroso.  E da  tale  origine  pare  che 
possa  dedursi  il  riassorbimento  o trasporto  di 
materia  purulenta  nella  corrente  del  sangue 
per  mezzo  del  ramo  spléuico  della  vena  porta 
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al  fegato,  e quindi  al  cuore,  onde  poi  si  sia  per 
tabilico  contagio  formato  nella  tenera  viscera 
del  polmone  il  fomite  e la  causa  di  qualche 
nuova  suppurazione  o piccola  e sparsa,  o rac- 
colta in  qualche  vomica  più  notabile.  E non  è 
irragionevole  il  sospettare  ancora  che  per  la 
vicinanza  della  milza  all’ala  estrema  del  sini- 
stro polmone,  e di  quella  parte  di  torace  che 
ivi  la  circonda  , possa  essersi  formala  imme- 
diatamente qualche  mediocre  infiammazione 
anco  in  quella  parte,  e che  quindi  vi  sia  nata 
l’adesione  del  polmone  alla  pleura,  e io  con- 
seguenza ancora  qualche  suppurazione  nell’  i- 
stesso  polmone,  eomc  l’ osservazioni  mediche 
lian  dimostrato  esser  ciò  alcune  volte  acca- 
duto. 

Sicché  da  questo  raziocinio  e da  tutto  le  ap- 
parenze narrate  nella  relazione  si  può  conict- 
turare  che  la  natura  ed  essenza  di  questo  male 
sia  una  tabe  splénica  polmonare,  e forse  qual- 
che poco  anco  meseruica.  essendo  soggette  a 
restare  offese  in  simili  casi  anco  le  glandolo  del 
mesenterio.  Ma  perchè  nella  relazione  non  si 
accenna  nè  scarsezza  di  orine,  nè  tumore  ede- 
matoso dei  piedi,  nè  sputo  sanguinolento  nè 
in  gran  parte  purulento,  nè  difficoltà  di  respiro, 
si  può  sperare  che  le  residue  forze  vitali  sieno 
alte  a portar  fuori  del  corpo  per  mezzo  delle 
naturali  escrezioni  tutta  la  materia  di  già  cor- 
rotta ed  a permettere  la  consolidazione  dell’  uU 
cere  formale,  benché  anco  non  succedesse  la 
resoluzione  di  quella  parte  di  tumore  scirroso 
che  forma  la  descritta  ostruzione  della  milza, la 
quale  ostruzione  per  sé  medesima  non  è di  così 
grave  conseguenza. 

Però  lo  scopo  principale  della  cura  pare  che 
sia  il  facilitare  l’esito  alla  materia  purulenta  già 
formata, e V impedire  l’ulteriore  devastamento, 
c mantenere  le  dette  forze  vitali  finché  elle 
possano  col  tempo  dileguare  la  detta  materia 
e consolidare  le  parti  solide  lacerate;  il  che  è 
tutta  opera  delle  medesime  forze  che  rimangono, 
o,  come  volgarmente  si  dice,  della  natura. 

Secondo  questo  ragionamento  si  crede  molto 
conveniente, come  è stato  prudentemente  avver- 
tito dall’autore  della  relazione,  l'astenersi  dai 
rimedj  purganti  ed  acri  diuretici, come  diretti  a 
diminuire  l’ostruzione  che  è il  male  meno  pe- 
ricoloso, ed  insieme  come  nocivi  all’altro  scopo 
di  mondare  l'ulcera  e di  mantenere  illese  le 
forze.  Per  una  simile  ragione  si  credono  inu- 
tili anco  gli  oppiati  ed  i balsamici  e gli  alcalici 
c diseccanti  c calorifici  tulli  dì  qualunque 
genero. 
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Per  facilitare  l’esito  alle  materie  6anioseper 
le  secrezioni  ordinarie,  senza  pericolo  d’accre- 
scere stimolo  e apportar  danno, si  credono  mol- 
to opportuni  i decotti  di  erbe  di  soave  sapore 
emollienti  ed  aperienti,  come  sono  principal- 
mente tutte  le  lattifere  non  acri,  come  lattuga, 
indivia,  cicoria , sonco  o cicerbita , dente  di 
leone  o tarassaco,  scorzonera  e simili.  Delle 
quali  erbe  cioè  di  alcune  di  esse,  si  vorrebbe 
che  consistesse  in  gran  parte  il  vitto  ordinario, 
preparate  nelle  maniere  convenienti,  e mas- 
sime bollile  nei  brodi  di  carni  che  sieno  grati 
al  gusto,  o lessate  o condite  da  potersi  giocon- 
damente mangiarci  sostanza. Di  un  tal  vitto  la 
maggior  parte  erbaceo  con  poca  o niuna  carne, 
e con  pochissimo  uova,  e con  qualche  frutto 
fresco  c tenero  c dolce,  e con  bevanda  di  sola 
acqua  di  Pisa,  o alcune  volte  mescolala  coh 
piccola  dose  di  vino  bianco  dolce  e passante, 
deve  esser  composto  un  solo  pasto  per  giorno 
sull'ora  del  pranzo.  La  mattina  a digiuno  si 
crede  necessario  il  beverc  circa  dicci  once  di 
latte  fresco  di  vacca,  c un’ora  c mezza  dopo 
di  esso  il  bevere  altrettante  once  d’  acqua  di 
Pisa,  della  quale  si  dovrebbe  bevere  una  simi! 
dose  tre  ore  dopo  il  pranzo;  e la  sera  sull'ora 
della  cena  si  loderebbe  un’altra  dose,  ma  un 
poco  minore  del  medesimo  latte.  Questa  dieta 
lattea  ed  erbacea  sembra  la  più  idonea  a cor- 
rispondere agli  scopi  indicali  di  facilitare  l’esi- 
to delle  materie  purulente,  e di  mantenere  il- 
lese le  parti  sane  correggendo  l’acredine  alco- 
lica degli  umori  viziati,  e mantenendo  le  suffi- 
cienti forze,  finché  il  moto  del  sangue  resti- 
tuisca e consolidi  le  parti  lacere  ed  ulcerose  ; 
il  che  è il  vivo  desiderio  di  cui  ha  avuto  l’onore 
d’essere  consultato,  e che  sottopone  queste  sue 
proposizioni  alla  savia  direzione  del  dotto  e 
perito  medico  curante. 

Firenze,  13  marzo  1749. 

Scirro  del  fegato. 

La  relazione  comunicata  dimostra  una  ostru- 
zione inveterata  in  una  considerahil  parte  del 
fegato,  della  quale  si  possono  dedurre  le  ca- 
gioni della  non  separata  bile, e quindi  degli  in- 
comodi della  mala  digestione  del  ventricolo  o 
degli  intcstini,e  dei  fenomeni  itlerici. L’emorra- 
gìa supposta  dello  stomaco, e riconosciuti  perla 
mescolanza  sanguigna  nelle  materie  intestinali, 
potrebbe  anco  ascriversi  a qualche  mediocre 
rottura  di  vasi  epatici  comunicante  coi  canali 
hilarj,  quando  non  vi  sieno  altri  indizi  di  si- 
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inile  alterazione  seguita  nei  vasi  dello  stomaco 
o degli  intestini,  il  che  sembra  arduo  a sup- 
porsi secondo  le  circostanze  narrate  ; e , per 
dir  vero,  si  teme  che  vi  possa  avere  avuto  parte 
piuttosto  1'  abbondanza  dei  cibi  probabilmente 
consueta,  Che  alcuna  materia  venefica  ina v ver- 
tentemente introdotta. 

Tale  essendo  l’idea  che  si  può  concepire  di 
questo  male  dalle  notizie  mandate,  è manife- 
sto che  il  più  ragionevole  rimedio  sarebbe  il 
far  passare  per  li  vasi  sanguigni  del  fegato 
una  buona  quantità  di  liquido  innocente  che 
togliesse  dai  medesimi  le  materie  atte  a rimo- 
versi, e cosi  li  pulisse  ed  aprisse;  e tale  ope- 
razione bisognerebbe  potere  spesso  rinnovare. 
A questo  effetto  contribuirebbe  molto  se  le  dette 
materie  non  fossero  troppo  dure  e tenacie  per- 
ciò si  crede  che  sarebbe  prima  conveniente  il 
servirsi  con  qualche  abbondanza  e pertinacia 
nei  cibi  d'ogni  sorte  d’erbe  lattifere  non  acri, 
come  sono  lattuga,  invidia, radicchio, cicerbita, 
scorzonera,  tarassaco  e simili,  le  quali  fossero 
idoneamente  accomodate  or  l’una  or  l'altra  in 
grata  vivanda , o in  sostanza , o in  decollo 
d' acqua  semplice  o di  brodo. 

In  secondo  luogo,  dopo  l’uso  d’alcuni  giorni 
di  un  tal  vitto,  ed  insieme  con  osso  ancora  con- 
tinuato per  sempre  si  stima  che  più  d’ogni  al- 
tro tentativo  possa  lodarsi  il  ritornare  all’acquc 
termali  da  beversi  in  gran  copia  e da  usarsi 
anco  in  bagno.  Ma  queste  vorrebbero  essere 
delle  più  temperate  e delle  più  dolci,  cioè  delle 
meno  cariche  di  miniera  che  avere  si  potessero; 
nel  qual  genere  ottime  sono  quelle  dei  bagni 
di  Pisa. 

I rimedj  purganti  e stomatici  par  che  non 
possano  essere  efficaci  finche  persista  il  detto 
riempimento  dei  canali  del  fegato:  il  quale,  se 
è atto  ad  essere  rimosso,  cederà  probabilmente 
col  metodo  proposto  , che  può  intraprendersi 
con  tutta  la  sicurtà,  non  portando  alcun  peri- 
colo quando  venga  diretto  dalla  discreta  auto- 
rità d’un  perito  fisico  assistente  pei'  moderarne 
la  quantità  ed  il  modo,  secondo  le  proporzio- 
nate separazioni,  e secondo  T esito  naturale  , 
massime  dell’ orine,  e per  impedire  il  tratte- 
nersi o il  versarsi  gli  umori  in  qualche  interna 
cavità  del  corpo. 

Firenze,  29  agosto  1750. 

Tumore  nella  milza. 

Dalla  descrizione  di  tutte  le  circostanze  del 
male  si  concepisce  che  nel  principio  potesse 


essere  reumatismo  nei  muscoli  del  petto  e del 
dorso  e dell’umero,  poiché  si  fa  menzione  di 
soli  dolori  in  quelle  parti  senza  tosse  e senza 
alterazione  del  respiro  da  poter  temere  di  qual- 
che offesa  interna  nel  polmone  o nel  cuore  o 
nelle  loro  aderenze.  Escluso  questo  sospetto, 
c valutando  le  apparenze  che  tuttavia  persisto- 
no, si  può  credere  che  la  natura  del  male  pre- 
sente sia  di  tumore  nella  milza,  cagionato  da 
riempimento  di  parte  dei  vasi  che  la  compon- 
gono, con  disposizione  all'indurimento  scirroso 
in  qualche  porzione  di  quella  viscera,  ed  al- 
l’ ammaramento  o ascesso  di  qualche  tuber- 
colo in  essa  formato,  dal  quale  si  può  credere 
che  derivino  principalmente  quelle  febbri  va- 
ghe con  asccssione  fredda  e con  susseguente 
calore. 

Tale  supposizione  viene  ancora  corrobo- 
rata dall’essere  comparsi  i segni  della  le- 
sione in  quella  parte  dopo  le  bevute  abbondanti 
d'acque  minerali,  essendosi  tale  evento  altre 
volte  osservato. 

La  cagione  immediata  di  simili  mali  è l’ in- 
grossamento e tardità  del  sangue  non  già  uni- 
versalmente per  tutto  il  corpo,  ma  nei  vasi  splè- 
ndi solamente,  che  sono  a proporzione  più 
ampli  e più  cedenti,  onde  resulta  la  struttura 
quasi  spugnosa  e cellulare  della  milza,  e qual- 
che deposizione  delle  materie  più  gravi  c più 
terrestri;  sicché  avviene  che  alcuni  di  que’vasi 
si  riempiono,  e cessa  nei  medesimi  la  circola- 
zione, ed  in  conseguenza  ne  nasce  la  suppu- 
razione, o la  durezza  ferma  e scirrosa, 

Da  questo  ragionamento  si  deduce  che  per 
la  cura  di  questo  male  bisognerebbe  far  pas- 
sare per  quei  vasi  il  sangue  non  solamente  più 
fluido,  ma  dotato  ancora  di  qualche  facoltà  sol- 
vcnte;che  assottigliasse  gli  umori  lenti  e rimet- 
tessero in  moto  le  materie  forme  <u  stagnanti , 
e le  riportasse  nella  corrente  universale  del 
sangue.  Per  ottenere  un  tale  scopo  non  pare 
che  bastino  le  appiicazioui  esterne  d’ impiastri 
o cerotti,  poiché  questi  operano  solamente  so- 
pra i sanguigni  degli  integumenti  e dei  mu- 
scoli del  ventre;  ma  la  maggiore  speranza  si 
può  avere  primieramente  dall’uso  continuo,  a 
pasto  c per  l’ ordinaria  bevanda,  d’ un'  acqua 
di  fonte  la  più  pura  e la  più  semplice  che  si 
possa  trovare,  e coll’astinenza  rigorosa  da 
qualunque  acqua  che  non  fosse  di  tal  natura; 
in  secondo  luogo,  bisogna  che  il  vitto  sia  me- 
diocre in  quantità,  e sempre  mescolato  con 
materie  vegetabili  solventi,  come  sono  la  lat- 
tuga, il  ridiccio,  l’ indivia,  la  cicerbita , c 
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tutte  l’crbe  che  fanno  latte  non  acre;  c ài  que- 
sta classe  è anco  la  scorzonera,  della  quale, 
cioè  della  sua  radice  con  foglie  e senza,  si  lo- 
derebbe molto  un  decotto  da  bevorsi  alla  dose 
di  circa  tre  libbre  in  tutta  la  giornata  a guisa 
di  quello  della  salsapariglia,  cioè  fatto  con 
un’oncia  o poco  meno  di  radice  di  scorzonera 
tagliata  minutamente  e bollita  in  cinque  libbre 
d’  acqua  al  residuo  di  libbre  tre.  Sono  buone 
anco  le  rape  in  minestra  col  brodo,  o bollite 
nell’  acqua  c condite  con  burro  fresco  e sale; 
buone  sono  le  frutte  tenere  poi  pose,  come  mele 
c pere;  ma  pessime  le  castagne  e le  noci,  e 
tutte  le  secche  e dure  materie,  come  il  cacio 
e le  carni  salale,  e i salumi  di  pesce,  doven- 
dosi ammettere  solamente  le  carni  fresche  di 
vitella  o castrato  o pollastri,  massimclessi  con 
alcuna  delle  dette  erbe.  Il  vino  austero  ed 
astringente  non  è buono;  l’amabile  e passante 
si  può  usare  con  molta  moderazione,  e bevendo 
per  lo  più  la  detta  purissima  acqua.  Il  bagno 
domestico  di  tutta  la  persona  in  acqua  calda, 
usato  duo  o tre  volte  il  mese  colle  debite  cau- 
tele per  non  infreddare,  può  essere  molto  utile, 
perchè  facilita  ed  accresce  la  circolazione  del 
sangue  a tutte  le  parti,  e per  conseguenza  il 
passaggio  di  esso  anco  per  la  milza.  11  medio- 
cre esercizio  del  passeggio  c del  cavalcare, 
ma  non  già  quel  della  caccia,  è altresì  da  lo- 
darsi nel  caso  nostro.  I rimedj  di  farmacia, 
massime  digomme  odi  materie  fossili,  si  cre- 
dono inutili,  c piuttosto  alti  a nuocere, 
Firenze,  5 novembro  1757. 

Itterizia  ricorrente. 

v. 

L’itterizia  ricorrente  c facilmente  solubile, 
che  si  descrive  con  molta  accuratezza  e dot- 
trina nella  trasmessa  relazione,  non  solo  può 
credersi  prodotta  dal  ritardo  della  bile  troppo 
densa  dentro  ai  canali  bilarj  del  fegato  come  in 
della  relazione  prudentemente  si  sospetta,  ma 
qualche  ragione  apparisce  ancora  per  supporre 
che  la  fabbrica  interna  e vascolare  del  mede- 
simo fegato  anco  nelle  diramazioni  sanguigne 
abbia  sofferto  qualche  alterazione,  benché  non 
sensibile  al  tatto  fuorché  per  una  leggiera  ten- 
sione nei  tempo  dei  ritorni  itterici,  dalla  quale 
però  si  puòconietturarc  una  maggiore  affluenza 
di  sangue  e ritardo  di  esso  in  detta  viscera, 
per  qualche  cagione  che  si  combini  colla  men- 
tovata alterazione  anco  dei  vasi  sanguigni  che 
dovrebbero  deporrc  e separare  quivi  la  bile 
dentro  ai  vasi  bilarj  c non  portarla  avanti  nel 
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corso  del  sangue.  E perchè  anco  ciò  suole  ac- 
cadere per  la  diminuita  libertà  al  passaggio 
dei  liquidi,  perciò  si  stima  ottima  l’indicazione 
già  presa  di  aprire  le  vie  de'  mimmi  canali 
della  tessitura  epatica.  A tal  fine,  oltre  le  op- 
portune diligenze  usale  con  singoiar  perizia  dai 
professori  curanti , si  vuol  proporre  principal- 
mente l’ uso  continuato  per  bevanda  e nel  cibo 
ancora  di  qualche  acqua  purissima  e leggieris- 
sima, come  è quella  del  condotto  di  Pisa,  presa 
e trasportata  in  vasi  di  vetro,  non  di  legno, 
e 1’  uso  frequente  cogli  alimenti  ordinarj  dcl- 
Perbccicoraeee,  cioè  lattifere  non  acri,  e mas- 
sime della  lattuga  che  è l 'ottima  e lo  più  soave. 

In  secondo  luogo,  dei  rimedj  opericeli  si 
vorrebbero  prescelti  i vegetabili,  e più  dogni 
altro  si  loderebbe  lo  sciroppo  di  cicoria  com- 
posto con  rabarbaro  preso  alla  dose  di  circa 
un’oncia  la  mattina  a digiuno  in  un  cucchiaro 
con  soprabbcverc  un  buon  bicchiero  della  della 
acqua  di  Pisa  fredda. 

In  terzo  luogo,  dei  rimedj  fossili  si  crede- 
rebbe migliore  di  ogni  altro,  anzi  unico  da  ten- 
tarsi, quello  delle  acque  minerali  o fredde  come 
vengono  proposte,  o termali;  ma  o Y une  o 
l’altre  prese  alla  loro  sorgente,  e non  traspor- 
tate, le  quali  si  credono  piuttosto  dannose.  Ma 
nelle  termali  usate  sul  luogo  è il  vantaggio  del 
bagno  o immersione  di  tutto  il  corpo  congiunta 
alle  larghe  bevute,  la  quale  facilita  il  passaggio 
interno  dell’acqua,  e la  migliore  distribuzione 
del  Ir  umori  circolanti,  e perciò  l’aprimento  dei 
vasi  ostruiti  da  materie  molli,  come  si  suppone 
nel  caso  nostro,  e la  derivazione  e revulsione 
della  soverchia  quantità  di  sangue  al  fegato.  Le 
terre,  i sali,  i metalli  e le  droghe  secche  si 
credono  meno  convenienti.  L’  età  giovinile,  e 
gl’  intervalli  di  sanità  e la  facilità  della  solu- 
zione dei  ritorni  del  male  fanno  sperare  lo  per- 
fetta cura,  massime  colla juto  dell’arte  mede- 
rata  c diretta  dalla  pru  denza  del  dullo  medico 
assistente. 

Firenze,  li  luglio  1752. 

Impegni  al  fegato  e ad  altro 
viscere. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male  va- 
rio e moltiplicalo  di  Sua  Eccellenza  ottima- 
mente descritte  nella  relazione  trasmessa,  si 
concepiscono  come  più  importanti  quei  segni 
che  possono  indicare  trattenimento  e forse  anco 
qualche  alterazione  d’  umori  dentro  a qualche 
porzione  della  struttura  vascularc  o del  legalo 
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o della  milza,  o probabilmente  ancora  d’alcune 
glandolo  e massime  delle  mesenteriche.  Questi 
sospetti  potrebbero  prendersi  dallo  scolorimento 
ed  emanazione  di  tutto  il  corpo,  dalla  piccola 
febbre  cotidiana  lenta,  dalla  gonfiezza  dolente 
di  tutto  il  ventre,  dal  tumore  sieroso  dei  piedi, 
dalla  facilità  agli  scioglimenti  intestinali,  dalle 
distensioni  irregolari  e convulsive  di  tutto  il 
canale  cibario,  e dalla  irregolarità  ancora  della 
distribuzione  del  sangue  nei  vasi  orinarj  e ute- 
rini, oltre  alcuni  altri  minori  incomodi  che 
si  accennano  e che  possono  dependere  da  al- 
tre cagioni  accidentali.  Si  valuta  però  multo  e 
la  gioventù  e la  naturale  costituzione  di  sano 
temperamento, e il  non  esservi  alcuna  itterizia, 
o alcuna  purulenza  polmonare.  Sicché  per  aiu- 
tare le  rimanenti  forze  della  facoltà  vitale  ad 
espellere  e dileguare  gli  umori  che  potessero 
essersi  fissati  e fermi  in  alcuni  particolari  luo- 
ghi della  struttura  vasculare,  par  conveniente 
il  pensare  prima  d’ogni  altra  cosa  a quel  vitto 
che  possa  insieme  conservare  il  sufficiente  vi- 
gore  e rinnovare  la  massa  circolante  delti  umori 
senza  offenderne  la  consistenza  e senza  stimo- 
lare i solidi,  anzi  che  possa  piuttosto  emen- 
dare se  alcuna  mescolanza  nociva  si  fosse 
introdotta  nelle  vie  del  sangue  per  qualche  pic- 
colo riassorbimento  d’  umori  arrestati  c cor- 
rotti. Per  tale  intenzione  ottimo  è senza  dub- 
bio il  latte  preso  la  mattina  a digiuno,  non  la 
sera,  in  una  competente  dose,  munto  allora, 
senza  veruna  mescolanza  o d’acqua  o di  brodo 
o d'  altro  cibo  o medicamento.  Questo  latte 
può  esser  d’asina,  se  si  vuole,  ma  quello  d'a- 
nimale ruminante  e più  pasciuto  d’erba,  ove  si 
possa  evere,  par  che  sarebbe  da  preferire. 

Quello  di  vacca  riesce  ottimo  al  gusto  ed 
albsanità.  Bisognerebbe  dunque,  che, senza  te- 
mere un  moderato  scioglimento  di  ventre,  la 
valorosa  dama  col  suo  naturale  spirito  supe- 
riore e colla  sua  singolare  prudenza  si  adat- 
tasse all’uso  di  questo  medicato  e semplicissimo 
alimento  per  sua  totale  colazione,  escluden- 
done ogni  altra  di  brodo,  di  cioccolata,  di  tè, 
o di  qualunque  invenzione,  e solamente  beven- 
do a certi  intervalli  qualche  bicchiero  d’acqua 
della  più  pura  fonte  che  trovare  si  possa  tino 
al  pranzo.  11  qual  pranzo  bisognerebbe  che 
fosse  composto  di  tre  o quattro  sole  vivande, 
come  una  minestra  più  liquida  che  solida  di 
brodo  di  vitella  o di  pollastra  con  pane  o paste 
o risoo  semolino,  e con  qualche  poco  di  lattuga 
o d’acetosa.  Quindi  qualche  porzione  di  tenera 
carne  di  giovine  animale  o lessa  o arrostita, 


ovvero  qualche  altro  cibo  grato,  ma  non  troppo 
untuoso,  nè  troppo  saporito , come  qua  lene 
piccolo  pasticcio,  o pudino,  o torta,  e final- 
mente qualche  frutta  tenera  cruda.  Per  bevanda 
poi  acqua  pura,  se  non  si  volesse  aggiugnere 
qualche  poco  di  vino  bianco  amabilq  e leg- 
giero, ed  anco  assai  inacquato. 

Dopo  il  pranzo  sulla  sera  qualche  bicchiero 
d’  acqua  pura;  e perchè  suol  venire  verso  la 
notte  la  piccola  febbre,  sarebbe. forse  meglio  il 
tralasciare  la  cena,  o quella  prendere  parchis- 
sima, come  d’  un  solo  brodo. 

Rispetto  al  riposo,  par  che  sarebbe  bene  il 
passare  alcune  ore  delle  più  tranquille  fuori 
del  letto  sedendo  o giacendo  vestita.  Il  sog- 
giorno poi  in  aria  aperta  libera  e salubre  c di 
giocondo  aspetto  sarà  assolutamente  neces- 
sario. 

Di  rimedj  è stato  già  ottimamente  avvertito 
da’dotti  professori  curanti  che  non  converreb- 
bero i marziali,  come  nemmeno  si  crede  che 
converrebbero  i balsamici,  nò  altri  atti  a con- 
densare, a stiignerc  ed  astimolare. 

Le  passate  dell’  acqua  purissime,  se  le  vie 
delle  orine  sieno  affatto  libere  ed  aperte,  come 
si  suppone,  sarebbero  da  tentarsi,  ma  però  mo- 
derate e non  frequenti;  nel  che  non  si  dubita 
che  dai  valenti  medici  che  assistono  alla  cura, 
sì  averà  sempre  un  occhio  ad  impedire  ogni 
ritardo  o stravasamelo  di  linfa  per  quanto  ò 
possibile,  non  permettendo  i supposti  ostacoli 
nelle  ramificazioni  della  vena  porta  1’  arri- 
schiarsi alle  troppo  copiose  indroduzioni  di  a- 
cqua  in  breve  tempo.  L’  acqua  di  Nocera  è 
buona,  cd  ottima  è quella  delle  fonti  di  Pisa. 
Ma  non  si  stima  opportuna  quella  della  Villa, 
essendo  minerale  raffreddata,  e priva  di  quello 
spirito  che  ha  solo  alla  sua  sorgente,  e che  su- 
bito svapora,  rimanendo  le  mescolanze  terre- 
stri; ma  qualunque  acqua  di  fonte  pura  e sem- 
plice è assai  idonea  per  questo  uso. 

Se  poi  si  volesse  tentare  qualche  leggiero 
decotto  attenuante  , da  prendersi  in  tutta  la 
giornata  in  più  volte  in  tutto  circa  due  libbre, 
si  loderebbe  qnello  di  radice  di  scorzonera  o 
d’altra  simile  fresca,  dovendosi  ogni  tentativo 
dirigere  a portar  fuori  dalle  viscere  o dalle 
glandole  quel  che  vi  possa  essere  di  umore  in- 
grossato e fermo,  per  impedire  il  guastarsi 
della  solida  tessitura  ed  il  crearsi  della  mate- 
ria corrotta,  che  messa  poi  in  molo  potrebbe 
trasportarsi  con  danno  anco  altrove. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha  per 
dovere  e per  rispcltossisima  stima  vivo  desi- 


- - nigawori  t)jy3oogle 


DI  ANTONIO  COCCHI 


derio  della  recuperazionc  <T  una  salute  cosi 
preziosa. 

Firenze,  20  febbraio  1753. 

Quartana  ostinata. 

L 'illustrissimo signore ....  nelPanno  qua- 
rantesimo della  sua  età  nel  mese  di  luglio  17-47, 
dopo  avere  abitato  circa  sei  mesi  nella  spiag- 
gia marittima  della  Liguria,  in  luogo  d’  aria 
c d'acqua  poco  salubri,  s«»lferse  quivi  una  feb- 
bre acuta  del  genere  delle  terzane  doppie  per- 
niciose, dopo  la  quale  ei  rimase  con  male  abito 
del  corpo,  sicché,  trasportatosi  in  Toscana  e 
venuto  in  Firenze  nel  mese  d' ottobre  susse- 
guente, fu  osservato  avere  un  notabile  pallore, 
ed  una  piccola  tumefazione  edematosa  in  alcune 
parlidel  volto  e più  manifesta  ancora  nei  piedi, 
con  tensione  del  ventre  e durezza  resistente, 
con  sensibile  aumento  di  mole  nel  fegato  e nella 
milza,  con  gravezza  di  tutto  il  corpo,  scarsezza 
d’  orine,  difficoltà  di  respiro,  dolori  agli  arti- 
coli, e massime  podagrici  accorrenti  con  rari 
intervalli,  febbri  rigide  e calde  irregolari,  ed 
altri  tali  incomodi  ebe  sogliono  accompagnare 
la  cachessia  e la  disposizione  al  l’idropisia  prove- 
nienti da  ostruzioni  interne  ragionate  dal  lungo 
uso  dell’  acque  impure  e dall’aria  palustre.  In 
questo  stato  fu  creduto  da  chi  ebbe  1’  onore 
d’  essere  consultato,  che  1’  ottima  indicazione 
medica  fosse  il  disciogliere  ledetti!  ostruzioni, 
e dissipare  il  fomite  morbifieo  esistente  invasi 
ove  il  moto  degli  umori  ò tardo  e languido, 
prima  col  lasciare  correre  con  moderazione  al- 
cune di  quelle  frebbri  c di  quelli  insulti  poda- 
grici , ed  insieme  lentamente  usare  gli  alimenti  e 
irimedj  deostruenti  edissolvonli  e soavemente 
stimolanti.  Ed  essendosi  nel  mese  di  novem- 
bre manifestata  una  febbre  periodica  con  coti- 
diane  esacerbazieni  di  freddo  e di  caldo,  es- 
sendo tutte  le  altre  circostanze  del  male  nota- 
bilmente diminuite,  ed  essendosi  prodotti  i 
sudori  e le  copiose  orine,  dopo  il  quattordice- 
simo giorno  di  questa  febbre  fu  adopralo  il 
famoso  febbrifugo  peruviano,  in  piccole  e ri- 
petute dosi,  congiunto  con  qualche  porzione 
di  ferro  e di  rabarbaro.  Nel  ventuno  cessò 
totalmente  la  febbre,  la  qualedopo  seltegiorni 
ritornò  per  due  o tre  parosismi  altresì  coli- 
dianije  dopo  quel  tempo,  che  sono  ornai  quin- 
dici giorni,  non  solo  non  più  comparsa  alcuna 
(ebbre,  ma  ogni  giorno  più  sono  andate  cre- 
scendo le,  apparenze  d’  ottima  convalescenza. 
Per  condurre  la  quale  alla  speralo  perfetta 
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restituzione  della  primiera  sanità,  io  credei 
opportuno  il  consigliare  il  sig.  infermo  a tra- 
sportarsi a Pisa,  per  quivi  passare  l’imminente 
rigida  stagione,  come  in  luogo  d’  aria  più 
mite  e più  lontano  dai  monti  nevosi,  perisfug- 
gire  il  pericolo  di  qualche  offesa  nel  petto  e 
delia  recidiva  della  febbre. 

Se  mai  occorresse  il  bisogno  di  muovere  il 
ventre,  si  potrebbe  usare  qualche  bolo  di  aloe 
una  dramma,  e due  di  cremor  di  tartaro,  corno 
un'  altra  volta  fu  usato  con  soavità  e profitto; 
e se  si  osservasse  qualche  ritorno  di  freddo  e 
di  caldo  febbrile,  si  potrebbe  ripetere  l'uso  con- 
tinuato per  molti  giorni  di  alcune  pillole  fatte 
con  chinachina  uno  scropolo,  limatura  di  ferro 
macinata  c rabarbaro  e gomma  ammoniaca  di 
ciascuno  mezzo  scropolo  per  ciascuna  dose  da 
prendersi  tutta  la  mattina,  o divisa  tra  mattina 
e sera;  le  quali  pillole  sono  state  già  adoprate 
con  molto  profitto,  e secondo  le  varie  circo- 
stanze possono  mutarsi,  secondo  le  indicazioni 
più  premurose. 

Il  sciroppodi  cicoria  composto  preso  la  mat- 
tina a digiuno  al  peso  don’  oncia  per  alquanti 
giorni  è riescilo  bene;  onde,  bisognando  lubri- 
care il  corpo,  o dileguare  qualche  residuo  d’o- 
struzione. sarebbe  bene  il  ripeterne  1’  uso. 

In  quanto  al  vitto,  si  lodala  mattina  un 
brodo  di  erbe  aperienti,  come  cicoria  o lattuga 
o indivia,  ovvero  di  erbe  soavemente  aromati- 
che, come  salvia  o cime  di  serpillo,  alcune 
volle  solamente  lacioccolata.  A pranzo,  la  mi- 
nestra brodosa  con  qualche  erba  e pane,  c 
lesso  arrosto  di  carne,  e qualche  altro  cibo 
leggiero  di  vegetabile,  come  pudino  o torta, 
e qualche  frutta.  Vino  in  moderata  quantità  c 
temperato.  Sulla  sera  qualche  bevanda  a guisa 
di  tè  fatta  di  limoncello  o di  zafferano  o di 
salvia.  La  cena,  un  brodo  di  erbe  solamente. 

Col  qual  metodo,  e con  altre  piccole  dili- 
genze secondo  le  congiunture,  e eolia  dire- 
zione di  prudente  e perito  medico  in  caso  di 
bisogno,  si  spera  prontamente  la  totale  guari- 
gione del  suddetto  signore  da  chi  per  meglio 
servirlo  ha  sinceramente  esposte  queste  notizie 
di  fatto  e di  ragionamento. 

Firenze,  28  dicembre  1747. 

Anassnrca. 

La  malattia  descritta  par  che  consista  nel 
ritardo  o trattenimento  del  siero  nelle  cellule 
della  membrana  o sostanza  cellulosa  in  alcuni 
j particolari  luoghi  del  corpo,  essendosi  questo 
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manifestato  principalmente  nella  gonfiezza  ede- 
matosa dei  piedi,  poi  nella  difficoltà  di  respiro, 
e nella  flussione  polmonare,  e finalmente  nel, 
roppressiooe  e turbamento  d’alenne  azioni  del 
cervello  e dei  nervi.  Non  facendosi  menzione 
d'  alcun  vizio  nel  polso  o nel  moto  del  cuore, 
può  supporsi  che  la  cagione  meccanica  di  tale 
stagnamento  sieroso,  o nell’estremità  minime 
de’  vasi  sanguigni  o nelle  cellule,  non  sia  al- 
cuno ostacolo  o angustia  o altro  impedimento 
organico  al  libero  pssaggio  del  sangue  nel  cuo- 
re, o nei  grandi  vasi  con  esso  connessi;  ma  che 
piuttosto  tutti  i sintomi  possano  attribuirsi  oa 
soverchia  copia  oa  densùà  o a lentezza  di  moto 
del  siero,  cioè  della  parte  più  acquosa  del  san- 
gue elle  sola  può  passare  per  li  vasi  minimi. 
Con  tal  supposizione  può  sperarsi  più  facil- 
mente che  con  alcune  diligenze  dell’  arte  il 
male,  per  altro  grave  e pericoloso,  possa  di- 
minuirsi, o trattenersi  almeno  nei  limili  della 
mediocrità,  sicché  non  si  accresca  la  pressione 
nel  cervello  c ne’nervi,  con  pericolo  d’abolirsi 
le  funzioni  animali.  Tutto  lo  scopo  dunque  della 
cura, secondo  leapparenze  fin  adora  conosciute, 
si  riduce  a diminuire  l’abbondanza  degli  umori, 
massime  della  parte  sierosa,  ad  attenuarli  ed 
a renderne  il  moto  più  veloce,  sicché  quella 
porzione  eh’  è stagnante  possa  essere  riassor- 
bita dalle  vene  e rimessa  in  giro  nella  corrente 
del  sangue. 

Per  soddisfare  a tutte  queste  intenzioni  uni- 
tamente, in  prima  si  crede  necessario  il  cibarsi 
assai  parcamente  con  minestre  liquide  di  brodo 
di  carne  con  qualche  porzione  di  pane  arrostito 
o con  bollitura  di  qualche,  erba  o radice  ape- 
ricnte  e leggiermente  stimolante,  come  tra  le 
allresi  lodano  principalmente  l’acetosa, la  scor- 
zonera, le  rape,  il  sedano  imbiancato,  ed  anco 
in  poca  quantità  le  foglie  fresche  aromatiche 
n grate,  come  basilico,  menta,  timo  e simili, 
colle  quali  variando  si  possono  fare  i brodi  e 
leminestre  convenienti  e gioconde  , mescolan- 
dovi per  la  nutrizione  opane  o paste  sottili  o 
riso  in  piccola  quantità,  un  poco  di  carne  lessa 
o arrostita,  qualche  altra  vivanda  leggiera  c 
tenera  non  molto  untuosa  nè  di  forte  sapore, 
c qualche  frutta,  come  pera  o mela  tenera  e 
dolce.  La  bevanda,  a pasto,  di  vino  sottile  e 
passante  e innacquato,  sonno  abbastanza,  ed 
esercizio  alquanto,  o in  seggetta  o in  carrozza, 
p,  quaffdo  si  potesse. anco  a cavallo,  o ‘pas- 
seggiando lentamente  per  le  stanze  o in  un 
giardino. 

Di  medicamenti,  si  loderebbe  sopra  ogni  al- 


tro P uso  cotidìnno  e continuato  d’  un  decotto 
leggiero  di  sola  ottima  salsapariglia  di  circa 
tre  dramme  il  giorno  bollile  in  tre  libbre  d’a- 
cqua di  fonte  al  residuo  di  libbre  due,  e colalo 
freddo  e senza  spremere,  e bevuto  in  più  volte 
j in  tutta  la  giornata.  Se  occorresse  qualche  volta 
un  leggiero  purgante,  si  anteporrebbe  ad  ogni 
altro  ileremor  di  tartaro  col  rabarbaro  in  dose 
assai  moderata  e piuttosto  ripetuta. 

Si  crede  anco  molto  proficua  la  lavanda  delle 
mani  e del  capo  ogni  giorno  in  acqua  fredda, 
e spesso  anco  dei  piedi, e le  fregagioni  frequenti, 
massime  alle  parti  inferiori  del  corpo.  Le 
quali  cose  tutte  possono  ajutare  il  corso  natu- 
rala degli  umori  ed  impedire  gli  stagnamenti 
sierosi. 

Firenze,  7 ottobri)  1752. 


Sospetto  di  alterazione  organica 
del  cuore. 

Il  signor  conte  di d’  età  intorno  ai 

43  anni,  d’abito  di  corpo  pallido  bianco,  ha  il 
polso  tardo  e mediocre  e spesso  leggiermente 
ineguale;  Ja  pulsazione  del  suo  cuore  è oscura 
e quasi  insensibile,  fuori  che  dopo  qualche  moto 
accelerato  del  corpo  e dopo  qualche  stimolo 
straordinario  ne’suoi  nervi;  e nel  sito  ove  suol 
sentirsi  la  pulsazione  del  cuore  negli  altri  uo- 
mini, egli  ha  quasi  continuamente  un  dolore 
pungente  molesto  che  si  estende  per  tutta  la 
circonferenza  del  muscolo  pettorale  fino  al  dor- 
so e talora  anco  lino  nell’  liniero. 

La  sua  respirazione,  ordinariamente  assai 
buona,  è un  poco  affannosa  nel  muoversi  il 
corpo  più  che  mediocremente,  come  nel  salire 
le  scale,  o nel  passeggiare  per  una  via  alquanto 
erta;  ed  allora  il  polso  si  fa  maggiore  e molto 
frequente,  ed  al  cuore  si  fa  una  specie  di  pal- 
pitazione, c cresce  notabilmente  il  doloro.  1 
quali  sintomi  in  minor  grado  compariscono  an- 
cora dopo  l’esercizio  della  mente  e della  inano 
e degli  strumenti  della  voce,  meditando,  scri- 
vendo, parlando,  benché  a sedere,  o stando  in 
piedi,  o in  lento  passeggio. 

Il  suo  decubito  quando  dorme,  o per  altro 
sta  a lotto,  è basso  e quasi  orizzontale  senza 
incomodo,  bcncliè  spesso  e volonticri  ei  s'alzi 
a sedere  sui  letto  dopo  il  primo  sonno.  Può 
giacere  sull’uno  e l’altro  lato,  benché  più  facil- 
nioiue  possa  farlo  sul  destro  ove  non  ha  dolore. 

Il  suo  sangue,  tratto  dalla  vena  del  braccio, 
è sempre  comparso  poco  tenace  e con  porzione 
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molto  sovrabbondante  di  siero,  e questo  al- 
quanto torbido. 

Ne’  piedi  intorno  ai  malleoli  comparisce  la 
sera,  cioè,  dopo  una  lunga  e continua  positura 
eretta  del  corpo,  qualche  leggiera  enfiatura  ede- 
matosa. 

Le  funzioni  e le  separazioni  ordinarie  del 
corpo,  massime  le  spettanti  alla  nutrizione,  si 
fanno  in  lui  assai  facilmente,  usando  egli  una 
grandissima  temperanza;  enon  ò stato  in  questi 
ultimi  tempi  incomodato  da  altra  infermità , che 
da  qualche  dolore  reumatico  alle  scapole  e al 
dorso,  ed  in  altri  luoghi  fuori  del  costato  sini- 
stro,ove  ei  lo  soffre  continuamente  con  frequenti 
e grandi  esacerbazioni  per  ogni  lieve  cagione, 
massime  dal  principio  del  mese  di  maggio  ul- 
timamente passato,  quando  egli  ebbe  all' im- 
provviso nel  mettersi  a letto  uno  spulo  di  san- 
gue di  forse  4 o 5 once  a un  tratto,  che  a poco 
a poco  in  pochi  giorni  cessò,  senza  lasciare  nè 
tosse  nè  altro  minimo  indizio  d’  offesa  nel  pol- 
mone, essendosene  trailo  un  poco  perla  vena, 
ed  essendosi  tenuto  per  qualche  tempo  in  una 
grandissima  quiete,  astenendosi  da  ogni  rime- 
dio che  potesse  stimolarlo,  come  i volgarmente 
detti  astringenti,  e usando  solo  qualche  bevanda 
calmante,  come  decozione  di  rosolaccio  mesco- 
lala con  latte  o simile. 

Dopo  la  quale  infermità  accadutagli  senza  ve- 
runo errore  commesso  nella  sua  dieta,  fuori  che 
una  troppo  lunga  e laboriosa  applicazione  ad 
un  tratto,  egli  è stato  sempre  più  debole  e più 
soggetto  al  dolore  ed  alla  palpitazione  del  cuore, 
c qualche  volta  ancora  a una  specie  di  man- 
canza, dopo  avere  molto  scritto  o parlato,  ed 
ha  sempre  trovato  pronto  sollievo  nelì'immer- 
gere  i piedi  nell'  acqua  calda,  ciò  che  diede 
luogo  alla  coniettura  che  il  bagno  termale  di 
Lucca,  gentilissimo  di  sua  natura  e temperato,  ! 
senza  però  I uso  interno  di  quell’acqua,  potesse 
giovargli.  Ed  in  fatti  quella  bagnatura  essendo 
stata  da  lui  presa  per  circa  20  giorni  sul  luo- 
go, eolia  quiete  e la  regolarissima  vita  lo 
messe  in  assai  migliore  stalo.  Ma  il  ritorno 
alle  sollecitudini  ed  al  continuo  c grande  eser- 
cizio della  mente,  della  mano  e della  voce  lo 
ha  di  nuovo  esposto  alla  maggior  frequenza  del 
dolore,  della  palpitazione,  della  debolezza  e 
degli  altri  narrati  incomodi,  c quel  che  più 
importa  ha  fatto  più  fortemente  concepire  a 
chiunque  ha  la  sorte  di  conoscere  questo  cava- 
liere degnissimo  il  pericolo  di  malattia  molto 
più  grave  e più  indomabile  che  gli  sovrasta, 
s ei  non  tenta  in  qualunque  modo  di  opporvisi. 


E un  tal  timore  ha  molto  più  occupato  chi 
gode  l’ onore  di  servirlo  di  medico,  poiché  egli 
ben  s’  accorge  che  lo  sialo  presente,  quale  è 
di  sopra  descritto,  di  una  vita  cosi  stimabile» 
indica  manifestamente  una  diminuzione  dell’a- 
zione del  cuore  dependente  da  alterazione  or- 
ganica o del  medesimo  o del  pericardio  in  cui 
egli  è involto,  o do’  gran  canali  che  da  esso 
portano  e a lui  riportano  il  sangue.  E benché 
sia  diffìcile  lo  stabilire  in  quale  precisamente 
di  queste  parli  risieda  il  vizio,  pare  però  che 
per  l’ oscurità  della  pulsazione  ordinaria  del 
cuore,  per  la  lentezza  del  polso,  per  il  bianco 
pallore  della  cute,  per  il  troppo  siero  del  san- 
gue. per  il  tumore  de’  piedi,  per  la  volontà  di 
alzarsi  nella  notte,  per  l'affanno  e palpitazione 
al  molo  del  corpo  e per  le  mancanze,  sia  più 
ragionevole  il  supporre  il  male  piuttosto  nella 
vena  o nel  pericardio,  che  nell'  arteria;  cioè 
qualche  disordine  che  angusti  il  passaggio 
per  la  vena,  o qualche  grossezza  o idrope  del 

Kcricnrdio,  piuttosto  che  dilatazione  d’arteria, 
enchè  il  dolore  alle  parli  superiori  del  petto 
o del  dorso  o al  principio  delle. braccia  possa 
indicare  anco  vizio  aneurismatico. 

La  conseguenza  de’quali  impedimenti  a!  li- 
bero passaggio  del  sangue,  la  più  ordinaria 
suole  essere  l’ idropisia  del  petto,  o di  tutto  il 
corpo:  rimanendo  la  parte  sierosa  o la  linfa  del 
sangue  nelle  estreme  solfi lissirne  vene,  e non 
polendo  passare  ne’  maggiori  tronchi  per  ter- 
minare la  circolazione;  per  la  quantità  della 
medesima  linfa  che  continuamente  succede 
portata  dall' arterie  finché  dura  la  vita,  forza 
è che  ella  si  versi  nelle  grandi  cavità;  il  clic 
produce  la  perfetta  idropisia,  male  per  sé  me- 
desimo, e mollo  più  per  le  sue  cagioni,  quasi 
sempre  incurabile.  E questa  è la  Agionc  che 
nella  maggior  parte  dei  cadaveri  degl’idropici 
si  osservano  simili  angustamenti  o alterazioni 
organiche.  Il  qual  timore,  siccome  è fondato 
sulla  notizia  del  corpo  umanoc  della  meccanica 
degli  istrumenti  immediati  della  vita,  non  si 
sarebbe  cosi  chiaramente  manifestato,  se  non 
si  fosse  conosciuto  1*  animo  veramente  eroico 
del  cavaliere,  capace  di  appigliarsi  al  miglior 
consiglio  in  qualunque  circostanza,  piuttosto 
che  abbandonarsi  alla  inutile  nfilizionc,  come 
è il  costume  delle  menti  minori. 

E questo  consiglio  migliore  si  crede  essere 
il  cercare  assolutamente  di  collocarsi  più  presto 
che  sia  possibile  in  uno  stato  di  qoieleigrandis- 
sima  d’  animo  e di  corpo,  c nell’  astinenza  da 
tutti  i rimedj  di  stimolo,  massime  dai  purganti 
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e dalle  non  assolatamente  necessarie  cavate 
del  sangue,  sperando  unicamente  ogni  medico 
ajuto  dalla  vita  parchissima  ecsatlissimamcntc 
regolala  da  peritissimo  fisico.  Poiché  mostra 
T esperienza  medica  che  nulla  suol  tanto  pro- 
durre simili  alterazioni  organiche  del  cuore  o 
delle  parti  aderenti,  quanto  le  lunghe  e fre- 
quenti sollecitudini;  le  quali  alterazioni,  non 
incontrandosi  nell'anatomia  degli  animali,  con- 
fermano la  conietlurache  queste  infermità  sieno 
un  prodotto  delle  fatiche  della  niente,  colle 
quali  sogliono  molti  uomini  tormentarsi.  E fis- 
sato una  volta  questo  riposo  dell'animo  e della 
niente  almeno  per  qualche  non  breve  spazio  di 
tempo,  non  si  crede  impossibile  1’  impedire  il 
progresso  al  preveduto  male  cogli  altri  ajuli 
che  può  suggerire  una  medicina  filosofica  e 
meccanica  non  empirica  e troppo  credula  delle 
false  facoltà  delle  droghe,  la  quale  potrebbe 
anzi  riescire  molto  dannosa. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  brama 
pitiche  altro  mortale  la  conservazione  della  vita 
e sanità  del  suo  unico  protettore  e venerato 
padrone,  e che  ha  1*  onore  d’ essere  suo  fede- 
lissimo servitore. 

Firenze^  31  dlccm'.ire  1740. 

Difficile  respirazione  con  palpita- 
zione di  cuore. 

Le  circostanze  del  male  della  signora  N.  N., 
per  quanto  si  poterono  raccogliere  da  una  sola 
visita  c da  un  solo  esame,  sono  una  qualche 
difficoltà  di  respiro  dopo  il  moto  del  corpo, 
massime  nei  tempi  nuvolosi  e procellosi,  fre- 
quenti palpitazioni  del  cuore,  polso  piuttosto 
piccolo,  emacinzione  di  tulio  1*  abito,  dolore 
nel  lato  sfinirò  rimasto  dopo  una  pleuritide  di 
alcuni  anni  sono,  scarsezza  d’  orine,  mole  del 
fegato  un  poco  grande,  tumore  alle  volte  nei 
piedi,  perturbazioni  d' intestini,  convulsioni  di 
essi  ed  altre  che  chiamano  isteriche,  afflizioni 
d'  animo  e altri  minuti  incomodi. 

Dalle  quali  circostanze  è manifesto  che  il 
ma  le  è composto,  c che  la  cagione  di  esso  deve 
essere  qualche  poco  istrumcnlale  e assai  con- 
siderabile, benché  non  così  grande  che  non  si 
possa  sperare  con  qualche  diligente  e assidua 
cura  la  mitigazione  de'  suoi  effetti  e 1*  impedi- 
mento del  suo  progresso. 

Si  crede  perciò  che  sarebbe  molto  opportuno 
lo  stabilire  un  regolamento  di  vita  con  molta 
quiete  eil  astinenza,  mescolando  qualche  breve 
ameno  temperalo  soggiorno  alia  campagna. 


Il  vitto  cotidiano  si  vorrebbe  aperiente  in- 
sieme e calmante,  e si  loderebbe  l’uso  dei  ba- 
gni tiepidi  d'acqua  comune  colle  dovute  cautele. 

Perciò  si  propone  il  cominciare  immediata- 
mente a prendere  la  mattina  a digiuno  per  soli 
dicci  o dodici  giorni  un’oncia  di  sciroppo  di 
rabarbaro  detto  di  cicoria  composto,  con  sette 
o otto  once  d’acqua  di  Pisa.  Circa  un!oradopo, 
un  brodo  di  vitella  bollito  con  alcune  foglie  di 
cicerbita,  o di  radicchio,  o di  lattuga,  o d*  in- 
divia, odi  tarassaco.  Il  pranzo,  minestra  bevi- 
bile di  brodo,  di  poco  pane  e di  qualche  vege- 
tabile, non  escludendo  il  cavolo,  ma  per  lo 
più  d’ acetosa,  o di  porcellana  domestica,  o di 
zucca  o simili.  Lesso  di  carne  giovine  per  lo 
più  di  quadrupede  e qualche  volta  di  pollastro, 
altro  piatto  di  vegetabile  colto,  come  spinaci 
col  latte,  ravioli,  lattuga,  pudino  all’inglese, 
torta  d'erbe  o di  latte,  e qualche  volta  insalata 
cruda  senza  timor  dell’  aceto  nè  dell'  agro,  e 
finalmente  qualche  frutta  tenera,  dolce  e Tna- 
tnra,  massime  pere  e mele  o pesche  burratc  o 
susine. 

Dopo  pranzo,  breve  riposo  sul  letto  o dor- 
mendo o fingendo  di  dormire.  I!  giorno  qualche 
bevuta  di  pura  acqua  fresca.  Sulla  sera  il  bagno 
per  mezz’  ora  due  o tre  volte  la  settimana,  e, 
dopo,  una  bevuta  di  quattro  o cinque  once  di 
latte  di  vacca  allungato  con  acqua  bollente  e 
addolcito  con  un  poco  di  zucchero  sodo  e so- 
praffine; e se  vi  sia  fame,  si  mangi  insieme  un 
poco  di  pane,  nò  vi  sia  altra  cena  di  veruna 
sorte. 

A pasto  qualche  volta  si  puòbevere  del  vino 
bianco  chiarissimo  e molto  annacquato;  ma  la 
bevanda  ordinaria  sia  purissima  acqua  di  fonte 
o di  Pisa,  o quanto  più  si  può  simile  ad  essa, 
cioè  senza  veruna  mescolanza  terrestre  o salina, 
quale  suole  essere  nelle  acque  comuni  di 
pozzo. 

Si  evitino  quanto  più  si  può  le  perturba- 
zioni d’animo,  si  ami  il  silenzio,  la  quiete,  la 
poca  e grata  compagnia,  e la  solitudine  c il 
souno. 

Toltone  lo  sciroppo,  tutte  le  altre  cose  vanno 
continuate  finché  qualche  gran  ragione  non  ob- 
blighi a mutarle  o lasciarle. 

La  prudenza  e dottrina  de!  medico  curante 
potrà  dare  sopra  di  ciò  l’ottima  direzione,  alla 
quale  si  rimette  chi  per  ossequio  ha  avuto  l’o- 
nore di* dire  la  sua  opinione,  e che  desidera 
vivamente  alla  signora  inferma  un  felice  mi- 
glioramento. 

Firenze.  13  agosto  1741-  • 
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lettera  al  slg.  dottore  IV.  IV.  sai 
medesimo  argomento. 

Sono  molto  obbligato  alla  gentilezza  di  V.  S. 
Eccellentiss.  per  le  notizie  che  ella  si  è de- 
gnatadarmi  intorno  al  male  della  signora  N.  N. 
E siccome  io  pensai  di  darle  1*  ottimo  consi- 
glio, quando  le  proposi  di  scegliere  la  più  savia 
e più  discreta  e più  assidua  direzione  dell’arte 
medica,  cosi  ora  che  io  veggo  che  ha  felice- 
mente adempito  questa  parte  della  sua  cura, 
avendo  fatto  ricorso  a V.S.  Eccellentiss.,  non 
posso  se  non  bramare  che  ella  si  lasci  docil- 
mente governare  da  lei. Io  approvo  interamente 
le  sue  cautele  intorno  a’ bagni  ed  all’  uso  di 
qualche  gentile  decotto  diuretico;  solo  parmi 
che  il  darle  qualche  porzione  di  latte  tra  giorno 
e poi  la  cena  benché  tenue,  sia  troppo  nutrirla: 
onde  piuttosto  tralascierei  detto  latte,  se  cosi 
piace  a V.  S.  Eccellentiss.  Non  avendo  delta 
signora  permesso  colla  sua  corta  dimora  che  io 
potessi  più  diligentemente  osservare  tutti  i 
fenomeni  del  suo  male,  che  mi  pare  molto 
grave  e molto  composto,  non  potei  formarmi, 
coiti’  è il  mio  metodo,  la  distinta  e completa 
idea  della  sua  natura  e della  sua  sede,  e mas- 
sime se  abbia  congiunta  alcuna  lesione  dei 
polmoni,  o qualche  vizio  organico  deiprccordj, 
poiché  la  respirazione  e il  moto  del  cuore  non 
parvero  esercitarsi  da  lei  colia  dovuta  libertà 
e costanza. 

A V.  S.  Eccellentiss.  sarà  molto  più  facile 
il  trovare  sagacemente  la  cagione  primaria  c 
fondamentale  di  tulli  isuoi  incomodi,  e secondo 
tale  scoperta  stabilire  i melodi  più  ragionevoli 
e più  sicuri  per  sollevarla;  onde  alla  sua  pru- 
denza totalmente  mi  rimetto,  raccomandando 
la  medesima  signora  alla  sua  cortesia  e dili- 
genza, come  sorella  di  un  mio  stimatissimo 
amico  e padrone.  Rendo  poi  a V.  S.  Eccel- 
lentiss. infinite  grazie  delia  memoria  che  ella 
si  degna  avere  della  nostra  antica  amicizia;  c 
pieno  di  sincera  stima  e d’ ossequio  le  fo  de- 
votissima reverenza. 

Firenze, 129  agosto  1744. 

Asma. 

Tra  le  circostanze  del  male  della  dama  de- 
scritte con  somma  esattezza  nella  relazione  co- 
municata, sono  più  dell’  altre  notabili  primie- 
ramente le  disposizioni  antecedenti,  come  la 
grandezza  c pienezza  della  corporatura  colle 
carni  molli  e ben  colorile,  l'età  consistente,  la 
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consuetudine  di  vitto  delicato  ed  abbondante 
e di  pochissimo  esercizio,  la  sterilità,  la  faci- 
lità all’  infreddare,  ed  alle  piccole  infiamma- 
zioni delle  gengive,  e a qualche  incomodo 
ipocondriaco  ed  isterico,  benché  rimanessero 
per  altro  in  quei  primi  tempi  nel  polso,  nella 
respirazione,  nell'appetito  e nelle  naturali  se- 
parazioni i segni  di  vegeta  sanità. 

Da  tali  circostanze  antecedenti  al  principio 
del  male  si  può  comprendere  che  fin  d’  allora 
fosse  nel  corpo  di  questa  dama  una  sovrabbon- 
danza o sproporzionata  copia  d’  umori  circo- 
lanti rispetto  ai  canali  o vasi  che  doveano  con- 
tenerli. 

Ciò  si  è reso  più  manifesto  nel  progresso 
delle  prime  apparenze  o prcludj  del  male  is- 
tesso,  come  sono  il  mediocre  tumore  bianco 
indolente  de’picdi,  la  respirazione  un  poco  dif- 
ficile nel  maggior  moto,  il  decubito  supino  in- 
comodo , la  tosse  secca  o con  sputi  sa  li  vali, 
e i frequenti  dolori  di  capo.  Da  tutte  le  quali 
cose  apparisce  l'angustia delleparti continenti, 
e la  pressione  sopra  i liquidi  più  sotlHi  c più 
acquei  o sierosi, onde  veniva  prodotta o la  loro 
espulsione,  o il  ritardo  o forse  parziale  depo- 
sizione in  alcune  delle  cellule  o piccole  cavità. 

Il  principio  poi,  ovvero  il  maggiore  insulto 
del  male  che  accadde  nell’  autunno  dell*  anno 
passalo  con  oppressione  del  petto  e con  affanno 
grande  a qualunque  moto,  produce  nella  mente 
del  medico  indagatore  il  sospetto  che  l’essenza  * 
di  un  tal  male  consista  in  qualche  vizio  orga- 
nico inlornoal  cuore.  Il  qual  sospetto  vicn  con- 
fermato dal  considerare  l’esaecrbaziom  seguite 
poco  dopo  al  solstizio  dell'inverno  susseguente 
colla  respirazione  sibilosa  ed  eretta,  e poi  nella 
primavera,  e finalmente  nel  mezzo  di  questa 
estate  con  frequente  molestia  intorno  allo  sto- 
maco, e con  senso  di  peso  e di  strettezza  al 
cuore,  e con  difficoltà  sempre  maggiore  della 
respirazione  in  qualunque  moto  del  corpo,  la 
quale  si  seda  sùbito  nella  quiete,  o colla  inter- 
ruzione del  sonno  e necessità  d’alzarsi  per  tale 
angustia  e difficoltà  di  respiro.  Una  tale  sup- 
posizione si  rende  più  probabile  ancora  dall’os- 
servazione del  pronto  ma  breve  giovamento, 
dalla  cavata  del  sangue,  senza  però  chcella  ab- 
bia diminuita  la  cagione  del  male,  e del  gio- 
vamento temporario  ancora  dell’  acque  termali 
bevute,  per  mezzo  delle  quali  si  produsse  una 
universale  interna  lavanda  di  tutti  i canali  grandi 
e piccoli  del  corpo, e si  facilitarono  e si  accreb- 
bero le  naturali  evacuazioni  degli  umori.  Si 
/ deve  osservare  ancora  che  in  quanto  alla  cura 
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essenziale  sono  stali  inutili  i molli  rimedj  c 
catartici  e balsamici  e cardiaci,  benché  oppor- 
tunamenteècon  molta  dottrina  e prudenza  scelti 
e amministrati  dai  medici  che  hanno  avuto  l’o- 
nore di  servire  questa  dama. 

Ma  perchè  il  principale  scopo  della  consul- 
tazione medica  è il  ritrovare  la  vera  ed  esatta 
cognizione  del  l’essenza  e natura  del  male,  es- 
sendo poi  facilissimo  da  una  tal  cognizione  il 
trarre  le  opportune  resole  per  dirigerne  il  go- 
verno e la  cura,  per  quanto  è possibile,  è da 
cercarsi  nel  caso  nostro  qual  sorte  di  vizio  or- 
ganico sia  come  male  primario  quella  che  pro- 
duce per  male  secondario  I’  asma  o difficoltò 
di  respiro  dalla  quale  è afflitta  la  dama,  celie 
può  come  meccanici  effetti  produrre  ancora  più 
gravi  c più  pericolosi. 

Dai  segni  che  si  espongono  nella  relazione, 
e da  quei  che  deve  supporsi  che  non  vi  sieno, 
poiché  non  se  ne  fa  menzione,  si  esclude  l'idea 
di  qualunque  dilatazione  d’arteria  o vizio  aneu- 
rismatico, non  manifestandosi  alcuna  palpitazio- 
ne; onde  il  timore  è piuttosto  di  qualche  dilata- 
zione di  vena  o vizio  varicoso,  cioè  della  radice 
della  vena  cava  al  suo  ingresso  nell’  auricola 
del  cuore,  o forse  anco  dell ’islessa  auricola,  o 
del  ventricolo  destro  o anteriore  ad  essa  con- 
tiguo, poiché  si  vede  che  nel  moto  del  corpo 
nel  quale  si  accresce  sempre  la  quantità  dell  af- 
llusso  del  sangue  al  cuore  per  la  pressione  dei 
muscoli  sopra  i canali  sanguigni  si  aduna  nel 
caso  nostro  tal  quantità  di  sangue  che  non  può 
essere  agevolmente  ricevuta  dal  polmone,  c 
però  rimane  ritardala  nel  suo  corso  e trattenuta 
in  quelle  ampie  cavitò,  onde  nasce  il  senso  del 
peso, dell’angustia  ed  oppressione;  c per  cagione 
del  diaframma  e della  vicinanza  del  passaggio 
della  vena  per  esso  al  passaggio  dell’esòfago  ed 
orifizi»  superior  dello  stomaco,  nasce  il  dolore 
del  medesimo  stomaco  e dell*  ipocondrio,  1’  e- 
l’uttazione  c lo  sbadigliamento;  e per  I’  impe- 
dimento nelle  vene  jugulari  al  libero  ritorno 
del  sangue  dal  capo  nasce  il  dolore  del  mede- 
simo, e la  frequenza  del  catarro,  che  altro  non 
è che  leggiera  infiammazione  della  membra- 
na pituitaria  che  veste  le  cavità  delle  narici  e 
delle  f,iuci;e  per  la  soverchia  copia  ed  impul- 
so del  sangue  nel  polmone  si  produce  la  tosse 
secca  con  sputi  solamente  salivaii  per  l’espres- 
sione straordinaria  del  siero  nei  canali  aerei 
dei  medesimi  polmoni  e intorno  alla  laringe. 

E perchè  nella  positura  giacente  del  corpo 
nel  sonno  si  accresce  lafilussodcl  sangue  per 
le  vene  al  cuore  dal  le  parti  inferiori,  e siscema 


; la  facilità  al  ritorno  del  medesimo  sangue  dal 
capo,  e si  rende  più  laborioso  l'abbassamento 
del  diaframma,  perciò  viene  interrotto  dopo 
qualche  ora  il  sonno  con  affanno  e necessità 
di  sollevarsi;  e con  simile  raziocinio  possono 
intendersi  e spiegarsi  lutti  i fenomeni  del  de- 
scritto male;  e si  concepisce  un  ragiouevot  ti- 
more che  per  tali  cagioni  possa  adunarsi  del 
I siero  soverchiamente  nel  pericardio,  c per  il 
! soverchio  influsso  del  sangue  nell’arteria  pol- 
, monare,  superiore  al  riflusso  per  la  vena,  s’in- 
tende come  possano  riempirsi  di  siero  le  cellule 
della  sostanza  polmonare,  e quindi  nascere  il 
tumore  edematoso  o idropisia  dell’  istesso  pol- 
mone, o in  altra  maniera  anco  lo  sputo  sangui- 
gno e lesione  dcll’istessa  sostanza  del  polmone; 
e finalmente  dall’impedimento  al  libero  scarico 
delle  vene  sparse  per  la  cavità  del  petto  nel 
tronco  dell’  aziga  e della  cava  può  intendersi 
la  possibilità  e il  pericolo  dell  idropisia  del 
petto  o anco  universale,  benché  di  tali  conse- 
guenze non  appariscano  ancora  gl’  indizj,  c 
i benché  il  polso  continui  ad  essere  ordinato  cd 
eguale,  mostrando  1’  esperienza  che  nei  vizj 
venosi  e del  pericardio  i polsi  molte  volte  per- 
sistono non  intermittenti  c eguali.  s 

Dalla  considerazione  di  tutte  queste  cose, 
nelle  quali  par  che  s’incontrino  tutti  i gradi 
della  probabilità  della  quale  è capacela  medi- 
cina {che  non  è che  arte  conietturale),  si  de- 
ducono gli  scopi  della  cura. 

E perchè  la  cagione  essenziale  di  questo  male 
non  può  rimuoversi  con  alcuno  umanoartifìzio, 
la  prudenza  vuole  che  si  cerchi  solamente  d’im-  * 
peilirne  l’ aumento  e di  diminuire  gli  effetti  di 
sopra  indicali  per  allontanare  principalmente 
l’idropisia  del  petto,  della  quale  parche  sovra- 
sti il  pericolo,  e che  forse  non  ammetterebbe 
alcuna  cura. 

Devcsi  dunque  procurare  che  intorno  al  cuo- 
re non  segna,  per  quanto  è possibile,  soverchio 
concorso  di  sangue,  poiché  da  esso  seguirebbe 
sempre  maggiore  dilatamento  e sbancamento 
delle  delle  capacità  venose,  e così  si  accresce- 
rebbe la  primaria  cagione  del  male,  cd  inoltre 
nella  base  o tronco  grande  o estremità,  alla 
quale  si  riducono  tutte  le  vene, si  produrrebbe 
un  ostacolo  nel  principio  di  esse  al  passaggio 
! dalla  linfa  odcl  siero  clic  per  necessità  del  moto 
i vitale  vien  continuamente  portato  per  fartene, 
ondo  facilmente  ne  seguirebbe  la  colluvie  o 
deposizione  accennata  o dentro  al  pericardio  o 
nelle  cellule  della  sostanza  polmonare  o nella 
cassa  del  petto. 
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I mezzi  poi  per  li  quali  si  possono  evitare 
li  descritti  disonlini,consist#no  principalmente 
in  certe  astinenze  piuttosto  che  in  particolari 
operazioni  o rimedj;  le  quali  astinenze,  benché 
possano  parere  insoavi  o spiacenti, debbano  però 
soffrirsi  con  coraggio  e costanza,  considerando 
che  con  esse  solo  può  prolungarsi  la  vita  e ac- 
crescersi la  sanità,  senza  di  cui  non  vi  può  es- 
sere alcun  piacere. 

La  prima  astinenza  dovrebbe  essere  da  qua- 
lunque moto  del  corpo  almeno  per  40oG0  gior- 
ni restando  o in  letto  o sedendo  una  gran  parte 
del  tempo  per  dare  intanto  spazio  a tutti  gli 
umori  intralciati  o compressi  di  riprendere  il 
loro  corso,  mentre  cessa  I’  ostacolo  al  cuore 
per  la  quiete  e per  la  diminuzione  lenta  e pro- 
porzionata della  quantità  del  medesimo  sangue 
non  per  mezzo  di  taglio  di  vena  nò  di  evacua- 
zione del  ventre  con  medicine  purganti,  ma  colla 
conveniente  diminuzione  del  cibo;  nel  che  bi- 
sognerebbe piuttosto  pendere  al  rigoroso,  es- 
sendo tale  lenta  detrazione  di  somma  efficacia 
nei  inali  lunghi  prodotti  da  moli  ineguali  ori- 
tardati  d'  umori. 

Si  vorrebbe  dunque  clic  il  vitto  per  li  delti  40 
o 60  giorni  fosse  di  sole  materie  sorbitoli,  cioè 
da  prendersi  col  cucchinro  e non  più  solide,  e 
consistesse  in  brodi  o decotti  di  tenere  carni 
di  vitella  odi  agnelli  castrali  o digiovini  vola- 
tili domestici, evitando  i salvatici  che  sarebbero 
troppo  spiritori  o calorosi. 

Oucsti  brodi  dovrebbero  essere  un  poco 
ingrossali  con  pane  arrostito  piuttosto  clic  con 
farine  o semi  o paste  azime,  e dovrebbero  es- 
sere bollili  con  erbe  di  sugo  grato  al  gusto  e 
assottigliante  gli  umori  c aperienle,  come  sono 
la  lattuga,  l’indivia,  la  scorzonera,  la  cicoria, 
l’acctosac  simili.  L’erbe  diuretiche  eie  aroma- 
tiche e di  acre  sapore  non  si  credono  tanto  op- 
portune se  non  in  piccolissima  quantità  c per  la 
soavità  del  gusto,  come  sarebbe  unpocodi  cer- 
foglio; poiché  un  grande  stimolo  che  accrescesse 
il  molo  per  le  arterie  oveé  ritardo  per  le  vene, 
non  si  crede  innocente.  Se,  in  vece  di  brodo, 
alcune  volte  per  varietà  si  volesse  piuttosto 
del  latte  vaccino  mescolato  con  riso  bollito 
nell'  acqua  c con  un  uovo  fresco,  si  potrebbe 
concedere. 

Il  latte  vaccino  puro  piuttosto  elio  asinino  si 
crede  mollo  conveniente  in  moderata  dose  di 
circa  8 once  la  mattina  a digiuno  in  vece  d’altra 
colazione,  o la  sera  in  vece  d’altra  cena,  essendo 
il  latte  di  buono  e sotlil nutrimento c occupando 
piccolo  spazio  nello  stomaco,  il  che  è di  grande  1 
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importanza  in  ogni  difficoltà  di  respiro. 

Oltre  il  brodo  o minestra  si  ammette  qual- 
che altra  vivanda  cotta  , ma  leggiera,  non  di 
carne,  ma  di  sostanza  vegetabile  acconcia  in 
qualche  grata  maniera. ed  inoltre  qualche  fruita 
fresca  tenera  c dolce.  Un  poco  di  mele  del  più 
puro  e più  bianco  è ancora  molto  conveniente, 
essendo  persila  natura  idoneo  ad  attenuare  gli 
umori  c a promovere  le  naturali  separazioni. 
La  bevanda  ottima  è I’  acqua  di  fonte  la  più 
pura  che  trovar  si  possa;  cd  approvasi  ancora 
per  qualche  volta  la  mescolanza  d’un  vino  non 
austero,  ma  piuttosto  dolce  e leggiero. 

Dei  farmaci  si  credono  opportuni  solamente 
alcuni  sciroppi  aporienti  e di  soave  sapore,  come 
di  viole  odi  capelvenere  mescolati  coll’acqua: 
c si  credono  inutili  c piuttosto  in  qualche  modo 
dannosi  tutti  gli  olj,  come  alti  a invincidirsi 
dentro  al  corpo  c a diventare  acri  e stimolanti; 
e lutti  i balsamici  e spiritosi,  come  astringenti 
e coagulanti;  e più  di  tutti  si  vorrebbero  esclusi 
i purganti  di  qualunque  genere,  come  atti  a 
privare  il  sangue  della  parte  più  sottile  e più 
polente  a promovere  la  libera  circolazione,  do- 
vendosi nell’  occorrenze  muovere  il  ventre  coi 
soli  lavativi. 

Il  cavar  sangue  dalle  vene  o del  braccio  o 
del  piede  non  si  crede  espediente  se  non  in 
caso  di  soffocante  difficoltà  di  respiro  per  di- 
minuire quel  sintonia,  non  polendosi  da  tale 
aj nlo  sperare  la  diminuzione  della  causa;  anzi 
potendosi  temere  clic  tali  detrazioni  di  sangue 
ad  un  tratto  ed  in  qualche  copia  in  mali  di 
questa  natura  possano  accrescerne  il  ritardo  per 
la  mancanza  del  sufficiente  impeto  alla  corrente 
del  sangue,  come  I’  esperienza  dimostra. 

L’uso  delle  acque  minerali  o sieno  termali  o 
acidule,  benché  possa  parere  proficuo  per  {ac- 
cresciute evacuazioni,  non  ostante,  dovendosi 
esse  prendere  in  copia  grande  e ad  un  tratto, 
si  crede  che  abbia  bisogno  di  somma  cautela, 
come  non  privo  di  pericolo  ove  si  teme  la  de- 
posizione degli  umori  nelle  grandi  cavità  del 
corpo. 

Se  una  cura,  quale  si  6 qui  descritta,  riescis- 
se,  come  si  spera , di  qualche  utilità  nello  spazio 
accennato  dei  40  o 60  giorni  si  potrebbe  dare 
qualche  riposo  o libertà  per  un  discreto  tempo, 
e dopo  riprendersi. 

Ma  tutte  queste  alterne  mutazioni  cd  ogni  al- 
tra che  fosse  richiesta  dalle  circostanze  devo 
essere  regolala  dalla  prudenza  dei  medici  «die 
prcseggono  alla  cura,  al  miglior  giudizio  dei 
quali  questi  consigli  s’ intendono  essere  sotto- 
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posti  da  chi  sinceramente  ha  voluto  esporre 
tutto  ciò  che  gli  ha  suggerito  la  sua  cognizione 
e il  dovere  dell’  umanità  e deli’  arte  salutare 
eh’  ei  professa,  e della  gratitudine  all’  onore 
che  gli  è stalo  fatto  inchiedere  il  suo  consiglio. 

Firenze,  20  agosto  1748. 

Vizio  aneurismatico  presupposto 
nel  cuore* 

Per  quanto  si  può  raccogliere  dalla  relazione 
comunicata,  fatta  con  molto  giudizio  econ  chia- 
rezza, il  male  di  questa  signora  ò riducibile  a vi- 
zio aneurismatico.  La  costanza  della  pulsazione 
eccedente  per  lo  spazio  d’alcuni  anni,  e le  esa- 
ccrbazioni  affannose  che  spesso  ricorrono,  c la 
difficoltà  del  respiro  che  si  manifesta  a qualun- 
que accresciuto  moto,  ed  il  senso  di  puntura 
nella  parte  pulsante,  e la  difficoltà  del  decubito 
sulla  sinistra,  sono  tutte  circostanze  clic  non 
possono  agevolmente  conciliarsi  colla  supposi- 
zione d’un  effetto  puramente  convulsivo  o ner- 
voso, come  d’ ipocondria  o d'isterismo;  poiché 
tali  incomodi  sogliono  avere  lunghi  inlervailidi 
cessazione  e di  quiete,  e sogliono  accrescersi 
notabilmente  o risvegliarsi  per  qualunque  pas- 
sione d'animo;  delle  quali  cose  nessuna  si  ac- 
cenna essere  concorrente  nel  caso  nostro.  Po- 
sto dunque  che  l'essenza  del  male  sia  un  molo 
soverchio  arterioso  per  cagione  permanente  e 
per  conseguenza  organica,  rimane  dubbioso  in 
qual  parte  precisa  possa  supporsene  la  re- 
sidenza. 

Dal  luogo  della  pulsazione  sotto  la  sinistra 
mammella  c del  dolore  in  quella  parte,  e dalle 
indigestioni  e smanie  dopo  il  cibo,  dagli  sve- 
nimenti, dalle  convulsioni  e dall’ affanno  con- 
siderabile ne' risalti  del  male,  si  può  con  ra- 
gione sospettare  che  la  sede  di  questo  vizio  a- 
ncurismatico  sia  piuttosto  nel  cuore  istcsso 
che  nell’ aorta,  o almeno  che  il  cuore  sia  prin- 
cipalmente otfeso,  quando  anco  I’  aorta  non  sia 
esente  da  qualche  mediocre  aumento  vicino  al 
cuore  medesimo,  come  per  lo  più  suole  avve- 
nire, senza  che  però  sia  in  essa  aneurisma.  Il 
male  poi  che  può  credersi  essere  nel  cuore , 
secondo  tutti  i predetti  fenomenici  riduce  pari- 
mente a mole  troppo  grande  di  esso,  o forse 
anco  a molta  vicinanza  o adesione  col  pericar- 
dio, onde  viene  il  cuore  a perdere  la  libertà 
de’ suoi  moti,  restando  legato  al  diaframma;  e 
con  ciò  possono  massimamente  spiegarsi  alcu- 
ni de’sopraddetti  sintomi  che  nascono  dal  con- 
senso di  esso  diaframma  e dello  stomaco.  Quel- 


la differenza  del  polso  sinistro  quasi  ondeg- 
giante, c gli  stiramenti  c dolori  del  braccio  o 
della  parte  del  capo  di  questo  istcsso  lato  pos- 
sono spiegarsi  colla  mole  troppo  grande  del 
cuore,  che,  mandando  troppa  quantità  di  san- 
gue e con  troppo  impeto  nell’  aorta,  ne  deter- 
mina una  maggior  porzione  alla  carotide  e al- 
l’ assillare  sinistra  secondo  la  naturale  loro  di- 
rezione e distribuzione.  Se  si  ammettono  que- 
ste conietlure,  come  probabili,  si  può  da  esse 
dedurre  che  un  tal  male  non  è da  togliersi 
coll’arte  nella  sua  cagione,  tua  che  solamente 
ammette  la  mitigazione  e diminuzione  de’ suoi 
effetti,  sicché  fa  pulsazione  continua  si  man- 
tenga mediocre,  e che  quei  più  gravi  insulti 
succedono  più  di  rado  e non  tanto  molesti  o pe- 
ricolosi. 

Per  otlcnere  questo  scopo,  è manifesto  che 
non  bisogna  mai  permettere  che  la  pienezza 
del  sangue  si  riduca  a troppo  alto  grado,  nè 
che  la  distribuzione  di  esso  sia  ineguale, ne  che 
vi  s’ introducano  o vi  si  fermino  parti  acri  c 
stimolanti.  Per  evitare  la  soverchia  pienezza 
del  sangue,  oltre  la  diminuzione  di  esso  col 
taglio  della  vena  nelle  occasioni  più  opportu- 
ne, conviene  insistere  principalmente  nella  mo- 
derata quantità  del  vitto  e nella  scelta  delle 
materie  cibarie  , come  prudentemente  è stato 
fatto  di  sostanza  non  troppo  nutritiva  e densa 
e pingue,  ma  per  lo  più  delle  vegetabili  tènere 
c di  soave  sapore.  Si  vuole  anco  porre  in  con- 
siderazione del  dotto  professore  curante,  se 
per  questa  ragione  non  fosse  conveniente  il  te- 
nersi per  quando  è possibile  nella  cessazione 
delle  gravidanze.  Per  la  migliore  distribuzio- 
ne del  sangue  si  propongono  i frequenti  bagni 
domestici  in  ogni  stagione  di  temperato  calore, 
i quali  col  dilatare  i vasi  estremi  rendono  mi- 
nore il  concorso  alle  parti  intime,  e massime 
al  cuore.  Per  impedire  poi  gli  stimoli,  sarà 
molto  giovevole,  oltre  la  scelta  dei  cibi  non 
troppo  saporiti,  non  aromatici,  non  spiritosi, 
il  servirsi  ancora  del  latte  puro  a digiuno  in 
dose  non  tanto  scarsa  col  bevere  dopo  qualche 
tempo  dell'acqua  di  fonte;  e tal  metodo  potrà 
essere  non  meno  giocondo  e non  meno  utile 
della  mescolanza  col  brodo. 

E perchè  1*  uso  del  latte  si  considera  come 
rimedio  calmante  e opportunissimo  in  simili 
mali , si  crede  che  questo  non  vada. cosi  facil- 
mente discontinualo;  ma.  per  renderne  la  soffe- 
renza più  facile,  sarà  bene  il  contentarsi  di 
parchissima  cena.  L’ astinenza  totale  dal  vino 
è altresì  lodevole;  c per  un  altro  innocente  ed 
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ottimo  medicamento  calmante  si  propone  final- 
mente l*  uso  di  quando  in  quando  di  qualche 
quantità  d'  acqua  di  fonte  purissima  e freddis- 
sima, o sia  tale  naturalmente,  o raffreddata 
con  artifìcio,  massime  quando  si  tema  immi- 
nente alcuno  dei  parosismi  affannosi. 

11  tempo  più  idoneo  per  queste  bevute  è la 
mattina,  e la  loro  quantità  può  ascendere  a 3 
o 4 libbre  da  prendersi  in  più  dosi  in  un  di- 
screto spazio  di  circa  due  ore. 

In  generale  si  crede  clic  sarebbe  amo  buo- 
no il  costume  di  bever  freddo  a pasto  c tra 
giorno  dell’  acqua  pura  , evitando  per  io  più 
le  calde  e saporite  e spiritose  bevande,  come 
cioccolata,  caffè,  tè  e altri  liquori,  ammettendo 
solo  il  brodo  di  pollastra  o di  vitella , bollente 
in  esso  qualche  foglia  di  lattuga  o di  acetosa 
o di  altra  simile  erba  non  acre.  1 condimenti 
acidi  vegetabili  e massime  gli  agrumi  sono  da 
ammettersi.  Ottima  sarà  ancora  la  quiete 
maggiore  che  mai  si  possa  del  corpo  e dell’a- 
nimo. In  quando  al  sintonia  della  febbre  che 
pare  intermittente,  supposto  che  non  vi  sia  di 
essa  alcun  fomite  in  ostruzioni  di  viscere  , o 
in  ulcere  o piccole  o grandi , si  crede  che  pos- 
sa considerarsi  tra  gli  effetti  del  soverchio 
impelo  del  sangue , sicché,  ottenendo  di  cal- 
marlo coi  metodi  indicali , non  pare  necessa- 
rio ricorrere  ad  alcun  febbrifugo. 

La  prudenza  c perizia  del  professore  che 
assiste  alla  nobile  inferma  potrà  meglio  giudi- 
care della  particolare  convenienza  di  queste 
proposizioni,  e dirigerne  l’esecuzione , quando 
si  voglia  tentarne  l’effe  Ito,  il  quale  è stalo  più 
volte  osservato  non  riescir  vano  da  chi  ha  l'o- 
nore di  essere  consultato,  se  un  tal  metodo  sia 
seguitato  per  qualche  tempo  con  valorosa  co- 
stanza. 

Firenze,  5 gennajo  1750. 

Aneurisma  incipiente  verso  al 
cuore. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male 
descritte  nella  relazione  comunicata  , pare  che 
si  possa  supporre  clic  1’  essenza  di  esso  con- 
sista nella  soverchia  mobilità  del  cuore  c dei 
ceppi  o principj  dell'  arterie  polmonare  ed  a- 
orla;  sicché,  dovendosi  dare  un  nome  a que- 
sto male  secondo  la  cagione  interna  c prima- 
ria di  esso,  converrebbe  ridurlo  a vizio  aneu- 
rismatico intendendo  non  vero  e formalo  ane- 
urismo,  ina  solamente  la  disposizione  al  molo 
.troppo  impetuoso  o per  la  fabbrica  del  cuore 


e delle  dette  arterie  forse  a proporzione  trop- 
po grandi,  o per  qualche  aderenza  al  pericar- 
dio. Da  tale  supposizione  nasce  la  facile  intel- 
ligenza di  tutti  gli  effetti  che  si  raccontano, 
come  sono  la  respirazione  affannosa,  massime 
ad  ogni  accresciulo  moto  del  corpo,  il  calore 
interno  e nel  dorso,  la  palpitazione,  la  tosse, 

10  sputo  alle  volte  macchiato,  il  profluvio  del- 
l’orine,  il  dolore  nel  lato  sinistro  del  torace  e 
nello  stomaco,  l’ incomodo  dopo  il  pasto,  la 
debolezza,  le,  febbri  vaglie  cd  anomale,  e qual- 
che principio  dell’  affezione  scorbutica;  tutte 
le  quali  cose  si  possono  con  ragione  dedurre 
dal  soverchio  moto  impressone!  saligne,  e dalla 
soverchia  massa  ili  esso  nei  principj  arteriosi . 

Tale  essendo  probabilmente  la  natura  del 
male,  si  può  sperare  clic  col  conveniente  modo 
di  vivere  si  possano  moderare  i presenti  effetti, 
e si  possano  allontanare  quei  che  potrebbero 
insorgere,  massime  se  accadesse  qualche  lace- 
razione nel  polmone,  o se  si  formasse  qualche 
impedimento  al  libero  giro  del  sangue. 

L’intenzione  dunque  più  ragionevole  deU’arle 
medica  in  questo  caso  òdi  calmare  questo  sover- 
chio impelo,  e d’itnpedirne  l'aumento  c le  con- 
seguenze, quando  non  sia  possibile  il  toglierne 
radicalmente  la  causa  essenziale, essendovi  mol- 
ti esempj  di  persone  che  vivono  anco  lungo 
tempo  con  simili  incomodi  adattandosi  al  solo 
partilo  che  si  può  prendere  di  minorare  gli 
effetti  seguitando  un'esattissima  regola,  c con- 
tentandosi di  quelle  occupazioni  e di  quei  pia- 
ceri dei  quali  con  tal  regola  si  è capace. 

Per  ottenere  questa  intenzione  di  calmare  il 
soverchio  impelo  e moto  del  cuore  sono  più 
le  cose  che  devono  ommettersi,  che  quelle  che 
devono  farsi;  sicché  la  vera  medicina  nel  caso 
nostro  non  si  manifesta  se  non  ad  una  mente 
filosofica,  quale  è quella  del  sig.  infermo,  la  cui 
prudenza  e costanza  è necessaria  per  adempire 
coraggiosamente  la  perpetua  medicatura  che  gli 
conviene.  Questa  deve  consistere  primieramente 
nella  quiete  del  corpo  la  maggiore  che  possa 
aversi,  evitando  il  salire  c lo  scendere  ed  anco 

11  molto  passeggiare  ed  il  fare  qualunque  eser- 
cizio di  mano,  contentandosi  del  giacere  in  letto 
più  clic  si  può,  e del  sedere  per  intervallo  c 
star  ritto  leggendo  per  qualche  tempo,  c poi 
riposarsi  di  nuovo  sedendo  o giacendo.  Quando 
la  palpitazione  non  è grande  ed  il  respiro  non 
è affannoso,  può  farsi  portare  o in  lettiga  o in 
altra  comoda  e lenta  vettura  a godere  dell’aria 
aperta  della  campagna.  Bisogna  perniò  fissare 
la  sua  dimora  in  qualche  luogo  conveniente  ò 
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nnn  dovere  spesso  mularlo;  e bisogna  accomo- 
dare i suoi  affari  in  modo  da  non  avere  obbli- 
ghi e sollecitudini  clic  richieggono  l’ impiego 
della  persona  e particolarmente  della  voce. 

Nel  cibarsi  vanno  evitale  tutte  le  materie 
molto  salse  e saporite  ed  aromatiche  e secche, 
e vanno  scelte  le  insipide  e rifrigeranti  e tè- 
nere per  la  maggior  parte  vegetabili,  non  am- 
mettendo se  non  le  carni  in  moderata  quantità 
di  giovini  animali  non  salvatici  lesse  o arro- 
stite: i brodi  e le  minestre  sempre  con  erbe, 
massime  lattuga,  acetosa,  zucchetto  e simili; 
la  bevanda  non  di  vino,  ma  di  sola  acqua  pu- 
rissima di  fonte,  c questa  quanto  più  si  può 
fredda,  ottima  essendo  anco  In  diacciata  o ne- 
vosa. li  latte  preso  in  dose  di  8 o IO  once  per 
mattina  è mollo  conveniente;  e Ira  esso  ed  il 
pranzo  qualche  bevuta  d’  acqua  fredda  pura, 
o,  se  vi  sia  appetito,  qualche  poco  di  pane 
crudo.  Col  pranzo  sono  mollo  buone  le  fruite 
ben  mature  e tènere,  e qualche  volta  anco  le 
.nsalate  crude.  Dopo  il  pranzo  moderalo,  si 
oda  il  sonno,  o almeno  il  riposo, giacendo  sulla 
Mostra  per  un’  ora  o due.  Per  merenda  non 
altro  che  qualche  bevuta  d’acqua  fredda  pura, 
che  sarà  sempre  migliore  di  qualunque  accon- 
cia. La  cena  sia  parca  c senza  carne,  ma  di 
qualche  minestra  e di  qualche  fruita;  e se  si 
volesse  in  cambio  di  cena  prendere  una  seconda 
dose  di  latte,  si  stimerebbe  anco  migliore. 
Questo  Ielle  s’  intende  sempre  freschissimo  e 
di  vacca,  se  si  può  avere  comodamente;  ed  in 
mancanza  di  esso,  non  si  condanna  nè  quel  di 
capra,  nè  quello  d’  asina.  Il  cavar  sangue  si 
stima  inutile,  fuorché  nei  casi  di  respirazione 
difficilissima  ed  oppressione  di  petto.  Tuli'  i 
farmaci  restano  esclusi,  polendosi  temere  dal- 
1’  uso  di  essi  piuttosto  lo  stimolo  che  si  vor- 
rebbe evitare. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  ha 
avuto  I'  onore  d'essere  consultato,  il  quale  ci 
sottopone  alla  prudente  direzione  dei  dotti  pro- 
fessori clic  assistono  alla  cura  , desiderando 
al  sig.  infermo  felice  evento  di  essa. 

Firenze,  G giugno  1750. 

Idropisia  «lei  petto. 

Dalla  distinta  relazione  ben  si  comprendono 
i molli  c gravi  incomodi  sofferti  dal  nobile  in- 
fermo per  lo  spazio  di  \ anni  e notabilmente 
accresciuti  negli  ultimi  due,  e finalmente  ri- 
dotti al  presente  ad  una  insigne  alterazione  ed 
offesa  delle  funzioni  vitali,  che  sono  il  moto  del 


cuore  e la  respirazione,  col  concorso  di  uno 
stagnamento  universale  del  siero  e nelle  cel- 
lule degli  integumenti  e nelle  piccole^  grandi 
cavità  interne  del  corpo.  Pare  che  si  possa  con 
molta  ragione  sospettare  che  la  causa  prossima 
d’  un  male  così  grande  e pertinace,  accompa- 
gnato da  tanti  sintomi,  consista  principalmente 
in  qualche  vizio  organico  del  cuore  e delle  sue 
aderenze,  tra  le  quali  sono  i tronchi  dei  vasi 
grandi  sanguigni  col  medesimo  cuore  connessi. 
E benché  al  presente  vi  sia  una  notabde  pul- 
sazione ineguale  del  cuore  e deH’arterie,  pure 
non  essendo  questa  stata  continua  nè  tra  le 
prime  apparenze  del  male,  si  può  credere  che 
il  vizio  primario  sia  piuttosto  varicoso  che 
aneurismatico,  cioè  clic  dependa  più  da  dila- 
tazione o riempimento  dell’  auricola  c della 
vena  cava  ad  essa  vicina  potendosi  cosi  facil- 
mente spiegare  il  tumore  edematoso  che  si 
vede  in  varie  parti  del  corpo,  I*  adunamentoo 
innondazione  della  linfa,  o siero  o acqua  che 
dir  si  voglia,  nelle  cavità  del  petto  e del  ven- 
tre c forse  anco  particolarmente  in  quello 
spazio  che  resta  chiuso  tra  il  ventricolo,  Lo- 
mento ed  il  mesenterio,  che  corrisponde  all'in- 
dizio che  no  dà  il  senso  del  medesimo  infermo, 
essendovi  per  altro  i segni  della  colluvie  sie- 
rosa anco  dell’  altre  cavità,  c massime  la  dif- 
ficoltà del  respiro,  c la  necessità  di  stare  alzato 
particolarmente  nella  notte.  Può  anco  essere 
clic  vi  si  unisca  ancora  qualche  vizio  epatico, 
siccome  si  accenna  nella  relazione, riduccndosi 
nricor  questo  al  genere  degli  ostacoli  del  ritorno 
del  sangue  per  le  vene;  onde  por  necessità 
devono  risultare  le  conseguenze  che  si  descri- 
vono. Sicché  lo  stato  presente  di  questo  male, 
considerato  ne’  suoi  effetti  già  prodotti,  si  può 
ridurre  a idropisia  del  torace  congiunta  coll'i- 
dropisia d’altre  parli  e coll’asma  che  possono 
considerarsi  o come  sintomi  o come  mali  ag- 
giunti, aneli’  essi  prodotti  da  una  medesima 
universale  cagione.  Posta  la  probabilità  di  tali 
coniclture  intorno  alla  natura  del  male,  ne 
segue  il  timore  della  grandissima  difficoltà  di 
curarlo  prima  che  per  il  suo  naturai  corso  sia 
divenuto  insuperabile.  Non  ostante,  per  ten- 
tare almeno  d’impedire  l’aumento  della  causa 
di  esso  e per  diminuire  i molesti  effetti,  l’ in- 
dicazione sarebbe  di  mantenere  tenui  e fluidi 
gli  umori,  od  aperte  le  vie  delle  naturali  es- 
crezioni, ed  pjutare  la  libera  circolazione  di 
essi.  A tale  effetto  si  lodano  le  fregagioni  già 
usalcjma  queste  si  credono  migliori  colla  mano 
asciutta,  che  con  panno  caldo,  da  farsi  per 
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tutto  il  corpo  a certi  discreti  intervalli  due  o 
tre  volte  il  giorno.  Si  loda  anco  il  decollo 
d'edera  terrcslre  prudentemente  prescritto;  ma 
questo  si  vorrebbe  assai  leggiero  o lungo,  c 
colla  mescolanza  di  un  poco  di  mele  bollito 
insieme,  sicché  diventasse  un  tenue  idromele 
medicato.  Si  approverebbe  ancora  per  bevanda 
qualche  porzione  di  vino  bianco  nostrale,  ma 
sottile  e sano,  mescolato  con  molla  porzione 
di  qualche  acquadi  fonie  purissima  e passante, 
la  quale  bevanda  può  considerarsi  ancora  come 
uno  dei  rimedj.  In  questa  classe  pare  che 
nelle  presenti  angustie  potrebbero  sospen- 
dersi tutti  quegli  altri  indicati  nella  relazione, 
e massime  i più  spiritosi  e più  forti,  per  tema 
clic  qualunque  stimolante  dei  solidi, or  che  la 
resistenza  dei  liquidi  ò diventata  troppo  grande 
non  riesca  inutile  o piuttosto  dannoso  per  le 
ragioni  ben  note  alla  dottrina  e prudenza  di 
chi  assiste  al  nobile  infermo;  poiché  sembra 
che  nelle  presenti  circostanze  tutta  la  speranza 
della  cura  che  vi  può  essere  debba  fondarsi 
sulle  forze  vitali  residue  in  quel  corpo,  e sul- 
1’  assottigliamento  e moto  degli  umori  tentato 
con  ajuti  moderati  e innocenti,  i quali  si  crc- 
douo  essere  i sopraccennati  uniti  ad  un  vitto 
conveniente  cioè  tenuissimo  di  soli  brodi  in- 
grossati con  poco  pane  c bollili  con  qualche 
erba  aperienle  non  acre,  come  lattuga  o ace- 
tosa o indivia  o cicoria  o simili, o qualche  mela 
appia  rotta  in  acqua  con  piccolissima  porzione 
di  zucchero;  c per  bevanda, acqua  pura,  quando 
non  piacesse  il  dello  vino  moltissimo  inna- 
cquato senz’  altra  mescolanza,  il  qual  villo 
basta  che  possa  sostenere  le  forze  e per  dar 
tempo  al  cuore  di  esercitare  i suoi  moli  , il 
quale  par  che  sia  oramai  ridotto  incapace  a 
sopportare  alcun  stimolo  straordinario  dei  ri- 
medj  cardiaci. 

Firenze,  4 ottobre  1750.  • 

Palpitazione  di  cuore. 

Rispetto  alla  saniti  di  S.  E.  la  signora ... , 
sono  al  presente  da  considerarsi  in  lei  queste 
ciucostanze. 

Gioventù,  gracilità,  prontezza  e vivacità  ih 
tutte  le  operazioni;  moto  del  cuore  assai  grande, 
clic  per  qualunque  cagione  o d’  esercizio  del 
corpo  o di  commozione  d'animo  passa  al  grado 
di  molesta  pulsazione;  dolore  continuo  del  petto 
interno  nella  parte  anteriore,  qualche  difficoltà 
di  respiro  nel  decubito  basso,  e qualche  senso 
di  gravezza  o oppressione  nel  petto,  massime 


quando  l’ aria  è nuvolosa  ed  i venti  sono  au- 
strali; tosse  rara  e senza  alcuna  espcttorazione, 
frequenza  di  polso  che  ogni  giorno  s'  accresco 
sulla  sera,  spesse  volle  con  senso  di  freddo  e 
! con  brividi,  ai  quali  succede  un  mediocre  ca- 
lore in  sembianza  di  piccola  febbre  lenta  coli- 
diana,  senza  però  sudori  notturni,  c senza  sputi 
tinti  di  sangue,  per  quanto  si  è fin  ora  manife- 
stato; mancanza  delle  ordinarie  purgazioni 
rnensuali  uterine  da  tre  o quattro  mesi;  diffi- 
coltà mediocre  al  passaggìodel  cibo  dall'esofago 
nel  ventricolo  per  il  diaframma  che  cagiona 
qualche  senso  di  dolore  in  quella  parte,  simile 
a quello  che  volgarmente  chiamasi  nodo,  e che 
necessita  a mangiar  lentamente, e alcuna  volto 
produce  languoree  principio  di  deliquio;  sonni 
brevi  ed  interrotti,  e debolezza  di  tutta  la  per- 
sona, massime  vicino  alla  mezza  notte  sul  finire 
del  piccolo  parossismo  febbrile,  succedendo  poi 
nella  mattina  quote  o diminuzione  di  lutti  gl’in- 
comodi; polso  sano  c sufiìcicntc  alacrità,  c buon 
colore  del  volto,  il  quale  si  fa  solamente  più 
rosso  un  poco  nelle  accessioni  vespertine.  La 
maggior  parte  di  questi  sintomi  si  ò accresciuta 
dopo  il  mese  d’ ottobre  dal  mutarsi  della  sta- 
gione c.ilda  o tiepida  e asciutta  in  umida  c 
fredda.  I rimedj  apericnti  e stimolanti,  benché 
parcamente  e soavemente  amministrati,  cd  il 
febbrifugo  peruano,  benché  dato  lentamente  ed 
in  piccola  dose,  hanno  piuttosto  esacerbato  la 
detta  piccola  febbre  senza  alcun  profitto.  L’uso 
del  latte  preso  ogni  mattina  in  modi-rata  dose, 
c il  vitto  parco  e tenero  e non  mollo  saporito, 
c le  bevande  sulla  sera  d*  acqua  calda,  con 
qualche  grata  mescolanza  dolce,  acida,  o con 
nocolalte  epura,  sono  gli  ajuti  che  la  medicina 
ha  potuto  adoprare  i più  innocenti  e i più  clli- 
caci,  massime  dal  principio  del  corrente  in- 
verno. Net  1’  estate  precedente  giovarono  no- 
tabilmente le  acque  termali  internamente  cd 
esternamente  usale,  e dopo  anco  le  acque  puro 
di  fonte  e i bagni  domestici,  cd  il  latte,  c<!  il 
vitto  simile  al  sopraccennato,  ed  il  moderalo 
esercizio,  ed  il  soggiorno  in  aria  temperala  o 
saluberrima,  quale  è allora  quella  di  Firenze. 

Siccome  dalle  narrate  apparenze,  e da  ciò 
che  ha  giovalo  e nociuto,  si  può  dedurre  che 
I'  unico  timore  sarebbe  che  per  1'  impeto  «lei 
muto  del  cuore  e per  la  renitenza  del  polmone 
si  potesse  formare  in  esso  qualche  parziale  di- 
sordine o rottura  de’ suoi  vasi  clic  degenerasse 
in  tubercolo  o ulcera,  perciò  si  crede  elio  sia 
molto  conveniente  lo  scegliere  per  dimora  nel 
resto  di  questa  fredda  stagione  un  paese  ove 
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V aria  sia  meno  rigida  e meno  incostante  e 
meno  atta  a produrre  V infreddature;  e tale 
Vantaggioe  dolcezza  si  riconosce  per  esperienza 
ncllaria pisana  tra  le  più  vicine  a Firenze.  In 
oltre  si  crede  che  vada  continuato  il  metodo 
intrapreso,  e vadano  evitati  i medicamenti  di 
farmacia  d*  ogni  genere,  poiché  tutti  sono  più 
o meno  stimolanti,  qualunque  sia  la  lorofnmao 
la  lusinga  di  chi  non  ha  csperimentulo  la  loro 
fallacia. 

Q uesto  regolamento  non  solo  può  essere  utile 
per  impedire  il  possibile  aumento  di  male,  ma 
può  anco  giovare  a diminuire  alquanto  quella 
soverchia  forza  del  cuore  nella  quale  par  che 
consista  I'  essenza  e la  principale  cagione  di 
tulle  le  descritte  alterazioni,  quando  non  rie* 
scisse  l’abolire  questa  cagione  coll'andare  del 
tempo,  crescendo  le  carni,  cioè  ingrassando, 
come  si  può  sperare. 

Cosi  pensa  sinceramente  chi  ha  avolo 
I*  onore  di  servire  col  consiglio  medico  S.  F. 
nel  suo  soggiorno  in  questa  città,  ed  è pieno 
di  desiderio  della  perpetua  salute  c felicità 
• di  lei. 

Firenze,  3 gcnnajo  1751. 

Asma. 

La  descrizione  del  male  indica  al  presente 
una  specie  d’asma  non  continua,  ma  che  spesso 
ricorro,  massime  nella  notte,  con  sputo  sottile, 
c con  necessità  di  sito  eretto,  con  mediocre 
edema  delle  gambe,  con  senso  di  dolore  pre- 
mendo nel  destro  ipocondrio,  con  eraaciazioue, 
restando suflicicutemenle  illese  tutte  l’altre fun- 
zioni, e non  vi  essendo  mai  alcun  indizio  di 
febbre,  nè  alcuna  irregolarità  nel  moto  del 
cuore  o violento  od  oscuro,  come  si  può  sup- 
porre, non  ne  essendo  stata  fatta  menzione.  Le 
itterizie  senza  durezza  nel  fegato  e senza  la 
soppressione  del  naturale  esito  della  bile  den- 
tro agli  intestini,  gli  antichi  lamenti  ipocon 
driaci.  i dolori  colici,  le  pcsanturc  sensibili, 
massimamente  intorno  al  diaframma,  ed  altre 
notabili  circostanze  accennale  nella  dotta  c 
diligente  relazione  trasmessa  .conducono  a con- 
iellurare  che  la  presente  difficoltà  di  respiro 
coi  sintomi  che  l*  accompagnano  non  depcnda 
da  alcun  vizio  immediato  del  polmoncche  pare 
che  sia  sano,  ma  piuttosto  da  qualche  difticollà 
nel  passaggio  del  sangue  per  l’auricola  destra 
e per  il  destro  ventricolo  del  cuore  dentro  al- 
1'  arteria  polmonare;  poiché  nella  situazione 
supina,  quando  s’  accresce  1*  inllusso  del  san- 


gue dentro  alle  dette  cavità,  cresce  1*  affanno 
c I’  ansietà  c I’  oppressione  nel  petto;  il  che 
pare  che  sia  succeduto  anco  nell’  accrescersi 
il  moto  del  corpo.  L’enfiagione  edematosa 
dell’  estremità  inferiori,  e la  scarsezza  che 
alle  volte  6 comparsa  nell’  orine,  e l’ intorbi- 
damento di  esse,  indicano  ostacolo  in  qualche 
partedei  condotti  venosi, e ritardo  all’ingresso 
del  siero  nelle  loro  sottili  radici  o principi  ove 
finiscono  l’artcrie.  Ciò  si  conferma  dal  sollievo 
temporario  prodotto  dalle  operazioni  dei  rintedj 
minorativi.  Sicché  pare  molto  probabile  che  la 
cagione  essenziale  dei  descritti  incomodi  ri- 
segga in  qualche  alterazione  seguita  a poco 
a poco  nel  condotto  del  sangue  tra  il  fegato  e 
P arteria  polmonare,  o per  qualche  leggiera 
dilatazione  varicosa,  o per  qualche  lentezza  che 
il  sangue  acquista  in  quegli  spazi  più  ampli. 
L’aumenio  della  bile  senza  ostruzione  dei  vasi 
bilarj  può  ascriversi  alla  soverchia  quantità 
del  sangue  che  per  la  vena  porla  entra  nel  fe- 
gato; il  che  accresce  ancora  il  sospetto  che  la 
cagione  ed  il  luogo  offeso  si  debba  supporre, 
più  che  altrove,  nell’accennato  intervallo  assai 
breve  tra  il  tronco  della  vena  cava  all’  cscire 
dal  fegato  ed  il  principio  dell’arteria  polmonare 
all’  uscire  dal  ventricolo  destro  del  cuore. 

Su  tale  idea,  che  dopo  matura  riflessione  si 
è creduta  la  più  ragionevole,  si  risponde  pri- 
mieramente che  l’uso  interno  dell’acque  mine- 
rali, benché  alla  loro  sorgente,  potrebbe  essere 
non  affatto  sicuro,  o almeno  che  richiederebbe 
somma  cautela  nel  medico  assistente;  poiché 
l’accrescere  la  massa  degli  umori  circolanti  anco 
per  breve  tempo  potrebbe  far  temere  di  qual- 
che dilatamento  di  canale,  o di  qualche  errore 
di  moto  o deviamento. 

In  secondo  luogo,  l'uso  del  ferro  in  qualun- 
que sottilissima  soluzione, quanto  più  semplice , 
tanto  migliore  si  crede  e più  innocente;  e tra 
le  preparazioni  usuali  è assai  lodevole  quella 
del  proposto  magistero.  Si  può  ancora  consi- 
derare se  1’  infusione  della  limatura  di  ferro, 
piuttosto  che  d’acciaro,  nell’ordinaria  bevanda 
in  moderata  dose  non  fosse  da  preferire.  Ma 
per  non  mancare  alla  debita  sincerità  si  accenna 
che  non  è da  sperarsi  1’  abolimenlo  del  male 
da  questo  rimedio,  e che  l’indicazione  che  sem- 
bra aver  più  luogo  nel  caso  nostro  sia  l’accre- 
scere la  libertà  del  passàggio  al  sangue  o al- 
meno impedire  l’aumento  dell’ ostacolo;  il  che 
è sperabile  clic  possa  ottenersi  non  con  alcuno 
rimedio  particolare,  ma  colla  perseveranza  nel 
I metodo  saviamente  intrapreso  di  tenere  la  quia* 
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tità  degli  umori  nei  limiti  di  una  copia  mollo 
moderata  col  vitto  parco,  e,  quanto  il  bisogno 

10  richiede,  col  procurare  qualche  soavissima 
evacuazione  del  ventre,  e colla  scelta  dei  cibi 
teneri  ed  aperienti.  Ir.  oltre  si  crede  molto  lo- 
devole il  continuare  nei  tentativi  di  attenuare 

11  sangue  coi  decotti  o nel  brodo  o nell’  acqua 
d’  erbe  o di  radici  che  abbiano  sugo  sapona- 
ceo e dissolvente,  come  sono  tutte  le  cicora- 
cee,  cioè  cicoria,  lattuga,  indivia,  sonco,  ta- 
rassaco,  scorzonera  e simili,  separate  però  e 
scelte  secondo  il  gusto  e le  circostanze,©  anco 
mescolate  più  di  esse  insieme  in  convenevole 
dose,  il  che  le  rende  assai  grate  o almeno  sof- 
frigli. 

Si  deve  avere  anco  lo  scopo  d’  accrescere 
moderatamente  il  vigore  delle  viscere  eia  forza 
movente;  onde  si  approva  molto  la  gestazione 
mediocre,  e si  propone  ancora  l'uso  frequente 
delle  fregagioni,  massime  nell'estremità  infe- 
riore. Il  conservare  l’abbondanza  delle  orine  è 
cosa  importantissima:  onde  si  propone  ancora 
se  r,on  fosse  meglio  1’  anteporre  all’  acqna  di 
Noccra  quella  del  coudotto  di  Pisa,  come  più 
passante.  Leacquccon  alcuna  mescolanza  ter- 
restre o salina  alquanto  più  che  minima,  ed 
in  generale  tutte  le  minerali,  o della  Villa,  o 
de’  bagni  di  Pisa,  o d’  altronde,  si  credono 
piuttosto  nocive  allontanate  dalla  loro  sorgen- 
te, cioè  prive  del  loro  spirito  minerale. 

Alcune  volte  è riescilo  proficuo  in  simili  casi 
un  decollo  leggiero  di  qualche  legno  fresco 
nostrale,  come  tra  gli  altri  è lodato  il  melo 
cotogno  fatto  come  quello  di  cina.ma  la  quan- 
tità di  queste  bevande  va  regolata  secondo  la 
facilità  del  passaggio  edella  solferenza. Si  crede 
anco  necessario  il  persuadere  la  mente  sagace 
c 1’  animo  virtuoso  del  nobile  infermo  a pre- 
pararsi a lunga  pazienza,  ed  a non  inquietarsi 
del  non  pronto  grandissimo  progresso,  poiché 
non  è piccolo  acquisto  1’  impedire  I*  aumento 
del  male,  ed  il  ridurlo  coll'arte  alla  natura  di 
puro  asma  che  abbia  gl’  insulti  più  rari  che 
£ia  possibile. 

Tutte  queste  reflessioni,  che  ingenuamente 
si  propongono,  hun  bisogno  dell’  approvazione 
e della  direzione  del  dottissimo  medico  che 
governa  la  cura-, 

Firenze  12  giugno  1751. 

Sospetto  d’ aneurisma  del  cuore 
o dellf  aorta. 

Avendo  considerate  tutte  le  savie  riflessioni 
contenute  nei  tre  Consulti,  si  suppone  esservi 
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di  fatto,  come  viene  asserite  dal  sig.  medico 
curante,  l’inegualilà  del  polso,  la  diilicoltà  del 
respiro  in  alcuni  casi  mollo  accresciuta,  la 
palpitazione  del  cuore,  la  necessità  del  silo 
eretto  per  lo  più,  massime  sul  primo  sonno, 

P incomodo  del  giacere  sul  lato  destro  c su- 
pino, la  frequente  scarsezza  deiforme,  l'edema 
delle  parli  inferiori,  ec. 

Da  tutti  questi  segni  si  viene  in  chiaro  che 
vi  è ostacolo  al  libero  passaggio  del  sangue 
nella  circolazione  polmonare,  cioè  dalle  destro 
parti  del  cuore  alle  sinistre;  c benché  non  si 
possa  determinare  sicuramente  se  questo  osta- 
colo proceda  da  diminuzione  delle  cavità  de- 
stre del  cuore,  o da  aumento  di  mole  del  cuore 
medesimo,  o dei  due  prineipj  delle  due  arte- 
rie polmonare  ed  aorta,  o di  una  sola  di  esse, 
o da  qualche  alterazione  delle  valvulc  o indu- 
ramento degli  orificj  delle  dette  cavità,  è però 
Certo  che  l’ effetto  essenziale  è simile,  essen- 
dosi molte  volte  osservato  che  per  la  dilata- 
zione dell’  aorla  nel  suo  esito  dal  cuore  vien 
prodotta  una  pressione  ed  angustia  neH’arleria 
polmonare  contigua  ed  un  ritardo  al  sangue 
nel  destro  ventricolo  ; il  che  suol  dare  occa- 
sione all’  ostacolo,  qualunque  egli  sia,  al  pas- 
saggiolibero del  sangue.  Nel  caso  nostro  pare 
che  non  si  possa  escludere  il  sospetto  di  un 
tale  ostacolo  dependente  da  vizio  organico;e  poi- 
ché si  osserva  la  palpitazione  del  cuore  piut- 
tosto clic  l'oscurità  del  suo  moto,  si  potrebbo 
appunto  temere  di  qualche  cosa  d’aneurismatico. 

Benché  non  si  faccia  menzione  d'  affanno 
accresciuto  per  qualunque  anco  mediocre  moto 
del  corpo,  si  comprende  però  da  tutte  V altre 
ciscostanze  che  il  male  di  questo  signore  ha 
una  cagione  grande  e permanente,  c che  pos- 
sono giustamente  temersi,  come  effetti  uniti  e 
concorrenti,  il  rilardo  e lo  stagnamento  e im- 
bevimento  delle  linfe,  e perciò  qualche  specie 
d’ idropisia  , e massime  al  petto,  alla  quale 
hanno  prudentemente  pensato  i dotti  professori 
consultali.  Ben  è vero  che  non  ostante  può 
anco  sperarsi,  coll’ajuto  delle  forze  residue  e 
della  diligente  cura,  che  si  possa  prolungare 
la  vita,  eforse  diminuire  alquanto  il  già  creato 
ostacolo  ed  i suoi  effetti  or  mentovati.  Per 
contribuire  ad  un  tale  scopo,  si  credono  con- 
venienti tutte  le  cose  proposte  dai  tre  profes- 
sori, massime  in  mediocre  quantità,  poiché 
bisogna  non  accrescere  , per  quanto  si  può  la 
massa  degli  umori  e sciogliere  ciò  che  stimola 
meno,  poiché  già  abbiamo  il  molo  del  cuoio 
piuttosto  violento. 
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Par  dunque  necessario  il  determinarsi  ad  in- 
trodurre nel  sangue  pervia  del  chilo  solamente 
quella  quantità  di  liquido  alimento  che  basta 
per  mantenere  le  forze  e la  freschezza  del  san- 
gue, scegliendo,  per  esempio,  il  brodo'di  carne 
di  vitella  o di  pollastro  leggiermente  ingros- 
sato con  bollitura  di  poco  pane  o riso  o semo- 
lino o paste  fini,  aggiungendovi  però  sempre 
la  bollitura  ancora  nel  medesimo  brodo  di 
qualche  eiba  opericele  e non  aere,  come  il 
sèdano  bianchissimo,  o le  cime  di  cerfoglio,  o 
le  radici  colle  foglie  tenere  e bianche  di  finoc- 
chio,o anco  l'acetosa  e la  lattuga. o tenerissime 
rape,  non  però  tutte  queste  insieme,  ma  va- 
riandole secondo  il  gusto  c le  circostanze. Par 
che  basti  il  prendere  di  simil  brodo  una  volta 
la  mattina  per  colazione,  un’altra  per  pranzo, 
uggiugnendovi  qualche  altra  leggiera  e parca 
vivanda,  come  un  uovo  o cosa  simile  ed  una 

{iera  con  poco  pane  c qualche  porzione  di  vino 
)ianco  sottile  e passante  innacquato;  la  terza 
volta  il  solo  brodo  per  cena.  Negli  intervalli 
poi  tra  questi  tenuissimi  pasti  nuderebbe  be- 
vuta di  tempo  in  tempo  dell’  acqua  di  Pisa  o 
d'altra  fonte  purissima  con  qualche  mescolanza 
di  sciroppo  di  cinqne  radici,  o sola,  ovvero 
una  sottile  e fresca  bollitura  d’ottimo  idrome- 
le, la  quale  suol  promovere  le  orine  e lo  spu- 
to. Il  ventre  non  onderebbe  mosso  se  non  eoi 
lavativi  ogni  due  o tre  giorni;  bisognando  dei 
rimedj  manuali,  si  lodano  solamente  le  frega- 
gioni con  mano  asciutta  per  facilitare  il  ritorno 
della  linfa  dalle  cellule  degli  integumenti  nelle 
vene.  È necessario  ancora  la  totale  quiete  del 
corpo  o a letto  o sedendo  fuori  di  esso,  fin- 
ché non  ritorna  maggior  libertà  nel  moto  del 
sangue,  la  quale  deve  essere  l'effetto  delle  forze 
vitali  che  rimangono  ajutate  con  placidi  rimedj 
in  mollo  tempo  poiché  i forti  in  qualunque 
modo  sarebbero  dannosi. 

Firenze,  13  dicembre  1751. 

Sospetto  di  varice  della  vena  cava. 

Dalle  circostanze  del  male  egregiamente  de- 
scritte nella  trasmessa  relazione  si  può  sospet- 
tare che  la  cagione  consista  in  una  difficoltà 
al  libero  passaggio  del  sangue  per  il  cuorr.  E 
poiché  non  si  fa  menzione  d’  alcun  battimento 
ilei  medesimo  cuore,  periulte  l’altrc  apparenze 
s’ inclinerebbe  a temere  clic  il  vizio  fosse  piut- 
tosto varicoso  che  aneurismatico,  c che  le  ca- 
vità destre  cardiache  avessero  diminuita  o Io 
loto  forza  espulsiva,  o anco  la  loro  capacità 


pcrqualche  concrezione  che  il  sangue  ritardato 
in  esse  formi,  c non  dilegui  se  non  lentamen- 
te. Con  tale  concetto  intorno  all’essenza  della 
cagione  immediata  c comune  di  lutti  i sintomi 
che  si  descrivono,  si  viene  a credere  che  lo 
scopo  della  cura  debba  essere  il  non  accrescere, 
ma  piuttosto  diminuire  la  massa  degli  umori, 
ed  il  promovcre  la  circolazione  di  essi  quanto 
è possibile  per  impedire  lo  stagnamento  e la 
derivazione  del  la  linfa  nelle  cavità  piccole  della 
membrana  cellulosa,  o nelle  maggiori  del  petto 
e del  ventre. 

Per  soddisfare  alla  prima  intenzione,  non  si 
stima  già  necessario  il  cavar  sangue  dalle  vene, 
fuorché  in  qualche  estremo  bisogno  d’  affanno 
soirocalorio,  come  fu  prudentemente  fatto  al- 
cuni giorni  sono  (ed  in  tal  caso  sembrano  piò 
atte  le  vene  del  braccio  o della  mano,  che  l’c- 
morroidali  o altre  , ma  bensì  colla  scarsezza 
del  villo,  il  quale  dovrebbe  essere  solamente 
quanto  basta  per  sostenere  la  vita  c le  medio- 
cri forze,  riducendolo  a tre  soli  brevissimi  pa- 
sti nelle  ventiquattro  ore,  consistenti  ciascuno 
in  un  brodo  di  carne  ingrossato  colla  bollitura 
o di  pane  o di  sottili  paste  o di  riso  o di  semo- 
lino, ed  insieme  d’alcune  foglie  di  lattuga  odi 
cicoria  o d’acetosa  o di  teneri  e bianchi  sedani, 
ed  un  solo  uovo  per  giorno  con  quel  brodo  elio 
tion  luogo  di  pranzo;  per  bevanda,  servendosi 
di  qualche  acqua  sottilissima  e passante,  confò 
quella  delle  fonti  di  Pisa,  o pura,  o anco  me- 
scolata con  poco  vino  bianco  dei  piò  sottili  c 
più  grati  nostrali  alti  a facilitare  la  separazione 
dell'  orina. 

Por  la  seconda  intenzione  di  promovcre  la 
circolazione  degli  umori  ed  impedire , per 
quanto  si  può  il  versarsi  c adunarsi  della  linfa 
nella  cavità  del  petto  o del  ventre,  si  crede 
mollo  ragionevole  1’  uso  delle  fregagioni  per 
tutto  il  corpo  colla  mano  nuda  ogni  mattina,  e 
la  mutazione  delle  positure  del  corpo  e la  ge- 
stazione, cioè  il  farsi  portare  in  sedia  a mano 
per  qualche  spazio  di  via  piana  ed  amena 
lentamente  nelle  ore  più  comode  per  tale 
esercizio. 

Gioverà  ancora  il  facilitare  la  separazione 
dello  spulo  con  qualche  leggiera  scollatura  o 
di  capelvenere  o di  rasura  di  liquirizia  con  un 
poco  di  qualche  sciroppo  semplice;  ed  a que- 
sto fine,  ed  anco-per  promovere  la  mescolanza 
degli  umori,  si  crede  buono  qualche  poco  <li 
mele  del  più  fresco  e delicato,  o mangiato  crudo 
col  pane  all'  ora  dei  pasti,  o disciollo  nell  a* 
equa  bollente  e bevuto  a guisa  di  tè. 
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Le  modici  ne  purganti  sono  stale  in  simili 
casi  riconosciute  inutili, o solo  i lavativi  si  pos- 
sono ammettere;  le  droghe  poi  secche  spiritose 
saline  si  teme  che  non  possano  nemmeno  ap- 
portare giovamento,  onde  par  meglio  non  ne 
ingombrare  lo  stomaco.  Se  le  forze  vitali  del 
cuore  coi  mentovati  ajuti,  e con  altri  simili 
che’  parranno  opportuni,  sono  sufficienti  a ri- 
mettere in  moto  le  linfe  principiate  a stagnare, 
si  può  sperare  che  questa  istessa  accresciuta 
circolazione  dilegui  finalmente  quelle  concre- 
zioni che  possono  fare  ostacolo  al  passaggio 
del  sangue  per  le  cavità  del  cuore;  il  che  si 
desidera  che  possa  prontamente  conoscersi  dal- 
l’ accresciuta  facilità  del  decubito  e dei  minimi 
moti  del  corpo,  il  quale  intanto  va  tenuto  in 
molta  quiete,  come  anco  l’animo,  divertendo 
il  pensiero  dalia  considerazione  del  male  con 
quei  mezzi  o con  quelle  consolazioni  che  può 
suggerire  la  prudenza  e la  dottrina  di  chi  as- 
siste alla  nobile  inferma. 

Firenze,  27  ìuntzo  1752. 

Difficoltà  di  respiro , con  tumore 
d’  idropisia  del  petto. 

Dalla  dotta  ed  esatta  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  il  male  che  prdlcnteinente  mo- 
lesta questo  signore  col  principal  sintoma  della 
difficile  respirazione,  ha  probabilmente  la  sua 
sede  nel  petto,  e che  la  sua  immediata  cagione 
può  supporsi  consistere  in  qualche  ritardo  al 
passaggio  del  sangue  per  le  destre  cavità  del 
cuore;  poiché,  dopo  il  decubito  notturuoe  dopo 
il  molo  accresciuto  del  corpo,  cioè  quando  il 
concorso  del  medesimo  sangue  al  cuore  è mag- 
giore, cresce  f affanno  e I’  impotenza  del  gia- 
cere. Tal  supposizione  è corroborata  ancora  dal 
tumore  dell*  inferiori  estremità. 

Tutto  lo  scopo  dunque  della  cura  par  che 
debba  essere  di  scemare  quell’angustia  e ritardo 
o ostacolo  , conservando  al  cuore  tutte  le  sue 
rimanenti  forze,  ed  attenuando  gli  umori,  e pro- 
movendo il  loro  moderato  reflusso  nella  cor- 
rente del  sangue,  acciocché  non  si  versino  e 
stagnino  nelle  cavità  cellulari  o nelle  grandi 
cavità  del  petto  o del  ventre,  ma  si  consumino 
nelle  debite  e naturali  secrezioni  ed  escre- 
zioni. 

Per  ottenere  questi  fini  si  stima  opportuno 
■ l’ insistere  principalmente  nell’  uso  di  qualche 
leggiero  e soave  decotto  di  vegetabile  aperipnte, 
come  sarebbe  quello  di  radice  di  scorzonera  o 
di  larassaco  o indivia  o simile,  una  mezz’  on- 
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eia  in  quattro  libbre  d’  acqua  bollita  al  residuo 
di  libbre  due  e mezza  colato  c chiaro,  e,  se  si 
vuole,  addolcito  con  poco  sciroppo  di  cinque 
radici.  Questo  decollo  alla  quantità  di  circa  due 
libbre  si  dovrebbe  bcvcre  in  più  volte  in  ore 
congrue  in  tutta  la  giornata  freddo.  La  mattina 
però  a digiuno  si  propone  il  bevere  circa  una 
libbra  d'  acqua  pura  del  condotto  di  Pisa  non 
solo  fredda,  ma  diacciala,  essendo  tal  circo- 
stanza molto  importante.  La  sera  si  loderebbe 
un  bolo  di  cremor  di  tartaro  alla  dose  d’  una 
dramma,  per  lo  più  semplice,  ed  ogni  tre  o 
quattro  giorni  misto  con  quattro  o cinque  grani 
di  mercurio  dolce,  impastato  con  sciroppo  di 
eie.  comp.;  anzi  ogni  otto  o dieci  giorni  sarà 
bene  l’aggiugnervi  circa  uno  scropulo  o poco 
più  di  rabarbaro. 

Nella  dieta  si  loda  mollo  il  medoto  intrapreso 
di  moderare  assai  la  quantità  del  cibo  e di  me- 
scolare con  esso  del  vegetabile  aperiente  non 
acre,  e sopra  tutto  si  stima  ottima  la  lattuga. 

Non  si  condanna  il  vino  leggiero  e passante 
e temperato.  11  riposo  pare  al  presente  neces- 
sario. Qualche  fregagione  esterna  sarebbe  op- 
portuna colla  mano  nuda.  Le  calze  costringenti 
non  si  credono  convenire  al  presente;  siccome 
non  si  crede  nemmeno  oecessaria  la  cavata  del 
sangue,  se  non  in  caso  di  qualche  improvvisa 
e grande  suffocazione,  e allora  anco  moderata, 
poiché  si  stima  che  il  vigore  dei  cuore  e del 
corso  del  medesimo  sangue  possa  contribuire 
a disciogliere  c superare  o diminuire  il  pre- 
sente ostacolo,  ed  allontanare  il  pericolo  del 
rimanere  o versarsi  del  siero  nella  cavità  del 
petto  o altrove.  La  dottrina  e sagacia  e pru- 
denza del  professore  curante  e la  virtù  dell’in- 
fermo  faranno  di  questi  sinceri  consigli  quel- 
l'uso che  parrà  loro  più  adattato  alle  circostanze 
che  si  osservano  ocularmente. 

Firenze,  22  loglio  1752. 

Sopra  malattia  consimile. 

Benché  le  circostanze  del  male  e delle  di- 
sposizioni del  corpo  della  dama  inferma  descritte 
nella  diligente  edotta  relazione  trasmessa  pos- 
sano far  temere,  come  saviamente  accenna  il 
sig.  relatore,  il  pericolo  d'una  idropisia  petto- 
rale, non  ostante  il  vedersi  che  1*  affanno  e la 
necessità  dell’  alzarsi  dal  letto  e cercar  1'  aria 
fresca  e libera  non  sono  sintomi  perpetui,  ma 
ricorrenti  intorno  al  solstizio  estivo,  e l’osser- 
varsi ancora  le  orine  in  sufficiente  quantità 
senza  tumore  ai  piedi,  può  ritenerci  dal  sup- 
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porre  che  tal  male  sia  già  formato,  e può  in- 
durci a credere  piuttosto  che  attualmente  si 
trattenga  nella  condizione  d' asma.  Vero  è che 
il  polso  ineguale  ed  il  moto  del  cuore  disordi- 
nato posson  far  sospettare  che  la  causa  dipenda 
da  qualche  alterazione  di  struttura  intorno  al 
cuore  medesimo;  c perciò  lo  scopo  che  si  può 
aver  nella  cura  par  che  debba  ridursi  ad  im- 
pedire per  quanto  si  può  l’ aumento  del  male, 
e alleggerirne  gli  effetti  per  dar  luogo  intanto 
alle  forze  della  circolazione  del  sangue  di  di- 
sciogliere le  concrezioni  o grumose  opolipose, 
se  per  avventura  elle  si  andassero  formando 
nelle  cavità  del  cuore,  massime  nell’  auricola 
destra,  che  spesso  in  simili  casi  suol  soffrire 
qualche  dilatazione. 

A tale  effetto  si  crede  principalmente  oppor- 
tuno il  diminuire  lentamente  la  massa  degli 
umori;  tanto  più  che  per  l’età  della  dama  s'av- 
vicina in  lei  la  cessazione  dell'evacuazioni  na- 
turali uterine.  Ma  questa  diminuzione  non  si 
vorrebbe  nè  per  mezzo  del  cavar  sangue,  nè  a 
forza  di  medicamenti  catartici,  ma  solamente 
colla  scarsezza  del  vitto,  convenendo  nel  caso 
nostro  il  tentare  lo  smagrimento  perprolungare 
la  vita.  Si  propone  dunque  ileibarsi  unicamente 
di  brodi  e di  minestre  fatte  col  pane  alquanto 
arrostito  e molto  brodose,  non  colle  paste  o 
col  riso  o altre  materie  farinacee  ed  incassanti, 
ma  piuttosto  con  erbe  attenuanti  e aperienti, 
non  però  di  forte  sapore,  per  non  accrescere 
irritazioni  al  cuore,  giacché  il  passaggio  del 
sangue  per  il  polmone  non  è liberissimo.  L’erbc 
più  idonee  sarebbero  le  cime  tenere  delle  zuc- 
che coi  loro  frutti  verdi  e piccoli,  o i sèdani 
bianchissimi,  o un  poco  di  cerfoglio  o di  lat- 
tuga o d’acetosa,  e così  anco  nei  brodi  fatti 
di  carne  di  giovine  animale  o vitella  o castrato 
o pollastro.  Questi  brodi  o minestre  s’ inten- 
dono solamente  tre  volte  il  giorno  nell’ ore  de- 
gli ordinarj  tre  pasti,  colazione  pranzo  e cena. 
Al  pranzo  si  può  aggiugnere  qualche  altra  vi- 
vanda leggiera,  come  un  uovo  fresco,  o pochis- 
sima carne  lessa  o arrostita,  o qualche  erba 
cotta,  e sempre  qualche  frutta  per  non  cadere 
nella  corruttela  scorbutica  degli  umori.  La  be- 
vanda dovrà  essere  acqua  pura  di  Pisa  quanto 
si  vuole,  tinchè  I’  orine  sono  copiose,  o qual- 
che poco)di  vino  bianco  passante  molto  annac- 
quato a pasto. 

Perun  tal  vitto,  edancoper  ragione  del  male 
istesso,  conviene  pochissimo  moto  del  corpo; 
sicché  può  la  sig.  inferma  cercare  la  sua  quiete 
e il  suo  contento  nelle  sue  stanze  o giacendo 


o sedendo,  ma  evitando  però  il  soverchio  ca- 
lore del  letto;  e secondo  le  forze,  può  anco  pas- 
seggiare o per  casa  o in  qualche  orlo  di  co- 
modissimo accesso  all’  aria  aperta,  avvertendo 
che  questa  sia  libera,  fresca  e ventilata  anco 
nel  suo  appartamento,  massime  nella  corrente 
stagione  nella  quale  si  teme  il  ritorno  dell’in- 
sulto asmatico. 

Di  medicamenti  potrebbe  aver  luogo  qualche 
decotto  pettorale  gentile,  come  di  poca  radica 
di  liquirizia  o di  scorzonera,  da  keversia 
ragione  di  circa  diciotto  once  il  giorno  in  più 
volte  negli  intervalli  dei  detti  tre  pasti. 

Qualche  volta  potrebbe  darsi  ancora  un  poco 
di  cremor  di  tartaro,  massime  occorrendo  fa- 
cilitare il  ventre  o I’  orine,  o altra  simile  pre- 
parazione di  farmacia  che  nou  stimoli  mollo  o 
riscaldi,  perchè  pare  che  tali  riniedj  potessero 
essere  piuttosto  dannosi. 

Delti  ajuli  della  chirurgia  non  si  crede  che 
alcuno  possa  convenire;  onde  tutta  la  cura  adat- 
tabile alle  anguste  circostanze  descritte  par  che 
si  riduca  al  regolamento  dei  vitto,  coll’assistenza 
continua  del  prudente  consiglio  e conforto  del 
medico  curante,  alla  cui  dottrina  e perizia  si 
vuole  che  tutte  queste  proposizioni  sieno  so- 
toposte. 

Firenze,  22*giugno  1749. 

I 

Vizio  aneurismatico  del  cuore,  o 
mole  di  coso  cuore  molto  accre- 
sciuta. 

I sintomi  del  male  sono  chiaramente  e ordi- 
natamente descritti  nella  relazione,  che  non 
lasciano  quasi  dubitare  che  1’  essenza  del  me- 
desimo possa  essere  un  vizio  aneurismatico  del 
cuore,  cioè  la  mole  di  esso  molto  accresciuta 
e la  gravitazione  del  medesimo  sopra  al  dia- 
framma. e forse  anco  qualche  adesione  al  pe- 
ricardio. Con  questa  supposizione  s’ intende 
facilmente  la  necessità  delia  palpitazione,  del- 
l’affanno, della  smania,  della  tosse,  del  vomito 
c dei  flati  per  la  pressione  sul  ventricolo  e per 
l’ irritazione  all’  estremità  inferiore  dell’  eso- 
fago; come  ancora  s‘  intendono  i sudori  e l’ c- 
morrngia  del  naso  e la  sincope  quando  la  quan- 
tità del  sangue  non  empiva  a sufficienza  le  ca- 
vità troppo  ampie  del  cuore,  sicché  ei  non  po- 
teva più  continuare  la  sua  azione  manifesta  fin- 
ché non  crebbe  il  concorso  del  sangue;  c la 
tumefazione  dei  piedi  par  che  dipenda  dal  non 
essere  le  vene  capaci  del  sufficiente  pronto  dis- 
carico del  sangue  spinto  per  1’  arterie. 
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Sicché  par  più  vcrsimile  che  la  causa  di 
questo  male  consista  nella  sproporzione  di  fab- 
brica dei  solidi,  pittosto  che  nella  pienezza  o 
mala  qualità  dei  liquidi,  e che  la  causa  del  vo- 
mito sia  meccanica  ed  esterna  al  ventricolo 
medesimo. 

Da  ciò  è manifesto  che  conviene  temere  gli 
effetti  di  un  tal  male,  i quali  r.on  possono  se 
non  essere  pericolosi,  essendo  principalmente 
molestate  le  due  vitali  funzioni,  circolazione 
del  sangue  e respirazione.  È manifesto  ancora 
che  lo  scopo  della  medicina  non  può  dirigersi 
all’abolizione  della  causa,  ma  solamente  alla 
diminuzione  ed  al  mitigamento  degli  effetti. 

Perciò  si  crede  ragionevole  il  servirsi  quanto 
più  sia  possibile  della  quiete  del  corpo  e del- 
l’astinenza nel  vitto,  mangiando  quanto  sola- 
mente basta  per  vivere;  e con  tale  intenzione 
si  loderebbe  sopra  ogni  altra  la  dieta  lattea  ed 
erbacea  rigorosa,  prendendo  il  latte  anco  in 
vece  di  minestra,  perché  tal  cibo  ò meno  vo- 
luminoso, ed  assai  più  tenero  e più  pronto  a 
discendere  dal  ventricolo,  e meno  atto  alla 
corruttela  nel  soverchio  moto  del  sangue. L’ac- 
qua diacciata  converrebbe  ancora  non  solo  per 
1’  ordinaria  bevanda , ma  per  medicamento , 
presa  alla  dose  di  circa  due  libbre  la  mattina 
a digiuno. 

\ rimedj  della  farmacia  par  che  sarebbero 
o inutili  o nocivi;  e quei  contro  il  vomito  e i 
flati  non  potranno  mai  avere  il  loro  effetto,  es- 
sendo la  cagione  di  quei  sintomi  fuori  del  ven- 
tricolo. La  pronta  ed  abbondante  diminuzione 
del  sangue  per  mezzo  dell’apertura  della  vena 
si  è osservata  in  simili  casi  d ambiguo  effetto; 
onde,  se  non  vi  sia  qualche  volta  il  timore 
della  suffocazionc,  sarà  meglio  attenersi  alla 
diminuzione  lenta  per  via  della  dieta. 

Firenze,  23  aprile  1757. 

Sospetto  di  tabe. 

La  relazione  trasmessa  descrive  molto  vi- 
vamente e con  giudizio  le  circostanze  del  male 
sofferto  da  un  signore  per  molti  rispetti  riguar- 
devole, e la  cui  salute  è molto  cara  a chi  ha 
l'onore  di  essere  consultato.  E siccome  nella 
medesima  relazione  non  è fatta  alcuna  men- 
zione di  molo  febbrile  cotidiano,  massime  nel 
tempo  dell’ingresso  del  chilo  nel  sangue,  cioè 
poche  ore  dopo  al  pasto,  nè  di  sudore  notturno 
o dopo  qualche  dimora  nel  letto,  cosi  si  sup- 
pone che  tali  sintomi  non  vi  sieno  punto,  ben- 
ché molte  volle  sogliano  accompagnare  sinuli 
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sputi  sanguinolenti  diuturni  con  tossi,  rauce- 
dini e difficoltà  di  respiro.  Dalla  assenza  di  una 
tal  febbre  colidiana  e abituale  anco  piccola  si 
deduce  con  molta  probalitò  che  non  vi  sia  nella 
sostanza  del  polmone,  nè  in  altra  parte,  depo- 
sizione alcuna  di  umori  fuori  della  circolazione, 
nè  distruzione  di  solido  o ulcera.  È bensì  vero 
che  il  frequente  ritorno  dei  medesimi  sputi  e 
i dolori  nel  petto  e la  respirazione  non  libera 
in  qualunque  moto  picche  ordinario,  oltre  la 
tosse  frequente  e la  raucedine  e la  facilità 
della  gola  ad  infiammarsi,  sono  indizj  che  i 
medesimi  polmoni  ed  i canali  aerei  di  essi 
hanno  qualche  naturai  debolezza  dependente 
probabilmente  da  struttura  originaria.  Onde 
pare  che  la  vera  idea  di  questo  male  sia  una 
disposizione  al  formarsi  qualche  tubercolo  ul- 
ceroso, o qualche  piccola  vomica,  cioè  ulcera 
racchiusa  dentro  ad  alcune  cellule  della  so- 
stanza polmonare,  piuttosto  che  una  tal  cor- 
ruttela già  fatta. 

Per  opporsi  dunque  al  progresso  di  una  tale 
disposizione,  si  crede  che  non  vi  possa  essere 
piò  potente  rimedio  del  regolamento  del  vitto, 
sapendosi  per  certe  reiterate  esperienze  che 
anco  le  già  formate  ulcere  polmonari  sono  state 
curate  dal  lungo  uso  del  vitto  vegetabile,  forse 
perchè  il  chilo  estratto  da  esso  è stalo  idoneo 
a vincere  la  mescolanza  venefica  delle  dette 
ulcere  riassorbita  dalle  vene,  mentre  la  forza 
vitale  le  ha  risaldate,  coinè  si  vede  accadere 
anco  nelle  parti  esterne  del  corpo.  L’astinenza 
dal  vino  e dalle  carni  di  qualunque  sorta,  fuori 
che  il  solo  decollo  o biodo  di  vitella  o di  ca- 
strato con  erbe,  l’uso  abbondante  del  siero 
estratto  con  agro  di  limone,  e del  latte  vac- 
cino più  clic  d’altro  animale, o puro  o annac- 
uato  o mescolato  colle  vivande,  l’esclusione 
elle  molte  uova,  ed  altre  simili  diligenze  ac- 
cennate nel  Discorso  del  Vitto  pitagorico,  sono 
le  medicine  più  efficaci  che  l’esperienza  abbia 
dimostrato  all’autore  di  esso,  il  quale  ha  feli- 
cemente curato,  in  questi  ultimi  cinque  anni 
o sei,  persone  di  mollo  dubbio  e pericoloso 
prognostico  con  quel  metodo  solamente,  usato 

Er  alcuni  mesi,  c permettendo  loro  partico- 
maentc  le  insalate  d’erbe  crude  tenerissime 
coll’aceto  conira  l’opinione  volgare,  non  per 
cibo  ordinario,  ma  alcune  volle  per  sollievo  p 
varietà. 

La  quiete  del  corpo  e dell’  animo  e l’andare 
a letto  presto  la  sera,  cioè  assolutamente  circa 
due  ore  avanti  la  mezza  notte,  sono  state  cau- 
tele molto  proficue,  siccome  ancora  levitare 
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il  soverchio  calore  della  lunga  dimora  nel  let- 
to. Questo  è ciò  che  si  può  dire  con  tutta  la 
sincerità  naturalista  d’amico  e di  chi  brama 
a questo  gentilissimo  signore  lunga  e sana  e 
felice  vita. 

Firenze,  22  febbraio  1744 


Tosse. 

La  brevità  della  relazione  obbliga  a fare  al- 
cune supposizioni  per  poter  rispondere  alla  que- 
stione medica  proposta. 

Si  suppone  dunque  che  il  primo  male  fosse 
pura  infreddatura  o catarro,  come  si  dice.c 
non  pleuritide,  e che  il  vomito  venisse  dallo 
scotimento  della  tosse  o da  vcllicamento  del- 
l'umore catarrale  separato  dalle  fauci,  non  da 
vizio  essenziale  dello  stomaco.  E si  suppone 
che  lo  sputo  sanguigno  fosse  molto  tenue  e 
che  presto  cessasse,  e che  la  febbre  nella  sua 
grandezza  e durata  non  eccedesse  i limiti  della 
catarrale,  e che  ora  non  vi  sia  nulla  nò  di  bri- 
vidi,nò  di  susseguenti  calori,  nò  di  sudori  not- 
turni,nò  di  affanno,  ma  solo  tosse  con  sputo 
crasso,  sano  e separato  nel  principio  dell’aspe- 
ra  arteria  e nelle  fauci,  c misto  colla  pura  sa- 
liva, senza  altre  lesioni  o fenomeni  nò  nel  re- 
spiro, nò  nel  moto  del  cuore,  nò  nella  separa- 
zione dell’ orine,  nò  nella  mole  e figura  degli 
estremi  piedi. 

Tale  essendo  racconnato  residuo  di  male, 
ci  si  curerebbe  in  Mugello  col  solo  bavere  ogni 
mattina  nel  letto  una  gran  tazza  di  siero,  al- 
lora estratto  dal  latte  di  vacca  bollente  col 
solo  sugo  di  limone.  E se  la  tosse  fosse  mole- 
sta mollo  e pertinace  sulla  notte,  si  darebbe, 
in  luogo  di  ogni  altra  cena,  una  lazza  di  fre- 
schissimo latte  allungalo  con  della  pura  acqua 
calda.  E se  vi  fosse  qualche  gravezza  o diffi- 
coltà di  respiro  o diminuzione  d orine,  si  ag- 
giungnerebbe  tra  giorno  scollatura  di  fresco  | 
capei  venere  a guisa  di  tò,  addolcilo  con  buon 
sciroppo  acetoso  semplice.  Nel  vitto,  si  lode- 
rebbe la  temperatura  delle  carni  coi  subacidi 
vegetabili,  la  quiete  del  corpo,  il  molto  sonno 
e le  poche  sollecitudini. 

Firenze,  1 giugno  1744. 

Tabe. 

Tutte  le  apparenze  che  al  presente  si  osser- 
vano nel  corpo  di  S.  E.  fan  credere  che  il 
male  ond’egli  ò olfesn  sia  una  tabe  o Itisi  pol- 
monare, trattenuta  ancora  nel  grado  della  me- 
diocrità, cui  i più  molesti  sintomi  sono  una 


febbre  continua  abituale  clic  ogni  notte  si  esa- 
cerba, e che  a guisa  di  terzana  nei  giorni  al- 
terni è alquanto  più  forte.  Madore  quasi  con- 
tinuo, e sudori  notturni,  e calore  alla  superfi- 
cie, e orrori  vaghi.  Una  tossa  frequente,  che 
nel  crescere  della  febbre  si  fa  più  violenta, 
sicché  alcune  volte  promove  il  vomito  con  sputi 
pochi  e tenui  e viscosi  con  qualche  mescolanza 
di  catarro  più  grosso,  ma  che  galleggia  nel- 
l'acqua e non  mostra  ancora  manifesta  puru- 
lenza. A questi  sputi  qualche  volta  sono  con- 
giunte piccolissime  porzioni  di  sangue  aggru- 
malo e misto,  e talora  in  maggior  copia  e sin- 
cero. Qualche  dolore  ottuso  ed  interno  in  va- 
rie parti  del  petto  ed  un  senso  universale  di 
lassitudine  per  tutto  il  corpo,  un  poco  di  emà- 
ciazionc,  color  florido  del  volto  e de’  labbri. 
Ai  quali  presenti  sintomi  precederono,  fin 
dalla  prima  età,  abito  gracile,  insigne  viva- 
cità e mobilità,  disposizione  di  struttura,  e da 
due  anni  soverchio  moto  e applicazione  del 
corpo  e dell’animo  in  viaggi  ed  in  importan- 
tissime sollecitudini,  e qualche  errore  nel 
vitto  forse  troppo  pieno,  progresso  dell’età 
verso  l'anno  trentacinquesimo,  che  suol  essere 
rome  il  meridiano  della  vita,  e quindi  febbri 
vaghe  e ripetuti  sputi  di  sangue  e molte  e di- 
verse maniere  di  medicamenti. 

Rimane  però  ancora  illesa  la  respirazione 
c la  chiarezza  della  voce,  non  vi  è sciogli- 
mento di  ventre,  nè  tumore  di  piedi. 

Dalle  quali  circostanze  parche  si  possa  de- 
durre che  l’essenza  del  male  di  questo  cava- 
liere consista  in  alcuni  tubercoli  o piccoli 
ascessi  chiusi  e sparsi  nella  sostanza  del  pol- 
mone , dai  quali  per  mezzo  delle  vene  si  as- 
sorba della  sottile  materia  e si  porli  nel  cuo- 
re, e quindi  col  sangue  per  tutta  la  circola- 
zione; la  qual  materia  diventa  così  fomite  c ca- 
j gione  immediata  della  febbre,  servendo  di  sli- 
I molo  potentissimo  ed  accrescendo  il  moto  del 
cuore,  finché  questa  mescolanza  venefica  non 
ò da  quel  moto  medesimo  dissipata  e diminui- 
ta, onde  nasce  il  periodo  degli  aumenti  e delle 
remissioni  febbrili. 

Tale  essendo  la  natura  del  male,  ò manife- 
sto che  il  maggior  pericolo  consiste  nel  cre- 
scersi la  quantità  c la  suppurazione  dei  detti 
tubercoli  ed  ascessi  del  polmone,  onde  non  so- 
lamente la  sostanza  di  quella  viscera  si  deva- 
sti, ma  si  accresca  notabilmente  il  riassorbi- 
mento dello  materie  corrotte  nel  sangue,  c 
perciò  lo  stimolo  al  cuore  diventi  immenso, 
cioè  superante  le  forze  naturali  di  qucll’orga- 
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no,  sicché  la  febbre  si  faccia  acuta,  veemente 
e mortale:  il  che  suol  essere  il  più  ordinario 
fine  di  questi  mali,  se  non  sieno  con  somma 
diligenza  soccorsi. 

Questo  soccorso  non  può  consistere  in  al- 
tro che  nell’ impedire  1‘ accrescimento  (jegli 
ascessi  dentro  al  polmone,  rimovendo  tutto 
ciò  che  può  esser  cagione  d infiammazione  e 
di  suppurazione,  e nel  facilitare  l’esito  alle 
materie  corrotte  per  la  più  corta  via  fuori  del 
corpo,  che  ò unicamente  quella  dello  spulo,  e 
nel  temperare  l’acredine  alcalica  e velenosa 
delle  materie  purulente  già  mescolale  e por- 
tate in  giro  col  sangue. 

Per  ottenere  questo  intento,  per  quanto  pos- 
sono le  forze  dcllarte  e della  industria  uma- 
na, è necessario  sopra  ogni  altra  cosa  il  vi- 
vere in  un’aria  che  nell’inverno  sia  tiepida  ed 
uniforme  e poco  soggetta  ai  rigori  e lontana 
dai  monti  nevosi,  mostrando  l'esperienza  che 
ne’  luoghi  ove  l’aria  ha  contrarie  qualità  a 
queste,  le  infreddature  e le  tossi  sono  mollo 
frequenti;  e questa  è la  ragione  che  simili  mali 
ricevono  manifesto  benefizio  dal  soggiorno  di 
Napoli  e di  Pisa. 

Se  la  situazione  di  Padova,  la  quale  é per 
altri  riguardi  molto  opportuna  alla  cura  di  S. 
E.  sia  perle  naturali  circostanze  da  preferirsi 
a quella  di  Venezia  o ad  altre  vicine  o lontane 
più  meridionali,  non  si  può  determinare  da  un 
estraneo.  Ben  è vero  che  con  alcune  diligenze 
si  potranno  correggere  certi  incomodi  dell’aria 
quando  la  necessità  porti  di  dovere  abitare 
anco  in  quella  che  non  fosse  ottima.  Il  freddo 
umido  dell'aria  va  corretto  col  fuoco  moderalo 
di  cammino  nella  stanza  medesima  con  legne 
dolci  e non  già  di  braciere.  Il  freddo  asciutto 
dei  giorni  sereni  boreali  va  corretto  col  fuoco 
medesimo  e col  fare  svaporare  per  la  stanza 
dell’  acqua  pura  bollente  senza  profumi  balsa- 
mici o d’altra  sorte.  La  stanza  dell’ordinaria 
abitazione,  oltre  gli  ottimi  ripari,  che  certa- 
mente non  mancheranno,  dovrebbe  sul  mezzo 
giorno  ne’  tempi  più  asciutti  e quieti  aprirsi 
di  quando  in  quando  all’aria  libera  e nuova; 
e qualche  volUi  si  loderebbe  ancoraché,  es- 
sendo l’aria  esterna  nel  suo  ottimo  stato  e 
permettendolo  le  forze,  S.  E.  non  avesse  dif- 
ficoltà di  uscire  dalla  sua  stanza  c anco  fuori 
di  casa  in  carozza  per  un  breve  passaggio 
nell’ora  più  tepida  e ìic’  giorni  più  calmi  c 
più  sereni. 

Oltre  l’ambiente  idoneo,  uno  dei  più  po- 
tenti mezzi  per  ottenere  gli  scopi  proposti  di 
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facilitare  l’esito  per  via  dello  sputo  delle  ma- 
terie già  separate  dal  sangue  e corrotte,  e per 
impedire  il  loro  regresso  nel  sangue  medesi- 
mo, ò l’assoluta  astinenza  da  tutti  i rimedj  che 
volgarmente  si  chiamano  astringenti,  balsa- 
mici e vulnerar],  poiché  tutti  han  facoltà  di 
stimolare,  di  corrugare  e di  chiudere,  ove  al 
contrario  la  nostra  intenzione  deve  essere  di 
rilassare  e d’aprire,  non  spaventandosi  nè  de- 
gli spuli  nè  delle  mediocri  emorragie  quando 
talora  sopravvenissero,  poiché  l’esperienza  di- 
mostra che  anzi  quando  queste  evacuazioni  si 
sopprimono,  il  male  diventa  più  pericoloso. 

Nemmeno  pare  che  convengano  materie, 
che  si  chiamano  incassanti,  le  quali  possono 
accrescere  la  prima  cagione  del  male  che  si  è 
detto  essere  l’ingrossa  mento  e indurimento  da 
alcune  parti  della  sostanza  polmonare,  che, 
cessando  di  essere  pervia  agii  umori  circolan- 
ti, produce  i tubercoli  e le  suppurazioni. 

Si  devono  dunque  fondare  tutte  le  speranze 
della  cura  nella  lunga  continuazione  di  un  vitto 
parco  refrigerante  e subacido  diluente  e sottile, 
il  quale  non  aggiunga  maleria  al  male  ma 
piuttosto  ajuti  a dissipare  la  già  raccolta,  e 
temperi  lo  stimolo  e l’acredine. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  il  vitto  più 
idoneo  a produr  questi  effetti  è quello  che  è 
composto  principalmente  di  latte  anacqualo  da 
animale  che  pasca  erba,  di  tenue  decotto  di 
carni  o brodo,  di  erbaggi  colti,  di  frutti  tene- 
rissimi e maturi,  di  pane  e d’acqua,  coll’asti- 
nenza totale  delle  carni  e dell’uova,  fuorché 
qualche  uovo  che  entri  per  condimento  degli 
erbaggi.  Si  propone  ancora  a S.  E.  l’insli- 
luire  in  questa  guisa  la  sua  giornata: 

La  mattina  subito  sveglialo  bevere  quattro 
o cinque  o sei  once  di  latte  di  vacca,  il  quale 
si  crede  migliore  che  quello  d’asina, non  pret- 
to, ma  mescolato  con  uria  terza  parte  di  acqua 
fontana  purissima  o calda  o fredda,  come  più 
piace  al  gusto. 

Tre  o quattro  ore  dopo  questo  latte,  il  pran- 
zo, il  quale  deve  consistere  in  una  buona  lazza 
di  brodo  di  vitella,  nel  quale  sia  bollita  della 
lattuga  o acetosa  o portulaca  o zucca  o altro 
simile  erbaggio  d'insipido  gusto,  variando  di- 
scretamente per  maggiore  giocondità.  Nel  me- 
desimo brodo  sia  inzuppata  una  mediocre 
quantità  di  pane  arrostito.  Secondo  piatto  sia 
qualche  vegetabile  cotto  col  latte  e condilo  col 
butirro  freschissimo  e qualche  volta  coll’uovo, 
ma  senza  aromi  di  veruna  sorta.  Tale  può  es- 
sere o di  spinaci  battuti  o di  lattuga  o di  zucca 
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e di  altre  foglie  tenere  e bianche,  o qualche 
torta  d’erbe  o di  frutti  cotti.  In  ultimo  una 
pera  o anco  due  tenerissime  e dolci  crude  col 
pane.  * 

La  bevanda  sia  sempre  acqua  pura  dell’  ot- 
tima che  aver  si  possa.  Alcune  volte  per  varietà 
ni  secondo  piallo  si  possono  sostituire  le  rane 
e le  giovini  testuggini  che  sono  state  saviamente 
proposte,  purché  accouce  senza  aromi,  ma  con 
qualche  erba. 

Dopo  il  pranzo,  un  poco  di  riposo  sopra  il 
letto;  e,  passate  circa  quattro  ore,  una  leggiera 
rifeziouc  di  pane  lavalo  nell'  acqua  e condito 
con  sogo  di  limone  e con  zucchero  o con  gelo 
di  ribes  o qualche  grata  confezione  non  ca- 
lorosa. 

Per  varietà  si  può  in  quest’ora  bevere  qual- 
che volta  della  decozione  o scottatura  di  limone 
fatti)  a guisa  di  tè  con  zucchero,  la  quale  è 
molto  grata  al  gusto  e mollo  confacente  al  no- 
stro pensiero  di  temperare  l’ acredine  alcolica 
morbosa  già  indotta  negli  umori,  e non  essendo 
i sughi  acidi  contrarj  ma  concordi  ed  ausiliarj 
al  latte,  la  cui  bontà  consiste  in  gran  parte 
nella  partecipazione  dell'  acido. 

intorno  alle  due  ore  di  notte  un’altra  bevuta 
di  latte  con  acqua  similea  quella  della  mattina, 
ma  qualche  poco  minore. 

Semai  occorresse  conciliare  il  sonno,  allora 
si  mescoli  il  latte  in  una  scottatura  leggiera  di 
capo  di  papavero  con  poco  di  zucchero. 

Dell'oppio  si  teme  nel  caso  nostro  per  la  sua 
facoltà  sudorifica  e calefaciente;  siccome  si  teme 
ancora  la  febrifuga  efficacia  delia  china,  parendo 
sufficiente  la  febbre  già  esistente  a dissipare  il 
fomite  già  introdotto,  e di  cui  è la  continua 
produzione  nel  corpo  medesimo,  la  quale  non 
può  essere  impedita  da  quel  rimedio  in  altri 
casi  eccellente. 

Si  crede  ancora  inutile  il  cauterio,  anzi  si 
teme  che  potrebbe  piuttosto  accrescere  qualche 
poco  il  riassorbimentodi  sue  materie  parimente 
separate  c guaste.  La  cavata  del  sangue  anco 
in  casod’  emorragia  non  si  crede  necessaria. 

La  quiete  poi  dell'  animo  e la  non  curanza 
di  ogni  altro  affare,  fuori  che  di  questa  esatr 
tissima  cura,  il  silenzio  e il  placido  sonno  sa- 
ranno importantissimi  ajuti,  i quali  si  sperano 
dalia  prudente  condiscendenza  dell’infermo  me- 
desimo. 

La  tosse  va  sedata  o coll’acqua  pura,  o ad- 
dolcita con  qualche  conveniente  giulebbe,  come 
di  papavero  o di  pomi. 

Tulle  queste  cose  ha  stimato  opportuno  il 


dire  per  puro  discarico  del  suo  dovere  chi  ba 
avuto  l'onore  d’essere  consultato,  ben  sapendo 
che  la  singolare  dottrina  ed  esperienza  degl’in- 
signi professori  assistenti  non  han  bisogno  d'al- 
cun  lume  straniero,  anzi  sottoponendo  alla  loro 
appqpvazione  questa  semplice  e sincera  esposi- 
zione di  ciò  che  P osservazioni  reiterale  in  si- 
mili mali  e la  ragione  della  fabbrica  umana  gli 
h;m  potuto  finora  suggerire  per  la  salute  del 
nobilissimo  infermo,  la  quale  egli  brama  con 
tutto  l' animo  suo. 

20  ottobre  1744. 

Tabe. 

Benché  sembri  affatto  soverchio  il  dar  con- 
siglio a chi  è assistilo  da  tanta  prudenza  e pe- 
rizia,quanta  si  scorge  nel  la  trasmessa  relazione, 
e benché  le  direzioni  degli  assenti  sieno  sem- 
pre di  lor  natura  soggette  a molte  alterazioni 
richieste  dalle  circostanze  che  si  osservano  so- 
lamente dai  medici  curanti;  si  vuol  non  ostante 
mostrare  il  dovuto  ossequio  col  rispondere  sin- 
ceramente che  la  descritta  infermità  sembra  in- 
dicare qualche  interna  suppurazione  nella  vi- 
scera  del  polmone,  e che  per  conseguenza  lo 
scopo  della  cure  deve  essere  di  diminuire  o 
correggere  gli  effetti  della  mescolanza  della 
materia  purulenta  col  sangue,  assorbita  e in- 
trodotta dalle  minime  radici  o principj  delie 
vene  polmonari  e quindi  portata  al  cuore,  co- 
mune confluente,  onde  ella  poi  si  sparge  per 
tutto  il  corpo  e produce  la  febbre,  i emana- 
zione, le  diarrèe,  le  piccole  infiammazioni  delle 
fauci,  la  raucedine  la  tosse  e tutti  gii  altri 
accennali  sintomi.  In  oltre  deve  tentarsi  la 
mondazione  delle  già  formate  ulcere  interne 
che  si  possono  supporre  piuttosto  sparse  e 
minute,  che  grandi  e raccolte,  secondo  la  me- 
diocrità dei  descritti  fenomeni.  E perchè  lo 
stimolo  proveniente  dalla  materia  purulenta 
riassorbita  è di  sostanza  animale  ed  alcalica  e 
volatile,  ed  atto  ad  accrescere  il  molo  del 
cuore,  par  manifesto  che  per  mitigare  l'effetto 
sia  mollo  opportuna  la  rigorosa  e perpetua 
astinenza  da  tutti  i rimedj  stimolanti  cardiaci 
o calorifici;  onde  è estremamente  laudevole  la 
sospensione  già  praticata  dei  febrifugi,  dei 
diaforetici,  delle  vipere,  dell’erbe  vulnerarie, 
dei  balsami  e simili.  Al  contrariopar  che  con- 
vengano molto  i rimedj  calmanti  e refrigeratili, 
come  sono  principalmente  i sughi  vegetabili 
soavemente  acidi  o lattei,  non  acri  o insipidi, 
muciluginosi,  in  forma  di  alimenti  piuttosto 
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che  di  medicamenti.  Perciò  si  crede  che,  non 
ostante  la  febbre  cotidiana,  sia  bene  il  con- 
tinuare l'uso  dei  latte  d'animale  che  pasca  erba, 
saviamente  prescritto,  e questo  in  mia  conve- 
niente dose  di  otto  o dieci  once  la  mattina  a 
buon’  ora  nel  letto,  ma  che  sia  munto  poco 
avanti  e di  silo  naturai  tieporec  non  riscaldato 
nè  molto  travasato.  Dopo  il  latte  non  si  vor- 
rebbe altro  cibo  nè  altra  refezione  fino  al  pran- 
zo, ma  solo  della  pura  acqua  di  fonte  a bevere 
quando  vi  sia  sete,  e talora  un  poco  di  puro 
pane  o sodoo  inzuppalo  nell’acqua  se  vi  sia  fa- 
me. Al  pranzo,  una  buona  lazza  di  brodo  di 
vitella  o di  castrato,  non  di  volatili,  medicato 
con  poche  erbe  c variate  neivarj  giorni,  eome 
acetosa,  borrana,  lattuga,  sonco,  scorzonera, 
zucca  e simili,  e leggiermente  ingrossato  con 
bollitura  di  pane  fermentalo  o di  qualche  farina 
o di  qualche  grano,  come  di  farro  o di  riso. 
Non  punto  di  carne  nè  lessa  nè  arrostita,  nè 
fritta  nè  stufata,  nè  tènere  interiora,  nè  punto 
di  pesce  nè  d’  uova,  qualche  altra  vivanda 
di  puro  vegetabile  condita  col  latte  o col  burro, 
o coll'aceto  e coll’  olio,  e col  limone,  e talora 
anco  coli’  novo  variando  con  discretezza  e 
perizia,  come  sono  i mazzocchi  di  cicoria  o 
(l'indivia  bolliti,  i ravioli,  le  torte  di  spinaci  o 
di  bietola  o di  zucca  o di  mele,  e simili  piatti 
salubri  e grati,  se  sieno  fatti  da  mano  gentile 
e maestra,  e finalmente  qualche  frutta.  La  be- 
vanda sia  acqua  di  Ionie,  e qualche  volta  si 
ammette  anco  un  poco  di  vino  dolce  molto  an- 
nacquato. il  cibo,  in  generale,  bisogna  che 
sia  modico,  perchè  il  solo  ingresso  del  nuovo 
chilo  nel  sangue  è uno  stimolo  febbrile,  onde 
è bene  che  questo  chilo  sia  poro  e quanto  meno 
si  può  calorifico.  Dopo  il  pasto,  il  sonno  o ri- 
poso; e sia  il  pranzo  e la  cena  o sola  bevanda 
d’acqua  fredda  e pura,  o acconcia  ron  sugo  di 
limone  o qualche  grato  giulebbe  subacido.  Al- 
cuni giorni,  quando  vi  sia  qualche  maggiore 
appetenza,  si  approverebbe  un  poco  di  paneo 
biscotto  lavato  e condito  con  gelo  di  ribes  o 
conserva  di  pomi  o altra  grata  confettura,  o 
con  sugo  di  iimoncello,  o anco  talvolta  spruz- 
zato di  vino  soave  con  zucchero  o con  altra  si- 
mile innocente  e gioconda  manifattura.  La  cena 
poi  non  sia  assolutamente  altro  die  una  se- 
conda dose  di  latte  simile  a quella  della  matti- 
na. Il  sonno  e il  riposo  si  prenda  quando  si 
può  mai  avere.  Il  continuo  stare  a letto  si 
crede  piuttosto  nocivo.  Nocivo  è ancora  il  mo- 
vere il  ventre  con  qualunque  farmaco,  fuori 
che  con  lavativi  quando  sia  necessario.  La 
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virtù  e costanza  deU’animo  va  impiegala  tutta 
nel  durare  con  generosa  pazienza  in  questo 
governo  di  vita,  il  quale  pare  il  più  ragione- 
vole per  diminuire  e correggere  gli  effetti  del 
mulo  contratto;  c poiché  il  mondare  o deter- 
gere o lavare  le  ulcere  interne  è solamente 
fatto  dalie  forze  naturali  dei  nostri  organi, 
mentre  continuano  a moversi,  è manifesto  che 
questo  islessometodo.se  impedirà  il  progresso 
del  male,  contribuirà  per  conseguenza  alla  di- 
minuzione della  cagione  di  esso;  onde  per 
quiete  almeno  dell’animo  va  deposta  ogni  cre- 
denza alle  materie  secche  e dure  che  si  con- 
servano nelle  scatole  degli  speziali,  o sieno 
queste  di  parti  d'animali,  o di  radiche  o di  le- 
gni o di  cortecce  o di  gomme,  o di  altre  parti 
indurile  di  vegetabili,  o d’inalterabili  metalli 
dalle  nostre  tenere  viscere.  Nè  diminuzioni 
di  sangue,  nè  bagni,  nè  altro  meccanico  njuto 
convengono  a questo  male,  fuori  che  un  mo- 
deratissimo esercizio  di  gestazione  o in  barca 
o in  carrozza  o in  sedia,  e la  dimora  in  aria 
tiepida  e pura;  sicché  tutta  la  fiducia  che  possa 
aversi  nella  medicina  par  che  si  riduca  alla 
sola  dieta  regolata;  almeno  in  questa  consiste 
il  solo  rimedio  che  crede  tentabile,  secondo  la 
sua  esperienza  e tenue  cognizione,  chi  ha  avuto 
l'onore  d'essere  consultato. 

Firenze,  23  aprile  1746. 

Tabe. 

Il  male  descritto  nella  dotta  relazione  tras- 
messa porta  seco  q ueslc  apparenze;  cmacia- 
zionc  notabile,  debolezza  molla,  ed  alcune  volte 
deliquio,  polso  celere  e basso,  moto  febbrile 
con  periodo  simile  al  terzanarie;  tosse,  sputo 
di  sangue  florido,  o di  catarro  grosso  e gluti- 
noso, durezza  o rigidità  nelladdoine;  le  quali 
apparenze  considerate  insieme  colle  disposi- 
zioni del  temperamento,  e colle  cagioni  esterno 
c coi  tempi  del  loro  principio  e con  tutte  le 
circostanze  egregiamente  accennate  nella  detta 
relazione,  fan  credere  che  nel  proposto  infermo 
sia  un  principio  di  tabe,  cioè  di  mescolanza 
purulenta  nella  massa  degli  umori  circolanti. 
L’origine  e sede  primaria  della  qual  purulenza 
si  può  sospettare  che  sia  dal  mesenterio,  e che 
la  lesione  del  polmone  sia  secondaria,  benché 
al  presente  anco  questa  possa  considerarsi 
come  cagione  della  maggior  parte  dc'descrilti 
sintomi.  Per  impedire  il  progresso  di  essi,  e 
la  formazione  di  una  grande  ulcera  del  polmo- 
ne, e la  corruttela  di  tutti  gli  umori,  c l atro- 
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Ha  o niarasmo,  clic  sarebbe  di  sna  natura  mor- 
tale e che  potrebbe  con  naturai  successione  di- 
pendere da’  mali  presenti,  6 manifesto  che  bi- 
sogna correggere  la  venefica  mescolanza  col 
sangue  delle  piccole  materie  purulente,  e col- 
l’ajuto  delle  residue  forze  vitali  abolire  per 
quanto  è possibile  il  vizio  contratto  dei  solidi 
nel  polmone  e nel  mesenterio,  e se  in  altra 
parte  ancora  ne  fosse. 

E perchè  la  miscela  purulenta  introdotta 
nel  sangue  6 di  acredine  alcolica  e stimolante, 
ella  non  potrà  dissiparsi,  se  il  chilo,  clic  gior- 
nalmente si  aggiunge  al  medesimo  sangue,  non 
sia  di  contraria  natura,  cioè  subacida  e cal- 
mante; quindi  resulta  per  il  nostro  infermo  la 
regola  di  astenersi  da  tutti  i cibi  e bevande  ca- 
lorose e cardiache,  cioè  alte  ad  accrescere  il 
molo  del  cuore  e la  celerità,  del  polso,  c molto 
più  dai  rimedj  di  tale  efficacia,  come  sogliono 
essere  i febrifugi  ed  i balsamici.  E per  questa 
ragione  si  propone  il  contentarsi  del  moderato 
«so  già  fatto  della  corteccia  peruana,  del  tere- 
binto e delle  preparazioni  metalliche;  i quali 
rimedj  non  si  dubita  che  sieno  stati  opportuni 
quando  furono  prescritti,  ma  al  presente  si 
erode  che  debbano  tutti  sospendersi  per  dar 
luogo  alla  medicati  dieta,  dalla  quale  unica- 
mente si  può  sperare  qualche  sollievo . la- 
sciando alla  perseveranza  di  essa  la  cura  an- 
cora della  piccola  e lenta  febbre  e dello  sputo 
sanguigno,  senza  troppo  sollecito  spavento  per 
questi  sintomi. 

Questa  dieta  si  vorrebbe  per  li  due  terzi  al- 
meno affatto  lattea,  e per  il  rimanente  di  ve- 
getabile, e di  non  altro  d'animale  che  imbrodo 
per  le  minestre  e qualche  uovo.  La  mattina 
dunque  a buonora  si  beva  uno  dose  di  latte  di 
vacca,  munto  allora,  di  circa  otto  once  o più, 
se  si  vuole;  dopo  un’ora  si  beva  dell’acqua  di 
fonte  purissima;  e poi,  all'ora  consueto,  il 
pranzo  di  minestra  fatta  in  brodo  di  vitella  con 
pane  arrostito  e con  acetosa  o lattuga  o tenera 
zucca,  c qualche  volta  il  brodo  s'ingrossi  bol- 
lendovi poco  riso  o sottili  paste. 

Il  secondo  piatto  sia  caldo,  fatto  senza  carne, 
grato  però  al  gusto  e con  qualche  varietà  d’erbe 
colte  o di  mele  con  latte  o burro  freschissimo 
ed  uovo,  come  ravioli,  pudini,  piccoli  pasticci 
o torta  o simili.  Qualche  frutta  cruda  tenera 
e dolce,  massime  pere  e susine.  La  bevanda 
sia  acqua  o pura,  o con  pochissima  mescolanza 
di  vino  bianco  e alquanto  dolce.  Riposo  o sonno 
dopo  il  pranzo;  e,  circa  due  o tre  oro  dopo, 
qualche  bevuta  di  sola  acqua  di  fonte.  La  sera, 


in  vece  d*  ogni  altra  cena,  solamente  un'  allra 
dose  di  latte  di  vacca  freschissimo.  Il  qual 
modo  di  vivere  continuato  per  molto  tempo  è 
stato  riconosciuto  in  simili  casi  efficacissimo 
rimedio;  e tanto  più  si  spera  dover  riuscir  tale 
se  visi  aggiunga,  come  prudentemente  èstato 
avvertilo,  la  perfetta  quiete  dell'  animo  e il 
moderato  esercizio  del  cavallo  e la  mutazione 
dell’aria  o in  una  salubre  villeggiatura,  o in 
un  piccolo  viaggio  a Napoli  o a Risa.  La  ma- 
lattia è lenta  e pericolosa,  e perciò  ha  bisogno 
di  estrema  diligenza  e di  lunga  e pertinace 
costanza,  contentandosi  dei  piccoli  progressi, 
c non  lusingandovi  della  virtù  dei  rimedj  fuori 
della  regolata  dieta,  e lasciandosi  dirigere 
dalla  giudiziosa  assistenza  di  dotto  ed  esperto 
medico  e non  troppo  credulo  delle  irragionevoli 
cure  che  s'  incontrano  nei  libri,  alla  savia  di- 
screzione ed  arbitrio  del  quale  s’intendano  sot- 
toposte queste  proposizioni  fatte  sinceramente 
col  desiderio  vivissimo  di  ristabilire  in  salute 
il  sig.  infermo  che  ha  fatto  l'onore  di  chieder 
consiglio. 

Firenze,  12  settembre  1747. 

Tabe. 

Antonio  Cocchi  fa  umilissima  riverenza  al* 
l’illustriss.  signor suo  signore,  e per  ub- 

bidire ai  suoi  riveriti  comandi  gli  espone  can- 
didamente il  suo  sentimento  sopra  la  questione 
medica  espressa  nel  parere  scritto  in  latino  con 
mollo  ingegno  e dottrina  da  valente  professore 
e da  Sua  Signoria  illustrissima  comunicatogli. 
Per  quanto  si  può  raccogliere  dalle  circostanze 
indicate  dal  detto  parere,  la  persona  inferma  è 
una  dama;  onde  si  suppone  essere  un  corpo 
delicato  per  sua  naturale  struttura  e per  la  con- 
sueta maniera  di  vivere.  11  male  poi  pare  ridu- 
cibile a tabe  pulmonare  mediocre  con  disposi- 
zione e con  pericolo  di  farsi  maggiore.  E perchè, 
l’essenza  di  questo  male  consiste  in  uno  o più 
tubercoli  dentro  alla  sostanza  della  tenerissima 
viscera  dei  polmoni,  con  suppurazione  più  o 
meno  matura,  e devastante  parte  dei  canali  o 
sanguigni  o aerei,  non  pare  che  possa  stimarsi 
conveniente  rimedio  alcuna  materia  che,  intro- 
dotta nel  sangue,  sia  atta  o ad  accrescere  l’ul- 
cera c la  purulenza  che  è la  cagione  del  male, 
o l'acredine  alcalica  stimolante  e venefica,  come 
fa  1’  islessa  purulenza  dell'  ulcera  riassorbita 
dalle  vene  e riportata  in  giro  col  sangue  per 
tutte  le  parti  del  corpo,  il  clic  è 1'  efl'etlo  del 
medesimo  male.  Ora  questi  due  danni  si  pos- 
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sono  giustamente  temere  dall’  uso  dei  medica- 
menti balsamici  e metallici,  qualunque  sia  la 
loro  composizione  o nome,  mostrando  I’  espe- 
rienza che  questi  sono  atti  a coagulare  i liquidi 
animali  e ad  irritare  i solidi,  accrescendo  il 
molo  e il  calore,  e ad  astringere;  dai  quali 
irvJizi  si  deduce  che  nella  tabe  ove  bisognerebbe 
produrre  effetti  a questi  contrarj,  cioè  aprire, 
disciogliere  e refrigerare,  ed  insieme  nutrire 
con  soave  e debole  e lenta  efficacia , e con  sughi 
nella  loro  origine  piuttosto  acidi  ragione  vuole 
che  T uomo  s'astenga,  per  quanto  è possibile, 
dall'  introdurne  nel  suo  sangue  altro  che  cibi 
per  lo  più  di  sostanze  vegetabili  con  poco  e 
leggiera  mescolanza  d'animali,  e latte  in  grande 
abbondanza  ed  acqua  pura.  Onde  per  tal  ra- 
ziocinio restano  esclusi  universalmente  tutti  i 
farmaci,  e particolarmente  i balsamici  e metal- 
lici. Oltre  la  forza  della  ragione  previa  e po- 
tente per  regolare  le  risoluzioni  di  medicina, 
1’  esempio  e 1’  esperienza  non  permettono  ad 
alcuno  medico  toscano  T approvare  simili  ri- 
medj  che  sono  riesciti  appresso  di  noi  sempre 
dannosi  nelle  tabi  pulmonari;  ed  accrescendo 
essi  piuttosto  il  pericolo  d'  un  esito  infelice, 
non  pare  che  dalla  grandezza  ed  importanza  del 
male  si  possa  prendere  motivo  per  tentarli. 

Tutte  le  quali  cose  sono  coerenti  colle  pre- 
messe del  savio  autore  del  parere  latino  da  lui 
sagacemente  osservale  ed  esposte,  alla  prudenza 
del  quale  questo  sincero  sentimento  si  sottopo- 
ne da  chi  ha  avuto  per  sua  principili  mira  il  gio- 
vare alla  nobile  inferma,  ed  il  mostrare  il  suo 

costante  ossequio  verso  l' illustriss.  sig 

di  cui  si  pregia  di  essere  umiliss.  ed  obbliga* 
tiss.  servitore. 

Di  casa,  1%  febbraio  1748. 

Sospetto  di  tabe. 

Dalla  relazione  comunicata,  scritta  con  som- 
ma esattezza  e dottrina,  si  comprende  che  lo 
stato  presente  di  salute  del  nobilissimo  fanciullo 
per  il  quale  si  chiede  consiglio  è sufficiente- 
mente  buono,  benché  da  circa  un  anno  e mezzo 
egli  abbia  sofferto  alcuni  incomodi;  nè  essendo 
stali  questi  felicemente  superati,  e massime 
la  tosse  diuturna  succedente  al  vajolo,  ed  es- 
sendo 1'  abito  del  corpo  ben  nutrito  e pieno  e 
carnoso,  convenevolmente  si  concorre  nel  sen- 
timento dei  valenti  professori  cho  hanno  visitalo 
e curato  il  detto  signore,  cioè  che  non  vi  sia 
luogo  al  sospetto  di  alcuna  offesa  nel  polmone, 
sicché  possa  dirsi  disposizione  alla  tabe.  Non 
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ostante,  per  abbondare  in  cautela,  e poiché  si 
va  sempre  verso  1*  età  più  florida,  e si  sono 
spesso  osservate  delle  febbri  umorali  ed  alcune 
piccole  infiammazioni  cutanee  e qualche  molo 
del  cuore  notabilmente  accresciuto,  si  crede 
che  possa  convenire  alla  prudenza  medica  usare 
ogni  diligenza,  acciocché  venga  sempre  più 
allontanato  ogni  pericolo  di  farsi  alcuna  di  que- 
ste parziali  e piccole  infiammazioni  nelle  parti 
interne  e massimo  dentro  al  polmone,  teneris- 
sima viscerae  immediatamente  esposta  all'im- 
peto del  sangue;  perciò  si  loda  moltissimo  il 
metodo  di  usare  spesso  dei  rimedj  calmanti  e 
refrigeranti,  non  intendendo  per  riiuedj  le  ma- 
terie dure  e secche  di  farmacia,  tutte  più  o 
meno  stimolanti  e calorifiche,  ma  solamente  il 
governodel  vitto  con  corte  astinenze  e concerie 
scelte  di  cibi  e di  esercizi.  Tra  le  astinenze, 
oltre  la  già  della  universale  e perpetua  dalle 
droghe,  si  propone  ancora  quella  dal  vino, 
dalla  cioccolata  e dal  caffè  e dagli  aromi  e dagli 
esercizi  violenti  atti  a muovere  il  sudore.  Si 
vorrebbe  poi  l’uso  frequente  del  latte  vaccino, 
piuttosto  che  asinino,  bevuto  freschissimo  e 
puro  la  mattina  a digiuno  alla  dose  intorno  di 
9 once;  dopo  il  quale  a certi  intervalli  si  loda 
solamente  la  bevanda  d’  acqua  di  fonte,  e,  se 
vi  sia  fame,  qualche  porzione  di  solo  pane 
asciutto.  Al  pranzo  minestre  erbacce  e brodose, 
carni  tenere,  lesse  o arrostite  in  moderata 
quantità,  erbaggi  e frutte  mature  e dolci  e 
polpose;  la  quiete  o sonno  dopo  il  pranzo,  ed 
alcune  reiterate  bevande  di  sola  acqua  fresca 
tra  il  pranzo  e la  cena.  I bagni  domestici  d’a- 
cqua dolce  o in  qualche  fiume  all’  aria  calda 
quieta  ed  ombrosa^  J’  andare  spesso  a cavallo, 
senza  correre,  nei  giorni  quieti  e nell’  ore  più 
temperate.  Cena  modica  per  lo  più  vegetabile, 
animo  tranquillo,  e studio  moderato. 

Del  qual  modo  di  vivere,  agevole  e non  privo 
di  giocondità  , facendosi  un  costume  almeno 
per  7 o 8 anni,  si  ha  fiducia  che  questo  signore 
potrà  felicemente  entrare  nella  robusta  gio- 
ventù e godere  lunga  e sanissima  vil3,  come 
è il  desiderio  di  chi  ha  avuto  l'ooore  di  essere 
colsultato. 

Firenze,  24  giugno  1748. 

Tabe  c empiema. 

Benché  dalle  molte  e varie  circostanze  del 
male  descritto  nella  trasmessa  relazione  non 
sia  facile  il  determinare  precisamente  la  sede 
e la  natura  di  esso,  pare  non  ostante  che  si 
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possa  con  ragione  sospettare  di  qualche  occulta 
interna  supporazione  succeduta  a qualche  in- 
fiammazione, di  cui  fu  indizio  cd  effetto  la 
febbre  che  venne  alla  fine  di  dicembre,  c che 
terminò  nel  14. 0 giorno  non  con  manifesta 
crisc  e non  con  perfetta  sanità,  ma  passando 
in  altra  febbre  lenta  colidiana  notturna;  e per- 
chè net  primo  ingresso  vi  furono  dolori  acuti 
lombari,  ed  attualmente  vi  è durezza  di  milza 
con  tensione  del  ventre,  tumore  dei  piedi,  orine 
scarse  c rosse,  qualche  difficoltà  di  respiro,  e 
tosse  e catarro,  sì  può  temere  che  la  sede 
principale  del  male  sia  nella  milza  istessa,  gli 
ascessi  della  quale  sono  stati  osservali  alcune 
volte  avere  tutti  i descritti  sintomi,  e partico- 
larmente aver  prodotto  un  trasporto  o comuni- 
cazione d’  offesa  al  polmone  ed  un  ostacolo  al 
ritorno  del  sangue  per  le  vene,  onde  suol  de- 
pendere lo  stagnamenlodella  linfa  o siero  nelle 
cellule  della  membrana  adiposa  negli  integu- 
menti delle  parti  inferiori  o altrove,  e talora 
il  versarsi  del  medesimo  siero  in  alcune  delle 
grandi  cavità  o del  ventre  o del  petto;  sicché 
per  tutti  questi  riflessi,  e per  tutte  le  altre 
circostanze  indicate  nella  relazione,  deve  con- 
siderarsi questo  male  come  molto  grave  e 
pericoloso,  e solamente  capace  d'essere  curato 
quando  le  forze  naturali  che  rimangono  col- 
1’  ajuto  dei  rimedj  sieno  atte  a produrre  una 
copiosa  separazione  deiforme  insieme  e dello 
sputo,  mentre  col  vitto  parchissimo  si  dimi- 
nuisca la  massa  e la  resistenza  degli  umori. 
Per  ottenere  le  dette  due  evacuazioni  si  crede 
opportuno  primieramente  f uso  ordinario  per 
bevanda  d’ un’  acqua  la  più  pura  e la  più  pas- 
sante che  trovar  si  possa;  quale  sarebbe  quella 
delle  fonti  di  Pisa.  In  secoudo  luogo  conver- 
rebbe qualche  decotto  leggiero  c soave  di  qual- 
che pianta  fresca  apericnte,  come  di  gramigna 
o di  tarassaco;  ed  una  lunga  bollitura  chiari- 
ficata di  mele  sarebbe  altresì  opportuna.  In 
terzo  luogo  si  crede  che  potrebbe  giovare,  per 
mitigare  la  piccola  febbre  colidiana  e per  fa- 
cilitare lo  spurgo  del  catarro,  il  siero  estratto 
dal  latte  col  sugo  di  limone,  ovvero  col  solito 
presamela  depurato,  bevuto  in  moderata  dose 
di  circa  9 once  la  mattina  a buon’  ora;  e per 
cibo  si  vorrebbe  che  si  usassero  solamente 
minestre  fatte  con  poco  pane  arrostito,  c molto 
brodo  di  carne,  nel  quale  sia  bollita  in  mode- 
rata dose  qualche  erba  grata  al  gusto  e ape- 
riente,  come  lattuga;  acetosa,  cerfoglio  o se- 
dani. ma  però  teneri  e bianchissimi.  Dopo  13 
minestra  una  pera  cruda,  tenera  e dolce,  c 


qualche  bicchiere  d’ acqua  pura  di  fonte,  e 
qualche  volta  mescolata  con  poco  vino  bianco 
amabile.  Delle  droghe  secche  e dure,  conw 
radiche,  legni,  gomme,  sali  e preparazioni 
metalliche,  non  si  stima  che  f uso  possa  con- 
venire al  nostro  infermo.  Ma  tutte  queste  pro- 
posizioni si  sottopongono  al  savio  giudizio  e 
regolamento  del  peritissimo  professore  curante, 
e si  desidera  al  Padre  Reverendissimo  felice 
esito  della  cura. 

Firenze,  8 febbrajo  1741. 

Principio  di  Tabe. 

La  relazione  comunicala,  scritta  con  somma 
diligenza  e dottrina  dimostra  l'esistenza  duna 
mediocre  ulcera  nel  polmone,  la  quale  pare 
sia  possibile  il  consolidare:  e per  ottenere  un 
tal  fine  è certo  che  niuri  metodo  si  può  imma- 
ginare più  opportuno  e più  efficace  del  propo- 
ste usatodal  medico  curante.  La  febbre  lenta 
colidiana,  la  tosse  profonda , lo  spulo  puru- 
lento e sanguinoso  e l’emaciazione  sono  natu- 
rali effetti  di  tale  ulcera,  i quali  anderanno 
scemando  a misura  della  diminuzione  di  essa. 
E perchè  il  consolidare  un’ulcera  è totalmente 
opera  della  natura,  cioè  delle  forze  vitali  che 
tuttavia  rimangono,  è manifesto  che  tutto  lo 
scopo  della  cura  deve  essere  diretto  a mante- 
nere illese,  per  quanto  è possibile,  le  mede- 
sime forze  vitali  dalla  mescolanza  che  si  fa  ne- 
gli umori  di  parte  della  materia  corrotta  per 
godere  intanto  il  beneficio  del  tempo  necessa- 
rio alla  detta  naturale  conglutinazione  dell’ul- 
cera. Perciò  si  crede  che  non  occorra  cercare 
i rimedj  balsamici  e vulneraci  quali,  essendo 
tutti  di  astringente  e calorifica  natura,  potreb- 
bero piuttosto  essere  dannosi.  Per  correggere 
poi  la  mescolanza  purulenta  ed  ajutare  la  dis- 
sipazione di  essa,  c ottima  la  dieta  lattea  ed 
erbacea,  quale  è stata  già  saviamente  prescrit- 
ta; onde  non  vi  è luogo  ad  alcuna  notabile 
mutazione  od  aggiunta:  ma,  per  non  tralasciare 
niuna  benché  minima  cosa  che  si  creda  potersi 
suggerire,  si  vorebbe  piuttosto  latte  di  vacca 
che  d’asina,  e per  bevanda  a pasto  si  am- 
metterebbe una  moderala  porzione  di  vino 
bianco  allungato  con  quattro  o cinque  volte 
tanta  acqua  di  fonte  : negli  intervalli  poi  tra 
un  pasto  e 1’  altro  si  loda  la  sola  acqua,  ben- 
ché, se  il  piacere  vi  concorre,  non  si  creda 
nociva  qualche  volta  ancora  una  simile  mesco- 
lanza di  vino  ed  acqua.  Inoltre  si  crede  che 
sarebbe  risoluzione  molto  ragionevole  ed  ap- 
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provata  dall*  esempio  ed  autorità  dei  migliori 
amichi  o moderni  medici  il  persuadere  il  si* 
gnor  infermo  a mutare  prontamente  l’ambiente 
trasportandosi  in  lettiga  ed  in  barca  a Pisa 
avanti  che  la  stagione  si  riscaldi,  per  quivi  pas- 
sare un  mese  o due  solamente;  il  che  si  crede 
poter  riuscire  il  più  potente  rimedio  di  tutti, 
sì  perchè  1’  esperienza  lo  ha  più  volte  dimo- 
strato in  varj  soggetti,  c si  ancora  perchè  tutto 
il  raziocinio  concorre  a farci  sperare  che  es- 
sendo la  sede  del  male  nei  canali  aerei  del  pol- 
mone, e per  conseguenza  accessibile  all’imme- 
diato contatto  dell'  aria,  questa  possa  esser 
migliore  ove  ella  non  è tanto  elastica  nè  tanto 
pesante. 

Nel  vitto  cotidiano,  cioè  nel  solo  pranzo, 
si  loda  1’  uso  del  brodo  di  carni  con  bollitura 
d’erbe  di  mite  sapore,  come  lattuga,  acetosa, 
luppoli,  borrana  e simili , c con  poco  pane  o 
paste  fini  o anco  riso  per  varietà  nei  varj  gior- 
ni, ma  sempre  con  alcuna  delle  dette  erbe.  Le 
seconde  vivande  siono  per  lo  più  di  materie 
vegetabili,  e qualche  volta  si  può  accordare  un 
uovo  fresco  o anco  qualche  poco  di  carne  d'a- 
gnello o lessa  o arrostita. 

Tutte  le  frutte  fresche  dolci  tènere  e mature 
sono  convenientissime,  e qualche  volta  anco  un 
poco  d'  ottimo  mele  vergine  col  pene. 

E secondo  questi  esposti  prmcipj  si  può  re- 
golare il  governo  dei  cibi  e degli  esercizi  ed 
ogni  altra  circostanza  di  vita  dal  signor  medico 
curante,  nel  di  cui  sentimento  onninamente  si 
conviene. 

Firenze,  13  marzo  1743. 

Tabe. 

La  chiara  c distinta  relazione  trasmessa  in- 
dica manifestamente  alcune  suppurazioni  medio- 
cri e successive  nel  polmone,  e probabilmente 
qualche  adesione  in  varie  parti  della  superfìcie 
di  esso;  delle  quali  suppurazioni,  benché  alcune 
si  possano  supporre  sanate  per  sè  medesime 
coll’  ajnto  delle  forze  vitali,  pare  però  che  al- 
cune abbiano  lasciato  delle  piccole  ulcere  tut- 
tavia esistenti  piuttosto  sparse  che  unite  in  una 
grande  vomica  o devastamento  deila  sostanza 
polmonare;  dando  luogo  ad  un  tal  sospetto  la 
febbre,  la  tosse,  la  difficoltà  del  respiro,  i do- 
lori del  petto,  i sudori  notturni,  gli  spuli  pi- 
mitosi  e macchiati,  oltre  tutta  la  serie  delle 
precedenti  cause  e sintomi,  il  tumore  della 
milza,  benché  più  antico  del  presente  male,  può 
aver  sofferto  qualche  alterazione  altresì  puru* 
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lenta,  o avere  determinatola  prima  pieuritide  o 
mediocre  infiammazione  del  polmone  a posarsi 
verso  quella  parte,  come  si  osserva  molte  volte 
accadere  quanto  questi  due  mali  si  combina- 
no. 11  pallore  e la  diminuzione  deli’  orma  e 
l’enfiamento  dei  piedi  rendono  probabile  la  co-  * 
Dicitura  che  dalla  milza  sia  stala  comunicata 
la  materia  morbifica  per  mezzo  delia  vena  porta 
al  fegato,  il  quale  ha  forse  perciò  sofferto  qual- 
che ostruzione  o lacerazione  ncllemmime  estre- 
mità dei  vasi  che  lo  compongono.  Sicché  da 
tutte  queste  apparenze  può  dedursi  che,  occu- 
pando il  male  varj  luoghi  del  corpo,  ed  essendo 
già  introdotta  qualche  infezione  in  tutta  la  massa 
degli  umori,  sia  prudenza  il  temere  che  nel  me- 
desimo polmone,  viscera  tenerissima  c per  la 
quale  passa  cosi  spesso  tulio  il  sangue,  si  ac- 
cresca lo  stagnamento  del  liquido,  e la  distru- 
zione del  solido,  c la  susseguente  corruttela 
di  ambedue,  e perciò  l’aumento  dell’  ulcera  o 
vomica. 

Per  evitare  un  tal  pericolo, par  che  sia  otti- 
ma indicazione  il  servirsi  delle  rimanenti  forze 
vitali,  el’ajutarlc  per  espellere  fuori  del  corpo 
la  già  corrotta  materia,  ed  il  correggere  l’acre- 
dine introdotta  per  dar  luogo  intanto  alla  na- 
turale mondazione  delle  piccole  e sparse  na- 
scoste ulcere  già  formate. 

Siccome  l'espulsione  delle  materie  diventate 
estranee  e nocive  può  farsi  solamente  dalle 
forze  vitali  per  mezzo  della  traspirazione  del 
vapore  del  respiro,  dello  sputo,  delle  orine  o 
delle  ordinarie  evacuazioni  intestinali  ed  uteri- 
ne, si  crede  conveniente  nel  caso  nostro  di  non 
tentare  di  accrescere  alcuna  di  queste  separa- 
zioni per  mezzo  di  medicamenti  stimolanti  e 
mollo  aitivi,  ma  solamente  di  mantenere  aperte 
tutte  queste  vie,  c fluidi  gli  umori  cogli  alimenti 
di  facile  disfacimento  c mescolanza  c di  natura 
non  alta  a passare  in  corruttela  troppo  forte, 
quando  per  la  debolezza  presente  del  corpo 
non  fossero  bene  digeriti. 

Quest’istessi  alimenti  sono  insieme  gli  unici 
rimedj  clic  si  possano  prescrivere  per  correg- 
gere 1’  acredine  purulenta  già  inerente;  onde 
ò mollo  lodevole  il  metodo  instituito  della  dieta 
lattea  ed  in  gran  parie  erbacea,  e dell’astinenza  ’ 
dalle  droghe  calorifiche  e seccanti.  Si  vorrebbe 
solamente  proporre  a certi  discreti  intervalli,  e 
quando  il  passaggio  dell'orineòpiù  libero,  l’uso 
delle  copiose  bevute  di  qualche  acqua  purissima 
e passante,  come  per  esempioqaella  di  Nocera 
presa  alia  quantità  di  4 o 5 libbre  nello  spa- 
zio di  due  o tre  ore  la  mattina  a digiuno.  Col 
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cibo  nuli  si  disapproverebbe  la  bevanda  ordi- 
naria di  qualche  vino  leggiero  bianco  dolce  e 
allungato  con  moltissima  acqua,  sicché  nel  ca- 
lore dello  stomaco  si  convertisse  in  liquore  soa- 
vemente acido.  Tra  le  vivande  si  approva  qual- 
che molto  moderato  porzione  di  carne  tenera, 
ma  muscolare,  non  di  glandule  o viscere  d’ani- 
mali, e solamente  lessata  o arrostita,  ed  altre 
volte  in  quella  vece  un  uovo  fresco. 

Le  frutte  ben  dolci  e ben  mature  e tenere 
sono  tutte  convenienti;  ma  il  principale  soste- 
gno dei  vitto  deve  essere  dalle  due  porzioni 
di  latte  della  mattina  e della  sera,  e dalla  mi- 
nestra di  brodo  con  pane  ed  erbe,  massime 
lattuga  ed  acetosa,  ovvero  di  riso  o di  paste, 
ma  sempre  eolia  mescolanza  delle  dette  erbe, 
e assai  liquida. 

Si  vuole  avvertire  ancora  che  va  evitata  la 
nuova  gravidanza,  e che  il  soggiorno  nella  im- 
minente estate  dovrebbe  essere  in  luogo  ameno 
piuttosto  e campestre  e difeso  dagli  eccessivi 
calori. 

Nella  fine  dell’autunno  poi  e nell'inverno 
sarebbe  importantissimo  lo  scegliere  qualche 
luogo  tiepido,  ed  esposto  al  mezzogiorno  o al 
ponente,  in  dina  piacevole,  come  appresso  di 
noi  è quei  di  Pisa  maraviglioso  in  simili  in- 
fermità . Non  so  se  costà  potesse  convenire 
qualche  parte  della  riviera  del  lago  di  Garda. 
La  costanza  in  questo  metodo  di  cura  è mollo 
Inudevole,  parendo  esso  il  più  conforme  alla  ra- 
gione ed  all'esperienza  di  qoelli  che  hanno 
avuta  la  sorte  di  liberarsi  con  esso  e con  lun- 
ghissima pazienza  da  un  cosi  pericoloso  male. 

Tale  esito  si  desidera  a questa  dama,  e si 
spera  colla  savia  assistenza  del  peritissimo  pro- 
fessore che  giornalmente  la  può  vedere  e con- 
sigliare. 

Firenze,  23  maggio  1749. 

Principio  di  tabe. 

Considerate  tutte  le  circostanze  del  male  de- 
scritte nella  relazione  comunicata,  credo  che 
l’essenza  di  esso  sia  principalmente  qualche 
ulcerazione  interna  polmonare  non  ancora 
grandissima;  e per  ciò  stimo  che  per  impe- 
dirne il  progresso  e le  conseguenze  convenga 
più  d'ogni  altro  rimedio  l’uso  del  latte  di  vac- 
ca, e in  difetto  di  esso  anco  d'asina  o d'altro 
animale,  ed  insieme  il  vitto  assai  parco  e quasi 
tutto  composto  di  materie  vegetabili  tenere  e 
fresche,  non  ammettendo  di  carne  altro  che  il 
brodo  della  minestra,  astenendosi  da  ogni  cibo 
e rimedio  stimolante  e calori lino. 


Le  circostanze  di  questo  vitto  e le  partico- 
lari direzioni  e la  scelta  del  convenevole  am- 
biente ed  esercizio  saranno  regolate  dalla  pru- 
denza e perizia  del  medico  curante,  quando 
venga  approvato  questo  consiglio, 

Firenze,  30  marzo  1751. 

Principio  di  Tabe. 

Essendo  la  relazione  del  male  acuto  ulti  ina- 
mente sofferto  dal  nobilissimo  infermo  fatta  con 
maravigliosa  chiarezza  e con  tutte  (‘avvertenze 
che  somministra  la  somma  perizia  dell'arte, 
si  è potuto  concepire  che  la  natura  della  feb- 
bre sia  stala  mediocremente  infiammatoria,  a 
che  la  parte  principalmente  affetta  sia  stata  la 
viscera  del  polmone  e qualche  poco  ancora  il 
cuore  isiesso,  non  potendo  ad  altro  attribuirsi 
il  più  notabile  sintonia  degli  insulti  affannosi, 
ricorrenti  con  piccolezza  ed  inegualità  di  pol- 
so, e coll'allre  moleste  e pericolose  circostanze 
che  afflissero  questo  signore  dal  settimo  all’un* 
decimo  giorno  del  suo  male.  Quella  infiamma- 
zione però  cominciò  allora  a risolversi,  e ab- 
bandonò totalmente  il  cuore,  e si  diminuì  mol- 
tissimo nel  polmone,  benché  si  possa  credere 
che  ella  non  vi  sia  stata  mai  nè  molto  (issa  nè 
molto  estesa  da  doverne  temere  qualche  nota, 
bile  curamela  d'alcuna  sua  parte.  La  seguita 
couvalescenza  ci  persuade  di  tal  supposizione; 
ma  perchè  avviene  alcune  volte  che  simili  leg- 
giere infiammazioni  polmonari,  che  si  risol- 
vono e che  sogliono  accompagnare  le  febbri 
acute,  lasciano  qualche  minuto  e sparso  resi- 
duo in  alcune  delle  cellule  delle  quali  è quella 
viscera  composta,  bisogna  ajutare  la  natura  a 
correggere  la  morbosa  mescolanza  che  da  quei 
residui  potesse  essere  riassorbita  nella  massa 
degli  umori,  mentre  colle  forze  che  intanto  si 
restaurano  dalla  medesima  natura,  e col  tempo 
a tale  effetto  necessario,  si  può  eoo  tutta  ra- 
gione sperare  che  si  dissipino  e si  portino 
fuori  del  corpo,  si  per  li  sputi,  che  per  la  tra- 
spirazione c per  l’ altre  consuete  escrezioni, 
tutte  le  poche  materie  che  potessero  essere  ri- 
maste stagnanti  o alterate,  sicché  non  si  debba 
temere  il  passaggio  in  altra  infermità  tarda  e 
di  conseguenza. l*er  assicurarsi  viepiù  d’un 
tale  prospero  evento,  si  crede  molto  opportuno 
il  proporre  l'uso  del  latte  vaccino  eon  acqua 
diacciata  o nevata,  da  beversi  il  detto  latte  alla 
quantità  di  sei  once  puro  la  mattina  a buon  ora, 
c sopra bbe vervi  eguale  o poco  maggior  quan- 
tità della  detta  acqua  nevata  delia  fonte  piu 
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pura  e più  leggiera  che  aver  si  possa.  La  fred- 
dezza aggiunge  all'acqua  molta  efficacia  per  lo 
scopo  nostro,  come  si  è più  volle  con  maravi- 
glia riconosciuto  dall’esperienza;  ma  quando 
per  abborrenza  dell’infermo  o per  altra  ragione 
non  si  potesse  ottenere  la  elezione  di  tale  ac- 
qua artificiosamente  raffreddata,  si  vorrebbe 
almeno  di  competente  naturale  freschezza. 

Dopo  i primi  selle  o otto  giorni,  se  questa 
bevuta  di  latte  viene  ammessa  come  proficua, 
potrà  ripetersi  circa  un'ora  dopo  in  eguale  o 
minor  dose  similmente  con  altrettanta  o più 
acqua  fredda. 

Non  si  vorrebbe  altra  colazione  nemmeno 
di  ciccolatta,  ed  il  pranzo  di  buon’ora  con  mi- 
nestra liquida  di  brodo  di  vitella,  con  acetosa 
o lattuga  o zucchette.  ingrossato  o con  pane 
o con  riso  o con  semolino  o con  paste,  sempre 
però  colla  mescolanza  d'alcuna  delle  dette  er- 
be, potendo  ciò  farsi  in  maniera  assai  grata  al 
gusto.  Le  carni  in  mediocre  quantità  di  vi- 
tella o agnello  o capretto  o pollastro  lesse  e 
talora  anco  arrostile  e mescolate  con  lattuga  o 
zucchette  o altra  erba  tenera  ed  insipida.  Qual- 
che altro  piatto  non  grasso,  come  pudino  di 
pane  all'inglese  o torta  di  frutte,  e di  queste, 
massime  delle  tenere  della  stagione,  ben  ma- 
ture e dolci,  cotte  e crude  in  comoda  quanti- 
tà. Riposo  e sonno  dopo  al  pranzo,  e poi  più 
volte  bevanda  d'acqua  pura  freddissima,  sen- 
z’altra  merenda  nemmeno  di  sorbetti  o d’acque 
acconce,  o fredde  o calde;  e la  cena  a buon’ora 
di  sola  minestra  simile  a quella  della  mattina; 
non  carne  d’alcuna  sorte,  ma  bensì  alcuni 
frutti  o cotti  o crudi,  purché  sieno  tenerissi- 
mi. Molto  sonno  notturno;  nel  giorno  però, 
fuori  della  mattina  a buonora  e del  dopo  pran- 
zo, si  loderebbe  lo  star  piuttosto  fuori  del  letto 
o giacendo  o sedendo,  e,  quando  le  forze  lo 
permetteranno,  anco  passeggiando  un  poco  e 
andando  anco  fuori  più  breve  tempo  sul  tra- 
montar del  sole  in  carrozza  all’aria  buona  ed 
aperta. 

Questo  metodo  sarà  conveniente  finché  non 
pnja  totalmente  ristabilita  la  pristina  sanità  , 
nella  quale  possono  riprendersi  a poco  a poco 
le  consuetudini,  le  quali  non  possono  essere 
se  non  di  temperanza  per  la  nota  saviezza  del 
nobilissimo  infermo,  la  quale  gli  farà  sempre 
riflettere  che  bisogna  opporsi  al  pericolo  della 
soverchia  lautezza  e copia  , al  quale  viene 
esposto  dall’alta  sua  condizione,  dovendo  gli 
incomodi  ed  avanti  ed  ultimamente  sofferti 
nelle  viscere  vitali  renderlo  amantissimo  della 


moderazione  si  nel  vitto , come  negli  esercizi 
e nelle  applicazioni  della  mente. 

Firenze,  20  giugno  1752* 

Affezione  asmatica. 

Essendo  state  considerate  tutte  le  circo- 
stanze del  male  descritte  nelle  due  relazioni, 
e quelle  che  si  sono  potute  osservare  ed  in- 
tendere nella  visita  dell'islesso  nobile  infermo, 
si  viene  nel  pensiero  indicalo  nella  dottissima 
e sagace  relazione  seconda,  cioè  che  l'essenza 
del  male  sia  in  qualche  alterazione  dei  solidi 
nel  polmone  dipendente  dai  mali  precedenti  sof- 
ferti in  quella  viscera,  o anco  da  qualche  na- 
turale originaria  disposizione.  La  quale  alte- 
razione può  supporsi  consistere  neH’abolimeiito 
della  cavità  di  qualche  porzione  dei  canali  ae- 
rei per  aderenza  o riempimento  o coalescenza 
delle  membrane  componeuti.  Vero  è che  anco 
nel  moto  del  cuore  si  è potuto  osservare  una 
tale  oscurità  che  toglie  il  senso  delle  sue  bat- 
tine alla  mano  applicata  al  petto  nella  positura 
sedente,  e nel  polso  e comparsa  qualche  tar- 
dità, benché  uniforme.  Da  tutte  le  quali  cose 
apparisce  che  gl'insulti  asmatici  vengono  dalla 
difficoltà  del  passaggio  del  sangue  per  li  pol- 
moni, o,  per  la  non  sufficiente  forza  motrice 
nel  cuore,  o per  la  soverchia  resistenza  della 
massa  mobile  del  sangue,  o per  l’angustia  dei 
vasi  per  li  quali  deve  seguire  il  passaggio,  o, 
uel  che  è anco  più  probabile,  per  il  concorso 
i tutte  tre  queste  cagioni  nel  medesimo  tem- 
po, confermandosi  questa  supposizione  dall’os- 
servauza  dei  tempi  e delie  occasioni  dei  paros- 
sismi nella  prima  estate,  nel  primo  sonno, 
nell'aria  o poco  o soverchiamente  elastica,  nel- 
l’abbondanza del  nuovo  chilo,  nelle  sùbite  di- 
minuzioni del  sangue,  e nell'altre  circostanze 
egregiamente  notate  nelle  due  relazioni. 

Quindi  si  deduce  che,  se  non  riesce  total- 
mente il  togliere  la  cagione  interna  di  questa 
frequente  difficoltà  di  respiro, è però  sperabile  il 
diminuire  mollo  la  violenza  e renderne  più  rari 
gl’insulti  con  alcune  cautele, come  sono  quelle 
saviamente  già  prescritte,  e come  si  crede  che 
sarebbe  principalmente  il  farsi  una  regola 
inviolabile  di  mantenere  la  quantità  o massa  del 
sangue  in  una  certa  mediocrità,  gettandosi 
di  proposito  in  una  inalterabile  e perpetua  tem- 
peranza, cioè  scarsezza  piuttosto  di  cibo,  con- 
tentandosi del  solo  pranzo,  ed  in  questo  della 
minestra,  dun  poco  di  lesso  e d’nn  poco  d’ar- 
rosto solamente  eoa  qualche  vegetabile  colto 
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o talora  anco  insalata  cruda,  o con  qualche 
frutto  crudo  ben  tenero  e maturo.  La  bevanda 
può  essere  o 3cqua  pura  o mescolata  con  vino 
leggiero.  Per  merenda  un  bicchiero  d'acqua  fre- 
sca pura,  ed  un  altro  per  cena  senza  alcun  ci- 
bo. Per  la  mattina  a buon’  ora  un  simile  bic- 
chiero di  acqua  pura  e fredda,  e poco  dopo 
o una  tazza  di  cioccolata, o poco  pane,  o altra 
grata  e non  untuosa  colazione. 

Si  crede  anco  che  potrebbe  giovare,  per  man- 
tenere ed  accrescere  la  fluidità  degli  umori  e 
l’apertura  dei  vasi,  e diminuire  la  rarefazione 
ed  incalescenze  del  sangue,  l usarenel  princi- 
pio della  primavera  un  corso  di  duco  tre  set- 
timane d'  acqua  gelata  bevuta  ogni  mattina  a 
digiuno  alla  dose  di  due  libbre  in  cirea  in  tre 
bevute  in  breve  spazio.  Questo  corso  potrebbe 
anco  farsi  in  nitro  tempo  per  due  o tre  volte 
1’  anno,  non  alterando  perciò  l’  accennato  me- 
todo nel  resto  della  giornata.  Questa  cura  si 
crede  anco  proficua  per  li  flati  ipocondriaci  , i 
quali  possono  ascriversi  ad  una  soverchia  e spro- 
porzionata affluenza  del  sangue  ai  vasi  mesen- 
terici. 

Questoè  ciòchcsi  crede  pifi innocente  c più 
efficace  per  diminuire,  se  non  togliere  affatto, 
gl’  incomodi  del  nobile  infermo,  dalla  cui  pru- 
denza e virtù  si  spera  la  costanza  c pazienza 
necessaria  per  dar  tempo  alla  cura, come  sempre 
é necessario,  e massime  nelle  affezioni  asma- 
tiche le  quali  sogliono  essere  assai  pertinaci. 

Firenze-  12  Ottobre  1791, 

D' argomento  slmile 
all-  antecedente. 

Dalla  dottissima  relazione  si  comprende  che 
nella  nobile  inferma  sono  al  presente  due  ma- 
lattie. La  prima, clic  sembra  alquanto  maravi- 
gliosa,  è una  febbre  continua  di  cinque  anni 
senza  emaciazionc  e senza  impedimento  delle 
consuete  funzioni  fuori  di  qualche  leggiera  mo- 
lestia nel  muoversi  di  questa  febbre,  che  non 
ha  avuta  alcuna  dannosa  conseguenza,  e che 
ha  diminuito  gli  insulti  podagrici  per  lavanti 
solferli,  e pare  che  non  cerchi  rimedio.  Vero 
è però  che  la  frequenza  del  polso  che  si  sup- 
pone che  accompagni  questa  febbre,  e la  diffi- 
coltà nel  moto  possono  considerarsi  come  dis- 
posizione per  la  seconda  malattia  ultimamente 
comparsa  intorno  al  solstizioestivo,  la  quale  è 
manifestamente  un’asma  o dispnèa  proveniente, 
secondo  tutte  le  apparenze,  da  qualche  vizio 
organico  d'  alcuna  parte  immediatamente  inte- 


ressata nella  respirazione.  Scuri  tal  vizio  possa 
essere  varicoso  dell’auricola  destra  del  cuore, 
che,  essendo  dilatata,  dia  luogo  alla  soverchia 
adunanza  del  sangue  ed  a qualche  coagulazione 
o grumosa  o poliposa  di  esso,  sicché  ne  resti 
diflfìcultato  c diminuito  l’ingresso  nei  polmoni, 
come  giudiziosamente  par  che  sospetti  il  dotto 
professore  curante,  non  può  asserirsi  con  sicu- 
rezza da  chi  non  ha  potuto  osservare  ocular- 
mente il  moto  del  cuore  e le  «altre  circostanze; 
il  qual  moto,  se  sia  oscuro,  può  accrescer  mollo 
la  r.agione  del  detto  sospetto. 

Si  suppone  poi  che  non  vi  sieno  segni  di 
vizio  aneurismatico,  poiché  di  essi  non  si  fa 
alcuna  menzione;  ma  perchè  l’osservazioni  ana- 
tomiche hanno  dimostrato  che  alcune  volte  si- 
mili difficoltà  di  respiro  dependono  da  vizio 
del  polmone  o del  pericardio,  o della  mole  del 
cuore,  o d’  alcune  delle  parti  interne  di  esso, 
non  pare  che  si  possa  stabilire  di  certo  la  sede 
precisa  e la  parte  offesa,  c si  accorda  che  vi 
possa  ancora  concorrere  l'ineguale  influsso  dei 
nervi  che  suol  succedere  nel  male  isterico  o 
ipocondriaco  a cui  si  dice  la  dama  esser  sog- 
getta. 

Da  questa  ragionevole  supposizione  par  clic 
si  possa  dedurre  la  difficoltà  di  rimuovere  es- 
senzialmente la  cagione  del  male,  osservandosi 
(come  ne  avvertì  anco  Ippocrale)  che  I’  asma 
invecchia  insieme  coll 'uomo,  e che  suol  rinno- 
vare le  sue  accessioni  nei  mutamenti  cardinali 
delle  stagioni,  c imissime  intorno  al  solstizio 
estivo.  Desta  dunque  all’arte  la  sola  facoltà  di 
mitigare  gl’  insulti  c di  minorarne  le  conse- 
guenze. e d’ impedire  per  quanto  si  può  il  pas- 
saggio in  altra  c più  pericolosa  malattia,  come 
sarebbe  l’ idropisia  particolarmente  del  to- 
race. 

Per  ottenere  questi  fini  sono  state  molto  lo- 
devoli le  diligenze  usati1:  della  diminuzione  del 
sangue  nei  parossismi  che  minacciavano  la  sof- 
focazione, e di  brodi  e decotti  attenuanti; 
sicché  pare  superfluo  l’aggiugnere  sopra  di  ciò 
alcuna  cosa,  non  dubitandosi  che  la  prudenza 
del  sig.  curante  adoprerà  tuli  a la  cautela  per 
fare  ìa  missione  del  sangue  il  più  di  rado  c 
più  parcamente  che  sia  possibile,  sostituendo 
ad  essa  la  revulsione  per  mezzo  delle  fornente 
o calde  immersioni  delle  parti  inferiori.  Si  credo 
aucora  che  sarà  stalo  prescritto  una  grandis- 
sima parsimonia  nel  vitto  ordinario,  essendo 
talora  maravigliosa  l’effetto  della  inedia  in  si- 
mili casi.  La  scelta  ancora  dell’ambiente  è im- 
portantissima, vedendosi  spesso  che  alcuai  sono 
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soggetti  alluma  abitando  in  un  luogo,  i quali 
non  lo  sono  più  trasferendosi  altrove.  Tra  i 
medicamenti  preparatorj  per  minorare  gl'insulti 
asmatici,  uno  dei  più  dùcaci  che  ^esperienza 
ci  abbia  dimostrato,  si  è la  bevanda  d'  acqua 
purissima  di  fonte  raffreddata  colla  neve  o col 
diaccio,  ed  usata  la  mattina  a digiuno  alla 
quantità  d' intorno  a due  libbre,  e continuata 
per  venti  giorni  in  circa,  con  vivere  nel  resto 
della  giornata  secondo  il  solito,  cioè  secondo 
il  metodo  ordinato  dal  medico.  Quest’  acqua 
rinfrescala  sarebbe  conveniente  anco  a pasto  o 
pura  o mescolata  con  poco  vino  dei  più  sot- 
tili e passanti.  Nel  tempo  degli  insulti  sogliono 
essere  efficaci  anco  i decotti  pettorali,  e mas- 
sime l'Idromele? gentilmente  preparato  per  pro- 
muovere la  separazione  linfatica  e salivate  dai 
vasi  aerei  dei  polmoni  c dalle  fauci,  ovvero  l’a- 
cqua pura  caldissima  con  zucchero  fine  dentro 
a guisa  di  tè.  Si  raccontano  ancora  alcuni  casi 
di  notabile  benefizio ricevu lo  dall’acque  termali 
bevute  alla  loro  sorgente. 

Tutte  le  quali  proposizioni  s’intendono  sot- 
toposte al  giudizio  ed  alla  savia  direzione  del 
peritissimo  medico  che  assiste  alla  nobile  in- 
ferma. 

Firenze,  11  settembre  1757. 

Cateratta. 

Se  le  circostanze  del  male  descritto  nella 
relazione  del  di  2 settembre  1747  non  sono 
molto  mutate  nel  corso  di  otto  mesi,  è mani- 
festo che  l’alterazione  dell’organo  della  vista 
nella  nobilissima  dama  è quella  che  si  chiama 
volgarmente  cateratta,  e che  consiste  nell’es- 
sere diventata  opaca  la  lente  cristallina  dell’oc- 
chio  sinistro,  e così  impeditosi  il  passaggio 
alla  luce,  onde  resulta  la  cecità  per  quell’in- 
grossamento e lentorc  degli  umori  che  sagace- 
mente si  accenna  nella  detta  relazione,  c per 
la  conseguente  mutazione  di  coesione  nelle  mi- 
nime parti  componenti  la  detta  lente  cristallina 
che  prima  era  trasparente  ed  ammetteva  il 
passaggio  libero  dei  raggi  visivi. 

Secondo  la  natura  di  una  tal  causa  furono 
molto  prudentemente  proposti  i rimedj  atte- 
nuanti; ma  si  può  sospettare  che  la  loro  effi- 
cacia non  abbia  penetrato  fino  all’intima  ed  ul- 
tima composizione  di  una  parte  cosi  finamente 
tessuta,  e che,  come  succede  anco  in  altre  de- 
posizioni morbose  e dure  nel  rimanente  del 
corpo,  la  resistenza  delle  materie  da  muoversi 
sia  naturalmente  maggiore  dell'Impeto  del  san- 
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guo  cho  scorro  por  canali  estremamente  sol- 
ili. Perciò  si  credo  cho  la  vera  ed  unica  cura 
di  (mesto  inale  sia  totalmente  chirurgica,  cioè 
'allontanamento  della  detta  lente  opaca  dalla 
direzione  delia  pupilla,  sicché  i raggi  possano 
lassare  immediatamente  ali'umor  vitreo  e fran- 
gersi, benché  più  debolmente  in  esso,  e per- 
venire alla  retina,  immediato  organo  della  vi- 
sta. e quivi  produrre  una  competente  sensa- 
zione, come  per  lo  più  suol  succedere,  se  non 
si  desse  il  caso  che  anco  il  vitreo  fosse  intor- 
bidalo, o altro  male  vi  fosse  congiunto  ( il  che 
rare  volte  accade  ) , e se  l’operazione  sia  falla 
destramente,  come  è facile  ad  ottenere.  Que- 
sta deposizione  di  cateratta  è ii  solo  rimedio  a 
quell'occhio  infermo,  se  si  voglia  restituire  la 
sua  azione.  Ma  se  l'altro  occhio  rimane  ancora 
illeso,  ella  non  è assolutamente  necessaria  per 
1 ordinarie  funzioni  della  vita,  non  potendo  te- 
mersi dalla  permanenza  nel  corpo  e nel  pro- 
prio suo  silo  di  questa  piccolissima  parte  al- 
terata veruna  conseguenza  per  le  altre.  Se  poi 
anco  l’altro  occhio  cominciasse  a soffrire  il  si- 
mile annubilamento  e col  tempo  si  oscurasse, 
è allora  manifesta  la  necessità  di  ricorrere  al- 
racccnnata  operazione. 

Per  impedire  poi  una  tale  propagazione  di 
male,  se  l’arte  può  fare  alcuna  cosa,  questa 

fiar  che  debba  dependere  solamente  dal  rego- 
amento  del  vitto  moderato  tenero  e di  sostanze 
poco  crasse,  poco  tenaci,  ed  in  gran  parte 
acqueo,  latteo  ed  erbaceo. 

L’evacuazioni  di  qualunque  genere,  suppo- 
sta l’assenza  della  pienezza  c la  continuazione 
di  un  tal  vitto,  sembrano  inutili  c piuttosto  mo- 
leste, e tali  si  credono  ancora  tutte  le  materie 
non  cibarie  ma  di  farmacìa,  che  sogliono  es- 
sere dure,  stimolanti  ed  evacuanti  le  parti  più 
fluide  e più  utili  degli  umori,  c partecipano 
tutte  più  o meno  di  venefica  natura. 

Inutili  e moleste  si  credono  ancora  le  fon- 
tanelle, e totalmente  vane  tutte  le  applicazioni 
esterne,  se  pure  non  sieno  anco  pericolose, 
non  condannandosi  però  l’ ordinaria  lavanda 
d’acqua  pura. 

Questo  è il  sincero  sentimento  di  chi  stima 
infinitamente  l’onore  di  essere  stato  consultalo, 
il  quale  ei  volontari  sottopone  al  giudizio  c 
alla  prudente  direzione  dei  dotti  ed  esperti  pro- 
fessori curanti. 

Firenze,  11  maggio  1748. 
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Dalla  relazione  comunicala,  scritta  con  molta 
diligenza  e perizia,  si  comprende  che  l’essenza 
del  male  per  cui  si  chiede  consiglio  è una  ca- 
teratta inveterala  dell’occhio  sinistro,  congiunta 
colla  immobilità  della  pupilla,  cioè  colla  ces- 
sazione della  facoltà  di  restrignersi  nella  molta 
luce  e di  allargarsi  nella  poca;  onde  si  deduce 
che  oltre  l'opacità  deil'unior  cristallino  vi  sia 
seeuita  ancora  1’  alterazione  delle  tuniche  e 
delle  fibre  motrici  che  servono  al  detto  moto 
della  pupilla;  le  quali  circostanze  rendono  inu- 
tile non  solo  l'efiicacia  dei  rimedj  interni,  ma 
ancora  l’operazione  chirurgica  del  deporre  la 
cateratta,  cioè  il  corpo  del  cristallino  divenuto 
opaco,  perchè  vi  rimarrebbe  allora  la  mede- 
sima inabilità  al  moto  della  pupilla,  e quella 
alterazione  delle  fibre  dependente  probabil- 
mente dalla  offesa  azione  dei  nervi.  Sicché  per 
l’occhio  sinistro  non  pare  che  vi  sia  luogo  ad 
altro  consiglio  che  dell’  acquietarsi  neH’animo 
e del  fermamente  astenersi  da  ogni  tentativo 
di  cura,  il  quale  potrebbe  apportare  anco  per 
l’altro  incomodo  e danno.  Ma  rispetto  poi  al- 
l’occhio destro,  l'ofiesa  del  quale  è più  recen- 
te, par  che  convenisse  rassicurarsi  se  vera- 
mente sia  anco  in  esso  abolito  il  moto  della 
pupilla,  cioè  il  ristringersi  e dilatarsi  del  foro 
di  essa  secondo  la  maggiore  o minor  luce,  e 
se  quel  poco  che  tuttavia  sussiste  di  facoltà 
visiva  da  poter  distinguere  i raggi  della  luce 
sia  sufficiente  per  poter  supporre  ancora  illesa 
l’azione  della  retina  e della  tunica  coroidèa; 
nel  qual  paso,  apparendo  solamente  il  vizio 
nella  opacità  del  cristallino,  converrebbe  il  farsi 
vedere  da  qualche  perito  e dotto  oculista  per 
determinare  se  convenisse  l’operazione  del  de- 
porre il  medesimo  cristallino;  la  quale  opera- 
zione porterebbe  forse  il  pericolo  di  riescire 
inutile,  ma  non  per  altro  dannosa.  Dei  rimedj 
interni  par  che  sia  totalmente  vacuo  lo  spe- 
rare ajuto  per  dileguare  la  delta  opacità  del 
cristallino. 

In  generale  può  solamente  giovare  il  vitto 
moderato  umido  e tenue,  e particolarmente  la 
continuazione  dell'uso  del  latte  e del  siero  al- 
tre volte  prescritto,  potendo  un  tal  metodo  ri- 
tardare l’aumento  del  male,  al  quale  potrebbe 
al  contrario  dare  occasione  un  vitto  pieno  e 
denso,  e l'uso  dei  medicamenti  atti  a dissipare 
le  parli  più  sottili  degli  umori.  Questo  è tutto 
ciò  che  si  è potuto  pensare  e sinceramente 
(sporre  sopra  il  caso  proposto. 

Firenze,  16  gennajo  1753. 


Amaorofti  o sia  gottaserena. 

Benché  nella  trasmessa  relazione  sieno  de- 
scritti molti  incomodi  che  alterano  la  sanità 
della  nobile  Religiosa,  pare  non  ostante  che  si 
cbiegga  solamente  consiglio  sopra  una  offesa 
degli  occhi  per  la  quale  resta  impedito  il  moto 
della  pupilla,  e massime  il  rislringimento  di 
essa,  senz’alcuno  apparente  vizio  negli  umori 
dei  medesimi;  onde  avviene  che  sia  diminuita, 
turbala  e confusa  la  vista,  massime  in  luogo 
più  luminoso.  Si  suppone  che  sia  stato  tentato 
1 uso  d-gli  occhiali  convessi,  i quali  sogliono 
supplire  al  detto  difetto  del  rislringimento  della 
pupilla,  e che  con  tutto  ciò  persista  la  descritta 
debolezza  ovvero  oscurità  della  visione. 

Se  cosi  è,  pare  che  si  possa  sospettare  che 
nn  tal  male  sia  riducibile  a qualche  grado  del- 
l’amauròsi  o sia  paralisi  dei  minimi  moti  delle 
parli  interne  dell’occhio;  giacché  la  serenità 
del  medesimo  non  ammette  la  supposizione 
d’alcuno  intorbidamento  o condensamento  negli 
umori  o vitreo  o cristallino.  E benché  non  si 
faccia  menzione  se  l’apertura  della  pupilla  ri- 
manga inalterabile  ai  cangiamenti  esterni  d’om- 
bra e di  luce,  par  che  si  possa  credere  che 
tale  inalterati  vizio  persista  nella  nostra  in- 
ferma, non  essendo  stata  fatta  menzione  del 
contrario.  Tale  essendo  l’idea  che  può  conce- 
pirsi del  male,  non  si  può  molto  sperare  la 
breve  e perfetta  cura  di  esso  senza  qualche 
grande  ajuto  di  natura,  concorrendovi  la  gio- 
vine età  e la  facilità  delle  mutazioni  in  un  corpo 
di  fibra  e di  costituzione  delicata  e cedente,  non 
rigida  e robusta. 

Rispetto  agli  aiuti  dell’arte,  si  crede  ebe 
potrebbe  contribuire  alla  restaurazione  di  que- 
sta particolar  facoltà  della  vista  ciò  che  po- 
tesse diminuire  anco  gli  altri  incomudi  univer- 
sali, e massime  la  tosse  convulsiva,  gli  sputi 
macchiati,  la  difficoltà  del  respiro  e del  decu- 
bito: alle  quali  cose  sarebbe  mollo  conveniente 
la  dieta  in  gran  parte  lattea  e di  vegetabili,  e 
qualche  decotto  soave  d’alcune  di  quelle  erbe 
che  chiamano  pettorali,  come  edera  terrestre, 
capelvenere  o simile.  Per  rimedio  locale  si 
propone  unicamente  la  lavanda  frequente  degl  i 
occhi  colia  pura  acqua  fresca;  ed  anco  la  doc- 
ciatura di  essa  sopra  tutto  il  capo  raso  dai  ca- 
pelli sarebbe  mollo  ragionevole.  Altre  più 
operose  medicature  si  credono  inutili,  massime 
se  abbiano  potenza  di  minorare  gli  umori  e le 
forze.  La  prudenza  del  professore  curante 
adatterà  queste  reflessioni  generali  alle  circo* 
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stanze  t o»’  ei  le  creila.  - 

Tir l'jwc,  24  settembre  1750. 

Ilcera  sinuosa  nell’angolo  interno 
dell’  occhio. 

Il  male  descritto  nella  relazione  trasmessa 
parelio  sia  totalmente  d’inspezione  chirurgica; 
cd  il  silo  de!  tumore  già  diventalo  ulceroso,  e 
la  lunga  permanenza  di  esso,  e la  qualità  del- 
l’ulcera alquanto  sinuosa  e coperta,  fan  temere 
di  qualche  alterazione  che  si  possa  fare  negli 
ossi  sottoposti,  sicché  si  produca  qualche  fistola 
pertinace,  e forse  con  carie:  perciò  si  crede 
che  sarebbe  opportuno  il  dileguare  ciò  che  re- 
sta dtjl  tumore,  ed  il  saldare  la  piaga  scopren- 
done tutto  il  fondo  e mondifìcandolo.  A questo 
line  pare  assolutamente  necessaria  l’opera  di 
qualche  peritissimo  e giudizioso  e delicato  chi- 
rurgo, ed  il  consenso  e la  pazienza  della  tenera 
informa,  la  quale  bisognerebbe  in  qualunque 
modo  persuaoere  a soffrire  la  cura.  Non  sa- 
rebbe male  il  consultare  su  questa  istessa  re- 
lazione anco  il  sig.  Benevoli  cd  il  sig.  Nan- 
noni,  eccellenti  chirurghi  di  questa  città  e pe- 
ritissimi ui  simili  malattie  intorno  agli  occhi. 

1 medicamenti  universali  e da  prendersi  in- 
teriormente, che  la  medicina  può  suggerire, 
sarebbero  una  decozione  gentile  e proporzio- 
nata di  salsapariglia  por  quattro  o cinque  set- 
timane di  circa  due  otre  dramme  il  giorno, 
bollita  in  altrettante  libbre  d'acqua,  e bevuta 
in  tre  o quattro  volle  distribuite  nella  giorna- 
ta. In  oltre  si  loda  la  perseveranza  nell'uso  del 
latte,  ma  piuttosto  puro,  cioè  senza  veruna 
mescolanza,  ed  in  copia  alquanto  maggiore, 
preso  la  mattina  a buon’ora  nel  letto,  con  ri- 
posarvi sopra.  Il  vitto  dovrebbe  essere  piut- 
tosto parco  ed  umido  con  qualche  mescolanza 
d’erbe,  massime  colle  nel  brodo  non  troppo  un- 
tuoso nè  troppo  saporito,  come  si  vede  che  è 
stato  saviamente  prescritto. 

Si  propone  ancora  una  lavanda  da  usarsi 
esternamente  alle  parli  muliebri  d’acqua  mode- 
ratamente salsa  mesco'ata  colla  bollitura  di 
qualche  erba  odorifera,  come  ruta  o salvia,  o 
foglie  d’alloro,  e con  qualche  poco  di  mele  ro- 
salo. e questo  lavanda  da  farsi  piuttosto  fredda 
che  calda  abbondantemente  con  una  spugna  due 
volle  almeno  il  giorno,  temperandone  discreta- 
mente la  mescolanza,  sicché  riesca  leggiera  e 
non  punto  molesta. 

F renze,  0 fcS»brajo  1736. 


513 

VUlo  nell' orbita  dell  occhio. 

Il  pertinace  dnlor  di  testa  acutissimo,  mas- 
sime intorno  all’occhio  sinistro,  e la  lesione 
della  vista  del  medesimo  occhio,  massime  m i 
guardare  gli  oggetti  lontani  e nella  luce  più 
aperta,  oltre  gli  erpeti  e altre  alterazioni  esterno 
intorno  alla  medesima  parte,  fan  sospettare  di 
qualche  vizio  materiale  ed  organico  nelle  mem- 
brane intorno  al  fondo  dell’orbita  che  trattenga 
alcune  volte  il  libero  corso  del  sangue,  c cho 
impedisca  il  libero  influsso  dei  nervi  ed  il  moto 
delle  libre  minime  muscolari  delle  parti  interno 
dell'occhio,  e particole rmeute  il  ristringimenlo 
necessario  della  pupilla,  e l'avvicinamento  o 
allontanamento  della  lente  cristallina;  dai  quali 
impedimenti  par  che  possano  dependere  quelle 
oscurità  e quelle  macchie  non  naturali  che  tur- 
bano la  vista  della  nobile  inferma. 

Con  tale  idea,  e supponendo  che  non  vi  siano, 
indizi  d’opacità  negli  umori  ( poiché  non  ne 
vien  fatta  menzione  ) , si  crede  che  il  male 
possa  ricevere  qualche  sollievo  si  dalle  muta- 
zioni spontanee  di  natura,  e si  ancora  dagli 
ajuli  deh  arte,  se  si  disciolga  ciò  che  è pres- 
sione ed  ostacolo  c distrazione. 

Perciò  furono  mollo  saviamente  proposte  le 
copiose  bevute  d’acqua  di  Noterà  e i decotti 
attenuanti  c le  docciature,  alla  lesta.  Colla  me- 
desima indicazione  di  sciogliere  c di  discutere 
si  slimarebbe  opportuno  anco  il  tentare  un  de- 
cotto leggiero  e lungo  di  salsapariglia  preso 
andantemente  in  più  bevute  nella  giornata,  e 
nei  brodi  le  bolliture  di  lattuga  o d’indivia  o 
di  radicchio,  e il  ripetere  le  bevute  dell’acqua 
di  Nocera,  e nella  comoda  stagione  l’andare 
ancora  a prendere  Tacque  minerali.  Le  carni 
di  vitella  e di  pollastra  per  fare  i brodi  e le 
bolliture  dell’erbe  si  credono  più  efficaci  cho 
quelle  di  vipere  o di  rane  odi  granchi.  Ester- 
namente ottimo  collirio  si  stima  l'acqua  di  fonte 
freschissima  usala  più  volte  il  giorno;  ottima 
ancora  sarà  la  docciatura  d’acqua  fredda  ai  ca- 
po, fatta  senza  alcun  timore,  radendosi  per  ciò 
spesso  i capelli  del  vertice  per  potersi  bene 
asciugare,  essendo  l’azione  di  un  tal  rimedio 
idonea  a mettere  in  molo  gli  umori  stagnanti, 
strignendo  e successivamente  riaprendo  i vasi, 
e a risvegliare  la  naturai  contrazione  dello  li- 
bre muscolari. 

L’uso  degli  occhiali,  levitare  la  soverchia 
luce  e attenta  fissazione  della  metile  e l'iuleui- 
perie  dell'aria,  sono  avvertenze  necessarie,  le 
f quali  con  altre  ancora  saranno  suggerite  dalla 
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prudenza  e dottrina  del  medico  curante,  che 
farà  altresì  quel  l’uso  che  ci  stima  più  conve- 
nevole delle  cose  che  qui  si  sono  proposte. 

Flrenzo.  9 ottobre  1730.; 

Tinnito  d'orecchio. 

* 

H male  descritto  pare  che  sia  dependente 
dal  molo  dell’arteria  particolare  clic  passa  vi- 
cino ail’orecchia  interna  o del  tronco  carotico 
o di  qualche  sua  diramazione;  il  qual  molo  può 
esser  quivi  maggiore  per  qualche  vizio  orga- 
nico o nell’arteria  medesima  di  mole  forse  ivi 
maggior  del  giusto,  o dei  canale  osseo  per  cui 
l’arteria  passa,  o del  silo;  onde  si  crede  che 
la  cagione  del  male  non  si  possa  togliere,  con 
alcun  rimedio,  e che  perciò  sieno  vane  tutte 
le  applicazioni  esterne  e tulli  i rimedi  alteranti 
interni:  il  che  si  vuole  intendere  nella  suppo- 
sizione che  tale  incomodo  sia  pertinace  c co- 
stante da  alcuni  anni,  come  si  dice;  perchè  alle 
volte  accade  che  simili  rumori  sieno  prodotti 
da  tremori  convulsivi  delle  dette  arterie,  i 
quali  soglion  essere  passeggeri  c sintomatici 
dell’affezione  ipocondriaca.  Se  di  tal  genere 
potesse  credersi  questo,  non  sarebbe  cosi  dif- 
ficile la  diminuzione  di  esso  per  opera  della  na- 
tura o per  la  cura  universale  dell’ipocondria 
medesima,  la  quale  suol  farsi,  più  che  con  al- 
tro, coll’astinenza  dai  rimedj  di  droghe  di  qua- 
lunque sorte,  colla  molta  temperanza  e rego- 
larità nel  vitto  e lunga  sofferenza  e vacuità  di 
sollecitudini.  Comunque  però  sia  pare  ragio- 
nevole nel  caso  nostro  levitare  tutto  ciò  che 
accresce  in  generale  il  molo  del  sangue,  e ciò 
che  lo  determina  al  capo,  come  sarebbe  il  so- 
verchiamente riscaldarlo.  Il  tabacco  ed  il  caffè, 
benché  pajnno  cose  indifferenti  e forse  per  al- 
tro giovevoli  a questo  preciso  mole,  non  pos- 
sono apportare  alcun  sollievo  di  lor  natura.  Il 
radersi  i capelli  si  crede  che  sarebbe  più  di 
qualunque  altra  resoluzione  opportuno,  pur- 
ché ciò  si  facesse  ogni  due  o ire  giorni  co- 
stantemente col  rasojo,  e che  due  volte  il 
giorno  anco  più  spesso  si  bagnasse  abbondan- 
temente la  testa  con  acqua  fresca  destate  e di 
inverno,  bene  asciugandosi  dopo,  e ciò  facendo 
con  fiducia  e coraggio  e costanza  e senza  alcun 
timore. 

Sarebbe  anco  lodevole  la  totale  astinenza  dal 
vino  e il  bever  freddissimo,  massime  nell’estate. 

Nè  altro  pare  che  possa  proporsi  di  proba- 
bile efficacia. 

Firenze,  13  aprilo  1719. 


Diminuzione  del  senso  dell'  udito. 

La  diminuzione  del  senso  deU’ùdito  che  nello 
spazio  danni  venti  è sempre  andata  crescendo, 
si  suppone  che  non  dependa  da  vizio  o da  al- 
terazione d’istrumenti  seguita  dopo  alcuna  in- 
fiammazione o soppurazione  o altra  offesa 
esterna  o interna  atta  ad  ostruire  o viziare  al- 
cuna delle  molte  e delicate  parti  dell'organo 
auditorio,  poiché  di  tal  causa  non  è stai;»  fatta 
alcuna  menzione  nel  racconto  del  male.  Resta 
dunque  il  sospetto  che  la  cagione  di  questo  in- 
comodo sia  piuttosto  debolezza  nervosa  dell'in- 
fimo genere  della  paralisi  nella  parte  più  in- 
tima e più  tenera  dt  quel  sensorio,  cioè  la  mem- 
brana delle  tortuose  cavità  che  sostiene  l'espan- 
sione del  nervo  molle.  Questo  sospetto  viene 
accrcsciutodallosservazione  fatta  che  per  l’atto 
venereo  il  male  s’accresce,  essendo  manifesto 
che  naturalmente  in  tulli  gii  uomini  per  quello 
si  produce  la  lassitudine,  la  debolezza  c l'ot- 
tusità generale  dei  sensi,  che  sono  tutte  alte- 
razioni dell'azione  dei  nervi,  c perciò  riducibili 
al  medesimo  genere  paralitico. 

Su  tale  supposizione,  che  sembra  la  più  pro- 
babile, secondo  le  sole  notizie  comunicale,  si 
potrebbe  fondare  qualche  ragione  di  temere  clic 
il  male  fosse  per  essere  pertinace,  non  essendo 
facile  il  restituire  coll’arte  l’energia  dei  nervi 
particolari,  per  qualche  occulta  e durevole  ca- 
gione indebolita. 

Sicché  nel  caso  nostro  parrebbe  clic  il  piò 
ragionevole  partito  fosse  il  cercare  di  diminuire 
gli  elfetti  di  questa  debolezza  particolare  del 
nervo  auditorio,  e d'impedire  o trattenere  l'au- 
mento di  essa  nell’avanzarsi  deM’elè.  Siccome 
il  principale  effetto  di  questo  male  è la  gravità 
dell’  udito,  si  crede  che  sarà  già  stalo  propo- 
sto P uso  di  qualche  istrumento  metallico  in 
forma  di  tuba  acustica  adattata  al  bisogno, 
quale  si  pratica  in  simili  casi. 

Per  impedire  poi  l’aumenlodel  male.c  forse 
anco  per  renderlo  più  leggiero,  6 manifesto 
che  e necessaria  1’  astinenza  assoluta  dall'uso 
di  venere,  che  nel  caso  nostro  è stata  provala 
singolarmente  nociva,  e da  ogni  disordine  di 
soverchio  cibo  e di  violento  esercizio  di  corpo 
e di  mente;  I’  astinenza  totale  anco  dal  vino, 
se  si  può  soffrire,  sarebbe  molto  opportuna. 
Nella  scelta  degli  alimenti,  che  devono  com- 
porre il  sufficiente  ma  costantemente  moderato 
vitto,  si  abbia  riguardo  a non  fare  gli  «mori 
troppo  densi  ed  irritanti,  e perciò  si  amino  le 
poche  carni  tenere  e piuttosto  di  giovini  qua- 
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(Impedì  semplicemente  preparate,  e sempre 
congiunte  a qualche  cibo  erbaceo  c a qualche 
fruita. 

Fra  i cibi  si  potrebbe  annoverare  un  brodo 
da  prendersi  lo  mattina  colla  scottatura  di  qual- 
che cima  tenera  d’  erba  soavemente  odorosa, 
coinè  è il  serpillo  o timo,  ovvero  una  bevuta 
di  puro  latte  vaccino,  poiché  si  vuole  mante- 
nere il  sangue  facilmente  fluido  anco  nelle  mi- 
nime diramazioni  dei  canali,  ed  insieme  a ba- 
stanza consistente  per  la  debita  nutrizione. 

Dei  medicamenti  non  si  crede  che  potesse 
convenire  se  non  forse  qualche  leggiero  de- 
cotto di  salsapariglia  o anco  di  radica  fresca 
di  scorzonera  o altro  simile  attenuante,  ma 
con  soavità,  quali  sogliono  usarsi  con  profitto 
in  tutte  le  paralisi,  come  di  quattro  o tre  dram- 
me di  salsapariglia  ottima  bollita  in  libbre 
sei  d’  acqua  di  fonte,  e ridotta  a tre  e mezza, 
e bevuta  circa  tre  libbre  in  tutto  il  giorno, 
e rinnovala  ogni  giorno  per  due  o tre  setti- 
mane. 

Le  quali  cose  s’ intendono  proposte  coll'ap- 
provazione e col  la  direzione  di  qualche  sapiente 
medico  che  assista  continuamente  col  suo  con- 
siglio ed  ajuto  l’infermo,  al  quale  tornerà  bene 
il  contentarsi  del  poco  che  t'  arte  può  fare,  c 
con  tentare  le  medicature  più  operose  che  forse 
potrebbero  riescire  nocive. 

Firenze,  il  maggio  175 i. 

Calcolo  sotto  la  lingua. 

Dalla  diligente  e giudiziosa  relazione  comu- 
nicata si  comprende  che  sotto  l i lingua  di  un 
cavaliere  peraltro  sano  si  era  formato  un  pic- 
colo calcolo,  il  quale,  giunto  con  la  sua  mole 
a premere  alquanto  le  libre  muscolari  che 
dalla  radice  della  lingua  s*  inseriscono  nel 
mento,  c che  perciò  chiamansi  genioglosse, 
apportava  un  leggiero  incomodo  al  moto  della 
medesima  lingua.  Questo  calcolo  si  separò 
come  corpo  estraneo,  e liberò  il  cavaliere  da 
quell’  incomodo. 

Benché  la  generazione  di  calcoli  in  questa 
parte  non  sia  frequente,  se  ne  trovano  però 
molti  esetnpj  nell*  istorie  di  medicina,  e ne  fa 
menzione  anco  Ippocrate,  che  è il  più  antico 
scrittore  che  noi  abbiamo  ili  quest’  arte;  e chi 
ha  P onore  di  essere  consultato  ha  veduto, 
benché  una  sola  volta,  un  simil  caso. 

La  sede  precisa  di  tal  materia  dura  o lapi- 
dea pare  che  sia  I’  estremità  del  condotto  sa- 
livate della  glandola  massillure,  il  quale  si  apre 
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naturalmente  nella  cavità  della  bocca  accanto 
al  freno,  versandovi  la  saliva  separata  dalla 
della  glandola;  e perchè  l’estremità  del  mede- 
simo condotto  alcune  volte  si  dilata  in  piccolo 
sacco  rimanendo  angusto  il  suo  orifizio,  e vi 
si  formano  del  le  piccole  ulcere  per  qualche  mi- 
nima infiammazione  ivi  nata  nei  minimi  vasi 
sanguigni,  è facile  intendere  come  quella  poca 
materia  purulente,  ovvero  le  particelle  terrestri 
che  nella  saliva  si  ritrovano,  per  la  continua 
accessione  e coesione  diventino  corpo  duro  e 
figuralo  dal  continente  saccoo  condotto  a guisa 
di  piccolo  calcolo,  onde  poi  ne  avvenga  l'  im- 
pedimento all’  esito  della  medesima  saliva  da 
quella  parte  nella  quale  tal  calcolosi  è forma- 
to, rimanendo  perù  libero  il  passaggio  dall’al- 
tra parte. 

Da  questa  teoria  s’ intende  ancora  come  ne 
deva  nascere  il  tumore  e infiammazione  della 
glandola  massillarccorrispondente  al  dello  con- 
dotto sali  vale,  come  si  narra  che  accade  in 
questo  caso,  quando  il  calcolo  era  cresciuto 
talmente  che  potè  ostruere  quel  canale,  ren- 
dersi sensibile  coll’  incomodo  della  lingua,  c 
rompere  la  tenuissima  membrana  sottoposta.  E 
si  intende  finalmente  come  questo  male,  guarito 
felicemente  per  opera  della  natura,  non  indica 
. veruna  disposizione  ad  altri  mali  nè  ad  altri 
olunamenti  calcolosi  altrove,  se  altre  apparenze 
non  vi  sono,  e non  richiede  altro  riguardo  che 
la  regola  generalo  di  mantener  ben  fluidi  gli 
umori  col  frequento  bevere  di  acqua  pura  e 
coll’  astinenza  dal  vitto  troppo  pieno  eincras- 
sante.  Si  crede  anco  opportuna  l'astinenza  dal 
fumare  il  tabacco  che  soverchiamente  accresce 
la  separazione  della  saliva  per  perderla  inutil- 
mente e affatica  le  glandoie  salivali.  E deve 
anco  evitarsi  il  soverchio  moto  del  corpo  e 
1’  esporsi  all’  aria  fredda  ed  al  pericolo  d'  in- 
fiammare le  glandoie  e le  membrane  della  bocca 
e delle  narici,  nelle  quali  parli  si  forma  tanto 
facilmente  il  catarro  o infreddatura. 

Nò  altro  pare  che  possa  suggerire  d’impor- 
tante la  considerazione  medica  di  questo  feno- 
meno, che  il  qui  accennalo  in  ossequio  di  chi 
ba  fatto  l’ onore  di  richiedere  questo  parere. 
Si  loda  però  il  far  uso  della  savia  e sagace 
cautela  di  qualche  dotto  e perito  medico  che 
colla  oculare  ispezione  possa  meglio  conoscere 
lecircoslauze  lutto  del  soggetto  di  cui  si  traila, 

Firenze,  25  giugno.  1748, 
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. Parallela  di  ale  a ne  parti. 

Il  male  por  cui  si  chiede  consiglia  par  che 
consista  nella  diminuita  azione  di  alcuni  muscoli 
cioè  della  loro  tonica  persistenza  e di  certi  loro 
moti.  Tali  sono  l' indebolita  facoltà  d espellerò 
1 orina  dalla  vescica,  il  tremore  ed  inerzia  e 
debolezza  delle  gambe,  il  torpore  e pigrizia  ed 
incostanza  nelle  braccia  e mani,  la  difficoltà 
dell’evacuazionedegli  escrementi  intestinali,  e 
lalora  l’impotenza  di  ritenerli.  Le  macchie  cu- 
tanee pajono  dependenti  da  altra  cagione,  forse 
dal  tenue  vizio  scorbutico  negli  umori  proce- 
dente probabilmente  dal  vitto  poco  fresco  e 
poco  erbaceo.  Le  altre  tutte  circostanze  «lì  va- 
rietà e di  successione  di  sintomi  e di  cagioni 
esterne  confermano  il  pensiero  che  la  precisa 
natura  di  questo  male  sommamente  straordina- 
rio sia  lesione  della  operazione  dei  nervi,  es- 
sendo tutte  le  altre  dependenze  del  moto  e della 
«inalila  del  sangue.  Sopra  tale  supposizione  si 
crede  che,  secondo  il  solito  delle  affezioni  ner- 
vose, ne  sia  molto  difficile  la  totale  sanazione; 
poiché  per  lo  più  non  solo  è ignota  I*  essenza 
«li  questi  mali,  ma,  per  quanto  si  puòconiet- 
lumre.la  lorocagione consiste  iu  qualche  mec- 
canica impressione  sopra  le  origini  dei  nervi 
nella  midolla  spinale  o nel  cervello,  secondo  le 
parli  che  restano  offese,  o sia  questa  impres- 
sone delle  parti  circondanti  al  di  fuori,  o di 
liquidi  stagnanti  dentro  alla  medesima  sostanza 
midollare. 

Ma  però  si  crede  insieme  che  per  renderne 
gli  effetti  meno  gravi,  e per  tentare  ancora  qual- 
che mvglìora mento,  sia  molto  ragionevole  il  lare 
uso  rii  qualche  rimedio  meccanico  che  operi 
immediatamente  sui  muscoli  esili  nervi,  indu- 
rendo qualche  mutazione  sul  loro  influsso  o 
azione  qualunque  ella  si  sia,  giacché  finora  ella 
resta  ignota  alle  umane  ricerche.  L’esperienza 
ha  dimostrato  che  di  questo  genere  di  rimedj 
sono  principalmente  le  confricazioni  colla  palma 
asciutta  della  mano  al  dorso,  alle  braccia  e alle 
gambe,  e più  di  queste  ancora  l'immersione  di 
tutto  il  corpo  nell’acqua  fredda  o le  perfusioni 
di  essa.  Sicché  per  il  nostro  infermo  non  si  sa 
proporre  altro,  che  l’ uso  di  questi  due  rimedj 
adattati  al  vitto  ed  alla  distribuzione  delle  sue 
ordinarie  azioni.  Le  confricazioni  potrebbero 
farsi  due  volte  il  giorno,  dopo  il  sonno  della 
notte  e meridiano, per  un  discreto  tempo,  come 
«I*  un  quarto  d’  ora.  )l  bagno  freddo,  cioè  la 
brevissima  immersione  per  un  solo  minuto  d’ora 
è più  opportuno  la  mattina  poco  dopo  la  levata 


da  letto,  che  in  qualunque  altra  ora  (Iella  gior- 
nata. Dei  farmaci  presi  internamente  riescono 
alcune  volte  non  inefficaci  i leggerissimi  decotti 
chiamati  diaforetici  di  radici  secche,  come  ui 
salsapariglia  o di  cimi;  onde  si  propone  il  bol- 
lire tre  dramme  di  ottima  salsapariglia  in  qua- 
ranta once  d’acqua  di  fonte, per  lo  spazio d una 
mezz’ora,  per  hevcre  quel  decotto  in  più  volte 
nel  giorno  quando  si  vuole,  facendolo  perciò 
ben  chiame  fresco  e pulito.  Nel  villosi  lodano 
mollo  i brodi  e le  minestre  con  erbe,  grate  e 
tenere,  e il  moderato  uso  del  vino  leggiero  o 
I’  acqua  purissima;  e per  esercizio  si  crede 
ottimo  laudare  a cavallo  ed  il  bagnarsi  l’eslaie, 
quando  1’  aria  é quieta  e cabla,  nell’  acqua 
dolce  di  qualche  fiume  per  lo  spazio  d’ intorno 
ad  un’ora,  oltre  la  momentanea  fredda  immer- 
sione della  mattina;  ed  altre  simili  mutazioni 
soavi  f itte  sul  corpo  c sui  sensi  si  lodano  in- 
sieme colla  tranquillità  ed  allegria  della  mente. 

Firenze,  *5  giugno  1745. 

Consimile  al  precedente. 

/ 

Nella  relazione  comunicata,  scritta  con  dot- 
trina e sincerità,  si  riconosce  uria  insigne  debo- 
lezza e poco  meno  che  paralitica  nei  muscoli 
del  dorso,  dei  femori  e delle  gambe,  senza 
però  offesa  delle  funzioni  delle  viscere  del  ven- 
tre e dH  petto,  comparsa  tre  o quattro  mesi 
sono,  dopo  la  lunga  e difficile  convalescenza 
del  vajolo  in  un  corpo  virgineo  nell’  ingresso 
della  pubertà,  pieno  e robusto  c che  n»n  ha 
mai  ancora  sofferta  l’ evacuazione  naturale  pe- 
riodica uterina,  e che  fin  dall’  anno  passalo  è 
stato  soggetto  a qualche  alterazione  delle  azioni 
animali  del  raziocinine  del  moto,  noncontinna 
nò  lunga,  ma  ricorrente  e breve,  e più  omeno 
frequente  solamente  nei  giorni  estivi. 

Dalle  quali  cose  par  che  si  possa  dedurre 
che  il  male  descritto  non  sia  lino  ad  ora  vera 
paralisi  della  midolla  spinale  o dei  nervi  pro- 
venienti da  essa,  benché  sia  manifesto  essere 
diminuita  l’azione  nervosa  nei  detti-muscoli  del 
dorso  e dell’estremità  inferiori,  onde ò IToabi- 
1 ita  al  sostenersi  e al  camminare.  Non  facendosi 
nella  relazione  alcuna  menzione  del  moto  del 
cuore  edeH’arterie.  si  deve  supporre  che  questo 
sia  regolare;  e non  dicendosi  quanto  profonde 
fossero  le  ulcere  cutanee  succedute  al  vajolo, 
nè  quali  sedi  occupassero,  si  crede  che  nem- 
meno queste  possano  avere  avuta  parte  nella 
cagione  essenziale^  meccanica  di  questo  male. 
Sicché  in  apparenze  cotanto  oscure  si  può  so- 
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spellare  che  tu  Ila  via  la  natura  di  esso  rimanga 
nei  confini  di  vizio  d'  umori  e non  di  solidi, 
ciò  è nella  ineguale  e turbala  e non  conveniente 
distribuzione  dei  liquidi  circolanti  e separali 
dal  sangue. 

Con  questa  idea  si  propone  il  tentare  1*  ac- 
celerazione delle  naturali  purgazioni  uterine  col 
solito  ed  efficace  metodo  dei  catartici  e stimo- 
lanti vegetabili,  a col  cavar  sangue  dai  piedi, 
o colle  preparazioni  del  ferro  o in  vino  o al- 
tramente. In  oltre  si  crede  che  1’  uso  esterno 
dell’acqua  fredda,  cioè  il  bagno  o immersione 
di  tutto  il  corpo  possa  essere  convenientissimo 
ogni  giorno  o ogni  due  giorni  la  metlina  a di- 
giuno colle  dovute  cautele  e circostanze  e senza 
verun  timore,  ripetendolo  quindici  o venti  volte 
o piiiomeno,  secondo  l'effetto  che  ne  spguirà. 

fontanelle  pajono  disapprovale  con  molta 
ragione. 

La  sagacia  e perizia  del  professore  curante 
giudicherà  dell’opportunità  di  queste  proposi- 
zioni; ed  in  caso  che  possano  convenire,  ne 
regolerà  il  modo  dell’esecuzione.  Nel  vitto  si 
loda  solamente  l’astinenza  dal  vino,  potendosi 
nel  resto  adattare  al  piacere  ed  alla  consuetu- 
dine ed  alla  facile  sofferenza. 

Firenze,  18  luglio  1747. 

Paralisi»  succedili  a ad  un  attacco 
apoplctieo. 

Dalle  diligenti  e dotte  informazioni  mandate 
si  concepisce  che  molli  sienoi  sintomi  elio  co- 
stituiscono il  male  presente,  cioè  emanazione 
notabile  di  lutto  il  corpo,  pustole  cutanee  livide, 
una  piaga  ostinata  sordida  nella  gamba  destra, 
debolezza  grande  di  lutto  il  corpo,  e massime 
della  della  gamba  destra,  diminuzione  di  me- 
moria e doli’ altre  facoltà  della  mente.  1 quali 
sintomi  essendo  già  stabiliti  e gradualmente 
cresciuti  nel  corso  ili  quattro  anni,  e rimasti 
dopo  la  cura  ottimamente  fa  Ita  d’altri  incomodi 
parimente  molesti  e gravi,  pd  avendo  avuto 
principio  nella  declinazione  dell’  età  dopo  la 
soppressione  delle  solite  evacuazioni,  con  ver- 
tigini in  soggetto  affaticato  dalle  molte  solle- 
citudini, danno  indizio  che  la  cagione  di  essi 
sia  grande  e permanente,  e che  depemla  dalla 
diminuita  facoltà  animale  motrice,  c che  la 
parte  principalmente  lesa  sia  il  cervello,  come 
è stalo  saviame.nte  conieiturato,  e che  dalla 
diminuita  attività  dei  solidi  ne  sin  succeduto 
il  rilardamento  nei  liquidi,  e quindi  qualche 
grado  di  corruttela  nell'estremità  dei  vasi. 


Sicché  la  natura  del  male  primario  par  ri- 
ducibile al  genere  di’paralisi  o di  emiplegia  im- 
perfetta succeduta  ad  una  debole  specie  d’ in- 
sulto apopletico  che  accadde  circa  sei  mesi 
avanti. 

Da  ciò  par  che  possa  dedursi  la  difficol  tà  della 
cura  totale,  ed  il  pericolo  della  recidiva  in 
qualche  altro  insulto  quasi  apopletico.  o anco 
dell’  aumento  tardo  della  presente  debolezza. 
Ma  non  ostante  ragion  vuole  che  si  lenti  ogni 
mezzo  per  allontanare  questo  pericolo,  o im- 
pedire almeno  questo  aumento.  Non  facendosi 
menzione  del  polso,  dell’  arterie  e del  cuore, 
nò  d alcuna  alterazione  febbrile, si  suppone  che 
questa  non  vi  sia  mai,  e che  il  moto  vitale  sia 
languido;  il  che  suole  sempre  più  indebolire 
fazioni  animali  del  cervello:  onde  si  crede  che 
tutto  ciò  che  f arte  può  tentare  si  riduca  ad 
accrescere  e facilitare  il  moto  del  sangue  col- 
1’  attenuare  gli  umori  e collo  stimolare  o pre- 
mere i solidi. 

Per  supplire  al  mantenimento  della  massa 
degli  umori  colfottima  temperatura  di  essi  si 
approva  I'  uso  del  latte  la  mattina  saviamente 
proposto;  e si  crede  che  anco  il  vaccino  po- 
trebbe essere  molto  idoneo,  preso  in  buona 
dose  la  mattina  a digiuno  senza  veruna  mesco- 
lanza , con  bevere  dopo  qualche  tempo  sola- 
mente un  bicchicro  d’  acqua. 

Si  loda  ancora  il  consiglio  dato  di  scegliere 
per  vitto  ordinario  alimenti  teneri,  non  molto 
glutinosi  n^  incrassanti  ma  minestro  di  brodo 
di  vitella,  o qualche  volta  di  pollastro,  assai  li- 
quide, di  pane  arrostito  con  qualche  erba  grata 
attenuante  o soavemente  irritante,  come  ace- 
tosa o lattuga  o zucchottc  verdi  o cerfoglio  o 
basilico,  piuttosto  che  di  paste  o di  gravi  fa- 
rinacei, Qualche  poco  di  carne  lessa  o arrostita 
con  sempre  qualche  erba  o cotta  o cruda  in 
insalata,  e qualche  frutta  parimente  o cotta  o 
cruda  secondo  il  gusto  e le  circostanze,  e si 
approva  parimente  f uso  del  vino  temperato. 
La  cena  s’ intende  molto  parca  e non  untuosa. 

Si  propone  in  oltre  un  decotto  leggiero  e 
chiaro  della  radice  di  cina  gentile  o d’ottima 
salsapariglia  di  due  o tre  dramme  per  giorno. 
Indilla  in  4 o 5 libbre  d’acqua  di  fonte,  c ri- 
dotta a due,  e bevuta  in  tutta  la  giornata  in 
pii»  volte  nella  mattina  c nel  dopo  pranzo. 

Si  propongono  ancora  le  fregagioni  ogni 
giorno  la  mattina  con  mano  asciutta,  e l'im- 
mersione delle  gambo  nell’acqua  fredda,  ap- 
provandosi ancora  le  simili  lavande  del  capo, 
c la  cura  chirurgica  dell’ulcera  aulica  della 
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gamba  coll'acqua  pura  o con  qualche  leggiera 
decozione  vulneraria,  come  è già  slato  pruden- 
temente proposto. 

Potrebbe  giovare  anco  il  bagno  tiepido  usato 
discretamente  di  tempo  in  tempo. 

Per  l’esercizio,  par  che  il  più  opportuno 
possa  essere  le  gestazione  nell’ore  e ne»  luoghi 
più  convenienti;  la  vista  degli  oggetti  naturali 
delia  campagna  può  avere  del  buono  effetto,  e 
la  vacanza  da  qualunque  occupazione  della 
niente. 

Non  si  condannano  i rimedj  propriamente 
nervini,  che  sono  stati  saviamente  proposti, 
massime  essendo  usati  con  molta  moderazione, 
poiché  essi  devono  operare  per  via  di  stimolo 
sopra  un  organo  che  si  suppone  già  indeboli- 
to, onde  sembrano  atti  a diminuire  qualche 
volta  i sintomi  piuttosto  che  la  causa  del  male. 

Ma  questa  ed  ogni  altra  considerazione  s'in 
tende  onninamente  sottoposta  al  giudizio  ed 
al  regolamento  dei  dottissimi  professori  che 
assistono  alia  cura. 

Firenze,  5 giugno  1756. 

Simile. 

Si  comprende  che  il  male  della  dama  è una 
mediocre  e parziale  paralisi  congiunta  con  una 
leggiera  lesione  di  memoria.  E perchè  si  rac- 
conta con  certezza  che  questo  male  sia  nato 
circa  quattro  anni  avanti  quasi  subitamente  a 
mezzo  il  corso  d'una  febbre  iflammatoria,  dopo 
una  patente  e breve  cessazione  d’una  efferve- 
scenza cutanea,  e che  da  quel  tempo  abbia  per 
tinaccmente  resistila  all*  uso  di  molli  de’  più 
stimali  rimedj,  senza  notabile  miglioramento 
di  più  di  quel  che  col  solo  corso  del  tempo 
suole  in  simili  casi  osservarsi;  quindi  pare  che 
si  potrebbe  conietturare  che  la  cagione  di  que- 
sto male  sia  qualche  piccola  alterazione  seguila 
nella  materiale  costituzione  delle  meningi  , 
come  in  qualche  adesione  tra  loro,  o qualche 
cagione  d’angustia  o d’ostacolo  nei  vasi  sangui- 
gni, massime  nei  scili  della  meninge  esteriore, 
sicché  segue  qualche  ritardo  a una  porzione 
ilei  sangue,  e per  conseguenza  qualche  pres- 
sione su  qualche  parte  del  cervello:  la  qual 
conieliiira  par  che  sia  corroborata  dal  diminuito 
moto  della  lingua  e dalla  debolezza  di  memo- 
ria. che  indicano  la  sede  della  primaria  lesione 
piuttosto  nel  capo  che  nel  canale  delle  verte- 
bre, benché  non  paja  che  il  male  sia  csseuzial- 
Uientc  del  cervello. 

S’aggiunge  che  dei  tanti  rimedj  prudente- 


mente in  varj  tempi  e luoghi  tentali,  quel  che 
sembra  aver  più  degli  altri  giovato,  è stalo 
l’uso  delle  docciature  alla  testa,  l’efleUo  mec- 
canico delle  quali  è stato  il  promovere  c faci- 
litare il  discarico  del  sangue  dal  capo. 

Con  tal  sospetto,  che  pare  il  piu  probabile 
rispetto  alla  cagione  del  male,  si  crede  che 
nella  contingenza  presente  convenga  il  tentare 
lutti  i mudi  per  impedire  1’  aumento  del  male, 
e per  dire  anzi  luogo  alla  naturale  diminuzione 
di  esso  col  l’andare  del  tempo,  quando  non  sia 
possibile  il  toglierlo  totalmente. 

Una  dunqne  delle  cautele  piu  importanti 
sarà  il  mantenere  quando  più  si  può  libera  e 
facile  la  circolazione  del  sangue  nel  rimanente 
del  corpo,  e massime  nei  polmoni,  poiché  dal 
ritardo  in  essi  segue  immediatamente  il  ri- 
tardo nel  capo;  onde  vanno  evitali  i luoghi  ove 
meno  bone  si  respira,  e va  impedita  la  pie- 
nezza del  sangue  col  vitto  sempre  parco  e di 
debole  sostanza,  e col  cavarne  alle  volle  uu 
poco  aprendo  la  vena  del  braccio  destro,  come 
la  più  comoda  e la  più  vicina  all’auricola  ove 
si  scarica  il  sangue  del  capo,  e coU’immersione 
di  lutto  il  corpo  solamente  o delle  parti  infe- 
riori nell’acqua  moderatamente  calda  una  volta 
o due  il  mese,  per  dilatare  i vasi  e produrre 
la  debita  distribuzione  degli  umori. 

Per  facilitar  poi  la  circolazione  del  capo  po- 
trebbero giovar  molto  le  perfusioni  coiidiane 
ed  abbondanti  d’acqua  fredda,  o tiepida  se  si 
aborrisce  la  freddale  pure  un  tale  ajulo  fosso 
praticabile  a cagione  dei  capelli  col  tener  raso 
un  conveniente  spazio  nel  vertice  por  meglio 
bagnare  ed  asciugare  perfettamente  ogni  -vol- 
ta. Gol  medesimo  scopo  sarà  da  sciogliersi 
la  positura  uu  poco  sollevala  del  capo  nel 
giacere. 

E perchè  anco  uu  breve  ritardo  del  sangue 
al  cuore  ritiene  subito  qualche  poco  il  moto 
di  quello  del  capo,  perciò  converrà  sfuggire 
per  quanto  si  pud  l’affezioni  dell’animo,  inas- 
s me  quelle  che  portano  dispiacere  o tristezza. 

Dei  tarmaci  che  irritano  e accrescono  l'im- 
peto al  sangue  non  pare  che  vi  possa  più  esser 
bisogno;  onde  si  crede  sarà  meglio  astenersi 
in  avvenire  da  tutti  gli  emetici  e catartici  ed 
anco  diaforetici,  tanto  più  che  per  ragione  della 
debolezza  dello  stomaco  e della  delicatezza  di 
nervi  a cui  questa  dama  è stata  sempre  sog- 
getta,si  potrebbe  piuttosto  temerne  qualche  no- 
cumento. Se  però  si  credesse  che  qualche 
volta  convenisse  un  lubricante  degl’intestini , o 
qualche  attenuante  degli  muori,  si  ammette- 
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rebbcro  i più  miti  in  qtìeste  classi»  come  la 
polpa  di  cassia  ed  una  leggierissima  decozione 
di  salsapariglia  continuala  per  alcuni  giorni» 
e ripetuta  a lunghissimi  intervalli. 

Rispetto  alle  vinacce,  si  sa  per  alcune  espe- 
rienze che  si  è avuto  occasione  di  farne  in  si- 
mili casi,  che  l’uso  loro  è innocente,  e che 
può  forse  giovare  all’animo  degli  infermi  di  pa- 
ralisi, i quali  sono  generalmente  portati  a bra- 
marlo; ma  per  dir  vero,  non  se  ne  è mai  ve- 
duto verun  costante  e reale  profitto  e non  pare 
che  tale  applicazione  all’estremità  offese  sia 
indicata  dalla  natura  dei  male,  la  cui  cagione 
risiede  nel  capo:  ma  non  ostante  sarà  mollo  ra- 
gionevole il  compiacere  la  dama  inferma  in  un 
tentativo  al  quale  non  manca  l'autorità  di  alcuni 
pratici  stimali  che  lo  hanno  proposto. 

Firenze,  3 ottobre  1736. 

Indebolimento  di  mente. 

La  relazione  trasmessa  porta  che  il  male 
della  nostra  nobile  inferma  sia  un  notabile  in- 
debolimento dell’azione  dei  nervi  e del  cervel- 
lo, organi  immediati  delle  facoltà  animati,  e 
particolarmente  di  quella  potenza  della  mente 
che  consiste  nel  sopprimere  le  incoerenti  idèe 
che  si  risvegliano  nella  fantasìa,  onde  nasce  la 
difficoltà  di  correggerle  secondo  la  varietà  dei 
sensi  e del  raziocinio.  Quindi  i soverchi  timori 
e le  moleste  sollecitudini  in  pensieri  affatto 
independenti  dalle  cose  materiali  e sensibili, 
la  tristezza,  la  vigilia,  e il  tedio  delle  consuete 
occupazioni  e dei  divertimenti.  Da  una  primi- 
tiva e originaria  disposizione  in  questo  corpo 
a tale  diminuzione  morbosa  di  vigore  dei  nervi 
par  che  si  possa  dedurre  con  probabile  razio- 
cinio meccanico  la  naturai  cagione  della  graci- 
lità, del  pallore,  dei  molti  (lussi  sanguigni,  e 
anco  della  sterilità,  e della  molta  vivacità  della 
fantasia,  nella  quale  vivacità  consiste  quel  che 
chiamasi  spirito  nella  conversazione,  e la  fe- 
condità poetica;  le  quali  potenze,  se  ben  si 
considerano,  sono  piuttostc  negative  o passive, 
cioè  resultanti  dalla  inattività  di  quella  più 
vera  potenza  che  sopprime  lutti  i concetti  dei 
quali  non  apparisce  la  connessione  colla  natura 
o verità  delle  cose.  11  peggioramento,  dopo 
che  cessò  la  pletora  periodica  menslruale  e 
dopo  la  straordinaria  evacuazione  emmorroida- 
le,  conferma  questa  supposizione,  che  non  al- 
tro che  debolezza  c mancanza  della  debita  ela- 
i stica  sia  la  cagione  del  male  per  cui  si  domanda 
consiglio. 
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Onde  par  che,  volendo  tentare  la  cura,  si 
possano  con  ragione  escludere  tulle  l'evacua- 
zioni  d’ogni  genere  o di  purga  per  gl’intestini, 
o di  sudore  o di  orma,  supponendo  che  altri 
accidenti  non  sopravvengono  diversi  dai  già  de- 
scritti. La  natura  dei  mali  nervosi,  consistente 
sempre  in  qualche  ignota  alterazione  dell'ul- 
timo prodotto  dei  lavori  della  macchina  del 
corpo  vivente,  li  rende  difficilissimi  a curarsi, 
e tanto  più  quanto  questa  alterazione  è più  re- 
mota dalle  più  manifeste  dependenze  della  ma- 
teria e del  moto,  e perciò  più  fina  e delicata; 
come  nel  caso  nostro,  nel  quale  è offesa  l’im- 
mediata influenza  della  virtù  animale  su  gli  or- 
gani corporei.  Mon  ostante,  volendo  far  uso  di 
ciò  clic  l'esperienza  ha  dimostrato  di  qualche, 
efficacia  in  simili  casi,  si  propone  l’ajutare 
l'elasticità  e il  vigore  con  alcuni  mezzi  diver- 
si. Uno  di  questi  il  servirsi  dell’ordinaria  be- 
vanda o d'acqua  pura  o di  vino  temperato,  at- 
tualmente freddo  quanto  si  può  comportare. 
Un  altro,  il  farsi  delle  perfricazioni  due  volte 
il  giorno  colla  mano  asciutta  per  lo  spazio  di 
circa  mezza  ora  alle  braccia,  alle  gambe  ed  al 
dorso.  11  terzo, il  servirsi  dell’immersione  di 
tutto  il  corpo  nell'  acqua  fredda,  cioè  un  grado 
o due  meno  calda  dell’aria  ambiente,  ogni  duo 
o tre  giorni,  per  lo  spazio  d'un  solo  minuto, 
la  mattina  poco  dopo  levata  dal  letto.  Il  quar- 
to, prendere  alcune  volte  poche  gocciole  di 
spirito  di  corno  di  cervo  nel  pure  veicolo  di  un 
bicchiere  d'acqua  pura  freddissima.  Il  quinto, 
nella  insufficienza  degli  altri,  applicare  due 
usuali  vcscicatorj  o alle  gambe  o alle  braccia. 
Il  sesto,  il  regolamento  del  vitto,  moderando 
la  quantità  del  cibo,  o temperando  la  qualità 
con  carni  di  teneri  volatili,  come  pollastri  o 
piccioni,  o di  quadrupedi,  come  vitella  o ca- 
strato, e con  erbe  e frutte  di  grato  odore  e 
sapore,  anteponendo  la  minestra,  il  lesso  o 
l'arrosto  a ogni  altra  preparazione,  massime 
alla  frittura  c agli  untumi. 

In  questo  regolamento  deve  entrare  ancora 
l’esercizio  colidiano  ; per  cui  si  crede  ottimo 
l’andare  portata  in  carrozza  o in  calcsso  per 
la  campagna  in  compagnia  amica , che  con 
soave  persuasiva  calmi  l’animo,  se  però  la 
mente  si  lascia  vincere  dal  ragionamento,  ed 
in  somma  usando  ogni  artifizio  per  rompere 
la  fissazione  nei  torbidi  pensieri,  richiamando 
I’  attenzione  ad  altri  oggetti , al  che  riesce 
alle  volle  mollo  utile  la  musica,  e risveglian- 
do qualche  passione  contraria  alla  predomi- 
nante. 
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Niuna  di  queste  diligenze  par  che  possa 
esser  soverchia  in  questo  male  importantissi- 
mo : ma  va  lasciato  al  dotto  medico  che  lassi* 
ste  T intero  governo  di  questa  diffìcilissima 
cura. 

Firenze,  18  giugno  1745. 

Affezione  ipocondriaca  con  fame 
e delirio  periodico. 

Il  male  descritto  nella  chiara  e giudiziosa 
relazione  trasmessa,  portando  seco  l' offesa 
d’ alcune  azioni  del  cervello  e dei  nervi,  ben- 
ché leggiera  e non  permanente,  fa  sospettare 
che  la  stia  immediata  cagione  sia  da  qualche 
alterazione  nei  nervi  medesimi,  e per  loro  vel- 
licazione e consenso  anco  nel  cervello.  I fe- 
nomeni del  medesimo  male  danno  indizio  che 
sieno  insieme  offese  le  azioni  del  ventricolo  con 
quel  si  notabile  aumento  d’ appetito  ; e la  gra- 
cilità del  corpo , e la  disposizione  ereditaria, 
e la  comparsa  del  primo  insulto  dopo  la  roso- 
lìa, cioè  dopo  una  mediocre  infiammazione  cu- 
tanea , e quel  regolare  periodo  nel  ritorno  di 
simili  insulti  quasi  ogni  30  giorni,  fanno  cre- 
dere che  a tal  male  convenga  più  d'ogni  altra 
la  denominazione  J' ipocondria,  intendendo  con 
tal  vocabolo  non  già  una  malattia  immagina- 
ria, ma  una  affluenza  straordinaria  di  sangue 
nei  vasi  del  ventricolo  e degli  intestini  per  al- 
cuni giorni,  dalla  quale  nasca  quell'irritamento 
delle  membrane  che  produce  la  fame,  e qual- 
che pienezza  o pressione  dei  nervi  di  quella 
parte  che  si  comunichi  al  cervello,  onde  nasca 
quella  sonnolenza  e debolezza  e.  tardità  di  pol- 
so e leggiero  delirio,  non  parendo  verisimile 
che  la  cagione  immediata  risegga  nel  cervel- 
lo , poiché  allora  ella  sarebbe  più  stabile  ed 
uniforme. 

Con  tal  supposizione  adunque , che  sembra 
la  più  coerente  colie  comunicate  notizie,  si 
crede  mollo  prudente  la  proposizione  già  fatta 
dell'uso  del  siero,  e d un  villo  refrigerante,  e 
delle  fredde  lavande  al  capo  ; tutte  le  quali 
cose  possono  contribuire  alla  maggiore  fluidità 
degli  umori , ed  alla  loro  più  eguale  distribu- 
zione per  tutto  il  corpo.  Si  crede  ancora  che 
sarebbe  inutile  o piuttosto  dannoso  l'accennato 
setone  alla  nuca,  sì  per  l'abito  macilento,  co- 
me anco  perchè  qualunque  anco  minima  ulce- 
ra può  mandare  nel  sangue  delle  particelle 
corrotte  e perciò  stimolanti  e venefiche,  oltre 
l’incomodo  e l' immondezza  che  non  lasciano 
d' offendere  qualche  poco  le  menti  delicate, 


come  paro  che  debba  supporsi  quella  del  no- 
stro nobile  infermo.  1 decotti  diseccanti  o su- 
dorifici non  pajono  nemmeno  molto  opportuni; 
ma  piuttosto  si  loderebbe,  quando  pur  si  vo- 
lesse tal  forma  di  medicamento,  qualche  bolli- 
tura di  piacevole  virtù  attenuante  ed  emollien- 
te, come  di  radici  di  scorzonera  o d' indivia  o 
di  tarassaco  o d’altra  pianta  simile  fresca,  o 
pure  la  decozione  di  lattuga  o cicoria  o aceto- 
sa o simili  erbe  nel  brodo  da  prendersi  la  mat- 
tina o a pranzo  solamente  ; ma  soprattutto  si 
crede  che  converrebbe  l’uso  del  latte  di  vacca 
in  competente  dose  la  mattina  a digiuno,  c, 
agli  ordinarj  pasti,  cibi  teneri  di  giovini  ani- 
mali , con  sempre  qualche  grata  mescolanza 
d'erbaggi  e di  frutti.  Il  bagno  domestico,  o 
sia  la  lavanda  e l'immersione  di  tutto  il  corpo 
inacqua  cimmne  mediocremente  riscaldata, 
potrebbe  mollo  giovare  alla  migliore  distribu- 
zione degli  umori , usalo  una  o due  volte  la 
settimana.  L’imminente  fresca  stagione  non 
dà  luogo  di  pensare  a bagni  o a bevande  d’ac- 
que minerali  dolci,  le  quali  per  altro  sareb- 
bero molto  convenienti  nella  stagione  miglio- 
re. Si  vuole  anco  mollo  lodare  l’esercizio 
dell’  andare  a cavallo  il  più  spesso  che  sia 
possibile  quando  l'aria  6 tiepida  e tranquilla  ; 
e tra  i farmaci,  se  pure  alcuno  usare  se  ne 
volesse  , si  stimerebbe  assai  propria  qualche 
semplice  preparazione  del  ferro,  come  la  sua 
ruggine,  o croco  aperiente,  o l’infusione  nel- 
l’acqua o nel  vino  se  abbia  costume  di  bevcr- 
lo,  temperandolo  coll'  acqua  a pasto. 

Tutte  le  quali  cose  si  sottopongono  alla 
prudente  scelta  e direzione  del  dotto  professo- 
re curante  ; ed  al  sig.  infermo  si  desidera  fe- 
lice esito  della  cura,  come  pare  che  il  suo  male 
ne  possa  bene  esser  capace,  se  egli  vi  concor- 
ra con  tutta  la  docilità  e costanza. 

Firenze,  19  settembre  1749. 

Debolezza  de’ moti  muscolari. 

Per  quanto  si  è potuto  raccogliere  dalla  re- 
lazione comunicata,  il  sig.  infermo  per  cui  si 
chiede  consiglio,  non  ha  vizio  alcuno  nè  offesa 
nelle  funzioni  naturali  delle  viscere  del  basso 
ventre,  nè  delle  vitali  di  quelle  del  petto,  ma 
solamente  una  leggiera  diminuzione  di  quella 
parte  della  facoltà  animale  che  consiste  nel  li- 
bero e valido  e costante  moto  muscolare , ri- 
manendo però  illese  tutte  le  azioni  della  meli- 
le, e non  conoscendosi  veruna  alterazione  nel- 
le altre  operazioni  dei  nervi. 
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Supponendo  adunque  che  il  motodci  sangue 

ed  il  polso  sia  sempre  buono,  e che  buone  siano 
lolle  le  naturali  separazioni, si  crede  che  non  vi 
sia  molto  pericolo  che  il  presente  incomodo  si 
converlain  vera  paralisi  o apoplessia,  massime 
se  si  osino  alcune  diligenze  che  possano  man- 
i.  nere  vegete  ed  uniformi  .le  forze  vitali  e con- 
tribuire al T eguale  distribuzione  degli  umori. 
Per  ottenere  questi  fini,  si  stima  opportuno 
primieramente  I’  astenersi  da  qualunque  eva- 
cuazione artificiale;  onde  non  solo  non  si  ap- 
proverebbero remissioni  del  sangue,  ma  nem- 
meno si  crede  necessario  il  tenere  aperte  al- 
cuno cauterio  in  qualunque  parte  del  corpo, 
essendo  tutte  I'  ulcere  di  loro  natura  atte  ad 
accrescere  la  debolezza  nervosa,  e ad  introdurre 
per  via  di  riassorbimento  qualche  virulenta 
iufezionenel  sangue.  In  oltre  pare  che  qualun- 
que rimedio  minorativo  o purgante  non  possa 
aver  luogo  nel  caso  nostro,  polendo  questi  di- 
minuire le  forze  e spogliare  la  massa  degli 
umori  della  porzione  di  essi  più  fluida  e più 
lavorala.  Si  conviene  nel  sentimento  del  sig. 
professore  curante,  che  non  convengono  nem- 
meno i medicamenti  succinati  nè  mercuriali. 
Quello  che  si  può  proporre  di  più  coerente 
all’  esposte  indicazioni  si  riduce  a servirsi  di 
un  vitto  grato  in  modarata  copia  ed  in  conve- 
niente mescolanza  di  carni,  d'  erbaggi  e di 
frutte,  e nell’uso  del  vino  eoo  temperanza. 

Ad  un  tal  vitto  si  vorrebbe  che  si  unisse 
qualche  mediocre  esercizio  del  corpo,  e tra 
questi  più  d’  ogn’altro  si  loda  il  cavalcare  per 
una  o due  ore  uel  tempo  più  quieto  e più  tiepido 
e in  una  debita  distanza  dopo  il  cibo.,  ovvero 
avanti  al  pranzo  intorno  ai  mezzogiorno.  Si  pro- 
pone ancora  1'  uso  delle  fregagioni  colla  mano 
asciutta  per  tulio  il  corpo, e massime  alle  gambe 
ed  alle  braccia  per  lo  spazio  di  circa  un  quarto 
d’ ora  per  una  volta  almeno  il  giorno  o la  mat- 
tina o la  sera. 

Per  la  prossima  primavero  o principio  dcl- 
l’esmtc  si  crede  che  sarebbe  molto  ragionevole 
il  tentare  di  nuovo  1’  uso  dell’  acque  termali, 
e bagnandosi  in  esse  e bevendole  a passare  sul 
luogo  della  loro  sorgente.  E perchè  l’  acque 
dei  bagni  di  Pisa  sono  alquanto  più  gentili  di 
quelle  di  Lucca,  e perchè  se  ne  sono  veduti 
maravigliosi  effetti  in  simili  affezioni  nervose 
d’universali  debolezze,  si  spera  cho  1’  uso  di 
queste  acque  non  darebbe  luogo  alcuno  a quel 
sospetto  elle  è sialo  avuto  di  quelle  di  Lucca, 
cioè  che  elle  abbiano  piuttosto  apportato  no- 
cumento. Ma  poiché  I’  operazione  di  queste 
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acque  termali  consiste  nell"  attenuare  i liquidi, 
c nelPaprire  i canali  del  corpo  e nel  facilitare 
e ravvivare  il  moto  degli  umori,  tutta  la  ra- 
gione medica  esige  che  si  tenti  di  nuovo  un 
simile  ajuto.  Tutto  ciò  s’  intende  essere  sot- 
toposto al  miglior  giudiziodi  chi  può  osservare 
ocularmente  tutte  le  circostanze  del  male,  e 
può  misurare  con  più  certezza  la  rimanente 
sanità  c forza  e disposizione  d’  animo  e di 
corpo  del  sig.  infermo. 

Firenze,  27  dicembre  1749. 

Offesa  do/  nervi  paralitico 
convulsi*  a. 

Dalle  molte  circostanze  descritto  nella  dotta 
relazione  trasmessa  si  può  comprendere  che 
il  male  assai  lungo  e complicato  di  questo  no- 
bile signore  si  riduca  ora  ad  essere  principal- 
mente una  mediocre  offesa  dell’azione  dei  nervi 
in  parte  paralitica  ed  in  parte  convulsiva,  ed 
insieme  un  leggiero  reumatismo  occupante  con 
dolorosa  rigidità  ora  i muscoli  e le  parti  len- 
dinose della  cervice  c del  dorso  o altre  espan- 
sioni fibrose  esterne,  ora  qualche  membrana 
interna  del  ventre  e del  petto,  con  qualche  re- 
siduoancora  dell'inveterato  asma  umido,  senza 
che  vi  sia  indizio,  perauanto  si  raccoglie  dalla 
medesima  relazione,  di  alcuna  disordinanza  o 
viziosa  apparenza  nel  moto  o nella  fabbrica  o 
nella  libera  cavità  del  cuore  e dei  vasi  sangui- 
gni, essendo  disparito  il  tumore  dei  piedi,  o 
non  essendo  tra  le  altre  melestie  comparsa  mai 
la  palpitazione  o l’ oscurità  di  moto  nel  cuore 
ola  inegualità  del  polso.  Sicché  la  cagione  im- 
mediata dei  narrati  sintomi  paralitici,  spasmo- 
dici e reumatici  si  potrebbe  sospettare  cho 
fosse  qualche  ritardo  degli  umori  acquosi,  o in 
qualche  seno  o nelle  cellule,  in  luogo  atto  a 
cagionare  qualche  pressione  sulla  sostanza  mi- 
dollare del  cervello  o dei  nervi,  che  sono  pro- 
lungamenti di  essa,  ovvero  dentro  anco  ai  sot- 
tilissimi canali  sierosi  intorno  alle  fibre  musco- 
lari e lendinose;  ed  è credibile  che  tale  afflu- 
enza sierosa  ineguale  e sproporzionata  sia  con- 
giunta coll’  imperfetta  mescolanza  di  tutta  la 
massa  degli  umori,  dalla  quale  può  anco  de- 
pendere 1’  universale  magrezza  che  si  descri- 
ve, supponendosi  sempre  che  non  vi  sia  alcun 
segno  o sospetto  d’acqua  stravasala  e stagnante 
in  alcuna  maggiore  cavità,  massime  del  petto 
o del  ventre. 

Con  tale  supposizione  si  può  credere  che 
questo  male,  benché  pertinace  c molesto,  nun 
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porti  spfio  finora  alcun  grave  Umore  di  perico- 
losa conseguenza , ma  solamente  la  difficoltà 
della  cura  totale,  sicché  prudenza  medica  sia 
il  limitarsi  nel  solo  disegno  di  renderne  gli  ef« 
felli  più  leggieri  e più  rari,  quando  nonriesc3 
interamente  abolirli. 

Ciò  pare  che  determini  l’indicazione  medica 
ad  accrescere  i!  molo  e la  mescolanza  e l’eguale 
distribuzione  dell’umore  sieroso  col  resto  della 
massa  del  sangue,  ed  a facilitarne  la  circola- 
zione, e per  conseguenza  a migliorare  ancora 
la  nutrizione  e sufficiente  pienezza  di  tutte  le 
parti. 

Per  soddisfare  a queste  indicazioni,  sarà  pri- 
mieramente molto  opportuno  il  perseverare  nel- 
la prudentissima  astinenza  già  proposta  dai 
valenti  professori  che  hanno  assistito  al  sig. 
infermo  da  tutti  i farmaci  purganti  che  sogl  iono 
diminuire  la  fluidità  degli  umori  nel  corpo  ri- 
manenti; e molto  più  ancora  converrà  il  non 
pensar  mai  a procurarsi  veruna  ulcera  per 
medicina  nè  sopra  parli  tendinose  nè  sopra  car- 
nose, riesccndo  un  tal  rimedio  non  solo  inco- 
modo e spiacente,  ma  nel  caso  nostro  piuttosto 
inutile  e dannoso,  come  minorativo  dei  sughi 
buoni  circolanti,  e alterativo  di  essi  per  le 
particelle  purulente  che  vengono  assorbite  dalle 
vene  e riportate  nel  sangue,  sempre  partecipi 
di  qualche  stimolo  venefico.  Non  si  credono 
nemmeno  convenienti  i forti  diaforetici  o cali- 
beati ma  non  si  stimerebbero  improprj  i decotti 
assai  leggieri  di  qualche  radice  fresca  atte- 
nuante insieme  ed  umettante,  come  di  scorzo- 
nera o di  tarassaco  odi  lattuga  o d'altra  simile 
erba  lattifera  e saponacea  non  acre.  Un  tal  de- 
rotto  potrebbe  farsi  in  tre  libbre  d‘  acqua  ri- 
dotta a due  con  mezz’  oncia  o poco  più  d’  una 
di  dette  radici  ogni  giorno  ripetuto  da  beversi 
in  più  volte  a certi  ragionevoli  intervalli.  L’in- 
fusione di  limatura  di  ferro  o in  vino  o in  acqua. 
d‘  01  dinari»  bevanda  si  crede  che  meriti  di  es- 
sere provala  cautamente  in  leggierissima  dose. 
£i  loda  mollo  1'  uso  del  latte  di  vacca  la  mat- 
tina a digiuno  o puro  o mescolato  freddo,  con 
tanta  acqua  bollente  che  io  riduca  a grata  te- 
pidezza, coll'aggiunta,  se  si  voglia, di  qualche 
piccola  porzione  di  zucchero:  il  vitto,  non  in- 
crassante,  ma  piuttosto  attenuante  con  erbe  e 
tenere  carni  c frutti  freschi, e questo  insufficien- 
te quantità, cioè  quanto  può  agevolmente  com- 
portarsi; le  fregagioni  di  tutto  ileorpodue  volte 
il  giorno,  esercizio  molto  moderato,  come  del 
moto  in  carrozza  o in  sedia,  il  cavalcare  sola- 
mente quaudo  1‘  aria  è serena,  quieta  e tempe- 


rata, per  breve  tempo  sul  mezzogiorno,  e nel- 
l’estate sulla  sera;  sonno  quanto  può  aversi 
o conciliarsi,  tranquillità d‘  animo  e vacuità 
d’affari  e di  sollecitudini, essendo  tutte  le  cose 
mera  vanità  in  paragone  della  salute  e della 
vita. 

Pirenze,  t6  febbrajo  1751. 

Convulsioni  frequenti  e diuturne. 

La  relazione  rappresenta  una  malattia  nervo- 
sa di  mediocre  forza, ma  inveterata  e continova 
e pertinace,  di  convulsioni  vaghe  o interne  o 
esterne  in  una  donna  d'abito  gracile  e delicato, 
estremamente  sensibile  e di  facilissimo  irrita- 
mento; alla  quale  costituzione  par  che  possano 
ascriversi  i diversi  incomodi  che  ella  soffre  di 
vigilie,  ansietà,  oppressioni,  inappetenza,  ed 
alle  volle  subito  mancamento  di  voce  e tosse 
convulsiva;  benché  in  altre  cose  possa  supporsi 
una  sufficiente  sanità  per  le  regolale  evacuazioni 
uterine  anco  in  età  quadragenaria,  e perchè 
non  si  fa  alcuna  menzione  d’  irregolarità  nel 
molo  del  cuore  e nelle  consuete  naturali  se- 
parazioni. 

Sicché  tutta  l’essenza  del  male  si  riduce  alla 
turbata  azione  dei  nervi  nella  facoltà  di  tener»* 
alcuni  muscoli  nella  quiete  e nella  inazione, 
mentre  altri  operano,  e aduna  certa  universale 
debolezza  dei  moti  e delle  contrazioni  delie 
fibre. 

Par  veramente  difficile  il  poter  mutare  col- 
l’arte l’intima  disposizione  delle  parti  più  fini, 
come  il  cervello  ed  i nervi,  massime  essendovi 
stati  indizjdi  tal  disposizione  fin  dalla  nascita; 
non  ostante,  per  proporre  anco  nel  caso  nostro 
ciò  che  la  ragione  suggerisce  come  più  con- 
veniente, si  crede  che  lo  scopo  principale  do- 
vrebbe essere  di  scemare  la  gracilità  e la  de- 
bolezza, rendendo  il  corpo  più  nutrito  con 
maggiore  abbondanza  e migliore  distribuzione 
degli  umori , e di  tener  lontana  qualunque  ir- 
ritazione straordinaria  de’nervi.  Perciò  si  erede 
che  degli  ajuti  saviamente  usati  fin  ora  possan 
essere  utili  a ripetersi  le  bevute  moderate  a 
digiuno  di  qualche  acqua  pura,  oppure  un  poco 
bolare,  come  quella  di  Nocera  , che  si  stima 
assai  migliore  di  quella  della  Villa  e di  qua- 
lunque altra  minerale  presa  lontano  dalla  sua 
sorgente.  In  oltre  si  loderebbe  Y uso  del  siero 
estratto  dal  latte  con  qualche  acido  vegetabile, 
e l’uso  anche  del  latte-di  qualche  animale  ru- 
minante , adattandosi  ai  gusto  colla  dose  c col 
metodo  di  prenderlo,  osservando  solamente  che 
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il  tempo  a ciò  piò  opportuno  è quando  lo  sto- 
maco è più  vóto.  Possono  giovare  anco  i bagni 
domestici  temperati  c brevi , usati  di  rado , 
come  ogni  quindici  giorni,  ed  i lavativi  ancora, 
ma  semplici  e non  molto  frequenti. 

Ma  per  evitare  poi  ogni  stimolo  irritante  si 
crede  che,  essendosi  fino  ad  ora  prudentemen- 
te tentati  alcuni  nmedj  da' quali  non  si  è otte- 
nuto T effetto  che  si  bramava,  tornerebbe  me- 
glio io  avvenire  persistere  piuttosto  nell' asti- 
nenza da  qualunque  decotto  diseccante  , e da 
qualunque  polvere  o composizione  o nervina  a 
catartica,  e dagli  olj  e dagli  altri  medicamenti 
di  droghe,  escludendo  anco  le  gomme,  le  ro- 
sine e T oppio  istesso.  il  quale,  benché  calmi 
alcune  volle  per  breve  tempo  le  convulsioni, 
non  impedisce  il  loro  ritorno. 

La  cura  dunque  dovrebbe  piuttosto  tutta 
consistere  in  regolamento  del  vitto  e degli 
csercuj,  più  allo  a produrre  una  miglior  nutri- 
zione ed  a facilitare  anco  le  ultime  separazio- 
ni. 11  cibo  sia  di  minestre  piuttosto  liquide, 
variate  secondo  il  gusto,  spesso  con  lattuga  o 
acetosa  o simili  erbe  non  forti  o non  aromati- 
che, carne  tenora  ( non  di  salvaggiume  ) lessa 
o arrostita,  non  molta,  qualche  erbaggio  cotto 
o crudo  e qualche  frutta. 

Per  bevanda,  acqua  purissima  e fredda.  Il 
caffè,  il  té  o la  Giocolata  saranno  sempre  me- 
no buoni  dell’  acqua  soia;  e sé  la  mattina  si 
vuole  qualche  colazione,  un  brodo  con  bollitu- 
ra di  poche  foglie  di  qualch*  erba  grata  e con 
qualche  boccone  di  pane  arrostito  potrebbe 
bastare.  Il  sonno  e la  quiete  dell'animo,» 
1'  andare  in  carrozza  o a cavallo,  o il  passeg- 
giare nell’  aria  aperta  e temperala,  e soprat- 
tutto il  fare  de’  piccoli  viaggi  con  varietà  dog- 
getti.  c con  comodo  e divertimento  c piacere, 
si  stima  che  potranno  essere  de'  più  efficaci 
ajuti  che  si  possano  ottenere  dall’arte  in  un 
«ual  di  sua  natura  cosi  recondito  ed  ostinato. 

Firenze,  17  ottobre  1755. 

Convulsioni. 

Dalla  esatta  relazione  trasmessa  si  conce- 
pisce T essenza  del  male  consistente  in  una 
convulsione  continua  nel  tempo  della  vigilia  di 
tutta  la  parte  sinistra  del  corpo,  con  moti  al- 
terni involontarj  dei  muscoli  ; senza  però 
I*  impedimento  o la  soppressione  del  molo  vo- 
lontario, e ciò  in  un  corpo  femminile  per  altro 
sano,  di  mediocre  abito  c pienezza  , più  che 
quinquagenario,  e nel  quale  sono  già  mancate  i 
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naturalmente  da  dieci  anni  le  purgazioni  ute- 
rine periodiche.  Benché  di  questo  male  sia 
fino  ad  ora  ignota  la  causa  meccanica  ed  imme- 
diata , non  essendo  nota  nemmeno  quella  dei 
moto  muscolare  della  sanità,  e di  quella  fa- 
coltà che  l’uomo  badi  tener  quieti  alcuni 
muscoli  mentre  muove  gli  altri  ad  arbitrio 
del  suo  volere,  pare  però  essere  cosa  certissi- 
ma in  medicina  che  la  parte  offesa  in  simili 
oasi  siano  i nervi  o nella  loro  origineo  in  qual- 
che parte  dei  loro  tratto  per  alcuna  leggiera 
pressione  esterna  ai  loro  filamenti, oper  qual- 
che interna  ostruzione  della  loro  sostanza  mh 
dollare;  e non  è impossibile  il  supporre  cho 
una  tale  abolizione  della  potenza  di  tener  quie- 
ti i muscoli  sia  qualche  cosa  di  simile  all’  of- 
fesa che  in  altre  occasioni  produce  la  paralisi , 
osservandosi  in  piatica  assai  facile  il  passag- 
gio dall’  uno  all’altro  di  questi  mali. 

Con  questo  ragionamento  si  può  intendere 
alquanto  la  difficoltà  di  una  cura  certa  c pron- 
ta, ed  insieme  la  probabilità  che  alcune  dili- 
genze continuate  per  molto  tempo  possano  es- 
sere giovevoli. 

Si  propone  dunque  primieramente  P uso  di 
qualche  decotto  attenuante  leggiero,  come  sa- 
rebbe quello  fatto  di  tre  dramme  di  salsapari- 
glia ottima,  bollite  in  quattro  libbre  d'acqua 
di  fonte  ridotte  a due  libbre  e mezza  , colato 
freddo  senza  spremere  , e bevuto  in  più  volte 
in  tutta  la  giornata  e ripetuto  Cresco  ogni  gior- 
no per  30  u 40  giorni  almeno.  Se  apparisce 
qualche  pienezza  anco,  mediocre  nei  vasi  san- 
guigni , si  loderebbe  ancora  una  moderala 
emissione  disangue  dalla  vena  del  braccio, 
della  parte  offesa  piuttosto  che  della  sana,  se 
i movimenti  non  sono  così  grandi  da  impedirne 
la  conveniente  fasciatura  ; c se  P effetto  ne 
fosse  alquanto  buono,  si  potrebbe  tale  opera- 
zione ripetere  anco  dal  piede  alcuni  giorni  do- 
po. Si  lodano  anco,  di  tempo  in  tempo  i mode- 
rati e soavi  purganti  , come  eassia  con  poco, 
rabarbaro  o cremor  di  tartara,  o lo  sciroppo 
di  cicoria  composto  eoo  rabarbaro  , eviiaiid» 
però  sempre  i farmaci  acri  e stimolanti.  Si 
loderebbero,  ancora  le  passate  d’ acqua,  o sal- 
sa, eomc  la  marina  dopo  un  purgante,  o quel- 
la del  Tettuccio,  o dolce  come  quella  di  Noce- 
ra.  Delli  oppiali,  benché  non  toiganoné dimi- 
nuiscano la  causa  morbifica  , ma  ne  calmino, 
solamente  talora  gli  effetti,  si  loderebbe,  più 
d’ogni  altro,  qualche  gocciola  di  laudano  li- 
quido nell'  acqua  pura,  ma  ciò  non  frequen- 
temente, ina quandoì sintomi  sono. più  molo  sù. 
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Ogni  mattina  sarebbe  mollo  opportuno  per 
rimedio  insieme  e per  primo  alimento  ordina- 
rio un  bicchiero  rii  latte  di  vacca,  o,  se  que- 
sto si  aborre,  un  brodo  di  vitella  con  bollitura 
di  lattuga. 

11  cauterio,  se  vi  sia  ancora  attualmente, 
si  crede  meglio  il  serrarlo. 

Le  fregagioni  colla  mano  asciutta  si  pre- 
feriscono a qualunque  unzione.  Si  lodano  i 
bagni  domestici  d’acqua  pura  mediocremente 
calda  di  tutta  la  persona,  e si  potrebbero  anco 
provare  le  perfusioni  o l’immersioni  nell’acqua 
fredda  del  braccio  o della  gamba , e,  queste 
giovando,  anco  di  tutto  il  corpo,  avendone  l'e- 
sperienza mostrato  in  simili  casi  un  buono  ef- 
fetto. Se  tutte  queste  diligenze  riescissero  inu- 
tili , sarebbe  bene  il  tentare  anco  l’ acque  ter- 
mali, come  quelle  di  Pisa  o di  Lucca  o simili, 
alla  loro  sorgente  in  bevute  copiose  e passanti 
ed  in  bagni. 

li  vitto  conveniente  è il  consueto  e grato  al 
gusto,  purché  non  sia  troppo  denso  e saporito, 
ina  tenero , fresco  e mescolato  con  molte  erbe 
e frutti  della  miglior  sorte.  L’astinenza  totale 
dal  vino,  se  non  dispiace,  par  che  meriti  d'es- 
sere provata.  Moderato  esercizio,  molto  sonno 
e molta  tranquillità  d’ animo  , non  ammettendo 
mai  il  timore  che  tali  convulsioni  sieno  prodotte 
dalla  malizia  di  cause  diverse  dalle  naturali. 
La  prudenza  della  dama  inferma  e de’  suoi  si- 
gnori congiunti  e del  dotto  medico  che  l’assiste, 
sceglieranno  quegli  ajuti  che  le  accennate  ra- 
gioni dettano  come  più  idonei  a giovare,  e che 
l’esperienza  approverà  in  un  male  di  sua  natura 
lungo  cd  incomodo  e pertinace  , il  quale  però 
si  è veduto  più  volle  non  avere  funeste  con- 
scguenze. 

Firenze,  23  agosto  1785. 

Convulsioni. 

La  pertinacia  delle  convulsioni  che  soffro 

S.  E da  otto  anni,  non  ostante  che  sieno 

stati  usati  i rimedj  più  opportuni  , e la  sede  e 
la  natura  di  esse  mi  farebbero  sospettare  che 
la  cagione  non  fosse  negli  umori  essenzialmen- 
te , ma  piuttosto  in  qualche  asprezza  d’  osso 
nella  superficie  interna  del  cranio  o qualche  al- 
tra alterazione  di  solidi  capace  d’irritare  il  cer- 
vello quando  si  combinano  anco  altre  minori 
cagioni.  Questo  è un  puro  sospetto  il  quale 
non  vorrei  che  turbasse  l'animo  di  S.  E.,  ma 
che  piuttosto  s’ inducesse  ad  accomodarsi  col 


vitto  parco  e colla  vita  regolatissima  a tener 
lontano  quel  concorso  di  cagioni  accidentali  che 
risveglia  gl’insulti  convulsivi.  La  dieta  lattea 
non  rigorosa,  ma  colla  mescolanza  d’altri  cibi 
teneri,  sarà  ottima  ; ma  è da  temere  che  nem-? 
meno  questa  possa  radicalmente  curare  il  ma- 
e.  Bisognerebbe  esaminare  se  vi  possa  esse* 
re  qualche  timore  d’infezione  venerea  negletta} 
nel  qual  caso  non  sarebbe  improprio  l’usare  i ri- 
medj antivenerei;  benché,  quando  vi  fosse  qual- 
che acutezza  d’osso  pungente,  non  so  se  que- 
sti produr  potessero  l'effetto  bramato.  Del  re- 
sto , in  qualunque  supposizione  che  far  si  vo- 
glia , conviene  evitare  tutto  ciò  che  é capace 
d*  irritare  i nervi  : onde  loderei  anco  la  totale 
astinenza  dal  vino  , dal  tabacco  , dagli  aromi, 
dalle  bevande  spiritose  e dai  cibi  troppo  sapo- 
riti, ed  anco  dalia  ciccolata  e dal  caffè,  dall’ira- 
condia ed  altre  passioni  violente  , dall*  uso  di 
venere  , e simili  incitamenti.  Per  calmare, 
molti  lodano  l'oppio;mail  suo  effetto  non  é din 
revole.  lo  loderei  piuttosto  qualche  decozioni 
o brodo  lunghissimo  di  pochissimo  riso  con  fo- 
glie di  lattuga  bevuto  in  copia  o altro  simile, 
acqua  tiepida  per  la  deglutizione,  bagni  dome- 
stici. Questo  e il  mio  libero  e sincero  pareremo 
rimetto  per  altro  alla  sua  prudenza,  ed  alla  mi* 
glior  cognizione  che  la  ocular  visita  possa  sug- 
gerire. 

Firenze,  22  marzo  1755. 
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Epilessia. 

Gl’insulti  epilettici  che  han  cominciato  nel- 
l’ingresso  dell’età  giovanile  e che  irregolarmen- 
te ricorrono  con  sintomi  di  vario  grado  e di 
varia  apparenza , e massime  con  trepidazione 
e palpitazione  del  cuore  , e con  dolore  di  sto- 
maco e con  vomito  convulsivo,  fan  sospettare 
che  la  loro  cagione,  oltre  qualche  residuo  d’a- 
credine scorbutica  deili  umori  , come  pruden- 
temente si  suppone  dal  dottissimo  medico  re- 
latore, possa  anco  in  parte  dependere  essenzial- 
mente dalla  presenle  costituzione  dei  nervi  o 
del  loro  principio  c delle  parti  continenti , o 
dalla  copia  o maniera  del  concorso  del  sangue 
dentro  alla  cassa  del  cranio. 

Tale  epilessia,  che  sopravviene  passala  la- 
dolcscenza.  essendo,  come  osservò  anco  Ippo* 
crate,  di  sua  natura  più  difficile  a curarsi,  ri- 
chiede tanto  maggiore  la  diligenza  c la  solleci- 
tudine nel  caso  nostro  per  rendere  almeno  piu 
rari  e più  miti  gl’iiisulti,  quando  non  ricscisse 
abolirne  affatto  la  cagione. 
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Perciò  sì  loda  moltissimo  il  continuare  l’ese- 
cuzione dell’oltimo  consiglio  ippocratico  savia- 
mente proposto  dai  signori  medici  curanti,  cioè 
il  mutare  e luogo  e vitto  viaggiando;  e si  cre- 
de in  generale  che  vadano  evitate  con  somma 
cura  tutte  le  cause  occasionali  che  concorrono 
a risvegliare  gl’insulti,  come  passioni  d’animo 
e lunghe  e profonde  applicazioni  della  mente, 
moti  violenti  del  corpo  , cibi  duri  e stimolanti, 
medicamenti  volgari  presi  dalla  farmacia  o dal- 
la chimica,  e tutto  ciò  che  può  accrescere  so- 
verchiamente l'afflusso  del  sangue  al  cervello 
o l’  azione  immediata  straordinaria  di  qualun- 
que particolare  distribuzione  di  nervi. 

La  principale  speranza  del  miglioramento  si 
crede  che  possa  fondarsi  in  un  lunghissimo  o 
perpetuo  uso  d’una  dieta  mollificante  le  fibre, 
ed  attenuante  e dolcificante  li  umori,  e perciò 
si  proporrebbe  la  mattina  a digiuno  una  hevu- 
ta  di  latte  allora  munto  di  vacca  o d’altro  ru- 
minante , e poco  dopo  una  bevuta  d’  acqua  pu- 
rissima e fresca. 

Al  pranzo  , la  minestra  di  brodo  con  poco 
pane  e con  lattuga  o acetosa  o altra  simile  erba 
quasi  insipida  bollitavi.  Lesso  ed  arrosto  in 
mediocre  quantità  di  carni  giovini  e tenere  , 
condimenti,  non  aromatici,  ma  principalmente 
di  sugo  di  limone  o d’ ottimo  aceto  , e molto 
erbe  tenere  e grate  o in  insalata  o cotte,  e mol- 
te buone  frutte  anco  per  la  ragione  dell’  inve- 
terato vizio  scorbutico  che  con  simil  metodo 
sicuramente  si  toglie. 

Per  bevanda,  sola  acqua  pura,  della  quale 
si  beva  ancora  per  facilitarne  la  digestione  al- 
cune ore  dopo  al  pranzo.  La  cena  sia  senza 
carne  e parchissima  o nulla.  Si  approva  anco- 
ra molto  il  frequente  bagno  domestico  d*  acqua 
comune  me<liocremente  calda  ; e si  propone  in 
oltre  1’  uso  di  tempo  in  tempo,  come  ogni  due 
o tre  anni,  di  qualche  acqua  minerale  soave  c 
passante  o acidula  o termale,  presa  alla  sua 
sorgente,  por  produrre  una  universale  interna 
lavanda  di  tutti  i canali  e vasi  anco  minimi  del 
corpo,  e rendere  più  libera  la  circolazione  c 
la  separazione  de  Hi  umori . 

Rispetto  poi  alla  viziata  operazione  della 
facoltà  genitale,  si  vede  che  nel  caso  nostro 
non  è alterata  la  separazione  dell*  umore  pro- 
lifico dal  sangue,  nè  l’attitudine  del  condotto 
per  portarlo  nel  seno  muliebre,  ma  che  sola- 
mente è ritardato  l’opportuno  passaggio  del 
medesimo  umore  dalle  vescicole  dentro  al - 
1’  uretra,  il  qual  passaggio  segue  dopo  la  di- 
minuzione della  rigidità  dell’  islessa  uretra  ; 
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perciò  si  crede  che  una  soverchia  azione  ner- 
vosa e convulsiva  delle  fibre  costringa  e chiu- 
da gli  orifizj . E perchè  questo  incomodo  è del 
genere  spasmodico,  par  che  fosse  uno  dei  pre- 
ludj  della  disposizione  epilettica  universale  che 
poi  si  è manifestata.  Si  potrebbe  sperare  che 
l’istesso  metodo  proposto  per  l’epilessia  fosse 
per  diminuire  anco  questo  incomodo  rilassan- 
do le  fibre  ; onde  viepiù  si  commenda  il  co- 
stante uso  del  vitto  latteo  , acqueo  , erbaceo , 
quieto,  mollificante,  e delle  tiepide  rilassanti 
lavande. 

Firenze,  8 dicembre  1794. 

Epilessia  con  debolezza 
universale. 

Il  male  per  cui  si  chiede  consiglio  par  che 
si  riduca  al  presente  ad  una  mediocre  mancan- 
za del  debito  vigore  nell’  azione  de’  muscoli 
del  capo  e d’ alcuno  di  quei* degli  occhi,  e nel- 
1’  esercizio  dell'  imperio  della  volontà  nei  mo- 
ti della  loquela,  onde  risulta  la  tardanza  al  ri- 
spondere, senza  indizio  di  offésa  alcuna  nelle 
sensazioni  o nell’  intendimento,  con  qualche 
leggiera  e breve  e rara  convulsione,  la  quale 
può  concepirsi  come  un  altro  effetto  della  me- 
desima debolezza  della  facoltà  motrice.  Que- 
sta debolezza  essendo  stata  preceduta  da 
convulsioni  epilettiche  principiala  fin  dalla  pri- 
ma infanzia,  e da  alcuni  maggiori  difetti  nelle 
potenze  animali,  indica  che  la  parte  offesa  non 
possa  essere  altra  che  il  cervello  o il  principio 
de’  nervi.  E perchè  nella  tenera  età  in  cui  è 
il  nobile  infermo  , dopo  il  fine  dell’  infanzia  è 
seguito  un  notabile  miglioramento  , può  sup- 
porsi che  la  cagione  del  male  ovvero  I’  alte- 
razione della  parte  non  sia  grande  , e , per 
quanto  si  può  conietturare,  par  che  possa  de- 
pendere da  qualche  pressione  stille  fibre  mi- 
dollari per  adunamento  o ritardo  della  tenuis- 
sima linfa  che  le  circonda. 

Questa  supposizione  e mollo  più  l’esperien- 
za di  simili  casi  ne  induce  a sperare  che  que- 
sto male  possa  dileguarsi  totalmente  col  cre- 
scere dell’  età,  massime  se  non  si  tralascino 
quegli  ajuti  più  ragionevoli  ebe  l’ arte  può 
somministrare. 

Di  questi  ajuti  il  primo  si  è il  vitto  idoneo 
a produrre  un  nutrimento  sottile  ben  mescola- 
to e non  stimolante  ; e perciò  si  loda  molto  la 
mutazione  prudentemente  fatta  col  diminuire 
le  carni  cd  aggiugner  1’  uso  tanto  salubre  e 
giocondo  dell’  erbe  e delle  frutte  ; e si  credo 
che  sarebbe  assai  conveniente  la  proporziono 
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diligenze  osale  lungamente  e con  grandissima 

pazienza. 

Secondo,  si  stima  che  l’ evacuazioni  uteri- 
ne , benché  siano  alquanto  accresciute  , non 
possano  essere  nocive  al  male  del  capo , pur- 
ché non  sieno  eccessive  ; onde  si  propone  il 
non  usare  per  moderarle  altro  che  la  quiete 
somma  del  corpo , e il  vitto  parco  conveniente 
e ristorativo. 

Terzo,  si  propone  il  tralasciare  per  sempre 
qualunque  applicazione  , ed  il  tenere  la  testa 
sollevata  e svagata  con  oggetti  soavi  e grati 
dei  sensi , occupandosi  in  qualche  trastullo  o 
lavoro  leggerissimo  e di  pochissimo  moto. 

Quarto  , si  eviti  in  qualunque  modo  possi- 
bile rimtemperie  delle  stagioni,  usando  perciò 
nell’estate  il  bagno  domestico  tiepido  frequen- 
temente , e neirinverno  stando  molto  nel  letto 
per  evitare  il  freddo  che  può  essere  pernicio- 
so, giacché  non  si  può  far  uso  conveniente  del 
fuoco , procurando  con  questi  due  mezzi  op- 
portunamente adoprati  di  distribuire  il  sangue 
nelle  parti  più  esterne  e più  remote  per  dimi- 
nuirne {'affluenza  nel  capo. 

Quinto,  per  opporsi  alla  corruttela  scorbu- 
tica si  loda  sopra  ogni  altra  cosa  la  limonata 
fresca  due  o tre  libbre  per  giorno,  o scottatu- 
ra di  iimoncello  addolcita  , caldissima,  buona 
correttrice  di  tal  corruttela  ; e costantemente 
sarà  opportuna  una  convenevole  mescolanza  di 
buoni  erbaggi  e d’ ottimi  frutti  col  pasto  con- 
sueto. 

Sesto , di  medicamenti  si  approverebbe  il 
ripetere  una  volta  o due  l'anno  per  quindici 
giorni  la  decozione  di  salsapariglia  seda  sen- 
z’ai tra  mescolanza,  cioè  d’una  mezz’oncia  per 
giorno  bollila  in  cinque  libbre  d'acqua  e ridotta 
a tre  e mezza  , colata  fredda  senza  spremere, 
e bevuta  in  tutta  la  giornata  in  sci  volte  a di- 
screti intervalli. 

Dalle  molle  droghe  par  che  sia  meglio  aste- 
nersi, ed  insistere  piuttosto  nel  regolamento  del 
vitto  e delli  esercizj  col  l'assistenza  del  medico. 
Firenze,  3t  luglio  1736. 

Virtù'  dell’acquc  minerali  della 
Toscana  contro  le  renelle. 

L’acque  minerali  della  Toscana  più  famose 
e più  frequentate  tanto  por  l’ uso  interno  che 
esterno  sono  di  quattro  bagni  situali  in  varie 
parti,  che  si  chiamano  di  Lucca  , di  Disa,  di 
reccioli  vicino  a Pisa,  e di  San  Casciano  vici- 
no st  Siena.  La  loro  principale  differenza  con- 
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siste  nell’essere  più  o meno  cariche  di  miniere. 
Quelle  di  San  Casciano  c di  Peccioii  lo  sono 
più  di  tutte,  e quelle  di  Lucca  un  poco  più  di 
quelle  di  Pisa  , le  quali  sono  in  tutte  le  loro 
qualità  simili  all'acqua  pura,  eccettuato  il  loro 
calore  ed  una  piccolissima  mescolanza  nitrosa 
e terrestre  che  non  si  conosce  se  non  per  mezzo 
dell'analisi  chimica.  Tutte  queste  acque  preso 
in  abbondanza  passano  velocemente  per  le  vie 
dell’orma,  o muovono  gentilmente  il  ventre. Gli 
scrittori  ed  i medici  cd  i vicini  di  lutti  questi 
bagni  predicano  molto  le  loro  virtù  per  varie 
infermità, e particolarmente  per  la  renella  ed  al- 
tri mali  d’orina  e dei  canali  di  essa  ; e perciò 
sono  stimali  massimamente  i bagni  di  Lucca 
e di  Pisa.  Ma  l’ esperienza  ha  però  mostrato 
che  quelle  acque  sono  affatto  inutili  o piutto- 
sto nocive  a chi  abbia  la  pietra  nella  vescica  o 
nei  reni,  o solamente  riescono  alle  volte  giove- 
voli a chi  patisce  di  reneila  perla  molta  lavanda 
che  elle  fanno  de’ canali  col  loro  pronto  passag- 
gio, se  siano  prese  colla  dovuta  moderazione  e 
cautela  , secondo  il  governo  di  un  prudente  c 
perito  medico  che  assista  all'infermo.  Essendo 
state  in  questi  ultimi  tempi  fatte  jlcune  diligenti 
osservazioni  sopra  la  differenza  di  quelli  due 
più  famosi  bagni  di  Lucca  e di  Pisa  , è stato 
riconosciuto  che  le  acque  di  Pisa  sono  molto 
più  innocenti  e più  sicure  c di  piu  facile  pas- 
saggio , e perciò  più  idonee  ancora  e più  effi- 
caci a nettare  le  vie  deU’orina  e diminuire  gli 
incomodi  della  renella  già  fatta,  benché  né  le 
une  nè  i’  altre  possano  molto  contribuire  al- 
l’ impedimemto  del  formarsi  le  medesime  re- 
nelle nei  reni  di  quelle  persone  che  vi  hanno 
naturale  disposizione.  Ed  in  generale  anco  per 
ogni  altro  rispetto  le  acque  dei  bagni  ili  Pisa 
sono  più  soavi  e più  salubri  delle  lucchesi  e 
dell’ altre  mentovate,  a cagione  della  loro  mi- 
nima mescolanza  minerale  e maggiore  somi- 
glianza all'  acqua  pura  , avendo  di  più  sola- 
mente il  calore  termale  molto  temperato  e gra- 
to al  gusto,  e quello  spirito  naturale  che  le 
rende  più  attive  e passanti.  La  situazione  dei 
bagni  di  Pisa  è nella  pianura  alle  radici  di  un 
monte  distante  dalia  città  intorno  a tre  miglia, 
in  luogo  comodo  ed  ameno  esposto  al  mezzo- 
giorno . Sono  questi  bagni  frequentali  nel  prin- 
cipio del  I’  estate  e nell’  autunno.  Non  vi  sono 
molte  abitazioni  intorno, essendo  stati  negletti 
alquanto  nel  passato  governo.  La  fabbrica  però 
dei  bagni  è bella  e«l  ampia,  essendo  stata  falla 
anticamente  quando  erano  in  gran  voga,  avan- 
ti che  Pisa  cadesse  sotto  il  dominio  dei  Fio- 
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reniini.  Vi  6 però  una  grande  « comoda  casa 
capace  di  alloggiare  qualche  numero  di  perso- 
ne anco  di  coudizione,  ed  il  nuovo  Governo  vi 
la  attualmente  fabbricare  un  altra  casa  molto 
maggiore.  I bagni  di  Lucca,  di  cui  le  acque 
sono  per  la  detta  infermità  un  poco  meno  op- 
portune. hanno  abbondantemente  i comodi  del* 
l'abitazione  ; ma  la  stagione  comincia  ora  a 
non  essere  più  buona,  perchè  troppo  inoltrata 
verso  il  freddo,  essendo  situati  tra’  monti  e 
tra  le  selve.  Le  relazioni  stampale  di  questi 
bagni  sono  mollo  imperfette  e piene  di  opinio- 
ni alle  quali  non  corrisponde  l’esperienza. 

Div  ersa  dall'  acqua  termale  di  Pisa  è quella 
che  nasce  fredda  nel  medesimo  monte,  e che, 
condotta  sopra  degli  archi  per  alquante  miglia 
, e depurata  con  grande  artifizio  , viene  distri- 
buita nelle  fonti  di  quella  città.  Questa  è una 
delle  migliori  e più  famose  acque  del  mondo 
per  la  sua  purità  e leggierezza,  e ritiene  mol- 
ta di  quella  facilità  a passare  per  le  vie  orina- 
rie che  ha  la  termale  ; onde  pare  che  sarebbe 
mollo  opportuno  . per  chi  volesse  assicurarsi 
del  buon  effetto  delle  dette  acque  termali  da 
prendersi  sul  luogo,  il  provile  questa  acqua 
di  fonte,  la-quale  si  trasporta  per  tutto  senza 
perdere  le  sue  qualità  ; e quando  l’uso  di  que- 
sta acqua  fontana,  bevuta  alla  quantità  di  5 o 
6 libbre  la  mattina  a digiuno,  si  osservi  di- 
minuire gl'  incomodi  del  male,  allora  si  può 
conietturare  che  1'  uso  dell’  acqua  termale  sul 
luogo  sarà  per  riescire  molto  più  efficace. 

Firenze,  16  settembre  1743. 

Incontinenza  d' orina. 

Il  male  per  cui  si  chiede  consiglio,  ampia- 
mente descritto  nella  esatta  e giudiziosa  rela- 
zione del  signor  dottor  Ghisi  , consiste  in  una 
frequente  necessità  di  orinare  sopraggiunta  a 
una  dama,  per  altro  giovane  e savissima,  dopo 
una  violenta  e massima  distrazione  della  vagi- 
na e dell'  orifìcio  dell'  utero  fatta  dalla  mano 
del  chirurgo  in  un  aborto  di  poco  più  di  tre 
mesi,  creduta  opportuna  per  estrarre  la  pla- 
centa. A questa  incomoda  necessità  s’aggiun- 
gono tutti  i sintomi  delia  nefritide,  qualora 
er  uno  sforzo  di  volontà  si  resista  anco  per 
reve  tempo  alio  stimolo  d’  orinare,  aumen- 
tandosi il  male  nella  vicinanza  della  periodica 
evacuazione  uterina  e nelle  passioni  d'  animo. 
Dai  quali  fenomeni  ( che  si  suppongono  i soli 
osservabili,  poiché  non  d’altri  si  fa  menzione 
dal  sagace  e peritissimo  espositore  ) par  che 


si  possa  sospettare  che  l'essenza  di  questo  ma- 
le consista  in  una  alterazione  organica  seguita 
nelle  fibre  muscolari  della  tunica  della  vesci- 
ca, onde  sia  mutato  V equilibrio  che  natural- 
mente suole  essere  per  lungo  spazio  tra  le  for- 
ze contranilenti  delle  fibre  longitudinali,  che 
da  alcuni  son  chiamate  muscolo  delrusore  del- 
la vescica,  e le  Irasverse  che  ne  cingono  il  col- 
lo e l’orificio  anteriore,  dette  perciò  muscolo 
sfintere  o constriltore  di  essa. 

il  quale  equilibrio  si  osserva  tolto  talora  nel- 
le femmine  anco  dalla  breve  e mediocre  distra- 
zione che  elle  soffrono  nel  conflitto  venereo  ; 
onde  alcune  sono  in  quella  funzione  turbate 
da  una  simile  incomoda  necessità  di  ubbidire 
alle  fibre  del  detrusore  che  prevalgono  a quel- 
le del  consirittore.  E questa  alterazione  orga- 
nica par  che  abbia  offeso  ancora  la  posizione  di 
quelle  rughe  o pieghe  all*  ingresso  degli  ure- 
teri o quel  loro  orlo  che  fa  funzione  di  valvo- 
la, o forse  anco  la  figura  ovale  di  quegli  orifi- 
zi, sicché  non  più  resti  impedito  il  ritorno  del- 
l' orina  dentro  agli  ureteri  quando  ella  è adu- 
nata dentro  alla  vescica  fino  alla  loro  altezza, 
onde  allora  la  medesima  orina  viene  ad  ostruc- 
re  gli  ureteri  o a cagionare  il  loro  riempimen- 
to e distrazione  e produrre  effetti  analoghi  al 
calcolo  entrato  dai  reni  negli  ureteri  ; dal  che 
nascono  i sintomi  nefritici,  tra’ quali  è anco 
quel  sedimento  tristo,  rosso  e di  arenosa  sem- 
bianza. Nella  pletora  mensuale,  cresciuto  il 
sangue  in  quelle  parti,  le  fibre  deludenti  sa- 
ranno più  valide,  mentre  fu  renitenti  dello  sfin- 
tere rimangono  nella  loro  debolezza  per  la  sof- 
ferta antica  distrazione  ; la  qual  debolezza  si 
accresce  nelle  passioni  dell’  animo,  mentre  al- 
tre fibre  si  convellono , essendo  pur  troppa 
manifeste  in  quella  occasione  le  spasmod  ielle 
e paralitiche  alterazioni  di  molte  parli  del 
corpo. 

Il  dotto  professore  curante  potrà  osservare 
se  tale  idea  del  riempimento  degli  ureteri  a 
cagione  del  mutalo  loro  emissario  nella  vesci- 
ca, quando  in  essa  è già  qualche  quantità  d’o- 
rina,  si  possa  adattare  alle  altre  circostanze 
della  varietà  di  facile  o difficile  sofferenza  dei 
varj  siti  del  corpo,  e simili  minute  osservazio- 
ni. E se  questa  supposizione  è ragionevole,  ne 
verrà  per  conseguenza  che  la  restituzione  di 
queste  fibre  alloro  primiero  tenore  deva  aspet- 
tarsi dal  lungo  tempo  , come  uno  spontaneo 
effetto  della  sanità  che  tultavia  resta  in  quel 
corpo,  non  da  particolare  rimedio  alcuno  ; anzi 
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sare  e de’ diuretici , e forse  anco  delle  inie- 
zioni , possa  esser  piuttosto  nocivo  , dovendo 
queste  cose  agitare  un  organo  di  sua  natura 
delicatissimo  e manifestamente  indebolito  e 
alterato.  La  restitozione  poi  spontanea  col 
lungo  tempo  non  è da  disperarsi,  massime  se 
col  discreto  ajuto  della  medicina  meccanica  si 
mantenga  illesa  la  residua  sanità  col  vitto  tem- 
perato e grato  di  mezzo  animale  e di  mezzo  ve- 
getabile.coi  bagni  domestici.col  moderalo  eser- 
cizio massime  di  gestazione, coll’animo  quanto 
più  si  può  tranquii!o,rimovendo  gli  ostacoli  e di- 
minuendo gli  effetti  del  male,  mentre  si  aspetta 
che  la  natura  medesima  sia  medicatrice.  Que- 
sto è il  sincero  sentimento  di  chi  per  altro  si 
rimette  alla  conosciuta  prudenza  del  medico 
che  assiste  a questa  cura,  e che  sul  fatto  vede 
molto  meglio  degli  assenti  ciò  che  richieggono 
le  giornaliere  occorrenze,  ed  è libero  dalla  fol- 
le credulità  alle  droghe  medicinali. 

Firenze,  21  maggio  1746. 

Incontinenza  «T  orina  in  seguito 
ad  nn  parto  difficile. 

Dall'esatta  relazione  trasmessa  si  compren- 
de che  nel  parto  laborioso,  seguito  un  anno  fa 
dovè  succedere  una  forte  pressione  che  dura 
alcuni  giorni  alle  membrane  componenti  il  collo 
della  vescica  e quella  parte  della  vagina  che  ad 
esso  corrisponde  , per  la  resistenza  degli  op- 
posti ossi  della  pube  e per  la  soverchia  mole 
delia  testa  del  feto.  Si  può  dunque  con  ragio- 
ne dubitare  se  una  tale  pressione  inducesse 
infiammazione  c conseguentemente  anco  gan- 
grena  sufficiente  a lacerare  solamente  alcune 
delle  fibre  circolari  che  circondano  I'  orifìzio 
della  vescica,  e che  compongono  quello  che  si 
chiama  muscolo  sfintere  di  essa;  per  la  con- 
trazione delle  quali  fibre  succede  nello  stato 
di  sanità  che  si  resista  per  uu  conveniente 
tempo  alla  espulsione  dell'  orina  cagionata  dal 
peso  naturale  di  essa , e dalla  compressione 
delle  fibre  musculari  longitudinali  dell’istessa 
vescica, e dai  muscoli  ed  altre  parli  adiacenti. 
Nel  qual  caso  della  sola  lesione  di  alcune  fibre 
del  muscolo  sfintere  è manifesta  che  egli  deve 
essere  rimasto  indebolito  ed  inetto  a chiudere 
1’  orifizio  secondo  l’ arbitrio  della  volontà.  Se 
così  è succeduto  , non  pare  impossibile  che 
col  tempo  per  mezzo  delle  forze  vitali  e di 
alcuni  piccoli  ajuti  esterni  questa  debolezza 
si  diminuisca,  e ritorni  aquell’  organo  il  con- 
sueto vigore  o almeno  poco  differente.  Ma  si 
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può  ancora  in  secondo  luogo  dubitare  che  per 
la  detta  violenta  e lunga  pressione  seguila  nel- 
le doglie  del  parlo  e nella  estrazione  del  feto, 
e per  la  succeduta  infiammazione  e gangrena 
delle  dette  membrane  , possa  essersi  formata 
una  lacerazione  , e quindi  una  nuova  e non 
naturale  apertura  fistolosa  diversa  dall'uretra, 
come  1’  esperienza  ha  molte  volte  dimostrato 
che  ciò  suole  in  simili  casi  avvenire:  il  quale 
sospetto  viene  accresciuto  dalla  circostanza  di 
uella  membrana  ulcerata  che  alquanti  giorni 
opo  il  parto  fu  estratta  dal  chirurgo  , e da 
quell’  esito  improvviso  di  molta  orina  ad  un 
tratto  dopo  quella  fallace  convalescenza.  L'ocu- 
lare ispezione  ed  altre  diligenti  osservazioni 
potranno  mettere  in  chiaro  e fuori  d’  ogni 
dubbio  se  il  male  descritto  consista  in  una  tale 
nuova  apertura  fistolosa  del  collo  della  vescica 
dentro  alla  vagina:  nel  qual  caso  par  che  si 
possa  ragionevolmente  temere  che  il  male  sia 
incapace  d’ essere  curato  radicalmente,  e che 
solo  vi  sia  luogo  al  pensare  a qualche  modo 
meccanico  di  ricevere  il  continuo  efflusso  del- 
1’  orina  in  qualche  vaso  di  vetro  conveniente- 
mente adattato  , come  suol  farsi  nelle  fistole 
che  talora  rimangono  dopo  il  taglio  della  pie- 
tra. E perchè  viene  domandato  particolarmen- 
te, al  male  descritto  se  convenga  1’  uso  delle 
acque  termali  , si  risponde  che  , non  essendo 
seguita  l’ accennata  rottura  del  collo  della  ve- 
scica, ma  solamente  la  debilitazione  delle  fi- 
bre circolari  di  esso,  si  crede  che  le  dette  ac- 
que termali  possono  essere  di  qualche  giova- 
mento, essendosi  riconosciate  per  T esperien- 
za che  elle  sogliono  restituire  il  vigore  e l’ela- 
sticità a tutte  le  fibre  del  corpo, adoprate  in  ba- 
gno e lavanda  ed  insieme  bevute  per  molti 
giorni  in  gran  copia  alla  loro  sorgente. 

Di  tali  acque  le  più  innocenti  ed  insieme  le 
più  efficaci  sono  quelle  dei  bagni  di  Pisa  , le 
quali  possono  usarsi  comodamente  dalla  metà 
di  maggio  fino  a mezzo  luglio  , ovvero  dalla 
fino  di  agosto  sino  a mezzo  ottobre  per  quel 
numero  di  giorni  che  si  stima  opportuno.  Se 
poi  si  verifichi  il  secondo  sospetto,  e che  vi 
sia  seguita  lacerazione  delle  membrane  che 
dia  passaggio  all'  orina,  non  pare  che  si  possa 
sperarne  la  consolidazione  dalle  dette  acque 
termali,  benché  non  vi  sia  nemmeno  ragione 
di  temere  che  elle  potessero  accrescere  limale. 
Per  1’  altra  intenzione  poi  che  si  accenna  nella 
relazione  , cioè  di  facilitare  la  fecondità  della 
dama,  disponendola  ad  una  nuova  gravidanza, 
si  crede  che  Tacque  termali  possono  essere  di 
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giovamento  , e che  ad  un  tal  finn  non  possa 
fare  ostacolo  1’  efflusso  involontario  dell'  ori- 
na , essendovi  esempj  di  gravidanza  seguite 
anco  dopo  un  tale  incomodo. 

Qualunque  sia  la  risoluzione  che  si  pren- 
derà, si  vuole  avvertire  che  intanto  conviene 
tenere  pulitissima  quella  parte  , e che  più 
d’ogni  altra  lavanda  e d’ ogni  medicamento 
locale  deve  stimarsi  le  pura  acqua  fi  edda  appli- 
cata abbondantemente  con  spugna  due  o tre 
volle  il  giorno;  e che  essendovi  indizio  della 
detta  ulcerosa  lacerazione  , sarebbe  molto 
ragionevole  il  hcverc  ogni  giorno  qualche 
porzione  di  latte  ed  il  servirsi  di  un  vitto  mo- 
derato e ri  frigerante  per  opporsi  all'  infezione 
che  da  tali  , benché  piccole  , devastazioni  c 
corruttele  sogliono  prodursi  nell’  intera  mas- 
sa degli  umori. 

Tutte  le  quali  avvertenze  saranno  regolate 
della  savia  direzione  dei  dotti  professori  cu- 
ranti , a cui  s' intende  che  sieno  sottoposte 
tutte  queste  proposizioni  sinceramente  dedotte 
dai  l'idea  del  male  concepita  secondo  le  narra- 
te circostanze. 

Firenze.  23  marzo  1749. 

Difficoltà  d' orina  per  piccoli 
calcoli. 

Dalla  relazione  del  male  , scritta  con  som- 
ma chiarezza  e distinzione,  si  comprende  che 
la  disuria  o difficoltà  d’ orina,  cioè  dolorosa  ed 
incomoda  espulsione  di  essa  dalla  vescica  e 
dall’uretra,  che  alcuni  anni  sono  si  fece  sen 
tire  mediocremente  , e che  in  questi  ultimi 
tempi  si  è notabilmente  esacerbata  , ha  per 
sua  cagione  materiale  e meccanica  i molti  cal- 
coli che  continuamente  si  formano,  secondo  la 
più  probabile  conicttura,  nei  reni,  ed  essendo 
piccoli  e lisci  discendono  senza  dolore  per  gli 
ureteri,  e si  adunano  in  qualche  numero  nella 
vescica  , ove  secondo  la  varia  loro  posizione 
nc’  vurj  siti  c moti  del  corpo  fanno  maggiore 
o minore  ostacolo  all’  orifizio  di  essa  , e col 
trattenere  l’orina  danno  occasione  al  maggiore 
dilavamento  del  muco  naturale  della  vescica 
medesima  , e alla  deposizione  d’  alcune  parli 
deH’orina,  mutandosi  l’interna  sua  mescolanza, 
onde  nasce  1’  ardire  e dolore  e il  sedimento 
viscido  e grosso. 

Tale  essendo  , secondo  tutte  le  apparenze, 
la  natura  del  male , la  ragione  medica  richie- 
de che  si  cerchi  primieramente  il  modo,  se  è 
possibile,  d’ impedire  T ulteriore  generazione 


di  tali  calcoli  nei  reni , e in  secondo  luogo  di 
portare  prontamente  fuori  della  vescica  i cal- 
coli che  possono  esservi  raccolti,  non  permet- 
tendo loro  il  farvi  lunga  dimora  per  tema  che 
alcuno  di  essi  non  si  accresca  troppo  per 
apposizione  di  materia,  onde  superando  la  pie- 
nezza dell*  esito  si  trasformi  in  quel  che 
pFopiameule  chiamasi  pietra  o calcolo  della 
vescica. 

Per  soddisfare  al  primo  scopo  , si  crede 
inutile  qualunque  farmaco  o rimedio  di  quelle 
materie  che  chiamansi  droghe,  e che  sogliono 
quasi  tutte  essere  di  nature  secca  c dura;  uia 
si  crede  bensì  molto  comcnienle  d perseve- 
rare nell’  astinenza  totale  dal  vino,  servendosi 
per  bevanda  di  qualche  acqua  di  fonte  puris- 
sima, e mangiare  parcamente  di  cibi  teneri  e 
poco  glutinosi,  scegliendo  perciò  generalmente 
i non  tanto  grassi  nè  tanto  saporiti , e mesco- 
lando colle  poche  carni  motto  vegetabile  , e 
usando  il  latte  di  vacca  la  mattina  a digiune 
in  vece  d'  ogni  altra  colazione  , e I’  astinenza 
da  qualunque  cena  , contentandosi  d’  un  solo 
sufficiente  e libero  benché  moderalo  pasto  alla 
consueta  ora  dei  pranzo  , cioè  due  o tre  ore 
dopo  il  mezzogiorno  . e rinunziando  a qualun- 
que bevanda  composta  tra  pasto,  e molto  più 
a qualunque  cibo  , ammettendo  solamente  a 
certi  intervalli  la  semplice  e pura  acqua  fred- 
da di  fonte. 

11  qual  metodo  di  vitto  si  propone  come  il 
più  ragionevole  nelle  circostanza  di  questo 
male,  benché  si  sappia  per  lunga  osservazio- 
ne che  il  generare  i calcoli  depende  da  ignote 
naturali  cagioni  proprie  a certi  corpi- sola- 
mente , onde  non  resta  luogo  se  non  alia  pro- 
babile diminuzione  dei  materiali  per  li  mede- 
simi calcoli. 

Al  secondo  scopo,  cioè  di  portar  fuori  dalla 
vescica  prontamente  i calcoli  che  vi  si  aduna- 
no, non  si  sa  proporre  mezzo  più  innocente  e 
più  efficace  dell’  acque  minerali  calde  tempe- 
rate c soavi,  bevute  alla  sorgente  , non  tras- 
portate altrove  , una  volta  o due  1’  anno  per 
alquanti  giorni  nelle  opportune  stagioni  ; le 
quali  acque  colia  loro  naturale  mescolanza  , e 
massime  col  loro  spirito  sulfureo  volatile. s®* 
no  atte  a passare  in  gran  copia  per  le  vie  ori- 
narie senza  radere  il  muco  naturale  che  le  di- 
fende, ed  in  conseguenza  possono  per  la  sola 
loro  mole  fluente  smuovere  ed  espellere  i cal- 
coli piccoli  e mediocri. 

L’abolizione  o disfacimento  dei  calcoli  den- 
tro alla  vescica  per  mezzo  di  rimedj  interni  si 
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crede  impossibile,  e per  più  d una  esperienza 
ne  è stato  riconosciuto  vano  e dannoso  il  ten- 
tativo, come  anco  quello  delle  iniezioni.  Sic- 
ché tutta  la  cura  di  cui  si  crede  capace  il  ma- 
le descritto  par  che  debba  ridursi  a questi 
due  soli  indicati  rimedj  dietetici  del  regola- 
mento del  vitto  e dell’acque  termali;  ed  essen- 
dovi il  concorso  della  prospera  sanità  in  tutte 
P altre  funzioni  del  corpo,  come  si  accenna  , è 
sperabile  che  si  possa  impedire  il  formarsi  la 
pietra  della  vescica,  che  è il  maggior  pericolo 
che  nel  caso  nostro  pare  che  sovrasti. 

Firenze,  22  aprilo  1749. 

Sopralo  stesso  argomento  por 
lo  stesso  soggetto. 

Vengono  suggerite  alcune  altre  circostanze 
da  aggiugnersi  alla  precedente  relazione  del 
male.  Queste  sono,  un  dolore  che  si  prova  nel- 
1' orinare  per  tutto  il  canale  dell’uretra  , e 
massime  nel  perineo,  eh’ è la  parte  che  resta 
compressa  sedendo,  e nella  quale  tal  dolore  si 
esacerba  per  il  moto  della  carrozza  con  senso 
di  brucciore,  rendendosi  allora  l’orina  di  colo- 
re rosso  oscuro,  e succedendo  ancora  qualche 
dolore  emorroidale.  Tutti  questi  accidenti  par 
che  dependano  da  qualche  lesione  indotta  nel 
collo  della  vescica  e nel  canale  dell’  uretra  da 
i calcoli  e dall'  arene  e dall’  orina  istessa  dive- 
nuta più  arre  per  la  dimora,  sicché  ne  sia  sta- 
to raschiato  e portalo  fuori  l*  umore  mucoso 
che  naturalmente  cuopre  e difende  1'  interna 
superfìcie  di  quelle  parti  , supponendo  sempre 
che  si  sappia  sicuramente  per  mezzo  della 
cognizione  chirurgica  , o per  la  congerie  di 
tutti  i fenomeni  , che  nella  vescica  non  esiste 
alcuna  pietra,  poiché  allora  tutti  questi  effetti 
potrebbero  ascriversi  alla  pressione  e stimolo 
di  quel  corpo  estraneo.  E perché  la  struttura 
dell’uretra  è cellulosa  e piena  di  vasi  sangui- 
gni, s'intende  come  per  tale  irritazione  e oom- 
pressione  si  deva  produrre  facilmente  qualche 
ritardo  o breve  stagnamento,  che  i medici  in- 
tendono col  nome  d'infiammazione,  di  cui  sono 
molti  differenti  gradi;  quindi  avviene  che  dal 
versarsi  , benché  in  pochissima  quantità  , di 
quel  sangue  dagli  orifizi  minimi  aperti  in  det- 
ta superficie  si  tinga  l’orina,  e dalla  distrazio- 
ne delle  libre  che  quelle  parti  compongono 
nasca  il  dolore,  e che  per  la  vicinanza  c comu- 
nicazione coi  vasi  emorroidali  anco  in  essi  si- 
tuile dolore  si  faccia  sentire. 

Da  tutte  queste  apparenze  si  può  ragiono- 
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volmenle  dedurre  P indicazione  per  la  cura  , 
cioè  di  mantenere  , più  che  è possibile  , quel 
muco  nel  suo  naturai  posto  e facilitare  P esito 
all’  orina  e alle  materie  in  essa  contenute. 

La  copia  dell’  orina,  che  si  accenna  supe- 
rare molto  quella  delle  persone  sane,  par  che 
possa  dependere  da  qualche  lassila  nei  tubuli 
e vasi  separanti  dei  reni;  e forse  tal  cagione 
è connessa  con  quella  della  produzione  dei 
calcoli.  Tal  disposizione  diabetica  insieme  coi 
descritti  incomodi  nell’estremo  canale  orinario 
fanno  sempre  più  parere  opportuno  P uso  e- 
sterno  insieme  ed  interno  di  qualche  acqua 
termale  dolce,  cioè  più  semplice  che  si  possa, 
rna  dotata  di  quello  spirito  sulfureo  volatile 
che  rende  tali  acque  attive,  e le  fa  prontamente 
passare  per  tutti  i canali  del  corpo  senza  me  - 
scolarsi  o incorporarsi  cogli  umori;  il  quale 
spirito,  perdendosi  subito  che  quest’acque  si 
allontanano  dalla  loro  sorgente,  rende  neces- 
sario il  trasportarsi  sul  luogo  a chi  vuol  ri- 
trarne benefizio.  11  bagno  caldo  uniforme  delle 
medesime  acque,  distribuendo  il  sangue  c tutti 
gli  umori  circolanti  con  maggiore  equabilità 
per  tutto  il  corpo,  facilitai!  sollievo  delle  parti 
oppresse  da  qualche  ristagno.  Se  adunque  un 
tal  trasporlo  del  corpo  infermo  a qualche  sor- 
gente di  simili  terme  fossepraticabile,  si  crede 
che  ivi  P uso  insieme  del  latte  potesse  essero 
anco  più  proficuo  bevendolo  a qualche  distanza 
di  tempo  dalla  bevuta  dell’acque,  o anco  mo- 
soolalo  qualche  volta  con  esse. 

Non  pare  credibile  che  l'aumento  della  mu- 
cosità nell’orma  fosse  prodotto  dall’  uso  del 
latte,  mostrando  piuttosto  l’ esperienza  gene- 
rale che  nel  diabete,  e nél l'acredine dell’orina, 
enelle  esulcerazioni  intern**  dei  canali  di  essa, 
il  latte  è proficuo  rimedio;  ondo  nel  nostro  caso 
si  vorrebbe  di  nuovo  proporre  che  congiurilo 
col  vitto  più  pareo  c più  erbaceo  e mescolato 
colla  detta  acqua  temiate,  ovvero  colla  pura, 
si  provasse  di  nuovo  il  medesimo  latte  con 
tutta  la  possibile  costanza  e pertinacia.  Se  poi 
riesce  impossibile  il  passaggioa  qualche  terma 
naturale,  si  crede  molto  ragionevole  l’uso  del 
bagno  domestico  moderatamelo  caldo,  conti- 
nuato per  lungo  tempo,  se  non  ogni  giorno, 
almeno  due  o tre  volte  la  settimana  per  lo  spa- 
zio minore  d’ un’  ora  lontano  dal  pasto  prece- 
dente. La  bevanda  d’ acqua  pura  diacciata  si 
crede  altresì  che  possa  mollo  giovare  , essen- 
dosi riconosciuto  con  particolare  esperienza 
che  ella  ha  potuto  diminuire  in  alcuni  la  di- 
[ sposizionc  tliabclicao  soverchia  abbondanza  do- 
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rino,  ed  ha  facilitato  1'  espulsione  dalla  vesci- 
ca senza  raderne  il  muco.  Si  conferma  il  con- 
siglio dell’  astinenza  dai  balsami  e dai  farma- 
ci, che  per  lo  più  sono  calorifici  e stimolanti; 
ed  in  tutti  gli  altri  particolari  s' intende  ripe- 
tuto ciò  che  fu  detto  nel  primo  Consulto. 

Nè  altro  essendovi  da  soggiungere  ; si  con- 
forta il  nobile  infermo  all’  eroica  pazienza,  ed 
alla  scelta  degli  esercizj  meno  incomodi,  me- 
scolando con  essi  mollissima  quiete  del  corpo, 
e tutta  la  possibile  vacuità  e tranquillità  della 
niente, 

Firenze,  13  maggio  1749.  * 


Alterazione  alle  vie  orinarle 
fin  soggetto  ipoconitriaco. 

Alcune  delle  circostanze  narrate  nella  rela- 
zione del  male  indicano  qualche  offesa  delle 
vie  orinarie  , ed  alcune  altre  possono  ridursi 
a sintomi  del  male  ipocondriaco.  Per  1*  una  e 
per  1* altra  ragione  si  crede  che  sarebbe  mol- 
to giovevole  il  prendere  di  tempo  in  tempu 
qualche  passata  il’  acqua  sottile  e purissima, 
come  quella  delle  fonti  di  Pisa,  ed  il  bagnar- 
si in  bagno  domestico  in  ogni  stagione  frequen- 
temente, adattando  il  calore  dell’ acqua  al  pia- 
cere del  senso.  L'  emissioni  di  sangue  e le 
purghe  si  stimano  inutili,  il  vitto  si  loda  mo- 
derato, umido,  refrigerante  con  molte  erbe  e 
molti  fruiti;  ma  tra  queste  erbe  non  si  appro- 
vano molte  le  acri  e diuretiche,  come  prezze- 
molo e crescione.  La  mattina  a digiuno  si  loda 
o un  gran  bicchicro  d’  acqua  pura,  o un  bro- 
do leggiero  con  bollitura  di  sola  acetosa,  piut- 
tosto che  qualunque  pappa  o caffè o altro  decot- 
to. Se  non  vi  è tumore  di  piedi,  nè  ostruzio- 
ne di  viscora  , si  stimerebbe  anco  opportuno 
buso  ilei  siero  preso  per  lungo  tempo  la  mat- 
tina nel  letto  in  gran  copia  e frescamente  trat- 
to dal  latte  di  vacca  o altro  con  sugo  di  limo- 
ne; e in  generale  si  propone  f abbondare  nelle 
bevande  acquose,  e si  vorrebbe  che  si  provas- 
se per  qualche  tempo  se  il  lasciare  totalmente 
il  vino  anche  a pasto  e contentarsi  dell'  acqua 
pura  riescisse  più  proficuo.  Si  avverte  ancora 
che  la  cena  dovrebbe  essere  affatto  senza  car- 
ne. Il  moderato  esercizio  mescolalo  con  fre- 
quente riposo,  e lo  studiare  e scrivere  alcune 
volte  in  piedi  piuttosto  che  sedendo  , potrà 
apportare  qualche  sollievo, agli  incomodi  dcl'e 
orine.  Questo  è tutto  ciò  che  si  stima  potersi 
dare  per  consiglio  medico  sull*  idea  del  male 


formata  dalla  considerazione  del  fatto  quale  è 
stato  comunicato. 

Firenze,  30  luglio  1730., 

Dolori  renali. 

La  relazione  che  V.  S.  Illustrissima  mi  tei 
mandato , acciocché  io  le  scriva  il  mio  consi- 
glio medico,  non  mi  suggerisce  altro  che  l'idea 
d'nn  dolore  simile  al  colico,  clic  spesso  ritor- 
na , accompagnalo  con  vomito  , e che  dopo 
alcune  ore  s'  acquieta,  ed  al  quale  giova  firn- 
mersione  di  tutto  il  corpo  nell’  acqua  calda. 
E perchè  questo  male  accade  in  una  dama  sa- 
na per  altro  odi  fresca  età  e ben  nutrita  e 
regolata,  non  saprei  sospettare  d*  altro  che  di 
nefrilide  , cioè  male  dei  reni  dipendente  da 
arena,  o da  calcolo  o da  altra  cagione  che  of- 
fenda quelli  organi, e che  si  dilogui  e per  cer- 
ti intervalli  di  nuovo  si  formi.  Q uesto  sospet- 
to può  essere  fallace;  ma  , sulle  notizie  date- 
mi, confesso  di  non  sapere  conietturare  alcun 
vizio  permanente  in  altra  viscera.  Essendo 
però  la  precisa  cognizione  dei  male  il  punto 
più  importante  , mi  rimetto  a chi  potrà  col- 
ì’  inspezione  oculare  e colle  repetute  osserva- 
zioni assicurarsi  meglio  della  vera  essenza  e 
della  sede  di  esso , e qual  sia  la  parte  princi- 
palmente offesa. 

Non  ostante  , per  gl*  indizj  comunicatimi , 
credo  che  sia  conveniente  il  fare  spesso  uso 
dei  bagni  domestici,  e stare  continuamente  ad 
un  vitto  parco,  umido  c di  materie  tenere  e 
fresche  e di  debole  sostanza,  come  minestre  di 
lattughe  e di  zucchetta  e d’ acetosa  , sempre 
però  nel  brodo  di  carnè,  e un  poco  di  lesso  di 
qualche  giovino  animale  , e molti  erbaggi  e 
molti  frutti  ; e per  bevanda  , acqua  sola  pu- 
rissima di  fonte. 

Di  medicinali  loderei  l’uso  d’una  mediocre 
dose  di  latte  ogni  mattina  a digiuno  per  mol- 
tissimo tempo;  e crederei  che  fossero  da  ten- 
tarsi ancora  l’ acque  termali  alla  loro  sorgente 
in  bagno  e in  larghissime  bevute  a passare. 
Ma  tutte  queste  cose  devono  essere  stabilite  e 
regolate  dal  dotto  e prudente  fisico  che  vede  e 
cura  la  dama  ; i lontani  non  possono  se  non  ti- 
midamente proporre.  t . 

Le  mie  molte  inevitabili  e per  lo  piò  ing'O- 
conde  occupazioni  ra’  hanno  impedito  il  pr|,na 
servirla  ; onde  sperando  la  sua  compassione  , 
e invidiandole  la  sua  solinga  quiete,  con  osse- 
quioso rispetto  le  fo  umilissima  reverenza. 

Firenze*  9 settembre  1732. 
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• Calcolo  della  vescica. 

Dalla  dotta  e diligente  relazione  comunica- 
ta si  comprende  che  i principali  sintomi  pre- 
senti del  male  sofferto  dal  nobile  infermo  sono: 
1.  Difficoltà  di  mandar  fuori  I*  orina  dalla  ve- 
scica , la  quale  con  grandissimi  sforzi  esce  a 
gocciole  . benché  dai  reni  si  separi  in  abbon- 
danza ; 2.  Incontinenza  della  medesima  orina 
nella  positura  giacente;  3.  Sedimento  viscoso 
dell’  orina;  A.  Sangue  sincero,  spesso  mesco- 
lato alla  medesima  orina.  Ai  quali  sintomi  pre- 
senti s’  aggiunge  la  notizia  dei  passati,  consi- 
stenti massimamente  in  frequenti  separazioni 
di  renelle  e di  piccoli  calcoli,  uno  dei  quali  si 
fermò  nell’uretra  , donde  fu  estratto  per  ope- 
razione chirurgica,  e un  altro  ultimamente  che 
chiudeva  quel  canale  dovè  essere  respinto  in- 
dietro nell'  ampio  ricettacolo  della  vescica. 

Da  tutte  queste  essenziali  circostanze  par 
che  si  possa  dedurre  un  ragionevole  timore 
(come  prudentemente  pensa  anco  il  sig.  medi- 
co curante  , e come  no  ammonirono  anco  gli 
antichi  maestri  Ippocrale  e Celso  ) che  dentro 
alla  vescica  si  ritrovi  o uno  o più  di  quei  cal- 
coli, e particolarmente  quello  che  fu  respinto 
il  quale  non  può  se  oon  essere  cresciuto  di  mo- 
le. Oltre  agli  altri  segni  indicati  nella  relazio- 
ne , par  che  ci  determini  ad  un  tal  sospetto 
quella  particolarità  della  difficoltà  e delia  stran- 
guria  stando  in  piedi,  e deli' incontinenza  gia- 
cendo. Il  sangue  puro  che  di  tempo  in  tempo 
viene  mescolato  coll'  orina  potrebbe  anco  de- 
rivare o dai  reni  o dall’  uretra  , massime  se 
questa  sofferse  qualche  alterazione  nella  sua 
interna  tunica  nell'  occasione  del  calcolo  che 
dovè  colla  manuale  operazione  estrarsi  ; ma 
da  tutte  P altre  circostanze  accennate  nella  re- 
lazione sempre  più  sembra  ragionevole  la  sup- 
posizione che  la  vera  causa  del  inale  sia  qual- 
che corpo  duro  e mobile  ed  estraneo  ritenuto 
nella  vescica.  Ma  perchè  le  conielture  posso- 
no essere  fallaci,  ed  è facile  il  riconoscere  l’e- 
sistenza coli'  introduzione  della  scinnga  fatta 
da  perito  litòtomo  , si  crede  conveniente,  anzi 
di  massima  importanza  , il  proporre  al  cava- 
liere che  permetta  di  fare  un  tal  riscontro  per 
potere  secondo  la  certezza  della  causa  del  ma- 
le passare  alia  più  opportuna  deliberazione. Se 
veramente  ( il  che  si  desidera  che  non  sia  ) si 
ritrovasse  la  pietra  nella  vescica  , dovrebbe 
pensarsi  qual  fosse  più  ragionevole  partito 
nell’  età  e nella  costituzione  di  questo  signore, 
o l’ adattarsi  a sopportare  questo  male,  procu- 


533 

rando  di  mitigarne  gli  effetti  senza  pensare  al- 
la sola  efficace  ma  pericolosa  cura  del  taglio; 
ovvero  se  di  questo  potesse  sperarsi  secondo 
le  apparenze  un  felice  evento  , o ve  ne  fosse 
qualche  urgente  motivo,  sicché  fosse  prudente 
risolozlone  1*  adattarvisi.  Nel  primo  caso  pri- 
mieramente si  vuol  confessare  che  si  credono 
vani  e piuttosto  nocivi  tutti  i medicamenti  o 
secreti  o palesi  che  si  celebrano  per  rompere 
le  pietre  dentro  ai  reni  o alla  vescica.  Secon- 
do, che  per  mitigare  i sintomi,  e per  impedire 
1'  aumento  del  male  . conviene  molto  il  conti- 
nuare l'uso  del  latte  saviamente  proposto,  ma 
si  anteporrebbe  il  vaccino  all’  asinino  , ed  in 
sufficiente  quantità  per  fame  piuttosto  una  spe- 
cie di  dieta  lattea  temperata  con  cibi  per  lo  più 
vegetabili  e con  pochissime  carni,  e queste  di 
teneri  animali  e lesse  , piuttosto  che  in-oltro 
modo  cucinate.  Le  minestre  però  col  brodo  e 
con  erbe  e pane  , quando  in  vece  di  esse  non 
si  voglia  di  quando  in  quando  prendere  una 
tazza  di  puro  latte. 

Per  bevanda,  si  loda  più  la  sola  acqua  pu- 
rissima con  astinenza  dal  vino , se  non  perpe- 
tua, almeno  lunga  e frequente. 

I bagni  domestici  di  tutto  il  corpo  non  si 
credono  nocivi,  perchè  deviano  l*  affluenza  del 
sangue  alle  parti  offese. 

La  diminuzione  anco  del  sangue  e la  revul- 
sione di  esso  col  taglio  della  vena  par  che  si 
possa  talora  usare,  essendo  nei  pletorici  che 
patiscono  di  mali  urinarj  sempre  da  temersi  i 
pericoli  deH’infiammaaione  in  quelle  parti, che 
di  lor  natura  ne  sono  molto  capaci. 

I rimedj  balsamici  e i diuretici  sarebbero 
altre  indicazioni;  e però  si  loda  molto  la  pru- 
denza del  professore  curante  e la  delicatezza 
del  sig.  infermo  che  non  gli  ammettono,  quan- 
do sieno  altronde  proposti. 

L’accennato  metodo  converrebbe  ancora 
quando  la  sciringa  dimostrasse  che  il  sospetto 
della  pietra  è insussistente,  e che  non  ostante 
i medesimi  sintomi  persistessero. 

Se  poi  il  calcolo  si  presentasse  di  nuovo 
nell'uretra,  par  che  converrebbe  l’estrarlo  per 
mezzo  della  puntura  del  perineo  o d’  altra  più 
propria  operazione. 

Tutte  le  quali  proposizioni  esigono  la  più 
attenta  considerazione  dei  dotti  medici  che  as- 
sistono alla  cura,  al  miglior  giudizio  dei  quali 
s'intende  di  sottoporle. 

Firenze,  26  marzo  1757. 
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l.«e  venerea. 

È manifesto  dal  sintomi  accennali  egregia- 
mente  nella  trasmessa  relazione  che  il  male 
proposto  è vera  lue  venerea  di  grado  ancor 
moderato  e possibile  a curarsi  perfettamente. 
Per  la  cura  si  loda  il  già  praticato  uso  del  latte, 
molto  conveniente  alla  descritta  gracilità;  ma 
questo  si  vorrebbe  puro,  o .solamente  un  poco 
allungato  con  fresca  acqua  di  fonie,  preso  la 
sera  un'  ora  o due  avanti  al  sonno,  senz’  altra 
cena. Se  starnasse  piùcaldo,  vi  si  mescoli  del* 
l’acqua  pura  bollente,  come  il  tè,  e un  poco  di 
zucchero  sodo  e lino.  Già  s' intende  dover  es- 
sere questo  latte  freschissimo. 

Per  la  cura  poi  dei  dolori  c dei  tumori  dello 
sterno  e delle  altre  parti  si  crede  che  sarebbe 
più  d’ogni  altro  metodo  efficace  il  bevero  an- 
dantemente nella  giornata  un  decotto  di  una 
mezza  oncia  d’ ottima  salsapariglia  bollita  in 
sei  libbre  di  acqua  di  fonte,  finché  si  riducano 
a libbre  quattro.  Questo  decotto  cosi  fatto  si 
lasci  raffreddare  e si  coli  senza  spremere,  onde 
venga  chiaro  e non  ingrato.  Si  beva  tra  la  mat- 
tina e il  giorno  fuori  del  pasto.  Ed  ogni  due 
o tre  giorni  la  Sera  andando  a letto  bisogne- 
rebbe ugnersi  qualche  porzione  della  superfìcie 
del  corpo,  sempre  variando,  con  una  pomata 
mercuriala,  fatta  cioè  con  un*  oncia  di  pomata 
di  fiori  d’  arancio  e tre  dramme  di  mercurio 
crudo  ottimamente  mescolalo  insieme,  consu- 
mando almeno  un  terzo  di  questa  dose  per 
ogni  unzione.  Le  parti  da  ugnersi  sieno  per  la 
prima  volta  il  piede  destro  fin  sopra  al  mal- 
leolo; per  la  seconda  il  sinistro;  per  la  terza 
la  gamba  destra  fino  al  ginocchio;  poi  la  sini- 
stra; e quindi  salendo  alla  coscia  e al  fianco 
e al  dorso  e alle  spalle  eolie  braccia  :e  così  al- 
ternamente occupando  tutte  le  regioni  dell'uno 
e dell'altro  lato  per  l’estensione  d’intorno  a una 
palmo  quadro  per  volta,  e durando  diciotto  o 
venti  volte;  e avvertendo  di  moderarsi  talmente 
colla  mediocrità  della  dose  e coll’intervallo  del 
riposo  da  non  produrre  la  salivazione. 

Tale  unzione  può  farla  l’infermo  da  sè  me- 
desimo adagio  e con  diligenza,  o può  adope- 
rare un  ministro.  Può  lavarsi  le  mani  la  mat- 
tina dopo  e quando  vuole  ; e può  mutarsi  la 
biancheria  ogni  giorno,  e levarsi  e andare  e 
per  casa  e anco  fuori,  purché  si  eviti  assolu- 
tamente l’ aria  fresca  della  mattina  e dopo  il 
tramontare  del  sole. 

Tal  cura  durerà  intorno  a quaranta  giorni  ; 
e por  ben  preparar  v. si  è necessario  l’usar  prima 


per  una  settimana  » bagni  caldi  domestici  una 
me/.z’ora  per  giorno,  bevendo  ogni  mattina 
molto  brodo  con  lattuga  o indivia  bollita. 

Questo  brodo  va  continuato  anco  nel  tempo 
dell  - unzione  ; e il  vitto  deve  essere  del  solo 
desioare  con  minestra  brodosa  d’  erbe,  lesso, 
qualche  vegetabile  cotto,  «qualche  frutta  ma- 
tura e dolce,  e acqua  per  bevanda.  Il  sonno  sia 
molto  e quieto:  l’esercizio  moderato  e giocon- 
do. come  passeggio  per  qualche  giardino;  ap- 
plicazione leggiera  o nulla;  ed  astinenza  da  ve- 
nere, Questo  è il  miglior  consiglio  che  sappia 
dare  nel  caso  propostogli  chi  ha  tutta  la  stima 
e I’  amicizia  per  il  rispettabile  infermo,  alla 
prudenza  del  quale  si  rimette  l’esecuzione  dili- 
gente d’una  tal  cura,  ed  alla  perizia  e dottrina 
del  medico  che  averà  l’onore  d‘ assisterlo. 

Li  4 agosto  1744. 

Incomodi  conseguenti  di  gonorrea . 

La  malattia  rappresentala  nella  trasmessa 
giudiziosa  e diligente  rclazioneè  un  inveterato 
flusso  muliebre  con  qualche  mescolanza  di  vi- 
rulenza contagiosa  venerea  già  sofferta  o dis- 
sipata, e non  più  attualmente  esistente,  come 
si  può  conielturare  dal  non  essersi  propagala 
ultimamente  nel  marito,  e dal  non  soffrire  la 
dama  nè  dolori  nè  altri  effetti  della  lue  vene- 
rea. Onde  si  può  ragionevolmente  supporre  cho 
coll'ajuto  dei  rhnedj  usati  molto  idonei  ed  op- 
portuni. e per  le  naturali  e grandi  evacuazioni 
seguile,  o per  I*  istesso  corso  del  tempo  già 
trapassalo,  tutto  il  veleno  già  contratto  sia 
dilegualo,  e nell’universale  non  vi  sia  altro  bi- 
sogno di  mantenere  ben  fluidi  gli  umori  e li- 
bera la  traspirazione,  e faoili  tutte  la  naturali 
separazioni.  Sicché  lutto  il  male  pare  al  pre- 
sente ridotto  in  una  rilassaziono  degli  orifizi 
dei  minimi  vasi  esalanti  nella  superficie  interna 
delie  parti  muliebri,  e forse  anco  in  qualche 
tenue  esulcerazione  di  esse,  onde  gema  conti- 
nuamente l’umore  sieroso  o simile  a purulento, 
quale  viene  descritto  nella  relazione  ; per  im- 
pedire l’ efflusso  del  quale  umore  converrebbe 
ridurre  i delti  orifizi  dei  vasi  esalanti  a mag- 
giore elasticità  e robustezza, e mondare  le  su- 
perficiali ulcere. 

A questi  scopi  non  vi  è rimedio  clic  possa 
tanto  efficacemente  contribuire,  quanto  1*  uso 
dell’  acque  termali  alla  loro  sorgente  bevute, 
come  si  costuma  in  grande  copia , nel  tempo 
istesso  che  in  essi  si  bagna  lutto  il  corpo,  c 
che  se  ne  fa  iniezione  alla  sede  del  male.  Que- 
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sto  acque  dovrebbero  essere  di  lor  natura  poco 
cariche  di  miniera  e di  niuno  sapore  nè  odore, 
simili  all’acqua  connine,  fuorché  nel  calore  me- 
diocre ed  uniforme.  Tali  sono  quelle  dei  bagni 
di  Pisa,  le  quali  sono  state  riconosciute,  col- 
l'esperienza molte  volte  ripetuta,  efficacissime 
a curare  questo  incomodo  e molesto  male,  che 
per  lo  più  non  suol  cedere  agli  altri  rimedj. 
Onde  si  dà  per  ottimo  consiglio  a questa  dama 
l’andare  nella  prossima  opportuna  stagione  a 
qualche  bagno  caldo  famoso  per  la  bontà  e 
soavità  delle  sue  acque,  e ad  usar  queste  acque 
in  bevanda,  lavanda  e iniezione,  per  Io  spa- 
zio di  due  o tre  settimane  almeno  secondo  le 
particolari  direzioni  dei  periti  professori  che 
sogliono  assistere  a tali  bagni. 

£ nel  tempo  che  si  aspetta  questa  oppor- 
tuna stagione,  si  crede  molto  conveniente  l’uso 
interno  per  due  o tre  settimane  d’una  leggiera 
decozione  di  salsapariglia  fatta  con  mezza  on- 
cia per  giorno,  bollita  in  libbre  quattro  d'ac- 
qua di  fonte  ridotta  a libbre  tre  e colata  fred- 
da senza  spremere,  sicché  il  decotto  venga 
chiaro,  da  Deversi  in  più  volte  in  tutta  la  gior- 
nata, senza  purgarsi  c senza  cavarsi  sangue, 
e con  vitto  moderato  nella  quantità  e nel  sa- 
pore e mescolato  con  molle  erbe,  e con  asti- 
nenza dal  vino.  Esternamente  si  antepone  a 
qualunque  altro  medicamento  locale  astrin- 
gente o esiccante  o di  qualsivoglia  altro  titolo 
la  soia  acqua  comune,  ma  fredda,  applicata  in 
abbondaste  lavanda  due  o tre  volte  il  giorno 
con  spugna  fina  alla  parte  inferma,  e iniettata 
ancora  se  si  vuole;  ma  senza  alcuno  intiepi- 
dimento  e senza  alcuna  mescolanza. 

Questo  è tutto  ciò  che  può  candidamente 
suggerire  di  più  proficuo , secondo  le  sue  co- 
gnizioni , chi  ha  avuto  i’  onore  d’essere  con- 
sultalo. 

Firenze,  9 aprile  1748. 

Tumore  in  un  testicolo. 

y 

Dalla  relazione  comunicata  si  comprende 
che  il  male  per  cui  si  chiedo  consiglio  consi- 
ste principalmente  in  un  tumore  del  testicolo 
destro  da  molti  anni  esistente,  che  nel  princi- 
pio ebbe  I’  apparenza  di  pura  idrocele,  cioè 
d’ acqua  raccolta  tra  le  tuniche  testicolari  ; 
ma  ultimamente  si  suppone  che  il. detto  tumo- 
re sia  notabilmente  cresciuto  e diventalo  più 
duro  e più  pesante  ; sicché  si  può  ragionevol- 
mente sospettare  che  oltre  l'acqua  si  sia  depo- 
sta  e adunata  della  materia  solida,  e si  sieno 
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guasti  e confusi  molti  vasi,  sicché  si  sia  for- 
malo un  tumore  freddo  della  natura  degli  sta- 
tomi. Su  tale  supposizione  ragionando,  si  cre- 
de che  vi  possa  essere  da  temere  che  col  dis- 
siparsi sempre  più  le  parti  fluide  e coll'appo- 
sizione delle  solide  possa  crescere  la  durezza 
fino  a diventare  indissolubile  e scirrosa.  Se 
tal  durezza  si  contenesse  sempre  nei  limiti 
del  testicolo  senza  comunicarsi  alla  moltiplice 
intrecciatura  dei  vasi  del  cordone  spermatico 
connessi  col  medesimo  testicolo,  ben  si  po- 
trebbe aspettare,  facendo  solamente  uso  di 
qualche  innocente  sostegno  o fomento  o altro 
lenitivo  esterno,  avvertendo  solamente  che  le 
applicazioni  spiritose,  calorifiche  o discuzien- 
ti  potrebbero  col  dissipare  le  parti  più  sottili 
accrescere  sempre  più  la  coesione  nelle  rima- 
nenti; onde  pare  clie  in  tal  caso  sarebbe  bene 
il  contentarsi  della  sola  acqua  calda.  Ma  se  la 
durezza  vaila  estendendosi  nella  parte  superio- 
re , sicché  possa  temersi  che  ella  occupi  tutto 
lo  spazio  tra  il  testicolo  e l’ anulo  o apertura 
del  muscolo  dell’addome,  allora  per  tema  che 
la  durezza  scirrosa  non  degenerasse  in  peg- 
gior  natura , e non  si  propagasse  per  mezzo 
dell  istesso  cordone  spermatico  fin  dentro  alla 
cavità  del  ventre,  si  stima  che  sarebbe  pru- 
denza il  ricorrere  alla  operazione  chirurgica 
per  separare  una  parte  piccola  già  resa  inutile 
e nociva,  e per  le  sue  conseguenze  atta  a pro- 
durre ancora  qualche  pericolo.  La  cognizione 
di  tutte  queste  circostanze  depende  onnina- 
mente dall' ispezione  del  perito  chirurgo,  sic- 
come dalla  sua  destrezza  dependerebbe  il  fare 
la  detta  operazione  nei  modo  più  soave  e più 
sicuro. 

In  quanto  poi  al  piccolo  tumore  delle  gam- 
be e dei  piedi,  supponendo  che  non  vi  sia  vi- 
zio in  alcuna  viscera,  e che  si  mantengano  li- 
bere le  naturali  evacuazioni  e massimamente 
dell'orma,  si  crede  dalla  buona  medicina  non 
si  possa  suggerire  miglior  consiglio  della  len- 
ta diminuzione  degli  umori  con  un  vitto  assai 
più  parco  e più  temperato  del  solito , non  già 
per  mezzo  di  missioni  di  sangue  nè  di  pur- 
ganti. . . 

Questo  è tutto  ciò  che  può  sinceramente  e 
umilmente  proporre  chi  ha  tutta  la  possibile 
sollecitudine  per  la  salute  del  nobilissimo  per- 
sonaggio che  ha  fatto  l'onore  di  consultare  il 
suo  umiliss.  ed  obbligatiss.  servitore  ec. 

Firenze,  13  novembre  1749. 
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Ine  venerea. 

Quei  dolori  acutissimi  e notturni  delle  tibie 
congiunti  alle  macchie  cutanee  e ad  alcuni  al- 
tri indizj  portano  a credere  che  l’intrinseca 
natura  del  male  sia  veleno  venereo  da  dile- 
guarsi a suo  tempo  con  rimedj  piiiproprj.  In- 
tanto è bene  il  continuare  l’uso  del  latte,  e poi 
passare  anco  ai  bagni  termali,  i quali,  se  non 
dissiperanno  affatto  tal  fomite  , possono  però 
mollo  facilitare  la  susseguente  cura , quando 
pure  non  si  volessero  usare,  insieme  coi  ba- 
gni e coll’ acque  a passare,  i rimedj  antivene- 
rei; nel  che  sarà  bene  il  consultare  il  signor 
dottor  Barsanti  sul  luogo  medesimo.  Questo 
è il  sincero  sentimento  del  dottor  Cocchi,  che 
fa  al  signor  dottor  Subbiaul  ed  al  signor  in- 
fermo devotissima  reverenza. 

Firenze,  casa,  16  maggio  1750. 

Ulcera  sinuosa  nella  prostata 
per  Ine  venerea. 

11  male  descritto  nella  dotta  e diligente  re- 
lazione ha  tutta  l'apparenza  d‘  essere  un'  ul- 
cera sinuosa  formatasi  nella  gianduia  pròstata 
che  circonda  il  canale  dell’uretra  nel  suo  prin- 
cipio posteriormente  in  sito  che  corrisponde  al 
perinèo , con  erosione  probabilmente  ulcerosa 
nella  superficie  interna  dell'  uretra  istessa  in- 
torno al  grano  ordaceo,  negli  orifizi  escrelorj 
e nelle  piccole  lacune  che  ivi  sono  , con  alte- 
razione antora  dell’  istesso  grano  ordaceo  che 
1’  espone  a frequenti  infiammazioni , onde  na- 
sce T iscuria  e gli  altri  sintomi  che  si  ascri- 
vono volgarmente  alla  supposta  caruncola  del- 
1*  uretra,  che  veramente  sono  effetti  d’ un'  ul- 
cera in  quella  parte. 

L’ origine  contagiosa  venerea , la  cura  non 
riescila  felicemente,  il  tumore  sensibile  all’e- 
sterno nel  perinèo,  e l’infiammazione  cutanea 
all’  interno,  e le  replicate  cagioni  d’ infiamma- 
zione per  gli  stimolanti  rimedj , il  flusso  diu- 
turno purulento  , e le  molle  osservazioni  ri- 
scontrate di  simili  casi  da  simili  motivi  con- 
fermano totalmente  l’accennata  supposizione. 

Quindi  si  deduce  primieramente , che,  es- 
sendo la  sede  dell'  ulcera  in  parte  glandulosa 
e recondita  ed  inaccessibile  all'immediato  con- 
tatto d’ alcun  rimedio,  ella  non  può  detergersi 
e mondarsi  e consolidarsi , ma  per  la  natura 
della  gianduia  è capace  di  propagarsi  in  più 
piccoli  seni  ; e , se  non  vi  sia  usato  discreto 
provedimento,  vi  è anco  il  pericolo  clic  il  male 


penetri  e si  estenda  nelle  anfrattuosita  delle 
vescicole  seminali,  e che  le  parli  contigue  ne 
restino  tutte  offese  da  continua  infiammazione 
che  di  tempo  in  tempo  si  esacerbi  con  molesti 
sintomi. 

Si  deduce  in  secondo  luogo,  che , non  essen- 
do facilmente  sperabile  la  cura  perfetta  e radi- 
cale di  questa  ulcera  , la  prudenza  medica  ri- 
chiede che  si  diriga  ogni  industria  ad  impedi- 
re il  progresso  del  male,  e a diminuirne  tutti 
gli  effetti , e tener  sempre  lontano  particolar- 
mente ogni  pericolo  d’ infiammazione  di  quel- 
la parte  deli’  uretra  e del  vicino  colio  della  ve- 
scica, che  sarebbe  perniciosa. 

Per  ottenere  questi  fini  importantissimi  bi- 
sogna con  tutta  la  più  costante  virtù  risolver- 
si ad  intraprendere  una  perpetua  ed  inaltera- 
bile temperanza  per  mantenere  la  massa  degli  . 
umori  lontana  dalla  pienezza  e nella  debita 
fluidità  e mescolanza  e dolcezza;  perchè  l'ab- 
bondanza e la  densità  e acredine  universale 
del  sangue  può  produrre  affluenza  e stagna- 
mento. e perciò  infiammazione  della  parte  of- 
fesa. Sicché  bisogna  mangiar  poco  e scegliere 
cibi  teneri  , umidi , refrigeranti , la  maggior 
parte  vegetabili,  non  cenare,  nè  bever  mai  vi- 
no, ma  acqua  della  più  pura.  La  mattina  a di- 
giuno prendere  un  gran  bicchiero  d’ acqua , 
e far  colazione  col  solo  pane:  al  pranzo  mine- 
stre brodose  d’  erbe  , massime  di  lattuga  o 
d' acetosa  o di  zucchetle  e simili  di  poco  o ad- 
detto sapore.  Lesso  di  giovini  carni,  erbe  cot- 
te, insalate  crude,  di  rado  altri  piatti  di  carne, 
ma  piuttosto  di  vegetabile,  come  pudini  all'in- 
glese , torte  o pasticci  d’ erbe  o di  frutti , e 
frutti  crudi  dolci  maturi  sugosi.  Perla  distri- 
buzione eguale  degli  umori  e per  allontanare 
perciò  il  coocorso  ineguale  alla  parte,  convie- 
ne usare  spesso  delia  tiepida  immersione  di 
tutto  il  corpo  , e convien  sempre  evitare  ogni 
esercizio  del  corpo  più  che  mediocre. 

Per  medicamento  si  loderebbe  molto  il  pren- 
dere il  siero  separalo  dal  latte  di  vacca  con 
sugo  di  limone,  preso  alla  mattina  in  letto  alla 
dose  di  circa  una  libbra  e continuato  per  30 
o 40  giorni , massime  nella  primavera  e nel- 
P autunno,  e ripreso  anco  più  spesso,  non  es- 
sendo mai  troppo  in  questo  male  la  fluidità  e 
dolcezza  degli  umori , e convenendo  anco  op- 
porsi al  riassorbimento  delle  particelle  corrot- 
te da  quella  piaga  dentro  ai  corso  del  sangue. 

Si  loderebbe  ancora  di  tempo  in  tempo  qualche 
larga  bevuta  d’acqua  sottile  che  facilmente  pas- 
si per  orina,  per  lavare  e mantenere  più  aper- 
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ti  » piccoli  orifizi  escretorj  della  prostata  den- 
tro del  canale  dell’  uretra. 

L*  unzione  mercuriale  al  perinèo  fatta  con 
moderazione  e con  lunghi  intervalli  si  crede 
innocente  e piuttosto  atta  a giovare;  ma  si  te- 
me che  possa  riesci  re  insufficiente  per  la  cura 
totale,  come  altresì  ogni  altro  medicamento  o 
interno  o esterno,  solo  parendo  idoneo  a dimi- 
nuire il  male  e ad  impedirne  le  incomode  , 
anco  pericolose  conseguenze  il  metodo  che  si 
è sinceramente  esposto  , Ja  cui  esecuzione  si 
vuol  che  dependa  dai  giudizio  e dagli  ordini 
del  dottissimo  fisico  curante. 

Firenze,  8 luglio  1751; 

Ine  venerea  con  la  impiieonza 
<T  altri  Incomodi. 

Dalla  relazione  si  concepisce  che  il  male  per 
cui  si  chiede  consiglio  possa  dependere  dal  di- 
minuito moto  circolatorio  del  sangue  , e per 
conseguenza  dalla  diminuita  ancora  attenua- 
zione c mescolanza  degli  umori.  La  gonfiezza 
edematosa  delle  gambe  fa  temere  di  qualche 
ostacolo  al  libero  ritorno  del  sangue  per  le 
vene  al  cuore,  benché  non  si  possa  supporre 
che  il  moto  del  medesimo  sia  irregolare,  cioè 
ovvero  oscuro  e piccolo,  o violento  e grande, 
non  essendone  fatta  alcuna  menzione  ; sicché, 
non  vi  essendo  alcun  sospetto  di  vizio  organi- 
co, bisognerà  attribuirne  la  cagione  alla  sola 
lentezza  degli  umori.  L’  affezione  ipocondria- 
ca, le  infiammazioni  degli  occhi  e le  podagre 
possono  ancora  attribuirsi  alla  medesima  ca- 
gione, ed  ancoi  frequenti  vomiti  mucilagi  no- 
si,  i quali  si  credono  cattivi  solamente  come 
segni  di  non  sana  disposizione;  ma  per  altro 
pare  che  possano  essere  piuttosto  proficui  co- 
me causa  che  la  massa  degli  umori  non  si 
accresca  di  soverchio.  Si  crede  anco  molto 
probabile  ciò  che  viene  saviamente  accennato 
nella  relazione,  che  alla  medesima  lentezza  de- 
gli umori  contribuisca  qualche  residuo  del 
veleno  venereo  già  anticamente  contralto. 

Su  questa  supposizione  intorno  alla  natura 
del  male,  che  secondo  le  cose  narrate  sembra 
la  più  ragionevole  , bisogna  dirigere  la  cura 
allo  assottigliamento  degli  umori  , ed  alla 
estinzione  della  venefica  mescolanza  se  vi  fos- 
se, ed  allo  stabilimento  di  una  miglior  propor- 
zione tra  le  forze  vitali  moventi,  e la  resisten- 
za degli  umori  da  muoversi. 

I decotti  attenuanti  si  stimano  molto  pro- 
prj,  quali  sono  stali  già  prudentemente  usati; 
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e principalmente  si  lodono  le  bolliture  dell’er- 
be  lattifere  flosculose,  come  lattuga,  indivia  , 
cicoria  , cicerbita  e simili  , in  brodi  di  carne 
per  le  minestre  del  pranzo,  e per  bevanda  del- 
la mattina  , scegliendo  di  queste  erbe  le  più 
tenere  e più  grate  una  sola  per  volta  e varian- 
dole. Si  potrebbe  anco  usare  una  decozione  in 
acoua  pura, da  prendersi  in  tutta  la  giornata,  di 
radiche  di  alcuna  delle  dette  erbe  , come  o di 
cicoriaodi  larassaco  odi  scorzonera,  alla  mo- 
derata dose  di  circa  tre  libbre  in  quattro 
o sei  bevute,  facendo  bollire  da  quattro  dram- 
me  di  alcuna  delle  dette  radiche  in  cinque  lib- 
bre di  acqua  di  fonte  fino  al  residuo  di  libre  tre. 

In  oltre  si  crede  che  potrebbe  giovare  qual- 
che volta  un  moderato  catartico  di  uno  scro- 
pulo  o mezza  dramma  di  rabarbaro,  con  circa 
sei  o sette  grani  di  mercurio  dolcificato  ben 
mescolati  con  sciroppo  di  cicoria  composto  , 
senza  punto  temere  il  nome  di  mercurio  , o 
senza  farlo  venire  da  lontani  paesi,  essendone 
la  preparazione  comunissima  , cd  essendone 
T efficacia  affatto  innocente  ed  idonea  più  che 
d’  altro  purgante  ad  attenuare  gli  umori,  corno 
è il  nostro  bisogno. 

In  ultimo  si  propone  , insieme  col  detto  de- 
cotto attenuante  e lontano  dal  detto  catartico  , 
il  tentare  ancora  qualche  moderata  unzione 
mercuriale  ai  piedi  di  una  dramma  di  mercu- 
rio in  un’oncia  di  pomata,  consumandone  una 
mezz*  oncia  per  volta,  c ripetendo  questa  fre- 
gagione ogni  tre  o quattro  giorni  por  dicci  o 
dodici  volte  in  varie  parti  delle  gambe  e delle 
braccia  senza  il  minimo  timore  e coll’assisten- 
za del  medico  , dalla  direzione  del  quale  deve 
dependcrc  tutta  la  cura  , sicché  resti  sempre 
evitata  la  salivazione  e la  purgazione  cd  ogni 
altro  incomodo  , bastando  la  sola  insensibile 
dissipazione  ; per  cui  è necessario  un’unifor- 
me e discreta  temperatura  dell’  ambiente  * 
seguitando  in  tutto  il  resto  un  vitto  umettante 
e refrigerante  con  buoni  alimenti  di  tenere  car- 
ni con  vegetabili  c con  qualche  fruita,  c beven- 
do a pasto  qualche  poco  di  vino  , secondo  il 
consueto.  Così  facendo  , par  che  il  nobile  in- 
fermo possa  acquietarsi  nell'  aoimo,  poiché  il 
negligere  le  presenti  apparenze  del  male  po- 
trebbe essere  nocivo,  o poiché  la  ragionevole 
considerazione  di  tutte  le  circostanze  porta 
allo  scegliere  un  metodo  , quale  vicn  qui  pro- 
posto, sotto  l’approvazione  del  dotto  e pruden- 
te medico  curante. 

Firenze,  18  giugno  1754. 
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Per  11  medesimo  soggetto. 

Mi  trovo  onorato  dalla  gentilissima  lettera 
di  V.  S.  il liistriss.  de*  1 7 marzo  sopra  le 

indisposizioni  del  sig.  Baron lo  mi  sono 

più  volte  ardito  ad  accennare  il  mio  timore 
che  la  sede  del  male  e la  parte  primariamente 
offesa  sia  nel  petto  ; e più  precisamente  ho 
sospettato  di  qualche  organica  alterazione  nel 
cuore  , o nei  ceppi  dei  vasi  massimi  , o anco 
nel  pericardio,  avendo  però  sempre  sottomes- 
sa questa  mia  conieltura  al  più  sicuro  giudizio 
dei  professori  curanti,  che  io  m'accorgeva  be- 
ne esser  di  gran  valore  , ma  non  sapeva  che 
tra  questi  fosse  anco  V.  S.  illustriss. , che  io 
ho  sempre  distintamente  stimato  per  le  singo- 
lari sue  doli  d’ ingegno,  di  dottrina  e di  peri- 
zia. ÀI  presente  trovandomi  più  chiaramente 
illuminato  dalla  sua  esalta  e sicura  relazione 
della  costanza  delle  oppressioni  nel  primo  son 
no,  dell'  angustia  del  respiro,  della  necessità 
della  giacitura  in  un  solo  modo,  del  dolore  fino  al 
cubito  sinistro,  della  diminuzione  del  polso,  del 
tumore  dei  piedi,  dell’apparente  sollievo  della 
pressione  esterna  del  petto,dcl  risvegliarsi  l'in- 
comodo  per  l'acercsciutoconcorsodcl  sangue  al 
cuore  o per  freddo  esterno  o per  moto  muscularc, 
e del  diminuirsi  il  medesimo  incomodo  dopo  la 
continuazione  del  medesimo  moto,  c di  altre 
tali  minute  circostanze,  sempre  più  mi  con- 
fermo nel  detto  sospetto,  che  io  veggo  esser 
noto  a V.  S.  illustriss. , che  la  cagione  ed  il 
principio  del  malo  di  questo  signore  consista 
in  una  meccanica  difficoltà  al  passaggio  del 
sangue  per  le  cavità  del  cuore  e dei  vasi  mas- 
simi ov’  ei  sono  con  esse  immediatamente  con- 
nessi. Se  poi  questa  alterazione  organica  sia 
aneurismatica  o varicosa,  e se  possa  già  aver 
prodotta  qualche  concrezione  del  liquido,  o 
qualche  stagnamento  vaporoso,  potrà  V.  S.  il- 
lustrissima colla  sua  sagacia  più  probabilmente 
conietturarlo  : ma  gli  effetti  che  se  ne  potreb- 
bero temere  sono  simili  in  qualunque  caso  ; 
onde,  dirigendo  ad  essi  ogni  intenzione  della 
cura,  veggo  bene  che  le  moderate  diminuzioni 
della  massa  circolante  sono  state  saviamente 
tentate,  benché  dalla  frequente  repetizione  di 
esse  non  si  possa  sperare  molto  bene.  Si  sono 
veduti  alcuni  vivere  molti  anni  con  tali  inco- 
modi con  somma  frugalità  di  vitto  c con  som- 
ma quiete  e coll'astinenza  da  ogni  altro  rime- 
dio, riescendo  in  questi  casi  piuttosto  dannose 
o almeno  inutili  tutte  le  operazioni  chirurgi- 
che e lutti  i farmaci.  Sicché  par  meglio  il 


limitarsi  al  solo  regolamento  dietetico  senza 
stimolare  il  cuore  che  patisce  d' impotenza,  e 
senza  diminuire  le  sue  forze  per  prolungare 
quanto  è possibile  la  sua  azione  vitale.  Que- 
sto è sinceramente  il  mio  parere,  del  quale  V. 
S.  illustriss.  farà  quell'  uso  che  crederà  più 
opportuno  alle  circostanze  che  ella  vede  ed  io 
non  veggo.  Ho  grandissimo  dispiacere  di  non 
poter  dare  maggior  consolazione  al  sig.  Baro- 
ne; ma  il  discreto  conforto  che  la  dottrina  di 
V.  S.  illustriss.  e de’  suoi  signori  colleglli 
potran  dargli  , spero  che  gli  acquieteranno 
I’  animo,  e lo  persnaderanno  a contentarsi  di 
scemare  i cattivi  effetti,  ove  non  fosse  possi- 
bile abolire  le  cagioni.  L*  egualità  del  polso 
e l’alacrità  della  persona  nelle  consuete  opera- 
zioni sono  tra’ buoni  indizi.  I lamenti  poi  de- 
pendenti dallo  stomaco  o intestini  o vasi  tiri- 
narj  non  sono  principali.  E con  sincero  osse- 
quio c rispetto  ini  confermo,  ec. 

Firenze,  4 aprile  1755. 

Emorragia  uterina  in  una 
puerpera. 

Dalla  relazione  molto  esatta  e sincera  elio 
V.S.  illustriss.  c carissima  favorì  farmi  vede- 
re, c che  annessa  la  rimando,  io  compresi  che 
alla  dama  puerpera  era  rimasto  dopo  il  parto 
nella  cavità  dell'utero  o parte  di  quell’ appen- 
dice carnosa  e strettamente  aderente  alla  pla- 
centa, come  quivi  èdescritta,o  qualche  grumo 
di  sangue  formatosi  per  la  dimora  in  solido  e 
poliposo  globo.  Sicché  non  polendo  le  pareti 
(iell’utero  contrarsi, e i vasi  riserrarsi, nc  nac- 
que la  necessità  del  continuo  flusso  di  sangue 
maggior  del  giusto,  e quel  senso  che  produsse 
i dolori  e le  spasmodiche  contrazioni  , onde 
poi  l’espulsione  di  quelle  materie  che  riem- 
pievano la  capacità  per  una  meccanica  simi.e 
a quella  del  parto.  Fu  con  molto  giudizio  pen- 
sato alf  ajulo  della  mano  in  caso  che  continu- 
ando il  sangue  non  si  fosse  veduto  spontanea- 
mente escire  dall’utero  l’ impedimento  del  suo 
conlrarsi  e richiudersi. 

Molto  prudenti  furono  ancora  le  fornente  e 
le  iniezioni  ammollienti  ed  acquose , e il  vitto 
moderato  e diluente,  I’  astinenza  , per  quanto 
io  veggo,  dai  rimedj  calorosi  e moventi,  vol- 
garmente destinati  ad  espellere  , e , come 
dicono  , dar  vigore  , i quali  sono  pernicio- 
sissimi. 

Mi  rallegro  che  il  pericolo  sia  passato  feli- 
cemente e con  buona  assistenza.  In  simili  casi, 
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cioè  ove  immediatamente  dopo  il  parto  non  se* 
gue  grandissima  calma  e privazione  di  doloro 
interno  , coin’  è naturale  che  segua  , e ove  il 
flusso  del  sangue  è maggiore  del  ragionevole, 
io  credo  che  vada  subito  sospettato  della  esi- 
stenza dentro  dell’  utero  di  qualche  materiale 
ostacolo,  o di  altro  feto,  o di  parte  di  placenta, 
o di  gimmo  sanguigno  , onde  prontamente  va- 
dano usate  le  fornente  e le  iniezioni  emollien- 
ti , e le  bevande  di  mediocre  nutrimento , e 
piuttosto  refrigeranti,  come  brodo  con  lattuga, 
cioè  la  bollitura  , decotti  lunghi  di  orzo  o di 
riso  o di  pane  , emulsioni  e simili , e per  far- 
maco solamente  qualche  moderato  sonnifero, 
Non  succedendo  prontamente  la  spontanea 
espulsione,  so  che  alcuni  valenti  uomini  pre- 
tendono che  vada  aspettato  che  questa  tarda- 
mente si  faccia  dalla  natura,  che  rare  volle  in 
tali  casisuccumbe,  e questo  so  per  esperienza 
dà  me  anco  più  volte  veduta  esser  vero.  Altri 
poi  dicono  esser  più  sicuro  l’cstrar  colla  mano 
fuori  dell’  utero  i delti  ostacoli  , nel  che  è 
però  il  pericolo  di  qualche  lacerazione  fatale, 
o per  T imperizia  dell’  operante  o per  altro 
accidente.  Ove  mano  peritissima  c sincera 
non  fosse  , io  inclinerei  piuttosto  al  primo 
partito. 

Questo  è 1*  umile  opinione  mia  , che  sotto- 
pongo sempre  alla  prudenza  e dottrina  de’pro- 
fessori  presenti , c che  ho  esposta  unicamente 
per  ubbidire  a V.  S.  iliuslriss.,  e durissima, 
cui  fo  umilissima  reverenza. 

LI  23  giugno  1712. 

Flusso  bianco. 

Il  male  presente  per  cui  si  domanda  consi- 
glio, e che  è diligentemente  descritto  nella  re- 
lazione trasmessa  , par  che  non  sia  altro  che 
un  mediocre  e benigno  fluore  sieroso  uterino 
continuo  negli  intervalli  delle  consuete  e abboa- 
danti  e regolari  purgazioni  sanguigne  mensua- 
Ii.  Essendosi  già  dalle  medesime  disciolta  , 
come  pare  che  si  debba  supporre,  quella  di- 
stensione e diIBcoltà  al  moto  oscuramente  dolo- 
rosa nei  muscoli  del  collo,  e non  essendo  fatta 
menzione  di  veruua  altra  circostanza  che  alteri 
il  libero  e facile  e costante  esercizio  di  qualun- 
que altro  organo  del  corpo,  si  suppone  che  sia 
uniforme  e tranquillo  il  molo  del  cuore:  e non 
vi  essendo  la  minima  ragione  di  pensare  ad 
alcuna  alterazioue  per  causa  estrinseca  nella 
minuta  struttura  superfìcie  delle  parti,  oude 
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simili  fluori  hanno  naturalmente  1’  esito  . è 
manifesto  nel  caso  nostro  che  l’ origine  del 
male  proposto  si  deve  ascrivere  a cagione  pura- 
mente intrinseca. 

Certo  è che  la  naturale  e periodica  evacua- 
zione sanguigna  uterina  nasce  dalla  pienezza 
del  sangue  che  si  accumula  nel  corso  d’intor- 
no a quei  trenta  giorni  nel  corpo  muliebre  , c 
dalla  determinazione  a portarsi  in  maggior 
quantità  nei  tronchi  delle  arterie,  onde  si  di- 
ramano quelle  deli’  utero  e del  suo  collo , in- 
sieme colla  struttura  particolare  delle  estremi- 
tà di  quelle  arterie  medesime  in  piccolissimi 
seni  di  libre  clastiche  tessuti , che  hanno  un 
orifizio  nella  superficie,  il  quale  per  sè  mede- 
simo sta  chiuso  se  non  lo  sforzi  per  di  den- 
tro l’impeto  del  sangue  affluente.  Ed  è altresì 
certo  che  quando  questo  impeto  è mediocre  , 
e i’  apertura  uon  ò nè  per  debolezza  di  fibre 
troppo  cedenti,  nè  per  la  robustezza  loro  affat- 
to chiusa  , allora  non  passerà  il  sangue  in 
globi  rossi  che  sono  maggiori , ma  passerà  in 
globi  trasparenti  che  sono  minori,  e che  com- 
pongono quel  che  si  chiama  siero  del  sangue, 
e produrrà  quel  flusso  acquoso  e flavescente 
c continuo. 

Sicché  per  impedire  una  tale  separazione 
sarebbe  necessario  il  deviare  qualche  porzione 
del  sangue  distribuendolo  in  maggior  copia  al- 
trove, e 1’  accrescere  elasticità  e vigore  alle 
fibre  vasculari  nella  parete  dell’  utero  e del 
collo  di  esso,  e nelle  parti  aderenti  e vicine. 

. Col  lungo  uso  di  qualche  metodo  che  sod- 
disfaccia a queste  due  intenzioni,  si  crede  pos- 
sibile e sperabile  il  togliere  questo  flusso,  che 
per  altro  suol  essere  diuturno  , e suole  non 
cedere  ai  volgari  medicamenti  che  in  grandis- 
simo numero  sono  proposti  comunemente  da 
quei  che  trattano  dei  mali  delle  donne  con 
troppa  credulità  e senza  1*  esatta  cognizione 
della  struttura  e meccanica  dei  loro  organi. 

Questo  metodo  , secondo  che  l’ esperienza 
ha  mostrato  a chi  ha  ora  1’  onore  di  proporlo 
con  tutta  la  deferenza  alla  dottrina  e accortez- 
za del  professore  curante  , consiste  nell’  uso 
familiare  e frequente  dei  bagni  tiepidi  di  tutto 
il  corpo  di  acqua  comune  temperata  al  conve- 
niente c comodo  grado  di  calore  con  una  por- 
zione di  essa  scaldata  al  fuoco,  e nell’uso  as- 
sai più  frequente  di  lavande  parziali  di  pura 
acqua  fredda,  colle  opportune  cautele  di  tempo 
c di  circostanze  nell’  applicazione  dell’  uno  c 
dell’altro  di  questi  rimedj;  la  prima  delle  qua- 
li è eh’  ci  s’ adoperino  nei  soli  intervalli  tra 


Digilized  by  Google 


CONSULTI  MEDICI 


540 

le  periodiche  purgazioni  sanguigne,  tralascian- 
doli nel  tempo  di  esso  , siccome  ancora  nella 
gravidanza , nella  qualo  va  usato  particolar 
governo,  essendo  allora  necessario  l’ alterare 
alquanto  questo  metodo  secondo  le  occoren- 
ze , il  che  appartiene  alla  savia  direzione  del 
medico  assistente. 

Nei  tempi  dunque  liberi , questi  bagni  do- 
vrebbero usarsi  almeno  ogni  due  o tre  giorni 
per  lo  spazio  d'  una  mezz’  ora,  tenendo  im- 
merso lutto  il  corpo  in  una  tinozza  nell’  acqua,, 
sempre  nuova  e pulita.  L’  ora  più  opportuna 
è nel  principio  della  notte.  Il  grado  del  calore 
è quale  può  con  soavità  soffrirsi. 

i.a  lavanda  poi  d’  acqua  fredda  deve  esser 
fatta  senza  alcun  timore  , due  o tre  volte  il 
giorno,  all’ orifizio  estremo  del  collo  dell’ute- 
ro con  una  spugna  fina  in  gran  libertà  ed 
abbondanza. 

È facile  1*  intendere  come  per  l’  operazione 
meccanica  del  freddo  contatto  le  fibre  tutte 
delle  vicine  parti  debbono  esercitare  maggior 
contrazione,  onde  il  più  facile  chiudimento  dei 
minimi  orifizi  arteriosi  esalanti  il  serio  che 
costituisce  la  materia  del  flusso  non  acre  nè 
velenoso  , ma  che  pur  si  vuol  togliere  come 
incomodo.  L’ immersione  del  corpo  tutto  nel- 
T acqua  calda,  dilatando  i vasi  sanguigni  più 
vicini  alla  superficie  , distribuisce  la  quantità 
del  sangue  più  egualmente. 

E queste  sono  le  ragioni  di  ciò  che  in  fatto 
si  osserva  quando  questo  metodo  è cor.  corag- 
gio e costanza  usato  nel  fluore  innocente  ute- 
rino, al  quale  riescono  soverchi  ed  inutili  i ri- 
medj  interni,  massime  i decotti  di  salsapariglia 
o di  altre  radici  o sostanze  legnose  che  sono 
da  molti  pratici  proposti.  I rimedj  poi  interni 
astringenti  potrebbero  esser  piuttosto  dannosi, 
dovendo  tutti  partecipare  di  una  certa  attività 
stimolante,  che  operando  prima  su  lutto  il  si- 
stema nervoso  e sul  cuore,  può  anzi  accresce- 
re la  cagione  del  male  , e produrre  altri  più 
importanti  incomodi.  Le  lavande  o iniezioni 
esterne  astringenti  e vulnerarie  si  escludono, 
come  troppo  forti  e superflue;  e solamente  si 
ammetterebbe  a quest’  uso  la  posca  di  picco- 
lissima dose  d’  aceto  in  molta  acqua  pura  , o 
qualche  leggierissima  e chiara  decozione  di 
pianta  aromatica,  come  tra  le  molte  ottima  è 
quella  di  fogli  d‘  alloro  o di  salvia  o di  scla- 
rea. La  qual  posca  o decozione  può  usarsi 
fredda  , come  si  è detto  dell’acqua  pura  , ed 
anco  tiepida  quando  si  avesse  qualche  invinci- 
bile orrore  alla  fredda  lavanda  della  sola  acqua, 


nel  qual  caso  principalmente  si  vuol  dare  a 
queste  composizioni  la  preferenza. 

Il  vitto  conveniente  a questa  cura  è quello 
che  è ottimo  anco  generalmente  a tutti  i sani 
per  mantenersi  tali  e por  prolungare  la  vita, 
cioè  il  temperato  e regolare  , conquisto  d’ in- 
torno a due  terzi  di  materie  vegetabili  fresche  t 
e d’ un  terzo  di  carni  di  giovine  animale  -t  non  ’ 
escludendo  i pesci,  massime  solamente  lessa- 
ti. Si  ammette  ancora  il  vino  tenue  temperato 
e in  modica  quantità . se  ve  ne  sia  consuetu- 
dine n la  voglia.  Si  loda  molto  il  moderato 
esercizio  e la  mescolanza  di  qualche  più  gio- 
condo divertimento  o di  letizia  .colla  continua 
e con  ogni  studio  procurata  tranquillità  del- 
1’  animo. 

La  gravidanza  non  si  crede  punto  nociva. 

E se  il  metodo  proposto  si  riconoscesse  nel 
corso  di  qualche  mese  non  abbastanza  efficace 
per  togliere  onninamente  il  flusso,  che  sempre 
si  suppone  essere  il  solo  male  di  cui  si  cerca 
la  cura,  si  crede  che  l’ uso  dell’  acque  termali 
interno  ed  esterno  , sul  luogo  della  loro  sor- 
gente, non  già  lontano  da  essa,  potrebbe  esse- 
re molto  giovevole,  come  noi  abbiamo  1’  espe- 
rienza che  i bagni  caldi  di  Pisa  sono  il  più  si- 
curo rimedio  tra  noi  conosciuto  per  questa 
particolare  infermità,  dalla  quale  si  spera  c si 
desidera  che  la  nobilissima  persona  possa  re- 
stare finalmente  libera,  preparandosi  con  quel- 
la costanza  che  conviene  alle  sue  virtù  a con- 
tentarsi dei  piccoli  e lenti  progressi , per  non 
accrescerò  , come  spesso  avviene  , nuovi  e 
granili  incomodi  di  sanità  colla  troppo  premu- 
ra di  abolire  subitamente  i consueti  e sof- 
fribili. 

Flrenao,  4 agosto  1744. 

Per  la  medesima  Inferma. 

Siccome  il  fondamento  di  ogni  buon  consi- 
glio di  medicina  è la  completa  e distinta  cogni- 
zione della  natura  del  male,  la  quale  si  racco- 
glie dai  periti  di  quell’  arte  molto  volte  da 
minutissime  apparenze  , cosi  è manifesto  che 
i medici  lontani  che  si  consultano  hanno  un 
grande  svantaggio  in  paragone  dei  vicini.  Se- 
condo la  relazione  mandata , il  male  di  questa 
dama  pare  al  presente  ridotto  ad  un  solo  leg" 
gicro  c benigno  flusso  sieroso  ; c con  questa 
sola  supposizione  ò stato  proposto  il  metodo 
per  curarlo.  Se  poi  vi  sieno  veramente  altre 
particolarità  più  gravi,  forse  allora  a quel  me- 
todo anderebbe  aggiunta  qualche  altra  diii- 
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genza.  Ma  ss  i dolori  ottusi  c la  rigidità  o 
stiramento  dei  muscoli  del  collo, o convulsioni 
che  veramente  fossero  , non  più  persistono  al 
presente  , e se  quel  piccolo  impedimento  del 
passaggio  dell’  aria  per  le  narici  nelle  pertur- 
bazioni dell’animo  non  è per  alcuna  alterazio- 
ne materiale  della  conformazione  della  parte, 
non  pare  che  sia  male  di  notabile  conseguenza, 
potendo  provenire  o dalla  naturale  angustia 
che  per  ogni  lieve  aumento  di  sangue  in  quelle 
membrane  o per  qualche  anco  minima  contra- 
zione nervosa  si  renda  impermeabile  per  bre- 
mc  tempo,  o da  qualche  irritamento  di  lacrime 
o d‘  altra  separazione.  La  circostanza  è certa- 
mente straordinaria  , e ne  va  indigata  meglio 
la  vera  cagione  , osservando  in  lai  caso  tutte 
]e  apparenze  , Si  può  provare  se  allora  le 
fomentazioni  di  acqua  calda  alla  parte  incomo- 
data fossero  di  alcun  giovamento.  L’  uso  di 
venere  può  piuttosto  essere  nocivo  nel  tempo 
delle  purgazioni  sanguigne  ordinarie  o del 
puerperio  , essendo  allora  la  arterie  di  quelli 
organi  già  troppo  turgide;  in  ogni  altro  non 
pare  che  se  ne  possa  temere  alcun  danno  colla 
prudente  moderazione  che  in  tutte  le  cose  è 
sempre  Jaudevole. 

# » \ * * ”•  * • - 

Terzo  consulto  per  la  medesima. 

L’ alterna  apparenza  che  si  è ultimamente 
manifestata  del  fluoro  uterino  e della  rigidità 
e dolore  nei  muscoli  del  collo  sensibili  ancora 
sopra  parte  del  petto  , e il  frequente  benché 
breve  ingrossamento  della  membrana  pituita- 
ria che  veste  le  cavità  delle  narici,  rende  mol- 
to probabile  la  supposizione  che  la  natura  del 
male  di  questa  dama  sia  di  vero  reumatismo 
che  vien  concepito  dai  medici  per  un  ritarda- 
melo di  molo  nei  liquidi  trasparenti  dentro  ai 
sottilissimi  vasi  sierosi,  o quel  che  vuol  dir 
l’istesso  nel  linguaggio  dell’arte,  una  infiam- 
mazione non  sanguigna,  ma  sierosa  o linfatica, 
benché  mite  e mediocre.  La  cagione  può  bene 
essere,  come  ingegnosamente  ella  medesima 
coniettura,  da  grossezza  di  umori  ; ma  consi- 
derale tutte  le  circostanze  che  si  accennano 
nelle  notizie  comunicate  , è manifesto  che  vi 
concorre  ancora  una  qualche  sproporzione  nella 
quantità  dei  medesimi  umori  coi  vasi  che  il 
devono  contenere,  Poiché  oltre  la  ben  formata 
complessione  , e il  temperamento  sanguigno, 
e la  vivacità  e vigore  nelle  azioni,  si  racconta 
che  la  prima  origine  di  questa  rigidità  doloro- 
sa dei  muscoli  del  collo  fu  nella  mancanza  delle 


separazioni  sierose  del  puerperio  , e dopo  no 
vitto  alquanto  più  pieno  ; siccome  la  diminu- 
zjone  del  medesimo  incomodo  è sempre  succe- 
duta a qualche  evacuazione  sottile  e manifesta 
o nell’  accresciuta  perspirazione  o forse  iu 
qualche  sudore  intorno  ai  due  solstizi  estivi  , 
nei  quali  si  dice  essere  stato  il  descritto  stira- 
mento reumatico  molto  minore  e più  raro  ; e 
siccome  al  comparire  del  lluore  uterino  i mu- 
scoli del  collo  rimangono  agili  c liberi,  c vice- 
versa questi  si  fanno  inflessibili  e dolenti  , 
quando  quella  separazione  si  sopprime  , e elio 
universalmente  nella  periodica  e naturale  eva- 
cuazione del  sangue  e nell’ accresciuta  separa- 
zione del  siero  intestinale  coi  miti  purganti 
tutti  i mentovali  mali  diventano  per  un  poco 
minori. 

Per  le  quali  considerazioni  si  erede  molto 
conveniente  e giudiziosa  la  cura  che  attual- 
mente si  pratica  della  moderata  minorazione 
degli  umori  colla  cassia,  e della  loro  diluzione 
colle  passale  d'acqua  di  Noccra,  colle  frequen- 
ti bevute  ancora  d‘  acqua  comune. 

Ma  per  le  ragioni  indicate  nel  primo  Con- 
sulto, le  quali  si  supposero  adattabili  ancora 
al  ritorno  della  difficoltà  al  molo  nei  muscoli 
del  collo,  la  quale  si  sospettò  essere  reumati- 
ca piuttosto  che  veramente  spasmodica,  si  cre- 
de ancora  che  F uso  del  bagno  che  si  propose 
potesse  essere  mollo  opportuno  per  produrre 
una  più  eguale  dislribuzinnc  degli  umori  per 
tutto  il  corpo.  La  lavanda  parziale  ancora  si 
crede  che  potrà  contribuire  a tener  lontano 
quel  fluore  che  prudentemente  si  vorrebbe  a- 
bolirc.  La  diminuzione  per  via  di  purganti 
pare  che,  togliendo  sempre  il  più  fluido,  possa 
accrescere  la  grossezza  degli  umori  che  si 
vuol  curare. 

La  cavata  del  sangue  in  alcuni  casi  di  gran- 
de aumento  di  dolore  reumatico  o di  manifesta 
pienezza  può  essere  conveniente  , come  ajuto 
pronto  e temporario  , ma  non  pare  idoneo  a 
togliere  la  cagione  del  male. 

Le  applicazioni  alle  parte  dolente  e inflessi- 
bile di  spugne  spremute  dall' acqua  caldissima 
possono  ajutare  la  risoluzione  o ritorno  della 
linfa  nella  grande  circolazione,  massime  essen- 
do probabile  che  la  sede  del  male  sia  nelle  fi- 
bre più  vicine  agl’  integumenti , supponendosi 
sempre  che  non  vi  sieno  nè  palpitazione  , nò 
moti  violenti  d’arterie,  di  cui  non  è stala  fal- 
la alcuna  menzione. E per  facilitare  ancor  più 
la  distribuzione  e uniforme  mescolanza  degli 
umori  , si  crede  che  gioverebbe  moltissimo 
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l‘  uso  del  siero  di  lolle  vaccino  estrailo  col 
sugo  di  limoni  e bevuto  la  mattina  a buon’  ora 
nei  letto  alla  quantità  di  8 o IO  once  . aspet- 
tando un  soave  sudore  , o durando  alcune  set- 
timane. 

Se  la  gravidanza  che  sopravvenisse  dile- 
guasse i presenti  mali,  tanto  più  apparirà  pro- 
babile che  la  cagione  immediata  di  essi  è la 
ineguale  distribuzione  degli  umori,  alla  quale 
concorre  la  grossezza  e copia  loro  ; onde  si 
persiste  nella  proposizione  del  vitto  moderato 
<-hc  si  lodò,  e dei  bagni  c bevande  termali  alla 
loro  sorgente  in  caso  di  ostinazione  o aumento 
degli  incomodi  che  ora  soffre  questa  nobilissi- 
ma dama,  lienchè  vi  sia  gran  ragione  di  spe- 
rare che.  colla  sua  prudenza  e valore  non  an- 
nodandosi dei  più  lenti  e più  sicuri  medica- 
menti, ci  sieno  per  dileguarsi  col  tempo  feli- 
cemente, coni’  ò il  desiderio  di  chi  ha  di  nuo- 
vo P onore  di  palesare  il  suo  sincero  senti- 
mento. 

Firenze,  lt  agosto  I7tl. 

Emorragia  aterina , con  flusso 
bianco  e con  altri  guai. 

Dalla  dotta  ed  ampia  relazione  trasmessa  si 
comprende  che  la  malattia  della  dama  per  la 
quale  si  chiede  consiglio  abbia  sua  sede  nel- 
P utero  c pare  che  si  possa  dalla  medesima 
relazione  conietturare  che  in  questa  parte  sia 
debolezza  o mala  disposizione  antica  o origi- 
naria i o che  poi  vi  sieno  aggiunte  cagioni  e- 
slernc  di  gravidanze  e d’ aborti  , e recente- 
mente, se  pure  ciò  si  è bone  inteso,  un  vele- 
noso contagio  venereo.  Sicché  lo  stato  pre- 
dente sia  con  emorragia  uterina  , con  (lusso 
bianco,  e con  piccole  ulcere  della  vagina,  con 
dolori  del  basso  del  ventre  che  si  esacerbano 
da  contatto  dell’  utero,  con  frequenti  convul- 
soni  e febbri,  difficoltà  d‘ orina,  ed  altri  si- 
mili incomodi;  onde  sagacemente  si  deduce 
nella  delta  relazione  che  la  vera  essenza  del 
male  consista  in  una  fissa  e stabile  escoria- 
zione o ulcera  o piaga  delle  parti  uterine.  Si 
vuole  perciò  supporre,  poiché  non  ne  ò fatta 
menzione,  che  non  vi  sia  neU’utero  medesimo 
o nel  suo  interno  orifizio  alcuna  durezza  ri- 
scontrata col  tatto,  nè  alcuna  separazione  ico- 
rosa o sanguinolenta  o purulenta  o saniosa  di 
fattivo  odore,  nè  l’ assoluta  impotenza  di  sof- 
frire il  congresso  venereo  , nè  notabile  ema- 
cia/ionc.  nè  sudori  notturni,  effetto  di  piccola 
febbre  abituale,  nè  altro  in  somma  che  potes- 


se far  sospettare  di  qualche  vizio  canceroso. 
Rimanendo  dunque  il  male  in  uno  stalo  di  me- 
diocrità o di  pura  ulcera  benigna,  cioè  senza 
quella  durezza  c corruttela  maligna  e indoma- 
bile che  i medici  chiamano  cancro  o carcino- 
ma , benché  vi  sia  quanto  si  voglia  mescolato 
del  veleno  venereo  , si  crede  primieramente 
chesia  prudentissima  la  cautela  accennata  nella 
relazione  d’ astenersi  da  ogni  rimedio  acre  e 
stimolante,  massime  locale,  e di  servirsi  mollo 
del  latte  e di  qualche  gentile  decozione  di  sal- 
sapariglia per  tenere  sempre  lontano  il  perico- 
lo del  passaggio  a maggior  fissazione  e indu- 
rimento dell’  ulcere  già  esistenti.  Chi  ha  l’ o- 
nore  di  servire  questa  dama  può  molto  più  si- 
curamente conietturare  dalla  quantità  della  sa- 
nità che  le  rimane  e dall’  inspezione  e reco- 
gnizione chirurgica  , se  queste  ulcere  e tutto 
le  altre  circostanze  possano  considerarsi  come 
naturali  sintomi  della  gonorrèa  virulenta,  del- 
la quale  ci  può  sapere  la  vera  e chiara  origine 
c cronologia  : il  che  essendo,  par  che  la  cura 
re  potesse  essere  molto  più  facile  : ed  in  tal 
caso  un  decotto  lungo  di  salsa  andante,  senza 
la  decozione  stretta,  bevuto  in  buona  copia  in 
lutto  il  giorno,  e qualche  purgazione  di  tempo 
in  tempo  di  solo  poco  rabarbaro  con  qualche 
grano  di  mercurio  dolcificato,  o di  uno  o due 
scropoli  di  esso  mercurio  crudo  come  più  ag- 
grada, c qualche  passata  d’acqua  fontana  pu- 
rissima per  orina,  e le  frequentissime  lavande 
con  spugna  in  grande  abbondanza  dell'  orifi- 
zio esterno  dell’  utero  fatte  con  decotto  lungo 
di  salvia  o di  ruta  o d’  alloro  con  poco  sale,  o 
d'acqua  leggiermente  salata  di  fonte  o marina 
con  mele  rosalo  o altre  simili,  l’ applicazione 
di  qualche  unguento  mercuriato  alle  piccole 
visibili  ulcere  veneree,  sogliono  essere  suffi- 
ciente cura  di  qualunqne  più  ostinata  gonor- 
rèa muliebre  legittima  e contagiosa,  o di  vele- 
no venereo.  Se  poi  in  questa  dama  le  appa- 
renze fossero  di  male  di  più  alta  origine  ante- 
riore al  ricevuto  contagio,  o independentc  da 
esso,  o che  avesse  già  cangiata  natura,  e che 
non  fosse  però  passato  a resistenza  insupera- 
bile, ma  si  tenesse  nel  grado  di  ulcera  pura, 
inveterata  e non  cancerosa,  si  crede  che  il  piò 
ragionevole  di  tutti  i rimedi  da  proporsi  sa- 
rebbe I’  unzione  mercuriale  senza  salivazione 
a piccole  e rare  dosi  avanti  che  la  stagione  di- 
venti troppo  fredda,  cioè  dentro  alla  metà  di 
dicembre,  in  convenevole  appartamento.  Que- 
sta cura  durerà  intorno  a 30  giorni,  e deve 
esser  fatta  con  certi  facili  preparativi,  come 
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dne  o tre  bagni  tiepidi,  c 1’  uso  del  latte  e dei 
brodi  di  lattuga  e altre  tenere  erbe  per  ren- 
dere il  corpo  più  permeabile.  Le  particolarità 
di  essa  si  suppongono  ben  note  ai  professori 
che  assistono  la  dama,  essendo  ormai  tal  me- 
todo riconosciuto  dal  mondo  tutto  per  il  più  ef- 
ficace insieme  e il  più  innocente  non  solo  nei 
mali  venerei,  ma  in  tutte  le  ulcere,  e in  altri 
casi  nei  quali  sono  inutili  gli  altri  rimedj. 
L’  unzione  si  fa  successivamente  in  varie  por- 
zioni della  superficie  del  corpo,  distribuendo 
cosi  l’introduzione  del  rimedio  per  mezzo  delle 
Tene  minime  cutanee  nella  circolazione  del 
sangue,  onde  poi  colle  arterie  possa  portarsi  a 
tolte  le  parti,  c per  conseguenza  anco  all’  al- 
terate ed  offese,  e,  con  meccanica  operazione 
rimovendo  le  materie  ostruenti  e viziate  , re- 
stituirne la  naturale  composizione.  La  dottri- 
na e sagacia  del  valente  professore  curante 
farà  quell’  uso  che  stimerà  più  opportuno  di 
questa  proposizione,  la  quale  è prodotta  dal 
sincero  desiderio  della  salute  di  questa  dama, 
e da  quella  tenue  perizia  che  ne  ha  data  1'  e- 
sperienza  e la  meditazione  di  qualche  anno  so- 
pra somiglianti  soggetti,  non  ostante  che  si 
sappia  che  da  molti  medici  si  conserva  ancora 
il  vecchio  e vano  timore  di  questa  maniera  di 
medicare. 

Firenze,  22  ottobre  1745. 

Tumore  nell*  ovario  sinistro. 

« 

Benché  sieno  passali  più  di  tre  mesi  da  che 
apparisce  fatta  la  giudiziosa  e chiara  relazione 
ultimamente  trasmessa  e segnata  del  dì  24 
gennaro,  intorno  all'  infermità  della  Religiosa 
per  cui  si  chiede  consiglio,  si  vuol  supporre 
che  le  apparenze  e circostanze  della  medesima 
infermità  non  sieno  molto  mutate,  giacche  di 
ciò  non  si  fa  alcuna  menzione,  e che  perciò 
sussista  ancora  la  febbre  lenta  cotidiana  e abi- 
tuale con  anomale  ricorrenti  esacerbazioni,  e 
la  resistenza  al  tatto  d i qualche  corpo  straordi- 
nario per  la  sua  mole  e durezza  nel  sito  del- 
1'  ovario  sinistro,  e 1’  emanazione,  l’ inappe- 
tenza, i dolori  acuti  lombari  alle  volte  c di  sto- 
maco, la  paralisi  e debolezza  del  lato  sinistro, 
le  orine  talora  con  grave  sedimento  , il  tenes- 
mo e simili  altri  incomodi.  Si  suppone  ancora 
che  la  naturale  periodica  evacuaziouc  uterina 
sia  o mancala  o diminuita,  o almeno  non  dimo- 
strante alcun  vizio  dell’  utero  per  le  sue  muta- 
te qualità;  e si  suppone  finalmente  che  dal  sito 
del  dolore,  e dalle  apparenze  nella  separazione 
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c nella  consistenza  dell' orina,  e delle  affezio- 
ni nervoso  e corrispondenze  in  altre  parli,  non 
vi  sia  stato  sufficiente  motivo  al  sagacissimo 
professore  curante  di  sospettare  di  alcuna  le- 
sione nel  rene  e di  labe  renale  che  alle  volte 
si  manifesta  con  sintomi  non  dissimili  ai  de- 
scritti. Sicché  resta  totalmente  probabile  l'o- 
pinione del  medesimo  prudente  e dotto  profes- 
sore, cioè  che  la  cagione  e sede  del  male  pos- 
sa essere  in  accessi  interni  piccoli  e distinti, 
benché  raccolti,  nel  corpo  dell’  ovarie,  corno 
molle  volte  si  osservano;  essendo  sicurissimo 
ragionamento  che  la  febbre  ha  il  suo  fomite  con- 
tinuo da  un  mal  umore,  il  quale  di  tempo  in 
tempo  si  aduna  in  maggior  quantità  nella  parte 
alterata,  e quindi  si  assorbe  per  le  vene  nella 
corrente  nel  sangue. 

Tale  essendo,  secondo  tutte  le  apparenze, 
il  caso  della  nostra  nobile  inferma  Religiosa, 
cioè  un  genere  di  tabe  per  ulcera  nascosta  in- 
terna nou  nel  polmone,  che,  come  si  avverti 
nella  relazione,  è affatto  libero  nelle  sue  ope- 
razioni, nè  nel  fegato,  nè  in  altra  viscera  che 
immediatamente  interessi  la  vita,  è manifesto 
che  vi  può  essere  la  speranza  di  prolungare 
non  ostante  la  vita,  e anco  di  curarsi  se  si  tro- 
vi modo  di  diminuire  i perniciosi  effetti  della 
mescolanza  purulenta  col  sangue  e il  traspor- 
to di  essa  al  polmone,  mentre  le  residue  forze 
delia  vita  c anco  la  moderata  febbre  continuano 
a dileguare  quella  materia,  potendo  intanto 
darsi  il  caso  che  il  tumore  dell’ ovario  s*  in- 
durisca e si  fermi,  osservandosi  di  tali  tumori 
inscirrili  avere  accompagnato  alcuni  fino  all’e- 
strema vecchiezza. 

Per  ottenere  l’indicato  scopo  di  correggere 
e di  mitigare  gli  effetti  «lei  riassorbimento  ta- 
bifico  pare  clic  I’  arte  non  abbia  altro  mezzo, 
che  introducendo  nelle  vene  per  mezzo  dell’  a- 
limenlo  quel  chilo  che  è di  natura  più  opposta 
all’  acre  purulenta.  Talee  senza  dubbio  quello 
che  si  estrae  principalmente  dal  latte  e dai  ve- 
getabili, con  grandissima  ragione  usati  e loda- 
ti dal  medico  curante.  Ma  perchè  non  se  ne 
può  godere  l’ effetto  senza  una  lunghissima  e 
indefessa  costante  continuazione,  pare  opportu- 
no 1’accomodarsi  un  poco  anco  al  gusto  dell'in- 
ferma concedendo  un  moderato  uso  anco  di  car- 
ne tenera  o lessa  o arrostita,  ma  con  tutta  la 
possibile  parsimonia,  e qualche  poco  di  vino 
grato  e ben  diluto,  e tutto  ciò  al  solo  pranzo, 
poiché  la  colazione  a buon’  ora  nel  letto  e la 
cena  vorrebbero  essere  di  puro  latte  freschis- 
simo o di  vacca  o di  asina.  £ poiché  questo 
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modo  di  vivere  il  è solo  rimedio  che  si  può  ten- 
tare essendo  tutte  le  droghe  e composizioni  of- 
ficinali affano  inutili  anzi  dannose  per  questo 
male,  bisogna  che  questa  dama  si  contenti  di 
raccogliere  al  cuore  tutta  la  sua  virtù  per  di- 
sporsi a soffrire  con  eroica  perseveranza  questa 
regola  di  vita  clic  il  savio  sig.  dottor  Valdam- 
brini  pieno  di  dottrina  e prudenza  procurerà 
di  renderle  più  soave  clic  sia  possibile  col  di- 
rigerne tutte  le  particolarità,  rimovendo  gli  o- 
stacoli,  e mitigando  tutti  i sintomi  clic  potes- 
sero sopravvenire,  c apportando  quella  tran- 
quillità che  è capace  di  dare  il  conforto  della 
medicina  ragionevole  alle  menti  più  chiare  e 
meglio  disposte,  lo  quali  sanno  che  in  ogni  cir- 
costanza vi  è un  partito  che  è il  migliore  a 
prendersi,  come  nella  descritta  infermità  crede 
sinceramente  che  sia  l' indicato  vitto  chi  ha 
avuto  T onore  dì  essere  consultato,  c volentieri 
sottopone  tutto  questo  discorso  al  giudizio  c 
alla  più  precisa  cognizione  del  medico  curante, 
del  quale  egli  ha  grandissima  stima, 

Firenze,  Il  maggio  I74ti. 

DI  argomento  consimile 
ni  precedente. 

Dalla  chiarissima  e breve  relazione  tra- 
smessa si  comprende,  supponendosi  la  rico- 
gnizione del  tatto,  che  l' essenza  del  male  per 
cui  si  chiede  consiglio,  sia  un  tumore  interno 
dell’  ovario  sinistro  di  mole  mollo  grande  ri- 
spetto alla  naturale  grandezza  di  quella  parte, 
il  quale  deve  credersi  indolente  e non  scirroso 
o duro,  poiché  di  tali  circostanze  non  si  la 
menzione,  ma  piuttosto  di  consistenza  molle  , 
onde  può  credersi  tuttavia  nel  grado  di  atcro- 
mn  o steatoma,  cioè  di  resistenza  pultacea  o 
sebacea,  quale  molle  volte  suole  osservarsi  in 
simili  tumori. 

La  circostanza  più  grave  pare  clic  sia  la 
grandezza  espressa  colla  somiglianza  ad  un 
capo  umano  allungato  , quando  ella  dovrebbe 
essere  insensibile  al  tatto,  e non  eccedente  le 
dimensioni  di  una  mandorla  verde. 

Da  questa  mole  accresciuta,  clic  porta  seco 
per  conseguenza  I*  aumento  di  molti  vasi  san- 
guigni circostanti  e la  pressione  di  alcuni  al- 
tri, par  che  dependa  l’ irregolarità  delle  eva- 
cuazioni uterine  periodiche;  c dalla  natura  per 
anro  benigna  del  male  par  che  dependa  la  re- 
sidua sanità  nelle  altre  parli  e funzioni  del 
corpo. 

L’osservazione  di  alcuni  simili  casi  ha  falto 


conoscere  che  si  può  prolungare  la  vita,  e go- 
dere di  un  competente  vigore  non  ostante  un 
simile  incomodo,  se  si  usi  un  governo  di  vita 
conveniente,  benché  sia  manifesta  l’ impossi- 
bilità d’  abolire  un  tal  tumore,  c per  conse- 
guenza di  curare  radicalmente  un  tal  male. 

Hene  ò vero  che  negligendosi  la  considera- 
zione di  esso,  e accrescendosi  col  vitto  troppo 
libero  c abbondante  la  pienezza  ed  il  moto 
agli  umori,  potrebbero  temersi  conseguenze 
più  pericolose  non  solo  per  la  mutazione  e cor- 
ruttela della  materia  costituente  il  tumore,  ma 
ancora  per  l’ostacolo  della  pressione  nei  vasi 
sanguigni  posti  al  contatto  del  medesimo,  i quali 
essendo  turgidi  potrebbero  correre  il  pericolo 
di  qualche  rottura,  come  alcune  volle  è acca- 
duto , oltre  il  pericolo  del  ritardo  al  sangue 
per  le  vene,  onde  suol  nascere  il  ristagno  nei 
vasi  sierosi  ed  il  timore  dell’  idropisia. 

L’ emorragie  dell’  utero  essendo  mediocri 
c sopportate  con  mollo  riposo  e con  rimedj 
non  astringenti  nò  stimolanti,  ma  calmanti , c 
massime  col  parchissimo  nutrimento,  non  pa- 
re che  siano  da  temersi  ; anzi  non  è irragio- 
nevole il  crederle  in  qualche  modo  proficue  , 
potendosi  così  allontanare  piuttosto  il  pericolo 
delle  altre  conseguenze  più  gravi.  Si  sono  ve- 
dute alcune  con  simili  tumori  acquistare  qual- 
che miglioramento  nel  trapassare  l’ età  sog- 
getta alle  evacuazioni  sanguigno-  dell’  utero  , 
ed  inoltrarsi  senza  notabili  incomodi  fino  al- 
1’  ultima  vecchiaia. 

Lo  scopo  dunque  principale  dell*  assistenza 
medica  in  un  tal  caso  deve  essere  l'impedire, 
per  quanto  è possibile  , tali  conseguenze  , e 
disporre  l’animo  dell*  inferma  a sopportare 
con  prudenza  e coraggio  il  male  presente,  co- 
me di  sua  natura  incurabile,  e contribuire  col- 
la docilità  a diminuirne  gli  incomodi  effetti,  e 
ad  impedire  il  passaggio  di  esso  in  altri  mali 
più  nocivi. 

L‘  esperienza  ha  dimostrato  che  per  otte- 
nere un  simile  intento  sono  vano  o anzi  dan- 
nose tutte  le  applicazioni  esterne  alla  parte  e 
tutte  le  iniezioni,  e la  maggior  parte  dei  ri- 
inedj  che  consistono  in  droghe,  massime  quel- 
le che  credonsi  alte  ad  astringere  cd  a corro- 
borare o diseccare  , riduccndosi  tutta  la  cura 
ad  una  notabile  diminuzione  della  corpulenza 
di  tutta  la  persona  colla  modicità  del  vitto  cd 
all*  osservanza  costante  del  molto  riposo. 

E perchè  bisogna  insieme  pensare  al  modo 
di  mantenere  gli  umori  più  fluidi  e sottili  che 
sia  possibile  per  non  dare  aumento  al  tumore 
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coll*  apposizione  di  nuove  parti,  ma  por  facili- 
tarne piuttosto  la  diminuzione  col  disciogliere 
alcune  di  esse  parti  e farle  ritornare  nella  cir- 
colazione del  sangue,  quindi  è che  dovrebbesi 
scegliere  un  vitto  idoneo  a somministrare  in- 
sieme il  sutTicieute  nutrimento^  ad  assottigliare 
gli  umori  ed  a correggere  qualche  mescolanza 
oiorbilìca  che  molte  volte  suol  farsi  in  simili 
casi  per  riassorbimento  delle  materie  stagnanti. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  crede  molto  con- 
veniente la  dieta  in  gran  parte  lattea,  cioè  con 
una  buona  dose  di  dodici  o più  once  di  latte  di 
vacca  la  mattina  a digiuno,  e con  nn  solo  pasto 
di  sufficiente  pranzo  cinque  o sei  ore  dopo  al 
latte,  consistente  in  minestre  di  brodi  di  carne 
con  pane  arrostito  ed  erbe  piuttosto  che  con 
paste  e risi,  e in  qualche  carne  o lessa  o arro- 
stila, e in  qualche  altro  piatto  di  vegetabile  o 
cotto  o crudo,  come  l’ insalata,  e in  qualche 
frutta  ben  dolce  e ben  matura  senza  alcuna  ce- 
na. Per  bevanda,  1’  acqua  di  fonte  purissima 
si  antepone  al  vino;  e di  quest’acqua  si  vorreb- 
be che  si  prendesse  a certi  intervalli  dopo  il 
latte  c dopo  pranzo. 

Le  lavande  d’  acqua  tiepida  o fredda,  se- 
condo il  piacere,  sono  utili  e convenienti  in 
qualunque  parte  del  corpo;  ed  utile  ancora  si 
crederebbe  il  bagno  moderatamente  caldo  di 
tutta  la  persona  io  tempo  e lungo  opportuno; 
il  quale  bagno  si  è osservato  alcune  volte  che 
ajuta  a diminuire  le  perdile  del  sangue  dal- 
l’ utero,  distribuendolo  più  egualmente  per  le 
altre  parti  del  corpo  coll'ampiamenlo  dei  vasi. 

Appartiene  alla  dottrina  c prudenza  del  me- 
dico curante  il  fare  convenevole  uso  di  tutte 
queste  considerazioni  e di  questi  consigli,  che 
si  sono  sinceramente  esposti  col  desiderio  di 
contribuire  al  prolungamento  della  vita  e a 
godimento  possibile  di  una  gran  parte  di  sa- 
nità della  sig.  inferma. 

Firenze,  20  dicembre  1748. 

Ascesso  di  mammella. 

La  relazione  comunicata  descrive  un  asces- 
so della  mammella  destra  in  una  giovine  dama 
prodotto  dalla  sovrabbondanza  e dimora  de 
latte  nel  suo  primo  puerperio,  onde  nacque  i 
tumore  infiammatorio  e la  suppurazione  e a- 
pertura  spontanea,  rimanendo  ora  dopo  cinque 
mesi  1’  ulcera  aperta  in  quattro  differenti  ori- 
fizj,  colla  pertinace  soppressione  della  mensua- 
le  evacuazione  uterina. 

Le  conseguenze  che  si  potrebbero  ragione- 
volmente temere  dalia  persistenza  di  un  ta 
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male  sono  il  farsi  quell*  ulcera  sinuosa  e cal- 
osa,  e T indurirsi  in  scirro  o più  maligno  tu- 
more la  parte  più  glandulosa  del  corpo  dell’  i- 
stessa  mammella, e il  riassorbirsi  intanto  nella 
massa  del  sangue  qualche  porzione  della  ma- 
teria purulenta  e corrotta  con  pericolo  di  tra- 
sporto e deposizione  in  qualche  viscera,  e mas- 
sime nel  polmone.  È dunque  necessario  il  ten- 
tare con  tutti  i modi  dell’arte  di  mondare  que- 
st’ ulcera  e saldarla  il  più  prontamente  che  si 
possa,  senza  però  lasciare  alcuna  durezza,  e 
il  deviare  1*  efflusso  del  sangue  dal  petto  e ri- 
durlo alla  consueta  e naturale  distribuzione.  , 

Il  soddisfare  alla  prima  di  queste  due  in- 
tenzioni, che  è la  piu  importante,  è totalmen- 
te affare  chirurgico  da  eseguirsi  da  qualche 
valente  professore  che  vegga  giornalmente 
ciò  che  conviene  alla  cura  manuale.  Ciò  che 
può  dirsi  in  generale  e senza  l’inspezione  del- 
la parte  offesa,  è che  il  metodo  più  efficace  e 
più  sicuro  di  abolire  tali  ulcere  consiste  nella 
lavanda  e fomenta  di  pura  acqua  calda,  e nel- 
l’  applicazione  di  qualche  ammolliente  impia- 
stro con  molta  diligenza  e costanza,  astenen- 
dosi dagli  unguenti  e polveri  che  sempre  ap- 
portano nocumento,  e dilatando  ove  bisogni 
1’  aperture  col  taglio,  ed  estirpando,  se  vi  fos- 
sero, parti  indurite  a tal  segno  che  non  po- 
tessero disciogliersi  dalle  forze  vitali  o disfar- 
si dalla  suppurazione.  Tutte  le  quali  cose  esi- 
gono estrema  perizia  e destrezza  e molla  co- 
gnizione e prudenza  nel  chirurgo  operante, 
come  si  suppone  che  sieno  io  chi  al  presente 
assiste  alla  detta  dama. 

Per  la  seconda  intenzione,  che  più  partico- 
larmente appartiene  al  medico,  cioè  di  restitu- 
ire la  debita  distribuzione  del  sangue  e deter- 
minarlo ai  vasi  uterini  e facilitarne  1'  esito  pe- 
riodico e salutare,  si  crede  che,  nel  supposto 
che  non  vi  sia  nuova  gravidanza,  convenga 
molto  1’  uso  frequente  dei  bagni  domestici  mo- 
deratamente caldi  per  dilatare  i vasi  c diminui- 
re la  resistenza  verso  1’  utero,  o cosi  produr- 
re la  maggior  derivazione  a quelle  parti  e la 
revulsione  dalle  mammelle.  Al  quale  scopo  sa- 
rebbe opportuna  anco  la  missione  del  san- 
gue dal  piede  e la  docciatura  d’ acqua  mari- 
na tiepida  alle  mammelle,  massime  alla  sana, 
che  si  narra  esser  piena  e ancor  lattifera;  co- 
sì purganti  piacevoli,  come  rabarbaro,  e i me- 
diocri stimolanti,  come  qualche  poco  di  can- 
nella, e alcune  erbe  aromatiche  col  cibo,  e fi- 
nalmente anco  il  ferro  o infuso  nel  vino,  o in 
.limatura,  o in  altra  congrua  preparazione,  con 
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sufficiente  abbondanza  di  vitto  e con  qualche 
soave  esercizio.  Tutte  le  quali  cose  vanno  re- 
golatesecondo le  mutazioni  occorrenti  dal  pru- 
dente fìsico,  colla  fiducia  che,  quando  anco  si 
tardasse  qualche  tempo  ad  ottenere  il  deside- 
rato scopo  in  questo  particolare,  ciò  non  può 
apportare  grave  danno  o pericolo,  e che  vi  è 
speranza  che  la  natura  istessa  col  tempo  tolga 
questo  disordine;  ove  al  contrario  senza  molto 
e discreto  ajuto  dell’  arte  non  pnò  mai  sperar- 
si la  cura  veni  e radicale  dell’  ulcera  della 
mammella  che  costituisce  la  principale  essen- 
za del  male  per  cui  si  chiede  consiglio. 

Firenze,  20  maggio  1749. 

Flusso  bianco. 

L’ infermità  della  nobilissima  dama  per  la 
quale  si  chiede  consiglio,  essendo  chiaramente 
descritta  nella  trasmessa  relazione  e giudizio- 
samente spiegata, non  pare  che  richieggo  altro 
che  un’  ingenua  esposizione  di  ciò  che  si  crede 
opportuno  per  diminuire  la  cagione  e mitigare 
gli  effetti.  Si  conviene  dunque  che  la  natura 
del  male  consista  nell’  accresciuta  quantità, 
senza  notabile  alterazione  di  qualità,  di  quel- 
]’  umore  sieroso  e lubrico  che  si  separa  dalla 
superficie  iuterna  dell’  utero  e del  collo  di  es- 
so e dal  suo  interno  ed  esterno  orifizio  per  las- 
sila di  fibra  all'  estremità  dell’  arterie  o vasi 
esalanti  in  quelle  parti,  onde  avviene  1*  appa- 
renza d’ un  continuo  sensibile  flussodi  colore, 
come  si  suppone,  acqueo  o leggermente  flavo 
e senza  acredine,  poiché  non  si  fa  menzione 
di  veruna  mutazione  di  superficie,  o di  doloro- 
so contatto,  o d’ incomodo  nell’  azione  dell’ori- 
nare.  Pare  altresì  molto  probabile  che  per 
uesta  accresciuta  evacuazione  sia  successa  la 
iminuzioDe  della  pletora  o pienezza  di  tutti 
gli  umori  del  corpo  e per  conseguenza  del  pe- 
riodico flusso  uterino  sanguigno,  ed  anco  la 
sterilità  sopraggiunta  in  questi  ultimi  anni  do- 
po una  continuata  e felice  fecondità  nei  prece- 
denti. Perciò  l’ indicazione  primaria  pare  che 
debba  essere  la  restituzione  della  naturale  ela- 
sticità o del  tonico  vigore  ai  componenti  di 
tutti  i detti  organi. 

* Ma  perchè  1*  esperienza  dimostra  che  tale 
intento  non  si  suole  ottenere  coll*  uso  delle 
droghe  balsamiche  o astringenti,  introdotte 
nella  massa  del  sangue  per  la  via  del  chilo, 
cioè  prese  per  bocca,  nè  coll'uso  di  simili  me- 
dicate lavande  o iniezioni,  pare  più  ragionevole 
il  tentare  1*  acque  termali  bevute  alla  loro 


sorgentein  larga  copia,  ed  njotate  coll’  immer- 
sione di  lutto  il  corpo,  le  quali,  passando  citila 
loro  considerabile  mole  per  lutti  auco  i ni  mi- 
mi canali  estremi  di  tutte  le  parli  con  velocità 
e disciogliendo  e portando  seco  le  minime  ma- 
terie stagnanti  e dilatanti  o rilassanti  le  tuni- 
che dei  vasi  ( le  quali  tuniche  anch’  esse  sono 
vasculose  ).  hanno  perciò  la  facoltà  di  aprire 
insieme  e di  astrignere,  cioè  di  restituire  la 
primiera  naturale  forza  contrattile. 

Per  questa  ragione  e per  molto  esperienze 
osservate  in  simili  mali,  si  crede  di  non  pote- 
re proporre  migliore  c più  efficace  rimedio 
che  le  dette  acque  termali,  come  sono  quelle 
principalmente  di  Pisa,  delle  quali  si  è più 
d’  una  volta  riconosciuta  la  virtù  in  casi  di  que- 
sta natura,  e si  è veduta  per  mezzo  di  esse 
succedere  insieme  ciò  che  si  brama  nel  caso 
nostro, cioè  la  rinutriziono  o restituzione  della 
pienezza  necessaria,  e il  restauramelo  del 
consueto  periodo  nelle  evacuazioni  uterine  san- 
guigne colla  abolizione  delle  straordinarie  sie- 
rose o acquee. 

Due  altre  cose  si  credono  alte  a contribuire 
ancor  molto  ai  nostri  scopi;  c queste  sono  la 
dieta  in  gran  parte  lattea  per  molli  mesi,  ma 
di  latte  di  vacca  piuttosto  che  di  altro  anima- 
le,e preso  in  competente  copia  la  mattina  a sto- 
maco affatto  voto,  piuttosto  elio  in  altro  tempo; 
la  qual  dieta  non  richiede  altra  cautela  che 
una  certa  moderazione  nella  quantità  degli  al- 
tri alimenti,  ed  una  maggiore  preferenza  ai 
cibi  vegetabili  sopra  gli  animali,  e la  bevanda 
di  acqua  purissima  di  fontana, e sopra  lutto  par- 
chissima o niuna  cena.  Delle  ievande  esterno 
si  antepone  1’  acqua  comune  fredda  a qualun- 
que altra  composta,  e applicala  non  per  inie- 
zione, ma  per  soave  contatto  ed  espressione 
dì  spugne,  due  volte  almeno  il  giorno  ed  in 
abbondanza.  Producendosi  per  mezzo  di  que- 
sti njuti,  come  si  spera,  la  diminuzione  o ces- 
sazione totale  del  fluoro  albo,  c il  ristabilimen- 
to del  buono  abito  del  corpo  e delle  purgazio- 
ni mensuali,  è facile  che  ne  succeda  in  conse- 
guenza anco  la  bramata  fecondità,  come  è ii 
vivo  desiderio  di  chi  ha  avuto  1*  onore  d’  es- 
sere consultato  e di  proporre  tutte  queste  co- 
se alla  savia  deliberazione  e direzione  del  me- 
dico curante. 

Firenze,  22gcnnajo  1749. 

Plauso  uterino  sanguigno  e sieroso 

L’ ottima  relazione  trasmessa  rappresenta 
un  flusso  uterino  sanguigno  e sieroso  diutur- 
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no  e quasi  continuo  in  età  vicina  alia  naturai 
mancanza  delle  purgazioni  periodiche,  senza 
alcuno  indizio  di  lesione  ulcerosa  nella  sostan* 
za  dell’  utero. 

Da  queste  circostanze  e da  tutte  l'altro  più 
minute  che  éon  molto  giudizio  in  detta  rela~ 
zione  si  narrano,  si  può  dedurre  che  la  cagio- 
ne essenziale  di  questo  flusso  è la  sproporzio- 
nata affluenza  del  sangue  ai  vasi  uterini.  Quel- 
le concrezioni  grumose  o poliposeo  simili  alle 
mole  par  che  si  possano  ascrivere  a qualche 
dimora  del  sangue  versato  nella  cavità  dell’u- 
tero istesso  o del  suo  collo,  e che  non  indichi- 
no vizio  particolare  degli  umori.  Solamente 
si  può  sospettare  che  la  massa  del  sangue  e 
degli  altri  umori  che  nedopendono  manchi  qual- 
che poco  della  dovuta  perfezione  nella  mesco- 
lanza o costituzione  propria  per  difetto  di  suf- 
ficiente moto  ed  azione  de’  canali  sopra  i liqui- 
di da  loro  contenuti,  contribuendo  a formare 
questo  sospetto  l’ osservazione  della  mediocre 
difficoltà  di  respiro  nell’  accresciuto  moto  del 
corpo  quando  troppo  sangue  s’aduna  intorno 
a)  cuore  e si  diminuisce  la  facoltà  del  suo  pas- 
saggio. Cosi  anco  la  tosse  convulsiva,  il  calore 
della  testa,  la  debolezza,  le  convulsioni  iste- 
riche possono  ascriversi  a qualche  insufficien- 
za delie  forze  moventi  de’  vasi  verso  gli  umo- 
ri da  portarsi  in  libera  c pronta  circolazione. 

Questa  supposizione  intorno  all’  essenza  del 
male  proposto  viene  corroborata  dal  sapersi 
che  non  ha  ceduto  ai  rimedj  per  altro  molto 
ragionevolmente  usati  nel  corso  dei  sette  anni, 
come  ottimi  alteranti  degli  umori.  Non  pare 
però  impossibile  che  parte  col  benefizio  di  na- 
tura avvicinandosi  il  tempo  della  cessazione 
del  flusso  naturale  periodico,  e parte  coll’  aju- 
to  della  medicina  meccanica  si  tolga  affatto  o 
almeno  si  diminuisca  moltissimo  l’incomodo 
che  ora  molesta  la  nobile  inferma. 

Si  approva  dunque  molto  il  passaggio  all’a- 
ria marittima,  come  ò stato  saviamente  pensa- 
to, ed  il  continuare  in  una  moderata  regola  di 
vita,  non  escludendo  però  il  vino  temperato  nè 
f uso  delle  carni  lesse  e arrostite  in  convene- 
vole quantità,  e mescolale  colle  materie  vege- 
tatili in  gioconda  maniera,  ed  inoltre  si  crede 
cne  gioverebbe  ancora  qualche  soave  esercizio 
del  corpo,  come  l’ andare  a cavallo  o in  car- 
rozza o in  barca  per  una  o due  ore  del  giorno 
nella  debita  distanza  del  pasto,  e senza  esporsi 
ad  alcuna  inclemenza  d’aria.  Utili  saranno  al- 
tresì le  fregagioni  fatte  con  mano  asciutta  c 
con  mediocre  pressione  per  lo  spazio  di  circa 


mezz’ora,  una  o due voUeal  giorno,  all’ estre- 
mità inferiori  e superiori,  potendosi  da  tutte 
queste  cose  sperare  una  più  eguale  distribu- 
zione del  sangue  ed  una  migliore  mescolanza 
di  esso.  Di  medicamenti  locali  si  approvereb- 
be solamente  la  lavanda  alle  parti  di  pura  ac- 
qua fresca,  fatta  abbondantemente  con  spugna, 
una  o due  volle  il  giorno  , essondo  tale  appli- 
cazione molto  atta  ad  accrescere  la  tonica  forza 
ed  elasticità  ai  vasi  del  corpo  vivente  che  ne 
sentono  il  contatto  immediato,  ed  ai  vicini  an- 
cora. 

L’ acque  minerali  lontano  dalla  loro  sorgen- 
te qualunque  elle  sieno, si  stimano  inutili  e piut- 
tosto inferiori  in  bontà  ed  efficacia  all’  acqua 
comune;  ma  le  minerali  calde,  massime  dolci 
e temperate,  prese  sul  luogo  in  copiosa  bevan- 
da a passare  ed  in  bagno,  si  stimano  efficacis- 
sime nel  caso  nostro;  anzi  si  propongono  corno 
l’ ottimo  rimedio,  avendo  noi  molte  esperienze 
di  flussi  sanguigni  e sierosi  curati  felicemente 
alle  nostre  terme  pisane;  del  che  non  si  mara- 
viglierà chiunque  consideri  che  per  quel  pronto 
passaggio  dell'  acque  bevute  si  aprono  egual- 
mente tutti  i canali,  e per  quella  calda  immer- 
sione si  dilatano  quei  che  sono  distribuiti  alla 
superficie  e nell’  estremità  del  corpo;  e dopo 
tali  operazioni  restituendosi  i medesimi  canali 
per  la  loro  naturale  contrazione,  ne  segue  il 
ristabilimento  della  loro  energìa,  e la  più  giu- 
sta distribuzione  della  copia  degli  umori,  e la 
più  pei  fetta  loro  mescolanza:  nel  che  consisto- 
no le  principali  indicazioni  che  la  ragione  me- 
dica pare  che  somministri  nel  malo  sopra  il 
quale  si  chiede  consiglio. 

E questo  è tutto  ciò  che  può  suggerirsi  da 
chi  ha  avuto  1’  onore  di  essere  consultato  con 
deferenza  all’approvazione  ed  alla  prudente 
esecuzione  del  medico  che  dirige  la  cura. 

Firenze,  15  fobbrajo  1750. 

Ulcera  d’  alerò. 

Dall’  esattissime  relazioni  trasmesse  si  con- 
cepisce un  ragionevole  sospetto  che  l’ essenza 
del  male  per  cui  si  ohiede  consiglio  consista 
in  una  lesione  organica  della  superficie  inter- 
na della  cavità  dell’  utero  che  sia  alquanto  cor- 
rosa e alterata  nella  tessitura  de’  suoi  vasi, 
per  vizio  ornai  fatto  antico  e degenerato  pro- 
babilmente in  ulcera  sordida  c callosa.  Con 
questa  supposizione  s’ intende  la  necessità  delle 
tante  irregolarità  nelle  rcparazioni  e nelle  fun- 
zioni uterine,  e delle  conseguenti  affezioni  in 
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tutta  la  rimanente  economia  del  corpo.  Quindi 
si  può  dedurre  che  non  sia  facilmente  spera- 
bile la  totale  mondazione  e consolidaziono  della 
detta  superticie  uterina,  almeno  finché  1*  età  e 
T abito  del  corpo  cagionano  l’ affluenza  e la 
pienezza  mensualedel  sangue  a quella  parte, 
potendo  essere  che  dopo  l' ordinaria  cessazione 
dei  periodici  naturali  flussi  uterini  auei  vasi 
si  chiudono,  e spontaneamente  si  saldi  la  rot- 
tura delle  loro  minuto  estremità,  se  non  vi  sia 
rosione  ed  escrescenza  di  altra  indole,  di  cui 
non  si  adducono  segni  sufficienti.  Su  tali  fon- 
damenti si  crede  che  lo  scopo  più  ragionevole 
della  medicina  in  questo  caso  sia  il  procurare 
di  minorar  sempre  o d'impedire  gli  effetti  del 
male,  quanto  riesca  impossibile  l’ abolirne  la 
cagione,  e di  profittare  delle  forze  vitali  e della 
rimanente  sanità  per  diminuire  ancora  la  ca- 
gione medesima.  Perciò  non  si  può  non  appro- 
vare la  risoluzione  presa  dalla  dama  d'  abban- 
donare quei  rimedj  che  non  sono  atti  a muta- 
re la  parte  offesa  o a togliere  l’ infezione  di 
qualche  sugo  corrotto  e riassorbito.  Per  que- 
sta intenzione  è opportuno  il  vitto  lodato  dal 
dottissimo  e giudizioso  medico  che  al  presente 
la  cura,  cioè  con  mescolanza  difrutti  ed' erbe, 
e,  per  certi  intervalli,  1’  uso  ancora  del  latte. 
Per  tentare  poi  alcuna  cosa  rispetto  al  monda- 
re o detergere  la  superficie  interna  uterina, 
non  pare  che  si  possa  proporre  miglior  mezzo 
delie  copiose  bevande  d’  acque  termali  dolci  c 
temperale  alla  loro  sorgente,  delle  quali  si  fa 
impunemente  passare  una  grande  quantità  per 
tutte  le  arterie  del  corpo,  come  succede  in  To- 
scana di  quelle  dei  bagni  di  Pisa.  Da  questo 
passaggio  universale  si  può  sperare  una  par- 
ziale applicazione  anco  ai  vasi  offesi,  ed  una 
qualche  restituzione  della  loro  apertura  ed  c- 
lasticità  ove  ei  non  sicno  totalmente  chiusi  o 
distrutti,  il  bagno  di  tutto  il  corpo  nel  mede- 
simo tempo  può  essere  utile,  servendo  anco 
d'aiuto  alle  operazioni  della  bevanda.  Le  doc- 
ce locali  si  stimano  piuttosto  inutili,  come  an- 
co si  teme  che  tale  riescirebbe  qualunque  com- 
posizione di  ferro  introdotta  nello  stomaco;  e 
molto  più  si  vuol  ciò  intendere  d’  altri  farma- 
ci più  mescolati  o più  alieni  , quali  sogliono 
volgarmente  proporsi,  come  i balsamici  ed  a- 
stringenti.  È superfluo  d*  aggiugnerc  altre  av- 
vertenze che  possono  dedursi  dall’  esposta  con- 
siderazione della  natura  del  male,  delle  quali 
una  è la  perpetua  astinenza  dal  concepire,  che 
cagionando  concorso  e trattenimento  di  sangue 
alla  parte  offesa,  apporterebbe  necessariamen- 


te danno  e peggioramento  ili  condizione.  La 
prudenza  del  peritissimo  professore assistente, 
quando  approvi  queste  proposizioni,  no  rego- 
lerà la  particolare  applicazione  alle  circostan- 
ze del  male,  secondo  le  apparenze  che  sempre 
più  si  dimostreranno  alla  sua  sagace  ed  ocula- 
re osservazione. 

Firenze,  23  agosto  1750, 

regolatezza  de'  mostrai. 

Dalle  circortanze  del  male  egregiamente 
descritte  nella  trasmessa  relazione  ben  se  ne 
comprende  V idea  di  sproporzionata  quantità 
d'  umori  contenuti  da  muoversi  verso  la  mo- 
derata capacità  dei  vasi  contenenti, donde  si  può 
credere  che  dependano  i narrati  sintomi  della 
debolezza  accresciuta  notabimente ad  ogni  mo- 
to straordinario,  dell’  enfiagione  dei  piedi  e 
della  milza,  del  pallore,  dei  tumori  linfatici 
esterni,  delle  febbri  intermittenti  e delle  irre- 
golarità nelle  naturali  evacuazioni.  Questa  ab- 
bondanza o ritenzione  d'  umori  par  ebe  sia  dei 
sierosi  o linfatici  e separati  dal  sangue  e che  en- 
trano e scorrono  per  le  vene,  piuttosto  che  del 
sangue  rosso  che  dal  cuore  è spinto  per  V ar- 
terie. Benché  non  sia  opera  breve  né  facile  il 
costituire  la  debite  proporzione  e l’ equilibrio 
tra  questi  due  generi  d’  umori  e tra  le  forze 
moventi  naturali  e che  restano  illese  nel  corpo 
della  sig.  inferma,  e la  massa  da  muoversi  li- 
beramente in  giro,  si  può  però  ragionevolmente 
sperare  che  coll'  uso  costante  d’alcune  diligen- 
ze possa  ottenersi  il  bramato  fine,  e possano 
evitarsi  gli  ulteriori  incomodi  d’ adunamento 
o stagnamento  dei  detti  liquidi  più  acquosi. 

Perciò  si  stimano  molto  convenienti  e op- 
portune quelle  soavi  purghe  minorative  e quel- 
le medicine  gentilmente  stimolanti  che  sono 
state  saviamente  proposte,  alle  quali  non  pare 
elio  1’  arte  possa  far  molte  aggiunte  o varia- 
zioni. Per  non  negligere  alcun  pensiero  che 
possa  contribuire  al  medesimo  scopo,  si  vuol 
qui  solamente  accennare  alla  prudenza  del  pro- 
fessore curante  se  tra  i rimedj  meccanici  non 
potessero  usarsi  lo  fregagioni  metodiche  fatte 
costantemente  e copiosamente  ogni  giorno,  e 
so  l’ordinaria  bevanda  di  quel  vino  adacquato 
che  si  permette  non  potesse  medicarsi  colla 
moderata  infusione  ferrigna,  oltre  le  prepara- 
zioni solide  d’  acciaro  che  si  credessero  oppor- 
tune. Pare  ancora  che  si  potrebbe  ragionevol- 
mente tentare  qualche  decotto  leggermente  dia- 
foretico che  insieme  accrescesse  molo  ai  pigri 
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umori  e la  diminuzione  della  loro  materia  per 
mezzo  dell’  insensibile  evacuazione  cutanea 
resa  maggiore  del  consueto.  In  questo  genere 
si  darebbe  la  preferenza  alla  radice  di  salsa* 
pariglia,  come  di  ben  conosciuta  efficacia  e di 
non  ingrato  sapore,  da  bollirsi  tre  o quattro 
dramme  per  giorno  in  libbre  quattro  o cinque 
d'  acqua,  e da  ridursi  in  un  solo  decotto  lungo 
e chiaro  di  circa  libbre  tre,  d*  beversi  andan- 
temente in  tutta  la  giornata.  La  quiete  dell’a- 
nimo  e qualche  svagamento  ancora  colla  muta- 
zione per  qualche  tempo  di  luogo  e di  circo- 
stanze si  stimano  avvertenze  mollo  lodevoli. 
La  periodica  evacuazione  uterina  inalcuni  cor- 
pi o cessa  o diventa  naturalmente  irregolare 
dopo  il  sesto  settenario,  senza  aspettare  il  set- 
timo che  è termine  più  universale  e più  consue- 
to; onde  , quando  non  riescisse  il  restaurare  in 
questa  signora  l’esatto  periodo  delle  dette  e- 
vacuaziom  sanguigne  uterine,  non  pare  che  ciò 
debba  determinarci  ostinatamente  all’  uso  dei 
rimedj  emmenagogi,  nò  cagionarci  molta  sol- 
lecitudine o timore,  quando  tutte  ('altre  ap- 
parenze sieno  mediocremente  buone,  e le  fa- 
coltà residue  sieno  sufficienti  a sopportare  le 
funzioni  e i piccoli  incomodi  che  naturalmente 
porta  seco  la  vita  unana.  purché  non  vi  sieno 
imlizj  di  gravi  infermità  imminenti,  alle  quali 
onderebbe  in  tal  caso  cercato  d’  ovviare  con 
tutti  i possibili  ajmi  dell'  arte. 

Firenze,  1*  seticmbro  1750. 


flusso  uterino  sanguigno 
e sieroso. 

Dalle  circostanze  del  male  della  dama,  rap- 
presentate nella  diligente  e dotta  relazione 
trasmessa  e nella  lettera  aggiunta,  si  compren- 
de che  P essenza  e la  natura  di  esso  è un  bus- 
so uterino  sanguigno  e sieroso  quasi  continuo 
da  alcuni  mesi,  succeduto  alla  cessazione  na- 
turale delle  purghe  periodiche  per  l’età  già 
passata  oltre  al  settimo  settenario,  c succe- 
duto ancora  ad  alcune  irregolarità  nella  copia 
e nel  tempo  delle  medesime  purghe,  in  un  cor- 
po gracile  sanguigno  e di  notabile  attività  e 
vivezza,  e che  per  lo  avanti  ha  sofferto  alcuni 
parti  e alcuni  aborti  e alcune  mole  con  molta 
perdita  di  sangue. 

Si  aggiugne  che  ultimamente  per  causa  di 
uesto  flusso  è successa  P emaciazione  e la 
ebolezzaj  ed  il  polso  piccolo  c frequente  c feb- 
brile, ed  una  insigne  pallidezza,  senza  però  , 
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alcun  sensibile  tumore  alle  parti  delPutero,  nò 
ai  piedi,  nè  altrove,  e -senza  alice-  segno  d’in- 
terua  lesione,  non  rammentandosi  nemmeno 
alcnn  dolore  pungente  nè  alcun  malo  odore. 

Tutte  queste  particolarità,  ben  considerate, 
portano  a credere  che  non  solo  nella  cagione 
immediata  di  questo  male  possa  aver  parte  un 
vizio  universale  de’  fluidi,  come  saviamente 
vieti  supposto  nella  relazione,  ma  che  più  par- 
ticolarmente ancora  vi  possa  concorrere  qual- 
che alterazione  organica  della  sostanza  dell’u- 
tero e delle  sue  aderenze,  e massime  della  su- 
perfìcie interna  della  sua  cavità,  per  la  quale 
alterazione  sia  diminuita  P elasticità  e contra- 
zione dei  vasi  sanguigni  uterini  e degli  orifizj 
loro  esalanti  in  delta  cavità.  Da  questa  dimi- 
nuita resistenza  de’  vasi  uterini  deve  essersi 
fatta  anco  maggiore  del  giusto  la  loro  capaci- 
tà, e quindi  P affluenza  sproporzionata  del  san- 
gue a quelle  parli. 

Benché  secondo  questa  suppnsizione  si  possa 
stimare  alquanto  difficile  e lunga  la  cura  di 
questo  male,  ei  si  crede  però  sanabile  per  le 
forze  della  natura  e per  gli  ajuti  dell'arte,  non 
v’essendo  indizj  d’una  corruttela  ulcerosa  ma- 
ligna nella  delta  sostanza  uterina. 

Per  contribuire  per  quanto  è possibile  a 
questa  sanazione,  è manifesto  che  bisognerebbe 
allontanare  il  concorso  del  sangue  dai  vasi  ute- 
rini, richiamandone  la  debita  distribuzione  al- 
trove; e bisognerebbe  restituire  ai  detti  vasi  la 
loro  elastica  robustezza  e la  contrazione  dei  loro 
oriiizj. 

A questo  effetto  non  ha  la  medicina  migliore 
instrumento  dell’ acque  minerali,  e massime 
tarmali  alla  loro  sorgente,  le  quali  sieno  di  leg- 
giera mescolanza  e di  soavi  qualità,  sicché  si 
possano  bevcre  in  grande  abbondanza  c far  pas- 
sare per  tutte  l’ arterie  grandi  e piccole  del 
corpo,  e per  conseguenza  anco  per  quelle  che 
entrano  nella  tessitura  dell’  utero,  mentre  col- 
P uso  esterno  dell’ immersione  di  tutto  il  corpo 
nelle  medesime  acque  se  non  si  facilita  l'opera- 
zione interna  ed  fi  corso  di  tutti  gli  umori,  si 
rende  più  proporzionatamente  distribuito  per 
tutte  le  parti  de!  corpo.  Benché  l’imminente 
fredda  stagione  paja  rendere  impraticabile  per 
ora  questo  rimedio,  si  vuol  però  avvertire  che 
quando  le  dette  acque  fossero  in  paese  non  al- 
pestre, ma  piano  e bene  esposto  al  mezzogior- 
no, elle  potrebbero  sicuramente  adoprarsi  al- 
meno avanti  alla  metà  del  prossimo  dicembre, 
come  noi  per  esperienza  sappiamo  che  sono 
, siale  usate  senza  alcun  danno  e con  grandissi- 
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dio  profitto  e di  novembre  e di  marzo  le  ottime 
c gentilissime  nostre  termali  pisane. 

Volendosi  tentare  questo  medicamento,  che 
ò di  tutti  il  più  alto  a riescire  efficace,  biso- 
gnerebbe che  la  dama  si  trasferisse  prontamente 
sul  luogo  ove  sono  tali  acque;  poiché  lontano 
dalla  loro  sorgente  elle  perdono  quello  spirito 
volatile  minerale  nel  quale  consiste  principal- 
mente la  loro  virtù,  e che  le  fa  passare  inno- 
centemente e in  breve  tempo  in  gran  copia  per 
li  canali  più  intimi  de)  corpo;  e quivi  bisogne- 
rebbe per  tre  settimane  almeno  farne  ogni  mat- 
tina abbondanti  bevute  a passare,  e tenere  in 
esse  immerso  tutto  il  corpo  per  un’  ora  alme- 
no, regolando  nel  rimanente  il  vitto  colla  debita 
temperanza  c scelta  del  meno  stimolante  e me- 
no calorifico. 

Se  poi  non  si  possa  o non  si  voglia  esegui- 
re questa  migliore  proposizione,  o se  ne  vo- 
glia rimetiere  ad  altro  tempo  il  pensiero,  si 
loderebbe  mollo  l’uso  interno  di  qualche  de- 
cotto gentile  non  essiccante  nò  caloroso,  ma 
temperante  e diluente  o saponaceo  c idoneo  ad 
ajutare  la  mescolanza  degli  umori,  come  par- 
ticolarmente si  è riconosciuto  esser  quello  di 
radice  fresca  di  scorzonera  di  un’oncia  bollita 
in  cinque  o sei  libbre  d'acqua  fino  al  residuo 
di  libbre  tre  e mezza  o quattro,  colandolo  fred- 
do e senza  spremere,  sicché  la  bevanda  ven- 
ga chiara.  Questo  decotto  dovrebbe  rinnovarsi 
ogni  giorno,  prendendosene  in  più  bevute  a 
corti  discreti  intervalli,  quanto  si  vuole,  poco 
più  o poco  meno  delle  tre  libbre  in  tutto. 

il  latte  di  vacca  in  mediocre  dose  la  matti- 
na a digiuno  sarebbe  molto  a proposito  per  im- 
pedire l'emaciazione  e la  piccola  e lenta  feb- 
bre che  par  che  si  possa  temere.  11  vitto  te- 
nero, fresco  e refrigerante  e non  troppo  un- 
tuoso nò  troppo  denso  o tenace  è altresì  di  gran- 
de importanza  per  allontanare  il  pericolo  d’al- 
tre malattie  gravi,  essendo  vana  la  speranza  di 
ristagnare  l'emorragie  per  mezzo  dei  grossi 
alimenti.  E siccome  l'esperienza  anco  nel  no- 
stro caso  ha  dimostrato  che  sono  inutili  i ri- 
medj  volgarmente  detti  astringenti,  tentatiper 
altro  con  molta  prudenza  c circospezione,  si 
crede  che  si  possano  francamente  tralasciare  o 
come  superflui  o come  capaci  d'apportare  qual- 
che nocumento  se  operassero  veramente,  come 
si  suppone,  dovendo  l’ emorragia  cessare  per 
la  revulsione  del  sangue  ad  altro  parti,  e per 
la  restituzione  dell'  ultima  tessitura  e libertà 
al  restrignersi  dei  canali  uterini,  il  che  si  ot- 
tiene piuttosto  cogli  attenuami  e diluenti.  Per- 


ciò si  approverebbe  anco  V uso  dell* acqua  di 
Nocera  o d‘  altra  acqua  semplice  a passare. 
Esternamente  si  propone  la  soia  lavanda  con 
spugha  d’  acqua  pura  fresca  alle  parti  senza 
iniezione;  e una  volta  o due  la  settimana  si 
stima  ottimo  il  bagno  domestico  di  tutta  la  per- 
sona per  una  mezz’ora  in  circa  in  acqua  comu- 
ne sufficientemente  calda,  poco  avanti  al  praa- 
zo  o alla  cena.  • 

Questo  è tutto  ciò  che  sembra  potersi  pro- 
porre, lasciandone  l’ approvazione  e l’adatta- 
mento alle  circostanze,  alla  dottrina  c perizia 
dì  chi  assiste  alla  nobile  inferma. 

Firenze,  9 ottobre  1750. 

»’  argomento  n lutilo. 

Avendo  considerato  tutte  le  circostanze  dol 
male  descritto  nella  relazione  trasmessa  mollo 
distinta  ed  esatta,  concepisco  eli’  ei  sia  uno  in- 
veterato flusso  uterino  sanguigno  e sieroso, 
non  continuo  ma  frequente  cd  irregolare,  con- 
giunto con  pertinace  ed  acuto  dolore  di  lesta 
in  un  corpo  debole  quadragenario  d’ una  fan- 
ciulla per  altro  sana  vivace,  ma  di  nervi  mol- 
to mobili  e sensitivi. 

Non  facendosi  mensionc  d’ alcuno  indizio 
d’alterazione  di  solidi  nelle  viscere,  nò  d’ al- 
cuna costante  irregolarità  nel  moto  dei  cuoro 
o nella  respirazione,  converrà  supporre  che 
l’essenza  di  questo  male  consista  nella  ineguale 
distribuzione  del  sangue,  qualunque nc  sia  l’in- 
terna occulta  cagione:  benché  l’accennarsi  eho 
nei  tempi  nuvolosi  cresce  notabilmente  il  dolore 
di  testa,  o si  gonfiano  lo  vene  patenti  in  quella 
parte,  e che  alcune  volte  ha  patito  affanno  e 
palpitazione  di  cuore,  par  che  possa  far  so- 
spettare di  qualche  piccolo  ostacolo  al  libero 
passaggio  dol  sangue  nella,  circolazione  pol- 
monare che  trattenga  lo  scarico  di  quel  che 
ritorna  dal  capo.  Può  anco  essere  che  per  qual- 
che soverchia  attività  nervosa  nelle  arterie  o 
nel  cuore  si  accresca  più  del  dovere  l’aflluen- 
za  del  sangue  non  solo  per  li  rami  superiori 
che  portano  al  capo,  ma  ancora  per  il  tronco 
discendente  dell’  aorta,  onde  in  conseguenza  si 
empiane  troppo  i vasi  uterini. 

Con  queste  supposizioni,  che  ho  potuto  de- 
durre dalla  relazione  » crederei  che  quattro 
cose  potessero  proporsi  come  di  assai  proba- 
bile giovamento. 

La  prima,  il  riposo  grande  c durevole,  gia- 
cendo in  letto  o sopra  di  esso  continuamente 
per  qualche  mese. 
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La  seconda,  il  vilto  ordinario,  tenero  , fre- 
sco , parco  e di  moderato  sapore  , con  mollo 
vegetabile  insipido  , come  lattuga  , acetosa  , 
zucchette,  c simili , e brodi  e carni  di  giovini 
quadrupedi  , e qualche  frutta  ben  matura  c 
dolce,  e bevanda  d’  acqua  ottima  e fredda  di 
fonte,  evitando  ogni  materia  stimolante  ed  aro- 
matica e calorosa  ed  astringente,  non  solo  in 
forma  di  cibo,  ma  anco  di  medicamento. 

La  terza  è 1'  uso  del  latte  per  lunghissimo 
tempo  la  mattina  a digiuno  nel  letto  alla  dose 
di  circa  dieci  once,  o di  vacca  o di  pecora  o di 
capra  , monto  allora  e puro  , bevendo  circa 
un  'ora  dopo  dell*  acqua  fresca,  e non  prenden- 
do altro  fino  al  pranzo. 

La  quarta  sarebbe  l’uso  dell* acque  termali 
della  Villa  trasportandosi  sul  luogo,  e facen- 
done le  solite  bevute  e bagnature  moderata- 
mente  senza  timore  per  venti  giorni  o più  , 
essendosi  riconosciuto  che  simili  acque  rista- 
biliscono la  naturale  e buona  distribuzione  del 
sangue  ed  il  vigore  dei  vasi  nel  corpo  , dalle 
quali  cose  depende  la  cara  dei  flussi. 

Queste  proposizioni,  in  gran  parte  conformi 
alle  già  fatte  dal  savio  medico  curante,  saran- 
no dalla  sua  prudenza  eseguile  nella  miglior 
maniera  col  conforto  insieme  dell’ animo  della 
giudiziosa  sig.  inferma  , la  quale  deve  reflet- 
tere  quanto  è difficile  la  cura  di  [un  tal  male , 
e quanto  è necessario  ebe  ella  medesima  con 
pazienza  e con  coraggio  vi  concorra,  assistila 
dal  consiglio  e dal  conforto  dei  professori  dot- 
ti e periti , che  secondo  le  occorrenze  facciano 
le  necessarie  mutazioni  a qnesto  metodo  che 
in  generale  sembra  il  più  ragionevole. 

Firenze,  16  giugno  1753. 

Fiosso  bianco. 

Il  male  descritto  si  rappresenta  come  nna 
separazione  accresciuta  di  quell’umore  che  na- 
turalmente umetta  la  superfìcie  dei  luoghi 
muliebri,  con  leggiera  infiammazione  di  detta 
superficie  , cioè  con  trattenimento  di  sangue 
ne’  suoi  canali,  onde  ivi  nasce  il  senso  di  ca- 
lore e prurito  e piccole  puslule  vaghe.  Non 
facendosi  alcuna  menzione  di  sospetto  di  con- 
tagio venefico  esterno,  sareblie  convenevole  il 
supporre  che  la  cagione  essenziale  di  questo 
incomodo  sia  una  affluenza  straordinaria  e 
sproporzionata  di  sangue  nella  tessitura  mini- 
ma superficiale  di  quelle  parli  per  qualche 
ignoto  intrinseco  motivo;  sicché  l’indicazione 
per  togliere  questa  affluenza  , e perciò  dimi- 


nuire c forse  abolire  anco  il  male,  è d’  accre- 
scere I’  elasticità  naturale  dell’  aperture  dei 
vasi  minimi  tanto  arteriosi  esalanti,  che  veno- 
si assorbenti  di  quel  particolar  luogo,  d’ac- 
crescere la  fluidità  degli  umori,  e d’impiegare 
altrove  maggior  copia  di  essi  , onde  ne  nasce 
la  derivazione  e revulsione  dalla  parte  offesa. 

Perciò  si  stima  che  per  ottenere  il  primo 
scopo  sarebbe  molto  ragionevole  il  servirsi 
per  medicamento  locale  della  frequente  ed 
abbondante  lavanda  ed  iniezione  di  sola  acqua 
cornane  fresca,  senza  alcuna  mescolanza  bal- 
samica od  astringente  , e 1*  astenersi  da  qua- 
lunque suffumigio,  o altra  calida  e stimolante 
applicazione.  Per  il  secondo  scopo  , che  è 
l' attenuare  la  massa  degli  umori , acciocché 
si  mettano  in  moto  quei  che  si  tardano  o si  fer- 
mano alla  parte  offesa  , si  propone  l'  uso  di 
ualche  decotto  soave  , da  prendersi  a guisa 
i tisana  in  tutta  la  giornata,  di  qualche  radi- 
ce fresca  , come  tra  l’ altra  è assai  propria 
quella  di  scorzonera.  Al  medesimo  fine  può 
contribuire  anco  il  vitto  attenuante  e refrige- 
rante con  lattuga  c acetosa  , e tenere  cime  e 
frutti  di  zucca  ed  altre  simili  piante  cotte  nel- 
le minestre  , con  copiose  bevande  d’  acqua 
pura  fredda  a tutte  I’  ore  , e colla  rigorosa 
astinenza  da  ogni  farmaco  balsamico  ed  astrin- 
gente o incassante. 

Alla  terza  intenzione,  che  è la  derivazione 
e revulsione,  sarà  molto  opportuno  l’ uso  del 
bagno  domestico  tiepido  coll’  immersione  di 
tutto  il  corpo  ogni  due  o tre  giorni  almeno  e 
più  spesso  ancora.  Si  crede  che  gioverebbe 
parimente  ogni  otto  o dieci  giorni  un  leggiero 
catartico  in  bolo  di  grani  quindici  o venti  d’ot- 
timo rabarbaro  con  grani  cinque  o sei  di  mer- 
curio dolcificalo  impastati  con  sciroppo  di  cico- 
ria composto,  e preso  la  sera  ola  mattina. 

Se  poi  si  potesse  con  prudenza  temere  di 
qualche  effluvio  nocivo  dal  di  fuori  introdotto, 
un  simile  metodo  potrebbe  convenire  colla  so- 
la mutazione  del  decotto  suddetto  in  quello  pur 
leggiero  di  salsapariglia,  e coll’uso  un  poco 
più  continuato  di  quel  bolo  catartico,  e col  ser- 
virsi per  lavanda  locale  di  qualche  acqua  natu- 
ralmente salsa,  come  marina  o del  Feltuccio. 

Firenze,  17  luglio  1751. 

Simile. 

Si  considerano  lecircostanze  accennate  nel- 
la relazione,  e massime  il  dolore  lombare  con 
tumefazione  del  ventre,  cd  il  flusso  uterino 
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ccpioso  soprnggiunto  irregolarmente  nell’  anno 
sessantottcsimo,  cioè,  come  si  suppone,  circa 
venti  anni  dopo  alla  cessazione  dei  menstrui, 
lo  stillicidio  succeduto  pertinace  per  anni  quat- 
tro, ed  il  dolore  continuo  acuto,  del  quale  non 
accennandosi  la  precisa  sede,  si  suppone  che 
questa  possa  essere  nel  silo  dell’  utero  mede- 
simo, insieme  con  altro  distinto  dolore  ai  vasi 
emorroidali  tumefatti,  e la  totale  cessazione 
di  quello  stillicidio  sanguigno  senza  verun  flus- 
so d’  altra  natura. 

Da  questa  considerazione  par  che  non  si  pos- 
sa sfuggire  il  sospetto  di  qualche  mutazione 
seguita  nella  composizione  e grandezza  dell’u- 
tero e de’  suoi  vasi,  e per  conseguenza  nella 
figura  di  esso,  e probabilmente  nell’  interna 
superficie  della  sua  cavità,  potendosi  credere 
che  la  capacità  dei  vasi  sanguigni  sia  amplia- 
ta, e che  la  supertìcie,  che  a principio  del  male 
era  forse  tenera,  umida  e lacera,  si  sia  poi 
fatta  dura,  aspra  e secca  per  qualche  morbosa 
escrescenza  che  abbia  chiusi  gli  orifizj  dell’e- 
stremità vasculari,  onde  la  turgenza  dei  vasi 
che  a quella  parte  concorrono  sia  stata  accre- 
sciuta, e quindi  il  dolore  ne  sia  divenuto  più 
pertinace  e più  acerbo,  corroborandosi  un  tal 
sospetto  dalla  resistenza  che  il  male  ha  fatto 
finora  ai  vari  medicamenti  che  la  prudenza  dei 
dotti  medici  curanti  ha  ragionevolmente  tentati, 
cd  il  mediocre  sollievo  clic  si  è ritratto  dai 
rilassanti  più  che  da  quelli  d'  altra  natura. 

Sicché  par  che  si  debba  conietlurare  che 
in  questo  caso  1’  arte  possa  solamente  sugge- 
rire quelli  aiuti  che  mitighino  gli  effetti  d una 
causa  che  di  natura  sua  non  sembra  capace 
d’  essere  rimossa. 

Si  approva  dunque  molto  V uso  dei  clisteri 
di  pura  acqua  calda,  o di  decozioni  d’  erbe 
emollienti  e mucilaginosc,  ed  i fomenti  vapo- 
rosi con  spugne  immerse  e spremute  ed  appli- 
cate alla  pube,  agli  inguini  ed  al  perinèo,  e 
le  immersioni  nell’  acqua  tiepida  di  tutto  il  cor- 
po o della  metà  inferiore.  Internamente  poi  si 
approva  I’  uso  del  siero  vaccino  non  stillato, 
ma  solamente  colato  dopo  fattane  la  separazione 
dal  latte  bollente  col  sugo  di  limone.  Kispelto 
ai  rimedii  oleosi, si  crede  che  in  loro  vece  pos- 
sano bastare  i brodi  di  buone  carni , ne’  quali 
abbiano  bollilo  alcune  erbe  grate,  mollificanti 
c mucilaginose.  come  1’  acetosa,  la  lattuga  e 
la  borrana,  essendo  gli  olii  puri  non  sempre 
facili  a mutarsi  dal  ventricolo  e non  sempre 
innocenti.  Degli  anodini,  si  stima  ottimo  il  lau- 
dano liquido,  quando  ve  ne  sia  gran  bisogno, 


in  poche  gocciole  mescolate  con  la  sola  acqua 
di  fonte.  La  missione  del  sangue  non  pare  op- 
portuna, se  non  quando  vi  fosse  fobbrenon  eti- 
ca, o timore  di  qualche  infiammazione,  massi- 
me di  trasporlo  ai  polmone  o ai  capo.  D' altri 
rimedi  universali  par  che  il  più  ragionevole 
da  tentarsi  sarebbe,  se  le  presenti  forze  lo  per- 
mettono, l’ uso  dell’  acque  termali  interno  ed 
esterno  alla  loro  sorgente;  c convenevole  sareb- 
be ancora  I’  uso  del  latte  ed  il  villo  temperato 
di  poche  carni  con  molto  vegetabile,  lodando- 
si molto  la  savia  astinenza  dai  volgari  farma- 
ci, la  quale  si  vede  essere  stata  osservala  dai 
signori  professori  che  assistono  a questa  nobi- 
le inferma,  al  giudizio  ed  al  regolamento  dei 
quali  s’ intendono  sottoposte  tutte  queste  pro- 
posizioni. 

Firenze,  23  maggio  1757. 

Isterismo. 

Per  quanto  si  può  raccogliere  dalla  relazio- 
ne,  il  male  della  fanciulla,  sul  quale  si  chiede 
consiglio,  non  par  che  sia  per  ora  altro  che 
la  volgarmente  detta  passione  isterica  convul- 
siva, non  vi  essendo  circostanze  per  crederla 
vera  epilessia,  benché  l’essenza  di  esso  e le 
cagioni  sieno  parimente  riducibili  a qualche 
irritazione  o offesa  del  cervello  o dei  nervi. 

L’  essere  il  male  principiato  nella  tenera 
età,  e passalo  par  le  mutazioni  della  puerizia 
e dell'  adolescenza  senza  abolirsi  naturalmente, 
fa  temere  di  qualche  causa  pertinace  e della 
difficoltà  della  perfetta  cura. 

Non  ostante  si  crede  ben  fatto  il  ripetere 
spesso  le  diligenze  che  sono  state  altre  volte 
saviamente  proposte  ed  usate,  e si  lodano  mas- 
simamente i bagni  tiepidi  e le  moderate  eva- 
cuazioni e missioni  del  sangue  ed  il  vitto  non 
stimolante  e qualche  conveniente  esercizio  del 
corpo,  supponendosi  clic  vi  sieno  le  naturali 
purghe  periodiche  femminili  regolarmente. 

Converrebbe  ancora  nell’estate  il  prendere 
la  mattina  a digiuno  per  molti  giorni  una  buo- 
na dose  di  circa  sedici  once  d’acqua  di  Noce- 
ra  fredda,  e qualche  tempo  dopo  di  essa  bevere 
un  brodo  Con  scottatura  di  foglie  di  lattuga  c 
cottura  di  pochi  grani  di  riso  o di  midolla  di 
pane. 

Nel  pranzo,  cibarsi  di  minestra  brodosa  con 
bollitura  di  zuccbctte  tenere,  o di  qualche  er- 
ba di  debole  e grato  sapore,  come  I’  acetosa  o 
la  portulaca  domestica,  c di  qualche  carne  te- 
nera o lessa  o arrostita,  evitando  gli  aromi  e 
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i salumi,  e di  qualche  fruito  fresco  tenero  dol- 
ce maturo  dei  più  scelti  c migliori.  Per  bevan- 
da, o l’acqua  pura,  o con  unpocodr  vino  buo- 
no e grato,  secondo  la  consuetudine. 

Dopo  il  pranzo,  dormire,  o almeno  giacere 
in  riposo  per  più  d’  un’ora;  enei  giorno  beve- 
ire  due  o tre  bicchieri  d’  acqua  fredda  pura,  e 
la  sera  usare  parchissima  cena.  11  bagno  do- 
mestico sarebbe  opportuno  circa  il  mezzogior- 
no o sul  tramontar  del  sole,  due  o tre  volte  la 
settimana,  o più  o meno,  secondo  il  piacere. 

Di  medicamenti  sarebbe  da  provarsi  qualche 
preparazione  di  marie,  come  il  croco  spariente 
circa  uno  scropolo  per  volta,  preso  poco  avanti 
la  cena,  e continuato  per  due  o Ire  settimane. 

Nel  mese  di  settembre o d’ ottobre,  in  vece 
dell'  acqua  di  Nocera,  la  mattina  si  loderebbe 
una  bevuta  di  latte  di  vacca  munto  allora  di 
otto  o di  dicci  once,  con  soprabbevere  circa 
un’  ora  dopo  un  bicchiere  d’  acqua  pura,  e 
nel  resto  della  giornata. 

1 medicamenti  oppiati  o antistorici  non  pare 
che  andassero  usati  se  non  mollo  di  rado  ci  in 
caso  di  grande  necessità.  Questo  è rispetto  al 
metodo  della  cura  che  si  crede  la  più  conve- 
niente; in  quanto  poi  alla  domanda  se  a questa 
fanciulla  possa  conferire  il  matrimonio,  si  ris- 
ponde, elio  secondo  l’ insegnamento  dei  miglio- 
ri maestri  e 1’  esperienze  che  se  ne  sono  vedu- 
te, questo  passaggio  potrebbe  esserle  piuttosto 
giovevole  per  la  molta  mutazione  che  apporte- 
rebbe nelle  naturali  azioni  del  suo  corpo,  sup- 
ponendo che  ciò  si  facesse  con  persona  c con 
circostanze  che  non  potessero  turbare  poi  la 
tranquillità  dell’  animo;  onde  par  clic  sarebbe 
meglio  l’usare  tutto  il  candore,  non  occultan- 
do 1*  incomodo  di  salute  al  quale  questa  signo- 
ra è al  presente  soggetta.  Rispetto  poi  al  timo- 
re che  si  accenna  nella  relazione,  che  i figli 
sarebbero  soggetti  al  mal  caduco,  si  risponde 
che  di  ciò  non  si  può  dare  alcuna  sicurtà,  es- 
sendosi più  volte  osservato,  che  anco  di  madri 
epiletiche  sono  stati  i figli  sanissimi,  cd  al  con- 
trario di  madri  sane  i figli  hanno  avuto  lalora 
insulti  di  quel  male;  oltre,  clic  secondo  la  de- 
scrizione che  ne  ò stata  mandata,  le  convulsio- 
ni della  nostra  inferma  non  arrivano  ad  esser 
vera  epilessia,  contenendosi  piuttosto  nei  limiti 
di  passione  isterica. 

Firenze,  23  luglio  1737. 
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Intorno  al  modo  di  nutrire  a mano 
I bambini  a’  quali  manelii  il  lutto 
materno  o della  nutrice,  diretto 
a monsignore  nuecllai  spedatili- 
«o  degl  innocenti. 

La  questione  di  medicina  clieV.S.  illuslriss. 
e reverendiss.  mi  ha  l'alto  l’onore  di  propor- 
mi nella  sua  stimatissima  lettera  de’G  del  cor- 
rente, è intorno  alla  possibilità  e modo  di  nu- 
trire a mano  alcuni  infanti  a’  quali  per  necessi- 
tà mancassero  le  vive  e indeficienti  mammelle 
umano,  senza  che  un  tal  vitto  potesse  produr- 
re danno  veruno  alla  loro  vita  c sanità. 

- Per  lo  scioglimento  di  una  tale  questiono 
poco  o nulla  d’  ajulo  si  può  ricevere  dai  libri, 
poiché  nessuno  degli  autori  di  medicina  che 
han  trattato  della  dieta  o vitto  degli  infanti 
ha  considerato  questo  soggetto,  per  quanto  è 
a mia  notizia  finora,  non  essendo  loro  mai  ca- 
duto in  pensiero  che  in  certe  combinazioni  di 
circostanze  potessero  i lattanti  restar  privi  del 
latte  materno  o della  nutrice,  come  ora  accade 
ad  alcuni  tenerissimi  alunni  dello  spedale  del 
quale  V.  S.  illustriss.  e reverendiss.  eserci- 
ta con  tanto  suo  applauso  il  governo,  mostran- 
do in  tutte  le  azioni  una  indefessa  c sollecita 
providenza. 

Nella  mia  piccola  libreria  non  ho  saputo 
trovare  altra  menzione  di  questo  metodo,  clic 
in  un  estratto  del  Giornale  de’  Letterali  di  Pa- 
rigi de’  24  marzo  1081,  registralo  negli  Atti 
di  Lipsia  del  1082,  apag.  107,  ove  è narralo 
che  per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi  del  IO 
agosto  1G80  fu  esaminata  questa  questione  da 
alcuni  medici  a ciò  deputati,  e fu  da  loro  propo- 
sto a questo  effetto  come  ottimo  il  latte  di  vacca 
preparato  ed  usato  con  certe  macchine  c cau- 
tele clic  loro  parvero  necessarie. 

Io  so  però  di  certo  dall’  esperien«a  die  un 
tale  allattamento  manuale  ò possibile;  e dai 
principj  dell’  arie  si  comprende  eh’  ei  può  ri- 
dursi a metodo  anco  più  ampio  e più  semplice 
del  descritto  nel  detto  Giornale,  se  noi  voglia-  * 
mo  servirci  delle  regole  fondale  sulle  verità 
anatomiche  c fisiche  intorno  all’  attitudine  e for- 
za degli  strumenti  della  nutrizione  nell’  uomo 
vivente,  ed  intorno  alla  natura  e qualità  delle 
varie  materie  cibarie  atte  a somministrare  il 
più  congruo  alimento,  con  tutto  quella  sicurtà 
di  cui  son  capaci  gli  affari  umani  condotti  col- 
l’ industria  più  circospetta. 

Non  sono  pochi  gli  esempj  clic  s’ incontra- 
no in  varie  relazioni  istorichc  odi  viaggi  d uo- 
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mini  felicemente  nutriti  a mano,  fin  dal  primo 
giorno  della  loro  vita,  con  latte  di  varj  anima- 
li, e auco  con  altre  materie  idoneamente  pre- 
parale. Ed  io  medesimo  ho  conosciuto  più  per- 
sone adulte  e vigorose  e sanissime,  le  quali, 
come  io  nc  sono  stato  assicurato,  nella  loro 
infanzia  non  han  gustalo  latte  di  donna;  anzi  ho 
colla  mia  propria  ossorvazione  riconosciuta  la 
sufficienza  di  un  tal  vitto  manuale  in  più  di  un 
fanciullo,  dopo  che  la  prima  volta  ebbi  casual- 
mente occasione  di  accorgermene  uellacasa  di 
mia  abitazione  in  Londra,  nella  quale  io  potei 
continuamente  vedere  una  madre  molto  avan- 
zala in  età,  c priva  adatto  di  latte  nelle  sue 
mammelle,  nutrire  1'  ultimo  suo  figlio  colle 
sue  mani,  porgendogli  latte  di  vacca  dal  primo 
giorno  fino  in  tomo  al  decimo  mese. 

Nò  può  ciò  parere  maraviglioso  a chiunque 
sa  clic  il  succiare,  l’ inghiottire  e il  nutrirsi  è 
un’  azione  puramente  meccanica  negli  animali 
viventi;  sicché,  essendo  applicato  al  contatto 
della  cavità  della  bocca  e delle  fauci  e del 
condotto  degli  alimenti  un  corpo  lubrico  e fa- 
cilmente divisibile  o liquido,  ed  alto  per  le  sue 
qualità  a vellicare  soavemente  1*  estremità  dei 
nervi,  e per  la  sua  sottigliezza  ad  entrare  nei 
patenti  orifizj  venosi  cd  assorbenti,  non  può 
non  seguirne  il  moto  dei  muscoli  della  deglu- 
tizione e delle  tuniche  dello  stomaco  e degl’in- 
testini, c la  mescolanza  coi  sughi  versati  dal- 
1’  estremità  dell' arterie,  e quindi  la  confezio- 
ne del  chilo  e T introduzione  di  esso  nella  cir- 
colazione del  sangue. 

La  quale  introduzione  è molto  più  facile  nei 
fanciulli  che  negli  adulti,  essendo  il  loro  corpo 
composto  di  canali  assai  più  aperti,  come  di- 
mostra l’ anatomia  e il  meccanico  ragionamen- 
to; c perciò  è il  corpo  medesimo  dei  lattanti 
più  permeabile  e più  atto  di  sua  natura  a dar 
passaggio  all’  alimento  per  entroa  tutta  la  sua 
sostanza,  ond’  ei  digeriscono  molto  più  facil- 
mente degli  uomini;  e sono  capaci  di  maggior 
copia  di  cibo  a proporzione  della  loro  mole, 
' purch’  ei  sia  di  tenerissima  tessitura,  e divisi- 
bile in  parti  estremamente  minute  anco  dai  Io- 
ta debolissimi  solidi. 

Questa  osservazione  sulla  maggior  facilità 
del  digerire  degl’  infanti  ò antichissima  nella 
medicina  trovandosi  registrata  tra  gli  Aforismi 
d’Ippocrate  (1,14)  in  linguaggio  men  chiaro  e 
men  filosofico  che  allora  usava  e col  quale  i me- 
dici ben  s’intendevano  tra  di  loro,ov’ci  diceche 
i corpi  che  crescono  hanno  maggior  catare  in- 
nato ed  han  perciò  bisogno  di  maggioralimenlo. 


E perché  il  succhiare,  senza  di  cui  non  può 
escirc  il  latte  dalla  mammella,  interessa  Fazio- 
ne dei  polmoni  e di  tutti  gli  organi  della  re- 
spirazione, non  si  può  negare  che  l’ allattamen- 
to a mano,  liberi  l’infante  da  quell’  azione  più 
o meno  per  ini  laboriosa;  e perciò  in  molti  ca- 
si ò manifesto  essere  un  tal  modo  di  nutrirlo 
più  utile  ed  opportuno. 

Se  si  pensi  poi  quanto  facilmente  alcune  sot- 
tilissime materie  -velenose  e morbifiebe  posso- 
no passare  dai  corpi  infetti  delle  nutrici  per 
mezzo  del  latte  nella  massa  del  sangue  dei  fan- 
ciulli c diventar  cause  seminali  d’ infermità  in- 
delebili, e quanto  pronto  sia  il  contagio  d’ al- 
cuni mali  cutanei,  non  sarà  difficile  il  persua- 
dersi che  1‘  allattamento  manuale  sia  piuttosto 
vantaggioso  per  impedire  la  produzione  dei  me- 
desimi inal  i o dialcunc  infelici  disposizioni  d’u- 
mori, come  sono  qnelle  che  pur  troppo  spesso 
si  osservano  nei  teneri  corpi,  a varj  sintomi 
della  lue  venerea,  a slrume,  alle  spine  ventose 
e simili. 

E poiché  la  forza  digestiva  del  corpo  umano 
vivente  cambia  la  natura  degli  alimenti  acidi 
e li  fa  diventare  alcalici  edi  alcalica  indole,  so- 
no gli  umori  nostri  oleosi  pieni  di  particelle  vo- 
latili,che  spesso  si  l'anno  troppo  pungenti, stimo- 
li e cagioni  interne  e nascoste  delle  acute  infer- 
mità; quindi  è che  assai  più  salubre  è quel  chi- 
lo che  si  parte  da  origine  vegetabile,  e più  atto 
a disporre  il  corpo  più  a costante  sanità,  e per 
conseguenza  la  vita  ad  una  più  lunga  durata. 

Sicché  per  questa  ragione  ancora  pare  che 
il  latte  di  animale  che  si  pasca  di  erba  sia  piut- 
tosto migliore  dell’  umano,  massime  di  nutrici 
per  la  taro  povera  condizione  già  da  lungo  tem- 
po nutrite  di  cibi  secchi  ed  alcalici  c duri  e scor- 
butici che  sono  di  più  vii  prezzo,  e per  il  taro 
costume  non  molto  docili  a temperarsi  nella 
scelta  degli  alimenti  più  sani,  ma  men  saporiti. 
Ove  al  contrario  nell’  allattamento  manuale  è in 
nostro  arbitrio  qualunque  temperatura  o mode- 
razione che  si  stimi  opportuna. 

Le  volgari  obbiezioni  prese  dalla  distinzione 
dell'  idèe  di  modi  naturali  o artificiali  sono  piut- 
tosto di  poetica  o morale  considerazione  e buo- 
ne per  qualunque  altro  discorso,  fuorché  per 
quelli  di  fisico  argomento,  ne’  quali  si  suppone 
sempre  quella  sicurissima c semplice  verità  che 
anco  tutte  1’  opere  d’ arte  sono  realmente  pro- 
dotti della  natura. 

Tale  essendo  Fallai  lamento  a mano  con  lat- 
te d’  animale  c con  altre  scelte  materie  , cioè 
avendo  non  minore  , anzi  probabilmente  mag- 
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giore  salubrità  dell’ allattamento  volgare  per 
mezzo  della  mammella  muliebre,  sarà  facile  il 
consolare  la  paterna  sollecitudine  di  V.  S. 
illustriss.  e reverondiss.  che  per  gli  suoi  in- 
fanti abbandonati  dalle  proprie  madri  non  tro- 
va nemmeno  per  alcune  combinazioni  di  cose 
esterne  sudiciume  numero  delle  solite  balie  o 
nutrici. 

.Si  suppone  dunque  che  sia  necessario  il  nu- 
trire con  tutta  la  possibile  salubrità  un  certo 
numero  d’infanti,  senza  l’uso  della  mammella 
umana  *o  , come  volgarmente  si  dico  . senza 
poter  dar  loro  la  poppa  di  balia.  Questi  saran- 
no lutti  quelli  sopra  il  numero  per  cui  posso- 
no essere  sulììcienti  le  sole  dodici  balie  che 
secondo  la  data  supposizione  si  possono  avere . 

Setulti  gl’infanti  dello  spedale  quando  sono 
molti  non  fossero  veramente  piìt  di  36  nella 
loro  moltitudine  corrente  c cotidiana  , è mani- 
festo che  il  numero  di  quei  da  nutrirsi  senza 
poppa  di  donna  ed  a mano  sarebbe  di  soli  sei; 

Iioichè  è certo  dalle  relazioni  più  esatte  che  io 
io  avute  nel  medesimo  spedale,  potersi  conta- 
re sicuramente  cinque  allievi  per  ogni  due  ba- 
lie; onde  potrebbero  le  dodici  balie  supposte 
nutrire  secondo  il  solito  ben  30  allievi,  senza 
che  si  debba  intorno  ad  essi  introdurre  alcuna 
novità,  se  non  si  volessero  regolare  altre  par- 
ticolarità che  non  riguardano  immediatamente 
I’  alimento,  e che  pur  meritano  d'  esser  prese 
in  considerazione,  e delle  quali  per  ora  non  si 
vuol  parlare. 

Ala  perché  , come  apparisce  dalle  medesi- 
me relazioni,  è possibile  clic  1’  intero  numero 
per  qualche  tempo  permanente  degl’  infanti  da 
alimentarsi  sia  mollo  maggiore  del  36,  massi- 
me nell’  estate,  c che  passi  anco  il  60,  essen- 
do due  anni  sono  arrivato  al  77  , pare  che  il 
numero  si  possa  supporre  incerto;  il  che  poco 
importa  , essendo  le  regole  adottabili  a pro- 
porzione.. 

Più  importante  si  è la  considerazione  della 
qualità  di  questi  infanti  da  nutrirsi  a mano  , 
dei  quali  alcuni  si  devono  necessariamente 
porre  a tal  vitto  , ed  altri  vi  si  possono  spon- 
taneamente adattare. 

Dei  necessarj  sono  tutti  quei  che  pajono 
infetti  di  lue  venerea  per  alcune  pustole  nella 
cute  o nella  bocca  , che  le  balie  di  casa  non 
vogliono  allattare,  e che  pare  inumano  il  dare 
a quelle  della  campagna. 

E di  questa  classe  dei  necessarj  sono  anco- 
ra quei  pochi  che  alle  volte  vengono  con  qual- 
che naturale  inabilità  al  succiar  la  mammella. 


Fra  gli  spontanei , pare  che  si  dovessero 
porre  qnei  che  non  sono  cosi  teneri  , cioè  clic 
han  passato  almeno  due  mesi  della  lora  età: 
ma  perchè  rarissime  volte  avviene  che  oltre 
questo  termine  ei  si  trattengano  nello  spedale, 
essendo  i più  dati  a balia  aUa  campagna  avan- 
ti eh’  ei  giungano  a tale  età  , lo  spedale  non 
potrebbe  ricevere  alcun  sollievo  dal  nuovo 
metodo  s*  ei  non  si  usasse  ancora  coi  più  tene- 
ri. Onde  si  crede  che  si  potesse  fissare  che  vi 
si  adattassero  tutti  quelli  che  passano  il  tren- 
tesimo giorno.  Non  perchè  si  reputi  impossi- 
bile anco  dalla  nascita  il  ben  rilevarli  senza  la 
mammella,  ma  per  ragioni  esterne  della  repu- 
gnanzu  o inattitudine  nell’introduzione  d’ ogni 
novità  delle  persone  volgari  di  cui  bisogna  per 
necessità  servirsi*. 

Onde  se  con  gran  moderazione  si  ponessero 
in  questo  numero  anco  alcuni  subito  nati  sani 
e vegnenti , ciò  non  porterebbe  alcun  pericolo 
per  loro,  e darebbe  maggior  credito  e vigore 
al  nuovo  regolamento. 

E perchè  spesso  accade  che  dallo  campagna 
ritornino  allo  spedale  alcuni  infanti , o perchè 
sono  creduti  infetti  , o per  malattia  o morte 
della  balia,  o peraltro  accidente  , par  che  si 
potrebbe  fissare  una  regola  che  tutti  i ritorna- 
ti , tanto  teneri  che  sieno  incapaci  di  esser 
divezzali  dal  latte  e messi  al  vitto  ordinario 
degli  altri  uomini  , si  adattassero  al  nuovo 
metodo  dell’  allattamento  manuale. 

Stabilita  così  la  quantità  e qualità  degl’  in- 
fanti da  nutrirsi  senza  mammella  , rimane  a 
considerarsi  il  modo  col  quale  si  possa  più 
sicuramente  eseguire  una  tale  impresa. 

Primieramente  , par  necessario  il  destinare 
a tale  uso  una  camera  a parte,  cioè  distinta  c 
totalmente  separala  da  quella  ove  stanno  le 
balie  co’  loro  allievi,  e che  questa  camera  ab- 
bia buona  e luminosa  aria  e la  comodità  del 
fuoco  c dell’  acqua  da  potersi  facilmente  usa- 
re, e che  il  pavimento  sia  bene  eguale  e com- 
messo da  potersi  lavare  e tener  pulitissimo. 

Questa  camera  deve  esser  fornita  della  con- 
veniente suppullettilc,  vasi  di  terra,  di  rame, 
di  vetro,  arrnarj  /tavole  , letti  e culle  a pro- 
porzione del  numero  delle  persone  che  vi  de- 
vono abitare  , dando  una  culla  ad  ogni  due 
infanti,  non  quattro  , come  nel  vecchio  meto- 
do , a cagione  della  maggiore  salubrità  e 
pulizia  , ed  un  ietto  ad  ognuna  delle  donne 
assistenti. 

In  secondo  luogo,  bisogna  destinare  alcune 
persone  idonee  ad  eseguire  cou  fedeltà  c 
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diligenza  le  inslruzioni  che  loro  saranno  date. 

Di  queste  la  principale  deve  essere  una  fan- 
ciulla delle  alunne  dello  spedale  di  matura  età 
c di  nota  prudenza  e destrezza  , che  si  potrà 
chiamare  guardiana  , la  quale  soprainlenda  a 
tutto  l’affare. 

Sotto  di  lei  sieno  altre  fanciulle  che  si  po- 
tranno chiamare  governanti.  Il  numero  loro 
par  che  possa  essere  sufficiente  a ragione  di 
tre  infanti  per  una,  da  potersi  così  accrescere 
c diminuire  secondo  il  bisogno. 

Le  loro  qualità  devono  consistere  nell’  es- 
ser sane,  attive,  oneste  e docili,  e soprattutto 
veraci  e sincere  nelle  loro  relazioni. 

In  terzo  luogo  , vanno  fissate  la  azioni  che 
si  devono  fare  da  queste  persone,  e nelle  quali 
consiste  l’ intero  regime , o dieta,  o governo  , 
o allattamento  manuale , o virginale  che  chia- 
mar si  voglia  , dei  fanciulli  nei  primi  otto  o 
dieci  mesi  della  loro  vita  , finché  ei  possano 
più  sicuramente  divezzarsi,  cioè  gradualmente 
assuefarsi  al  cibo  più  solido  e più  vario,  quale 
è il  comune  degli  adulti. 

Nel  che  pare  che  vada  considerato  se  sia 
meglio  il  ritenere  questi  infanti  così  nutriti  a 
mano  dentro  lo  spedale  tutto  il  tempo  del  loro 
allattamento  , che  si  potrebbe  fissare  fino  a 
tutto  il  nono  mese  della  lora  età,  a differenza 
degli  altri  allattati  dalle  balie  che  si  sogliono 
dare  alle  nutrici  della  campagna  che  vengono  a 
chiedergli  per  lo  più  avanti  che  ei  passino  il 
secondo  mese,  né  mai  succede  ch’ei  si  tratten- 
gono nello  spedale  oltre  il  principio  del  terzo. 

Certo  è clic  per  le  ragioni  mediche  della 
loro  sanità  par  che  sia  meglio  il  ritenerli  tutto 
il  tempo,  piuttosto  che  il  rimetterli  alla  mam- 
mella a mezzo  il  corso  di  questo  allattamento, 
eccettuando  alcuni  pochi  casi  particolari 
nn’  quali  ciò  potesse  essere  opportuno.  Ed  il 
fidarsi  delle  donne  della  campagna  per  la  con- 
tinuazione di  un  simile  vitto  par  che  sia  peri- 
coloso. 

V.S.  illustriss.  c revcrcndiss.  vedrà  se  tal 
regolamento  può  adattarsi  ancora  all’  intero  si- 
stema del  suo  governo  , e al  più  facile  e mi- 
gliore impiego  de’  suoi  alunni. 

Le  regole  particolari  di  questo  allattamento 
manuale  , che  per  ora  pajono  più  convenienti 
alla  natura  delle  cose  e allo  scopo  della  mag- 
gior sauità  dei  fanciulli  , riguardano  il  modo 
non  solamente  del  cibarli, ma  del  lavarli  ancora 
e del  vestirli  c custodirli,  non  già  del  curarli 
dello  loro  infermità, elicsi  suppone  dover  esser 
distinta  iiicumbcnza  di  un  idoneo  medico. 


Tali  regole  furono  già  da  me  proposte  il  di 
9 del  corrente  mese  in  questa  forma  di  sepa- 
rala '(ostruzione  : 

« Si  prenda  del  latte  freddo  di  vacca  munto 
di  fresco,  cioè  non  più  di  due  o tre  ore  avan- 
ti, c che  non  sia  punto  inforzato,  e se  n’  em- 
piano i due  terzi  di  una  piccola  caraffa  o bic- 
chiere di  vetro  pulitissimo  , e che  non  abbia 
alcun  benché  minimo  odore  , a beccuccio  me- 
diocremente largo,  evi  si  versi  tanto  d’acqua 
purissima  di  fonte  bollente  o caldissima  che 
basti  a renderla  di  un  calore  molto  temperalo 
o tiepido.  Questa  acqua  deve  essere  scaldala 
al  fuoco  in  vasi  di  rame  chiusi  c col  beccuc- 
cio, come  quei  che  servono  a scaldar  I’  acqua 
per  la  bevanda  del  tè,  avvertendo  che  tale  ac- 
qua non  sappia  di  fumo. 

« La  proporzione  dell’  acqua  al  latte  deve 
essere  di  circa  una  quarta  parte  , sicché  non 
venga  il  latte  troppo  debole  , e perciò  si  dice 
che  1'  acqua  sia  caldissima. 

« Il  latte  così  preparato  va  introdotto  con 
diligenza  e modera lamcnte  in  bocca  ai  teneri 
infanti  tutte  le  volte  eli' ei  mostrano  d’aver 
fame  tanto  di  giorno  che  di  notte  a qualun- 
que ora. 

« Ma  la  mattina  quando  ei  sono  sfasciati  c 
ripuliti  e lavali,  si  deve  dar  loro  una  pappa  di 
pane  leggerissimo,  bollito  inacqua  di  fonte  o 
di  pozzo,  purché  sia  ottima,  e con  un  poco  di 
sale;  alla  qual  pappa  , che  s’ intende  sempre 
fatta  di  nuovo  c non  riscaldata,  né  troppo  bro- 
dosa, si  dev*  aggiugncrc,  quando  è quasi  col- 
ta, intorno  ad  una  terza  parte  di  latte  puro  e 
buono  , c con  esso  va  tenuta  per  brevissimo 
spazio  ancora  al  fuoco. 

« Questa  va  data  con  un  piccolo  cuccliiajo 
sempre  pulitissimo  c non  con  le  mani,  sicché 
venga  ben  mescolala  insieme  la  materia  più 
solida  c più  IFquida. 

« Una  simile  pappa  va  data  per  la  seconda 
volta  la  sera  quando  sono  ripuliti  e rifasciali 
per  metterli  a letto  , se  non  ebe  questa  deve 
essere  un  poco  minore. 

« Fra  giorno,  oltre  il  latte  annacquato  det- 
to di  sopra,  si  può  dare  alcune  volte  un  poco 
di  acqua  pura  a bevere,  sei  mostrano  di  pren- 
derla volentiori. 

» Del  vino  non  ne  va  dato  mai  nè  punto  nè 
poco  , nè  veruna  altra  materia  di  cibo  o be- 
vanda. 

« La  ripulitura  deve  consistere  nel  solo  la- 
varli ogni  mattina,  quando  si  fasciano  la  pri- 
ma volta,  coll'  acqua  pura  ,‘nell'  inverno  cal- 
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da,  cnell'estato  fresca,  con  una  spugna  abbon- 
dantemente e in  lutto  il  corpo,  compreso  an- 
co lutto  il  capo;  e poi  si  devono  ottimamente 
asciugare  con  panni  puliti  e non  umidi. 

« Una  simile  lavatura,  ma  della  sole  parti 
inferiori  e dove  bisogoa,  va  ripetuta  ogni  vol- 
ta eh’  ei  sono  andati  del  corpo  , e non  va  mai 
usato  in  tale  occasione  lo  sputo. 

• La  lavatura  del  capo  o di  altre  parti  va 
ripetuta  la  sera  a quelli  solamente  che  hanno 
delle  bolle  o male  cutaneo  con  simile  asciuga- 
mento , senza  unzioni  o altri  rimedj  , se  non 
sieno  ordinati  dal  medico. 

• Non  si  tenga  loro  mai  coperto  il  capo  nò 
di  giorno  nè  di  notte  , nè  d’ inverno  nè  d'  e- 
statc  ; c le  pezze  di  lino  sieno  sempre  di  bu- 
calo e non  mai  risciacquate. 

« Le  pezze  di  lana  devono  essere  pulitissi- 
me , cioè  mutate  ogni  due  giorni  , e lavate 
secondo  l’arte,  acciocché  non  ritengano  veru- 
no cattivo  odore. 

« E ove  queste  pezze  si  serbano,  si  sparga 
qualche  erba  odorosa  o fiore  , come  spigo  , 
rose  o simili. 

« I letti  delle  culle  sieno  altresì  puliti,  non 
troppo  carichi  di  coperti;  e le  cassette  o archi 
delle  medesime  culle  si  cuoprano  interamente 
con  una  tela  di  lino  molto  rada  e leggiera,  mas- 
sime nell’  estate  , per  impedire  le  mosche  e 
gli  altri  insetti.  E gran  diligenza  va  usala  per 
non  avere  nè  cimici  nè  pulci. 

« Ogni  giorno  i letti  tutti  vanno  rifatti , e 
il  pavimento  innaffiato  c spazzato;  e la  stanza 
nell'  inverno  ben  difesa  dal  freddo  esterno  , e 
1’  estate  ventilata,  c con  due  o tre  vasi  d'  erbe 
o di  frondi  verdi  , e di  fiori  temiti  in  fresco 
nell’  acqua,  che  colla  loro  traspirazione  impe- 
discono la  soverchia  siccità  dell’aria,  eia  ren- 
dono più  grata  e odorosa  e più  salubre.  » 

E perchè  dopo  parve  che , essendo  un  tal 
vitto  totalmente  composto  di  materie  che  ina- 
cidiscono, si  potesse  congruentemente  adat- 
tarvi qualche  tenue  mescolanza  di  alcalico,  fu 
il  di  IO  aggiunto  che  nella  pappa  della  mattina 
si  mescoli  dell’  uovo  fresco  di  gallina  in  tal 
proporzione  che  ne  tocchi  circa  a un  mezzo 
per  uno  ai  minori  di  tre  mesi  , cd  uno  intero 
a’  maggiori  solamente  in  due  giorni  della  set- 
timana domenica  e giovedì 

E per  la  medesima  ragione  par  che  si  po- 
tesse stabilire  che  a quei  che  passano  il  quinto 
mese  la  delta  pappa  della  mattina  si  facesse 
in  vece  dell’  uovo  col  brodo  di  carne  di  vitella 
o di  castrato  ne’  giorni  grassi , c nc’  giorni 


magri  si  dosso  al  solito  coll'  uovo  , polendo 
questa  varietà  servire  per  una  prudente  me- 
dica temperatura  , mentre  ella  si  uni  forma 
ancora  al  villo  Comune  dello  spedale  e del 
paese.  • 

L’  osservazione  culidiana  potrà  forse  mo- 
strare in  avvenire  altre  nuove  regole  , o dar 
motivo  di  mutare  alcune  di  queste  , il  che 
s’ intende  sempre  di  riservarsi  il  diritto  di 
fare  , così  portando,  la  naturai  condizione  del- 
1’  arte  medica,  di  cui  1’  esperienza  costante  c 
non  fallace  c la  sovrana  maestra. 

A questo  fine  ò stato  da  me  proposto  che 
si  tenga  fedc'c  c diligente  registro  in  libro 
apposta  di  tulli  gl’  infanti  che  si  pongono  a 
questo  vitto  , notando  l’ ingresso  e 1’  esito  di 
ciascheduno  colle  altre  particolarità  clic  par- 
ranno più  memorabili. 

Questo  è lutto  ciò  che  mi  è venuto  in  mente 
nel  breve  tempo  che  io  ho  avuto  per  meditare 
sopra  questo  importantissimo  soggetto  , e che 
ho  1’  onore  di  comunicare  candidamente  a V. 
S.  illustrissima , come  richiede  la  mia  costan- 
te devozione  alle  sue  virtù;  c pieno  di  rispetto 
le  fo  umilissima  reverenza. 

Firenze,  19  giugno  174i. 

Sullo  stesso  argomento. 

Avendo  io  considerato  tutte  le  apparenze 
che  ho  potuto  osservare  nella  visita  degl’in- 
fanti nutriti  a mano,  che  ho  fatta  questa  mat- 
tina in  esecuzione  dei  comandi  di  V.  S.  illus- 
triss.  c revcrendiss.  , ho  stimato  mio  dovere 
l’accennarle  anco  in  iscritto  per  maggior  sicu- 
rezza ciò  che  io  crederei  che  fosse  opportuno 
a farsi  per  tentare  di  evitare  gl’  incomodi 
da’  quali  si  veggono  essere  alcuni  di  quei 
teneri  viventi  offesi. 

Il  principale  di  questi  incomodi  consiste  in 
alcune  infiammazioni  cutanee,  c quindi  esulce- 
razioni gangrenose  che  veggonsi  solamento 
nelle  parli  posteriori  del  loro  corpo  , cioè  in 
uclle  che  stanno  sempre  più  aggravate  dal 
ccubito;  onde  è facile  il  conielturare  che  elle 
possono  essere  1’  effetto  della  troppo  costante 
dimora  di  quei  corpi  nella  medesima  situa- 
zione orizzontale  immobili  e fasciali,  e per 
molte  ore  rinvolti  ancora  nelle  materie  umide 
ed  acri  degli  escrementi;  avendo  questi  lattanti 
a mano  lo  svantaggio  di  non  esser  cosi  spesso 
sciolti  e tenuti  in  collo  c in  varie  guise  mossi 
e trattenuti  , come  quei  delle  nutrici:  sicché 
pare  che  anderebbe  pensalo  al  modo  di  Irò- 
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vare  una  equivalente  sollecitudine  nelle  fanciulle 
che  li  governano  a tenerli  più  spesso  sciolti  , 
e in  varie  e più  gioconde  positure  per  certi 
intervalli  di  tempo,  e leggiermente  vestiti  sen- 
za panni  lani  finché  dura  I*  estate  , oltre  le 
diligenti  lavande  ed  asciugamenti  che  furouo 
prescritti  a principio. 

Ma  perchè  non  pare  possibile  1’  ottenere 
questa  esattezza  di  culto  senza  un  luogo  distin- 
to e senza  persone  destinate  unicamente  a que- 
sta incumbenza  e separate  affatto  dal  com- 
mercio dell’ altre  donne  e nutrici  troppo  impe- 
gnate nei  loro  metodi  consueti , crederei  che 
per  ora  fosse  meglio  il  non  accrescere  il  nu- 
mero di  questi  lattanti  a mano , finché  non  si 
possa  avere  per  la  providenza  di  V.  S.  illu- 
striss.  quel  luogo  distinto  e quella  particolare 
assistenza  clic  si  è sempre  supposta  assoluta- 
mente necessaria.  Anzi,  poiché  questi  infanti 
sono  nelle  mani  delle  medesime  donne  e nutri- 
ci e alla  loro  discrezione  , sarebbe  forse  pru- 
denza il  solo  raccomandar  loro  maggior  dili- 
genza e pulizia  , e lasciarle  rimettere  a latte 
di  balia  quei  che  die  vogliono,  non  potendosi 
provare  il  nuovo  metodo  per  mezzo  loro  senza 
un  manifesto  pericolo  di  esser  delusi  nella 
nostra  espcttazione. 

Ho  osservato  inoltre  che  alcuni  dei  detti 
infanti  sono  troppo  gracili  e poco  nutriti  e fa- 
melici; il  che  potrebbe  essere  dal  latte  troppo 
annacquato  quando  1’  acqua  che  vi  si  mescola 
non  sia  bollente:  onde  si  potrebbero  avvertire 
quelle  governanti  a dar  piuttosto  latte  pretto 
intiepidito,  in  vece  dell'  annacquato,  tulle  le 
volte  che  occorre  darlo,  e a darlo  anco  più 
spesso,  potendosi  sospettare  che,  per  la  mul- 
tiplicità  c varietà  dell*  altre  faccende  di  quelle 
donne  , questi  infanti  possano  talora  soffrire 
per  qualche  tempo  l’ inedia. 

E averei  caro  altresì  che  si  provasse  a dar 
P uovo  un  poco  più  spesso,  non  solamente  due 
giorni  della  settimana  , come  , s’  ò detto  nel- 
l’altra instruzione,  ma  un  giorno  s\  e l’altro  no. 

Il  brodo  potrebbe  provarsi  a darlo  nella 
pappa  qualche  volta  molto  debole,  e ciò  a’più 
adulti.  Il  darlo  continuamente  ed  a tutti  per 
ora  non  oserei  farlo  senza  più  certe  esperien- 
ze , sulle  quali  solamente  vanno  fissate  le 
regole  ; ma  perchè  queste  esperienze  non  si 
possono  avere  senza  il  ministero  di  persone 
idonee  e indifferenti,  e senza  l’ajuto  del  luogo 
e d’ ogni  opportuno  instrumento , ben  conosco 
di  non  poter  servire  V.  S.  in  questo  affare 
con  quella  efficacia  ed  esattezza  che  merita  la 


sua  virtù,  prima  che  ella  abbia  provisto  a lotte 
queste  esterne  necessità. 

A quel  tempo  va  riservala  la  pruova  da  farsi 
con  tutta  la  prudenza  e cautela  e ben  degna 
per  la  sua  importanza  dell’  applicazione  del 
suo  paterno  zelo.  Allora  frequente  assistenza 
medica  sarà  molto  opportuna.  Intanto  la  sup- 
plico a degnarsi  di  comunicare  queste  poche 
cautele  a’ suoi  ministri,  acciocché,  se  le  pare, 
ei  possano  farle  esegnire  ; e pieno  di  rispetto 
e di  ossequio  le  fo  umilissima  reverenza. 

DI  casa,  23  luglio  1744. 

Parere  soprala  morte  improvvisa 
d’ una  dama. 

Essendovi  relazione  che  una  certa  dama  sia 
morta  subitamente  mentre  ellastava  per  andar 
di  corpo,  e che  nel  suo  cada  vero  sia  stato  tro- 
vato il  cuore  forato  nel  ventricolo  destro  e pas- 
sato il  sangue  nel  pericardio,  cioè  in  quel  sac- 
co nel  quale  sta  involto  il  cuore,  si  vuol  sa- 
pere ed  intendere  la  cagione  e il  modo  di  que- 
sta morte. 

Supponendo  che  la  relazione  stampata  sia 
vera  in  tutte  le  sue  circostanze,  egli  è certa 
che  l’ immediata  cagione  della  morte  negli  uo- 
mini è unicamente  la  cessazione  del  molo  cir- 
colare del  sangue,  benché  le  cagioni  di  questa 
cessazione  possano  essere  innumerabili.  Tra 
queste  però  le  più  potenti  sono  quelle  che  na- 
scono da  qualche  offesa  del  cuore,  il  quale  è 
lo  strumento  primario  di  questa  circolazione. 
Tale  è per  esempio,  la  paralisi  del  cuore,  cioè 
una  subita  mancanza  dell’  influsso  del  nervo 
dentro  di  esso,  del  che  non  resta  nel  cadavere 
alcun  contrassegno,  o una  qualche  rottura  od 
ostacolo  nelle  cavità  sue  e de’ gran  canali  vi- 
cini; delle  quali  cose  soglion  poi  trovarsi  i ve- 
stigi e ’l  riscontro. 

Entra  il  sangue  nel  cuore  portatovi  dalla 
gran  vena,  e nella  quale  parimente  s’ introdu- 
ce la  nuova  recluta  del  chilo  raccolto  da  tutte 
le  parti  del  corpo,  ed  entra  questo  sangue  nel 
ventricolo  destro  di  esso  cuore,  il  quale  strin- 
gendosi per  una  via  muscolare  spinge  il  sangue 
che  si  contiene  in  quella  sua  cavità  per  entro 
a'  polmoni  nella  vena  arteriosa,  la  quale  sola 
è patente,  restando  da  ogni  altra  parte  diviso 
e resistente  il  detto  ventricolo;  e per  li  polmo- 
ni passando  rientra  nel  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  dal  quale  per  1*  istessa contrazione  mu- 
scolare egli  è spinto  per  le  arterie  a tutte  le 
parti  del  corpo.  Il  qual  rigiro  se  per  qualche 
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impedimento  non  può  più  continuarsi,  subito 
manca  e finisce  la  vita. 

Sicché  se,  quando  i!  destro  ventricolo  del 
cuore  pieno  di  sangue  si  contrae,  nel  tempo 
della  contrazione  di  esso  ventricolo  crescesse 
V ostacolo  del  sangue  per  entrare  liberamente 
ne’  polmoni,  e nell’  islesso  tempo  si  facesse 
qualche  nuova  apertura  nelle  parelidiesso  ven- 
tricolo, è manifesto  che  allora  il  sangue,  ver- 
sandosi fuori  per  questa  nuova  apertura,  non 
entrerebbe  più  ne’  polmoni  per  V antica,  cioè 
sarebbe  interrotta  la  circolazione. 

Or  par  che  ciò  sia  avvenuto  nel  caso  di  que- 
sta dama  per  lo  sforzo  che  naturalmente  le  ven- 
ne fatto  quando  ella  volle  espellere  le  fecce 
intestinali.  Essa  ritenne  1’  aria  inspirala,  che 
subito  cominciò  a rarefarsi  pel  calore  de’  pol- 
moni, ed  ella  fece  più  angusta  la  cavità  del 
suo  petto,  onde  fece  concorrere  maggior  quan- 
tità di  sangue  nel  detto  ventricolo  destro  del 
cuore,  ed  accrebbe  notabilmente  la  resistenza 
al  medesimo  sangue  per  li  polmoni;  sicché, 
trovandosi  esso  premuto,  fece,  cerne  è la  leg- 
ge naturale  de’  liquidi,  impelo  nelle  pareti  del 
detto  ventricolo.  É perchè  in  un  luogo,  per 
una  ulcera  che  vi  s’era  fatta  appoco  appoco, 
la  detta  parete  doveva  essere  molto  assottiglia- 
ta, e forse  altro  non  vi  restava  di  sano  che 
l' esterna  membrana  del  cuore,  avvenne  clic  ad 
un  tratto  questa  parte  rosa  e più  debole  s’aper- 
se e mutò  il  corso  del  sangue. 

Simili  aperture  per  qualche  precedente  ero- 
sione e simili  deviamenti  del  sangue  nel  peri- 
cardio clic  han  cagionato  morti  improvvise,  si 
trovano  spesso  rammentale  nella  istoria  medi- 
ca, oltre  le  ferite  del  cuore  clic  sempre  appor- 
tano violente  c repentina  morte,  se  sieno  pe- 
netranti nella  cavità  di  esso. 

Che  poi  nella  sostanza  del  cuore  si  possano 
fare  delle  ulcere  e de’  sini  che  lentamente  lo 
rodano  in  qualche  parte,  non  par  punto  mara- 
viglioso,  se  si  consideri  che  in  essa  penetrano 
come  in  tutti  gli  altri  muscoli  le  arterie,  hi 
quali  nelle  loro  estremità  sottilissime  ed  in 
linissima  c folta  rete  intralciate  possono  rice- 
vere per  mille  ignote  cagioni  stagnamento  dei 
globuli  del  sangue,  il  che  si  chiama  infiamma- 
zione; c rompendosi  alcune  di  queste  estremità 
tenerissime,  c il  versato  liquido  mescolato  pu- 
trefacendosi, può  farsi  soppurazione,  e quindi 
un  cangiamento  del  liquido  suppurato  in  un 
umore  corrosivo,  come  dimostra  la  chirurgia, 
che  in  ogni  parte  suole  avvenire  del  corpo  u- 
maoo.  E questo  tanto  6 piu  facile  ad  accadere 


nel  ventricolo  destro  del  cuore,  che  tanto  mcn 
forti  c men  grosse  ha  le  pareti  del  sinistro. 

Nò  importa  che  Ippocrate  abbia  detto  clic 
il  cuore  non  è soggetto  a marcamento,  e che 
a lui  Aristotile,  Plinio,  Galeno  e molti  altri 
solenni  autori  1'  abbiano  creduto,  poiché  la  ra- 
gione e 1’  osservazione  ci  persuadono  del  con- 
trario. 

E cosi  pare  che  possa  spiegarsi  la  necessità 
fisica  e la  cagione  della  narrala  morte. 

Firenze,  23  marzo  1731. 

Sopra  un'angina  soffocatila  o 
strangolatoria  infantile, 

Jeri  sera  ebbi  1’  onore  di  eseguire  i coman- 
di del  clarissimo  magistrato  della  Sanità  co- 
municatimi da  V.S.  illustrissima  colla  sua  sti- 
matissima lettera.  Senti  dunque  la  relazione 
dei  signori  medici  Fabbri  c Baci  e del  chirur- 
go sig.  Folcili  intorno  al  corso  del  male  delle 
tre  persone  ultimamente  morte  nella  medesima 
famiglia,  e con  tutta  la  possibile  diligenza,  es- 
sendo presentii  delti  professori,  osservai  in 
tutte  le  sue  parti  il  cadavere  della  piccola  fan- 
ciulla morta  quella  stessa  mattina. 

Esternamente  appariva  un  colore  rosso  chia- 
ro nel  dorso,  come  si  vede  in  quasi  tutti  i ca- 
daveri che  sono  stali  tenuti  qualche  tempo  su- 
pini, essendo  tutto  il  resto  del  corpo  pallido 
bianco  senza  macchie.  Sotto  agli  orecchi  e 
sotto  agli  angoli  della  mascella  inferiore  era 
dall’  una  e dall’  altra  parte  una  piccola  intu- 
mescenza dura  uniforme  del  medesimo  colore 
del  rimanente,  che  dimostrava  essere  accresciu- 
te le  glandule  parotidi  e massi  Ilari.  Separali 
gl’  integumenti  dai  muscoli  del  ventre  c del 
petto,  si  trovò  pochissima  umidità  nella  pin- 
guedine e tra  le  fibre  dei  muscoli,  le  carni  dei 
quali  erano  per  lutto  più  asciutte  c più  rosse 
del  solilo. 

Nella  cavità  del  ventre  non  era  nemmeno 
quel  poco  d’  umore  raccolto  che  suol  trovati- 
si; e tutte  le  viscere  contenute,  fuori  che  l’es- 
sere un  poco  più  colorite,  massime  1’  omento, 
il  fegato  e la  milza,  non  mostrarono  alcuna  dif- 
ferenza dallo  stato  naturale. 

Dentro  al  petto  mancava  altresì  la  solita  lin- 
fa, ed  il  polmone  destro  era  alquanto  attaccato 
alla  pleura  ed  al  mediastino,  e nella  sua  parte 
posteriore  leggermente  infiammato,  e più  an- 
cora lo  era  il  polmone  sinistro,  il  quale  però 
era  da  per  tutto  libero  e non  aderente.  Quella 
infiammazione,  o sia  color  rosso  cupo  che  suol 
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vedersi  più  o meno  in  quasi  tulli  i morti,  non 
ora  suOiciente  per  rendere  ragiono  del  male  e 
della  morte. 

Nel  pericardio  si  vide  pochissima  acqua,  e 
1*  auricola  destra  del  cuore  era  tumida  c piena 
di  sangue  nero  aggrumato  c di  una  concrezione 
gialla  poliposa  che  si  estendeva  nel  ventricolo 
anteriore  del  cuore,  inserendosi  tra  i suoi  la- 
certi,  c s’inoltrava  notabilmente  nel  tronco 
superiore  della  vena  cava,  onde  appariva  che 
era  stato  mollo  ritardato  il  passaggio  del  san- 
gue. Nel  ventricolo  posteriore  c nel  suo  seno 
nella  vena  polmonare  era  mediocre  quantità 
di  simil  sangue  nero  aggrumato.  Nel  collo 
le  glandule  parodili  erano  accresciute  e indu- 
rile molto,  ed  unite  alle  loro  vicine  massillari, 
ed  involgevano  e comprimevano  i rami  delle 
vene  iugulari  c dell’  arterie  carotidi. 

Nella  cavità  della  bocca  la  lingua  era  asciut- 
ta c alquanto  rigida  e ingrossala  e contralta, 
e la  sua  interna  sostanza  più  rossa  del  solito. 
La  membrana  di  essa  c di  tutta  la  bocca  e del 
palato  era  bianca  e liscia  senza  ulcere.  L'  u- 
vola,  della  solita  grandezza,  c nella  sua  pun- 
ta un  poco  infiammala,  cioè  più  rossa  del  do- 
vere. "* 

Le  due  glandole  tonsille  erano  molto  mag- 
giori del  consueto,  e vicinissime  tra  loro,  e 
nella  superficie  corrose  e purulente,  che  di- 
mostravano aver  sofferta  la  suppurazione  do- 
po l’ infiammazione  ; c simile  apparenza  aveva 
l’orifizio  della  laringe,  che  tra  esse  glandolo 
rimaneva  aperto  benché  più  stretto  del  natu- 
rale, e nel  suo  contorno  un  poco  lacero,  non 
distinguendosi  intera  l’epiglottide  nè  i liga- 
menti  trasversi  che  fanno  i margini  della  glot- 
• lide,  cioè  di  quella  fessura  che  entra  nell’  a- 
spcra  arteria  o canna  dei  polmoni  ; nella  quale 
si  osservò  che  era  discesa  della  materia  puru- 
lenta proveniente  dall’  ulcera  delle  tonsille  e 
dell’orifizio  o estremità  supcriore  «Iella  laringe. 

11  resto  di  essa  laringe  stava  bene  nella  sua 
mole  c colore,  se  non  che  i suoi  minuti  mu- 
scoli erano  come  gli  altri  più  rossi  e più  a- 
sciutti,  mancandovi  ancora  quell’umore  che 
suole  bruciare  la  sua  interna  superficie. 

La  faringe  o principio  del  canale  degli  ali- 
menti era  infiammata  lin  nella  sua  volta  supe- 
riore sotto  all’  osso  della  base  del  cranio,  c la 
superficie  sua  era  scabrosa  per  le  papille  a- 
sciuticc  prominenti, come  lo  orano  anco  quelle 
della  radice  della  lingua.  La  continuazione 
dell’islcsso  canale  degli  alimenti  o esofago 
era  di  superficie  liscia  c bianca  naturale. 


Nel  capo  la  dura  meninge  era  fortissima-  . 
mente  aderente  al  cranio,  bicchè  vicino  alla 
sutura  sagittale  non  si  poteva  separare  senza 
lacerazione.!  canali  o seni  venosi  di  essa  me- 
ninge erano  tutti  pieni  di  filamenti  grumosi  e 
neri  di  sangue, massime  il  seno  sagittale  e gli 
altri  occipitali. 

La  tenera  meninge  che  ricuopre  immedia- 
tamente il  cervello  era  infiammata  oltre  modo 
essendo  i suoi  vasi  sanguigni  tutti  turgidi  e 
nereggianti.  * 

11  cervello  avea  la  sostanza  corticale  un 
poco  più  rossa,  e la  midollare  tutta  sparsa  «li 
frequenti  c distinti  c molto  visibili  punti  san- 
guigni di  un  rosso  florido. 

Nei  ventricoli  del  cervello  era  pochissima 
e quasi  ninna  umidità  ; c i plessi  coroni, elio 
sono  piccole  matasse  di  vasi  sanguigni  fluttu- 
anti in  detti  ventricoli,  erano  molto  infiamma- 
ti, cioè  rossi,  foschi  c facili  a lacerarsi. 

Di  simile  apparenza  era  il  cerebello  e la 
midolla  prolungata,  mostrando  nella  loro  bian- 
ca sostanza  i detti  insoliti  punti  rossi  e grandi 
c frequenti. 

Dalle  quali  cose  tutte  è facile  il  dedurre  che 
il  male  di  questa  tenera  fanciulla  è stato  vpra 
angina  strangolatoria  con  tumore,  infiamma- 
zione c suppurazione  «Ielle  tonsille  e delle 
fauci,  e con  stringimento  delle  vene  jugnlari  c 
riempimento  «li  esse,  ed  in  conseguenza  infiaiu- 
mazzione  delle  meningi  c del  cervello. 

Da  questa  inspezionc  anatomica  e dalle  rc- 
lazionijjattemi  succintamente  ed  a bocca  dai 
suddetti  signori  professori  credo  che  si  possa 
concludere  che  questo  male  è di  qnel  genere 
che  dai  migliori  pratici  di  medicina  viene  re- 
gistrato sotto  il  nome  di  angina  epidemica  dei 
fanciulli , soffocante  o strangolatoria  , dagli 
Spagnoli,  appresso  i quali  ella  è più  frequente 
detta  gnrrotillo.  c da  molti  creduta  contagiosa 
oltre  all’  essere  epidemica,  cioè  sparsa  in  al- 
cuni anni  popolarmente. 

Fu  creduta  quest’  angina  un  nuovo  male  al 
principio  del  secolo  passalo  «piando  per  molli 
anni  ella  fece  grande  strage  di  fanciulli  nel 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia,  come  si  racco- 
glie tra  gli  altri  scritti  del  famoso  Marco  Au- 
relio Severino,  oda  mi  Tratto  particolare  del- 
Panntomico  Tommaso  Barlolini  danese,  scrit- 
to il  1646  quando  egli  viaggiava  in  quelle 
parli.  Ne  bau  trattato  ancora  distintamente 
molti  medici  spagnoli,  e se  nc  trova  sparsa 
menzione  nneo  negli  scrittori  più  antichi  tra 
le  loro  istorie  mediche  di  mali  popolari. 
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Ella  non  6 rosi  pericolosa  negli  adulti  come 
• nei  fanciulli,  tra  i quali  ella  si  propaga  facil- 
mente, come  dicono  gli  scrittori. 

lo  mi  presi  l’ ardire  di  proporre  ai  delti  si- 
gnori professori  alcune  cose  intorno  al  meto- 
do della  cura  nei  primi  giorni  del  male, c mas- 
sime il  cavar  sangue  dal  braccio  e dallo  vene 
jugulari,  e il  vitto  ed  i rimedj  diluenti  e re- 
frigeranti. 

Se  tal  male  continuasse  nei  fanciulli  del 
nostro  popolo,  meriterebbe  senza  dubbio  la 
sollecita  attenzione  e singoiar  vigilanza  del 
durissimo  magistrato  della  Sanità  ; e sulle 
veraci  ed  esatte  relazioni  scritte  del  corso  di 
alcuni  infermi  non  sarebbe  diilicile  il  formare 
il  conveniente  giudizio  per  prendere  le  oppor- 
tune risoluzioni. 

Io  godo  d‘  avere  potuto  servire  in  questa 
iccola  e particolare  occasione  alle  savie  e 
enefiche  mire  del  medesimo  (ilarissimo  ma- 
gistrato e di  V.  S.  illustrissima,  a cui  pieno 
di  rispetto  cd  ossequio  fo  umilissima  reve- 
renza. 

Di  Casa,  23  maggio  1717. 

Sopra  la  vitalità’  d’iin  feto  estratto 
dall’ utero  della  madre  morta 
precedentemente . 

Avendo  io  letto  e considerato  la  relazione 
da  V.  S.  illustrissima  comunicatami,  e i quat- 
tro quesiti  fondati  sopra  di  essa,  e la  risposta 
de’  mici  dottissimi  e da  me  venerati  colleghi, 
stimo  mio  dovere  l’ accennare  con  tutta  since- 
rità a V.  S.  illustrissima  che  mi  pare  che  tut- 
ti quei  quesiti  si  riducano  ad  un  solo,  cioè  se 
debba  stimarsi  vivo  quel  corpo  umano,  il  cuo- 
re del  quale  si  sente  continuare  a battere  per 
lo  spazio  di  minuti  , e si  sentono  batte- 
re assieme  alcune  arterie  derivate  da  quel 
medesimo  cuore , benché  gli  altri  moti  e mu- 
sculari  e della  respirazione  sieno  affatto  o- 
scuri  e in  apparenza  nulli. 

V.  S.  illustrissima  ben  vede  che  tal  quesito 
suppone  per  vero  un  fatto,  il  quale,  se  non  si 
può  negare  assolutamente,  ci  costrignc  a ri- 
spondere che  quel  corpo  era  vivo,  poiché  l’im- 
mediata essenza  della  vita  dell’  uomo  consiste 
unicamente  nella  continuazione  del  moto  del 
cuore  dalla  sua  propria  forza  motrice  e non 
nella  patente  respirazione,  essendovi  moltissi- 
mi esempi  di  corpi  umani  apparentemente  pri- 
vi di  respirazione  e perciò  falsamente  creduti 
morti  e talora  anche  sepolti  vivi  per  errore. 


GGt 

Sicché  per  distruggere  la  vitalità  di  questo 
feto  bisogna  abolire,  quella  supposizione  del 
moto  del  suo  cuore  e delle  sue  arterie  per  25 
minuti  dopo  I’  estrazione  dall’  utero. 

Il  dimostrar  poi  la  falsila  di  tal  supposizio- 
ne di  fatto  per  via  d’ argomenti  intrinseci  dalla 
natura  del  corpo  umano,  quasiché  tal  residuo 
di  vita  sia  impossibile,  stimo  che  sarebbe  dif- 
ficilissima impresa. 

Se  questa  supposizione  di  fatto  intorno  al 
moto  del  cuore  di  quel  feto  s*  ammette,  e se 
si  ammette  insieme  quell’  altra  asserzione  che 
la  gravidanza  fosse  inoltrata  anco  al  settimo 
mese,  par  clic  sia  anco  difficile  il  negare  la 
sufficiente  maturità  del  medesimo  feto,  essen- 
dovi innuincrabili  esempi  di  parti  sctlimeslri 
non  solo  vitali  ma  vivaci. 

All'altro  quesito,  se  si  conosca  il  numero 
dei  mesi  della  gravidanza  colla  perizia  dell’ar- 
te, si  può  rispondere  che  avanti  al  parto  o e- 
strazione  del  feto  ci  vogliono  molte  notizie  di 
fatti  e di  circostanze  particolari  e massime  la 
istoria  dei  segni  del  progresso  della  gravi- 
danza ; dopo  1'  estrazione  si  può  dalla  gran- 
dezza c proporzione  del  corpo  del  feto  coniet- 
turarc,  non  precisamente,  ma  con  nrobabile 
approssimazione  della  sua  età  uterina. 

E finalmente  al  primo  quesito,  se  i mali 
della  madre  che  le  han  tolta  la  vita  possano 
avere  estinto  anco  il  feto  o resolo  non  vitale, 
si  risponde  che  quei  mali  descritti  sono  più  che 
sufficienti  per  fermare  il  molo  del  cuore  anco 
nel  feto,  come  lo  han  fermato  nella  madre;  ma 
non  pongono  però  la  necessità  di  supporre  che 
tale  estinzione  di  vita  o di  moto  del  cuore  nel 
feto  abbia  preceduto  la  morte  della  madre  e 
non  possa  aver  tardato  a succedere  quei  25  mi- 
nuti dopol’  estrazione  come  viene  asserito,  es- 
sendovi molti  esempi  di  tali  casi,  e sopra  tale 
osservazione  essendo  fondata  la  pratica  comu- 
ne delle  sezioni  cesaree.  Da  tutto  ciò  deduco 
di  nuovo  che  il  cardine  di  questa  controversia 
è situato  nel  verificare  se  di  fatto  quel  cuore 
continuasse  a battere  per  quei  25  minuti  dopo 
l’ estrazione,  essendo  la  vita  del  corpo  umano 
una  linea  d'  ignoto  principio  ma  di  fine  ter- 
minato dal  punto  della  quiete  vera  e pertina- 
ce del  cuore.  Se  poi  questa  tenuissima  vita  fi- 
sica per  si  breve  tempo  fuori  dell’utero  senza 
manifesta  respirazione  e senza  veruno  altro 
moto  possa  dirsi  legalmente  vita  umana,  mi 
par  questione  trascendente  i limiti  della  co- 
gnizione medica,  c da  risolversi  dalla  singola- 
re sapienza  del  sagacissimo  ingegno  di  V.  S, 
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illustrissima  c reverendissima,  alla  quale  io 
non  ho  voluto  celare  nulla  di  ciò  eh’  io  sento 
nel  cuore;  sperando  che  ella  sia  per  la  sua 
integerrima  probità  ad  ascrivere  anco  questo 
mio  atto  a quel  costante  ossequiochc  io  mi  pre- 
gio di  avere  a"  suoi  comandi:  e pieno  di  siima 
c di  rispetto  le  fo  umilissima  reverenza. 

Faenze,  12  gennaro  1730. 

Parere  sull'  età  Ineerla  d'  una  gio- 
vine, dato  da  diversi  professori 
ed  esteso  dal  dolt.  Antonio  Coc- 
chi. 

Noi  infrascritti,  come  periti  di  medicina  e 
chirurgia,  in  esecuzione  degli  ordini  dell’  im- 
periai Consiglio  di  Reggenza  comunicatici  dal- 
]’  illustrissimo  eclarissimosig.  senatore  Asca- 
nio  Sanminiati  provveditore  della  pia  Casa  dei 
Catecumeni  per  mezzo  del  molto  Rev.  sig.  pre- 
sidente Leopoldo  Branchi  custode  di  essa,  ci 
siamo  in  questo  giorno  portati  alla  medesima 
Casa  per  visitare  la  giovine  ebrèa  Suica  Ab- 
bari  cne  quivi  ritrovasi,  come  ci  fu  detto,  dal 
mese  di  marzo  prossimo  passato,  e per  giudi- 
care secondo  le  cognizioni  dellanostra  arte  del- 
]’  età  della  medesima  giovine. 

Avendo  dunque  noi  veduta  la  detta  Suica 
Abbari  e tenuto  con  essa  ragionamento,  ed  a- 
vendo  osservate  tutte  quelle  cose  che  sogliono 
dimostrare  1’  adolescenza  muliebre  massime 
rispetto  alla  visibile  forma  del  corpo  secondo 
le  più  costanti  osservazioni  universali  degli  a- 
bi tanti  nei  climi  temperati  della  terra  c parti- 
colarmente secondo  le  osservazioni  che  ci  è 
occorso  fare  moltissime  volte  sopra  donne  del 
nostro  paese;  crediamo  c giudichiamo  che  la 
detta  giovine  non  solo  abbia  passato  il  termine 
della  pubertà  femminile  che  si  estende  a tutto 
l’ anno  quattordicesimo,  ma  crediamo  inoltre 
di  potere  asserire  colla  maggior  probabilità 
conietturale  della  (jualc  è capace  la  fisiologia 
medica,  che  la  medesima  giovane  sia  ora  in- 
torno al  diciassettesimo  anno  dell’  età  sua,  non 
ostante  che  si  raccontino  e sieno  state  anco  da 
noi  osservate  in  altri  corpi  femminili  alcune 
particolarità  di  anticipazioni  straordinarie;  ma 
il  concorso  di  tulle  le  apparenze  indicanti  una 
certa  maturità  come  si  vede  in  questa  giovine, 
e che  non  si  trova  mai  in  quelle  di  più  tenera 
età,  ci  ha  determinato  a questo  giudizio. 

Firenze,  23  maggio  1753. 


PARERE 

Stilla  supposta  gravidanza  di  S. 
A.  S Enrielictta  di  Modena,  ve- 
dova del  dura  Antonio  Farnese 
ultimo  di  E*armn,  diretto  ad  un 
nobile  fiorentino  ( il  marchese  Ki- 
nuccini  ). 

Cnncepiionl*  signa  fallacia. 

Ad  SF.trtt.  p.  716. 

I. 

1.  La  gravidanza  di  questa  duchessa  , 
da’  ministri  di  questa  corte  tuttavia  sostenuta 
per  vera  e da  molti  altri  supposta  falsa  , è 
divenuta  ornai  un  oscurissimo  arcano.  Il  giu- 
dicarne s’  è reso  difficilissimo  anco  a coloro 
che  qui  si  ritrovano  e che  sentono  le  relazioni 
giornaliere  dello  stato  della  persona  della  du- 
chessa , e che  anco  spesso  la  veggono  e che 
osservar  possono  il  contegno  e gli  andamenti 
della  corte.  La  ragione  di  tal  dillicollà  di  giu- 
dicarne è perchè  essendo  questa  una  questione 
mera  naturale  , cioè  se  dentro  a quell’  utero 
sia  un  feto  vivente,  e non  polendosi  altrirweule 
decidere  che  colla  considerazione  de’  sintomi 
o fenomeni  o segni  che  dir  vogliamo  , che  in 
quel  corpo  s’  osservano,  una  tale  osservazione 
o non  è fatta  da  veruno  a bastanza  perito,  o è 
tenuta  a bella  posta  occulta  alia  gente,  senten- 
dosi ogni  giorno  sparse  relazioni  opposte  e 
conlradittorie.  Sicché  restandovi  pochissimi 
riscontri  fisici  onde  prendere  le  conietture  , e 
volendo  pure  esporre  con  tutta  la  sincerità  e 
indifferenza  lo  stalo  presente  di  questa  quislio- 
ne  , conviene  il  rammentare  ancora  le  ragioni 
morali  che  pajono  essere  o favorevoli  o con- 
trarie alla  supposizione  di  questa  gravidanza. 

2.  Primieramente,  questi  6onoi segni  fisici 
de’  quali  si  sente  far  costante  menzione  dagli 
assertori  della  gravidanza.  Durezza  e Umi- 
dezza del  venire.  Sentimento  del  moto  del  feto. 
Mammelle  dure  e con  latte.  Piedi  enfiali. 
Frequenti  dolori  nel  dorso  e nel  ventre.  Sop- 
pressione de’  mestrui  1’  ultima  volta  , onde  fu 
necessario  cavare  più  di  once  12  di  sangue,  e 
scarsezza  de’  medesimi  la  volta  precedente. 

3.  Tra  le  ragioni  morali  va  considerata 
l’asserzione  e credenza  della  duchsssa  mede- 
sima, la  quale  sembra  essere  d’  un  naturale 
libero  c sincero  e d’  ottimo  costume. 

4.  E 1’  asserzione  del  defunto  duca  marito, 
il  quale  il  giamo  avanti  alla  sua  morte , cioè 
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il  19  del  passato  genoajo  , dichiarò  solenne- 
mente questa  gravidanza  nel  suo  testamento. 

5.  Ed  inoltre  l’asserzione  de’ cinque  consi- 
glieri della  Reggenza  (1)  che  sono  de'  più 
distinti  personaggi  del  paese , tutti  reputati 
di  gran  probità  e prudenza  , e tra  essi  il 
vescovo  che  gode  uua  stima  e venerazione 
universale. 

6.  E par  di  piu  che  oltre  i’  asserzione  di 
questi  consiglieri  vi  sia  anco  la  lor  sincera 
credenza  , poiché  per  loro  ordino  sono  stati 
fatti  tutti  i preparamenti  e tutte  le  disposizio- 
ni, come  se  il  parlo  fosse  imminente.  L’invito 
de’  ministri  esteri  , il  conclave  ove  il  parto 
dee  seguire  , il  cannone  posto  sulla  muraglia 
per  darne  il  segno  , 1’  ordine  ai  ministri  di 
dormire  ogni  notte  a palazzo  per  esser  pronti 
ad  ogni  chiamata. 

7.  L’  asserzione  de’  medici  , chirurghi  e 
levatrici  (2). 

8.  L’  asserzione  e credenza  di  molti  altri, 
e interessati  come  cortigiani,  e indifferenti. 

II. 

9.  Dall’  altro  canto  volendo  senza  preven- 
zione o interesse  alcuno  esaminare  la  forza 
delle  suddette  ragioni  favorevoli  alla  supposi- 
zione della  gravidanza  , e considerare  anco 
quelle  che  possono  esser  contrarie,  conviene 
in  primo  luogo  avvertire  che  quei  segni  fisici 
mentovati  di  sopra  (n.°  2)  nou  sono  ad  ognu- 
no apparentemente  manifesti  , onde  la  loro 
probabilità  depende  dalia  fedeltà  e perizia 
«ie’relatori  e particolarmente  d’un  medico  (dott. 
Chierici  ) e d’una  levatrice  ( la  Gioconda  ) , 
ambedue  mandati  dal  duca  di  Modena  padre 
della  duchessa  , de’  quali  ella  unicamente  ed 
interamente  si  serve  e si  fida.  E di  più  le  loro 
relazioni  non  si  hanno  immediatamente  , ma 
vengono  sparse  principalmente  dai  cortigiani. 
Il  medico ( dott.  Chierici } ad  alcuno  suo  con- 
fidente ha  assenta  la  apparente  tumidità  del 
ventre  da  lui  riconosciuta  e colla  vista  o col 
leggiero  tatto  negl’  ipocondij , avendo  esso 
evilutodiprcndernc  altri  riscontri,  della  durez- 
za delle  mammelle  e del  latte  riposandosi  sul- 
1’  asserzione  della  levatrice,  della  quale  vien 

(1)  1° Conto  Odoar lo  Aurldl.  s-gretarlo  di  Stato, 
piacentino.  2.®  (.onte  Bali  Federigo  del  Verme  , 
maggiordomo  piacentino.  3.°CoateJac-  Ani  San- 
atali , parmigiano.  4.®  Conte  Artaserse  Raja'dl , 
parniigiano.ottinio  uomo,  .’i*  Mons.  Cammino Ma- 
razzani.  vescovo  di  Parma. 

(2)  I • Dottor  Pao  o Lizzarli  , prawigiano  2.® 
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detto  essere  il  carattere  di  facilissima  ad  asse- 
rire e di  ossequentissima  alle  altrui  asserzio- 
ni; sicché  la  prova  di  questi  segni  non  è fisica 
sincera,  ma  in  gran  parte  morale  (3). 

IO.  Debbesi  inoltre  considerare  che  l’ isto- 
rie mediche  son  piene  di  false  gravidanze  con 
simili  e maggiori  apparenze  particolarmente 
nelle  vedove,  molte  potendo  essere  le  cagioni 
( oltre  un  feto  nell’  utero  ) della  tumidezza  e 
durezza  del  ventre,  dell’  enfiagione  dei  piedi, 
della  scarsezza  o soppressione  de’ mestrui  , 
de' dolori,  c v’  è chi  crede  anco  del  latte  nello 
mammelle.  Vi  sono  le  idropisie  e del  ventre 
e dell’utero,  e l’cnfiazioni  di  esso,  c li  scirri  e 
le  mole  e i tumori  o in  esso  e nelle  tube  e nelle 
ovajejvi  sono  i feti  fuori  dell’utero, vi  sono  le  du- 
rezze c ingrandimenti  dell’omento,  c molte  al- 
tre simili  stravaganze  che  spesso  han  data  oc- 
casiono all’errore. E ciò  è sì  vero, che,  se  fos- 
se permesso  in  un  dubbio  tanto  oscuro  il  pro- 
porre senza  alcuna  conseguenza  un  pensiero 
forse  temerario,  si  potrebbe  dire  clic  se  le  cir- 
costanze narrate  da’  fautori  della  gravidanza 
fossero  tutto  egualmente. vere,  e eh’  ella  fosse 

Sia  dicci  mesi  o mezzo  principiala  come  hau 
etto,  che  i mestrui  abbiano  in  qualche  copia 
continuato  come  accordano  , che  vi  sieno  stati . 
grandi  ed  inutili  dolori  come  quella  notte 
quaudo  furono  avvertiti  i ministri,  c altre  do- 
po, non  essendo  ancor  questo  parto  comparso 
c lardando  a comparire,  jwtrebbc  far  sospetta- 
re elio  in  questa  signora  il  feto  fosse  collocalo 
non  dentro  I’  utero  , ma  fuori  di  esso  , come 
alcune  volte  accade  particolarmente  nelle  tube, 
donde'  è chiuso  al  medesimo  per  f utero 
F escila. 

i 1 . Ma  fa  alquanto  sospettare  che  vi  possa 
essere  qualche  fallacia  nelle  dette  circostanze 
il  refletlerc  che  la  corporatura  della  duchessa 
granilo,  pingue,  oziosa,  altamente  nutrita,  non 
6 stimata  dello  più  suscettibili  di  gravidanza; 
e veramonle  non  ò olla  stata  inai  gravida  per 
lo  passato,  almeno  non  tanto  eh’  ella  se  ne  sia 
accorta  , volendo  anco  ammettere  quello  cho 
si  dice  da’  fautori  della  gravidanza  , che  due 
volle  olla  abbia  abortito  nel  primo  e nel  secon- 
do mese  per  violento  moto,  il  suo  ventre 
non  apparisco  al  presente  molto  maggiore  di 

Hot.  Pedana.  parmigiano.  3.®  Dot.  . . Torli,  mode- 
nese, a principio.  4.®  Dot.  Ani.  Chierici,  l*ilogne- 
s-  , mandalo  da  Mode  a.  5.®  Maestro  Felice  Cu- 
zardi, cerusico,  parmigiano,  ti.®  J.a  Gioconda,  leva- 
trice da  Mod  na. 

(3)  E t’  è chi  pretende  d' aver  segrete  ìnlor- 
nuuium  clic  molti  di  quieti  segui  Sua  liuti- 
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quello  che  richiegga  la  proporzione  dell’  altre 
sue  membra  , e sentcsi  confessare  da  tutti 
eh’  ei  sia  ora  notabilmente  depresso.  Ella  si 
mostra  assai  agile  nello  scendere  e nel  salire 
e nel  piegarsi  , e molto  vivace  negli  occhi. 
Ella  ha  sempre  avuto  ed  ha , come  dicono  , 
buono  appetito,  senza  nausea  , senza  vomito  , 
potendo  molto  e spesso  prendere  d’  ogni  sorta 
di  cibo  e di  bevanda  consueta.  I mestrui  han 
sempre  continuato  in  abbondanza,  o,  come  al- 
tri dicono,  con  qualche  diminuzione;  ed  essen- 
do ella  avvezza  per  lo  avanti  a scemarsi  spes- 
so il  sangue  , ha  fatto  l’ istesso  anco  dopo  più 
di  once  dodici  per  volta  , per  non  soffrire 
gl’  incomodi  deila  pienezza  di  esso,  quasi  che 
in  lei  punto  non  ne  consumi  il  feto. 

12.  Dalla  quale  facilità  a cavarsi  sangue 
cosi  spesso  e in  tanta  copia  , oltre  le  naturali 
evacuazioni  di  esso,  può  trarsi  argomento  che 
ella  veramente  non  si  creda  gravida  , non  pa- 
rendo verisimile  ch’ella  non  temesse  quei  mali 
«he  dalla  mancanza  delia  do\uta  copia  di  esso 
sogliono  accadere  , massime  dicendosi  ch’ella 
è naturalmente  timorosa  de’  pericoli  della  sa- 
nità e della  vita.  11  che  può  dedursi  altresì 
dal  suo  andar  sì  liberamente  e sì  spesso  in 
.carrozza  anco  fuori  della  città  tre  o quattro 
miglia  c talora  di  velocissimo  trotto  , quando 
s’aspetta  che  d’ora  in  ora  ella  partorisca  ,e 
quando  ella  sa  quante  difficoltà  derivar  potreb- 
bono  dal  suo  partorire  senza  le  concertate  for- 
malità. Certo  òche  ella  talora  si  fu  conoscere 
dubbiosa  ed  inquieta,  onde  v’  ò stato  bisogno 
darle  conforto  a sostenere  questa  asserzione  e 
questa  fede.  E v’  è chi  dice  ch’ella  medesima 
ha  detto  alle  volte  chiaramente  di  non  credersi 
gravida,  e che  ella  ne  apparve  sorpresa  e dif- 
Ììcultosa  a confessarlo  quando  seppe  che  il  du- 
ca, morendo,  tale  l’avea  dichiarata, essendovi  poi 
stata  indotta  daU’aulorevoleconsigliod’alcuno. 

43.  Essendo  poi  passati  ormai  sette  mesi  o 
mezzo  dalla  morte  del  duca,  è manifesto  che 
la  duchessa  non  era  gravida  nè  tre  nè  due  mesi 
avanti  a detta  morte, e che  s’ingannarono  i me- 
dici (1)  che  nel  mese  di  novembre  in  quel  tem- 
po la  giudicaron  tale.  Secondo  la  qual  suppo- 
sizione erronea,  e dal  duca  fu  ella  delta  a voce 

1)  Paolo  Clzz«rdl  c Torti,  senza  vederla. 

2)  Cosi  mi  disse  ii  conte  del  \ ermo  il  di  3 ago- 
sto: < Non  siamo  noi  soli,  ec.;  vi  sono  i ministri 
dello  Potenze  <he  veggono  c possono  informarsi  * 
11  conte  del  Verme  conduce  tutti  gli  altri.  Esso  ò 
ostinato  Botilo,  eloquente;  gli  altri  buonuomini.Vi 
son  sospetti  olio  '1  vescovo  c *1  con  le  del  Verme 
non  la  creda i.o. 


inoltrata  dì  tro  mesi  qunnd’  ci  mori,  e dalla 
corte  sono  stati  presi  tutti  i passi  già  noti.  Sic- 
ché se  1’  asserzione  del  duca  nel  testamento, 
benché  senza  menzione  di  tempo,  è fondata, 
come  non  è improbabile,  sul  quel  primo  falso 
giudizio  de’  medici,  c non  sopra  più  recenti 
riscontri;  è fuori  d’ogni  dubbio  che  tale  as- 
serzione è fallace.  Mu  è diffìcile  il  dire  quali 
altri  riscontri  ei  potesse  avere  d’una  gravidan- 
za di  meno  di  40  giorni  senza  la  mancanza 
de’  mestrui  e senza  gli  usuali  sintomi  di  vo- 
mito, nausea  ed  inappetenza.  Sicché  vi  resta 
luogo  al  pensare  o che  '1  duca  s’ingannasse,  o 
che  quella  sua  asserzione  fosse  piuttosto  un  le- 
gittimo e provido  consiglio  di  prudenza  con- 
venevole a un  padre  di  famiglia  c ad  un  sovra- 
no in  circostanze  difficilissime  che  richiedeva- 
no assai  più  matura  deliberazione  che  quello 
di  pochissime  ore  che  a lui  permise  la  preci- 
pitosa sua  malattia, per  evitare  i mali  che  forse 
allora  potevano  insorgere  restando  all’  improv- 
viso vacua  questa  successione.  E forse  nell’as- 
serzione del  duca  1’  uno  c 1’  altro  ebbe  parte, 
cioè  la  prudenza  e I’  errore. 

14.  In  quanto  poi  all’  asserzione  de’  cinque 
consiglieri  della  Reggenza,  ognun  vede  ch’ella 
non  è nè  libera  nè  disinteressata  dopo  quella 
solenne  del  duca,  per  la  quale  ei  sono  costi- 
tuiti in  quel  posto.  Ed  una  volta  intra- 
presa da  loro  questa  asserzione  , è facile 
T immaginarsi  la  necessità  di  darle  tutto  il 
possibil  vigore,  polendo  anco  essere  che  vi  si 
sieno  aggiunte  dopo  delle  secreteinlìuenze  d'al- 
tronde, ed  anco  delle  verisimili  lusinghiere  ap- 
parenze di  realtà  d’una  gravidanza  per  sé  stessa 
non  impossibile.  L’ invito  de’ ministri  esteri  è 
una  sequela  del  primo  impegno,  o una  prudente 
risoluzione  per  render  sé  più  sicuri,  quasi  per 
aver  compagni  nell’  errore  quando  arriverà  a 
scoprirsi.  Nè  è sicurissimo  che  quelli  consi- 
glieri credano  veramente  dentro  al  loro  cuore 
quello  che  così  apertamente  e con  tanta  asse- 
veranza affermano;  poi  vi  è d’  alcuni  di  loro 
qualche  indizio  contrario  (2). 

45.  L’  asserzione  poi  de’  medici  oggi  gior- 
no è molto  oscura  (3).  Uno  di  quei  della  cor- 
te (4)  è già  pochissimo  considerato,  come  co- 

(r>)  Bisogna  distinguer  bene  1’  asserziono  dalla 
credenza:  quella  d soggetta  alla  nostra  volontà; 
questa  è un  fenomcuo  iudijicndcnie  dal  nostro  vo- 
lere osservabile  da'  segni,  ec. 

(4)  L'ut.  Pedana. 
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nosciuto  di  somma  condesccndenza  ? tutto  ciò 
che  gli  vien  proposto.  L’altro  (\)  pur  della 
corte  è ora  in  disgrazia  per  sospetto  di  avere 
altrui  dichiaralo  i suoi  dubbj  sulla  realtà  della 
gravidanza.  Il  Torli,  il  più  doltoe  '1  più  famoso 
di  tutti,  è da  due  mesi  allontanato  ed  infermo 
a Modena;  ma  viene  comunemente  detto  eh’  ei 
chiamò  sempre  tutti  quei  segni  equivoci,  e 
che’l  continuo  pensiero  e la  fervida  sollecitu- 
dine di  ben  condurre  e con  suo  decoro  questa 
assistenza  gli  togliesse  tanto  il  riposo,  che 
molto  contribuisse  al  suo  male  che  fu  una  de- 
bole apoplessia.  Quel  medico  poi  (2)  in  cui  al 
presente  ha  la  duchessa  tutta  la  sua  fiducia,  e 
del  testimonio  del  quale  molto  si  servono  i con- 
siglieri, è mandato  da  Modena,  valentuomo  e 
scaltro,  il  quale  non  ha  diflìcollà  d’esprimersi 
a‘  suoi  amici  con  dire  che  è molto  difficile  ed 
oscuro  il  giudizio,  e che  nessun  savio  profes- 
sore potrà  prendere  sopra  di  sè  il  sì,  o ‘1  nò 
di  questo  dubbio.  Il  cerusico  poi  e la  levatri- 
ce (3)  non  sono  di  tal  fama  e abilità,  che  sie- 
no  qua  stimati  idonei  osservatori  e giudici,  ol- 
tre le  altre  eccezioni  che  si  dicono  avere  da 
considerare  degli  altri. 

4G  Vi  resta  I*  opinione  di  tutti.  Già  è noto 
esservi  un  grandissimo  numero  di  gente,  etra 
questi  alcuni  han  potuto  fare  le  loro  osserva- 
zioni e ricerche  molto  da  vicino,  i quali,  ben- 
ché interessati,  pur  sono  di  conosciuta  pruden- 


za e giustìzia,  che  apertamente  negano  la  re- 
altà di  questa  gravidanza.  Dietro  a loro  va  un 
grandissimo  numero  di  gente.  In  quanto  agl’in- 
differenti, bisogna  confessare  che  siccome  un 
pezzo  fa  molli  di  loro  erano  pieni  di  fede,  cosi 
ora  sono  affatto  dubbiosi  ed  incerti.  Quel  di 
che  mori  il  duca  si  sparse  la  brama  della  gra- 
vidanza, la  quale,  come  vien  confessato,  sor- 
prese ognuno,  e ’1  popolo  non  la  credeva,  e 
allora  fu  fatta  anco  la  prima  menzione  degli 
aborti.  Questa  fama  andò  sempre  crescendo, 
vedendosi  i grandi  e scrj  preparamenti  fatti 
dalla  corte,  e molte  probabili  apparenze,  fin- 
ché ridotta  un  mese  fa  al  colmo,  è andata  sem- 
pre da  quel  tempo  scemando,  ed  ora  pare  ch’ella 
sia  per  ispegnersi,  se  qualche  nuovo  fenomeno 
non  la  ravviva. 

47.  Queste  pajono  essere  le  principali  cir- 
costanze che  meritano  qualche  considerazione 
nell’  esame  di  questo  dubbio  indifferentissimo 
da  uno  filosofo  spettatore,  e le  quali  si  son  po- 
tute raccogliere  senza  essere  nel  segreto,  e 
senza  aver  potuto  fare  nessuna  osservazione, 
fuorché  d’  una  semplice  vista  da  lontano  sulla 
persona  di  cui  si  parla,  come  sarebbe  stato  ne- 
cessario per  sicuramente  giudicarne.  Onde  in 
questa  incertezza  se  ne  lascia  il  giudizio  alle 
menti  più  sagaci  e più  intelligenti  do’  segreti 
motivi  delle  operazioni  delle  corti. 


(!)  Dot.  rizzanti. 
(2)  Dot.  Chierici. 


(3)  Felice  Cizzanli  o la  Gioconda.  t 
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Vista  la  dimanda  del  tipografo  Giuseppe  Si- 
ciliani, con  la  quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa 
una  Raccolta  de’  Consulti  Medici  di  F,  Redi, 
G.  del  Papa,  e A.  Cocchi,  per  cura  del  Dot- 
tor Vincenzo  Pasquale. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor 
D.  Domenico  Presutti, 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi, 
ma  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permes- 
so che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Re- 
visore non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel 
confronto  esser  l’impressione  uniforme  aU’origi- 
naie  approvato. 


Il  Consultore  di  Stato 
Presidente  provvisorio 
Cav.  Capomazza. 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pibtrocola. 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 

per  la 

REVISIONE  PEI  LIBRI 


Nihil  ohstat 
f.  «ALZANO 
C.  T. 


Imprimatur 

Pro  Pep. 

LEOP.  RUGGIERO 
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JOCltDAiV— Enciclopedia  anatomica.— L’opera  si  comporrà  di 

rr.  40  puntale  di  testo  c 10  di  tavole,  al  prezzo  di  gr.  30  l'una.  Si  è pubblicata 
punì  : 27  di  lesto  c la  3 di  tavole,  con  cui  si  sono  compiti  i voi:  della  Nolor 

descrittiva,  c della  Osteologia. 

» % 

* cmtPPEi.LI  — Trattato  d ifficile  privata  — Opera  pregevoli^ 
ma,  che  si  vende  nell' Ufficio  del  Morgagni,  Strada  S.Pielro  a Majella  n.°  32, a 
12  la  dispensa.  Tutta  l’opera  verrà  in  un  volume  di  circa  12  dispense. 

MALG  Alti  ME,— Anatomia  Chirurgica  e Chirurgia 
tale,  — i.a  versione  italiana  del  Dottore  Alessandro  Furiati,  4 voi.  in 
Prezzo  netto  due.  2:40. 

*- ► # * * , % i.  r.'  n /»  - ? . ■ « 

PETREQWM  — Trattato  di  anatomia  topografica  medi» 

chirurgica.  Prima  versione  italiana  del  Dottoj^R^CESco  xYlberti  — L o [ 
sarà  pubblicala  in  5 fascicoli, ognuno  di  fogli  10  di  pag.  $ cesta  gr.  30. 

PUCCKAOTTl  — Opere  Complete  — Prima  edizione  napoletana  coj 
consenso  dell  a utore  e con  l'aggiunta  di  nuovi  suoi  scritti,  con  un  discorse  c u 
del  Cav.  Salvatore  de  Renzi  — Tutte  le  opere  verranno  pubblicale  ù circa 
fascicoli  di  fogli  10  a gr.  30  cadauno,  che  formeranno  4 voi.  due  compre  ni 
ranno  le  Opere  varie,  c due  la  Storia  della  medicina. 


È in  luce  la  dispensa  6.;l 
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